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. V Antìssima^  Augustissima  ^ e Sovradorab'tle  Triniti  ^ Padre  ^ Fi' 
ghuolo  e Spirito  Santo , suprema  cagione  di  tutto  ciò , c^e  ha 
essere , e senza  di  cui  nulla  esiste  j Sovrano  Creatore  di  tutto  il  mon- 
do^ che  avete  cavato  ogni  cosa  dal  seno  del  niente^  da  voi  solo  noi  pos^ 
sediamo  tutto  ciò , che  abbiamo , e tutto  ciò , che  siamo  • voi  ce  f ave- 
te dato  per  la  maggior  gloria  vostra^  e per  la  nostra  feliciti  eterna. 
Noi  dobbiamo  corrispondere  a vostri  adorabili  disegni,  e prestarvi  omag- 
gio con  le  vostre  liberalità  istesse . Ma  le  nostre  offerte  saranno  sempre 
infinitamente  inferiori  a ciò , che  sì  dee  alla  vostra  Maestà  infinita . 
Se  vi  offerisco  il  mio  lavora , e li  frutti  delle  veglie  , che  ho  impie- 
gate per  insegnare  te  vostre  Grandezze  a quelli,  che  appena  ne  hanno 
una  leggiera  idea  ; sinceramente  confesso , che  quanto  ne  ho  scrìtto , non 
h degno  esservi  presentato,  perchè  il  tutto  esposto  viene  con  espressio- 
ni assai  deboli,  e totalmente  insufficienti.  Per  supplire  a questo  difet- 
to , io  offerisco  voi  a voi  istesso , nian  altra  offerta  degna  essendo  della 
V ìstra  Maestà  augustissima . Questa  vi  farà  gradire  f altra , contemr 
piando  voi  istesso  nella  vostra  Divina  Essenza,  la  quale  contiene  tutto 
ciò  ^ che  può  infinitamente  piacervi, 
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Vùi  itoix  vedrete  dunque , o Maestà  infinita  , ii  brillantT  splen- 
dori ih.ll'  Essere  vostro  Divino  , e delie  vostre  adorabili  perfezioni 
in  questo  oscuro  ritratto , in  cui  le  vostre  fattezze  infinite  nè  meno  so- 
no abbozzate:  non  si  dipingeranno  mai  li  chiarissimi  ardenti  raggi  del 
sole  con  neri  colori;  nè  il  pien  giorno  della  vostra  luce  con  le  tenebre 
del  nostro  spirito  : non  sono  però  si  temerario  a supplicarvi  , che  vi  ri- 
mirate in  questa  pittura  ; ina  vi  prego  soltanto  con  umiltà  profondissi- 
ma , a risguardarla  in  voi  stesso . Un  solo  dei  vostri  sguardi  le  darà  una 
particolare  vaghezza^  perchè  voi  siete  una  bellezza  infinita^  che  fate 
risaltare  li  vostri  tratti  sopra  tutto  ciò^  che  rimirate.  Se  la  vostra  po- 
tente mano  la  tocca,  ne  correggerà  le  imperfezioni,  perchè  voi  rendere 
perfetto  quanto  toccate  ; e se  incontra  la  bella  sorte  di  piacervi , la  vo- 
stra approvazione  le  trairà  quella  di  quanti  la  considereranno . 

Io  vorrei,  o mio  Iddio,  che  ogni  parola  di  quest'  opera  fosse  una 
lode  delle  vostre  Grandezze  infinite,  e facesse  si  forte  impressione  in 
ogni  spirito,  che  w concepissero  eterna  la  stima,  E perchè  non  posso  io 
fare,  che  tutti  questi  miei  caratteri  sieno  come  altrettante  fiamme  per 
accendere  in  tutti  i cuori  un  amore  altrettanto  ardente , quanto  quello 
dei  Serafini,  che  circondano  il  vostro  trono  ftel  cielo?  Voi  potete,  o Dio 
di  bontà,  darli  la  virtù,  che  piacerà  a voi  istesso  ; li  metto  però  à vo- 
stri piedi  per  riceverla,  che  altra  non  ne  avranno,  se  tton  quella,  che 
voi  vorrete  dottarli  . Rendete  voi  questa  gloria  a voi  istesso  , cioè  di 
farvi  conoscere  per  farvi  amare  da  tutte  le  creature  , che  avete  fatte 
a vostra  immagine,  e somiglianza. 

So  benissimo,  o Trinità  Santissima , che  una  lingua  mortale  è in- 
degna di  parlare  di  voi,  e che  un  rispettoso  silenzio  meglio  vi  onora, 
che  tutte  le  nostre  parole:  ma  giacché  voi  medesimo  vi  siete  degnato 
di  parlarci  delle  vostre  Grandezze , e rivelarci  quel  mistero  incompren- 
sibile, che  si  tratta  in  voi,  e che  fa  tutta  la  vostra  applicazione  -den- 
aro l'  eternità  ; sojfrite , che  noi  vi  rimandiamo  que'  raggi  de'  vostri  Di- 
vini splendori , che  da  voi  abbiamo  ricevuti , e siccome  f eterno  vostro 
Verbo,  si  è degnato  parlarci;  così  permettete , ehe  a voi  rimandiamo  le 
verità  istesse , e le  medesime  parole , che  dette  ci  avete  , quantunque 
così  parlando  noi  non  sappiamo  nella  presente  vita  capire  ciò , che  ci  di- 
ciamo. Siete  voi  istesso,  o Signore,  che  parlare,  e siete  voi  medesimo, 
che  vi  udite  parlando:  a voi  solo  dunque,  che  siete  il  Re  de'  secoli  , 
immortale , ed  invisibile,  a voi,  che  siete  l'unico  Iddio  , sia  onore  , 


e gloria  ne'  secoli  de' secoli. 
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E Gli  è ben  difEcìle,  al  considerare  la  poca  cognizione  di  Dio,  che  noi  aì;- 
biamo  qui  in  terra,  ed  il  poco  amore,  che  li  portiamo,  non  sentirsi  pe- 
netrati e confusi  in  vista  del  nostro  accecamento  cd  insensatezza.  E’ egli 
possibile,  che  essendo  Iddio  la  sola  vera  luce,  che  "illumina  ogni  uomo, 
che  viene  al  mondo,  gli  uomini  sì  poco  vi  attendano?  E’ egli  possibile, 
che  gli  uomini  vivendo  in  lui,  avendo  continuamente  li  suoi  benefizi  nel- 
le loro  mani,  nè  potendo  aprire  gli  occhi  senza  vedere  da  per  tutto  le  opere  sue,  nel- 
le quali  si  è compiaciuto  descriversi , come  in  un  gran  libro , essi  vi  badino  sì  poco  , 
e sì  poco  apprendano  la  di  lui  presenza  , come  se  non  vi  fosse  ? 

II  creatore  del  mondo  non  ha  prodotto  questo  grande  universo , se  non  per  farsi 
amare  dalla  sua  creatura,  ed  è chiaro,  che  questo  é il  solo  frutto,  che  ha  voluto  rac- 
cogliere da  una  sì  bell’opera,  mentre  non  cessb  dal  lavoro  senza  pigliare  riposo,  fin- 
thè  non  ebbe  creata  1’  anima  dell’  uomo , la  quale  formò  a sua  immagine , ed  in  quest’ 
anima  uno  spirito  immortale  , capace  di  conoscerlo,  ed  una  volontà  libera  , capace  di 
amarlo.  Avendo  quindi  riempiuto  questo  spirito  di  sua  cognizione,  e questa  volontà 
del  suo  divino  amore , si  riposò , come  avendo  già  ottenuto  il  fine  , che  si  era  propo- 
sto, cioè  di  farsi  conoscere  ed  amare  dalla  sua  creatura.  Questo  è il  solo  gran  precet- 
to , che  ci  fa  nella  sua  legge  , il  solo  impiego,  al  quale  ci  destina  nell’eternità  , la  so- 
la cosa  , che  fa  la  nostra  suprema  beatitudine , come  fa  la  esteriore  gloria  di  lui , cioè 
il  contemplarlo,  e l’amarlo.  Questo  è dunque  ciò,  che  dovrebbe  fare  la  sola  applica- 
zione degli  uomini  nel  tempo,  e nell’eternità,  non  avendo  essi  passione  più  forte, 
(he  di  cercare  la  propria  beatitudine. 

Nulla  di  meno  per  la  maggior  parte  questo  si  è 1’  ultimo  dei  loro  pensieri , fanno 
bensì  gran  caso  di  tutto  il  restante  , vi  impiegano  le  loro  sollecitudini  , e vi  si  attac- 
cano con  tutto  l’ardore,  come  a cose  di  grande  importanza.  Iddio  solo  è il  trascura- 
to, e negletto,  come  se  non  fosse  che  un  nulla.  La  sagra  Scrittura  ci  dice,  ch’egli 
rimira  dall’alto  de’ cieli  la  moltitudine  innumerabile  degli  uomini,  per  vedere  , se  al- 
cuno pensi  a lui  , e vede  , che  nissuno  lo  cerca  , tutti  si  perdono  in  occupazioni  vane 
ed  inutili,  e corrono  dietro  la  vanità  ed  il  fumo:  dal  che  ne  avviene,  ch’egli  è sì  po- 
co conosciuto  ed  amato , e comunemente  quasi  bandito  dalla  memoria  degli  uomini  . 

Or  vivendo  noi  in  mezzo  a tante  creature  prive  di  ragione  , tra  le  quali  però  , 
dice  S.  Paolo,  non  esservene  alcuna,  che  non  abbia  la  sua  voce  per  pubblicare  le  di 
lui  grandezze  (t):  In  mumJo  nihil'est  sine  voce,  taceremo  noi  forse?  Noi,  che  siamo 
li  soli,  che  abbiamo  il  bel  privilegio  di  poterlo  conoscere  ed  amare?  Non  dovressimo 
noi  essere  una  voce,  come  S.  Giovanni  Battista?  Non  sarebbe  dovere,  che  tutto  ciò, 
che  è in  noi,  la  nostr’ anima,  il  nostro  corpo,  la  nostra  bocca,  le  nostre  mani,  il  na- 
stro spirito,  li  nostri  pensieri,  le  nostre  opere  , e tutti  li  nostri  affetti  fossero  altret- 
tante voci  sonore,  che  pubblicassero  da  per  tutto  la  sua  gloria  , e non  cessassero  di 
sollecitare  tutti  li  mortali  a pensare  a lui , a conoscerlo,  ad  amarlo?  E che  dir  si  po- 
tesse del  picciol  mondo,  come  del  grande:  lu  mmido  nihil  est  site  voreì  Ove' è il  ve- 
lo di  tanti  cristiani  , che  godono  di  qualche  erudizione,  di  quelli  principalmente,  chi» 
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consecrati , sono  al  divìso  servizio,  se  non  impiegano  quanto  da  lui  medesimo  hanno 
ricevuto  per  gli  interessi  della  sua  gloriai  Noi  abbiamo  veduto,  che  dodici  Apostoli  ani- 
maci dallo  spirito  di  Dio,  bastarono  per  portare  la  luce  della  di  lui  cognizione  fino  nel- 
le più  rimote  e più  folte  tenebre  della  gentilità,  e le  hanno  dissipate^  il  loro  ardore 
portò  le  fiamme  del  Divino  amore  fin  nè  ghiacci  d’  un  secolo  indurito  né  suoi  peccati , 
c gli  ha  liquefatti,  e colle  indefesse  loro  fatiche  hanno  riempiuto  il  mondo  della  cogni- 
zione, ed  amore  di  Dio;  ed  in  questi  tempi  qual  confusione  per  noi!  che  essendo  la 
Chiesa  ripiena  d’un  numero  innumerevole  d’uomini  sapienti,  che  fanno  professione  d’ es- 
sere servi  di  Dio , se  ne  veggano  sì  pochi , che  fabbrichino  sopra  il  fondamento  degli 
Apostoli,  e mostrino  si  poco  il  loro  zelo  ai  mondo!  Oh  se  tutti  fossero  voci,  come 
dovi;ebuero  esserlo,  ed  incessantemente  facessero  risuonar  da  per  tutto  le  grandezze  del- 
la iviaesta  di  Dio  ! il  mondo  serebbe  finalmente  forzato  a conoscerlo , ed  amarlo . Quan- 
II,  però  avranno  un  di  tutto  il  motivo  di  esclamare  piangendo , come  il  Profeta  Isai» 
Ci':  mihi  y quia  tacui;  guai  a me,  perchè  non  ho  parlato  di  Dio! 

Misi  dirà  (orse,  cheti  è oggidì  un’infinità  di  prediche,  e di  scuol^  di  Teologia, 
nelle  quali  s’ inwgnano  le  verità  più  sublimi  della  Divinità , e che  tutto  il  mondo  è ri- 
pieno u una  infinKà  di  libri  di  divozione  . 

figli  è vero , che  al  presente  si-  fa  da  per  tutto  un  gran  numero  di  prediche  eccellen- 
ti ; e noi  abbiamo  gran  motivo  di  benedire  la  bontà  divina,  perchè  abbia  ella  ispirato 
cd.  ai  predicatori , ed  agli  uditori  una  certa  nausea  d’ una  quantità  di  cose  vane , curio- 
se,  ed  inutili,  che  altre  volte  dalle  cattedre  di  verità  si  raccontavano,  e che  in  cambio 
sì  studii  il  sodo,  c l’utile  delle  più  importanti  dottrine  dirette  alla  correzione  dei  co- 
stumi , imprimenti  nelle  ànime  la  cognizione , e 1’  amore  di  Dio . Non  si  può  dubita- 
re,. che  questo  non  faccia  un  gran  frutto  nella  casa  di  Dio  ; ma  in  fine  sono  parole, 
efie  svaniscono  nell’aria,  mentre  si  preferiscono;  se  esse  restassero  altamente  impresse 
nelle  anime,  o sempre  tuonassero  agli  orecchi,  o udir  si  potessero  sempre,  che  si  vor- 
rebbe, senza  dubbio  sarebbe  d’un  gran  vantaggio;  perchè  Ja.  parola  di-  Dio,  animara 
dal  zelo  del  predicatore  Apostolico,  ha  una  maravigliosa  virtù  per  illuminare  cd- accen- 
der le  anime:  ma  il  male  si  è , che  si  ode  a parlare  di  Dio  dalla  bocca  d’un  ptcdica- 
fzte  durante  un’ora,  e passeranno  quindi  più  giorni,  edanche  più  settimane  senza  udir- 
ne parola  . 

Vero  è altresì,  che  vi  è un  gran  numero  di  scuole  di  Teologia,  nelle  quali  sa- 
pienti Dottori  insegnano  tutto  ciò,  che  possiamo  umanamente  sapere  delle  grandezze  di 
Dio;  ma  tutto  ii  mondo  non  va  a pigliare  cotali  lezioni.  Si  sono  stampate  nei  libfi 
le  loro  scienze  per  comunicarle  a tutta  la  terra  ; ma  queste  sono  un  tesoro  nascosto  per 
la  maggior  parte  degli  uomini.  Converrebbe  aver  la  chiave-  della  scienza  per  entrarvi; 
bisogna  intendere  il  linguaggio,  qual  non  èli  volgare;  convien  solFrire  con  fatica  la  no- 
ja  del  metodo  scolastico,  e dopo  tanto  studio  si  ritrova  infine  una  luce,  che  ha  poco 
calore.  La  volontà  ordinariamente  resta  poco  mossa  dallo  studio  della  scolastica  Teolo- 
gia ; forse  perchè  lo  spirito  resta  troppo  indebolito  dal  travaglio,  che  convien  sostenere-, 
per  Sbrogliare  le  difficoltà,  e comprendere  le  sottigliezze,  che  si  trattano  nelle  scuole. 

Nulla  di  meno  sembra,  che  la  professione  particolare  dei  cristiani  esigerebbe,  che 
lutti  fossero  con  attento  studio  applicati-  alla  scienza  e-ct^nizione  di  Dio,  affine  d’ amar- 
lo. Si  sono  composti  in  gran  numero  libri  di  divozione;  e per  istruire  i cristiani  con 
tale  facilita,  che  nulla  più  quasi  lasciano  , ignorare  a coloro,  che  sono  solleciti  a leg- 
ger.! con  un  po  d’applicazione;  la  moltitudine  di  essi  è già  sì  grande,  che  poco  man- 
ta se  ne  facciano  le  querimonie,  e dicasi,  che  sono  troppi,  e divengano  sì  comuni,  cho 
si  rendano  dispiezzevoli  ; tuttavia  con  gran  torto  casi  parferebbesi , essendola  verità,  che 
ve  ne  sono  troppi  pochi  . 

Cjiainniai  vi  saranno  abb.ssranza  Iniont  libri,  che  ci  parlino  di  Dio;  dovrebbe  anzi 
desiderarsi , die  il  mondo  ne  fosse  sì  pieno , che  da  per  tutto  non  si  trovasse  altra  co. 

sa 
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si:  da  per  tutto  si  piantano  senza  stancarsi  le  croci,  e nissuno  die»,  eh;  ve  ne  siano 
tropper  si  stampano  del  continuo  le  immagini,  che  mostrano  agli  occhi  li  mister)  del- 
la religione,  ad  si  dice,  che  siano  Superflue,  perchè  sono  i libri  degli  ignoranti  , che 
poa  sanno  legete . Perchè  dunque  dirassi , che  i libri  di  quelli  , che  sanno , ven^  ino 
troppo  moltiplicati''  Se  conviene  lamentarsi  dell’eccessivo  numero  de’ libri,  cib  dee  tar- 
si dei  cattivi;  poiché  egli  è verissimo,  che  troppi  ve  ne  sono,  né  mai  ve  ne  saranno 
Voppo  pochi  : se  si  levassero  tutti  i cartivi  ed  inutili,  pochi  libri  resterebbero  al  mondo. 

Inoltre  come  potrebbe  alcuno  lagnarsi  giustamente  dell’eccessivo  numero  dei  libri 
dì  divozione  ■’ Oh  Dio’  le  nostre  verità  cristiane  hanno  un’estensione  s)  vasta,  che  non 
solo  dieci  o cento  libri  non  basterebbero  per  esporle  tutte;  ma  tutti  insieme  non  ne 
contengono  U minima  parte.  Uno  tratta  d’un  soggetto  particolare,  1’ altro  re  intra- 
prende un  altro  ; gli  uni  parlano  dell’ orazione,  gli  altri  della  pratica  delie  virtù;  altri 
dei  mister)  della  fede,  altri  dell’uso  dei  sagramenti,  e tutti  a modo  loro  servono  alla 
gloria  di  Dio,  ed  alla  salvezza  delle  anime-  Q,uesto,  che  io  vi  presento,  caro  lettore, 
si  propone  lo  stesso  fine , ma  piglia  un  altro  mezzo  : io  vorrei  lare  tutti  i cristiani  sa- 
pienti, Teologi,  senza  la  pena  ^i  studiar  la  Teologia  nelle  scuole. 

Mi  sono  perciò  industriato  di  esporre  quivi  tutto  ciò,  che  la  sagra  Scrittura,  li 
santi  Padri,  e li  Dottori  c’insegnano  di  piò  sublime  dell’essere  , e. delie  perfezioni  di 
Dio;  ma  con  maniera  si  facile,  sì  piacevole,  e si  evidente,  che  senza  aver  altra  scien- 
za , che  quella  dei  buon  senso  naturale  , non  vi  è persona  , che  non  lo  possa  lacilmee- 
te  comprendere,  vi  ci  ho  sviluppatè  tutte  le  dilEcoltà  delle  scuole,-  in  nulla  ho  seguito 
il  metodo  degli  scolastici,  ne  ho  sbandite  le  sottigliezze,  e li  contrasti  delle  diverse  opi- 
nioni , e tutte  quelle  altre  cose , ebe  servono  sol  a stancare  e ributtare  gli  spiriti . òli 
son  contentato  di  esporne  solamente  la  verità  nel  suo  più  chiaro  lume , e conservando 
per  quanto  ho  potuto  la  maestà  del  sc^getto,  che  tratto,  ho  procurato  di  renderlo  in- 
sicme  tanto  familiare  ; che  si  adatti  indifTerentemente  alla  capacità  di  tutti . 

Egli  2 per  questo,  che  l’ho  trattato  in  forma  di  Conferenze.  E che  cosa  vi  è ilt- 
fatti  di  più  fimiliare,  che  le  Conferenze^  Ivi  non  si  tiene  l’impero  d’un  maestro,  che 
parla  tutto  solo,  ed  insegna  agli  suoi  scolari,  come  neppure  si  ragiona  con  quella  mae- 
stà , giustezza , ed  elevazione , che  tener  deesi  sulla  cattedra . Nelle  Conferenze  ci  pi- 
eliamo  piò  di  libertà:  ordinariamente  però  faccio  parlare  o due,  o piò  persone,  non  in 
forma  di  dialogo,  troppo  no)o$o  essendo  l’ascoltare  sempre  uno,  che  interroga,  e l’al- 
*1®  » risponde  ; ma  parlano  insieme  -come  si  costuma  di  discorrere  d’  un  soggetto , 

che  piace,  e si  desierà  di  ben  penefarlo.  Non  ho  usato  in  tutto  lo  stesso  metodo, 
temendo  che  in  seguito  divenisse  tedioso,  ma  vò  inventando  sempre  qualche  nuovo  rin- 
contro, che  dà  occasione,  e porge  il  soggetto  delle  Conferenze,  le  quali  con  questo 
mezzo  m ingegnai  di  diversificare  per  sollevare  lo  spirito,  che  lacilmente  si  stanca  con 
u continuazione  d’una  cosa  medesima. 

Avrei  veramente  voluto  farle  tutte  assai  brevi , acciò  se  ne  potesse  vedere  con  un 
•sol  colpo  di  vista  il  principio,  ed  il  fine,  perchè  avviene  ai  lettori  come  ai  viadanti 
«ualora  scoprono  una  gran  campagna  , di  coi  non  possono  vederne  il  termine,  che  si  per- 
e per  poco  ti  srancano  prima  d’ incominciarne  il  cammino,-  ma  sa- 
teooe  stato  impossibile  di  penetrare  a fondo,  e svolgere  alcun  poco  soggetti  di  tale  iin- 
^rtaoza  col  parlarne  si  leggermente  : bisognò  necessariamente  dar  loro  maggior  esten- 
sione di  quanto  ne  porta  il  capitolo  di  un  libro.-  voi  le  troverete  troppo  lunghe  per 
e»ser  lette  in  un  fiato:  ma  ho  wpplito  al  difetto  inevitabile  della  lunghezza , dividendo- 
le in  articoli , ciascnno  de’ quali  portando  iti  testa  il  soggetto,  di  cui  tratta,  non  avrà 
eoe  una  iutighepa  ragionevole,  e si  potrà  leggere  in  poco  tempo. 

I ''*il  •S'°i  tutti  qoei  rincontri  diversi  delle  persone,  che  par- 

lano nelle  Conferenze,  non  sono  vere  istorie  passate,  ma  la  maggior  parte  wno  esem- 
pi simili  in  qualche  modo  alle  parabole  , delle  quali  Gesù  Cristo  nostro  Divin  Maestro 
ratto  uso  ael  suo  Vangelo  per  farci  comprendere  le  verità  piò  sublimi,  che  ci  por- 
tava 
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tjya  dal  cislo.  Poiché  dunque  quel  Vcrivj  adorabile,  che  si  è la  sapienza  infinita  di 
Dio  suo  padre,  ha  voluto  accomodarsi  aita  nostra  debolezza  con  tanta  bontà,  che  ha 
p '^ìiate  le  similitudini  fin  dalle  faccende  dimestiche  di  una  donna,  non  dobbiamo,  nè 
possiamo  temere  d’ abbassarci  troppo  per  ispiegare  familiarmente  le  verità  divine,  dalle 
quali  dipende  la  salute  delle  anime,  che  non  porrebbero  concepirle,  se  non  sono  loro  pro- 
poste secondo  la  capacità  loro. 

Nel  resto  voi  vedete  subito,  caro  lettore,  che  potete  promettervi  una  grande  sod- 
disfazione a legger  quest’opera,  poiché  io  incomincio  a dimostrarvi  fino  dalla  prima 
Conferenza,  che  il  sommo  piacere  del  nostro  spirito  si  è di  conoscere  Iddio.  Nella  se- 
conda vedrete,  che  li  più  deliziosi  piaceri  della  volontà  sono  di  amare  Iddio.  Nella 
terza,  che  la  più  alta  felicità  della  memoria  si  é di  ricordarsi  di  Dio.  Dopo  d’avere 
così  disposto  ,il  vostro  spirito,  incomincio  a parlarvi  nella  quarta  dell’  essere  di  Dio  . 
Nella  quinta  della  sua  Unità.  Nella  sesta  della  Trinità  delle  persone  divine.  Nell.a 
settima  della  persona  del  Padre.  Nell’ottava  della  persona  del  Figlio.  Nella  nona  del- 
ia persona  delio  Spìrito  Santo  j e nella  decima  della  reciproca  dimora  delle  persone  di- 
ville  l’una  nell’altra;  chiamata  da’ Teologi  Circuminsessio’ie . 

Dopo  d’aver  parlato  dell’essere  di  Dio,  e delle  divine  persone , vengo  alle  sue  ado- 
rabili perfezioni,  e vi  parlo  nell’ undecima  Conferenza  della  sua  eternità.  Nella  duode- 
cima dell’eternità  della  creatura,  che  si  è un’ arnmirabile  partecipazione  di.  quella  del 
suo  creatore.  Nella  quartadecima  deH’onnipntenza  di  Dio  nella  creazione  del  gran  mon- 
do. Nella  quintadecima  della  sua  bontà  infinita  nella  creazione  del  picciolo  mondo , che 
si  é r uomo  . Nella  decimasesta  della  sua  provvidenza.  Nella  decimasettima  delia  pre- 
destinazione , che  si  è la  parte  principale  della  sua  provvideuza  . Nella  decimaottava 
parlo  delle  maraviglie  della  scienza  infinita  di  Dio  . Nella  decimanona  della  sua  giusti- 
zia. NeJJa  ventesima  delia  sua  misericordia.  Nella  ventesimaprima  della  pazienza  di 
Dio  nello  aspettare  i peccatori  a penitenza.  Nella  ventesimaseconda  della  sapienza  di 
Dio.  Nella  ventesimaterza  della  sua  santità.  Nella  ventesimaquarta  della  sua  bellezza. 
Nella  ventesimaquinta  cerco,  se  possianjo  rendere  a Dio  un  amore  reciproco  a quello, 
con  cui  ci  previene.  Nella  ventesimasesta  d.I  dominio  assoluto,  che  Iddio  ha  sopra  di 
noi . Nella  ventesimasetti.ma  del  zelo  di  Dio  per  le  .anime  nostre.  Nella  ventcsimaot- 
tava  del  zelo  delle  nostre  anime  per  Iddio.  Nella  veatesimanona  della  vita  di  Dio,  del- 
la quale  noi  debbiamo  vivere.  E la  trentesima  s.irà  una  conclusione  dì  tutta  l’Opera, 
in  cui  voi  vedrete  il  frutto,  che  potrete  cavarne  . 

Godete  di  questo  picelo!  lavoro,  caro  mio  lettore,  per  cui  mi  terrò  beo  compen-, 
r.ato,  non  già  se  voi  gli  darete  la  vostra  approvazione,  eie  vostre  lodi,  poiché  in  niu- 
na  maniera  ciò  pretendo  ; ma  se  voi  ne  farete  un  buon  uso  , per  sempre  più  internar- 
vi nella  cognizione,  e nell’amore  di  Dio.  Se  vi  é vantaggioso,  e ne  riporterete  pro- 
fitto, sarà  presto  seguito  da  un  altro  simile,  nel  quale  procurerò  di  farvi  conoscere  le 
grandezze  di  Gesù  Cristo , al  quale  fia  onore , gloria , «ì  benedizione  per  tutti  i secoli 
dv’  secoli . Amen  , 
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co  NFERENZE 

TEOLOG  Ì*C  HE,  E SPIRITUALI 

SOPRA  LE  GRANDEZZE  DI  DIO, 


CONFERENZA  L 


Le  vere  delizie  dello  spìrito 

Noi  navamo  in  riva  del  mare  ; 

e due  persone  della  nostra  com- 
pagnia , che  non  1’  avevano 
mai  veduto , se  ne  stavano 
immobili  come  statue,  ri- 
sguardandn  con  un’ammirazio- 
ne che  le  trasportava  fuor  di  loro  stesse, 
quella  vasta  campagna  di  liquido  cristallo, 
in  cui  sembra,  cheli  cielo  si  compiaccia  ri- 
mirarsi come  in  uno  specchio  ; a misura  che 
portavano  pih  innanzi  i loro  sguardi  verso 
r alto  mare , loro  sembrava  , de  ei  si  ele- 
vasse insensibilmente  come  una  collina:  in- 
crespando i venti  piacevolmente  le  onde,  e 
biancheggiandole  iti  ischiuma,  ior  le  face- 
vano apparire , come  una  gran  mandra  di 
pecore,  che  pascolassero  su  quella  pianura; 
ed  in  fine  veggendo  che  1’  ultima  estremità, 
a cui  poteva  estendersi  la  loro  vista,  era  d* 
gran  lunga  più  alta , che  le  loro  teste , re- 
stavano stordite  allo  scorgere , che  le  acque , 
le  quali  cercano  sempre  i luoghi  più  bassi, 
in  cambio  di  rovinare  impetuosamente  sopra 
loro , venivano  anzi  dolcemente , e come  a 
passi  misurati,  vicine  ai  loro  piedi  senza 
passare  più  oltre. 

Uoa  di  esse  rinvenuta  finalmente  da  quel- 


■eomistono  nel  conoscere  Iddio, 

la  gran  maraviglia  , come  da  un’estasi  pro- 
fonda , gridò;  Dio  buono,  qual  pr^igio 
incomprensibile  a chi  la  prima  volta  il  ve- 
de (a)!  Chi  è quel  Signore,  che  potè  sca- 
vare sì  gran  serbatoio  di  acque  sopra  la  ter- 
ra ? Ove  ha  egli  ritrovata  la  sorgente  di  si 
grande  ammasso  di  acque,  che  sembra  im- 
menso l E come  fa  egli  mai  a tenerle  cosi 
come  sospese  nell’  aria  f Chi  le  impedisce 
dal  coprire  tutta  la  terra  ? 

Le  si  rispose  ; il  Signore , che  ha  voluto 
avere  quel  gran  ricetto  d’ acque  sopra  la  ter- 
ra, egli  è Tonnipotenre  Creatore  del  mon- 
do. La  sorgente  di  esse  ella  è in  quei  teso- 
ri medesimi,  da’ quali  cava  il  fuoco , l’ aria , 
gli  astri,  la  luce  , e tutte  le  altre  creature. 
Con  voi  confesso  che  ciò  è una  gran  mara- 
viglia; imperciocché  se  tanto  vantasi  il  mi- 
racolo, che  fece  Mosé  nel  deserto  quando 
cavò  un  filo  d’  acqua  da  una  rupe  percuo- 
tendola colla  sua  verga  ; qual  miracolo  del 
Signore  nello  aver  cavate  tante  acque  dal 
seno  del  nulla  ? Dieci  mila  anni  sono  questo 
mondo  era  un  niente , ed  una  parola  della 
bocca  di  Dio  1’  ha  disposto  come  vi  appa- 
risce . 

Eppur  vai  non  ne  vedete  che  la  nenom:. 

A par- 


ca) Le  vista  dtì  mare  sorprende  ri;  ìa  prima  xtìta  h vede . 
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parte  ; ciì)  che  vai  vedete  del  mare,  è qua- 
si nulla  a confronto  di  quanto  vi  è nasco- 
sto i poiché  quel  vasto  elemento  è molto  più 
grande  di  tutta  la  terra  j esso  non  è dun- 
que rinchiuso  nella  terra  ; ma  d la  terra , 
che  é in  esso  rinchiusa . Noi  non  sapremmo 
conservare  un  poco  d'  acqua  senza  aver  un 
qualche  vaso , che  sia  un  corpo  solido  per 
contenerla.  Il  Creatore  per  lo  contrario  ha 
rinchiuso  un  corpo  solido  in  questo  grande 
elemento  dell’  acqua , la  q^ual  non  è che  una 
sostanza  liquida  ; e ciò , che  v’ha  di  più  mi- 
rabile, si  é,  che  non  si  contentò  egli  che 
la  circondasse  tutta  intiera;  ma  le  ha  for- 
mate molte  braccia  come  per  abbracciare 
quella  gran  massa,  e mantener  le  sue  parti 
SI  unite  insieme,  che  vivano  tutte  in  un’  in- 
telligenza, ed  in  un  commercio  reciproco: 
coir  ajuto  in  fatti  di  quelle  grandi  braccia  , 
gli  uomini  si  fanno  portar  da  per  tutto  do- 
ve vogliono . 

Noi  non  facciamo  caso  delle  cose,  che  ci 
sono  ordinarie  ; ma  chi  non  avesse  mai  ve- 
duto il  mare,  potrebbeegli  credere,  che  gli 
uomini  camminino  sopra  quel  liquido  ele- 
mento a piedi  asciutti , e che  vi  corrano 
più  velocemente  , che  un  cavallo  di  posta 
senza  fare  un  sol  passo  ? Che  si  ritrovano  in 
quelle  vaste  campagne  postiglioni  invisibili , 
i quali  sopra  cavalli,  che  non  hanno  piedi, 
li  portano  da  per  tutto  ove  vogliono , con 
unaceleritì  incredibile?  Chi  crederebbe  mai 
che  la  provvidenza  del  Creatore,  afSnché 
viaggi  si  lunghi  senza  incontrare  osterie  da 
rinfrescarsi  non  riuscissero  loro  troppo  peno- 
si , abbia  disposte  tante  isole,  alcune  gran- 
di , altre  piccioIe,per  tutta  l’estensione  di 
quel  vasto  abisso  per  loro  servizio  («)  ? ab- 
biali provveduti  e di  mercurio  per  insegna- 
re loro  una  strada , che  non  resta  giammai 
battuta , ni  conoscibile  quantunque  frequen- 
tatissima , e di  alberghi , ove  possono  fer- 
marsi a pigliare  riposo  e rinfreschi  ? Ma  il 
veder  solamente  la  superficie  dì  quel  gran- 
de elemento  i nulla  ; se  voi  poteste  vedere 
ciò,  che  nasconde,  e racchiude  ne’ suoi  abis- 
si , voi  stordireste  allo  scoprire  un  intiero 
mondo  composto  d’una  inhnità  di  creature 
tutte  differenti  nella  forma,  nella  figura, 
nella  grandezza , che  corrono  senza  piedi , 
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volano  sena’  ale  , s’ intendono  senza  parlare , 
vivono  senza  respirare , e trovano  di  che 
mangiare,  dove  sembra  che  altro  non  vi  sia, 
che  sol  da  bere. 

Tutta  la  nostra  compagnia  stava  molto 
attenta  a questo  discorso  : ben  vedendo  però 
io  che  andava  ad  ingolfarci  in  un  abisso , 
onde  non  ne  saremmo  usciti  per  lungo  tem- 
po, mi  feci  ad  interromperlo,  e dissi  loro: 
io  ammiro  grandemente  la  vostra  curiosità , 
ed  il  piacer  che  provate  nell’  udir  sì  fatte 
cose. 

Confesso,  mi  rispose  uno  della  compa- 
gnia, cheterà  dotto  Filosofo,  confesso  che 
fra  tutti  i piaceri  della  vita , quei  dello  spi- 
rito sodo  per  me  i più  soavi , e forti  per 
incantarmi.  In  confronto  di  questi,  quei  del 
corpo  mi  sembrano  sì  grossolani  da  esser  ri- 
cercati più  dalle  bestie,  che  dagli  uomini. 
Ma  fra  tutti  i piaceri  dello  spirito,  non  ne 
ritrov’o  il  simile  a quello  di  considerare,  e 
scoprire  le  maraviglie  della  natura  ; per  la 
qual  cosa  non  so  comprendere  la  debolezza 
dello  spirito  dì  coloro  , che  sono  sì  avidi 
della  lettura  dei  romanzi  . Che  cosa  ritro- 
vano in  essi , se  non  che  pure  immagina- 
zioni , chimere , e favole , che  ben  lungi 
dal  pascere  lo  spirito  con  qualche  soda  ve- 
rità , non  lo  riempiono  anzi  che  di  vanità, 
e bugìe  ? 

Alquanto  più  ragionevoli  sono  quel  li,  che 
cercano  il  lor  piacere  nella  lettura  dellesto- 
rie  ; esse  almeno  fanno  rivivere  nello  spìrito 
i secoli  passati,  e lor  fanno  godere  quasi  la 
stessa  soddisfazione , che  avrebbero  avuta , se 
fossero  vissuti  in  tutte  le  età  del  mondo  : 
ma  in  fine  elle  non  c’  intrattengono  se  non 
con  delle  cose,  che  non  vi  sono  più. 

Le  nuove  di  quanto  succede  ne’ nostri  gior- 
ni , che  fanno  l’ occupazione  della  maggior 
parte  degli  oziosi,  loro  danno  bensì  in  quell* 
ora  qualche  leggiera  soddisfazione,  tanto 
breve  però  , che  subito  che  non  sono  più 
nuove  , più  non  riescono  gradite  ; e siccome 
per  ordinario  non  rapportano  che  sole  vani- 
tà, esse  non  lasciano  nello  spirito,  che  sola 
vanità,  e fumo.  • - 

Per  l’opposto  non  è egli  ricco  uno  spiri- 
to , quando  in  se  racchiude  le  cose  stesse  , 
che  U supremo  Creatore  ha  voluto  portare 

nel- 


la) Le  marMv'igl'te  del  mare  pubhlieano  le  grandezze  di  Dia. 
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nelle  sue  idee  eterne?  Il  piano  generale  di 
questo  grande  universo  , e la  cognizione  di- 
stinta delle  maraviglie,  che  nasconde  agli 
ignoranti , e scuopre  soltanto  ai  sapienti  ? 
Esse  sono  i concetti  eterni  di  Dio  medesi- 
mo: vi  i forse  cosa  più  degna  dell’ applica- 
zione di  uno  spirito  ^ Le  ha  tratte  dai  se- 
greti della  sua  intelligenza  con  la  sua  paro- 
la, e le  ha  mèsse  davanti  gli  occhi  nostri, 
come  una  gran  tesi  per  essere  disputate  da 
tutto  gii  uomini . (a)  AlunJum  tradiJit  di- 
sputatitni  nrum  , V’  é forse  studio,  che  pos- 
sa dar  maggior  soddisfazione  allo  spirito  , di 
quello  che  io  fa  entrare  nella  cognizione  di 
CIÒ,  che  contenta  quello  di  Dio  medesimo? 

Che  bella  sorte  il  portare  in  capo  quasi 
un  mondo  di  lumi,  come  chi  avesse  posto 
il  suo  trono  nei  sole  per  di  là  contemplare 
tutta  la  vasta  estensione  del  mondo  ! Sapere 
ciò  che  passa  nel  ciclo,  i movimenti  rego- 
lari dei  globi  celsti , la  disposizione  degli 
astri , la  differenza  delle  costellazioni , le  lo- 
ro segrete  virtù,  antipatìe,  simpatìe,  ed  in- 
fluenze per  mezzo  dell’  Astrologia Quanto 
beilo  lo  aver  dipinto  nella  mente  un  piano 
generale  di  tutta  la  terra:  conoscere  una  situa- 
zione delle  quattro  parti  del  mondo,  l’esten- 
sione dei  regni,  delie  provincie,  dei  climi 
differenti,  ed  i vantaggi  d’ una  contrada, 
d’ un  paese  sopra  l’ altro  per  mezzo  della 
Geografia I Qual  piacere  di  conoscere  tutta 
la  vasta  estensione  dei  mari , la  lor  profon- 
dità , le  rare  maraviglie,  che  racchiudono 
ne’  loro  abissi , come  le  loro  acque  s’ insi- 
nuano per  condotti  impercettibili  nel  seno 
della  terra  (6)  come  perdono  il  loro  sale , e 
la  loro  amarezza,  per  produrci  fontane  d’ac- 
qua dolce,  e deliziosa,  che  ascende  in  al- 
cun luogo  fin  sulla  cima  delle  più  alte  mon- 
tagne , _ discendendo  quindi  a correnti  per 
metter  insieme  quelle  grosse  riviere , che  so- 
no come  le  vene  della  terra;  conoscere  in 
una  parola  tutte  le  virtù , e proprietà  delle 
acque  per  gl’ldrografla!  Che  contento  in  som- 
ma giungere  all’  intelligenza  de’ più  belli  se- 
greti delia  natura,  sapere  le  qualità,  e le 
vinù  dei  semplici , dei  minerali , delie  pian- 
te, degli  alberi,  dei  frutti,  degli  animali  ; 
degli  uccelli,  de’ pesci,  e saper  discorrere 
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de’ più  profondi  arcani  , e di  tutte  le  natu- 
rali cagioni  per  la  Filosofia  ! 

Non  è egli  questo  che  incantava  lo  spiri- 
to degli  antichi  Filosofi,  e lor  faceva  ri- 
sguardare  tutte  le  altre  occupazioni  degli  uo- 
mini, per  quanto  apparissero  grandiose,  o 
con  compassione,  o con  disprezzo  ? Diman- 
dò un  Imperatore  a Socrate,  se  voleva  an- 
dar seco  lui  alla  corte , promettendogli  la 
metà  del  suo  regno:  questo  Filosofo  non  sol 
non  si  degnò  di  rispondergli  ; ma  rivolto  ai 
suo  amico,  quest’uomo  é pazzo,  gli  disse 
(f)  : se  anche  mi  avesse  offerto  tutto  il  suo 
Impero,  per  farmi  lasciar  la  mia  Filosofia, 
non  ne  avrei  fatto  conto  j come  pensarsi  che 
per  la  metà  d’ un  pezzo  di  terra , che  pos- 
siede , io  fossi  per  abbandonar  la  beatitudi- 
ne , che  godo  ne’  miei  studj  ? Ah  ei  non 
conosce  il  valore  di  uno  spirito,  che  rac- 
chiude in  se  tutto  il  mondo,  e che  sa  go- 
dere con  libertà  ed  in  pace  quanto  v’  ha  di 
più  bello  , e di  più  raro  in  tutti  gli  stati  ! 

ARTICOLO  I. 

I.  Fercii  il  piacer  dello  spirito  i il  maggior 
piacere  deli  uomo . II.  Che  essendo  la  ve- 
rità H suo  piacere  , non  _ puh  averlo  che 
assai  mediocre  nella  cognizione  delle  crea- 
ture. III.  Che  non  può  giammai  esser 
contento,  se  non  conosce  Iddio,  che  si  è 
la  verità  suprema.  • 

IO  vedeva  che  quest’  uomo  scaldavasi  gran- 
demente, ed  allargava  il  suo  cuore  es- 
primendo il  piacere,  che  gustava  ne’ suoi 
studj . Ammirava , e benediceva  la  bontà  di 
Dio,  che  badata  allo  spirito  dell’ uomo  una 
fame  cotanto  insaziabile  della  verità,  che 
gli  serve  di  acuto  sprone  per  muoverlo  a ri- 
cercarlo, essendo  egli  la  verità  infinita,  e 
sola  capace  a contentarlo.  Quest’uomo  un’ot- 
tima cosa  (d)  cercava , desiderando  di  cono- 
scere una  verità,  che  potesse  di  nuovo  sa- 
ziare r anima  sua  ; ma  la  cercava , ove  ella 
non  è.  Volendo  dunque  menarlo , ove  po- 
trebbe fadlmente  trovarla  , gli  domandai , 
d’  onde  nasce  quel  gran  piacere  che  gusta  il 
nostro  spirito  nelle  sue  coguizioni  ? Ignora- 
A z te 


(a)  Eccles.  j,  (b)  Le  ricchezze  di  uno  spirito  nelle  cose  naturali,  (e)  Lo  studio  »'»' 
tanta  i dotti,  (d)  Il  nostro  spirito  tton  ì mai  contento,  te  non  conosce  Iddio, 
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te  voi,  mi  rispose,  che  ciascuna  delle  no- 
stre facolti  trova  un  piacere,  che  fa  la  sua 
beatitudine , nel  godimento  del  suo  proprio 
oggetto^  11  gusto,  per  esempio.,  trova  U 
suo  piacere  nella  delicatezza  dei  sapori , 
l’ odorato  in  quella  delle  fragranze,  le  orec- 
chie nella  dolcezza  delle  voci,  e dell’armo- 
tiia , gli  occhi  nella  bellezza  dei  colori , e 
della  luce;  e così  l’intelletto,  che  si  è co- 
me l’occhio  dell’  anima,  nella  cognizione 
della  verità  . Or  siccome  egli  è la  più  no- 
bile, la  più,  elevata,  la  più  estesa,  e la  più 
vigorosa  delle  nostre  facoltà  ; ella  è altresì 
quella , che  gusta  un  maggior  piacere  nella 
cognizione  del  suo  oggetto,  il  quale  altro 
non  ò se  non  se  la  verità  istessa  . 

Voi  mi  confesserete  dunque, gli  dissi,  cl»e 
3 misura , che  lo  intelletto  scuopre  una  ve- 
rità più  bella , più  sublime , e più  sicura , 
vi  deve  trovare  un  maggior  piacere , ed  una 
beatitudine  più.  compita.  Senza  dutóio,  mi 
rispose  subito,  ed  é appunto  il  perchè  poco 
fa  vi  dissi , che  il  piacere  immaginario,  che 
si  pigliano  certi  spiriti  deboli,  nel  riempirsi 
di  vane,  ed  ingannevoli  idee,  che  ritrova- 
no scritte  nei  romanzi , e nelle  favole , non 
possono  dar  loro  una  soddisfazione  soda,  e 
durevole.  Il  nostro  spirito  si  pasce  della  ve- 
rità , e non  della  vanità,  e per  ritrovatela 
verità  conviene  che  conosca  qualche  cosa  di 
positivo  : ciò,  che  è niente,  non  può  esser 
ver®  ; infatti  noi  diciamo  nelle  nostre  scuo- 
le, che  l’essere,  e la  verità  camminano  d’un 
medesimo  passo..  £nsy  & verhas.  conv$r~ 
tuntur.  Egli  è per  questo,  che  dico  con 
tanta  franchezza,  che  la  cognizione  delle 
cose  naturali  è il  solo  vero  piacere  dello  spi- 
rito umano,  perchè  in  esse  vi  ritrova  la 
verità . 

Gli  accordai  questi  principi}  vale  a dire, 
che  lo  spirito  ha  bisogno  di  un  oggetto  so- 
do, per  trovarvi  una  verità  , che  possa  sod- 
disfarlo} m.i  da  ciò  ne  tirai  questa  conse- 
guenza, che  non  potè  altresì  negarmi . Dut^ 
que  se  il  nostro  spkiio  si  elevasse  alla  co- 
gnizione di  un  oggetto  più  nobile,  e più 
vero,  che  tutte  le  cose  aarurali,  nrcessaria- 
menco  dovrebbe  ritrovarvi  un  piacere  più 
grande.  Senza  dubbio,  mi  rispose.  Or  clU 
può  dubitare,  soggiunsi,  che  Iddio  sia  un 
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oggetto  infinitamente  più  nobile,  e più  ve- 
ro, che  non  tutto  ciò,  che  voi  mi  avete 
proposto?  Chi  dubita,  che  il  Creatore  non 
sia  infinitamente  più  nobile  , che  le  creatu- 
re? Chi  può  recar  a quistione,che  quel  gran 
fonte  di  luce,  quella  prima  verità,  quell’en- 
te degli  enti,  quel  principio  infinito,  onde 
deriva  tutto  ciò,  che  ha  essere,  e tutto  ciò, 
che  ci  fa  vedere  qualche  verità,  come  un 
sotti!  filo  d’acqua,  che  esce  dal  mare,  non 
sia  per  somministrare  allo  spiritoun  molto 
maggior  piacere,  ed  una  felicita  senza  pa- 
ragone più  compita , quando  sia  egli  co- 
nosciuto? 

Che  cosa  è,  che  fa  la  vita  eterna,  e la 
suprema  beatitudine  di  Dio  medesimo,  sa 
non  la  perfetta  cognizione,  che  ha  di  se 
stesso  ? Q.uindi  il  suo  cuore  è sì  ricolmo  di 
gioja , che  non  può  più  riceverne  ■’  altron- 
de . Chi  fa  la  vita  eterna,  c la  perfetta  fe- 
licità degli  Angeli,,  de’ Santi } e di  tutti  i 
Beati  che  sono  nel  Cielo  ^ Non  è ella  la 
piena  cognizione  di.  Dio,  che  il  loro  spiri- 
to vede  chiaramente  col  lume  di  gloria? 
Anzi  onde  avviene,  che  durante  eziandio 
questa  mortai  vita,  le  anime  contemplative 
godono  tanta  abbondanza  di  pace  interna  , 
ed  un  cumulo  d>  «wroiazione  sì  grande, 
che  si  tengono  talvolta  le  quattro,  e le  cin- 
que ore,  in  una  semplice  vista  di  Dio,  sen- 
za che  mai  sì  annoino  nel  gustare  le  dolcez- 
ze che  trovano  in  queU’esercizio  (a)f  Non 
è egli,  perchè  il  loro  spirito  vedesì  ripieno 
di  cognizione  di  Dio,  immerso  in  quel  gran- 
de oceano  di  lume  divino,  di  quella  primsc 
verità,  che  gli  ammette  alla  sua  cognizio- 
ne? Oh  Dio  d’amore!  Clie  cosa  speriamo 
noi,,  se  non  d’impiegare  tutta  l’eternità 
nella  contemplazione  di  quella  suprema  ve- 
rità, la  cui  vistà  faràtutio  l’escenziale  del- 
la nostra  beatitudine?  Perchè  dunque  vi  pen- 
siamo sì  pocodurante  questa  vita,  se  il  no- 
stro spirito  è si  avido  di  riempirsi  d’ogni 
sorta  d’altre  cognizioni? 

Noi  non  abbiamo  fuori  di  Dio  che  pic- 
ciole  scintille  dì  luce,  simili  a quelle  can- 
dele, che  sì  accendono  nelle  case,  le  quali 
non  impediscono , che  tutto  il  mondo  non 
resti,  nelle  tenebre  : ma  quando  il  gran  lu- 
minare del  mondo , cioè  il  sole , tompare 


(a)  i/  sovr,i<;g  piacerr  di'  hko  spirito  riempito  dttU  cognizione  di  Dio . 
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£Ul  nostro  emisfero,  spande  da’ suoi  occhi 
una  tal  abbondanza  di  luce,  che  tutte  le 
altre  fiaccole  spariscono  comeombre,  ed  ar- 
reca col  giorno  una  gioja  universale  a tut- 
te le  creature  . Or  tali  sono  tutte  le  cogni- 
zioni naturali,  delle  quali  noi  pensiamo  ser- 
virci , per  dare  qualche  piacere  ai  nostri  spi- 
riti , tantoavidi  della  verità,  elle  non  sono 
che  piccioli  punti  di  luce,  che  danno  sì  po- 
ca soddisfazione  all’ anima,  che  e quasi  nien- 
te , a confronto  del  sovrano  piacere  , eh’  el- 
la riceve  dalia  cognizione  di  Dio.  Oh  eh’ egli 
dpurvero,  ched  più  contento,  quando  con- 
versa con  Dio,  e riceve  più  di  pace,  e di 
gioja  in  un  sol  giorno  impiegato  a studiar 
^r  conoscerlo,  di  quello  che  ne  potrebbe 
ritrovare  in  tutto  ciò,  che  può  conoscere  fuo- 
ri di  Dio  nel  corso  dì  molti  anni . 

Piacesse  al  Signore , mi  disse  quel  Filoso- 
fo sospirando,  che  mi  persuadeste  bene  su 
questo  punto  ! Quanto  abbreviereste  la  mia 
fatica,  e quanto  mi  risparmiereste  di  pena? 
Poiché  vi  confesso  che  la  mia  passion  domi- 
nante si  è di  contentare_  il  mio  spirito:  celi 
é agitato  da  una  curiosità,  che  non  gli  la- 
scia riposo  (a):  ed  a guisa  di  quegli  idropi- 
ci, che  più  sono  sitibondi,  quanto  più  be- 
vono, più  ch'egli  impara,  più  vorrebbe 
imparare,  e finalmente  vorrebbe  saper  tut- 
to , e nulla  fa  che  lo  contenti . Non  vi  é 
scuola,  che  non  frequenti,  non  vi  è mae- 
stro, che  non  voglia  ascoltare,  nè  scienza, 
della  quale  non  procuri  d’ averne  qualche 
sorta  di  cognizione;  non  sì  tosto  mi  si  par- 
la d’ un  nuovo  libro,  che  sono  impaziente 
d’ averlo:  ad  avuto  lo  divoro  cogli  occhi,  e 
tutto  ciò  non  é capace  a contentarmi  ; il 
mio  spirito  è sempre  anzioso  di  nuove  co- 
gnizioni, e più  che  ne  acquisto , meno  resto 
soddisfatto , e sembrami  di  ricavare  nient’ al- 
tro da’ miei  siadj,  se  non  di  sapere  che  in 
fine  so  nulla. 

Ah?  se  sapessi  che  applicandomi  alla  co- 
gnizione di  Dio,  potessi  ritrovare  il  mezzo 
di  dar  al  mio  spirito  quel  riposo,  e quella 
pienezza  di  piacere , che  cerca  da  sì  lungo 
tempo , e non  ha  ancor  ritrovato  ! Ma  la 
sperienza  m’insegna  il  contrario;  nulla  vi 
ritrovo  che  mi  soddisfaccia:  ascolterò  con 
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piacere  un  Dottore,  che  mi  parli  di  una 
scienza  le  due , e le  tre  ore , e trovo  tedio- 
so un  Predicatore,  che  mi  parli  di  Dio  per 
un’ora  sola.  Leggerò  tutto  un  giorno  un  li- 
bro. di  Filosofia  , e sempre  vi  trovo  piacere , 
ed  un  libro  di  divozione  mi  recanoja  in  un 
quarto  d’ora:  e ben  conosco  esserne  la  ca- 
gione, perché  tra  la  potenza,  e l’oggetto 
non  può  esservi  proporzione . Iddio  é infi- 
nito , e il  nostro  spirito  finito  j qual  mezzo 
d’ unirli  insieme.^  Gli  occhi  d’ una  civetta 
non  sono  proprj  per  rimirare  il  sole  in  fac- 
cia ; ciò  non  appartiene  che  alle  Aquile  : e 
noi  poveri  mortali,  che  viviamo  tra  le  om- 
bre di  questo  basso  mondo,  non  possiamo 
entrare  in  quel  gran  giorno  di  luce,  che 
circonda  il  trono  di  Dìo questo  é privile- 
gio degli  Angeli.,  e de’  Beati  (^) . Anzi 
voggiamo  ch’egli  ha  posti  la  noli  semi,  e 
i priori  principi  delle  scienze  umane,  che 
naturalmente  conosciamo,  e nominiamo, 
ìnteUeBus  prititorum  prìncipiorum , per  inse- 
gnarci che  questo  si  é ciò , cui  deve  appli- 
carsi il  nostro  spirito . Ma  non  abbiamo  ia 
noi  i prìncipi  delle  cognizioni  divine , e so- 
prannaturali - Q.ual  mezzo  dunque  onde  il 
nostro  spirito  possa  mietere  un  frutto , di 
cui  non  ha  in  se  stessa  la  semenza  ? 

£d  in  fine  più  non  comprendo  come  voi 
possiate  dire,  che  la  cognizione  di  Dio  re* 
ca  piacere  allo  spirito . Ci  si  dà  per  peni- 
tenza de’  nostri  peccati  il  pensare  a Dio  un 
quarto  d’ ora , o di  pregare  Iddio  una  mezz* 
ora,  o di  leggere  ogni  giorno  un  capitolo 
di  un  libro  di  divozione  : convien  dunque 
che  i Confessori  sieno  persuasi , che  questa 
sia  una  cosa  faticosa,  e di  pena  j poiché  si 
da  per  penitenza  ; non  si  pretende  già  in- 
fatti di  darci  gusto  nelle  nostre  penitenze, 
sibbene  di  farci  soffrire  . 

Sentiva  gran  compassione  nell’  udirlo  ra- 
gionar così , é nel  vederlo  con  sentimenti 
tanto  lontani  dalla  verità  . Mio  Dio  f quan- 
to facilmente  smarrisce  la  strada  lo  spirito 
umano,  quando  non  siegue  altra  guida,  che 
i suoi  propri  lumi!  che  sarà  dunque  di  voi, 
gli  dissi , poiché  per  una  parte  voi  siete  con- 
vinto dalla  vostra  propria  sperienza  , che  tut- 
te le  cognizioni,  che  avete  acquistate  coi 
A 3 vo- 


ta) Le  tcìenze  eequìstatt  alterano  h tfirlta,  non  lo  contentano. 

(b)  Perchè  cerchiamo  piuttosto  la  cognizione  delle  cose  naturali,  che  delle  divine. 
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vostri  stuij,  altro  non  vi  hanno  prodotto, 
se  non  farvi  vedere  che  sapete  niente,, e che 
questo  niente  non  può  giammai  dare  al  vo- 
stro spirito  la  pace,  il  riposo,  il  piacere, 
che  cerca  nella  cognizione  della  verità.;  e 
dall’altra  voi  siete  persuaso  che  la  cognizio- 
ne della  verità  infinita,  che  si  d Iddio,  es- 
sendo la  sola,  che  potrebbe  dare  un  sodo 
piacere  alla  vostr’ anima,  e pienamente  sa- 
ziarla, vi  resta  impossibile  Io  avvicinarvelc, 
o che  almeno  vi  vuole  una  fatica  sì  peno- 
sa , che  secondo  voi  passa  per  una  gran  pe- 
nitenza } disingannatevi  però  con  questa  strin- 
gente considerazione  , che  dee  convincervi. 

Voi  vi  burlate  di  quelle  anime  carnali , 
che  non  saprebbero  gustare  altra  delizia  , che 
quella  dei  sensi , e tanto  ingolfate  sono  nel- 
la materia  , che  si  persuadono  non  esservene 
altre  ; e che  rimirano  l’ assiduità  d’ un  Filo- 
sofo attaccato  a’  suoi  studi  come  un’  impor- 
tuna schiaviti , la  qual  per  loro  sarebbe  un 
supplizio  (a)  ; voi  nondimeno  che  sapete  e 
per  ragione,  e per  isperienza,  che  il  piacer 
dello  spirito  è tutt’  altro  , che  quello  del  cor- 
po , voi  avete  pietà  della  loro  ignoranza , e 
dite  tra  voi , come  mai  è possibile  , che  non 
vedano  che  lo  spirito  è molto  piò  nobile 
detcorpo  , e per  conseguenza  i piaceri  del- 
lo  spirito  sono  piò  elevati,  piò  ampli , piò 
puri , piò  consolanti  che  tutti  que’  del  cor- 
du  ? ab  ! se  avessero  provato  il  contento  che 
io  ritrovo  ne’  miei  stud;,  confesserebbero 
subito  che  non  è né  prigionia,  né  fatica 
l’ esser  solo  co’  miei  libri . Il  mio  spirito  vi 
trova  un  piacere  sì  grande , che  riguarda 
tutti  quei  dei  sensi  con  vero  disprezzo  ; ma 
non  lo  comprenderanno  giammai , finché  la 
loro  anima  é in  tal  guisa  immersa  nel  cor- 
po, e vivono  come  le  bestie. 

Voi  ragionate  da  vostro  pari,  gli  dissi; 
servitevi  dunque  qui  della  vostra  ragione , e 
fate  lo  stesso  giudizio  delle  consolazioni  so- 
vrabbondanti, che  gusta  un’anima,  la  qua- 
le é una  volta  entrata  nella  ct^nizione  di 
Dio  : imperciocché  voi  dite  eh’  egli  é un 
grande  accecamento  il  non  credere,  che  i 
piaceri  dello  spirito  sieno  molto  maggiori  di 
quei  dei  sensi , perché  l’ anima  é senza  com- 
parazione piò  nobile  del  corpo . Non  sareb- 
be egli  dunque  un  accecamento  maggiore  il 

(a)  Prova  niJentt  thè  il  fìatttt  di  ttnu 
rtta . 
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non  credere  altresì  che  i piaceri,  che  le  spì- 
rito può  godere  nelle  divine  cognizioni , sie- 
no incomparabilmente  maggiori  di  tutti  quel- 
li, che  può  ricevere  da  tutte  le  cognizioni 
naturali?  Poiché  quel  Dio, che  le  dona,é 
infinitamente  piò  elevato  sopra  tutte  le  crea- 
ture di  quello  che  l’ anima  sialo  sopra  del 
corpo . 

& voi  dite  che  coloro , che  amano  i pia- 
ceri del  senso , assaissimo  s’ ingannano  nel 
pensarsi  che  1’  applicazione  a'  vostri  studi  sia 
per  voi  un  travaglio  noioso , essendo  anzi  il 
vostro  piò  gran  piacer,  ma  chenon  locom- 
prenderanno  giammai , finché  l’ anima  loro 
sarà  immersa  nella  carne , c che  sarebbe 
d’ uopo  che  avessero  provato  per  crederlo  ^ 
fate  lo  stesso  giudizio  del  vostro  stato  . Voi 
vi  pensate,  che  l’applicazione  delle anime^ 
le  quali  si  privano  non  sol  de’  piacere  del 
sensi , ma  anche  di  quelli , che  il  loro  spi- 
rito ritroverebbe  negli  studi , per  darsi  otti- 
camente allo  studio  della  cognizione  di  Dio 
nel  silenzio,  e cogli  occhi  chiusi  a tutte  le 
creature , passando  talvolta  le  due  e le^  tre 
ore  nella  contemplazione  delle  cose  divine  ,* 
voi  vi  pensate,  dissi,  che  ciò  sia  per  loro 
una  laboriosissima  fatica ed  é per  l’oppo- 
sto un  anticipato  godimento  delle  delizie  del 
cielo;  ma  voi  non  lo  comprenderete  giam- 
mai , finché  sarete  tutto  immerso  ne’  vostri 
lumi  puramente  naturali  , i quali  al  con- 
fronto dei  puri  lumi  della  cognizione  di 
Dio  sono  molto  piò  oscuri  di  ciò,  che  il 
sieno  i bassi  lumi  dei  sensi  riguardo  ai  su- 
blimi ragionamenti  della  vostra  Filosofia. 
Converr^be  che  voi  l’ aveste  una  volta  spe- 
rimentato, e sareste  subito  disingannato. 

Ma  in  mancanza  della  vostra  sperienza 
profittate  di  quella  degli  altri . Osservate , 
se  tutte  le  persone,  che  si  sforzano  d’  entra- 
re nella  cognizione  di  Dio , dopo  la  lettu- 
ra di  un  buon  libro  , o nelruscire  dali’ora- 
zìone , nella  quale  avranno  passata  un’ora 
in  trattenimento  famigliare  con  Dio,  non 
sono  molto  piò  contente , che  te  avessero  io 
capo  tutte  te  scienze  umane?  Non  credere- 
te voi  forse  al  piò  savio  di  tatti  gli  uomi- 
ni , qnalor  vi  dice  ; Le  tphite  della  safttn~ 
za  i venuto  in  me  ^ f ho  perdi  preferita  ai 
regni  ed  ai  troni,  ed  ho  riguardate  tutte  le 

rie-  _ 

ter  Iddio  tupera  tigni  altro  piacere  delio  spt- 
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rìcchnxe  come  un  nulla  in  etmparazion  di 
Ut  («)  l Questo  spirito  della  sapienza  non 
era  una  scienza  acquistata  a foni  di  studio , 
ma  una  cognizione  sublimissima , che  Iddio 
aveaglì  data  di  se  medesimo;  un  librod’oro 
rende  1’  uomo  molto  piò  ricco,  che  un  al- 
erò di  terra,  ed  una  picciola  scintilla  della 
vera  cognizione  di  Dio  contenta  di  gran 
lunga  pio  un’ anima,  che  tutto  insieme  l’am- 
masso delle  scienze  umane  se  non  vi  d la 
cognizione  di  Dio  : mentrechd  a che  cosa 
piw  giovarle  tutto  cib,  se  non  conosce  Id- 
dio ? e che  importa  di  tutto  cib,  se  giunge 
a conoscere  Iddio  * Non  vi  d dottore  cotan- 
to sapiente  sopra  la  terra , quanto  i demo- 
ni , che  son  nell’  inferno;  ma  tutta  la  loro 
sapienza  non  fa  che  non  sieno  i più  miseri , 
ed  infelici , sol  perchè  sono  privi  eternamen- 
te di  quella  cognizione  di  Dio , che  seco 
porta  la  volontà  adamarlo.  All’opposto  vi 
ha  nel  cielo  un  gran  numero  di  Beati,  che 
non  hanno  mai  avuta  la  menoma  tintura 
delle  lettere  umane,  ed  il  loro  spirito  d 
contentissimo , perchè  hanno  conosciuto  Id- 
dio in  questa  vita  , l’ hanno  amato  con  tut- 
to il  loro  cuore , e chiaramente  lo  vedran- 
no in  tutta  r eternità  : Nasie  enìm  te  eon- 
tummata  justitia  est , &•  sene  justìtiam  & 
virtutem  tuam.radìx  est  immortaUtatis  (6)- 
Non  siamo  tutti  noi  qui  sulla  terra  per  im- 
parare come  si  vive  nell’ eternità  ? Si  con- 
sumano la  vita  certuni  a riempirsi  lo  spiri- 
to di  vane  co^izioni  eccetto  di  quella  di 
Dio  ; non  d cib  un  imparare  ad  essere  per 
tutta  1*  eternità  simili  ai  demoni,  che  sanno 
tutto,  eccetto  solo  Iddio?  Cert’ altri  si  stu- 
diano sopra  tutto  di  conoscere  Iddio, e non 
fanno  caso  delle  scienze  umane,  se  non 
quanto  elle  possono  aiutarli  a conoscere  Id- 
dio ; non  d questo  un  imparare  ad  esser  si- 
mili agli  Angeli  santi,  che  ritrovano  l’es- 
senziale della  loro  beatitudine  nella  visione 
di  Dio  ? Oh  Dìo  mio , fate  che  io  vi  co- 
nosca, e l’anima  mia  sarà  ricolma  d’una 
gioia  celeste  : levatemi  tutto  il  resto , e da- 
temi solo  un  piccini  raggio  di  vostra  luce  di- 
vina ; oh  quanto  amerei  meglio  d’ ignorar 
ogni  cosa , ed  aver  un  tantino  di  cognizìo- 
Dc  di  Dio , che  saper  io  solo  tutto  cib,  che 


(a)  Taf.  VII,  7,  8.  (b)  Saf.  xv.  3. 

lidio  ì eenoteiuto  sì  peto  , 
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hanno  giammai  saputo  tutti  gli  nomini , sen- 
za conoscer  Iddio  ! ma  ohimd  convito  dire 
piangendo  col  Profeta  Osea  (r) , non  vi  è 
scienza  di  Dìo  sopra  la  terra . Se  Iddio  fos- 
se conosciuto,  sarebbe  impossibile  che  non 
fosse  amato,  e se  fosse  conosciuto,  ed  ama- 
to , la  terra  diventerebbe  un  paradiso  tutto 
pieno  di  Santi , e Beati . 

ARTICOLO  II. 

I.  Peschi  Iddio  i sì  poco  tonosciuto  IL  Che 
Jl  metodo , che  deesi  osservare  per  conoscer 
Iddio  non  ì quello , che  si  segue  per  istu- 
diare  te  scienze  umane.  III.  Che  è più 
factU-i  e più  diletteeole  conoscere  Iddio, 
che  ogni  altra  cosa  . 

IO  mi  avvidi  d’aver  fatu  qualche  impres- 
sione nello  spìrito  del  mio  Filosofo  .■  egli 
infatti  sì  rendette  più  docile , e mi  diman- 
dò .■  donde  avviene  adunque  che  tutto  il 
mondo  non  è portato  da  una  ìnclinazion 
generale  d’applicarsi  ordinariamente  alla  co- 
gnizione di  Dio?  mentrechè  non  è più  na- 
turale agli  occhi  il  desiderio  di  vedere  la  lu- 
ce , di  cib  che  sia  naturale  allo  spirito  il 
voler  conoscere  la  verità;  e se  vi  ha  qual- 
che verità , che  sia  amata , e ricercata  dal- 
lo spirito , sembra  che  sommamente  avrebbe 
ad  esserlo  la  verità  suprema . Donde  avvie- 
ne adunque  che  sì  pochi  vi  sono,  che  si 
sforzino  di  conóscerla  , mentre  la  curiosità 
della  ma^ìor  parte  del  mondo  si  affanna 
per  tante  altre  cose  ? 

I.  Questo  avviene , gli  dissi  , perchè  nel- 
la maggior  parre  d^li  uomini  l’ anima  è 
quasi  sempre  tirata  dalla  parte  de’  sensi,  net 
quali  titroyando  qualche  diletto  comunque 
leggero,  vi  si  trattiene,  e benché  ella  sen- 
ta , che  non  pub  essere  soddisfatta  da’  pia- 
ceri $1  bassi , è grossolani , tuttavia  non  av- 
vedesi  dell’  inganno . Ella  non  pensa  se  non 
a moltiplicarli , o perpetuamente  cambiarli 
senza  avvedersi , che  per  contentarsi  ella  dee 
cercare  piaceri  più  nobili  ; pochissimi  son 
coloro  che  ritirino  1’  anima  loro  dai  sensi 
per  elevarla  alla  ricerca  dei  piaceri  dello 
spirito,  che  son  più  conformi  alla  sua  con- 
A 4 di- 

(c)  Osee  IV,  1.  (d)  D'onde  avviene  thè 
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dizione,  ematiche  tra  questi  vene  sono  po- 
chissimi, che  non  si  fermino  nella  pura  na- 
tura, cioè  nella  soddisfazione,  die  riceve  lo 
spirito  dallo  studio  delle  scienze  acquistate: 
questo  pjacer  naturale  gii  incatena , e gli 
invischia  di  tal  maniera , che  è cosa  rara  il 
vederne  alcuno  , che  abbia  il  coraggio  di  la- 
sciarlo del  tutto  per  elevarsi  sopra  se  stesso 
fino  a.  quelle  cognizioni , che  essendo  divi- 
ne , sono  molto  più  superiori  alla  umana 
ragione , di  quanto  la  ragione  sia  superiore 
ai  sensi . Non  occorre  dunque  stupirsi , se  la 
vera  cognizione  di  Dio  sia  sì  rara  presso  eli 
ucraini . 

Questo  assai  bene  il  conosco , rni  replicò 
egli,  ma  non  comprendo,  donde  rni  venga 
quella  nausea,  e quel  disgusto, che  riseato 
per  tutte  le  cose  , che  potrebbero  sollevarmi 
alla  cognizione  di  Dio . Sarà  forse  , perché 

10  Don  mi  vi  applico  come  si  dee , mentre 
con  tanta  facilità  imparo  le  altre  scienze  ; 
o forse  perché  io  ho  in  me  stesso  qualche 
cattiva  disposizione,  che  si  oppone  all’in- 
gresso di  quella  divina  sapienza  nell’  anima 
jnli  r 

2.  Voi  ragionate  bene,  gli  dissi , non  con- 
viene regolarsi  nello  studio  della  cognizione 
di  Dio,  come  nello  studio  della  Filosofìa  r 
infatti  io  vi  osservo  quattro  differenze  mol- 
to notabili . Primo  (a) . Ciascheduno  sceglie 

11  maestro,  che  vuole  , per  imparare  le  scien- 
ze umane  , avendome  molti,  che  si  mischia- 
no d’  insegnarle  : ma  per  entrare  sella  co- 
gnizione di  Dio  non  vi  ha,  che  un  solo 
maestro,  che  il  Ciclo  ci  avea  promesso  pel 
Profeta  Gioele:  (é)  Dabo  'joiis  DoBartm 
justitu  , e che  hnalmeme  ci  ha  mandato 
nel  mistero  dell’Incarnazione.  Quest’é  Ge- 
TÙ  Cristo,  nel  quale  ci  assicura  S.  Paoloes- 
sere  rinchiusi  tutti  i tesori  della  scienza  in- 
finita di  Dio  ^ non  vi  é che  una  sola  scuo- 
la , nella  quale  egli  insegna  , e questa  é la 
sua  Chiesa  : non  vi  é che  una  sola  lingua, 
con  cui  parla  a tutti  ,e  questa  è lo  Spirito 
Santo  , che  diede  agli  Apostoli , come  a’  pri- 
mi Dottori  della  sua  Chiesa,  in  forma  di 
lingue  di  fuoco , per  farci  intendere  che  la 
cognizione  di  Dio  s’insinua  nelle  anime  no- 
stre pei  lumi ,.  e per  gli  ardoti  d’  un  fuoco 
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tutto  divino.  Or  chi  non  é discepolo  dt 
questo  maestro  celeste  , chi  non  va  alla  sm 
scuola , chi  non  intende  il  linguaggio  del 
suo  santo  Spirito,  non  arriverà  giammai  al- 
la cognizione  di  Dio . 

3.  Per  acquistare  le  scienze  umane,  i 
necessario  (c)  uno  spirito  elevato , penetran- 
te, aperto,  e che  facilmente  pigli  il  voi» 
nelle  speculazioni  profonde  ; non  tutti  però 
ne  SODO  capaci . Ma  per  entrate  nella  co- 
gnizione di  Dio  bisogna  all’  opposto,  esser 
umile  , molto  sommesso  , e rinunciar  volen- 
tieri a tutti  i ragionamenti  umani  per  ri- 
cever in  pace  i puri  lumi  del  Cielo  : per 
appigliarsi  ad  una  verità  naturale  come  ad 
una  dottrina  sicura,  convien  concepirla  as- 
sai bene , e vederne  chiaramente  la  certez- 
za infallibile;  ma  all’  opposto  convien  attac- 
carsi fortemente  ad  una  verità  sovrannatura- 
le , ebe  ci  rivela  la  fede , quantunque  sia 
oscura  , altrimenti  non  si  può  intendere . Que- 
sta é una  regola  inviolabile  , che  ci  vien  da- 
ta nel  Vangelo:  Nisi  credideritit y non  in^ 
telligetìs  ; Bisogna  credere  prima  d’ intendere  . 

4.  Nelle  scuole  delle  scienze  umane  si  fa. 
gran  rumore, si  parla,  si  disputa,  si  ragio- 
na, uno  impugna,  l’altro  difende  ; sembra- 
no un  campo  dihatta^ia,  ove  gli  spiriti  si 
azzuffano  con  ardore  , e dove  spesso  la  bu- 
gìa trionfa  della  verità  ; ma  nella  scuola  del 
maestro  Divino  , che  insegna  la  scienza  del 
Cielo , è necessario  un  gran  silenzio  : ivi 
non  si  ragiona  , non  sì  contrasta  , non  si  fa 
altro  , dìe  stare  attento  in  ascoltare  la  voce 
di  Dio , e lo  sforzo  maggiore  , che  convien 
fare , consiste  nel  soggettare  il  proprio  in- 
telleiio,  e ridurlo  ad  esser  convinto , e per» 
suaso  dì  tutte  le  verità  , che  ci  rivela  la  fe- 
de . Si  adducono  mille  difièrenti  ragioni  nel- 
le oltre  scuole;  ma  in  questa  non  vi  é chr 
un  solo  argomento.  Iddio  1’ ha  detto;  dun- 
que bisogna  credete  a dispetto  de’ nostri  sensi, 
e della  nostra  umana  ragione , che  vorrebbe 
persuaderci  il  contrario  , ed  esser  pronto  a 
dar  la  vita  per  sostenere  questa  verità. 

5.  Nello  studio  delle  scienze  acquistate  si 
riempie  il  capo  d’ una  congerie  di  cose  inu- 
tili, che  moltiplicano  ì pensieri,  ed  agita- 
no continuamente  lo  spirito  ; ma  nello  stu- 
dio 


(a)  Qual  maestro  insegni  L scienza  di  Dio  . (b)  Cap  2.  (c)  La  maniera  di  acqui- 
stare ia  cognizione  di  £>io  è diversa  dallo  studio  delle  scienze  umane  in  quattro  cose  . 
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dio  della  cognizione  di  Dìo  si  dimenticano, 
quanto  si  può,  tutte  le  inutili  cose,  e si 
procura  di  sapere  il  solo  necessario , che  sem- 
plifica, e riunisce  tutti!  pensieri  per  istabi- 
lire  in  un’anima  una  soda  pace,  ch’ella 
gusta  con  un  tal  piacere  , che  niuno  può 
comprenderlo,  se  non  chi  lo  ha  sperimen- 
tato ; perché  dopo  che  un’  anima  ha  ritro- 
vato Iddìo  , con  un’  intiera  separazione  da 
tutto  ciò,  che  non  è Dio  , ella  ritrovasi  nel 
suo  centro,  in  cui  possiede  con  sicurezza 
tutto  ciò , che  è capace  di  contentarla . 

Oh  Dio  di  bontà  ! Dio  d’  amore  ! Se  tut- 
to il  mondo  vi  conoscesse,  tutto  il  mondo 
vivrebbe  concento  , non  vi  sarebbe  persona , 
che  non  fosse  felice  sopra  la  terra  : concios- 
siaché  qual  abbondanza  di  gioja  proverebbe 
ogni  anima,  che  potesse  francamente  dìrea 
se  stessa  ; il  Dio  , che  adoro  , è infinitamen- 
te grande  ; egli  è il  mio  Padre  , il  mio 
Creatore  , ed  io  sono  opera  delle  sue  mani  ; 
egli  mi  ha  fatta  per  possederlo;  so  che  il 
vuole  , e me  lo  ha  promesso  ; sono  sicura 
che  questo  è il  solo  fine  , ^er  cui  mi  ha  da- 
to r essere  («)  . Cosi  è,  la  vedrò  una  volta 
quella  bellezza  infinita  ; possederò  quel  bene 
infinito  durante  tutta  l’eternità.  Datemi 
un’anima  ben  penetrata  da  questa  verità,  vi 
sarebbe  cosa  al  mondo  capace  d’affligger 
quest’  anima , che  portasse  questa  sicura  co- 
gnizione nel  suo  spsriro,  c che  conservasse 
questa  dolce  speranza  nel  suo  cuore  l Ma 
qual  sarebbe  il  colmo  della  sua  gioja , se  si 
avanzasse  ancor  di  vantaggio  nella  cognizio- 
ne di  Dìo , fino  a veder  chiaramente  la  cu- 
re amorose  della  sua  provvidenza,  che  di- 
stintamente si  manifestano  ad  ogni  anima , 
che  si  applica  a Dìo,  cioè,  che  Iddio  essen- 
do immenso  ci  è tanto  presente,  quanto  ai 
Beati , che  son  nel  Cielo  I Sono  dunque 
sempre  nel  seno  del  mio  Padre  celeste;  egli 
ha  dunque  sempre  fissi  sopra  di  me  gli  oc- 
chi suoi  y non  cadrà  un  capello  dalla  mia 
testa,  non  mi  occorrerà  il  mìnimo  acciden- 
te in  tutta  la  vita,  senza  eh’ egli  il  sappia  , 
ed  indirizzi  il  tutto  alla  sua  gloria,  ed  al- 
la mia  eterna  salute.  Egli  è onnipotente 
per  convertire  i mali  in  beni , e per  farmi 
ritrovare  la  vita  fin  nell’ ombra  della  morte, 
quando  vorrà . lo  sono  sicura,  che  mi  vuo- 


le tutti  i beni , che  piò  mi  son  vantaggiosi , 
poiché  mi  ama  con  una  tenerezza  infinita- 
mente piii  cordiale  , che  una  madre  rispetto 
al  suo  figliuolo  ; imperciocché  qual  madre 
ha  fatto  giammai  per  un  suo  figliuolo  ciò, 
eh’  egli  ha  fatto  , e fa  ogni  giorno  per  me? 

Tutto  ciò  noi  sappiamo,  direte  voi , e tut- 
tavia non  lasciamo  d’ esser  oppressi  sovente 
da  sensìbili  afflizioni;  ed  io  vi  rispondo, 
che  noi  non  lo  sappiamo,  o se  lo  sappiamo 
non  vi  riflettiamo,  e finalmente  sevi  riflet. 
tianio , ciò  si  fa  tanto  leggermente , e con 
sì  poca  persuasione,  che  una  cognizione  si 
superficiale,  e sì  passeggera  non  può  fare  ve- 
runa impressione  nello  spirito.  Ma  mettere 
questa  cognizione  netta,  distinta,  e ferma 
in  un’anima,  così,  che  ella  ne  sìa  ben  con- 
vinta , e voi  la  vedrete  contenta,  e felice, 
E come  in  fatti  potrebbe  ella  attristarsi , in- 
fastidirsi , ed  inquietarsi?  Come.’  Ella  saprà  , 
che  Iddìo  le  é tanto  presente , quanto  agli 
stessi  Beati , ed  é creata  per  possederlo  eter- 
namente, e sarà  malinconica?  Ella  saprà, 
che  Iddio  ésuo  Padre,  e che  l’ama  più  t^ 
neramente , che  non  una  madre  il  suo  fi- 
gliuolo, e sarà  angosciata?  Ella  saprà, che  Id- 
dio la  porta  nelle  braccia  della  sua  provvi- 
denza , e tiene  cura  di  tutto  ciò , che  le 
appartiene  fino  ad  uno  capello  della  sua  te- 
sta , e potrà  inquietarsi  per  qual  si  sia  acci- 
dente delia  vita  umana  ? Sarebbe  ciò  possì- 
bile? Tutte  dunque  le  nostre  turbazioni  cl 
provengono  dal  non  conoscere  noi  Iddio  . 

Ma  ohimè  ! Donde  avviene  che  Iddio 
non  è conosciuto  ? Non  potrebbe  giammai 
un’  anima  avere  sì  gran  desiderio  di  conc> 
scerIo,che  Iddio  non  l’abbia  infinitamente 
maggiore  di  farsi  conoscer  da  lei  ; se  ella  sì 
presentasse  a Dio  nell’orazione,  egli  dices- 
se solamente  con  sincero  cuore  come  il  gio- 
vine Samuele  : Loquere  Domine  y quiaandit 
servut  tuus  : Parlate  Signore  , deh  parlate  , 
ed  ammaestratemi , cùe  io  vi  ascolto;  e poi 
se  ne  stesse  con  un  profondo  silenzio , e con 
un’  amorosa  attenzione  alia  maestà  sua  Di- 
vina ; ella  riceverebbe  ben  presto  da  quel 
maestro  Divino  insegnamenti  più  sublimi  di 
quanti  potrebbero  dargliene  tutti  i più  dot< 
ti  maestri  del  mondo  in  tutta  la  vita.  Don- 
de avviene  adunque  che  tutte  le  altre  scuo- 


(a)  La  gioja , t la  pace  di  un'  anima , che  eonotee  Iddio . 
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le  sono  sì  frequentate , e la  sua  sola  sì  ab- 
bandonata ? 

Forse  che  non  i libero,  a chi  vuole,  di 
presentarsele  ? Certo  che  sì  ; poiché  egli  in- 
vita tutti  i e quantunque  la  maestà  sua  sia 
infinita,  nondimeno  ne  è sì  facile  l’accesso, 
che  dà  egualmente  udienza  al  pib  picciolo, 
come  al  pib  grande , al  più  povero , come 
al  più  ricco  , al  più  ignorante,  come  al  più 
dotto . Quando  non  vi  fosse  altra  gloria  che 
d’ esser  discepoli  di  sì  gran  maestro  , non  sa- 
rebbe un  onore  , che  non  giammai  potrem- 
mo stimare  abbastanza?  Gli  altri  maestri  vo- 
gliono essere  pagati  per  istruirci  ; que’ do- 
na magnifiche  ricompense  a quegli,  che  vo- 
gliono ricevere  la  sua  dottrina  ; convien  tal- 
volta andar  a cercare  molto  lontano  gli  al- 
tri maestri,  e con  molta  fatica,  ed  anche 
questi  non  sono  sempre  in  libertà,  ed  in 
volontà  d’ insegnarci  : questi  ci  eeja  egli 
stesso , ci  stà  sempre  presente  nel  luogo , 
ove  siamo, aspettando  sevogliamo  parlargli 
sempre  pronto  ad  ascoltarci , e risponderci , 
senza  che  vi  sia  un  luogo  nel  mondo,  nè 
momento  di  vita , nel  quale  non  possiamo 
entrare  nella  sua  scuola,  e ricevere  la  sua 
dottrina , senza  fare  un  sol  passo . 

Gli  altri  maestri  hanno  sempre  più  d*  igno- 
lanza , che  di  scienza , onde  non  possono 
mai  darci  cognizioni,  se  non  imperfette, 
le  quali  non  possono  recare  allo  spirito  un 
perfetto  contento . Ma  questo  maestro  Divi- 
no è una  sapienza  infinita,  che  quando 
c’istruisce,  ci  partecipa  gli  stessi  eterni  suoi 
lumi,  che  fanno  il  supremo  piacere  di  Dio 
medesimo;  ond’è,  che  un’anima  si  trova 
più  colma  di  gioja  all’  uscire  da  un  tratte- 
nimento segreto,  e famigliare  con  Dio,  che 
se  imparate  avesse  tutte  le  scienze,  che  s' in- 
segnano nelle  scuole  umane.  Finalmente  gli 
altri  maestri^  richieggono  un  luogo  tempo , 
e molta  fatica  per  istruirci  di  pochissime 
cose  f laddove  una  mezz’  ora  sola  per  gior- 
no passata  con  riposo  in  silenzio , ed  in 
un’amorosa  attenzione  a Dio,  basterebbe 
per  diventare  ben  presto  gran  sapienti  Wla 
cognizione  di  lui  ; si  farebbe  insensibilmen- 
te un  giorno  si  chiaro  in  un’anima,  ch’el- 
la altro  più  non  potrebbe  riseuardare,  nè 
stimare,  che  Dio  solo;  turte  le  creature  le 
sembrerebbero  a suo  confronto  più  picciole, 
e più  disptezzevoli  degli  atomi;  egli  affet- 
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ti  del  suo  cuore  seguendo  i lumi  dello  spi- 
rito , altro  non  potrebbero  più  amare , che 
Iddio.  Non  è egli  perù  deplorabil  cosa, 
che  da  una  mezz’  ora  del  nostro  tempo  di- 
penda tutta  la  dolcezza  della  vita  presente 
e tutta  la  fortuna  deli’ eterna,  e neppure! 
degniamo  di  cosi  spenderla?  Non  è egli  ciò 
un  essere  giurato  nemico  del  proprio  bene? 

Il  mio  uomo  era  impaziente  , che  io  ter- 
minassi il  mio  dire  per  rispondermi  con  il 
suo  cuore  dal  passato  assai  diverso . Il  veg- 
go , il  confesso  essere  la  verità  quanto  voi 
dite;  concepisco  adesso,  che  la  vera  cogni- 
zione di  Dio  può  dare  a’ nostri  spiriti  una 
pienezza,  una  pace,  una  tranquillità,  ed 
nna  dolcezza  molto  più  grande  di  quella  ; 
che  possa  giammai  ritrovare  nello  studio  del- 
le scienze  umane  ; poiché  non  sono  final- 
mente che  ombre  della  terra  a confronto 
dei  gran  luminari  del  Cielo;  non  sono  che 
vanità  , che  gonfiano  lo  spirito,  ma  noi  riem- 
piono , quando  la  cognizione  di  Dio  è una 
verità  soda,  che  riempie  lo  spirito,  ma  non 
lo  gonfia;  ed  un’anima  cosi  vuota, e gon- 
fia non  può  giammai  esser  contenta . Il  so 
anche  troppo  per  mia  sperienza  , e per 
quella  de’ miei  pari.  Invidio  la  felicità  del- 
le anime,  che  conoscono  Iddio , perchè  ben 
veggo,  che,  se  vi  ha  alcun  paradiso  sopra 
la  terra , dobbiam  ricercarlo  nel  loro  cuo- 
re . Il  mio  maggior  desiderio  sarebbe  di 
esser  simile  a loro  ; ma  non  so  come  pi- 
gliarmela, ditemi  dunque  ciò,  che  devo  fare 
per  giungervi . 

ARTICOLO  III. 

Ze  dhpojìzionì  necessarìt  ptr  enirtrt  tttìla 
tognizient  di  Dio, sono  I.  La  purità  del 
<uort . II.  Una  profonda  umilia . III.  Di» 
siderarla  ardtnttmtnte . IV.  Darvi  ogni 
giorno  un  tempo  determinato , eon  una  fa- 
deltà  iaviolaiile , 

IO  fui  ben  contento,  qualor  mi  avvidi, 
che  più  non  aveva  un  avversario  contro 
cui  combattere,  ma  un  discepolo  da  istroiro, 
il  qnal  dimostrava  una  gran  fame  di  ciò, 
cui  da  principio  avea  avuto  gran  nausea. 
Dopo  dunque  d’ averlo  incoraggiato  con  buo- 
na speranza,  che  Iddio,  che  gli  aveva  fat- 
to concepire  si  gran  desiderio,  gliene  avreb- 
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be  (fato  sicuramente  il  conseguimento,  gli 
dissi , che  se  voleva  giungere , dove  aspira- 
va , quattro  cose  dovea  necessariamente  os- 
servare . 

I.  La  prima , che  dee  presupporsi  a tutte 
le  .altre  , d una  gran  putiti  di  cuore  ^ essen- 
do questa  la  principale,  che  Iddio  ci  diman- 
da nel  suo  Vangelo:  Beati  i mandi  di  cuo- 
re, perché  vedranno  Iddio-  S'  egli  è impos- 
sibile , che  gli  occhi  corporali  veggano  la 
luce , ed  i colori , stando  pieni  di  lordure 
(e)  : molto  piìk  è impossibile , che  un’  ani- 
ma riceva  i puri  lumi  della  cognizione  di 
Dio , mentre  è ripiena  di  peccati . Il  bene, 
ed  limale  non  possono  star  insieme.  Le  te- 
nebre , e la  luce  , la  bugia , e la  verità  non 
si  accordano  giammai . Quindi  il  Savio  di- 
ce , che  1’  anima  nella  quale  abita  la  mali- 
zia, non  i luogo  proprio  per  accogliere  la 
sapienza.  £ come  mai  un’anima  potrà  sta- 
re una  mezz’  Ora  raccolta , e presente  di- 
nanzi a Dio  nella  orazione  , portando  il 
peccato  nel  cuore?  Ella  vedrebbe  subito  l’or- 
ror  di  quel  mostro,  la  cui  vista  farebbe  il 
suo  supplizio  . Il  peccato  si  assomiglia  ai 
serpenti,  che  fuggono  la  luce,  perché  ma- 
nifesta la  loro  deformità , e gli  esporrebbe 
ad  essere  lapidati  dagli  uomini  ; amano  pe- 
rò le  tenebre , che  li  mettono  , al  coperto . 
ed  in  sicurezza . 

Mentre  che  il  peccato  regna  nel  cuore  di 
un’anima,  se  ella  ardisse  di  esporsi  al  pie- 
no giorno  deila  cognizione  di  Dio,  non  sol 
morirebbe  di  vergogna , al  vedere  la  sua 
-bruttezza  infinita  in  confronto  dell’  infinita 
bellezza  di  Dio  ; ma  sarebbe  lapidata  da  un’in- 
finità di  crudeli  rimorsi  di  sua  coscienza  : 
imperciocché  qual  cosa  vedrebbe  ella  , se 
ardisse  di  alzare  gli  occhi  verso  la  maestà 
di  Dio  , se  non  il  suo  giudice  in  collera , e 
l’onnipotente  vendicatore  de’ suoi  misfatti? 
Che  vedrebbe,  se  non  il  tesoro  de’ beni  in- 
finiti, che  dee  perdere  eternamente,  se  per- 
severa nel  suo  peccato?  Che  vedrebbe  ella 
se  non  il  suo  giurato  nimico,  che  la  risguar- 
da  con  occhi  d’ indignazione , come  l' ogget- 
to del  suo  odio  infinito?  Il  gran  sup^izio 
dei  dannati  si  é Tesser  privi  della  visione 
di  Dioy  perchè  se  potessero  vederlo,  sare^ 
bero  beati  in  mezzo  ai  tormenti  del  fuoco 
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eterno,  che  li  divora.  Pei  Io  contrario  il 
gran  supplizio  dei  peccatori  in  questa  vita 
si  é il  vedere  Iddio,  cioè  il  pensare  a Dio, 
ricordarsi , che  vi  é un  Dio , che  li  vede , 
lo  avere  nel  loro  spirito  un’  impressione 
della  sua  Divina  presenza , della  sua  poten- 
za , e giustizia.  Qualora  possono  levarsi 
questo  pensiero,  per  accecarsi  del  tutto,  e 
non  avere  piò  alcuna  memoria  di  Dìo,  né 
della  propria  coscienza,  si  figurano  d’ esser 
beati,  quantunque  portino  nella  loro  sin- 
deresi tanti  inferni , quanti  sono  i loro  pec- 
cati e questo  riposo  immaginario  in  loro 
deriva  dalla  privazione  della  cognizione  di 
Dìo . 

Direbbero  volentieri , come  quegli  empj 
nella  scrittura  Santa;  Recede  ano6is,viant 
scientiarium  tuarum  nolumut:  Ritiratevi  lu- 
mi celesti , noi  non  vi  vogliamo  ; non  ac- 
cendete in  noi  tante  lacerne,  noi  non  vo- 
gliamo tanto  giorno,  già  vediamo  chiaro 
assai  ; perché  noi  facciamo  meglio  le  opere 
nostre  nelle  tenebre , che  nella  luce . Ecco- 
ne le  parole  espresse  dalla  eterna  verità  nel 
suo  Sagrosanto  Vangelo;  Chiunque  fa  ma- 
le , odia  la  luce , e non  viene  alia  luce  per 
tema , che  siano  riprovate  le  azioni  sue . 
Persone , che  vanno  immerse  nelle  tenebre 
del  peccato,  e che  si  sforzano  di  giungere 
piuttosto  alla  dimenticanza , che  alla  meno- 
ma memoria  di  Dio , sono  ben  lungi  dall' 
avere  le  disposizioni  necessarie,  per  appli- 
carsi allo  studio  della  cognizione  di  Dìo. 
Vi  ci  vuole  un’  anima  esente  da  ogni  brut- 
tezza di  peccato  , massimamente  mortale  . 

Ma  non  basta,  ch’ella  sia  libera  dalla  ti- 
rannia di  que’ mostri,  che  cagionano  l’in- 
tiera divisione  tra  Dio , e T anima . Si  ri- 
chiede ch’ella  travagli  con  ogni  diligenza 
per  disfarsi  anche  de^  peccati  veniali  : per- 
chè quantunque  ella  possa  aver  qualche  adi- 
to alla  cognizione  di  Dio , non  vi  farà  pe- 
rò giammai  gran  prpfitto  stando  con  loro; 
essendo  questi  certe  nuvole  dinanzi  gli  oc- 
chi dell’  anima  ; le  quali  sebbene  in  verità 
non  l’accecano,  le  lasciano  però  tanta  oscu- 
rità , che  ap^na  ella  può  travedere  la  bel- 
lezza di  un  Dio  di  purità  infinita , eh’  ella 
si  sforza  di  conoscere  . Ah  f chi  sapeste  il 
gran  danno , che  un  solo  peccato  veniale 

ap- 
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(a)  Per  conoscer  Iddio  i necessario  aver  ur^  anima  pura,  e Ir  anguilla- 
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apporta  ad  un’  anima , che  cerca  di  cono- 
•-.cere,  e d’  amare  il  suo  Dio,  amerebbe  me- 
glio di  perdere  tutte  le  cose  di  questo  mon- 
do, che  commetterlo. 

Né  basta  ancora  , che  un’  anima  siasi  sbri- 
gata di  ogni  sor/a  di  peccati , e sia  tutta 
pura  : vi  sono  certe  reliquie  , o carte  con- 
seguenze del  peccato  , che  le  fanno  altret- 
tanto ostacolo  alla  cognizione  di  Dio,  quan- 
to il  peccato  medesimo,  sono  queste  le  pas- 
sioni naturali,  quando  non  son  domate. 
Queste  bestie  feroci  lasciate  in  qualche  li- 
bertà , cagionano  sì  gran  turbazione  nell’  in- 
terno, che  la  voce  di  Dio  non  sì  sente,  se 
non  confusamente.  In  un’anima,  che  bra- 
ma di  accogliere  quel  Verbo  adorabile,  che 
non  volle  scendere  tra  noi  per  insegnarci  i 
segreti  del  Cielo  , se  non  nell’  universale  si- 
lenzio di  tutte  le  creature  : Diim  midium 
silentìum  tenerci  omnia  j resta  necessario  un 
profondo  silcntio.  Non  è possìbile,  che  il 
sole  imprima  la  bellezza  della  sua  faccia  in 
una  fonte , che  non  sia  tranquilla  ; il  me- 
nomo vento,  che  l’agiti,  la  priva  dell’ono- 
re , che  riceverebbe , coll’  essere  abbellita 
dall’  augusta  somiglianza  di  quel  Re  de’  pia- 
neti. Oh  Dìo!  che  perdita  inestimabile  fa 
un’anima,  allora  quando  il  tumulto,  e l’agi- 
tazione delle  sue  passioni  la  impediscono 
di  ricevere  le  impressioni  di  quel  gran  sole 
dell’  eternità , che  con  tanto  piacere  in  lei 
dipìngerebbesi , seia  ritrovasse  pacìfica  / Egli 
ba  fatta  espressamente  inanima  nostra  a sua 
somiglianza  ; desidera  di'specchiarsi  nell’  ope- 
ra sua  , e ci  si  fa  sapere , che  vi  ritrova  in 
cib  le  sue  delizie . Oh  bontà  infinita  ! Chi 
pub  dubitare , che  non  fossero  per  esser  vi- 
cendevoli queste  delizie , e che  un’  anima 
pura , e pacifica  ricevendo  le  graziose  im- 
pressioni della  bella  faccia  del  suo  Dio,  il 
quale  si  dipingerebbe  in  lei  con  maggior 
piacere,  che  fi  sole  nelle  fontane,  non  re- 
stasse altresì  colma  di  gloria , di  pace , e 
degli  anticipati  piaceri  del  cielo  ì Essendo 
perb  necessaria  questa  prima  disposizione  la  , 
purità,  eia  tranquillità,  noi  veggiamo  ap- 
punto , che  la  maggior  parte  di  coloro , che 
vorrebbero  applicarsi  a conoscer  Iddio , a 
questo  primo  passo  si  arrestano. 

2.  A questa  prima  disposizione , che  di- 
fa) Prov.  3.  (b)  Per  user  ammesso  alla 
umilaà  . 


ZA  Prima 

manda  una  gran  purità  di  cuore , conviene 
aggiugnerne  un’  altra , cioè  una  profonda 
umiltà,  e grandissima  sommessione  dì  spiri- 
to . Gli  spiriti  superbi , e boriosi , che  di  se 
stessi  molto  presumono,  non  son  già  quelli , 
che  meritino , che  Dio  si  manifesti  loro  : 
sono  i più  semplici , ed  i più  sottomessi  , 
con  cui  si  compiace  trattenersi  famiglìar- 
mente:  Et  cum  simplicibus  sermocinai  io  ejus 
(a) . E quante  persone  semplici  abbìam  noi 
vedute  infatti,  che  non  avendo  nè  erudi- 
zione , nè  lumi , se  non  quanto  ne  avean 
ricevuto  da  Dio  nell’orazione,  superavano 
non  per  tanto  nella  sublimità  delle  lor  co- 
gnizioni i più  sapienti  Dottori , che  aveano 
studiato  nelle  scuole  umane?  andarli  anzi 
uesti  a consultare  sopra  le  più  spinose  dif- 
coltà,  ed  imparare  da  loro  cib , che  i li- 
bri più  dotti  loro  non  sapeano  dire  ? 

Il  gran  S.  Antonio  emrb  nel  suo  deserto 
senza  veruna  tintura  di  lettere  umane  e 
senz’altro  studio,  che  quello  della  cognizione 
di  Dio , chè  cercava  nei  trattenimenti  farai- 
gliari  con  quel  Divinò  maestro  (^)  diven- 
ne sì  dotto  al  riferir  di  S.  Agostino,  che 
intendeva  perfettamente  tutta  la  S.  Scrittu- 
ra , nè  vi  era  segreto  sì  profondo , e sì  su- 
blime in  tutti  i suoi  mister;,  che  non  pe- 
netrasse, e non  ne  facesse  altresì  le  sue  de- 
lizie . E per  veiità  come  mai  un  uomo  se- 
parato dalla  società  di  tutto  il  resto  degli 
uomini , privo  di  tutte  le  consolazioni , che 
possono  gustarsi  nel  mondo , esposto  a tutte 
le  persecuzioni  dell’inferno,  che  non  cessa- 
va di  tormenrarlo  , e finalmente  abbattuto 
da  tutte  le  più  orribili  austerità , alle  quali 
si  condannava  egli  stesso  , avrebbe  potuto 
perseverare  per  più  d’ un  secolo , sempre 
contento , e sempre  infaticabile  nella  prati- 
ca delle  virtù , se  non  avesse  ritrovato  nel 
solo  studio  della  cognizione  di  Dio  consola- 
zioni sì  abbondanti  per  l’ anima  sua  , che 
gli  facessero  facilmente  dimenticare  tutte 
quelle  della  vita  umana  ? 

S.  Bernardo  non  istudib  quasi  mai , se 
non  nelle  foreste,  ove  fuggen^lq  strepito, 
e lo  splendore  delle  accademie  più  illustri  ^ 
nelle  quali  il  suo  bel  talento  avrebbe  senza 
dubbio  trionfato  ; si  nascondeva  per  umiltà 
alla  conoscenza  degli  uomini . Egli  andava 
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Della  cok6SC 
a pigliar  le  leztoni  da  t^uel  pan  Maestro , 
che  insegna  agli  Angeli  del  Cielo , dove 
senza  conferire  con  altri  che  con  le  querele, 
c i faggi  penetrò  sì  innanzi  ne’  piò  profon- 
di segreti  della  scienza  di  Dio,  che  confes- 
sare dobbiamo  di  trovare  nella  sua  dottrina 
lina  certa  divina  soavità , che  la  distingue 
dalle  altre  . Vi  ha  chi  dice  che  la  cagione 
di  ciò  si  è che  la  Vergine  Santissima , alla 
quale  egli  avea  dedicata  tutta  l’anima  sua, 
ragnati  avea  i di  lui  labbri  col  latte  dalle 
sue  verginali  mammelle . Ma  credono  altri 
con  gran  ragione  che  fu  Iddio  stesso  , il 
quale  tiravaio  nella  solitudine  per  parlar  al 
suo  cuore,  e riempirglielo  di  erudizione, e 
di  sapienza  : onde  non  essendo  acquistato  il 
suo  sapere , ma  infuso , non  è maraviglia , 
se  pareva  tutto  divino,  e non  umano.  In- 
fatti s’  ella  fa  gustare  tanto  di  consolazione 
spirituale  a coloro , che  la  leggono , non  si 
può  dubitare  che  lo  spirito  di  quello  stesso 
che  r ha  conceputo,  e ricevuto  da  Dio,  non 
ne  fosse  ricolmo..  ÓrS.  Antonio,  e S.  Ber- 
nardo erano  due  anime  egualmente  pure , 
ed  umili,  e desiderose  di  conoccer  Iddio > 

S.  Tommaso,  e S.  Bonaventura  non  sa- 
rebbero come  sono  oggidì , due  sì  gran  lu- 
mi della  Chiesa,  se  ìa  loro  profon Ja  umil- 
tà , e l’assiduita,  che  usav.tno  di  studiare 
piò  nelle  piaghe  di  Cesò  Cristo  Crocifisso 
che  negli  altri  libri, non  avessero  meritato, 
che  Iddio  gli  elevasse  ad  una  ragione  di  lu- 
ce si  sublime,  alla  quale  difficilmente  altri 
può  arrivare,  e spandesse  un  gusto  divino 
nelle  opere  di  que’  due  gran  Dottori  , che 
non  si  ritrova  negli  altri . 

Incontrasi  molta  scienza  , che  cammina 
con  pompa,  che  omasi  di  belle  parole , e di 
una  eloquenza  fiorita , che  brilla  agli  oc- 
chi, ed  innalza  per  gonfiare  lo  spìrito , fino 
a farlo  svanire  ne’ suoi  pensieri;  ma  trova- 
sene molto  pop,  che  sia  saporita,  che  por- 
ti un  gusto  di  Dio,  che  riempisca  il  cuore 
e il  contenti,  che  rechi  una  luce  dolce,  e 
viva,  che  chiuisca  lo  spìrito,  e lo  umilj, 
che  non  affetti  lo  splendore  di  bei  lumi , i 
quali  appagano  la  curiosità  , e producono  la 
vaiùtà  j ma  che  cerchi  il  solido  delle  buone 
verità,  che  fruttano  all’anima,,  c la  santi- 
ficano i e questo  avviene,  perché  pochi  no- 
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driscono  la  disposizione  di  una  profonda 
umiltà  indispensabile,  essendo  la  maggior 
parte  spinti  dalla  curiosità,  e dal  desiderio 
della  gloria  . 

Vi  ha  forse  cosa  piò  ammirabile,  che  il 
vedere  quel  trasporto  di  spirito,  quell’ effu- 
sione di  cuore  del  nostro  Divino  Maestro 
Cristo  Cesò  verso  Dio  suo  padre  , quando 
colle  mani , e cogli  occhi  elevati  verso  dei 
Cielo,  gli  dice  : le  vi  confesso.,  o Dio  mìo 
Padre,  SMpremo  Signore  del  Cielo,  * della 
terra  (a)  , perché  avete  nascoste  queste  cose, 
cioè  i più  profondi  segreti  de'  vostri  mister), 
i più  bei  lumi  della  vostra  cognizione , ai 
Sttv),  ed  ai  prudenti,  e le  avete  rivelate  ai 
piccioli , ed  agli  umili  } Eccovi  ciò  che  noi 
guadagniamo  col  portare  uno  spirito  borio- 
so, che  molto  presumendo  di  se  stesso,  sì 
persuade  di  tutto  poter  inghiottire  coll’esten- 
sione de’ suoi  lumi.  Iddio  si  piglia  piacere 
di  confondere  l’orgoglio.  Tu  pensi  di  pe- 
netrare tutto  coll.1  tua  vivacità  , e co’  na- 
turali tuoi  lumi , e non  avrai  che  una  scin- 
tilla dì  una  vanissima  cognizione.  Una  sem- 
plice donna,  che  se  ne  starà  nell'orazione 
molto  umile  avanti  Dio,  con  un  cuor  po- 
ro , e desiderosa  di  conoscer  il  suo  Dio  per 
amarlo  , se  saprà  molto  piu  di  te  . 

Se  tu  pensi  d’ innalzarti,  o uomo,  sappi 
che  Iddio  £ infinitamente  elevato  sopra  di 
te  iperò  non  vi  arriverai  giammai . All’  op- 
posto se  ti  abbassi  , se  ti  umili  di  vero  cuo- 
re, se  ti  annichili  d’ avanti  a lui , egli  scen- 
derà a te  per  misericordia  ,.  e si  farà  da  te 
conoscere  . Ma  qui  fa  d’  uopo  lasciare  i ra- 
gionamenti dello  spirito,  gli  sforzi  naturali 
dì  quella  precipitosa  potenza,  che  ad  ogni 
momento  landansi  da  per  tutto,,  e si  agita 
perpetuamente  (.quando  bisognerebbe  tenersi 
in  riposo  per  ricevere  le  dolci  impressioni 
di  Dio.-  bisogna  frenare  quello  spirito,  che 
vuol  discorrere,  quando  bisognerebbe  tacere; 
per  ascoltare  in  un  gran  silenzio  Iddìo,  che 
parla;  se  però  non  si  é umilissimo,  se  noa 
si  diviene  picciolo  , e docile  come  un  fan- 
ciullo, si  farà  niente.  Oh!  Q.uanto  é diffi- 
cile questo  punto  agii  spirici  grandi,  edot- 
ti, che  non  sanno  incendere  essere  necessario 
divenire  fanciulli,  dopo  d'essere  stati  mae- 
stri ; perciò  rare  volte  sì  veggono  questi  gran- 


(a)  Dìo  si  nasconde  ai  superbi , t sì  rhefa  agli  umili. 
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di,  e prudenti  del  setolo  avanzarsi  nella 
scuola  della  divina  sapienza,  come  si  veg- 
gono più  spesso  dei  piccioli  cd  umili  ; vi 
dissi  però  che  senza  questa  seconda  disposi- 
zione di  una  profonda  umiltà  non  si  farà 
giammai  profitto  nella  cognizione  di  Dio . 

^v.Un  vero  desiderio  di  acquistare  , e met- 
tersi al  possesso  di  questo  prezioso  tesoro  , è 
la  terza  disposizione  nulla  men  necessaria 
delle  due  precedenti.  Conciossiachd  siccome 
noi  ordinariamente  travagliamo  all’acquisto 
di  un  bene  a misura  della  stima  , che  ne 
facciamo , e dell’  avidità  , che  abbiamo  di 
goderlo  ; cosi  noi  veggiamo,  che  il  solo  di- 
fetto d’  un  vero  desiderio  di  conoscer  Iddio 
i la  cagione,  che  pochissimi  vi  si  veggano 
seriamente  applicati  (a)  ; ed  anche  tra  que- 
sto pìcciol  numero  gli  uni  vi  si  applicano 
più,  gli  altri  meno,  secondo  che  sono  ani- 
mati dal  più  o meno  ardente  desiderio.  Si 
può  credere  , che  tutti  coloro , cha  si  eser- 
citano nell’orazione,  abbiano  qualche  bra- 
ma di  conoscer  Iddio  : ma  la  maggior  par- 
te l’hanno  si  debole , che  vi  vanno  come  i 
fanciulli  alla  scuola , nella  quale  fermandosi 
con  violenza , e senza  avidità  d’ imparare  j 
vanno  aspettando  con  anzietà  il  tempo  di 
uscirne  per  rientrare  nella  lor  libertà  , e ab- 
bandonarsi a bagattelle , in  coi  trovan  mag- 
gior soddisfazione , onde  non  divengono  mai 
gran  dottori . Ven  sono  parimente  molti , 
che  per  una  certa  prattica , che  haa  fatto, 
passano  anche  ogni  di  qualche  tempo  nell’ 
orazione,  ma  senza  avanzarsi  nella  cognizio- 
ne di  Dio , e senza  profittare . Con  qual 
mezzo  acquisteranno  ciò , che  hanno  si  po- 
ca volontà  d’ acquistare  ? Quindi  non  diven- 
gono mai  spirituali . 

Chiunque  vuol  profittare  nella  cognizio- 
ue  di  Dio , non  potrà  mai  averne  un  desi- 
derio , che  sia  eccessivo  ; ma  chi  ardente- 
mente la  brama , l’ ha  dì  già  per  metà  ot- 
tenuta i perché  ella  previene  quelli  che  la 
cercano  , e presentasi  loro  la  prima  : (é)  Fra- 
occupai  qui  se  concupiscunt  -,  essendo  certo 
che  Iddio  molto  più  desidera  di  farsi  cono- 
scere da  un’anima,  di  quello  che  ne  possa 
avere  l’ anima  di  giungere  alla  di  lui  cogni- 
zione . Ma  i nostri  desideri  non  tendono  a 
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questo;  noi  sentiamo  una  fame  di  |sapere 
un’infinità  d’ altre  cose , e proviamo  un’in- 
differenza , e quasi  una  certa  nausea  di  co- 
noscere Iddio.  Quindi  ne  viene , che  cerchia- 
mo volentieri  di  conversare  con  tutto  il 
mondo , per  informarci  di  una  infinità  di 
cose,  che  non  servono,  che  per  allontanar- 
ci da  Dio  ; e rare  volte  parliamo  a Dio  , 
per  esser  istruiti  delle  salutari  cognizioni , 
che  potrebbero  farci  avvicinare  a lui . 

Onde  avviene , che  noi  abbiamo  una  sì 
bassa  stima  di  Dio,  se  non  perché  noi  di 
esso  nulla  più  sapiamo  , se  non  qu.-mto  im- 
pariamo da’ nostri  simili , t quali  non  lo  sti- 
mano più  di  noi  (f)-'’  E perché  all’opposto 
noi  teniamo  in  sì  gran  conto  il  mondo , e 
le  sue  vanità , se  non  perché  noi  ne  giudi- 
chiamo dalla  stima , che  ne  fanno  i nostri 
simili  ? Noi  ci  comunichiamo  gli  uni , agli 
altri  le  nostre  tenebre , e ci  ammaestriamo 
reciprocamente  ad  ignorare  Iddio . Che  se 
noi  frequentassimo  la  scuola  di  questo  Divi- 
no Maestro  con  un  vero  desiderio , cioè  con 
un’  ardente  sete  di  sua  cognizione  ; oh  ! quan- 
to presto  si  farebbe  da  noi  conoscere  ? Egli 
stesso  c’  insegnerebbe  subito  esser  egli  il  tut- 
to, e tutto  il  restq  un  nulla  . Quindi  noi 
concepiremo  tosto  una  stima  inFnita  di  quel- 
la suprema  grandezza,  che  niuno  può  di- 
sprezzare , se  non  chi  non  la  conosce  ; ed  un 
gran  disprezzo  di  tutto  il  resto , che  non  si 
stima  che  per  ignoranza  . E quindi  in  fine 
sentiremmo  nascere  nel  nostro  cuore  un  ar- 
dentissimo amore  per  la  sua  infinita  bontà, 
ed  un’intiera  indifferenza  per  tutto  ciò,  che 
non  é egli . 

O bontà  infinita , bellezza  eterna  ! o gran- 
de Oceano  di  perfezioni  infinite,  che  assor- 
bite sì  dolcemente  , e sì  potentemente  in 
voi  stesso  tutti  gli  spiriti , che  hanno  sor- 
te felice  di  entrare  nella  cognizione  di  voi , 
mostratevi  alcun  poco  a noi  (d)t  Osttndx 
mihi  facìem  tuam,sonet  vox  tua  in  auriius 
meis.  Fateci  vedere  un  poco  il  vostro  bel 
volto , fate  risuonare  un  tantino  la  vostra 
voce  agli  orecchi  del  nostre  cuòre.  Ohimè? 
voi  siete  la  luce  del  mondo,  e siete  sempre 
presente  agli  occhi  nostri  ; ma  sono  ancor 
velati  dalle  tenebre  della  fede . Noi  vi  co- 

no- 


(a)  Bisogna  desiderare  di  conoscer  Iddio . (b)  Sap,  6.  (c)  Da  che  viene  thè  abbit- 
ene bassa  stima  di  Dio  , t atta  delle  cose , che  non  sono  Dto , (d)  Cant,  z. 
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aasciamo  senza  quasi  conoscervi . Deh quan- 
do tnai  ci  verrà  colto  questo  velo  dagli  oc- 
chi ? Quando  mai  sarà,  che  tutto  il  mondo 
vi  conosca  , e la  vostra,  bellezza  un  poco 
svelata  rapisca  i cuori  di  tutti  gli  uomini, 
e tutto  il  mondo  vi  corra  dietro? 

Onde  avviene  , che  ognuno  sentendo  in 
se  medesimo , che  il  più  ardente  de’  suoi 
desideri  è di  esser  beato;  e sapendo  bene, 
che  la  suprema  beatitudine,  alla  quale  aspi- 
riamo, è diveder  Iddìo,  di  amarlo,  e pos- 
sederlo eternamente  ; onde  avviene , dissi , 
che  questa  stessa  beatitudine  , della  quale  i 
nostri  cuori  sono  si  sitibondi , e per  la  qua- 
le facciamo  ogni  cosa , non  ci  fa  sentire 
un’  ardente  desiderio  di  conoscere  Iddio , di 
amarlo,  e di  godere  deU’amabil  di  lui  possesso 
in  questa  vita?  Forse  perché  egli  possa  ren- 
dere un’  anima  beata  nel  Cielo , e non  so- 
pra la  terra  ? Forse  non  è lo  stesso  Iddio  in 
Cielo , e in  terra  ? Forse  perché  i nostri 
cuori  sieno  fatti  per  ritrovare  la  loro  beati- 
tudine nelle  creature?  Siano  però  per  can- 
giar natura  nel  Cielo  per  poter  esser  beati 
col  solo  possesso  di  Dio  ! 

Non  v’  é persona  sì  grossolana  al  mondo, 
la  qual  non  sappia  essere  lo  stesso  Dio  in 
Cielo  , ed  in  terra  , e che  altresi  l’anima  é 
la  stessa  in  Cielo,  cd  in  terra.  I Beati  del 
Cielo  sono  coloro  , che  veggono  Iddio , che 
r amano  , e lo  posseggono  : non  ve  ne  ha 
già  degli  altri . I Beati  della  terra  sono 
quelli  altresì,  che  veggono  Iddio,  che  lo 
amano , che  lo  posseggono , non  ve  ne  so- 
no degli  altri . Giacché  dunque  noi  abbia- 
mo un  ardente  desiderio  d’ esser  beati,  per- 
chè non  abbiamo  un’ardentissima  brama  di 
conoscer  Iddio  , di  amarlo  , e di  possederlo? 
Perchè  non  corriamo  con  avidità  all’orazio- 
ne, alla  lezione  di  buoni  libri,  a’ tratteni- 
menti , che  ci  parlino  di  Dio  ? Poiché  que- 
sti sono  i veri  mezzi  dì  contentare  il  più 
ardente  de’ nostri  desideri,  che  é di  esser 
beati  ? 

^nviene  attendere  agli  affari  della  ter- 
ra,  il  so;  ma  non  bisogna  attaccarvi  il  cuo- 
re  , per  cercarvi  quella  beatitudine,  che  non 
possono  avere , e che  non  vi  può  essere , 
che  in  Dio  solo  (a).  Tutte  le  persone  non 
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possono  fare  la  vita  de*  contempisiivi , e 
de’ solitari , i quali  professano  di  non  pensar, 
che  a Dio.  Conviene,  chela  maggior  par- 
te degli  uomini  si  applichi  alle  necessità 
della  vita  umana , che  sono  innumerevoli  : 
Ma  tutto  il  mondo  può , e deve  riguardare 
Iddio,  come  il  solo  supremo  bene,  che  può 
renderli  beati  ; più  stimare  lui  sclo,chetut- 
ti  i beni  della  terra:  desiderarlo  più  arden- 
temente , che  tutte  le  consolazioni  umane  ; 
preferire  il  Cielo  alla  terra  , l’ eternità  al- 
la vita  presente  , e la  sua  salute  alla  sua 
fortuna;  ma  preferirla  infinitamente,  e sen- 
za niuna  comparazione , rimirando  tutte  le 
cose  presenti  tali , quali  sono  in  fatti , cose 
da  nulla  , ed  ombre  , che  passano  (é).*  Frx- 
terit  figura  hujut  mundi  . Oh  se  tutto  il 
mondo  penetrasse  ben  bene  questa  verità  , 
tutto  il  mondo  sarebbe  beato,  perche  tutti 
gli  uomini  troverebbero  la  loro  prefetta  bea- 
titudine nel  solo  possesso  di  Dio,  senza  più 
far  conto  di  tutto  il  resto E egli  possibi- 
le , che  si  desideri  di  esser  felice,  e non  si 
desideri  ardentemente  di  conoscer  Dio  ? 

Finalmente,  quando  voi  avrete  queste  tre 
disposizioni , la  purità  del  cuore,  F umiltà, 
ed  un  veso  desiderio  di  entrare  nel  beato 
giorno  della  cognizione  di  Dio  , voi  non  ar- 
rivereste mai , se  non  impiegate  un  qualche 
tempo . Non  vi  è mcsticro  nella  vita  uma- 
na, né  professione  si  poco  importante,  che 
non  esigga  il  suo  tempo  per  impararla  ; po- 
trà dunque  dirsi , che  la  sola  professione  su- 
blime del  Cristiano , e la  grand’  opra  dell’ 
eterna  salute  , non  meriti , che  vi  si  dia 
un’ ora  del  giorno?  Si  passano  i giorni,  eie 
notti  per  imparare  le  scienze  umane  j non 
é egli  giusto,  che  si  dia  qualche  ora,  per 
imparare  a conoscer  Iddio  ? Si  dà  al  corpo 
del  tempo  pet  nudrìrlo , e dargli  un  pò  di 
riposo  ; e si  giudica  necessario  di  lasciar  per 
ciò  ogn’ altro  affare;  e non  sarà  poi  neces- 
sario di  dar  un  pò  di  tempo  all’anima  pro- 
pria , per  nutrirla  delle  verità  eterne , e la- 
sciarla riposare  alquanto  nel  seno  amoroso 
di  Dio,  dopo  ch’ella  s’é  affaticata,  e dis- 
sipata intorno  alle  creature  ? 

Non  vi  é affare  di  tanta  premura,  che 
v’impedisca  di  dare  al  corpo  due  ore  pet 

gior- 


(a)  V applicazione  neetssaria  alle  cote  della  terra  non  dee  impedire  dì  applicarti  a Dio  > 

(b)  I.  Cor.  7- 
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giorno,  affine  di  nutrirlo,  duranti  le  quali 
voi  non  volete  far  altra  cosa  : sari  poi  dun- 
que troppo  , se  la  vostra  anima  vi  dimanda 
altrettanto,  per  attendere  a Dio  in  qualche 
santa  meditazione,  in  qualche  buona  lettu- 
ra , oppur  nell’  orazione  (a)  ì Se  voi  amate 
di  meno  l’ anima  vostra , la  quale  è uno  spi- 
rito eterno , che  il  vostro  corpo , il  qual 
non  è , che  un  pezzo  di  terra  , e se  siete 
risoluto  di  trattarla  pih  male  ; almeno  non 
negatele  un  ora  del  giorno  , per  suo  nutrì- 
mento,  e riposo  ; datele  almeno  quel  poco 
comodo , di  pigliare  le  sue  delizie  col  suo 
Signore  ; im|)orterà  poco  che  vogliate  dar- 
gliela tutta  intiera  insieme,  o gliela  accor- 
diate metà  alla  mattina , e metà  alla  se- 
ra . 

Che  se  una  volta  voi  avete  formata  que- 
sta costante  risoluzione  , non  tralasciatela 
mai  per  qualunque  cosa  ; se  vi  sovraggiun- 
gonO  degli  affari , dite  tra  voi  : non  è egli 
questo  il  maggiore  di  tutti  gli  affari  ? Gli 
altri  sono  un  nulla  a confronto  di  questo  ; 
M questo  va  bene  , tutti  gli  altri  andranno 
bene.  Se  vengono  persone  per  parlarvi  in 
quel  tempo,  non  potete  voi  dir  loro,  che' 
trattate  un  grande  affare  con  persona  di  gran- 
dissima considerazione  ? In  fine  qualunque 
cosa  vi  occorra,  guardate  inviolabilmente 
quel  tempo  prezioso  , dal  quale  dipende  tut- 
ta la  vostra  felicità  temporale , ed  eterna . 
Oh!  se  voi  praticherete  per  alcun  tempo 
1 importante  avviso,  che  ora  vi  do  ; non  an- 
drà a lungo , che  voi  conoscerete  da  voi 
stesso,  che  il’ unica  soda  felicità  della  vita 
presente.  Voi  vi  troverete  ui\^  manna  na- 
scosta , che  nissuno  può  stimare  , se  non  chi 
1’  ha  una  volta  gustata  : non  vi  sarà  bisogno 
di  esortarvi  ad  essere  fedele  per  l’ora  della 
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vostra 'orazione:  vi  affliggerete  bensì,  ve- 
nendone impedito , e confesserete,  che  quan- 
to ve  ne  fu  detto , è uu  nulla  rispetto  a 
quello  , che  sperimenterete. 

Venite  sapienti,  e chiudete  i vostri  libri, 
abbassate  il  yostro  spirito  , umiliatevi  innan- 
zi a Dio,  rendetevi  piccioli,  e docili,  co- 
me fanciulli  , egli  vi  ammaestrerà  ; veni. e 
anime  semplici,  non  perdetevi  d’animo, 
perchè  non  avete  lo  spirito  elevato , né  il- 
luminato , nè  sapiente.'  tutto  ciò  non  c ne- 
cessario, per  esser  capace  di  riceverei  lumi 
sublimi  della  cognizione  di  Dio  . Abbiate 
soltanto  attenzione , che  il  vostro  cuore  sia 
ben  puro  , che  le  vostre  passioni  sieno  do- 
mate, che  abbiate  poco  commercio  cagli 
imbarazzi  del  mondo , che  siate  piò  , che 
sara  possibile,  disimpegnati  dalle  occupazio- 
ni inutili;  ma  sopra  tutto  che  il  vostro  spi- 
rito sia  pacifico,  e sommesso  a Dio;  e Id- 
dio a voi  piuttosto,  che  ai  sapienti,  egran- 
di  spiriti , si  compiacerà  manifestarsi . 

La  scuola  , ove  ben  s’ impara  a conoscer 
Iddio,  è l’orazione:  il  modo  di  bene  stu- 
diare in  questa  scuola  , è di  ben  amare,  ben 
soffrire,  bene  umiliarsi,  ben  morire  a se  stes- 
so, ed  a tutto  ciò,  che  non  è Dio,  per 
deJÌderare  Dio  solo.  Il  Maestro,  che  inse- 
gna queste  sublimi , e deliziose  verità  , le 
qnali  sole  contentano  un’  anima  con  conso- 
lazioni , che  il  mondo  non  conosce , egli  è 
Gesucristo  salito  sopra  la  Croce  , come  so- 
pra la  sua  Cattedra  . A’  suoi  piedi  però  io 
vi  lascio , affinchè  ascoltiate  la  voce  del  suo 
cuore  , che  parlerà  al  vostro,-  e quando  voi 
l’avrete  udiso  , e gustate  le  delìzie  di  sua 
cognizione  , voi  confesserete  , che  le  vere 
delizie  dello  spirito  si  gustano  nel  conoscer 
Iddio. 


CONFERENZA  li. 

Le  sovrane  delixie  della  volontà  sono  di  amare  Iddio', 

BEn  conosce  la  natura  dell’  uomo , chi  il  tutta  la  sua  vita  , che  una  lunga  rappresen- 
dice  il  vero  teatro  dell’ incostanza  : sem-  razione  di  se  stesso  , cambiando  ogni  dì  sce- 
bra  in  fatti,  che  egli  altro  non  faccia  io  na.  Si  veste  ora  d’un  sentimento,  poi  tan- 
to- 

la)  £’  »t(tssari«  il  sho  umpo  per  htnHìare  della  tognìzUne  eli  Dìo . 
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il  lascia  per  pigliarne  un  altro;  vuo-  rito  grarioso,  ed  ameno,  dlssegfì  con  aria 
le,  e un  poco  appresso  pili  non  vuole  : or  lieta:  signore,  voi  siete  infermo  : e piglian- 
i commosso  dalla  collera,  ora  pacifico;  or  dogli  la  mano,  come  re  volesse  toccargli  il 
sì  dimostra  malinconico,  or  eccede  in  alle-  polso;  m’intendo  un  poco  di  medicina , gli 
grezra  : si  trasforma  in  tante  figure  , che  disse,  e m’ingannerei  troppo,  se  non  isco- 
non  è quasi  mai  simile  a se  stesso.  Vi  han  prissi  la  natura,  e la  cagione  della  malattia 
però  certi  sav;,  che  fan  professione  di  una  vostra.  Ella  i nel  cuore,  e bisogna  necessa* 
costanza  tanto  eguale,  che  sembra  , che  ab-  riamente,  che  abbiate  ricevina  qualche  fc- 
biano  un  privilegio,  il  qual  li  dispensi  dal-  rita  in  quella  parre .-  e su  di  ciò  fecesi  ad 
la  legge  comune  degli  uomini,  o 1’ abbiano  esporgli  quella  bella  Filosofia  dei  Platonici, 
ricevuto  per  via  d’una  buona  natura,  o ac-  riferita  da  Marciiio  Ficino , come  se  allora 
quistato  col  travaglio  della  virtò  . allora  se  l’avesse  inventata,  per  dichiarar* 

Uno  di  questi  io  conobbi  di  una  condot-  gli  tutto  il  suo  male  , nella  stessa  manie- 

ta  sempre  si  eguale,  che  chi  il  vedeva  una  ra , che  avrebbe  potuto  fare  un  Medico, 

volta , il  vedeva  sempre  . Egli  aveva  uno  che  tratta  con  un  infermo . 
spirito  dolce,  un  umore  avvenente,  di  con-  Noi  abbiamo,  dissegli,  un  cuore,  il  qual 
versazione  piacevole:  sembrava  tanto  padro-  è come  una  fornace  sempre  accesa  dal  fuo* 
ne  delle  sue  passioni,  che  queste  non  ardi*  co  del  calor  naturale  (4).  Ivi  si  fa  l’ulti- 
van  commuoversi  mai , seia  ragione  non  vi  ma  digestione  del  sangue;  e polla  separa- 
comandava.  Ognuno  stupiva  però  di  non  zione  di  quello,  che  si  chiama  arteriale,  e 
averlo  piò  veduto  da  qualche  tempo,  senza  serve  al  moto,  comeché  pieno  dì  spiriti,  « 

saperne  la  cagione;  perchd  egli  non  era  già  dall’altro,  che  cola  nelle  vene,  e serve  al 
un  uomo,  che  amasse  troppo  la  solitudine,  nutrimento  del  corpo.  Or  entra  qaalchje 

ni  che  avesse  grandi  affari  ; anzi  il  suo  volta  in  Questa  fornace  del  cuore  un  certo 

principale  , e piu  ordinario  era  di  passare  genio  maligno , il  quale  disturba  la  lui  eco- 
piacevolments  il  suo  tempo  coi  suoi  ami-  nomla,  e di  nna  porzione  del  sangue  la  piò 
ci  ; quindi  ognun  Jaountavasi , che  aveagli  calda,  e la  piò  defecata,  che  separa  dalla 
«bbandonaii . piò  materiale,  forma  in  segreto  alcuni  cer- 

Or  trovandomi  nn  giorno  con  alcune  per-  ti  spiriti;  e cosi  formati  in  mezzo  al  cuo- 
sone  di  gran  pietà,  ed  essendoci  appartati  re  li  tira  dolcemente,  e li  fa  montare  fino 
un  poco  dai  rumori  del  mondo , per  confe-  alla  testa  ; sia  affine  di  temperare  un  tan- 
rir  qualche  affiire  , che  risguardava  la  glo-  tino  il  lor  eccessivo  ardore  coll’umido  del 
ria  di  Dio,  noi  l’incontrammo  tutto  solo,  cervello,  o sìa  a disegno  di  collocarli  nel- 
a ruminare  i suoi  pensieri  in  un  luogo,  ove  la  sede  del  ragionamento,  per  tor  in  pre- 
non  l’avremmo  cercato.  Tentò  egli  di  schi-  stiro  dall’animo  le  industrie  necessarie  a 
vare  l’ incontro  ; ma  non  vi  fu  mezzo  . riuscirla  in  quegli  effetti , intorno  a’  quali 
Ciò,  che  potè  (are  in  quel  frangente,  fu  ha  intenzione  di  applicarli, 
di  comporre  il  suo  contegno,  sforzarsi  di  Or  questi  spiriti,  che  sono  cornei  parti 
comparir  di  buonumore,  e ripigliare, quan-  del  cuore,  e del  cervello,  avendo  ricevuto 
to  potè,  l’ordinaria  serenità  del  suo  viso,  molto  fuoco  dal  primo , e dall'altro  molta 
Ma  tutto  ciò  era  un  giuoco  si  forzato,  che  intelligenza,  hanno  ugualmente  attività  per 
tutti  si  accorgevano  della  sua  violenza . intraprendere , ed  industria  per  condurre  le 
Egli  era  divenuto  magro,  pallido,  infasti-  imprese:  quindi  rimirandosi  situati  nel  capo, 
dito,  pensieroso,  ct^li  occhi  dalla  malin-  non  come  in  una  prigione,  nella  quale  deb- 
conia  abbattuti  ; dispiacevagli  ogni  cosa , bano  dimorare  schiavi  , ma  come  in  una 
parlava  poco,  e sospiravi  incessantemente,  fortezza,  onde  debbono  fare  delle  conquiste^ 

Tale  in  una  parola  era  il  suo  cambiamen-  van  facendo  delle  uscite  per  la  via  degli 
to  , thè  sarebbesì  avuta  difficoltà  a crede-  occhi,  e dando  assalti  ad  altre  piazze,  le 
re,  che  fosse  la  stessa  persona,  quali  aitacano  altresì  per  gli  occhi  , ben 

Talun  della  compagnia,  che  avealospi-  sapendo  che  gli  altri  sentimenti,  come  piò 

B gits- 
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crossolani  ed  immersi  nella  materia  , non 
Ranno  tanto  dà  commercio  collo  spirito . 
Entrati  appena  in  quegli  ocelli , non  vi 
producono  altro . che  la  compiacenza  lu- 
singano sol  dolcemente  1’  inclinazione , e 
cagionano  una  gioja  segreta  senza  fai  sen- 
tir alcun  male  « 

Ma  poco  a poco  trascorrendo  fin  nel  cer- 
vello,, incominciano  ad  occupare  lo  spirito, 
rendendolo  cupo,  e pensieroso,  poi  cristo, 
e malinconico.  Dopo  breve  dimora  dalla  te- 
sta calano  al  cuore  j.  quivi  accendono  un  cer- 
to fuoco,  che  lo  divora,  lo  agita,  e gli  fa 
foffrite  mille  violenze,  ed  inquietudini- 
Quindi  vedesi  un  uomo  , che  sospira  , lan- 
guisce , si  lamenta,  si  muore  per  noja,  e 
non  sa  , d’  onde  venta  il  suo-  male,  nè  co- 
me abbia  ricevuta  quella  segreta  ferita,  tri- 
sta cagione  del  suo  dolore.  MiserO'.'*  senza 
che  vi  abbia  pensato  , la  motte  è entrata 
per  le  finestre  t egli  ha  rimirata  qualche  bel- 
lezza, che  Io  mirava,  e dagli  cKchi  deli’  u- 
Bo  sono  usciti  certi  spiriti  incantatori,  L qua- 
li si  sono  insinuati  negli  occhi  dell’ altro. 
Questi  spiriti  formali  in  un.  cuore  dal  ge- 
nio maligno,  che  cagiona  le  inquietudini, 
sono  entrati  per  gli  occhi  in  un  altro  cuo- 
re ,,  e Io  trattano  , come  un  vincitore  trat- 
ta una  piazza,  che  ha  conquistata..  £d  ec- 
co ciò,  che  fa  il  sua  tormento.. 

Quest’  uomo  non  faceva  , che  sospirare  ,. 
ed  alzargli  occhi  verso  il  Cielo, mentre  il 
nostro  Medico  gli  scopriva  si  chiaramente 
la  cagione  delta  sua  malattia;  onde  a gran 
pena  ebbe  la  pazienza  d’"aspettare,  che  aves- 
se terminato,  il  discorso,  per  subito  farcia 
sua  confessione . Egli  è vero,  chela  amo;, 
ma  non  me  ne  biasimate  ::  io  soa  certo, che 
se  voi  conosceste  il  soggetto che  fa  il  mio 
ituriirio,  confessereste,  che  nulla  vi  ha  di 
pià  amabile  nel  mondo;  poiché  è..-  Con- 
venne aver  la  pazienza-  di  ascoitario  per  un 
poco  dilatare  il  suocuore,  e sviluppare- i pih 
bel  tratti  di  sua  eloquenza  , sopra  le  rare 
qualità  della  persona,  che  amava-  Net  par- 
larne non  usava  qua.si  mai,  se  non  termini 
sacri  ; non  erano-  se  non  che  adorazioni, che 
Divinità,  voti,  incensi,  sacrifizj  , altari, 
tempi  di  gloria,  rapimenti,  oggetti  di  bea- 
titudine .. 


Voi  v’ingannate,  Signore,  gli  dissi,  voi 
pensate  senza  dubbio  di  parlare  di  divozio- 
ne ; poiché  tutte  quelle  grandi  parole  non 
appartengono  propriamente  , che  a Dio  (a) . 
Égli  é vero  , rispose  .■  ma  come  volete  voi  , 
che  si  parli,  quando  si  parla  di  ciò,  che  si 
ama  ; se  non  con  termini  i piò  rispettosi , 
e i piò  espressivi  é L’amore,  quando  parla 
il  suo  proprio  linguaggio,  non  saprebbe  es- 
primersi in  altra  maniera.  Lo  confesso,  re- 
plicai ben  tosto;  ma  si  é per  l’appunto  nell* 
amore,  che  dico  esservi  un  equivoco.  Il  no- 
stro cuore  non  è fatto  , che  per  amare  Id- 
dio ; quando  però  ama  alcun’ altra  cosa,  s* 
inganna  nell’oggetto  ; ma  il  suo  linguaggio 
è sempre-  fedele  ; quando  dice,  che  adora  , 
che  sacrifica  , che  si  dedica  , che  offre  incen- 
so ,.  e che  erge  altari,  parlerebbe, come  dee, 
se  invece  dell’oggetto,  che  ama,echenoii 
è degno  di  quei  grandi  omaggi,  pensasse  di 
parlare  a quell’ Iddio,  che  ^ve  amare,  e 
solo  é meritevole  dei  nostri  sacrifizi,  e de’ 
nostri  voti  - 

Oh  l che  voi  ben  mostrate,  soggiunsemì 
con  aria  un  pò  disdegnosa  , che  non  avete 
mai  saputa  che  cosa  sia  amare  , mentre  mi 
parlate  di  un  amore  , il  quale  non  consiste, 
che  in-  una  pura  spiritualità  (òy^  E’ neces- 
saria qualche  cosa  di  piò  sensibile  , a chi 
vuol  amare  ; imperciocché  vi  vuole  una  qual- 
che comunicazione,  bisogna  vedere,  e par- 
larsi, si  ricerca  un  vicendevole  nell’ amici- 
zia resta  però  necessario:  il  dare,  e riceve- 
re testimonianze  sensibili,  le  quali  si  danno, 
e si  rendono  colie  parole  , co’ servizi,  coi  re- 
gali, con  iscambievoli amorevolezze  tra  gli 
amici.  In  fine  vi  vuole  una  certa  non  so 
qual  simpatia,  che  legai  cuori  con-  legami 
invisibili,  i quali  cattivano  bensì  a dir  ve- 
ro , ma  non  sotto  si  dolci , e piacevoli , che 
in  questi  consista  l’incantesimo  dell’amici- 
zia,. ed  il  maggior  piacere  delia  vita  ; oc 
dove  ritrovare  tutto,  ciò,  se-  amo  un  ogget- 
to, che  non  v^o,  con- cui  non.  posso  ave- 
re né  discorso,  né  commercio,,  né  simpatìa, 
né  corrispondenzai),  essendo  egli  de  una  con- 
dizione inheitamente  elevata  sopra-  di  noi  é 
Dove  sarà  la  dolcezza  di  quest’amicizia 

Tutto  ciò  era  un  darmi  un  bel  campo, 
per  dimostrargli  L vantaggi  dei  Divina  amo- 
re 


(a)  Equivoco  de^li  JÌmantì ..  (b)  Ciò , cht  é necessario  fer  far  una  vera  amicizia  » 
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D E t l’  Amor 


re  sopra  il  profano  , e fargli  chiaramente 
vedere , che  non  vi  è vero  amore  capace  di 
dare  un  sodo  piacere  alla  nostra  volontà, 
eccetto  l'amore  di  Dio  j perché  ogni  altro 
amore  non  è,  che  una  cieca  passione  , la 
^uale  piglia  per  vero  bene  il  falso 4 non  é 
che  un  incantatore,  che  promettendo  ad  un’ 
anima  sole  dolcezze,  e piaceri,  le  dona  poi 
soli  tormenti,  ed  amarezze.  Ben  vedeva, 
che  parlando  ad  un  uomo  dalla  sua  passione 
preoccupato,  e cieco,  avrei  avuto  gran  pe- 
na a disingannarlo,  e che  mi  bisognava  ap- 
portargli ragioni  egualmente  forti,  ed  evi- 
denti , per  ridurlo  a riconoscere , c confessa- 
re , che  quel  falso  amore , in  cui  riponeva 
la  sua  beatitudine  , non  era  che  estrema 
miseria  , a confronto  di  quella  vera  , e so- 
da felicità,  che  poteva  ritrovare  nell’amo- 
re di  Dio  . Gli  parlai  dunque  nella  seguen- 
te maniera. 

ARTICOLO  I. 

I.  E' più  gradevole  alla  volontà,  l' amor  di 
Dio,  che  quello  di  tutte  le  creature . l.Si 
può  avere  più  di  commercio,  e di  simpa- 
tìa con  Iddio,  che  con  alcuna  creatura  . 
j.  Iddio  ha  per  li  suoi  amie!  maggior  cor- 
tesia , e dà  loro  segni  più  sensiiili  del  suo 
amore  , thè  tutte  ins  'tente  le  creature  , 

NOn  pretendo  già  dì  privarvi  del  piace- 
re , che  voi  ritrovate  nell’  amicizia  : 
né  pensatevi , che  io  voglia  turbare  la  vo- 
stra felicità  ; tutto  anzi  all’opposto.  Se  voi 
credete  di  ritrovare  il  più  gran  bene  della 
vita  nell’ amare,  amate  pur  alla  buon’ora  , 
e tendetevi  felice  (a)  , ma  voi  gradirete  1 
mi  penso  , che  io  vi  suggerisca  il  mezzo 
d' esser  felice  molto  più  di  quello,che  siete, 
amando  meglio  di  quello,  che  fate,  lo  vi 
dimando  adunque  nulla  più,  se  nonché  fac- 
ciate uso  dì  vostra  ragione.  Esaminate  tra 
voi  , e voi , donde  pub  nascere  in  voi  quel- 
la dilettazione  tanto  sensibile,  che  lusinga 
il  vostro  cuore  nelle  vostre  amicizie  umane? 
Amate  voi  una  bellezza  rara  , che  prevalga 
negli  occhi  vostri  ad  o^ni  altra  bellezza? 
Ma  che  cosa  ella  é a riguardo  dell’infmita 
bellezza  di  Dio?  Amate  voi  una  bontà  stra- 


D t D I 0, 
ordinaria , nella  quale  concsciate  delle  per- 
fezioni senza  eguale  ? Ma  che  cosa  é questa 
bontà  in  comparazione  della  bontà  infinita 
di  Dìo  ? Amate  voi  una  grandezza  , una 
potenza,  una  liberalità  senza  limiti?  Ma  d 
ella  forse  da  paragonarsi  alla  grandezza,  al- 
la potenza,  alla  liberalità  di  Dio?  Amate 
voi  finalmente  un  buon  cuore , che  vi  ami 
ardentemente,  e che  vi  abbiadaci  cosi  sen- 
sibili segni  della  sua  amicìzia,  che  non  sa- 
preste dubitarne?  Ma  vi  ha  forse  un  cuore, 
che  vi  ami  tanto,  quanto  il  cuore  di  Dio? 
Ve  n’ha  forse  alcun  altro,  che  possa  darvi 
prove  altrettanto  sensibili  del  suo  amore  ; 
poiché  non  contento  d’ avervi  fatto  ciò,  che 
siete,  e dato  tutto  ciò,  che  avete,  si  dona 
tutto  intiero  a voi,  e vi  promette  , se  lo 
amate,  beni  inhniti  per  1’  eternità  ? 

Non  vedete  voi , che  tutto  ciò , che  sa- 
preste ritrovare  di  amabile,  non  dico  già  in 
una  sola  creatura,  ma  in  tutte  unire  insie- 
me, non  sono,  che  piccioli  frammenti,  o 
leggieri  atomi  di  quel  gran  tutto  delle  per- 
fezioni infintte,  delle  quali  l’ inriero  tesoro 
é in  Dio,  e solo  sparso  quà,  e là  sopra  le 
creatore;  come  l’Aurora  di  mattino  fa  ap- 
parire qualche  picciol  punto  della  sua  luce 
sopra  le  ^occie  della  rugiada?  5e  quel  poco 
vi  pare  si  amabile  , e vi  reca  piacere,  che 
sarebbe,  se  aveste  il  vostro  cuore  immerso 
in  quel  grande  Oceano  della  bontà,  e delle 
bellezze  infinite , che  sono  in  Dio  ? Ah  ! 
egli  é pur  vero,  che  tutto  il  piacere,  che 
prova  la  vostra  volontà  in  amare  cib,  che 
amate  , paragonato  al  sommo  piacere  d’una 
volontà  tutta  penetrata  dall’amore  di  Dio, 
egli  é meno  d’  una  picciola  goccia  d’ acqua 
paragonata  al  mare. 

Voi  dite,  che  resta  necessaria  la  comuni- 
cazione, per  istabi lire,  e conservare  una  ve- 
ra amicìzia-  Il  confesso  ancor  io,  ed  é dot- 
trina di  S.  Tommaso  seguita  dalla  comune 
dei  Dottori,  e confermata  dalla  sperienza. 
Ma  vi  ha  forse  creatura  in  questo  mondo  , 
con  la  quale  voi  possiate  avere  una  comu- 
nicazione sì  ordinaria,  sì  ìntima,  e cordia- 
le, come  con  Iddìo?  Non  vi  é egli  sempre 
presente?  Non  ne  siete  voi  rutto  ripieno,  e 
penetrato,  fin  nel  centro  del  vostro  cuore, 
e fin  nel  più  ìntimo  della  vostr’ anima?  So, 
B 2 eh’ 


(a)  Tutto  tèi,  tit  rtnda  tmeòilt  una  traatuta,  ti  ritrova  in  Dio  imìntnttmtnit , 
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eh’  egli  é an  puro  spirito,  e conseguente- 
mente non  sapreste  vederlo  cogli  occhi  cor- 
^rali;  ma  non  riflettete  voi  pur  anco  , che 
non  vedete  sempre  cogli  occhi  del  corpo  ciò , 
che  amate!  nulladimeno  non  lasciate  di  go- 
dere le  dolcezze  della  vostra  amicizia  , du- 
rante la  sua  assenza  (ff);  perchè  1’ amore  co- 
me dipintore  ingegnosa  vi  rappresenta  la  sua 
immagine  nelle  vostre  idee,  ed  il  vostro  pia- 
cere SI  è di  trattenervi  tutto  solo  con  quel- 
la copia,  la  qual  non  è,  che  un  \*ostro  fan- 
tasma, in  luogo  dell’ originale.  Dunque  voi 
conoscete  da  voi  medesimo  , che  non  è ne- 
cessaria la  vista  degli  occhi  corporali , per 
aver  commercio  con  ciò  , che  si  ama,  e per 
godere  con  gusto  le  dolcezze  di  un’  intima 
aunicizia . 

Osservate  in  oltre  il  gran  vantaggio,  che 
avete  se  ansate  Iddio , ed  il  sommo  piace- 
te, che  potete  gustare  inun  continuo  com- 
mercio con  esso  lui . Voi  non  avete  , che 
fare  della  vista  corporale  r nè  resta  necessa- 
rio , che  r amore  ve  ne  dipinga  l’ immagine 
interiormente,  voi  avete  lui  medesimo  nel 
tuo  vero  originale,  si  lui  stessa  in  essenza, 
ed  in  persona.  Egli  è in  voi  stesso  , e sem- 
pre presente  all’  anima  vostra  , e voi  potete 
conversare  seco  lui  in  ogni  momento  , e 
parlargli  sempre  cuore  a cuore . Se  voi 
amate  une  creatura  , non  vedete  voi , essei 
impossibile,  eh’  ella  abbia  seco  voi  un  com- 
nercio  si  continuo?  £ se  un  semplice  fan.- 
(atma  di  ciò , che  amate,  vi  reca  piacere  a 
seco  lui  trattenervi  ; che  sarà  dunque  lo  ave- 
te l'Originale  d’una  bellezza,  e bontà  infi- 
nita, ed  averlo  non  sol  presente  al  di  fuo- 
ri, espouo  agli  occhi  del  corpo,  non  sol 
dipinto  interiormente  nella  sua  immagine  ; 
ina  averlo  canora  presente  nel  più  intimo 
di  voi  stesso  . Oh  Dìo  ! se  essendo  in  una 
comunicazione  intima , e cordiale  con  ciò, 
che  si  ama,  si  può  gustare  la  dolcezza  dell’ 
amicizia  ; il  piacere  di  tutte  le  amicizie 
umane  insieme  unite  potrà  forse  uguagliare 

uello  di  una  sola  anima  , quando  ella  ama 

ddio? 

Tuttavia,  voi  direte,  e una  granconso- 
tazion.*  il  vedere  ciò,  che  si  ama  j e questa 
non  la  posso  avete  coli’  amate  Iddio , che  è 
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invisibile . Egli  è vero  ; ma  almeno  voi  il 
potete  vedere  nelle  sue  immagini,- e questo 
è un  cambio  troppo  vantaggioso  , se  sapete 
ben  considerarlo.  In  vece,  che  amando  una 
creatura  , voi  avete  la  sua  presenza  esposta 
agli  occhi  esternamente  i ma  nell’  interno 
voi  non  avete , che  la  sua  immagine  rap- 
presentata alla  vostra  fantasia  , che  vi  con- 
sola durante  la  sua  assenza  (£)*,  qui  all’op- 
posto voi  avete  intetiormenie  la  presenza 
vera  , e sostanziale  di  quell’iddio  , Scarna- 
te , il  qual  penetra  il  fondo  della  vostr’  ani- 
ma, e non  v’abbandona  mai  ^ ed  avete  nell’ 
esterno  dapertutto  esposte  le  sue  immagini 
per  consolare  i vostri  occhi,  e farvi  ricor- 
dare di  lui . 

Non  vedete  voi  qualche  picciolo  lampo 
della  sua  maestà,  e della  sua  gloria  nei  bril- 
lanti lumi  del  sole  ? Non  avete  voi  qualche 
abbozzo  della  sua  eternità  nella  durazione 
de’ tempi,  c nel  corso  perpetuo  de’ fiumi? 
Non  vedete  qualche  raggio  di  su«  bellezza 
nello  smalto  de*  fiorì , e nei  vivi  colori  , 
che  appariscono  sulle  piume  degli  uccelli  ? 
Non  vedete  qualche  vestigio  di  sua  sapien- 
za nelle  industrie  di  tanti  animali  , che  ol- 
trepassano la  nostra  intcHigenza  ? Non  osser- 
vate voi  qualche  ombra  &lla  sua  bontà  in- 
finita nella  fecondità  della  terra,  che  sem- 
pre produce  senza  vuotarsi  ,nè  stancarsi  mai 
per  provvedere  a’  nostri  bisogni  ? Non  ve- 
dete qualche  idea  della  sua  immensità  nella 
vasta  estensione  de’  Cieli  • Io  una  parola 
voi  non  vedrete  una  sola  delle  creature,  so- 
pra la  quale  non  siasi  compiaciuto  d’impri- 
mere qualche  tratto  delle  infinite  sue  per- 
fezioni » 

Che  se  itt  mezzo  a tante  pitture,  che  I» 
espongono  agli  occhi  vostri , voi  noi  vede- 
te, dovete  attribuirlo  alla  mancanza  del  vo- 
stro amore  . Abbiate  dinanzi  a voi  il  ritrat- 
to al  naturale  d'una  persona,  che  voi  non 
conosciate , o verso  la  quale  non  sentiate  aC> 
fe-zione  veruna , voi  non  la  vedete  vedendi^ 
la  (r)  ed  avendola  presente  non  ve  ne  ri- 
cordate, nè  vi  pensate  r in  somma  questa  vi- 
sta non  vi  da  vpruna  soddisfazione.  Ma  se 
vedete  alcuna  cosa,  la  quale  anche  per  po- 
co si  rassomigli  a ciò,  che  amate  i quan- 

tun- 


(a)  Tdiiìa  ha  un' intima  temimìtaziane  ton  ehi  lo  ama  . (b)  Dio  atnnte  dif  ìnto  nello 

tut  immagini . (cj  Ferthi  noi  oen  conetcìamo  Iddio  ntllt  sua  immagini . 
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ncque  in  fatti  non  sia  la  sua  immagine, 
r amore  supplisce  a quanto  le  manca , c voi 
pensate  di  vedere  in  fatti  ciò,  che  in  rcai- 

non  vedete , ve  ne  ricordate , ve  ne  com- 
piacete, ed  il  vostro  cuore  ne  prova  conten- 
to. Or  allo  stesso  modo  , egli  d vero  , che 
nulla  vi  è di  piò  invisibile , che  Iddio , a 
chi  non  ha  amore  per  lui  j ma  egli  d visi- 
bilissimo, e facilissimo  a conoscersi  intuite 
le  creature  dalle  anime,  che  lo  amano. 

Se  voi  desiderate  delle  piacevolezze  reci- 
proche tra  gli  amici,  te  volete  regali,  che 
sieno  prove  sensibili  dell’  amicizia , ove  le 
ritroverete  voi  più  abbondanti , più  contir 
nue  , e più  magnihche,  che  nella  perfetta 
amicizia , che  leghi  un’  anima  col  suo  Id- 
diod  Queir  amante  Divino  ha  una  compia- 
cenza tale  per  voi,  che  non  solamente  vi 
onora  spesso  colle  sue  visite , ma  non  vi  ab- 
bandona mai  per  un  sol  momento  : egli  ha 
sempre  fissi  gli  sguardi  sopra  voi , e veglia 
sopra  la  vostra  condotta  con  tanta  cura,  ed 
applicazione,  come  se  fosse  stato  solo  nel 
mondo.  Si  diede  mai  una  benignità  più  gra- 
ziosa? Comunque  sia  egli  una  maestà  infi- 
nita, davanti  la  quale  tremano  per  rispetto 
le  .angeliche  schiere,  egli  si  d degnato  di 
scendere  dal  trono  della  sua  gloria,  per  ab- 
bassarsi sino  a voi  ; egli  ha  voluto  rassomi- 
gliarsi a voi , ed  esser  ciò , che  voi  siete 
per  conversare  famigliarmente  con  voi.*  ha 
deposta  tutta  la  grandezza  alSn  di  trat- 
tare confidentemente  con  voi , come  un  al- 
tro voi  stesso , e guadagnarvi  con  una  fa- 
migliarità la  più  amorevole.  Giudicate  se 
mai  siasi  veduta  somigliante  condiscendenza 
tra  alcun  degli  amici . 

Che  fe  egli  d grazioso  all’  eccesso,  egli  è 
ancor  più  liberale}  imperciocchd  non  tiene 
egli  sempre  le  mani  distese  per  colmarvi  de’ 
suoi  benefizi,  anche  talora,  e senza  che  voi 
abbiate  1’  attenzione  di  dimandarglieli?  Da 
chi  avete  voi  ricevuto  tutto  ciò,  che  avete, 
il  corpo,  Tanima,  la  sanità,  la  vita,  i be- 
ni , e la  servitù  ,*  che  vi  rendono  tutte  le 
creature^  Non  d sua  l’aria,  die  respirate? 
Non  d sua  la  luce , che  v’  illumina  ? il  fuo- 
co, che  vi  riscalda?  la  terra,  che  vi  porta, 
t vi  nudrisce?  e chi  d mai  in  una  parola, 
che  provvede  ai  vostri  bisogni , se  non  que- 
sto fedele  amico  ? Crederete  voi  forse  di 
Oon  essere  abbastanza  favorito , petchd  non 
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vi  dà,  se  non  ciò,  che  dà  a tutti  gli  altri 
egu.'.Imente,  che  a voi } Ma  voi  sarete  un 
ingrato  all’eccesso,  se  così  la  pensaste,  es- 
sendo anzi  questa  la  più  vera  prov.V  d’  un’ 
amicizia  tanto  più  grande,  e più  sensìbile? 
il  dare  ciod  a voi  solo  altrettanto  , quanto 
a tutti  gli  altri  insie.Tie,  c far,  che  la  ter- 
ra , r aria , la  luce , e tutte  le  creature  vi 
servono  non  altrimenti,  che  se  voi  foste  so- 
lo in  questo  gran  mondo}  anzi  fare,  che 
vi  servano  molto  meglio,  che  se  le  aveste 
voi  solo:  mentre,  che  sareste  voi , se  foste 
solo  sopra  la  terra? 

Che  se  tutto  questo  non  vi  persuade,  e 
pretendere  benefici  singolari,  che  riguardino 
la  vostra  sola  persona , per  obbligarvi  a ri- 
conoscere, e confessare,  che  Iddio  vi  tratta 
come  suo  particolare  amico , aprite  gli  oc- 
chi, e ne  vedrete  una  moltitudine  infinita. 
Considerate  le  atfenzioni  amorose  della  sua 
provvidenza  sopra  di-voi  nella  diversità  de’ 
vostri  stati,  gli  avvenimenti  singolari,  gl’ 
incontri,  e rutto  ciò,  che  vi  d occorso  di 
particolare  in  tutta  la  vostra  vita.  Da  quan- 
ti mali  vi  ha  egli  preservato  , da’  quali  non 
ha  difesi  tanti  altri , che  voi  conoscete  ? da 
quali  pericoli  vi  ha  cavato , ne’  quali  altri 
vi  sono  periti  ? Quante  occasioni  ha  disposte 
in  vostro  favore  ? con  quante  grazie,  e mi- 
sericordie vi  ha  prevenuto?  Ah  ì se  noi  aves- 
simo un  pò  dì  attenzione  so^ra  noi  stessi , 
per  avvertire , con  qual  bontà  Iddio  condii 
ce  tutti  ì momenti  della  nostra  vita  a no» 
stro  vantaggio}  noi  diremmo  con  S.  Ago- 
stino con  una  sensìbilissima  ricognizione  dell’ 
amore,  che  ci  porta:  omnium  tit 

obli t US,  & de  me  solo  sis  soUicltus.  Oh 
bontà  infinita,  sembra,  che  voi  amiate  me 
solo  al  mondo , che  abbiate  abbandonata 
la  cura  del  resto  degli  uomini , per  non  pen- 
sare, che  a me  solo? 

Se  dunque  voi  avete  nell’amore  di  Dio 
tutto  ciò,  che  può  contribuire  alia  dolcez- 
za della  più  perfetta  amicìzia  : la  comuni- 
cazione ìntima  , e cordiale,  la  conversio- 
ne, la  vista,  le  compiacenze  recìproche,! 
benefizi,  i contrasegni  più  sensibili  d’un’a- 
mìcìzia  fedele}  e se  gli  avete  in  una  ma- 
niera più  elevata  , e più  perfetta  senza  com- 
parazione , che  in  tutte  le  creature , non 
confesserete  voi , che  se  la  vostra  volontà 
riceve  qualche  piacere  nelle  umane  araici- 
B 3 zie. 
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2ie,  dee  promettervi  una  soddisfazione , ed 
un  cumulo  di  gioja  infinitamente  maggiore 
nell’  amor  di  Dio . 

Aggiungo  a tutto  questo  ciò  , che  vi  ra- 
pisce divantaggio  nelle  dolcezze  dell’  amici- 
zia , vale  a dire  quella  segreta  simpatìa  , e 
quei  legame  de’  cuori,  che  fa  la  dilettazio- 
ne piò  sensibile  di  noi  stessi , e che  voi  chia- 
mate il  maggior  piacere  della  vita  . Egli  i 
vero,  che  la  simpatìa,  che  incontransi  tra 
certe  creature  è una  magìa  maravigliosa 
dell’amore,  che  produce  effetti  sì  sorpren- 
denti , che  vedendoli  a gran  pena  si  credo- 
no , Il  ferro , e la  calamita  , che  hanno 
tra  loro  una  simpatìa  perfetta,  si  amoreggia- 
no con  carezze  sì  particolari , e si  ricerca- 
no r un  r altro  con  allettamenti  sì  sensibi- 
li, che  si  giudicherebbe,  che  abbiano  non 
solo  vita  e senso,  ma  anche  spirito,  e in- 
telligenza . Si  ritrova  tra  certi  cuori  una 
simpatìa  sì  forte,  che  sembra,  che  faccia- 
no degli  sforzi  per  distaccarsi  dal  proprio  pet- 
to , per  andar  ad  unirsi  1’  un  1’  altro  . Ma 
che  cosa  e ciò  , a confronto  della  simpatìa  / 
che  lega  Iddio  con  l’anima,  ed  un’anima 
col  suo  Dio? 

Ella  é si  grande  dalla  parte  di  Dio,  che 
il  desiderio  di  unirsi  a lei  1’  ha  tirato  dal 
Cielo  in  terra  (a).  Ella  è si  forte  per  par- 
te dell’anima,  che  le  resta  impossibile  di 
esser  contenta  , e felice  , se  non  è unita  con 
Dio  . Elia  è si  grande  per  parte  di  Dio , 
che  non  cessa  di  cercar  l’ anima  , anche  do- 
po eh’  ella  lo  ha  offeso . Ella  è si  forte 
per  parte  dell’  anima , eh’  ella  patisce  un’  agi- 
tazionb  continua  , ed  una  violenza  , che  la 
tormenta,  fin  eh’  ella  non  è fissata  nell’  as- 
petto del  suo  caro  amante,  e non  vi  si  ri- 
posa come  nel  suo  centro.  Ella  è si  gran- 
de dalia  parte  di  Dio,  che  quasi  non  fosse 
contento  della  beatitudine , che  gode  in  se 
stesso,  ci  dichiara,  che  le  sue  delizie  sono 
di  esser  con  noi . Ed  ella  è sì  forte,  e 
tanto  necessaria  dalla  parte  deli’  anima , che 
il  suo  paradiso  è di  posseder  il  suo  Iddio, 
ed  il  suo  estremo  tormento  Tesserne  privata. 

Conciosìach^ , che  cosa,  i a vero  dire, 
l’ inferno,  ed  il  maggior  supplizio  dei  dan- 
nati , se  non  una  simpatìa  defraudata  per 
tempre  di  ciò,  eh’  ella  più  ardentemente  de- 
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sidera  ? e per  lo  contrario , che  cosa  è il 
paradiso , e la  suprema  felicità  dei  Santi , 
se  non  una  simpatìa  contenta  per  sempre 
pel  perfetto  possesso  di  ciò,  eh’  ella  deside- 
ra? Posto  adunque  che  la  simpatìa , che  uni. 
sce  Iddio  con  l’anima  beata  nell’eternità, 
sia  la  sorgente  di  quelle  ineffabili  delizie, 
che  fanno  la  sua  beatitudine  j non  dobbia. 
mo  noi  dire,  che  incominciando  ad  unirsi 
in  terra  con  un’intima  amicizia  , ella  fa  già 
gustare  ad  un  anima  qualche  parte  delle  doU 
cezze  del  Cielo?  Per  conseguenza  che  con- 
to dee  farsi  del  piacere,  che  cagiona  la  mag- 
gior simpatìa  dei  cuori  delle  amicìzie  natu- 
rali , fatto  il  paragone  con  quelle  ineffabili 
delizie,  e consolazioni  Divine,  che  sovrab- 
bondano in  un’anima,  la  quale  si  ritrova 
unita  con  la  sorgente  di  tutte  le  dolcezze 
per  la  simpatìa  dell’ amore  Divino? 

.ARTICOLO  ir. 

I.  Molti  diigustì  sono  viseparabìli  dalle 
nolane  amicizie  . z.  La  gelosìa  le  attra- 
versa . j.  L' assenza  le  affligge . 4.  La 
sicurezza  di  perdere  finalmente  db,  che  si 
ama  , e urf  amarezza  , che  non  si  pub  di- 
gerire 5.  Il  sola  amore  di  Dio  è libero 
da  tutti  questi  disavvantaggi . 

IO  aveVa  parlato  troppo  a lungo  per  at- 
tediare  il  mio  uomo;  se  non  che  colo- 
ro che  amano,  non  si  attediano  si  facilmen- 
te , quando  odono  parlare  della  loro  passio- 
ne . A tutto  il  detto  però  non  aveva  egli 
che  ribattermi,  o almeno  non  ha  intrapre- 
so di  farlo:  tuttavia  io  ben  m’accorgeva 
che  non  era  ancor  soddisfatto  , perchi  sospi- 
rava continuamente  , ed  aveva  lo  spirito  si 
pensieroso,  che  nulla  poteva  piacergli  : an- 
zi noioso  nemmeno,  se  comprendesse  a fon- 
do, quanto  se  gli  diceva,  e ciò  mi  obbli- 
gò ad  incalzarlo  col  seguente  rimprovero . 

Voi  dite,  che  non  dobbiamo  condannar- 
vi , se  amate , perchè  il  sostegno , che  fa  il 
vostro  martirio , è il  piò  amabii  del  mon- 
do. Voi  confessate  adunque , che  foffrite  un 
martirio;  ma  e voi  volete,  che  si  creda  che 
siate  felice  amando  di  tal  maniera,  e ritro- 
viate nella  vesta  amicizia  maggior  piace- 
re 


(a)  Iddio  ha  una  grandissima  simpatìa  co'  suoi  amiti. 
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te  della  vita  f Donde  avviene  dunque  che 
nella  vostra  vita  voi  non  avete  alcun  piace- 
te l Donde  avviene  che  tutto  vi  dispiace  fi- 
no a fuggire  la  pih  piacevole  società  de'  vi- 
venti, come  se  già  foste  nel  numero  dei 
morti f Voi  portate  il  tedio,  e la  tristezza 
sulla  vostra  faccia,  come  Questa  i il  teatro 
dell’anima,  ove  ella  pubblica  sovente,  an- 
che suo  malgrado  ciò,  che  ha  di  piò  segre- 
to, tutto  il  mondo  vede  apertamente  che  la 
vostra  è piena  di  amarezza . Dissimulate 
quanto  vi  piace  -,  a che  giova  il  fingere  una 
felicità  immaginaria } Nessuno  sospira  sì  ama- 
ramente , cóme  voi  fate , se  non  è misero. 

Vi  dirò  ben  io  il  soggetto  dei  vostri  di- 
spiaceri , se  pure  voi  avete  tanta  sincerità 
nel  confessarli  ; quanta  io  ne  avrò  nello  sco- 
prirveli.  Se  io  non  prendo  sbaglio,  vi  è 
nata  in  cuore  la  gelosìa  ; essendo  ella  cru- 
dele tirannìa  dell’amore  umano  (a),  il  qual 
vuol  esser  solo  in  amare  l’ oggetto  della  sua 
passione,  e vorrebbe  altresì  proibirgli  la  li- 
bertà di  amare  alcun  altro , per  una  segre- 
ta persuasione,  che  basta  egli  solo  per  amar 
il  suo  idolo  tanto,  quanto  egli  è amabile, 
e che  l’ oggetto , che  ama  , non  ha  altresì 
troppo  amore  per  rendergliene  altrettanto, 
quanto  glie  ne  dona  ; se  però  sospetta  , che 
un  altro  entri  a parte  di  ciò,  eh’  egli  pre- 
tende di  aver  tutto  solo , si  lascia  trasporta- 
re dalla  gelosia  , _ ed  entrata  una  volta  in 
cuore  questa  passione,  il  punge,  il  rode, 
lo  strazia  , non  gli  lascia  nè  contento , nè 
pace  ; infelice  chi  cade  nelle  sue  mani  ! La 
sacra  Scrittura  non  ha  ritrovato  a chi  me- 
glio rassomigliarla , chealP  inferno  stesso  (è): 
Durg  sicut  ìrtferttHS  amulatio . 

Può  anch’  essere , che  l’ assenza  di  ciò , 
che  voi  amate , sia  la  cagione  de’  vostri  di- 
spiaceri ; e siccome  nel  corso  della  vita  uma- 
na egli  è impossibile  il  non  perdere  spesso 
la  presenza  dì  ciò,  che  si  ama;  cosi  le  ami- 
cìzie di  questa  natura  sono  inseparabili  da 
molti  di^usti . Può  darsi  ancora  , che  i suoi 
dispiaceri  sieno  anche  vostri  ^ perchè  le  leg- 
gi della  vera  amicizia  vogliono , che  si  par- 
tecipino i beni , ed  i man  tra  gli  amici  : e 
siccome  le  disgrazie  ci  son  frequenti  nella 
vita  presente,  e le  consolazioni  sono  assai 
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rare;  così  se  uno  s’impegna  in  amare  le 
creature,  s'impiega  ad  essere  sovente  afflìt- 
to: come  se  voi  non  aveste  abbastanza  de’ 
vostri  propri  infortuni , pigliate  ancora  que’ 
dell’ amico  per  aumentare  i vostri.  Non  oc- 
corre dunque  stupirsi , se  siete  sempre  tristo 
e fastidioso,  mentre  siete  obbligato  a risen- 
tire sempre  le  vostre  miserie,  e quelle  de- 
gli altri . 

Ma  Analmente  quando  altro  non  vi  fos- 
se , vi  ha  la  certezza  di  perdere  un  giorno 
ciò,  che  si  ama  ; conciossiachè  prometterci 
qui  sulla  terra  un’eternità,  nissuno  l’ha  fat- 
to mai  . Noi  veggiamo  a grande  sten- 
to la  morte  ci  lascia  colare  qualche  nume- 
ro d’  anni  sempre  incerti  . Ór  un’  amore , 
che  rende  alla  morte,  egli  è,  a parer  mio 
sempre  infermo , e languente . Come  adun- 
ue  possederà  con  piacere  ciò,  che  ben  sa 
i dover  perdere  con  dolore  è Oh  Dio!  mol- 
le volte  non  aspettasi  la  morte,  per  morire; 
un’  infinità  d’ accidenti , che  s’ incontrano  nel 
corso  della  vita , lo  alterano , ed  il  cambia- 
no di  tal  maniera,  che  basta  un’  incostanza, 
un  disgusto  , un  capriccio  , una  diffidenza  , 
un’occasione  non  preveduta  per  far  nascere 
una  freddezza , indi  uno  sdegno , di  poi  ua 
disprezzo , e finalmente  avversioni  mortali . 
La  persona  non  sa  in  che  cosa  s’  impiega , 
quando  si  risolve  d'  amare  qualche  cosa  , che 
non  è Dio  : si  promette  consolazioni , 
e dolcezze , e contro  1’  aspettazione  si  trova 
immersa  in  un  mar  dì  amarezze , in  cui  be- 
ve assai  a lungo  le  noje , e i disgusti . 

Volete  voi  andar  libero  da  quel  diluvio 
di  miserie,  che  sono  inevitabili  nelle  uma- 
ne amicizie  ì risolvetevi  di  non  amar  che 
Iddio  ; e nel  solo  amore  di  Dio  vi  ritro- 
verete il  grande  Oceano  de’  beni  e delle  so- 
de consolazioni  opposte  ai  mali , che  ora 
provate . £ primieramente  voi  non  soffrire- 
te le  inquietitudini  della  gelosìa  ; un’  anima 
sa  benissimo  che  ella  sola  non  basta  per 
amare  a sufficienza  un  oggetto  infinitamen- 
te amabile  ; ben  lontana  però  dal  timore 
di  avere  rivali,  li  desidera,  li  cerca,  li  pro- 
cura, sente  contentezza  nello  averne  mol- 
ti , e quanto  piò  ne  vede,  tanto  piò  ne  go- 
de, così  che  la  maggior  sua  cossolazionc 
B 4 sa- 


(a)  eli  (he  rende  U michìe  untine  amtmsìme^ 
(b}  Cant,  8.  6» 
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sarebbe  cliff  tutto  il  mondo  amasse  Iddio  con  lei  Temere  poi,  che  gl’ ìnfortuiij  dì  questa 
(a)  E quanto  si  stimerebbe  felice,  se  po-  amico  vengano  a turbare  la  vostra  pace  , egli 
tesse  cambiare  tutte  le  creature  in  altrst-  é impossibile . Quando  una  persona  s’impe- 
tanti  cuori , che  amassero  seco  lei  il  suo  nelle  umane  amicizie , entra  pur  ance 
Iddio!  Dall’altra  parte  ella  sa  benissimo  che  a parte  dei  beni,  e dei  mali  del  soggetto. 

Iddio  ha  infinitamente  più  d’amore  da  da-  che  ama;  ma  nel  sagro  legame  dell’amore 
re,  di  quanto  ella  ne  possa  ricevere;  quan-  di  Dìo,  si  partecipa  solo  di  puri  beni,  e 
do  perù  Iddio  ami  cento  millioni  di  altri  non  mai  di  mali , essendo  1’  infinità  del  be>  j 

altrettanto,  quando  ama  ella  sola  , beo  1 un-  ne  talmente  essenziale , c necessaria  a Iddio, 
gì  dal  perdere  alcuna  cosa,  anzi  all’oppo-  che  niun  male  può  mai  approssimarsi  al  suo  i 

sto  vi  guadagna  assai  essendo  che  ruttigli  trono.  Un’  anima,  che  ama  Iddio,  si  tro-  I 

amici  di  Dio  diventano  suoi  amici,  tra  qua-  va  sì  colma  di  gioja  , perciò  eh’  egli  è io-  i 

lì  non  potendo  esservi , che  un  cuore  ed  un’  finitamente  grande,  ed  infinitamente  bea--  I, 

anima,  ella  pensa  di  amare  Iddio,  e d’ esser  to,  senza  poter  cessare  d’ esserlo  in  tutta  | 

amata  da  Dio  nelle  loro  persone.  Qual  1’  eternità  , eh’  ella  altro  non  sa  fare, 
cumulo  però  di  gioia  per  quest’anitra  ? tl-  che  meditare  la  felicità  del  suo  Iddio  ral- 
la ama  senza  inquietudine,  ed  a misura  che  legrarscne,  c compiacersene.  Tutto  il  re- 
si aumenta  il  suo  amore,  si  aumenta  del  sto  vada  bene,  o male,  ciò  la  coramuo- 
pari  il  suo  piacere.  Non  dovremo  dunque  ve  di  niente,  perché  sa  , che  il  pnncipal  af- 
confessare  che  si  gusta  qualche  parte  della  fare,  in  cui  più  s’interessa,  va  sempre  be- 
pacc  , e della  felicità  del  Cielo  nell’ amore  nissimo  godendo  Iddio  eternamente  delia  sua 
di  Dio,  in  luogo  dei  tormenti,  che  conia  Divira  assenza,  e delle  perfezioni  infinite; 
gelosìa  fa  sovente  soffrire  l’amor  profano?  ella  dice  tra  se,  che  tosa  m’importa,  che 
Se  la  presenza  fa  il  più  delizioso  piacere  io  non  sia  che  povertà  e miseria?  Basta  per 
degli  amanti , e I assenza  d’un  amico  cacio-  me  che  Iddio  esìsta,  (h’  io  sappia  eh’  egli  mi 
na  tristezza,  egli  i certo,  che  tutt’ altro  ama,  e che  io  pure  l’amo  con  tutto  il 
amico,  che  Iddio  , i sovente  assente;  dun-  mio  cuore.  Mi  dimentico  facilmente  delle 
que  sovente  dee  portare  afflizione , equaad’  mie  miserie,  per  ricordarmi  della  sua  felici- 
anco  non  sia  lontano,  egli  non  può  però  tà  , e rallegrarmene  molto  più,  che  se  la 
dare  di  se  , che  una  presenza  imperfetta  ; possedessi  io  stessa  : essendo  ogni  cosa  tra  gii 
imperciocché  che  cosa  è il  dimorare  sotto  amici  comune,  non  sono  io  sommamente 

un  medesimo  tetto  , mostrarsi  avanti  gli  oc-  ricca,  e felice,  quand’anche  perdessi  tutto,  I 

chi,  offerirci  la  presenza  esteriore  dì  ciò  che  purché  conservi  il  solo  tesoro  dell’ amore  di  > 

si  ama?  Qual  amico  può  essere  tanto  pre-  Dio?  | 

sente,  che  entri  fin  nel  fondo  del  cuore  reai-  Ciò  però,  che  mette  l’ultimo  colmo  ai- 
mente,  e sostanzialmente.,  se  non  che  Id-  la  felicità  di  un  anima,  che  ama  Iddio,  e I 

dio  solo.^  Ivi  egli  consola  con  la  sua  divi-  ch'ella  é sicura  di  non  perdere  giammai  il  I 

na  presenza  un’anima  che  io  ama.-  ivi  si  possesso  di  ciò,  eh’ ella  ama , tolto  che  ella 

compiace  di  pigliare  le  sue  delizie  co’  suoi  medesima  voglia  privarsene  volontariamente 

amici,  e d’indi  non  n’esce  giammai,  se  con  qualclie  infedeltà  notabile.-  poiché  Id-  i 

non  ne  viene  cacciato* da  qualche  peccato,  dio  per  sua  parte  non  romf^rà  mai  il  sa-  | 

Andate  ovunque  vi  piaccia  ; non  sarete  pe-  grò  legame  che  il  tiene  a lei  unito;  sedai 

rò  mai  separato  da  questo  incomparabile  suo  canto  essa  é fedele  a conservarlo  , sarà 

amico,-  voi  lo  portate  sempre  nel  vostro  eterno.  Ella  peritanto non  proverà  mai  quel- 

cuore,  ed  egli  vi  porta  sempre  nel  amoro-  la  pena,  ed  amarezza,  che  necessariamente 

so  suo  seno.  Se  dunque  si  trova  cotitentez-  accompagnano  le  umane  amicizie,  qualora 

zanella  presenza,  e nell’ intima  unione  con  pensano  che  la  morte  rapirà  loro  un  di  qiò, 

ciò  che  si  ama , può  darsi  al  mondo  conso-  che  piò  teneramente  amano , a dispetto  d’ 

lazione  pari  a quella  di  un’anima  che  ama  ogni  loro  lamento,  e cordoglio.  All’oppo-  i 

il  suo  Iddio  ? sto  la  morte  stessa  metterà  quell'  anima  nel 

V pic- 
ca) i’  amore  dì  Dìo  nen  fui  avete  i disfìaderì  delle  ìnìmìihìe  imene,  1 
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D E L l’  a M 0 I 

fifn»,i>ossesso  tfcir oggetto  ch’ella  ama,  in 
maniera  che  quell’ ultimo  momento  della  vi- 
ta , il  qual  apparisce  sì  spaventoso  a tutti  i 
mortali  j è il  suo  maggior  desiderio,  la  sua 
aspettativa, e la  dolce  speranza,  che  la  con- 
sola («):  Quando  veniam  & appareào  ante 
faciem  Domini.  Chi  dunque  sarà  capace  di 
.affliggerla  in  questa  vita  , se  cìh,  che  fa  il 
principale  motivo  dell’afflizione  degli  altri, 
tanto  la  consola  ? Ciò  posto  non  è fona 
conchiudere,  che,  se  il  nostro  cuore  vuol 
gustare  le  piò  pure , le  più  abbondanti , e 
le  piò  dolci  delizie , di  cui  è capace  sopra 
la  terra , dee  cercarle  nell’  amore  di  Dio  l 

ARTICOLO  III. 

C/i,  che  dee  impelare  un'anima  ad  ama- 
re Iddio  , è I.  La  necessità  assoluta  del 
divino  precetto,  z-  Quand'anche  non  vi 
fosse  il  Divino  comando , questa  i la  mag- 
gior gloria,  alla  quale  possa  aspirare 
un'  anima  sopra  la  terra  . Quando  non 
vi  fosse  nè  comando , nè  onore  , nulla  vi 
ha  di  pià  utile,  nè  di  più  delizioso  delP 
amere  di  Dio . 

IO  mi  stupiva  del  gran  silenzio , che 
quest’  uomo  avea  sempre  osservato  , e 
tanto  piò  non  vedendo,  che  si  disponesse  a 
romperlo,  perché  pareva  attonito,  e come 
stupido.  Ma  in  fine  gli  dissi  ; potrebbesi  udir 
una  parola  dalla  vostra  bocca,  che  ci  faces- 
se conoscere  i sentimenti  del  rostro  cuore? 
A tale  inchiesta  destossi  come  da  profondo 
sonno  , ed  incominciò  a parlarci  con  termi- 
ni, che  facevano  ben  vedere,  che  Dio  avea- 
gli  cambiato  il  cuore , e che  ricevuta  avea 
certi  lumi  Divini , che  l’aveaao  come  in- 
cantato. 

Egli  è vero,  disse,  che  io  son  pensieroso 
come  un  uomo  di  cattivo  umore , e che 
mal  concorro  a trattenere  la  conversazione  ; 
ma  penso  appunto  a quanto  voi  dite.  Que- 
ste verità  mi  penetrano  il  cuore,  e mi  han- 
no aperto  lo  spirito  per  concepirne  dell’  al- 
tre , che  m'incalzano  ancor  di  vantaggio. 
Ammiro  la  bontà  di  Dio  nell’ avermi  volu- 
to far  un  precetto  espresso  di  amarlo  (h)  ; 


. DI  Dro.  2S 

concepisco  qualche  cosa  di  sì  gritide  in  quest* 
amabil  legge,  che  mi  sembra  infinita  nella 
sua  forza , eterna  nella  sua  durata , indispen- 
sabile nella  sua  obbligazione.  Questa  legge 
■ proviene  da  una  sorgente  infinita , perchè 
ella  non  è mica  fondata  sopra  la  libertà  , 
ma  sopra  la  necessità  dell’  esser  di  Dio,,  e 
sopra  l’essenza  della  nostra  anima.  Veggo 
bene,  che  siccome  é impossibile,  che  Iddio 
essendo  una  Bontà  infinita,  noti  sia  infinita- 
mente amabile,  cosi  è impossibile, che  l’ani- 
ma nostra  avendo  ricevuto  un’  essere  capace 
d’ amarlo,  non 'sia  obbligata  ad  amarlo; 
questa  obbligazione  le  resta  essenziale,  e sì 
necessaria , che  Iddio  stesso  non  la  può  di- 
spensare . 

Poteva  ben  egli  lasciarla  nel  nulla , con 
un’  infinità  d’ altre  creature  , che  non  ha 
voluto  creare  ; può  adesso  ridurla  in  quel 
nulla,  onde  l’ha  cavata;  ma  posto  che  le 
dona  un’  essere  intelligente , e capace  di  ama- 
re il  suo  Dio,  non  può  dispensarlo  dall’ob- 
bligazione  di  amarlo , essendo  inseparabile 
dal  suo  essere . Io  non  aveva  mai  conside- 
rata la  forza  di  questo  legame  onnipotente , 
che  stringe  il  nostro  cuore  a Dio  ; ma  ades- 
so la  veggo  , e comprendo  , che  l’ osservan- 
za di  questo  precetto  è ciò , che  fa  la  feli- 
cità , la  pace,  il  riposo  perfetto  d’ un’ani- 
ma durante  questa  vita,  e che  .deve  fatela, 
felicità  consumata' dei  Santi  neH’etemità;e 
che  per  lo  contrario  il  gran  supplizio  der 
dannati  é di  portar  sempre  quest’ obbligazione 
di  amar  Dio  impressa  sino  all’  essenza , e nel 
piò  intimo  del  loro  essere , e non  poterla 
mai  osservare.  Mi  ricordo  infatti  di  aver  letto, 
che  un  demonio  rispondendo  per  la  bocca  di 
un  ossesso  a S.  Caterina  di  Genova,  che  gli 
dimandò  ; Chi  sei  tò?  non  le  seppe  meglio 
dipinger  lo  stato  infinitamente  crudele  di  sua 
dannazione , se  non  dicendole .-  Sono  uno 
spirito  sgraziato  privata  per  sempre  dell" 
amore  di  Dio:  noi  non  lo  comprendiamo 
in  questa  vita  , ma  sapremo  nell’  eternità, 
fin  dove  si  estende  la  forza  infinita  di  que- 
sto gran  precetto,  che  ci  obbliga  d’amar 
Dio. 

Allora  noi  vedremo  chiaramente,  che 
quest’amabil  legge  non  è solamente  infinita 

nel- 


(a)  Ps.  4t.  j. 

(b)  La  grandezza  del  precetto,  che  ci  obbliga  dì  amare  Iddio . 
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nella  sua  fmi,  ma  eterna  nella  sua  dura- 
zione , ed  indispensabile  nella  sua  obbliga- 
zione i imperciocché  non  è egli  vero , che 
nella  eternità  Iddio  è attualmente  amabile, 
e che  nella  stessa  eternità  le  creature , che 
iia  cavato  dal  niente  , quando  gli  piacque, 
stavano  nelle  sue  idee  amandolo  in  lui  stes- 
so, e per  lui  stesso?  Esse  cioè  avevano 
amore  per  lui  nella  maniera  ^ che  avevano 
l’essere;  già  sussisteva,  estendevasi  a tutte 
le  creature  spirituali  questa  legge  ; cu  ame- 
rai il  Signore  tuo  Iddio  con  tutto  il  tuo 
cuore  ; per  ciò  tu  riceverai  ua  giorno  un’  es- 
sere cosi  nobile,  un’essere  così  intelligen- 
te , ed  eterno  unicamente  per  amare  il  tuo 
Dio . 

O Dio  di  bontà , qual  altro  comando 
avreste  voi  potuto  ritrovare  in  tutta  l’esten- 
sione della  vostra  sapienza  infinita,  che  fos- 
se per  essermi  più  dolce , più  comodo,  e più 
onorevole  ? Quando  per  impossibile  aveste 
dovuto  far  un  comando  ad  una  delle  tte  di- 
vine persane  aveste  voi  potuto  dargliene  un 
più  glorioso,  o più  degno  di  lei , che  d’ amar- 
vi con  tutto  il  suo  cuore  . £ che  dunque , 
mio  Dio  ? Sembra  che  voi  mi  trattiate  con 
tanto  onore  , con  quanto  trattareste  una  per- 
sona Divina , quando  mi  dimandate  tutto 
1’ amor  del  mio  cuore,  e mi  promettete  il 
vostro . A me  piccol  verme  della  terra  , a 
me  piccolo  atomo  dell’  esser  creato , cava- 
to per  forza  dal  seno  del  nulla  , a me  di- 
sprezzevole preda  di  morte  , far  quest’  ono. 
K di  esservi  intimo  amico,  come  se  fossi 
vostro  eguale?  che  debbo  io  ammirar  di  van- 
taggio, o r eccesso  di  vostra  bontà , che  vuo- 
le elevarmi  sì  alto,  o l’eccesso  di  mia  stu- 
pidità, che  non  sa  stimare  una  felicità  sì 
grande  ? 

Se  tutti  i Monarchi  della  terra  si  fossero 
convenuti  d’ inviarmi  ciascuno  un  de’  suoi 
Ambasciadori  per  dimandare  la  mia  amici- 
zia, e promettermi  la  loro , assicurandomi, 
che  hanno  tutti  in  estremo  desiderio  di  aver- 
mi per  loT  favorito,  e che  vogliono  farmi 
regnare  sopra  del  loro  cuore  con  più  d’ im- 
pero di  quello  , eh’  essi  abbiano  sopra  de’  lo- 
to sudditi  (a)  i chi  non  ammirarebbe  la 
mia  felicità  ? chi  non  invidierrebbe  la  mia 
fortuna  ? £ se  io  non  curando  un  onor  si 


A Seconda 

grande,  amassi  meglio  di  attaccarmi  all’ami- 
cizia di  un  semplice  servitore,  non  merite- 
rei di  essere  condannato,  e disprezzato  da 
tutti  gli  uomini  del  mondo  f £ppure  che 
cosa  é r amicizia  di  tutti  i Re  della  terra 
a confronto  di  quella  di  Dio  , se  non  un 
granello  dì  polvere  paragonato  a tutto  l’uni- 
verso . Ed  é pur  vero,  che  io  sia  stato  si 
cieco  finora,  che  non  siami  neppure  accor- 
to di  questa  infinita  differenza?  ed  é pur 
vero,  che  io  abbia  voluto  piuttosto  prosti- 
tuir il  mio  cuore  all’  amore  di  una  creatu- 
ra, che  darlo  al  mio  Creatore?  In  quali 
profondissime  tenebre  io  fui  mai  immerso  f 
Oh  Diodi  bontà,  quanto  sono  mai  ammira- 
bili sopra  di  mele  vostre  misericordie!  voi 
mi  aprite  gli  occhi , e travvego  un  poco  la 
gloria  incomparabile  di  un’  anima , che  voi 
amate,  e che  vi  ama:  ne  veggo  la  bellez- 
za , ed  ella  mi  rapisce  ; ne  gusto  un  poco 
la  felicità  più  deliziosa  di  tutti  i piaceri  del- 
la terra,  e sento  ch’ella  guadagna  sì  po- 
tentemente il  mio  cuore,  che  di  altri  non 
sarà  più  mai,  se  non  di  voi. 

Ma  perchè,  mio  Dio,  farmi  un  espresso 
comando  d’  amarvi  ? Era  fórse  necessario  il 
comandarmi  di  voler  esser  felice?  Non  ba- 
stava forse  il  darmene  la  permissione  ? Men- 
treché  , se  voi  me  1’  aveste  vietato , sarei 
stato  miserabile  ; avrei  dovuto  io  dimandar- 
vi incessantemente  questa  gloriosa  libertà , e 
sforzarmi  d’  ottenerla  da  voi  a forza  di  la- 
grime : e quando  voi  m’  aveste  detto  : tu 
non  l’avrai,  se  prima  non  sarai  abbruciato 
vivo  sopra  ardenti  carboni  come  S.  Loren- 
zo, o scorticato  come  S.  Bartolommeo,  o 
sbranato  dai  lioni  come  S.  Ignazio  ^ nulla 
vi  sarebbe , che  io  non  avessi  dovuto  far , 
e soffrire  per  ottener  da  voj  questa  grazia . 
Ed  io  non  la  vorrò,  mentre  me  la  oferi- 
te  spontaneamente  ? Ed  io  non  vi  ubbidirò 
da  che  non  sol  me  la  offerite  come  una 
grazia , ma  mel  comandate  come  la  più  for- 
te di  tutte  le  mie  obbligazioni?  Nè  sol  mel 
comandate  per  farmi  conoscere,  che  il  vo- 
lete asso'utamente  ; ma  mi  vi  animate  con 
la  promessa  de’  beni  infiniti , che  rat  pro- 
mettete , le  io  vi  amo . E vorrò  piuttosto 
restarne  privo  , che  amarvi  ? E finalmente 
per  nulla  ommettere  di  quanto  può  impegnar- 
mi 


(a)  V indt^nìtà  di  m' anima  f cht  ncn  ama  ldai$  • 


I 


Digilized  by  Googk  j 


Dell*  ami 

Bìl  pili  fortemente  nel  vostro  amore  ^ voi 
mi  atterrite  colla  vista  de’ mali  infiniti  , che 
m’avete  apparecchiato,  e ch’io  non  posso 
sfuggire  eternamente,  se  io  non  v’amo: ed 
amerò  meglio  di  espormi  alle  miserie  terri- 
bili di  una  dannazione  eterna,  che  di  go- 
dere della  beatitudine  presente,  e futura, 
la  quale  gusterò  tanto  deliziosamente  nel  vo- 
stro amore,  se  voglio  dedicarvi  il  mio  cuo- 
re l 

Nel  ponderare  tutte  queste  cose  , diman- 
do a me  stesso:  Sono  dunque  io  un  mostro? 
Sono  un  insensato?  Ov’ è la  mia  ragione? 
Porto  io,  nel  mio  petto  un  cuore  umano 
Non  jegli  piò  duro  di  un  sasso,  e piò  bar- 
baro del  cuor  d’  una  tigre  ? In  verità  con- 
cepisco tanta  indegnazione  contro  quest’in- 
grato, che  vorrei  piuttosto  strapparlo  dal  mio 
petto , se  non  rientra  in  se  stesso  , e non 
si  dedica  d’ora  innanzi  unicamente  all’amo- 
re di  Dio . 

Dicevaci  quest’  uomo  tutte  le  si  fatte  co- 
se con  tanto  fervore  di  spirito , che  tutti 
c’  intenerì  ; vedendolo  produrre  davanti  a noi 
sentimenti  si  infuocati , che  sicuramente  par- 
tivano dall’  abbondanza  del  suo  cuore  . O 
Diod’amore,  bontà  infinita,  quanto  presto 
voi  rompete  le  catene  di  un  cuore  il  più 
impegnato  , qualor  vi  piace  di  fargli  vede- 
re, quanto  voi  siete  amabile,  e quanto  egli 
é obbligato  ad  amarvi  ! Misero  cuore  uma- 
no ! Un  atomo  di  bene  ti  allaccia , quando 
tu ’l  vedi  nella  creatura,  perchd  sci  fatto 
per  amar  il  bene.  Perchè  dunque  non  ti  ra- 
pisce il  bene  infinito,  quando  tu  ne  vedi  il 
tesoro  in  Dio,  che  ti  comanda  di  amarlo? 
Misera  volontà  umana.'  Tu  ti  aggiri  per- 
petuamente per  ricercar  un  bene  da  poter 
amare  in  manierada  possederlo  , cosi  cheti 
soddisfaccia , e ti  doni  gioja , e riposo  , e 
faccia  la  tua  felicità  : perchè  vai  a cercare 
inutilmente  fuori  di  te  ciò,  che  tu  possiedi 
in  te  stessa  ? Non  hai  tu  il  tuo  Dio  dentro 
il  tuo  cuore?  Se  tu  lo  ami,  tu’l  possedi  ; 
se’l  possedi  per  amore,  è impossibile,  die 
tu  non  resti  colma  d’  una  gioja  divina,  che 
niuno  ti  può  levare  , Come  non  sai  ciò  , 
che  ne  insegna  1’  Angelo  delle  scuole , che 
la  gioja  spirituale  non  è distinta  dalla  cari- 
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tà  , essendo  un  atto,  un  effetto,  o una  con- 
dizione della  carità  medesima  (a)  ? Caudmm 
non  est  virtusa  eharitate  disiincla  , sedest 
quidam  charitatìs  alias  , sive  ejjtHtts . 

Tu  dunque  non  hai  altro  mezzo  per  o 
set  tutta  colma  di  gioja  ^ e gustar  il  vero 
piacere,  che  fa  la  tua  felicità  , se  non  aman- 
do il  tuo  Dio,  Se  perdi  il  suo  amore,  per- 
di necessariamente  il  tuo  piacere, la  tua  gio- 
ja , la  tua  felicità,  e ne  resti  miserabile  C^). 
Cerca,  ove  vorrai  ; torna,  e ritorna  danna 
parte  , e dall’  altra  -,  dapertutto  sarai  disgu- 
stata, malcontenta,  ed  inquieta,  perchè  non 
sarai  nel  tuo  centro  giammai , finché  abbi 
ritrovato  il  mezzo  di  riposarti  nel  dolce  pos- 
sesso di  Dio  J ove  gusterai  la  vera  gioja , ed 
il  vero  piacere  nel  suo  amore.  Come  è egli 
adunque  possibile,  che  noi  non  amiamo  Id- 
dio con  tutto  il  nostro  cuore?  Come  resi- 
stere a tante  forti  obbligazioni  ammucchia- 
te r une  sopra  r altre,  una  sola  delle  quali 
basterebbe  a trarci  al  nostro  dovere  con  una 
specie  di  necessità,  se  non  vogliamo  portar- 
ci volontariamente? 

1,  La  nostra  volontà  è fatta  per  amare, 
come  i nostri  occhi  son  fatti  per  vedere:  Ja 
sua  inclinazione  naturale  è determinata  a 
non  poter  amare , se  non  il  bene  (c)  .•  ella 
non  puf)  nemmeno,  senza  farsi  violenza, 
difendersi  dali’amar  maggiormente  ciò, che 
le  sembra  maggior  bene , Ci  assicurano  ezian- 
dio i Dottori,  ch’ella  non  è libera,  ma 
necessitata  ad  amare  il  bene  supremo,  per- 
chè è un  bene  tutto  puro,  nei  quale  non 
può  scoprirvi  veruna  mescolanza  di  male  . 
Eccola  dunque  giusta  il  lor  sentimento  ne- 
cessitata ad  amare  Iddio,  Come  dunque  può 
ella  difendersene?  Non  sembra  forse,  che 
questa  sola  obbligazione  sarebbe  sufficiente  .^ 
Ma  lasciamola  , e supponiamo , che  non  vi 
sìa  , 

2,  Che  diremo  di  quel  primo  gran  pre- 
cetto della  Divina  legge:  Tu  amerai  il  Si- 
gnore tuo  Iddio  con  tutta  il  tuo  cuore;  acuì 
due  eternità  sono  annesse,!’ una  di  beni  in- 
finiti per  mercede  di  coloro,  che  avranno 
obbedito;  l’altra  di  mali  infiniti  in  punU 
zion  di  quei,  che  non  avranno  voluto  ob- 
bedire ? Oh  Dio  ! noi  facciamo  ogni  giorno 

tan- 


_ C®)  -D.  Thor%  2,  2,  q,  28,  art.  4-  (b)  Chi  perde  P amore  di  Dia,  perde  tutto  il  SUO 

piacere,  (c)  Quattro  potenti  molivi,  che  debbono  obbligarci  ad  amare  Iddio. 
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'tante  cose  laboriose,  per  desiderio  d'acqui- 
star del  tene,  o per  timore  di  soffrir  del 
male.  Come  dunque  è possibile,  che  nè  il 
timore  di  soffrir  tanti  mali  eterni , che  ci 
sono  inevitabili,  nè  il  desiderio  di  possede- 
re beni  infiniti,  che  ci  sono  promessi,  non 
ci  obblighino  ad  una  cosa  sì  facile,  come  è 
quella  d^ amare  Iddio?  Questa  sola  obbliga- 
zione , che  ci  preme  con  la  vista  delle  due 
grandi  eternità , non  dovrebbe  ella  guada- 
gnar tutti  i cuori?  Ma  leviamola  ancora 
come  la  precedente , e supponiamo  , che 
non  siavi  in  noi  nè  inclinazione,  nè  obbli- 
gazione di  amare  Iddio . 

3.  Non  dovrebbe  esser  abbastanza  per  noi 
il  sapere  , che  Iddio  è infinitamente  amabi- 
le in  se  medesimo  ? Solleviamoci  al  di  so- 
pra del  mondo  ; portiamo  i nostri  pensieri 
fin  dentro  quel  delizioso  soggiorno  della  ce- 
leste Gerusalemme, ove  Iddio  espone  la  bel- 
lezza della  sua  faccia  adorabile,  e la  risplen- 
dente maestà  delle  sue  perfezioni  infinite, 
agli  occhi  di  una  infinità  di  Angeli  , e di 
Beati,  che ’l  contemplano  ; e noi  vedremo, 
che  loro  è impossibile  di  non  amarlo  con 
tutte  le  loro  forze;  impossibile  di  amarlo 
tanto , quanto  egli  è amabile  ; impossibile 
di  desistere  d’ amarlo  per  un  sol  momento 
durante  l’eternità  intiera.  Noi  vedremo, 
che  Iddio  medesimo,  in  veduta  della  sua 
stessa  bontà  incomprensibile , è OKessitato  fe- 
licemente ad  amare  se  stesso  con  un  amore 
infinito,  e che  gusta  altresì  una  pace,  una 
dolcezza,  un  piacere  infinito  in  quest’amo- 
re. Or  essendo  vero,  che  ci  è permesso,  e 
non  sol  pertpesso,  ma  rigorosamente  coman- 
dato di  accompagnarci  con  tutti  gli  Ange- 
li, e Beati,  anzi  con  Dio  medesimo,  per 
amare  con  loro  quella  bellezza  infinitamen- 
te amabile , e goderne  per  conseguenza  le 
stesse  delizie , che  ne  sono  ognora  insepara- 
bili, sarà  possìbile,  che  noi  non  lo  voglia- 
mo? Ah  noi  vorremo  certamente  curante 
tutta  l’eternità,  e questa  è la  nostra  pib 
dolce  speranza;  perchè  dunque  noi  vorremo 
anche  adesso  durante  la  nostra  vita?  Non  è 
egli  vero  , che  qu.’sta  sola  obbligazione,  se 
fosse  ben  gustata,  sarebbe  sufficientissima? 
Ma  prescìndiamone  ancora,  econsidtriamo 
solo  quest’ ultima  seguente. 

4.  Chi  mai.  può  contenersi  dall’amare, 
quando  conosce  d’essere  amato?  Quando  non 


fosse,  che  un  nostro  inferiore,  od  uguale  , 
noi  non  potremmo  difenderci  dall’  amar 
chi  ci  ama  : vedersi  poi  prevenuto  con  un 
sincero  amore  da  un  grande,  da  un  Monar- 
ca, è cosa  inaudita,  che  vi  siastata  perso- 
na insensìbile  ad  un  tal  amore;  egli  è un 
giubilo, che  trasporta  un  cuore,  èun  Ocea- 
no di  gioja,  che  sobissa  un’anima.  Ma 
non  è forse  Iddio  il  piò  grande  dì  tutti  i 
Monarchi  ? Or  egli  vi  prevenne  con  un  sì 
grande  amore,  che  fin  dall’eternità  ha  pen- 
sato a voi,  e spontaneamente,  e per  solo 
motivo  di  sua  pura  bontà  ha  formato  il  di- 
segno dì  farvi  dei  beni  inestimabili , che 
nessun  altro  vi  poteva  fare.  Voi  eravate 
niente,  e meritavate  niente.-  ed  egli  vi  ha 
fatto  ciò,  che  siete,  vale  a dire  una  crea- 
turacapace di  possederlo  eternamente.  Voi 
eravate  caduto  in  uno  stato  molto  più  mi- 
serabile, che  lo  stesso  nulla,  cioè  a dire  nel 
peccato,  il  qual  vi  condannava  a soffrire 
mali  eterni,  e vi  rendeva  l’oggetto  dell’odio 
suo  ; ed  il  suo  amore  per  voi  fu  sì  grande , 
che  discese  espressamente  dal  Cielo,  perve- 
nirvi a trovare  nella  vostra  prigione,  per 
rompere  le  vostre  catene,  mettersi  in  luo- 
go eostro,  e soffrire  egli  stesso  i tormenti, 
e la  morte,  che  voi  avevate  meritato. 

Che  se  ancor  dubitaste, se  abbiavi  preve- 
nuto con  un  sì  nobile,  e generoso  amore  , 
anche  prima , che  voi  foste  in  istato  di 
pensare  a lui  , interrogate  le  sue  sagrosan- 
te  piaghe  informatevi  dei  dolori  crudeli  di 
sua  passione,  dimandate  al  suo  costato  aper- 
to, e al  suo  cuore  da  una  lancia  traforato: 
voi  udirete  la  voce  del  suo  incomparabile 
amore,  che  vi  dirà:  Vulntrahxc  loqkuntur 
prò  me,  quia  diligo  te.  Tutte  queste  pia- 
ghe sonooocche  aperte  , che  ti  parlano  del- 
la mia  dilezione,  e ti  provano,  che  io  ti 
amo  piò  della  propria  mia' vita:  impercioc- 
ché ella  è una  verità  eterna,  ed  un  artico- 
lo di  fede,  che  io  ho  patito  tutto  ciòpet  te 
in  particolare , tanto  veramente  , come  se 
fossi  stato  tu  solo  al  mondo 

Aggiugnete  a questo  i beni  continui,  ed 
ìnnumerabili,  che  vi  compatte  ogni  fÌM" 
no  ; mettete  per  colmo  di  tutto  i beni  in- 
finiti , che  vi  prepara,  e vi  promette  nell’ 
eternità,  che  sono  altrettante  cose  sì  palpa- 
bili, e sensibili,  che  non  potete  dubiiarne  : 
non  è ciò  abbastanza  per  .convincervi,  e 

per- 
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persuadervi  altamente,  ch’ecli  vi  previene  con 
un  grandissimo  amore?  Che  se  dopo  tutto 
ciò  voi  dubitate  ancora,  s’ egli  vi  ami,  da 
chi  mai  voi  credereste  d’ esser  amato?  Vi 
fu  mai  un  amico  al  mondo , che  per  un 
suo  intimo  amico  abbia  fatta  alcuna  cosa, 
la  qual  si  rassomigli  di  un  poco  ? 

& dunque  voi  siete  persuaso,  che  un  s) 
gran  Monarca  si  è degnato  di  gettare  gli 
amorosi  suoi  sguardi  sopra  di  voi , che  sie- 
te un  piccioi  nulla  , e eh’  kIì  è vero,  che 
vi  previene  con  un  amore  u tenero,  e sì 
ardente  i come  potete  voi  trattenervi  dall’ 
amare  colui,  die  tanto  vi  ama?  Conte  ave- 
te voi  un'anima  si  vile,  per  non  aspirare 
alla  gloria  di  stringere  un’intima  amicizia 
con  un  sì  nubile  amico,  chevi  previene  col 
suo  amore,  e vi  sollecita  ad  amarlo  reciproca- 

C O N F E R 
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mente  ? Avete  voi  un  cuore  ? siete  voi  ca- 
pace di  amar  qualche  cosa  ? Per  verità  que- 
sta sola  considerazione  non  dovrebbe  ella  ac- 
cendere una  fornace  di  Divinoamore  in  tut- 
ti i cuori  degli  uomini . 

Ma  s’  egli  è vero , che  una  soia  di  que- 
ste quattro  obbligazioni  sarebbe  pih  che  suf- 
ficiente per  guadagnare  un  cuore  anche  pih 
insensibile , e impegnarlo  adamar  il  suo  Id- 
dio ; che  sarà  di  tutte  loro  insieme  ? Non 
isperate  dunque,  che  la  vostra  volontà  ri- 
trovi giammai  altrove  nè  pace,  nè  riposo, 
nè  sodo  piaceree  provate,  e conoscete  per 
vostra  propria  sperienza,  quanto  è dolce  il 
Signore,  e voi  confesserete,  che  le  sovrane 
delizie  della  volontà  cotuistono  nell’ amar  il 
suo  Dio. 


ENZA  IIL 


La  piu  dolce  consolazione  della  memoria  è il  ricordarsi  di  Diol 


IO  teneva  tra  le  mie  mani  le  confessioni 
di  S.  Arostino  {a),  nelle  quali  leggeva 
gli  assalti,  che  diede  lagrazia  aldi  lui  cuore 
nel  cem{w  di  sua  conversione,  e le  per- 
tinaci resistenze,  che  ^li  fece  alla  grazia; 
ed  ammirava  che  siensi  trovate  persone  ca- 
paci di  persuadersi,  che  il  sentimento  di 
uesto  gran  Dottore  fosse , che  nello  stato 
ella  natura  indebolita  per  il  peccato,  qual 
è al  presente , non  si  resiste  mai  ai  movi- 
óienti  interni  della  grazia  : imperciocché 
come  avrebbe  potuto  avere  sentimenti  tan- 
to contrarj  ^ie  sue  proprie  sperienze  ? Pos- 
sono forse  ricevers'  movimenti  della  grazia 
più  interiori  di  qaelli  , che  non  solamente 
gli  toccavano  il  cuore , ma  lo  incalzavano 
si  vivamente  a rendersi  a Dio?  E nondi- 
meno quante  re'sistenze  ha  egli  fatte  a tut- 
ti questi  pii  movimenti?  quanti  sforzi  per 
difendersi  contro  gli  ambili  inviti  di  Dio  , 
prima  di  dar  il  consenso  con  la  volontà , e 
pigliare  il  fittela  risoluzione  efficace  di  con- 
vertirsi ? 

Mentre  ini  tratteneva  in  questi  pensieri. 


Zosimo,  con  cui  io  avea  avuta  la  Confr- 
renza  precedente  toccante  la  felicità  di  una 
volontà,  che  si  attacca  unicamente  all’amo- 
re di  Dio , venne  a trovarmi  tutto  ancor* 
ripieno  dei  buoni  sentimenti,  che  aveane 
concepiti  ; e siccome  ella  è condizione  dei 
beni  celesti,  che  pib  saporati , pibeccitan» 
fame,  mosso  da  una  sama  avidità,  ch’egli 
sentiva  d’  imparare  qualche  cosa  dì  Dio, 
che  incominciava  a gustare,  giudicando  che 
il  libro  , che  io  reneva  in  mano , potesse 
essere  un'  libro  di  divozione  la  curiosità  il 
portb  a pigliarmelo,  ed  aprirlo:  incontrò 
i’ottavo  capitolo  del  decimo  libro,  che  por- 
ta per  titolo  Memoria  vit. 

Leggendo  queste  prime  parole,  le  ripetè 
due  , o tre  volte  come  un  uomo  sorpreso  di 
veder  una  cosa  , che  gli  era  nuova,  e mi 
dimandò,  qual  fòrza,  e qual  virtò  può  aver 
le  memoria;  poiché  la  nostr’ anima  non  ha 
che  due  potenze  attive,  rintelletto  cioè, e 
la  volontà  . che  sono  come  le  due  braccia , 
con  le  quali  ella  travaglia  per  conoscere  il 
vero,  e per  amare  il  cieae,  ed  è per  ciò, 


(a)  S.  J^astino  ha  tptrlmtnPato  cha  si  fui  rasìttara  »tU  grazia  inieriara. 
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che  si  nominano  poterne  dell’  anima  ; ma 
la  memoria  che  cosa  fa  ella  , se  non  con- 
servare le  specie  delle  cose,  che  l’ intellet- 
to, o la  volontà  le  han consegnate,  legna- 
li restano  impresse  , come  i caratteri  in  un 
libro  ? 

Voi  dunque  non  sapete,  gli  dissi,  che 
tra  le  opere  , che  Iddio  ha  prodotte 
nell’ordine  della  natnra,  nulla  vi  è di  piu 
grande  , e di  piii  ammirabile , quanto  la 
memoria-  Se  noi  ne  conoscessimo  la  poten- 
za  («),  saremmo  in  una  cominua  ammira- 
2Ìonc  , e cib  basterebbe  per  far  confessare  ai 
piu  ìncrudeii , che  non  vi  d , che  .un  Dio 
onnipossente,  che  abbia  potuto  fare  nn  opra 
sì  bella  . Egli  ha  fatto  l’ uomo  in  questo 
grand’ universo,  come  un  piccol  mondo, 
piu  mirabile  er'i  solo  nella  sua  piccioiczza  , 
che  tutto  il  gran  mondo  nella  sua  estensio- 
ne.* ma  ha  datala  memoria  all’ uomo,  co- 
me un  altro  gran  mondo,  che  ha  rinserra- 
to, e nascosto  in  questo  picciol  mondo. 
Tutto  ciò,  che  1’  uomo  conserva,  e porta 
nella  sua  testa  per  mezzo  della  sua  memo- 
ria, é una  varietà  cosi  glande,  un  tesoro 
si  ricco , un  estensione  si  vasta , sono  pro- 
fondità s)  impenetrabili,  che  sembra  essere 
un  abisso,  che  tenga  qualche  cosa  dell’ infi- 
nito : ed  i difficile  jl  ritrovare  cosa  piò  in- 
compr^ibile  tra  tutte  le  creature , che  so- 
no uscite  dall’  onnipossente  Arano  di  Dio  . 
Entriamo  per  poco  in  .queste  vaste  campa- 
gne  della  memoria,  e voi  vedrete  cose , che 
vi  rapiranno  , e vi  daran  motivo  ,d’  ammi- 
rare le  grandezze  di  Dio.. 

ARTICOLO  1. 

I.  Tuttf  le  treature  vengono  td  alloggiarsi 
nella  memoria  senza  .comprimersi , nè  con- 
fondersi^ 2.  Si  .sono  veduti  prodig/  di  me- 
moria en  terti  .uomini.,  she  semòravano 
avere  del  miracoloso  j.  La  memoria  delP 
uomo  racchiude  più  di  cose  , che  Iddio  non 
ha  fatte, 

La  estensione  della  memoria  é sì  vasta , 
ch’ella  può  ricevere  tutto  ciò,  che  se 
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le  vuole  offerire,  senza  ch’ella  sia  giammai 
tanto  ripiena , che  non  ne  possa  sempre  ri- 
cevere di  vantaggio . Ivi  stanno  le  imma- 
gini di  tutte  le  cose , che  han  potuto  pas- 
sar per  i sensi  : ma  la  maraviglia  é , eh’  el- 
la sa  alloggiarle  ciascuna  nel  suo  luogo  con 
tanto  bell^  ordine , come  se  avesse  tanti  ap- 
partamenti differenti.  Come  sovraggiungo- 
no  forestieri  di  diversa  natura , uno  ne  ha 
per  ricevere  in  se  stessa  ciò,  che  entra  per 
gli  occhi,  come  i colori,  e la  luce;  l’al- 
tro per  accogliere  ciò,  che  viene  dalie  orec- 
chie, come  i suoni,  le  voci,  le  parole;  l’al- 
tro per  ritirare  ciò,  che  passa  per  l’odora- 
to, come  i profumi,  e gli  odori  4 1’ altro 
per  collocare  , chi  entra  pel  gusto  ; come 
tanti  diversi  sapori,  e l’altro  hnalmeate  per 
riporvi,  ciò,  che  s’ introduce  pel  tatto,  co- 
me il  caldo,  il  freddo,  e tutte  le  qualità 
palpabili  dei  corpi.  Tutte  queste  cose,  per 
moltiplicale  chesieno,  ciascuna  vi  uova  il  suo 
posto,  e vi  si  alloggia  a suo  comodo,  senza 
esser  compressa,  e senza  confondersi  1' una 
con  l’altra. 

Conciossiaché  il  bianco  non  si  mischia 
con  nero,  l’azzurro  non  si  confonde  col 
giallo  ,*  ivi  veggo  i colori  senza  luce , e 
.ve^o  la  luce  nelle  tenebre  della  notte  ; le 
tenebre  stesse  sono  alloggiate  con  la  luce , 
senza  che  si  discaccino  1’ une  l’ altre  (c) . 
Convien  pure  necessariamente,  che  tutte 
queste  cose  sieno  collocate  nella  mia  memo- 
tia , giacché  me  ne  ricordo  ; ma  conviene 
altresì  che  vi  sieno  senza  confondersi , poi- 
c.hè  le  veggo  distintamente-  Ivi , se  l’oglio , 
ascolto  il  concerto  di  una  musica  eccellente 
in  un  profondo  silenzio,  oppure  un  eloquen- 
te discorso  di  un  orator  , che  non  parla  ; e 
quantunque  vi  sia  nella  mia  memoria  un’ 
infinità  d’  altre  voci , e d’altri  moni,  e d’al- 
tri discorsi , tacciono  tutti  per  lasciarmi 
ascoltare  liberamente  quello  , che  voglio  : 
quando  non  tonò  piò  ascoltarlo , si  tacerà  , 
ed  un  altro  piglierà  la  parola  tale , quale 
la  vorrò;  e questi  miripeterà  tutto  un  lun- 
go discorso , mi  dirà  le  stesse  parole  con  lo 
stesso  tuono  di  voce,  ed  il  medesimo  accen- 
to, con  cui  l’avea  pronunziato  alle  mie 

onc- 


ia) Za  memoria  è in  qualche  maniera  la  più  ammirabile  facoltà  delP  anima  • 
(b)  La  vasta  estensione  della  memoria. 

(0  Le  cete  più  incompatibili  sene  nella  memeria  in  pace , 
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tc  : e la  memoria  ha  fatta  questa  perdita , 


orecchie.  Dopo  che  egli  entrò  con  tutto  il 
s«»  discorso  per  la  porta  de’  miei  sensi  nel- 
la mia  memoria,  ritrovo  che  vi  si  è con- 
servato senza  confondersi  conniun  altro.  Se 
iccomincio  il  Faier  nosttr , tutte  le  parole 
Hii  vengono  di  seguito  senza  confondersi  con 
quelle  del  Credo  ^ Se  comincio  un  discorso 
in  lingua  latina  , che  avrò  riposto  nella  mia 
memoria,  tutte  le  altre  lingue  tacciono, 
senza  che  una  sola  parola  francese  o italia- 
na, benché  tutte  alloggiate  insieme,  ven- 
ga a mischiarsi  con  Tei . Dio  mio  ■ come 
mai  può  esser  questo  l e chi  siete  voi , gran- 
de Architetto,  che  avete  saputo  disporre 
nella  memoria  dell’uomo  tanti,,  e si,  am- 
mirabili ordigni,  che  un.  infinito  numero  di 
specie  differenti  vi  abita,  e vi  si  conserva 
tanto  distintamente,  sempre  pronte  a pro- 
dursi, oa  nascondersi,  secondo  il  comando 
della  volontà  2 

Ivi  gusto  il  sapore  delle  vivande-,  dei  pe- 
sci , dei  frutti ,,  del  vino , senza  rompere  il 
digiuno  r e se  voglio  gustare  un  frutto,  gli 
altri  sapori , che  ivi  sono,  noiv  me  ne  im- 
pediscono.. L’odor  delle  rose  notisi  confon- 
de con  quel  delle  viole,  e dei  gelsomini. 
Insomtoa  tutta  quella  moltitudine  infinita 
di  specie  , e d’ immagini  di  ciò , che  è en- 
trato. nell’ anima-  per  alcuno  de’ sensi,  cia- 
scuna sta  nel  suo-  luogo;  né  vengono  a pre- 
sentarsi ,.  se  non-  sono- chiamate  . Qual  teso- 
ro immenso,  ed  inesausto  é mai  la  memo- 
ria chi  potrebbe  mai  numerare  tutte  le 
ricchezze , che  ivi  sono  rinchiuse  l 

Quando  voglio  far  ricerche  in  questo  te- 
soro, talora  incontro  subito  ciò,  che  di- 
mando, altre  volte- non  so-,  dove  pigliarlo. 
Ho  bell’ investigare  ,,  torno,  ritorno,  nè  so. 
in  qual  angolo  siasi  nascosto  so  per  altro,, 
che  sta  nella  mia  memoria,  avendolo- altre 
volte  veduto,  adesso  però  si  é ritirato  tra  poco 
in  quel  vasto  chaos , nè  posso  scoprir  ove  sia- 
(«)  Alcuna  volta  il  travveggo-,  compare 
in  un  batter  d’’  occhio , e senza  poterlo  ri- 
conoscere, subito  sparisce  -•  ed  accade  altresì 
thè  la  dimenticanza  nemica  capitale  della 
memoria,  viene  a rubarle  alcune  cose-  in 
maniera  , che  piò  non  vi  resta  se  non  fa 
mia  rimembcanza  di  esservi  state-  altre  vol- 


senza  neppur  essersene  avveduta  . 

Altre  volte  le  cose  vengono  a presentarsi 
in  folla , senza  neppur  averne  bisogno , co- 
me se  venissero  a dirci  ::  cercate  voi  forse 
noi  P eccoci  presenti  - E.  noi  le  rimandiamo 
con  dire,  no  non  siete  voi  ciò,  che  voglio. 
Chiamo  un’altra  cosa;  la  cerco;  e la  svi- 
luppo dal  restante  , e non  sono  contento  , 
finché  r abbia  ritrovata  ..  Ma  non  so  , co- 
me mai  così  mi  avvenga  : dovrei  ricordar- 
mi distintamente  della  tal  cosa , perché  so 
ch’ella  é tutta  diversa  da  quelle,  che  mi 
si  presentano  p eppure  convien-,  che  io  non 
me  ne  ricordi  ; non  essendo  presente,  alla 
mia  memoria  , mentre  travaglio  per  ricer- 
carla - Che  tesoro  ammirabile  é mai  quel 
della  memoria  !:  Egli  é sì  copioso  , ed  ab- 
bondante , che  quegli  stesso,  che  il  possie- 
de , non  saprebbe  contarne  a minuto  le  gran- 
di ricchezze..  Egli  ne  ha  la  chiave,  vi  en- 
tra , quando  ei,  vuole , ed  alcuna  volta  ri- 
trova anche  ciò  , che  non  si  credeva,  d’  ave- 
re - Egli  porta  questo,  tesoro,  da  per  tutto 
senza  incomodo,  senza  che  alcuno  si  accor- 
ga di  quantO'possiede,  e senza  timore,,  che 
alcun  ladro  gliel  possa  rapire, se  non  [aso- 
la dimenticanza;  questa,  sola  ha  da  temersi, 
ed  é manifesto,  che-  noi  saremmo  troppo 
cicchi,  se  da  questa  sola  potessimo-  difen- 
derci; imperciocché  acquistando,  noi  ogni 
giorno  alcuna  cosa  di  nuovo,  e nulla  mai 
perdendo  dell’  acquistato,  chi  potrebbe  giu- 
dicare ,.  quali  sarebbero,  le  ricchezze  della 
nostra  memoria.’ 

Io  vedeva ,,  che  Zosimo  ascoltava  tutto 
questo-  discorso  con  grande  attenzione  , co- 
me se  tutte  queste- cose- gli  fossero  nuove, 
né  mai  vi  avesse-  passato-  Egli  e vero  mi 
disse-,  che  io  non.  aveva  ancor  fatta,  una  ri- 
flessione sì  seriosa-  sopra  questa  gran-  mara- 
viglia(^)’v  Iddio  éammirabile  in  tutte  le  sue 
opere  ma  ccniesso-,  che  vi  é un  non  sa 
che  di  si  stupendo  nella  fabbrica  del  solo 
capo  dell’uomo-,  ch’egli  é un  abisso,  in 
cui  si  perde,  chi  pensa  di  penetrarne  il  fon- 
do- Come  mai  è possibile,  che  questo  ca- 
po, il  qual  non  é,  che  un  picei ol  globo  ^ 
(insetti  in  se  stesso  tutti  gi’immensi  globi 

dei 


(a)  Non  Tempre  ti  trova  facìlmeutt  rii , eie-  ti  ha  nella  memoria . ' 

(b)  ia  memoria  i un  abitto  di  maraviglie . 
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dei  Cieli , tutti  gli  elementi , e tutta  la 
moltitudine  infinita  delle  creature,  che  so- 
no sparse  io  tntto  1’  universo?  Una  sola  vol- 
ta , che  vengono  a visitarlo , e presentarsi 
alla  porta  di  qualche  suo  senso , egli  può 
accc^liere  tutte  senza  incomodarsi , e tener- 
le tutte  prigioniere,  senza  privarle  della 
lor  libertà  . 

Ma  in  qual  parte  del  capo  sta  ella  situa- 
ta questa  memoria  ? Dì  c^ual  materia  ella 
d fatta?  Non  sembra  ella  di  bronzo,  o d’ ac- 
ciaio , sopra  cui  ciò,  che  s’imprime  una 
volta,  vi  rimane  sempre  sì  leggibile,  che 
v’  ha  di  coloro,  i quali  non  si  scordano  mai 

Èiù  di  ciò,  che  hanno  una  volta  imparato? 

altra  parte  potrebbe  anche  dirsi  essere  el- 
la come  una  cera  molle , in  cui  s'  intaglia 
senza  bulino,  ed  in  un  momento  al  veder 
la  facilità  estrema  di  certuni  nell*  imprime- 
re ni  un  tratto  tutto  ciò,  che  vogliono, 
nella  loro  memoria.  Qual  piò  stupenda  co- 
sa di  ciò , che  racconta  Plinio  della  prodi- 
giosa memoria  di  Carmidas  ? Quest’  uomo 
leggeva  un  gran  volume  correntemente  sen- 
za pausa,  e senza  farvi  riflesso  j e termi- 
nata la  lettura,  il  recitava  tutto  intiero 
senza  lasciare  una  sola  parola , leggendo  co- 
sì distintamente  nella  sua  memoria , come 
■vea  letto  nel  libro  . Qual  prodigiosa  facili- 
tà iffUo  imprimersi  in  un  tratto  tante  cose 
dol  solo  leggerle  una  sola  volta  correndo  ? 
Quale  stupenda  fermezza  di  tal  memoria  in 
non  lasciarne  perdere  la  menoma  parola? 

Tutto  il  mondo  sa,  ed  ammira  ciò,  che 
tanti  storici  han  notato  circa  1’  estensione  in- 
credibile dello  spirito  di  Giulio  Cesare , e 
della  maravigliosa  fecondità  di  sua  memo- 
ria ; dicesi , che  non  dimenticossi  mai  dì 
nulla , fuorché  delle  ingiurie  ricevute  (a)  ; 
comunque  però  questa  gloriosa  obblivione 
degna  della  clemenza  di  sì  gran  Principe 
abbialo  immortalato  nella  ricofdanza  degli 
uomini,  la  di  lui  memoria  tutto  il  restan- 
te eragli  sì  fedele  , ehe  ciò , che  avea  una 
volta  saputo , non  dimenticavalo  piò  mai  j 
c si  è veduto  spesse  volte  dettare  nello  stes- 
so tempo  a quattro  Segretari  lettere  difTe- 
rcnti  sopra  importantissimi  affari , mentre 
eh’  egli  scrive! a la  quinta. 

Nd  trovo  meno  maraviglioso  ciò , che 
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scrive  Antonio  Mureto  d’aver  veduto  jn 
Padova , cioè  un  giovine  Corso  studente  di 
legge  ; la  cui  memoria  era  sì  felice , che  ri- 
diceva per  ordine , e senza  ninna  trasposi- 
zione , fino  a trenta  mila  nomi , tali  quali 
se  gli  suggerivano  ; ancorché  non  avessero 
veruna  connession  fra  loro  , e fossero  di  di- 
versi idiomi . Confessò  ben  egli  d’  aver  im- 
parata da  un  Francese  un’arte,  che  facili ta- 
vagli  questo  stupendo  sforzo  di  memoria  ; 
ma  chi  non  dirà  che  non  pertanto  doveva 
avere  una  prodigiosa  memoria  ? 

Seneca  vantavasi  d’ averla  si  estesa , che 
due  mila  dei  suoi  discepoli  dicendogli  un 
verso  per  ciascuno  sopra  differenti  materie 
sul  punto  ripetevali  tutti , non  solamente 
coir  ordine  stesso  con  cui  avcanli  detti,  ma 
totalmente  al  roverscio,  incominciando  dall’ 
ultima  parola  dell’ultimo  verso  fino  alla  pri- 
ma del  primo . E chi  potrebbe  anche  sola- 
mente leggere  corrente  in  tal  maniera  ? 
Un’  infinità  di  questi  stupendi  esempi  s’ in- 
contrano negli  Autori.  Che  se  queste  pro- 
digiose memorie  parvero  sì  ammirabili  in 
una  sola  cosa?  chi  poi  avesse  veduto  il  re- 
sto delle  immense  ricchezze , che  essMac- 
chiudevano  in  se  stesse  tante  scienze  , tante 
arti  , canti  segreti  dì  diversa  natura  , non 
rimarrebbe  fuori  di  se  per  lo  stupore  ? 

Chi  siete  voi  , onnipotente  Creatore,  nel- 
lo avere  racchiusi  tesori  sì  grandi  in  unpic- 
ciol  capo,  che  non  può  avere  un  mezzo 
piede  di  diametro,  senza  potersi  sapere  , co- 
me tutto  ciò  possa  allogeiarvisi  senza  con- 
fusione, e senza  occuparlo  in  maniera,  che 
non  possa  sempre  riceverne  ancor  di  vantag- 
gio ! oh  quanto  è profonda  la  vostra  sapien- 
za , adorabii  principio  d’ogni  cosa?  Ciò, 
che  apparisce  della  oeliczza  delle  opere  vo- 
stre, é veramente  grande  : maé  quasi  nulla 

fiaragonato  ai  segreti,  che  avete  nascosti  al- 
a nostra  cognizione  . Imperciocché  se  la  so- 
la memoria  dell’  uomo  è un  abisso  di  mara- 
viglie , nelle  quali  ci  perdiamo  ; che  cosa 
ella  è poi  codesta  potenza  in  comparazione 
di  tutte  le  altre,  che  gli  avete  date  ? l’in- 
telietto,  la  volontà,  l’ immaginazione,  gli 
occhi  suoi , che  non  hanno , che  un  punto 
di  vista.  Sono  questi  un  piccolo  specchio 
naturale , in  cui  tutte  le  cose  visibili , che 

so- 


(a)  Prodìgj  dilla  memerla  di  alcuni . L.  3.  var.  lefiionum  . 
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:sno  Del  grande  universo , si  rappresentano 
con  tutta  la  loro  grandezza  senza  nè  com- 
primersi, nè  confondersi . £ se  un  sol  uomo 
è un  prodigiosi  grande,  che  cosa  è 1’ uomo 
confrontato  con  tutto  il  resto  delle  vostre 
belle  opere,  delle  quali  ciascuna  ha  le  sue 
proprietii  e virtù  segrete,  che  ci  sono  in- 
comprensibili? 

Chi  potrà  dunque  comprendere , chi  siate 
voi  , Maestà  intìnita?  e chi  potrà  dirci, 
quali  siino  le  grandezze,  e le  maraviglie 
ineffabili,  che  racchiudete  in  voi  stesso,  se 
un’  ombra  leggerà  delle  vostre  perfezioni , 
che  spandete  sopra  le  creature,  cotanto  ci 
rapisce?  ah  se  noi  potessimo  conoscervi , 
non  potremmo  cessare  un  momento  d’  am- 
mirarvi, d’ adorarvi,  d’ amarvi  ! mio  gran- 
de Iddio , fate  che  io  vi  conosca  , affinché 
vi  ami  -,  accordate  al  mio  spirito  un  piccini 
raggio  della  vostra  divina  luce  , la  quale  mi 
faccia  vedere  per  poco , chi  voi  siete  ; e voi 
rapirete  il  mio  cuore  in  maniera,  che  altra 
cosa  non  potrà  più  fate,  se  non  contem- 
plarvi , ed  amarvi . 

A queste  parole  Zosimo  restò  come  ina- 
bissato in  un  profondo  sentimento  di  Dio: 
per  confermamelo  ancor  di  vantaggio  ,’i 
dissi  : eppure  quanto  vi  ho  detto  finora  , non 
è , che  la  menoma  parte  de’  prodigi  della 
memoria  y poiché  non  solamente  ella  rac- 
chiude in  se  stessa  tutte  le  cose  esteriori 
( queste , entrando  per  i senti  si  spogliano 
di  ciò, che  hanno  di  materiale,  sì  spiritua- 
lizzano in  qualche  maniera  nelle  rappresen- 
tazioni invisibili , cioè  in  certe  immagini 
dìlicatc  , ed  impercettibili , che  dipìngono 
in  se  stesse  senza  pennello,  colorì,  e tela, 
e che  mandano  ai  nostri  sensi,  senza  verun 
movimento  (e) , affine  di  entrare  per  loro 
capo , e collocarsi  nella  memoria  ) ma  el- 
la alloggia  ancora  un’  infinità  d’ altre  cose , 
che  uon  sono  entrate  per  i sensi . Le  cose 
puramente  spirituali  chi  potrebbe  spiegare, 
in  qual  maniera  vengano  ad  insinuarsi  in 
questa  potenza  ? mi  ricordo  degli  Angeli , 
dell' anima  mia,  del  mio  intelletto,  e dei 
legionameoti , ch’eì  fece;  mi  ricordo  della 
mia  volontà,  e degli  affetti  buoni,  ocatti- 
vi, che  ha  concepiti/  ritrovo  me  in  me 


stesso,  e veggo  fa  mia  inefflerla  nella  mia 
memoria  medesima,  per  dove  ella  è entrata 
in  se  stessa:  mi  ricordo  anche  di  tante  co- 
se, che  non  sono  mai  state,  nè  mai  saran- 
no : chi  potrà  dire  in  qual  modo  sicn  pe- 
netrate nella  memoria  ? 

Egli  è un  error  popolare  il  credere,  che 
la  memoria  non  serva , che  per  le  cose  pas- 
sate. Io  mi  ricordo  delle  presenti,  poiché 
leso,  nè  posso  dimenticarmene;  mi  ricordo 
delle  future,  poiché  ho  nella  memoria,  che 
debbo  un  gioruo  morire  {b)  : mi  ricordo 
eziandio  di  quelle,  che  nonsono  nè  passate, 
nè  presenti , nè  future  , poiché  mi  ricordo 
d’  un  altro  mondo,  d’una  montagna  d’oro, 
e d’  un’  infinità  d’altre  cose  , che  non  esisto- 
no . Convien  pur  dire , che  tutto  ciò  sia 
nella  memoria,  giacché  ce  ne  ricordiamo, 
e ne  parliamo  ; non  essendo  possibile  neppur 
di  pensarvi , senz’  averne  qualche  sorta  dì 
rimembranza . Ma  chi  può  spiegare , in 
qual  maniera  tutto  ciò  sia  entrato  nella  me- 
moria ? chi  r ha  potato  collocare  nella  no- 
stra testa, se  nemmeno  Iddìo  l’ha  messo  nel 
numero  delle  cose  create  ? non  è egli  ciò  , 
perchè  nella  nostra  memoria  vi  è un  fondo 
inesausto  , da  cui  ella  vaca  ciò , che  d’al- 
tronde non  potrebbe  ricevere  , con  una  cer- 
ta onnipotenza  sìmile  a quella  del  Creato- 
re ? Egli  con  un  atto  solo  di  sua  volontà 
cava  dal  nulla  ciò , che  gli  piace  ; ed  ella 
dal  suo  proprio  fondo  cava  tante  cose,  che 
Iddio  non  ha  cavate  dal  seno  del  nulla. 

Cosa  stupenda  invero  il  vedere  , che  que- 
sta segreta , ed  incognita  potenza  ci  produ- 
ce talvolta  cose  , che  non  abbiamo  nè  vedu- 
te mai,  nè  sentite:  e noi  restiamo  sorpresi 
talora  per  ciò,  che  ci  vien  nello  spirito, 
senza  che  non  vi  abbiamo  mai  pensato  (r). 
Come  va  egli  ciò  ? sarà  forse  la  memoria 
stessa  , che  germoglia  sì  fatte  cose , come  al- 
cuna volta  la  terra  produce  fiori , e piante, 
che  non  abbiamo  mai  vedute  ? Saran  forse 
gli  Angioli  buoni , oppure  Iddio  medesimo, 
che  ci  suggeriscano  questi  pensieri , per  far- 
ci ricordare  di  lui , giacché  egli  stesso  prin- 
cipalmente dovrebbe  essere  sempre  presente 
nella  nostra  memoria?  poiché  se  ci  da  dato 
un  intelletto  per  conoscerlo , ed  una  volon- 


(a)  Si  irma  nella  memoria  rii , rii  non  vi  è mai  entrato . 

(b)  La  memoria  imita  f onnipotenza  di  Dio . 

(c)  La  memoria  ri  inferisce  talora  eiv,  thè  non  abbiamo  mai  saputo» 
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ti  per  'tmar{a  ; ci  fia'data  altretHa  mcm(>> 
ria  f afHnchd  ci  ticordiamo  di  lui . 

ARrTICOLO  IL 

Elta,  è cota  lagrìmevale  la  d^mentìeama  e»n- 
tinua  dt  Dio , in  cui  viviamo . Le  cagio- 
ni di  quetta  dimenticanza  tono  • I.  La 
fqca  fede.  a.  Il  poco  amore  di  Dio., 
3,  Il  poco  esercizio,  che  facciamo  della 
vita  cristiana., 

Da.  lungo  tempo  io  aspettava  ( mi  dis- 
' sr  Zosirao  ) che  dopo,  d’ aver  ritrova- 
te tante,  cose  maravigliose  nella  memoria, 
in  fine  mi  vi  faceste  ritrovare  Iddio.  Sara 
dunque  vero  che  tante  cose , le  quali  sono 
n.i  niente , vi  abbiano  il  loro  luogo.,  e con 
tanta,  cautela  si  conservino  ; e che  Iddio  so- 
lo, il  quale  è il  gran  tutto,  il  sovrano  de- 
gli enei , e 1’  ente  infinito ,.  ne  sja.  sbandito 
(a)  ì Sari  forse,  perchè  egli  è immenso,  e 
la  nostra  memoria  è troppo  ristretta  per  con- 
tenerlo.» oppure  perchè  ella  è s)  ripiena,  e 
sì  occupata  da  On’ infinità  d’altre  cose,  che 
non  vi  è più  luogo  per  Dio?  ohimè!  Rac- 
contandomi voi  le.  maraviglie  della  memo- 
ria-, me  ne  avete  scoperte  le  miserie;  poi- 
ché essendo  assai  felice  per  ricordarsi  d' ogni 
altra  cosa,  ella  è sì  sgraziata , che  di  nul- 
la qua»  si  dimentica  , se  non  di  Dio  . Ah  f 
ed  a.  che  giovano  tutte  le  altre  cose,  delle 
quali  si  ricorda,  se  poi  si  dimentica  del  su- 
premo suo  bene?  non  è questala  sola  cosa., 
che  dovrebbe  sempre  tener  presente  agli  oc- 
chi dello  spirito?  che  danno  potrebbe-acca- 
derle,  quando  si  dimenticasse  di  tutto  il  re- 
sto , per  ricordarsi  di  Dio  solo  ? 

Noi  portiamo  in.  testa  una.  folla  di  pen- 
sieri, che  ci  premono,  e ci  opprimono,  e 
che  sovente  si  confondono  gli  uni.  cogli  al- 
tri , come  le  onde  del  mare  agitato,  dai 
venti . Un  ravvolgimento  continuo  delle  spe- 
ce d’ un’infinità  di  cose  occupa  del  conii- 
ruo.  la  nostra  memoria..  Ed  a che  serve 
tutto  cìb,  se  non  a fare  in  mille  maniere 
il  supplizio,  del  nostro  spirito?  se  vogliamo 
pregare , un  legione  d’ immaginazioni  vie- 
*e.  a turbare  la  pace  della  nostr’  anima,  e 
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a.  distrarci  da’  pensieri  di  Dio . Se  ci  sforzia- 
mo di  dormire,  il  casuale  incontro  di  mol- 
te specie  dififerenti-  ci  forma  dei  fantasmi  , 
delle  chimere,  dei  mostri , e ci  fa  fare  so- 
gni stravaganti , che  c’inquietano  il  riposo'. 
Se  vogliamo  studiare , od  applicarci  ad  al- 
cuna  cosa  di  serio , la  specie  d’un’  infinità 
di  altre  , che  abbiamo  nella  memoria , ven- 
gono a.  gettarsi  a traverso  , e ci  ritraggono 
dal  nostro  soggiorno 

Il  peggiore,  officio  però , che  ci  rende 
la  nostra,  memoria  , con  tutta  quella  molti- 
tudine .d’  immagini  ibnumerabili,  e differen- 
ti, eh.’ ella  in  se  racchiude  , i questo,  che 
ci  riduce  a vivere  in-  una  continua  dimenti- 
canza di  Dio,  suggerendoci  sempre  altre  co- 
se, che  occupano  sì  fattamenreil  nostro  spi- 
rito, che  più  non  trova  comodo  di  pensar 
a Dio ..  Or  questa  funesta  dimenticanza  di 
Dio  è la  sorgente  di  tutti  i nostri  mali  ,, 
estendo  certo,  che  noi  n>m  commetterem- 
mo quasi  mai  verun  difetto,  nè  avremmo 
tanti  fastidi  > cd  inquietudini  a tormentarci 
se  non  perdessimo  1’  attuale  memoria  di  Dio . 
Che  faremo  dunque  per  rimediarvi? 

Per  esimersi  da,  questa  noiosa  persccuzio- 
r. , bisognerebbe  imitare  lo.  zelo  di  tante 
anime  buone,  ebe  rocche  da  un.  vero  senti- 
mento di  darsi,  unicamente-  a Dio , e cono, 
scendo  per  propria  sperienzadi  grande  osta, 
colo  ih)  che  loro  dava.  un.  ammasso  di  dif. 
ferenti  pensieri,,  de’ quali  si  riempivano  ogni 
giorno,  lo  spiritò  nel.  comme.rcio,  del  secolo  , 
hanno  lasciato  il;  mondo  , e la  presenza  del- 
le creature,  per  andar  a nascondersi  in  pro- 
fonde solitudini , nelle  qOali  si  sforzano  di 
dimenticarsi  generalmente  di  tutto  il  resto 
per  conservar.,  la  sola,  memoria.di  Dio.  Ma 
siccome  pochi  oggidì,  hanno  il.  coraggio  , o 
la.  libertà  d’ imitarle,  bisognerebbe  almeno 
osservare  esattamente  le  prime  regole  , che 
danno  i maestri  della  vita  spirituale  a tutti 
coloro,  che  desidera  di  far  qualche  pofìtto 
nella. cognizione,  e nell’ amore  di  Dio;_va- 
le  a dire,  di  tener,  in, freno  tutti  i lor  'sen- 
timeniit  di  chiudere  gli  occhi  ,,  turare  le 
orecchie ,,  privare  il  gusto,  l’  odorato,  e tut- 
ti i sensi  delle  cose  , che  assolutamente  non 
spno  lor.  necessarie,  affinchè  la  morte  non 

entri 


, (a)  Iddio  solo  sertthra  bandito  dalla  nostra  mtmeria. 

(b)  Il  mezzo  di  sbrigarci  da  ciò  , che  e'  impedisce  di  pensar  a Dìo  , 
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entri  per  le  finestre  ; cioè  affiochì  una  mol- 
titudine di  specie,  e d’immagini  di  cose  esterio- 
ri non  penetri  nello  spirito  a farvi  morire  la 
rimembranza  di  Dio.  Oh  che  perdita  (elice 
d’  un’anima,  che  lascia  sparire  dalla  sua  me- 
moria tante  inutili  cose,  par  conseivarvi , 
guanto  ella  può,  la  sola  ricordanza  di  Dio  J 

Così  è : io  amerei  meglio  un  pensiero  at- 
tuale di  Dio,  ancorché  non  fosse,  ched’un 
ouarto  d’  ora , che  ricordarmi  di  rutto  ciò , 
che  vi  ha  al  mondo , in  tutta  la  vita  : poi- 
ché qual  «osa  faccio  io,  qualora  mi  occupo 
nel  ricordarmi  delle  creature?  perdo  il 
tempo  a trattenermi  con  puri  fantasmi  ; 
mencreché  non  porto  già  io  nella  mia  me- 
moria le  creature  nel  loro  essere  naturale  , 
ma  solamente  le  loro  immagini  r e se  le 
creature  sono  un  nulla  paragonate  a Dio, 
le  specie  , che  le  rappresentano,  sono  ancor 
meno  del  nulla.  Ecco  la  folle  occupazione 
d’ un’anima , fino  a tantoch’ella  si  trattie- 
ne nella  rimembranza  delle  crature.  Ma 
se  mi  ricordo  di  Dio  , io  ho  lui  medesimo 
presente  nell’  anima  mia,  lui  medesimo,  di- 
co , in  persona , secondo  la  -sua  essenza  , e 
propria  sostanza  divina  r egli  riempie  il  mio 
spirito,  il  veggo  cogli  occhi  della  fede  , re- 
sto a lui  unito  immediatamente,  ed  egli  uni- 
to trovasi  immediatamente  all’anima  mia, 
spirito  a spirito,  sostanza  a sostanza , gli 
parlo,  e mi  risponde;  gusto  la  soavità  del- 
la sua  divina  presenza;  né  giammai  posso 
avere  occupazione  piò  divina,  piò -sublime, 
e piò  consolante  di  questa  amabilissima  ri- 
cordanza di  Dio  . Voi  credereste  d’aver  fat- 
to una  perdita  considerabilissima , se  Iddio 
vi  avesse  in  un  colpo  levato  dalla  memeris 
tutto  ciò , che  avete  finora  imparato  ,•  ep- 
pure la  perdita,  che  faccio  qualora  colpe- 
volmente mi  privo  della  preziosa  rimem- 
branza di  Dio,  e senza  comparazione  mag- 
giore, perche  non  v’é  paragone  tra  il  go- 
dimento attuale  di  Dio  presente , e la  vi- 
sta delle  immagini  di  tutte  le  creature,  che 
sono  al  mondo  . 

Non  pertanto  chi  è,  che  sappia  stimare, 
oanto  vaglia  il  ricordarsi  di  Dio,  e senta 

danno,  che  il  continuo  dimenticarsene  gli 
cagiona  ? Non  sembra  questa  la  cosa  meno 
considerabile  nella  comune  opinione  de- 


11.32.  (b)  i nostri  sensi  ^ t 
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gli  uoipini  ? Fanno  essi  caso-di  pensar  a- 
Dio , o non  pensarvi?  Il  dimenticar,  che 
facciamo  di  Dio,  talmente  gli  dispiace  , e 
l’oltraggia  , che  per  bocca  d’un  suo  Profe- 
ta altamente  se  ne  lamenta:  Pepulus  nuus 
^biitus  est  rati  àitbus  innkmeris(_a).  Popo- 
lo ingrato  tu  sempre  di  meri  scordi,  quan- 
tunque io  di  te  non  mi  scordi  giammai . 
Onde  viene  pero  irrev-erenza  generale  ver- 
so ladivinità?  Onde  questa  indifferenza  , per 
non  dire  disprezzo  di  Dio  nella  maggior 
parte  degli  uomini  P 

Ve  ne  dirò  ben  iole  ragioni,  gli  rispo- 
si , come  facili  assai  a conoscersi . La  pri- 
ma , e la  sorgente  di  tutte  le  altre  à la  po- 
ca fede,  che  abbiamo.  E’  necessario  un  la- 
me divino  per  conoscer  Iddio,-  maconviea 
aprire  gli  -occhi  a questo  lume  , e seguirlo 
per  ricordarsi  di  Dio.  La  maggior  parte 
degli  «omini , e quasi  tutti  si  guidano  col- 
la sola  luce  dei  sensi , o colle  opinioni  del 
mondo,  oppure  con  lumi  puramente  natu- 
rali (é)  ; e seguendo  queste  guide  vivono 
quasi , come  se  non  vi  fosse  Dio . Se  vo- 
gliamo credere  a’ nostri  sensi  ^ essi  dicono, 
che  non  vi  é ? dimandate  agli  occhi  vi  di- 
ranno ; noi  non  1’  abbiamo  veduto , perché 
non  é un  colore , né  una  luce  sensìbile  : al- 
le vostre  orecchie  , vi  risponderanno  : noti 
r abbiamo  mai  udito , perché  egli  non  é 
un  suono  , né  un’  armonia  ; al  vostro  gusto 
vi  dirà  : -noi  conosco  , perché  non  é un  sa- 
pore; interrogate  l’odorato,  vi  risponderà: 
non  me  ne  sono  mai  accorto , perché  non 
é un  odore  ; informatevi  dalle  vostre  mani , 
esse  vi  diranno;  non  l'abbiamo  mai  toccato, 
perché  non  è un  corpo  ; e così  chi  si  (er- 
-masse  su  la  relazione  dei  sensi , crederebbe 
fermamente  che  -non  v’é  Dio. 

La  comune  opinione  del  mondo  poi  non 
-glie  lo  farà  conoscer  meglio  ; poiché  non 
ne  fa  verun  conto;  non  ne  parla  quasi  mai; 
non  vi  -pensa  nemmeno , vantando  mille 
bagattelle,  che  fanno  il  suo  trattenimento, 
delle  quali  però  egli  fa  grande  stima:  cosi 
se  ci  TÌmettiamo  al  senso  comune  dei  mon- 
do, pare,  che  non  vi  sia  Iddio,  o che  egli 
sìa  meno,  cheti  nulla.  In  fine  i lumi  pu- 
ramente naturali,  che  nascono  nella  mag- 
gior parte  degli  uomini,  o secondo  il  rap- 
C 2 por- 

( nostre  inf  {inazioni  eì  fanno  seordare  di  Di»  • 
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por:o  de’  loro  sensi , o secondo  il  pendìo 
delle  loro  passioni,  ed  umane  inelina7Ìoni 
gli  atterrano,  invece  di  sollevarli  , come 
dovrebbono  alla  cognizione,  ed  alla  memo- 
ria di  Dio  ! onde  se  ci  regoliamo  con  (que- 
sti lumi,  ci  persuaderemo,  che  non  vi  è 
alcun  Dio.  Or  siccome  la  maggior  parte 
degli  uomini  sono  tanto  immersi  nei  sensi 
così  vestiti  delio  spìrito  del  mondo , e sì 
soggetti  a condursi  coi  loro  piccioli  lumi , 
che  non  seguono  mai  altre  guide;  non  oc> 
corre  stupirsi , se  vivono  in  sì  gran  dimen- 
ticanza di  Dio,  che  appena  vi  pensano.  Ma 
donde  loro  verrà  tal  ricordanza  l 

Noi  abbiamo  niente  pib  di  cognizione  di 
Dio,  se  non  quanto  abbiamo  di  fede.  Que- 
sta sola  è quella  divina  luce , che  procede 
dal  Trono  di  Dio,  e viene  ad  insegnarci 
sopra  la  terra  i segreti  del  Cielo  : ella  è , 
che  espone  alle  nostre  anime  le  maraviglie 
di  quel  primo  principio  di  tutte  le  creature, 
ove  i lumi  troppo  grossolani  de’ nostri  sen- 
si, e le  cognizioni  del  nostro  spirito  non 
possono  arrivare.  Ella  ci  rivela  verità  sì 
sublimi,  sì  ammirabili,  sì  stupende,  che, 
se  fossero  ben  bene  impresse  nel  nostro  spi- 
rito in  maniera,  che  ne  fosse  tutto  ripieno, 
persuaso , e penetrato , pib  non  potrebbe  di- 
menticarsene, nè  far  conto  d' alcun' altra  co- 
sa: la  grandezza  immensa,  e la  maestà  ri- 
splendente  di  quelle  verità  farebbe  svanire 
tutto  il  resto  della  sua  memoria. 

Avverrebbe  nel  piceiol  mondo  , come  nel 
grande.  Allorché  il  Sole  compare  nel  suo 
pieno  meriggio , non  solamente  caccia  le 
tenebre,  ma  eclissa  tutti  i piccioli  lumi  del- 
la terra . Quando  voi  accendeste  un  millio- 
re  di  torcie , che  nella  notte  farebbero  un  gran 
, giorno , tutto  cib  sparisce  alla  presenza  di 
‘ quella  gran  face  del  mondo , che  il  Cielo 
ci  accende,  da  cui  spande  torrenti  di  luce 
sopra  tutto  l’emisfero . Qualora  la  fedeen- 
tra  in  un  anima  , e vi  si  trova  vivamente 
accesa,  ella  spande  nel  suo  spirito  si  gran 
giorno  di  lumi  divini,  che  tutte  le  altre 
cognizioni  spariscono,  come  un’ombra  (a) 
Quand.t , per  cagion  d’esempio,  la  fede,  le 
insegna,  che  Iddio  è un  Essere  in  ogni  sor- 
ta di  perfezioni  infinito , ed  un  Essere  ne- 
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cessarlo,  e da  se  medesimo,  e che  tutte  le 
creature  non  sono,  che  un’ombra,  e quasi 
un  nulla  a confronto  di  lui  j se  verrà  for- 
temente peneirata  da  questa  verità  così  che 
la  creda  più  fermamenre,  che  non  ciò,  che 
vede  co’ suoi  occhi,  o tocLa  colle  sue  ma- 
ni, non  è egli  vero,  che  Iddio  solo  guada- 
gnerà tutta  la  sua  si. ma  , c che  non  avrà 
più  per  tutto  il  resto,  che  ur  grandissimo 
disprezzo  ^ 

La  fede  c’  insegna  , che  Iddio  i eterno, 
onnipossente,  immenso,  da  per  tutto  sì  pre- 
sente, che  noi  non  usciamo  giammai  dal 
suo  amabil  seno  ^ che  ci  riempie , ci  pene- 
tra, e che  è più  intimo  in  noi  di  noi  me- 
desimi , che  vede  tutto  y e che  sarebbe  im- 
possibile nasconderci  a’  suoi  sguardi  per  un 
solo  momento.  Or  se  tutte  queste  gran 
verità  s’ insinuassero  altamente  in  un’anima 
in  maniera  , che  fosse  totalmente  convinta, 
che  non  solamente  sono  cene,  ma  infinità- 
mente  più  sicure,  che  non  tutto  ciò,  che 
cade  sotto  i suoi  sensi , o che  può  concepi- 
re col  suo  intelletto, come  potrebbe  dimen- 
ticarsi di  Dio,  il  qual  saprebbe  esserle  sem- 
pre presente  ; o commettere  la  menoma  in- 
decenza dinanzi  a’ suoi  occhi  Divini,  che 
di  continuo  la  veggono  / Ma  chi  entrato 
nel  gabinetto  di  un  Principe  potrebbe  scor- 
darsi della  sua  presenza , o fare  la  menoma 
azione  alla  di  lui  maestà  men  rispettosa? 

Mettete  la  fede  in  un’anima,  ma  che  fac- 
cia in  lei  altrettanta  impressione,  quanta  ne 
fa  la  sperienza  de’ sensi;  farà  impossibile, 
ch’ella  viva  nella  dimenticanza  di  Dio(i); 
perché  ella  se  vedrà  sempre  cosi  presente  , 
come  gli  occhi  suoi  veggono  la  luce  del  so- 
le durcintc  il  giorno.  Sebbene  io  faccio  una 
grande  ingiuria  alla  fede,  quando  ricerco  , 
ch’elia  faccia  altrettanta  impressione  innoi, 
quanta  la  sperienza  dei  sensi  ; imperciocché 
enn  sarebbe  un  grande  oltraggio  di  Dio,  se 
gli  dicessi  ; io  non  credo  di  vantaggio  a voi , 
che  siete  la  verità  somma,  ed  infìnira,  di 
quello , eh’  io  creda  alla  sperienza  de’  mici 
sensi  : so  bene  , eh’  essi  possono  ingannarmi 
tuttavia  loro  credo  quanto  a voi.  Non  sa- 
rebbe questa  gran  bcstem.-nia  ? 

Or  la  fede  ' ci  assicura , che  Iddio  ci  i 

seca- 


(a)  Una  vìva  cognizioni  di  Dio  Jisrlfia  ogni  altro  ptnsiere . 
(b^  A’j/  crtiiiamo  piti  ai  nostri  sensi,  cLc  a Dio. 
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Del  Ricoudarsi  cr  Dio. 


sempre  presente , die  ci  vede  in  ogni  luo- 
go, e fin  nel  più  intimo  dell’anima  nostra  , 
e noi  diciamo  freddamente  ; il  credo  j ma 
in  realtà  sembra  , che  noi  crediamo,-  poiclii 
questa  gran  verità,  (la  qual  ci  farebbe  Re- 
mare, c fors’  anche  morir  di  spavento,  se  la 
vedessimo  co’  nostri  occhi  ) essendoci  rivelata 
dal'a  fede,  ci  fa  sì  poca  impressione,  che 
dopo  d’ averla  udita  , e protestato  di  cre- 
derla , noi  ce  ne  scordiamo  di  lì  ad  un  mo- 
mento , senza  far  non  più  di  caso , che  se 
fosse  una  favola.  Non  è questa  una  prova 
palpabile , ed  evidentissima  controdi  noi,o 
che  r.on  abbiamo  fede,  o che  questa  non  d 
che  una  fede  dormiente  , mona,  ed  inutile, 
che  in  noi  non  opera  di  vantaggio,  che  se 
non  l'avessim.o.-’  Converrà  dunque  stupirsi , 
se  la  maggior  parte  degli  uomini  vive  in 
una  continua  oblivione  di  Dio?  La  mancan- 
2a  generale  di  fede  ned  la  prima  cagione; 
poichd  ella  d , che  ci  fa  conoscer  Iddio , e 
ricordarci  di  lui  ; per  conseguenza  la  cogni- 
zione, e la  rimembranza  di  Dio  convien  , 
che  sieno  sbandite  da  un’  anima , che  non 
ha  fede . 

A questa  prima  cagione  aggiungo  la  se- 
conda , che  non  d meno  funesta  ; ed  d il 
poco  amore  di  Dio , che  regna  nel  cuor 
degli  uomini . La  spcrienza  fa  vedere  a tut- 
to il  mondo , che  noi  pensiamo  più  soven- 
te a ciò,  che  amiam  di  vantaggio  {a):  quin- 
di gli  antichi  dicevano  , che  1'  amore  d un 
eccellente  dipintore,  il  quale  fa  continua- 
mente  nell’ immaginativa  il  ritratto  della  co- 
sa, che  si  ama  , e ad  ogni  momento  la  es- 
pone agli  occhi  dello  spirito.  Non  cerchiara 
dunque  altrove  la  cagione  della  nostra  con- 
tinua dimenticanza  di  Dio.-  noi  non  abbia- 
mo amore  per  lui  ; mille  altre  cose,  che 
amiamo  , occupano  tutti  i nostri  pensieri . 

Ma  ed  d possibile,  anima  mia,  che  tu 
non  ami  un  Dio  di  bontà,  che  ama  teso- 
la più  , che  tutta  insieme  la  natura  corpo- 
,rea,  avendo  fatta  per  te  sola  cib,  che  non 
avrebbe  fatto  per  tutto  l’universo?  Puoi  tu 
non  amare  un  Dio  immortale,  che  ti  ama 
più , che  la  propria  sua  vita , poichd  I’  ha 
data  per  te  ^ Sarà  possibile , che  ti  scor- 
di continuamente  d’ un  Dio,  che  dì  te  non 
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si  scorda  giammai,  fenendo  sempre  fissi 
sopra  di  te  i suoi  cechi , attento  sempre 
a colmarti  di  benefizi?  Rifletti  alla  sicurez- 
za , che  ri  dà  del  suo  amore,  ed  ai  r m- 
proveri  pieni  di  dolcezza  , che  ti  fa  della 
mancanza  del  tuo , per  bocca  d’ un  suo  Pro- 
feta ; una  madre , die’  egli  , può  ella  forse 
scordarsi  del  suo  caro  figliuolo,  che  porta 
in  seno?  Ah!  ella  sì  teneramente  Ioana, 
che  si  scorderebbe  piuttosto  di  se  medesin  a ; 
ma  quando  fosse  piir  vero , eh’  ella  se  ne 
scordasse,  io  ( li  dice  quel  Dio  di  bontà 
infinita  ) iodi  te  non  mi  scord.-iò  giammai  ; 
perchè  riamo  più  perfettamente,  e più  le- 
neramente,  che  la  più  affezionata  tia  le 
madri  non  ama  1’  unico  suo  figliuolo.  E tu, 
o anima,  cui  porto  sempre  nel  m.io  seno, 
tu  di  me  ti  scordi  : tu,  verso  la  quale  fi.o 
tempre  fissi  ^li  occhi  miei , non  volgi  mai 
verso  dime  i tuoi?  Puoi  tu  soflrire  sì  fatto 
rimprovero  senza  morir  di  confusione,  e di 
dolore?  Tu,  cui  amo  con  tutto  il  mio  cuo- 
re , tu  non  mi  ami  ? La  dimenticanza  con- 
tinua dì  me , nella  quale  tu  perdi  i tuoi 
giorni , non  è una  prova  evidente  ? 

Egli  è certo  infatti,  che  l’amore  fa,  che 
la  persona  frequentemente  ricordisi  della  co- 
sa amata  ; ma  egli  è altresì  vero  , che  il 
ricordarsene  frequentemente  aumenta  di  mol- 
to l’amore:  quindi  un’anima,  che  fosse  fe- 
dele nel  ricordarsi  sovente  di  Dio,  diverreb- 
be ben  presto  tutta  infiammata  del  suo  san- 
to amore  (i);  ed  a misura  che  crescerebbe 
in  lei  r amore  di  Dio  , il  ricordarsene  sa- 
rebbe sì  continuo,  che  più  non  potrebbe 
dimenticarsene  . Questo  è il  mistero  dei  due 
Serafini,  cui  il  Profeta  Isaia  ci  dice  aver 
veduti  vicini  al  trono  di  Dio.  Sembra,  che 
dovesse  essere  circondato  di  un  millìone  di 
quegli  spirti  celesti  ; eppure  nou  comparve- 
ro, che  due  soli,  per  significarci,  giusta  il 
pensiero  d’  un  Santo  Padre,!’  Angelo,  1’  Uo- 
mo , come  le  sole  due  creature  capaci  di 
conoscere;  e d’amare  Iddio , coll’ accostarsi 
al  trono  della  sua  Divinità , come  al  cen- 
tro della  loro  beatitudine.  Entrambi  posso- 
no essere  Serafini,  cioè  ardenti,  ed  avvam- 
panti del  Divino  amore,  benché  per  difTe- 
lenti  mezzi  • 
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(a)  Ci  ricorJitmo  poco  dì  Dìo  , percfiì  non  P amiamo . 

(b)  Un  uomo  pub  divtnirt  Strofino  in  terra  col  ricordarti  di  Dio, 
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Si  pub  dire  in  quaich?  maniera  , che  tur-  stessi,  e rinchiuderci  nella  nostr' anima  (^)  r 
ti  gii  Angioli  sono  serafini;  come  tutti  so-  ivi  ritroveremo  Iddio  veggendolo  cogli  ce- 
no accesi  d’amore  Divino  j e questo  grand’  chi  della  fede;  ivi  godremo  della  sua  dolce 
amore  si  eccita  in  loro  dall’  intima  presenza  presenza  , come  del  nostro  supreme  bene  . 
di  Dio  per  la  visione  beatifica . E come  Nft  giii  il  possediamo  per  mezzo  della  fe- 
potrebbero  non  amare  una  bellezza,  ed  una  de,  della  speranza,  e sopra  tutto  pel  sagro 
bontà  infinita,  che  veggono  a faccia  a fac-  amore,  assicurati  di  possederlo  eternamente 
eia?  Ma  ciò,  che  riesce  di  una  somma  con-  per  mezzo  della  visione  beatifica,  se  con- 
solazione per  noi,  è,  che  tutti  gli  uomini  serviamo  quell’ intima  unione,  che  con  lui 
possono  altresì  essere  Serafini  ardenti , ed  in-  abbiamo  pel  legame  della  carità.  Cosi  noi 
fiammati  d'amore  di  Dio  così  bene,  che  portiamo  un  paradiso  vìvente  in  noi  stessi, 
gli  Angioli  del  Cielo . Sol , che  sieiio  ve-  e godiamo  per  1’  attuale  rimembranza  dì 
siiti  della  grazia  santificante,  e si  ricordino  Dìo:  Semper  mtmineris  Dii,  & Calum 
spesso  di  Dio,  questo  grand’ amore  verrà  in  ment  tua  evadit . Ed  eccovi  la  gran  felìci- 
loro  eccitato  dall’ ìntima  Divina  presenza,  ia,dicui  siamo  privati  perla  dimenticanza 
della  quale  sono  riempiti  egualmente,  che  di  uìo,  nella  quale  miserabilmente  languia- 
gli  Angioli.  Benché  noi  veggano  chiara-  mo  per  mancanza  di  fede,  e molto  più  per 
mente  col  lume  dì  gloria,  come  gli  Angio-  mancanza  d’amore  di  Dìo. 
li;  basta  perù  che  il  veggano  coll’okuro  lu-  ' Una  terza  cagione  però  della  dlmentican- 
me  della  fede , estenuo  codesto  lume  cosi  za  di  Dio , più  generale , e più  sensibile 
vero,  e cosi  certo  del  suo  oggetto,  quanto  dalle  altre  due,  é una  viziosa  abituazione  , 
la  visione  beatifica . Se  ne  ricordano  , ed.  che  noi  abbiamo . Noi  siamo  accostumati 
attentamente  vi  si  applicano,  questo  amabìl  fin  dalla  nostra  infanzia  a non  pensare  che 
riflesso  , che  Iddio  é presente  nel  fondo  del  a bagattelle , che  vengono  le  prime  a pi- 
loro cuore  , può  ìnfìammatli  d’  amore,  co-  glìar  possesso  della  nostra  memoria,  per  non 
me  i Serafini.  Ecco  il  sentimento,  e le  uscirne  più  mai.  Noi  abbiamo  la  testa  sì 
parole  del  gran  Cardinale  S.  Pier  Damiani  : ripiena  delle  prime  impressioni , che  ci  si 

(fl)  Duo  Scraphim  Angelum  Cf  Hominem  danno  del  móndo , e delle  creature  , che 
eonsidera  , fjui  ardentes  & intendentet  diciin-  siccome  non  sappiamo,  altra  cosa,  cosi  non 
tur  f nuum,  ille  ardeat  prasentia  , He  memo-  parliamo,  d’ altro,  né  ad  altro  pensiamo.. 
tia.  Ed  eccovi  qual  é la  forza  del  ricor-  Q.ialor  ci  avanziamo  in  età,  questa  costu- 
marsi spesso,  di  Dio;  sembra  che  vada  del  manza  cresce  altresì  con  noi,  e diviene  sem- 
pari  con  la  visione  beatifica  , per  eccitarci  pre  più  forte  ; così,  che  talora  non  siam 
al  Divino  amore . neppur  sufficienti  a pensare  ad  un  ammasso 

Oh  Dio.'  qual  è dunque  la  dolcezza,  di  cure,  che  ci  pigliamo,  ed  a parlare 
quale  la  aioja  dì  una  memoria,  che  si  trat-  d' un  infinità  d’affari,  che  ci  avvengono  gli 
tiene  nell’amabile  rimembranza  di  Dio?  uni  dopo  gli  altri,  quindi  la  cosa,  cui  me. 
Non  sembra,  ch’ella  goda  già  i vantaggi  no  si  pensa,  e di  cui  più  raro  se  ne  parla 
del  paradiso?  Quando  il  grande  Apostolo  ci  nel  mondo,  é Iddio., 
dice,  chela  nostra  conversazione  dee  essere  Ciò,  che  compisce  poi  la  nostra  disgra- 
in  Cielo,  non  é già  necessario  dì  staccare  zia,  é,  che  questo  pessimo  costume  preso 
l’anima  dal  corpo,  per  trasportarla  inquel-  nella  nostra  infanzia  si  confermale  s’ acere- 
ta regione  beata,  ove  si.  vede  la  faccia  di  sca  sempre  più  per  l’esempio  generale  de’ no- 
Dio  . S.  Efrem  c’ insegna  una  strada  molto'  stri  simili^  Tutto,  il  M indo  vive  così,  ed 
piò  breve  per  entrar  in  Cielo,  ed  ivi  con-  un  milione  d’atfari  temporali  riempie  in- 
versare, godendo  le  delizie  del  beato  posses-  cessantemente  la  testa  degli  Uomini.  Eh 
so  di  Dio,  ogni  volta,  che  il  vogliamo,  che  hanno  ben  altro  a fare,  che  a fermar- 
Koi  non  abbiamo , che  a rientrare  in  noi  si  a pensare  a Dìo  (e)  ! Così  di  cento  mila 

pa* 

(a)  Serm.  5j. 

(b)  Un  anima  é in  Paradito , quando  sì  ricorda  dì  Dio  . 

(c)  Ci  accottumiamo  fin  dalia  infanzia  a scordarci  di  Dio . 
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parole,  cfie  escono  della  lor  bocca,  non 
ve  n’e  pur  ona,  che  risguardi  Iddio;  se 
non  sia  ella  per  giurare  il  suo  santo  Nome, 
e per  ofTenderlo  . L’ infausto  torrente  in 
mezzo  a cui  viviamo,  ci  strascina  a vivere 
a modo  degli  altri,  e ci  fa  passare  la  no- 
stra miserabil  vita  in  una  perpetua  oblivio- 
ne di  Dio.  E quando  un’anima  s’avvede 
qualche  poco  del  suo  traviamento,  ed  erro- 
re , e vorrebbe  ritirarsene,  e fa  tutti  i suoi 
sforzi  per  isbrigarsi  degli  altri  inutili  pensie- 
ri , e per  ricordarsi  di  Dìo,  vi  prova  si 
strane  difficoltà , che  dispera  quasi  di  otte- 
nerne l’intento.  Quindi  dopo  molti  sforzi, 
molti  si  perdono  di  coraggio  per  la  gran- 
dezza del  travaglio  , che  a lor  giudizio  lo- 
to bisogna  sormontare,  per  fissarsi  nella  ri- 
membranza attuale  di  Dio . 

ARTICOLO  III, 

Nulla  puh  affliggere  un'  anima , che  si  ri- 
corda di  Dio.  I,  Il  peccato  non  osa  av- 
vicinarsele. 2.  Le  traversie  della  vita 
presente  non  la  turbano . j.  Ella  vive  in 
una  grande  spirituale  contentezza  . 

E Gli  è impossibile,  che  un’anima  gusti 
quella  profonda  pace , che  sola  pub 
darle  una  soda  contentezza  , se  ella  non  la 
ritrova  nella  rimembranza  di  Dio.  Ecco  il 
solo  centro  della  sua  felicità  così  nel  tem- 
po, come  nell’eternità.  Ella  s’inganna,  se 
spera  , che  qualche  creatura  sia  capace  di 
contentarla:  tutte  insieme  le  creature,  e tut- 
te quelle  eziandio,  che  riempirebbero  cen- 
to altri  mondi,  sevi  fossero,  non  potrebbe- 
ro farlo;  e la  ragione  è,  che  esse  non  so- 
no quel  supremo  bene,  per  cui  Iddio  l’ha 
creata  . Non  è infatti  questa  la  cagione , 
per  cui  non  ritrovasi  quasi  persona  contenta 
sopra  la  terra?  Non  si  vigono,  che  ama- 
rezze di  cuore,  tedj,  malinconie,  disgusti, 
che  cavano  continui  lamenti  dalla  nocca 
d'ognuno;  chi  ne  attribuisce  la  cagione  ad 
una  cosa , e chi  ad  un’  altra  senza  mai  ri- 
trovarne il  vero  punto . Ma  in  fine  la  sor- 
gente de’  nostri  dispiaceri  non  è in  verità , 
se  non  la  dimenticanza  di  Dio  . Iddio  stes- 


(a)  Deut.  j2.  ^ . 

(b)  Il  peccato  non  ardisce  avvicinarsi  ad 
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jo  ce  ne  fa  il  rimprovero  nella  Sacra  Scrit- 
tura : Deumy  qui  te  genuit  de'eliijuisti 
oblitus  es  Dei  Creatoris  tui  («) . Donde  ti 
vengono  tanti  malori , povera  anima  , se 
non  perchè  ti  sei  scordata  del  tuo  Iddio  , 
del  tuo  Padre , del  tuo  Creatore?  Questa 
dimenticanza  ti  ha  fatta  cadere  in  molti 
peccati  ; ti  ha  lasciata  senza  conforto  nelle 
afflizioni,  delle  quali,  è piena  la  tua  vita  ; 
ti  ha  privata  della  pace  interiore,  e ti  fi 
vivere  in  continue  inquietitudini  : se  ti  ri- 
cordassi del  tuo  Dio,  sare«i  ben  presto  li- 
bera da  tutti  questi  malori . 

Nulla  vi  è, che  riempiati  cuore  di  un’ama- 
rezza più  mortale , che  il  peccato . Sicco- 
me Iddio  è un  Oceano  di  dolcezza , in  cui 
l’anima  ritrova  tutta  l’abbondanza  delle 
consolazioni  capaci  di  contentarla  (i)  ; co- 
si il  peccato , che  è suo  contrario , è un 
mare  di  amarezze , che  l’ immergono  in  tut- 
te le  afflizioni,  e in  dispiaceri  capaci  di  tor- 
mentarla . Ma  il  peccato  è della  natura  dei 
serpenti,  che  fuggono  la  luce,  e che  non 
ardiscono  comparire,  se  non  nelle  tenebre. 
Duranti  le  ombre  della  notte  le  bestie  fe- 
roci, ed  i serpenti  escono  dalle  loro  caver- 
ne, e si  allargano  arditamente  sopra  la  ter- 
ra ; non  sì  tosto  però  comparisce  il  Sole  , 
che  si  rinserrano  nei  loro  antri , nè  più  ar- 
discono lasciarsi  vedere.  Cosi  per  l’appun- 
to, finché  la  dimenticanza  di  Dio  cagiona 
una  notte  os..ura  nell’  anima  , con  facilità 
vi  s’ introduce  il  peccato  ; i Demoni  la  ten- 
tano con  agio,  le  passioni  si  rivoltano  con 
libertà,  le  occasioni  del  peccato  sonq  per 
lei  tanti  lacci  tesi  dapertutto , eh’  ella  non 
ìscuopre,  e ne’ quali  facilmente  inciampa; 
perchè  chi  cammina  nelle  tenebre , non  sa 
dove  vada  . 

La  rimembranza  attuale  di  Dio  però  fac- 
cia giorno  in  quest’  anima  : ella  come  un 
sole  , la  cui  sola  presenza  spaventa  i demo- 
ni, calma  la  tempesta  dtlle  passioni  ribelli, 
fa  vedere  i pericoli , e rende  sì  cauta  un’ani- 
ma , che  la  preserva  dal  cader  nel  peccato . 
£ come  avrà  ella  ardimento  di  commette- 
re un  peccato  contro  di  Dio , dinanzi  gli 
occhi  di  Dio  medesimo  ? S’  ella  si  ricorda 
d’essere  esposta  agli  sguardi  di  quel  gran 
C 4 Giu- 


un'  anima , che  si  ricorda  di  Dio . 
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Giudice,  che  dee pronuziare  contro  lei  una 
Sentenza  eterna , ed  irrevocabile  alla  fine 
de’ secoli,  ed  anche  nel  punto  di  sua  mor- 
te ; non  diri  forse  come  la  casta  Susanna, 
allorché  fu  sì  fortemente  sollecitata  a pec- 
care da’  que’  due  infami  vecchioni  : Maliiit 
ttt  mìhi  absqtu  opere  incidere  in  manus  ve- 
ttras , quant  peccare  in  conspeclu  Domini 
(a)P  Amerei  meglio  di  soffrir  mille  mor- 
ti , che  commettere  un  sol  peccato  avanti 
gli  occhi  di  Dio . £ chi  non  confesserà , 
che  nel  determinarsi  di  commettere  un  pec- 
cato , si  i dimenticato  del  tutto  di  Dio? 

Se  dunque  il  ricordarsi  di  Dio  preserva 
un’  anima  dal  peccato  : non  i egli  veto  , 
che  la  libera  dalla  sola  somma  miseria , in 
cui  può  cadere  in  questa  vita  ; e conservan- 
dole il  prezioso  tesoro  della  grazia  Divina  ; 
non  è egli  vero,  che  consistendo  la  vera 
beatitudine  nel  possesso  di  Dio , la  rende 
beata  ? Qiiindi  S.  Agostino  chiama  la  ri- 
membranza di  Dio  l’ ipostasi , o sia  la  so- 
stanza della  vita  della  nostr’  anima  , che  con- 
siste nel  godimento  di  Dio  (i)  : ella  vive 
eternamente  nel  Cielo  per  la  visione  beati- 
fica , vive  altresì  in  terra  col  contìnuo  ri- 
cordarsi di  Dio  ; e s’ ella  perda  questa  ricor- 
danza , è una  specie  di  morte  per  lei,  ed 
una  trista  privazione  di  Dio:  Si  ejut  non 
memìnìt  f cumque  nonintellisic , nec  diligit  y 
cum  ilio  non  est  • Quando  non  vi  fosse  che 
questo  unico  vantaggio  nel  ricordarsi  di  Dio, 
non  è egli  piò  che  sufficiente  per  farcelo 
teneramente  amare.'’ 

Ma  v’à  ben  di  piò;  imperciocché  rad- 
dolcisce mirabilmente  tutte  le  amarezze  del- 
la vita  presente.  Tutti  noi  siamo  qui  co- 
me in  un  csiglio,  nel  quale  camminiamo 
in  mezzo  ad  una  valle  di  lagrime , sempre 
circondati  da  mille  traversìe , che  affliggono 
alcuna  volta  anche  le  anime  piò  innocenti , 
solamente  però  quando  si  dimenticano  di 
Dio;  poiché  se  esse  sene  sovvengono , spe- 
rimentano tosco  questo  amabii  pensiero  esse- 
re per  loro  un  balsamo  del  Cielo  , che  rad- 
dolcisce in  un  tratto  tutte  le  loto  afflizioni; 
quindi  é il  eonfessare  , come  il  reale  Profe- 
ta; Renuit  consolari  anima  mea  , memorfni 
Dà , & dclaclatus  sum  . L’ anima  mìa  eu 


(a)  Dan.  17. 

(b;  Lib,  1.4.  de  Tàniy  Cap.  za. 


tutta  abbattuta  dall’  afflizione,  e da  una  prcr- 
fonda  tristezza,-  mi  ricordai  appena  di  Dio, 
ed  ella  ha  ripigliata  una  nuova  vita,  e me 
la  sono  sentita  tutta  ricolma  d’ una  gioja  ce- 
leste; poiché  dissi  tra  me:  di  che  .u  abbi- 
sogni anima  mia.  Non  sei  tu  sempre  in  se- 
no al  tuo  Dio,  che  ti  ama  infinitamente 
piò,  che  tu  non  ami  te  stessa?  £gli  fa  tut- 
to CIÒ  , che  tu  soifri  ; può  liberartene  qua- 
lunque volta  gli  piaccia,  se  noi  fa,  è per- 
chè si  compiace  nel  vederti  sofftìre,  come 
compiacquesi  nel  vedere  l’unico  suo  figliuo- 
lo legato  alla  Croce  soffrire  gli  orrìbili  tor- 
menti della  morte  per  tuo  amore . òe  tu 
gli  piaci  in  tale  stato,  non  é per  te  una 
soda  consolazione  il  sapere , che  piaci  a Dio? 
Il  suo  piacere  dee  essere  il  tuo,  e se  tu  ve- 
ramente lo  ami , non  puoi  avere  maggior 
contentezza,  quanto  il  sapere,  che  gli  dai 
gusto . 

Se  l’anima  mia  ricusa  questa  consolazio- 
ne , e tuttavia  sì  sente  oppressa  da  la  tristez- 
za nelle  sue  pene  le  dico  : parla  al  tuo 
Dio , e fa  seco  luì  ì tuoi  lamenti  di  ciò  , 
che  patisci  , e vedrai , che  ti  risponderà  , 
Chi  sei  tu , o anima,  che  vieni  meco  a 
querele  ■’  non  sei  tu  Cristiana  ? Non  hai  tu 
fatta  pubblica  professione  d’imitar  Gesù  Cri- 
sto, di  seguiti  suoi  passi,  e formarti  a sua 
simiglianza  P Vorresti  tu  essere  sen'/a  croce, 
essendosi  egli  caricato  della  sua?  Vuoi  tu 
esser  coronata  dì  rose , quando  la  sua  testa 
fu  traforata  da  spine.’  Vuoi  tu  goderti  la 
dolcezza  del  mele,  mentre  egli  fu  abbe- 
verato di  fele,  e tf  aceto  ’ Vuoi  tu  nuotai 
nei  piaceri,  essendo  egli  immerso  in  un 
mar  di  dolori?  Di  che  ti  quereli  '’  delle  in- 
giustizie , che  ti  vengono  fatte,  dei  disprez- 
zi , delle  calunnie  , della  perdita  de’  tuoi 
beni,  dell’abbandono  de’ tuoi  amici?  Sup- 
poni, ch’  io  sia  tuo  eguale;  or  confronta 
ciò,  che  io  ho  sofferto  per  te,  con  ciò,  che 
tu  soffri  per  me.  Paragoniamo  ingiustizia 
ad  ingiustizia , disprezzo  a disprezzo  , calun- 
nia a calunnia  , povertà  a povertà , abban- 
dono con  abbandono  ; tuttociò,  che  tu  soffri, 
può  egli  paragonarsi  a ciò,  che  ho  io  per  te 
patito?  E come  sarà  mai  possibile,  che  ut»’ 
anima  non  trovi  leggerissime  le  sue  pene, 

se 
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se  confronta  con  quelle  del  suo  Redentore  ? 

Se  fìa ai  mente  l’ anima  mia  non  è ancor 
soddisfatta  da  questa  consolazione,  non  aven- 
do ella  pel  suo  Dio  un  amore  tanto  disin- 
teressato , la  consolo  nelle  sue  pene , ricor- 
dandomi di  Dio,  con  rappresentarle  il  suo 

Itroprio  interesse  . Ricordati , anima  mia  , 
e dico , che  coloro  , che  seminano  nelle  la- 
grime, raccoglieranno  nell’ allegrezza;  e che 
il  passaggero  momento  d’  una  tribolazione 
leggerà  dee  produrti  il  peso  d'  una  gloria 
eterna  ; che  ci  conviene  entrare  nel  regno 
di  Dio  per  molte  tribolazioni  ; che  se  sof- 
friremo con  Gesù  Cristo  , saremo  glorificati 
con  lui.  Tutte  queste  parole  sono  di  Dio, 
e tanto  sicure,  che  saranno  più  presto  an- 
nientati il  Cielo , e la  terra  , che  una  di 
esse  non  resti  avverata . Non  sei  tu  dunque 
mille  volte  più  felice  nel  soffrire  alcuna  co- 
sa per  Dio  , che  se  avessi  tutte  le  consola- 
zioni dei  modo.’  Imperciocché , quando  tu 
produrrai  al  giudizio  di  Dio  tutti  i piace- 
ri , tutte  le  prosperità  , e tutte  le  umane 
soddisfazioni , che  hanno  avute  tutti  gli 
uomini  insieme  dopo  la  creazione  del  mon- 
do ; tutto  ciò  non  merita  un  momento  del- 
la visione  di  Dio;  ed  all’ opposto  quando  tu 
potrai  mostrare,  che  hai  sofferto  alcuna  co- 
sa per  lui,  che  hai  portata  con  amore  una 
sola  croce , per  onorare  la  sua , ti  meriterà  il 
possedimento  di  lui  medesimo  per  tutta  l’ eter- 
nità. Quando  dunque  un’ anima  si  ricorda,  che 
il  suo  Dio  le  è presente , la  vede , conta  tutti 
i suoi  patimenti,  non  é questo  riflesso  capace  di 
raddolcire  le  maggiori  amarezze  del  mondo  ! 

Che  cosa  dunque  potrà  affligger  un’  ani- 
ma , che  conservi  nel  suo  cuore  la  dolce  ri- 
membranza di  Dio?  Ella  potrà  ben  senti- 
re qualche  noja , e tristezza  nella  pratica 
delle  virtù  , che  alcuna  volta  riesce  molto 
amara  alla  natura  : ma  chi  non  confesserà 
che  sì  fatte  amarezze  vengono  con  tutta  fa- 
cilità dissipate  dall’attuale  ricordanza  di  Dio? 
Il  grande  Apostolo  , che  non  voleva  , che  i 
Cristiani  servissero  agli  occhi  del  mondo  : 
Afa»  ad  fcutwn  servieatet  ; altrove  loro  fa 
il  precetto  di  servire  ai  soli  occhi  di  Dio; 
quando  loro  dice , che  si  ricordino,  che  so- 
no fatti  uno  spettacolo  agli  occhi  di  Dio,  e 
degli  Angioli  (a)  . Sapeva  ben  egli , che 
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se  nulla  vi  ha , che  tanto  incoraggisca  un 
soldato,  e rendalo  ardimentoso  in  mezzo 
a’  maggiori  peliceli , quanto  il  sapere , che  J 
suo  Principe  il  vede  ; tanto  più  gli  occhi  di 
Dio  danno  forza , e coraggio  invisibile  ad 
un*  anima  | quando  ella  si  ricorda  y che  Id- 
dio  é presente,  la  vede,  ed  osserva  minuta, 
mente  ciò,  eh’  ella  fa , e ciò,  ch’ella  sof- 
fre per  amor  suo  . 

Quanto  è mai  dolce  ad  un  cuore,  che 
ama,  il  ricordarsi  di  essere  alla  presenza, e 
di  soffrire  per  gl’  interessi  del  caro  oggetto 
dei  suoi  amori  ! S.  Agata , che  amava  Ge- 
sù Cristo  mille  volte  più  di  se  medesima, 
sentiva  l’anima  sua  tutta  ricolma  di  gioja 
in  mezzo  agli  spaventosi  tormenti , che  le 
fecero  soffrire  : quindi  gli  diceva:  Voi 
deste , mio  Sfgnore , la  violenza  del  mio 
combattimento  : mi  volevano  separare  da 
voi  ; ma  perché  non  ho  voluto  ubbidire  ai 
comandamenti  dell’  empio  tiranno  ; egli  or- 
dinò, che  mi  fossero  tagliatele  mammelle. 
Oh  con  quanto  buon  cuore  le  ho  offerte  f 
Adesso  posso  dire  con  la  sposa  de’ sagri  Can- 
tici : il  mio  diletto  riposa  tra  le  mie  mam- 
melle ; mi  ha  aperto  il  suo  cuore  sopra  la 
croce  per  alloggiarmi  nel  santuario  del  suo 
Divino  amore  ; cd  io  gli  ho  aperto  le  mie 
mammelle  tutte  sanguinose,  per  adagiarlo 
nel  mio  seno . 

Dopo  che  nell’  antichità  si  sono  veduti 
yinti  gladiatori  a combattere  corpo  a corpo 
contro  i lioni , e le  tigri , pel  solo  piacere 
di  far  uno  spettacolo  della  loro_  generosità  a 
tutto  I’  anfiteatro  ; dovremo  noi  stupirci , se 
tanti  Martiri  sono  stati  invincibili  nei  com- 
battimenti , che  han  sostenuti  contro  i ti- 
ranni , ed  i carnefici , riflettendo , che  face- 
vano un  graziosospettacolo  agli  occhi  di  Dio  , 
il  qual  compiacevasi  di  vederli, ed  a tutto  il 
cielo,  che  allora  applaudiva,  mentre  che 
tutta  la  natura  fremeva  d’  orrore,  c i da- 
monj  stessi  u’ erano  spaventati  -’ 

Chi  mai  ha  renduio  sì  coraggiosi  gli  an-' 
tichi  Padri  del  deserto  nelle  battaglie,  che 
dovevano  sostenere  contro  tutto  l’inferno  a 
loro  rovina  scatenato , contro  le  passioni , e 
contro  le  ripugnanze  della  natura  , che  si 
svegliavano  ad  ogni  momento  ? Erano  soli 
senza  alcun  testimonio  visibile  delle  loto 

azio- 


(a)  Un'  anima  è ìncorag^ìta  alla  pratica  della  vìrtà  dal  ricerdarù  di  Dio , 
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azioni  ; e non  di  meno  erano  pili  e»tti  nel- 
le sante  loro  pratiche,  che  se  fossero  stati 
esposti  agli  occhi  di  tutto  l’universo.  Chi 
dava  loro  quella  constante  fedeltà  nella  gran 
libertà  , che  avevano  di  far  tutto  ciò  , che 
volevano , se  non  il  continuo  ricordarsi  che 
Iddio  li  vedeva  ? Quest’  amabile  rimem- 
branza era  loro  una  copiosa  sorgente  di  con- 
solazione ; che  dissipava  tutte  le  noje,  che 
potevano  avere  nello  spazio  dei  cinquanta, 
e sessanta  anni,  e molto  piò  di  una  solitu- 
dine sì  profonda , che  alcuni  di  loro  non 
videro  mai  piò  faccia  di  persona  vivente . 

Non  convien  dunque  dire,  che  noi  siamo 
infelicissimi  nel  vivere  dimentichi  di  Dio? 
Noi  ci  moriamo  di  no;a,  e siamo  spesso 
perseguitati  da  mille  fastid;,  in  mezzo  a 
tutte  le  consolazioni , che  il  mondo  può 
provvederci,  perché  non  gustiamoli  conten- 
to, che  reca  ad  un’ anima  il  ricordarsi  di 
Dio  : quando  ou^li  altri  privi  di  tutte  le 
consolazioni  della  vita  umana,  e carichi  di 
tante  fatiche,  che  il  solo  racconto  delle  lo- 
ro austerità  fa  spavento  ad  udirlo,  vivevano 
felici,  e contenti,  ricolmi  anzi  d' una  gio- 
ia celeste  per  la  sola  rimembranza  di  Dio« 


ZA  Terza 

Oh  mio  Iddio  ! fate  che  io  mi  dimenti- 
chi di  tutto  il  resto,  per  ricordarmi  di  voi 
solo.  Non  soffrite  almeno,  che  io  viva 
sempre  nella  trista  oblivione  della  vostra 
presenza,  come  pur  troppo  lo  feci  nella 
passata  mia  vita  ; risvegliatemi  dal  mio  le- 
targo : avvetitemi  spesso  di  pensare  a voi  ; 
cosi  che  io  possa  dire  con  S.  Agostino,  al- 
lorché sentivasi  il  cuore  trasportato  di  gioja , 
e nuotante  in  un  torrente  d' delizie  celesti, 
qualor  si  ricordava  di  voi?  (a)  Quumremi- 
ftitcor  tuì,  & Jeleclor  de  te,  hx  sunt  san- 
Hx  delicìa  mex,^uas  donasti  mihi  , miseri- 
cordia mea  : Qualor  mi  ricordo  di  voi , c 
vi  gusto  o mio  Dio , queste  sono  le  mie 
piò  care  delizie;  tutto  il  restomi  reca  nau- 
sea , e disgusto  ; tanta  é la  consolazione , 
che  provo  nell’  assaporare  la  dolcezza  della 
vostra  Divina  presenza  . Siete  voi  stesso  , 
«he  mi  provvedete  di  queste  delizie;  siete 
voi , che  me  le  fate  gustare , mio  Iddio , 
misericordia  mia.  -Ah!  che  le  anime,  le 
quali  hanno  una  volta  gustato  , ouanto  il  ri- 
cordarsi di  Dio  sia  delizioso,  facilmente  con- 
fesseranno, che  la  più  dolce  consolazione  delia 
nostra  memoriaconsistenelricordarsi  di  Dio. 


CONFERENZA  IVa 

Deir  essere  di  Dio, 


MEttere  in  dubbio,  se  vi  sia  un  Dio, 
sarebbe  una  proposizione  si  tiranna, 
cd  oireuda  , che  sarebbe  capace  di  scommo- 
vere  le  basi  dei  mondo,  e spaventare  tutte 
uante  le  creature.  Il  mio  Serafico  Padre 
. Francesco  avendo  permesso  ad  alcuni  de’ 
suoi  religiosi  di  studiare  la  l'eologia , \-olle 
vedere  il  frutto , che  ricavavano  dal  loro 
Studio:  entrato  perciò  un  giomonella  scuo- 
la, udì  che  trattavano  la  questione;  Vtrum 
3Ìt  Deus  : queste  parole  il  sorpresero  , e il 
f.rirono  tanto  vivamente  in  cuore  , che  ac- 
ceso da  un  ardente  zelo  della  gloria  di  Dio; 
e come  fratelli  miei,  disse  loro  piangendo, 
a questo  voi  siete  giunti  ? Mi  credeva  che 
non  doveste  studiare,  se  non  gl’  infiniti  gran 


motivi,  che  abbiamo  d’amare  Iddio:  eroi 
dimandate,  se  vi  é un  Dio  ^ Il  soddisfece- 
ro con  dirgli  che  ne  proponevano  bensì  la 
questione,  ma  che  nonne  formavano  il  dub- 
bio; che  ne  parlavano  per  confermarsi  viep- 
piò  in  questa  credenza,  non  per  combatter- 
la : é questo  é anche  il  fine  di  questa  Con- 
ferenza - 

Mi  portai  un  dì  a visitare  un  buon  ser- 
vo di  Dio , e ’l  ritrovai  nel  suo  giardino  , 
ove  espressamente  scelto  avea  un  viale  assai 
stretto,  per  passeggiarvi  tutto  solo,  tratte- 
nendo isuoi  pensieri  lungo  un  bellissimo  ca- 
nale il  qual  avea  fatto  porre  da  una  parte  , 
edair  altra  didue  linee  di  cipressi,  che  per 
l’industria,  e cura  di  un  perito  giardiniere. 


(a)  Confess.  Lìb.  io.  t,  Z4. 
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Dell’  Esse 
c!ie  li  coltivava,  faceano  come  tante  pira* 
midi  regolari , e queste  ne  faceano  altret- 
tante nel  fondo  dell'  acqua  . 

Ben  vedeva  io , che  le  piramidi  , che 
Stavano  nell’  acqua , erano  diverse  da  quel- 
le piantate  in  terra  , mentrecchè  le  prime 
erano  nell’acqua,  e le  seconde  sopra  la  ter- 
ra : le  une  avevano  il  piede  al  basso  , e la 
testa  in  altoj  le  altre  aveano  i piedi  in 
alto , e la  testa  al  basso  : le  une  costavano 
un  qualche  travaglio  ai  giardinieio  j le  al- 
tre , senta  che  le  toccasse  , si  tenevano  da 
loro  stesse  nello  stato  , in  cui  le  voleva  : 
le  une  non  si  movevano  , se  non  erano  spin- 
te dal  vento , e le  altre  avevano  moto , 
senta  che  fossero  toccate  dal  menomo  sof- 
fio . Vedeva  gli  uccelli  tannarsi  sopra  le 
une,  e vedeva  dei  pesci  nuotare  nell' altre. 

Mi  fermai  alla  riva  dell’acqua  molto  at- 
tento a considerare  quella  maraviglia  , la 
quale  era  per  porgermi  il  soggetto  d’  una 
assai  profonda  meditazione:  venuto  però  a 
trovarmi  colui , che  io  era  andato  a visita- 
re , mi  domandò  : a che  cosa  voi  pensate  l 
Al  vedervi  sembra,  che  quaiche  grande  af- 
fare vi  occupi  lo  spirito.  Io  gli  esposi  ciò, 
che  andava  ruminando.  Oh  che  seriosa  oc- 
cupazione, dissemi  sorridendo!  voi  vi  trat- 
tenete a rimirare  un  nulla  visibile.  Non 
riconoscete  voi , che  ciò  , che  vedete  , non 
i altro,  che  l’ombra  di  quei  cipressi,  che 
stan  fissi  in  terra,  la  ^uale  apparisce  nell’ 
acqua  Vi  par  , che  sia  un  corpo,  ma  non 
è in  verità,  che  l’ombra  d’ un  corpo  j,  la 
qual  non  ha  nd  materia,  nd  forma,  nd  al- 
cuna cosa  di  sodo  . 

Ma  ripigliai , convien  pure  che  sia  qual- 
che cosa  di  pili,  che  il  puro  nulla  i poichd 
si  vede,  si  distingue,  se  ne  osserva  la  figu- 
ra, ha  permanenza,  éd  ha  una  cagione  rea- 
le, che  la  produce  , e le  duna  la  sua  so- 
miglianza (e)  j egli  d un  etfetto  , che  di- 
pende tanto  dalla  sua  cagione,  che  se  voi 
togliete  un  cipresso,  quel  bell’ effetto,  che 
produce  nell' acqua  , sarebbe  tolto  con  la 
sua  cagione  e e voi  non  vedreste  piò  quel- 
lo, che  vedevate:  egli  c dunque  una  qual- 
che cosa  ; perchd  il  puro  niente  non  e vi- 
sibile, non  ha  nd  figura,  od  forma,  ne  al- 
tra cosa  , che  la  produca  . 

(a)  L'  ombra  ì gualche  cosa  pià  del  nulla 
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Mi  volle  provare  con  molte  Eielle  ragio- 
ni tratte  dalla  filosofìa,  che  ciò  era  nicnte.- 
ma  il  fermai  con  una  distinzione  , che  ’l 
soddisfece,  dicendogli,  che  se  paragoniamo 
queir  ombra  col  puro  niente  , dovea  con- 
fessarmi ch’ella  era  qualche  cosa  di  piò  del 
nulla  i ma  se  si  paragonava  col  corpo , di 
cui  è ombra,  gli  concedeva  altresì,  ch'era 
nulla  : così  restammo  d’  accordo  . Or  sebbe- 
ne si  tenue  soggetto  non  meritasse  di  trat- 
tenerci piò  lungamente ì nondimeno  da  quel- 
le stesse  ombre  noi  pigliammo  argomento 
di  elevarci  a grandi  lumi  sulla  cognizione 
dell’ esser  di  Dio,  come  sarete  per  vedere. 

ARTICOLO  I. 

l.  Le  creature  sono  ur^ ombra  delP  esser  di 
Dìo , che  il  fanno  conoscere  . z.  Iddio  , 
ama,  e segue  guest'  ombre  de! suo  essere . 
j.  Mentre  che  la  Creatura  segue  t ombra 
di  Dio,  ella  lascia  il  suo  vera  essere. 

NOn  d presso  a poco  di  questa  manie- 
ra , che  si  ha  la  costume  di  dire  , 
che  tutte  le  creature  non  sono  altra  cosa , 
se  non  una  picciola  ombra  dell’ esser  di 
Dio!  Noi  le  veggiamo , le  tocchiamo, esse 
han  la  lor  durazione,  la  lor  grandezza,  la 
loro  forma  , e figura , e niuno  può  dubita- 
re che  non  sieno  qualche  cosa  -,  ma  noi  veg- 
giama  bene  altresì , che  hanno  un  essere 
molto  leggiero  , che  non  sono  da  per  se 
stesse  , ma  dipendono  da  qualcun’  altro,  pet 
essere  ciò,  che  sono  j imperciocché,  perchè 
sono  esse  talora  , senza  aver  voluto  esserej 
e poi  piò  non  sono , quando  votrebbeco  es- 
sere l & non  perché  dipendono  dalla  volon- 
tà di  un  altro  per  essere,  o non  essere? 
Perché  sono  esse  di  una  tal  natura  , e di 
una  tal  figura  , e forma  senza  libertà  di 
cambiarla  in  un’  altra  l Se  non  perchè  di- 
pende dalla  volontà  di  un  altro  di  farle  es- 
sere ciò  , che  vuole  ? Ecco  un’  ombra , che 
siegue  il  corpo,  dì  cui  è ombra,  e che  di- 
pende da  lui  sì  assolutamente,  che  non  può 
avere  diversa  grandezza  , e figura  da  quel- 
la , che  le  dà  il  corpo  . 

Nondimeno  , siccome  quando  noi  veggia- 
mo un’ombra,  conchiudiamo  infallibilmen- 
te» 
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te,  che  vi  è un  corpo,  che  produce  quell’ 
ombra  j del  pari  qualor  veggiamo  , che  le 
creature  hanno  un  essere  sì  leggiero,  sì  di- 
pendente , e limitato  in  tutte  le  maniere , 
dobbiamo  necessariamente  conchiudere,  che 
vi  é un  essere  supremo  , indipendente,  e ne- 
cessario , il  quale  dà  questa  leggiera  parte- 
cipazione dell’ essere  alla  creatura.  Ala  sic- 
come r ombra  é quasi  niente,  riguardo  ai 
corpo  , ed  ancorché  ella  sia  nella  propria 
sua  natura  qualche  picciola  cosa  più  , che 
il  niente  i paragonata  però  al  corpo,  di  cui 
i ombra,  ella  si  approssima  più  al  nien- 
te , che  alla  natura  dei  corpo  ; così  ancor- 
ché le  creature  abbiano  qualche  specie  di 
essere,  che  le  inalza  sopra  il  niente,  non- 
dimeno , se  le  paragoniamo  con  la  grandez- 
za dell’  esser  dì  Dio  , di  cui  sono  ombre  , 
si  avvicinano  più  al  niente  , che  a qucH'es- 
ser  Divino  • 

La  ragione  è , che , secondo  la  più  sicu- 
ra opinione  dei  Filosofi , non  si  dà  una  di- 
stanza assolutamente  infinita  tra  il  nulla,  e 
la  creatura  : anzi  ella  è tutta  inviluppata 
di  nulla,  cioè  di  difetti,  e d’ innumerabìli 
imperfezioni.  Si  pigli  tutto  l’essere,  e tut- 
te le  perfezioni  delle  creature  unite  insie- 
me (a)  i canto  manca  , che  sìeoo  molto  lon- 
tane dal  nulla,  che  anzi  vi  sono  tutte  im- 
merse, così  che  mancherà  sempre  loro  infi- 
nitamente più  di  perfezione  di  quello,  che 
ne  posseggono . Ma  vi  è necessariamente 
una  distanza  assolutamente  infinita  , c 
dir  si  potesse , più  che  infinita  tra  il  Crea- 
tore , e la  creatura;  perchè  Iddio  è un’es- 
sere infinito,  che  rinchiude  in  se  tutta  l’in- 
finicà  delle  perfezioni  infinite,  e niente  ha 
in  se  stesso  , o sia  del  nulla  , o sia  della 
creatura  . Siccome  la  creatura  è molto  vi- 
cina al  nulla  , così  è infinitamente  lontana 
dall’esser  di  Dior  quindi  noi  faremmo  degli 
sfòrzi  totalmente  inutili,  se  avessimo  la  te- 
merità di  volerci  formare  una  qualche  idea 
della  grandezza  dell’  esser  di  Dìo  ; e ijuan- 
do  noi  ne  parliamo , ciò  è sempre  di  una 
maniera  sì  bassa , e sì  debole , che  balbi^ 
siamo  appena  come  fanciulli  . S.  Gregorio 
perciò  ebbe  ragione  di  dite  , che  qualora 
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noi  incominciamo  a parlare  di  Dio  , noi 
sperimentiamo  tosto,  che  non  siam  , che  un 
niente,  il  quale  vuol  discorrere  dell’essere 
infinito;  tanto  restiam  abbagliati  degli  splen- 
dori della  sua  maestà , e come  assorbiti  dal- 
la.sua  immensa  grandezza  (/);  Quum  ho- 
mo di  Dea  lorfui  captrìt , iUico,  guam  tit 
n 'thìl , osttndìtuT  , quia  ma^niiuainit  ejus 
immrnsitale  devnratur . 

Ma  e non  è forse  un  grande  onore  per 
noi  , r esser  noi  un’ombra  dell’ esser  di  Dio? 
L’  ombra  é inseparabile  dal  corpo  , e il  se- 
gue daperriittot  la  creatura  è altresì  inse- 
parabile dal  suo  creatore  , e non  dee  aver 
riconoscenza,  che  per  lui . Se  l’ombra  del 
Re  fosse  capace  d’intendimento,  non  si  sti- 
merebbe ella  sommamente  obbligata  ad  un 
gran  Monarca  , che  sì  degna  di  dipingersi 
in  lei  ? L non  avrebbe  altresì  un  amore 
rispettosissimo  per  lui?  .Ah  convien  pur  di- 
re che  vi  sono  grandezze  infinitamente  ama- 
bile nell’  essere  dì  Dìo  ; poiché  la  sola  sua 
ombra  , che  nulla  é a suo  confronto , e sì 
amabili , che  lo  stesso  Iddio  ne  fa  conto  , 
l’ama,  la  ricerca,  l’accarezza,  e brama  di 
possederla . 

Finsero  gli  antichi,  che  Narciso  fessesi 
appassionato  della  sua  ombra  , cui  1’  amor 
cieco  dipingevagli  come  una  bellezza  sen- 
za simile , che  non  aveva  occhi  , che  per 
lei , non  cessava  di  sospirare  dinanzi  a lei , 
ma  ella  se  gli  mostrava  insensibile  ; Spar- 
lava, ed  ella  non  gli  rispondeva  ; la  pre- 
gava, ed  ella  era  inesorabile;  volea  abbrac- 
ciarla , e le  correa  dietro  , ed  ella  il  fug- 
giva ; finché  dispettato  di  quella  inutile  ri- 
cerca, abbattuto  dal  travaglio,  vedendosi 
dìsprezzato  da  quella  immaginaria  bellez- 
za, sdegnossi  contro  dì  lei  , e le  voltò  le 
spalle,  fuggendo  da  un’altra  parte;  e l’om- 
bra , come  disgustata  di  quell’ abbaudeno  , 
si  fece  a seguirlo  e corrergli  dietro,  benché 
inutilmente,  non  avendo.o  più  potuto  rag- 
giugnere  . 

Oh  Dio.'  quanto  vi  è da  temere  , che 
questa  favola  non  divenga  per  noi  una  ve- 
rità funestissima  . Noi  non  siamo  che  un 
ombra  molto  leggiera  dell’ esser  di  Dio," 

e non- 


(a)  ì maggior  distanza  tra  U ertatura  e Dio,  che  tra  il  nulla  t la  treatura- 

(b)  IH,  zp.  Mor.  taf.  zd. 
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Dell’ Essere  di  Dio.' 


e nondimeno  egli  ama  quest’ombra,  come 
se  il  suo  amore  l’avesse  accecato  (2).  Per- 
donatemi, grande  Iddia,  se  ardisco  di  così 
parlare.  Egli  pensa  di  vedere  in  noi  bel- 
lezza degna  de’ suoi  sguardi  vi  ci  mette 
egli  medesimo  qualche  bontà  , che  meriti 
gli  affetti  del  suo  cuore,  ricerca,  accarez- 
za, s’industria  di  guadagnare  quest’ombra  ^ 
e l’ingrata  non  dimostra  alcun  sentimento 
di  tanta  bontà,  ond’ ei  la  previene;  egli  si 
avanza  verso  di  lei , ed  essa  sen  fugg? , Il 
desiderio,  ch’egli  ha  di  possederla,  e d’unir- 
si a lei  cuore  a cuore , apparisce  sì  arden- 
te , che  è giunto  ad  abbassarsi  fino  a farsi 
un’  ombra  com’  essa , e deponendo  tutte  le 
sue  divine  grandezze  , coprendo  espressa- 
mente tutti  gli  splendori  della  sua  maestà, 
volle  vestirsi  de’  proprj  abiti  di  lei , e ras- 
somigliarle in  natura  , afEn  di  euad.>gnarla 
almeno  con  la  somiglianza  i e r ingrata  se 
ne  resta  insensibile  a tante  ricerche . .Egli 
le  corre  dietro,  e non  desiste  dal  segu. tarla 
con  un’  infinità  d'  amabili  solletichi  delie  sue 
grazie  ; e la  sconoscente  nulla  risponde  , e 
sempre  pici  ostinata  persiste  a seguire  i suoi 
ttavianicnti.  Non  v' è tutta  la  ragion  di 
temere,  ch’egli  stanco  hnalinente  dall’inu- 
tile inseguirla,  giustamente  irritato  dal  ve- 
dersi così  lungo  tempo  disprezzato  da  quest* 
ombra  volubile,  non  le  volga  le  spalle,  e 
1’  abbandoni  ì E che  in  seguito  siconoscendo 
ella  troppo  tardi  il  suo  errore  , inutilmente 
sì  sfarzi  di  ricercarlo?  Poichò  s’egli  non  le 
usa  la  misericordia  di  ricercarla  il  primo , 
è i II  possìbile, eh  ella  il  ritrovi,  qoalungue  sia- 
si lo  s!orzo,c:i'elIa  sappia  fare  da  per  se  stessa. 

Or  si  piglino  , ove  si  voglia  , le  prove 
della  verità  dell’  esser  di  Dio  , sarà  difficile 
il  ritrovarne  altra,  che  siaci  pih  sensibile, 
più  palpabile,  e più  convincente  di  questa 
ricerca  , che  fa  Iddìo  della  nostr’ anima,  c 
di  questa  fuga,  che  sovente  fa  lanustr'ani- 
ma  da  Dio  . Parli  qui  il  n stro  cuore  , c 
dica  la  semplice  venta.  Non  è egli  vero, 
che  egli  sente  alcune  volte  certi  movim  nti 
segreti , ma  potentissimi , che  lo  spingono 
a fare  cib , che  non  vorrebbe  , o a non  fa- 
re ciù,  che  varrebbe,  se  seguiss-le  sue  na- 
turali iaciinazìoRÌ  ? Donde  vengono  questi 
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movimenti  ? non  già  da  lui  medesimo, poi- 
ché non  sono  naturali  , ed  è assai  visìbile, 
che  non  gli  sono  naturali , mentre  all’  op- 
posto  combattono  le  sue  naturali  inclina- 
zioni, e vorrebbe  anzi  sbrigarsene,  ma  non 
saprebbe  ; vi  resiste  talora  lungo  rempo,  in 
fine  cede  ad  una  potenza  superiore  alia  sua 
volontà  , che  la  riduce  efficacemente  , seb- 
ben  doicissimamente  , a fare  ciù  , che  da 
principio  non  voleva  , e ciò  senza  alcuna 
persuasione  umana  j anzi  malgrado  tutte  le 
umane  persuasioni  , e a dispetto  di  tutti 
gli  sforzi  , che  fece  la  natura  per  resistervi . 

Or  qual  può  essere  questa  potenza  su- 
pcriore all'  umana  volontà  , che  cesi  se  ne 
rende  padrona  , e la  fa  fare  senza  violenza 
e liberamente  ciò , eh’  ella  vuole  , se  noti 
é la  potenza  del  primo  essere  ( ^ ) ? Fra 
tutto  ciò  , che  ha  es  ere  , nuiia  v’  ha  di 
supcriore  all’  uomo  , che  Iddio  solo  . Or 
un  sol  uomo  , che  abbia  sperimei  tata  que- 
sta potenza  assoluta  d’  un  essere  su  enore 
alla  sua  volontà  , basta  per  aver  la  pros'a 
delia  verità  di  un  Dio  ; pure  noi  ne  ab- 
biamo dei  millìcni  . Dimandate  in  fatti 
a tante  persone , che  dopo  esser  vissute 
lungo  tempo  nel  peccato , se  ne  sono  in 
fin  ritirate,  cd  han  condotta  una  vita  tut- 
ta virtu>>sa  , donde  sia  loro  venuto  un  tal 
cambiamento  ? Ed  esse  vi  diranno , che  si 
sono  sentite  t rare  , e quasi  come  strappa- 
re dal  miserabile  stato , in  cui  erano , da 
una  pistenza  superiore , alla  quale  la  loro 
ribelle  volontà,  dopo  d’aver  resistito  lun- 
gi tem"'  senza  violenza  , e senza  nctcs- 
siia  u ebbi  gata  di  c.dere,  e die  fu  un 
cambiamento  della  destra  dell’  Altissimio . 
Si  dica  loro  vopo  ciò , che  non  vi  è Id- 
dio , ed  esse  risponderanno  come  S.  Ago- 
stiio  dopo  le  sperìtnze  a/ute  della  sua  so- 
vrana potenza  nella  sua  conversione  : Fa- 
eiiius  dubìtircm  vivere  me  : dubiterei  piut- 
tosto , se  io  viva  , o no  , che  dubitare  del- 
la verità  dell’  essere  di  Dio . Il  so  , 1’  ho 
sentito  , ho  provata  la  sua  potenza  sopra 
di  me;  egli  è un  Dio  d' una  bontà  infi- 
nita ; morirei  mille  volte  per  difesa  di  que- 
sta verità  . 

Ma  s’  ella  é manifesta  alle  anime  buone , 

ella 


(a)  Iddio  corre  dietro  alla  tua  creatura. 

(b)  La  conversione  del  faccgttre  fa  vederi  che  vi  i un  Dio . 
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ella  é ancor  molto  pi!t  sensibile  alle  anime 
peccatrici  ; imperciocché  donde  avviene,  eh’ 
esse  son  gastigate  subito , -che  han  commes- 
so un  peccato,  sia  pure  egli  tanto  segreto, 
che  nissun  -sci  -sappia:^  Chi  è quel  giudice, 
che  le  condanna,  e loro  fa  soffrire  torture 
interiori , dalle  quali  non  possono  liberarsi 
se  non  una  giustizia  infinita  ; che  ha  eret- 
to il  suo  trono  di  giudicatura  in  tutte  le 
anime  degli  uomini  ? Ella  domina  qual  so- 
vrana sopra  i grandi,  come  sopra  i piccio- 
li, sopra  i Monarchi,  come  sopra  1 suddi- 
ti , senza  che  uno  solo  degli  nomini , che 
sono  sopra  la  terra,  possa  declinare  dal  suo 
giudizio  . Ella  ha  i suoi  testimoni,  <he  de- 
pongono contro  del_  peccatore  , ella  ha  il 
suo  giudice  , che  li  condanna , ella  ha  i 
suoi  carnefici , che  il  tormentano- 

Perchè  mai.  Sovrani  della  terra,  che  non 
dipendete  da  verun  uomo  vivente  , perchè 
soffrite  d’essere  giudicati,  condannati,  e 
puniti  fin  sopra  i vostri  troni , ne’  vostri 
palazzi , ed  in  mezzo  a tutte  le  vostre  guar- 
die (a)  ì difendeteci  da  questo  nimico  do- 
mestico, che  vi  tratta  come  malfattori , 
voi,  che  potete  far  delle  grazie  agli  altri, 
e liberarli  dalle  mani  dei  carnefici , fate 
grazia  a voi  stessi,  e iiberatevi  dai  tormen- 
ti, che  patite.  Voi  non  sapreste  farlo,  ' 
rispondete,  perchè  siete  flagellati  da  una  po- 
tenza superiore  alla  vostra,  contro  la  quale 
non  avete  armi  da  difendervi . Ah  ! e chi 
mai  è più  potente  di  voi , se  non  Iddio 
solo.'  Invano  adunque  voi  fareste  gli  Atei- 
sti, per  dire,  che  non  vi  è alcun  Dio, 
mentrechè  sentite  vostro  malgrado  la  paten- 
te sua  mano,  che  vi  prova,  ch'egli  esiste. 

Che  importa  che  vi  sia  un  gran  numero 
d’anime  indurite,  le  quali  vivano  pacifi- 
che, e contente  in  mezzo  ai  maggiori  mis- 
fatti, nè  pii)  risentano  le  interiore  torture, 
quando  hanno  peccato  ^ provino  anzi  un 
sensibìl  piacere  nel  fare  il  maleè  queste  sono 
anrme  m >rce , che  pib  non  hanno  ìntel- 
lettc  , e che  Iddio  ha  rilasciate  a tutti  i 
desiderj  del  pervertito  lor  cuore  ; la  qual 
cosa  è ’l ultimo  eccesso  del  suo  abbandono. 
Che  importa  perb  che  pib  non  abbiano 
questa  sperienza  sensibile  dalla  verità  dell’ 
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esser  di  Dio  ì Non  basta  forse , che  moltissime 
altre  ve  ne  sieno,  che  l’hanno  si  manife- 
sta , che  grand’  aoihe  volessero , non  posso- 
no negarla , come  che  forzate  a querelarsi 
c cercar  sollievo  alle  loro  penei  non  è ella 
questa  una  pruova  evidente , che  vi  è in 
Dio,  un  esser  supremo,  il  qual  domina  so- 
pra tutti  gli  uomini,  e punisce  i colpevoli 
fin  nella  vita  presente?  Così  le  perquisizio- 
ni, che  fa  Iddio  di  tutte  le  anime  sì  inno- 
centi, che  colpevoli,  prova  sensibilmente  la 
verità  dell’ esser  di  Dio. 

Ma  la  fuga  stessa , che  fanno  le  anime 
peccatrici  dal  primo  d’  ogni  essere,  il  pro- 
va altresì  manifestamente  {è),  Convien  ben 
dire,  che  tutto  è ripieno  dell’ esser  di  Dio, 
dacché  riesce  impossibile  ad  un’anima  il 
fuggire  da  Dio , senza  correre  a Dio  mede- 
simo . Questo  è un  ricchissimo  lume,  che  Id- 
dio ha  riposto  nello  spirito  di  S.  Agostino^ 
cioè  , che  le  anime  nostre  non  fanno  mai 
alcun  passo , se  non  per  cercar  Iddio  ; e cho 
ne’  maggiori  loro  svanimenti , per  fin  nel 
disordine  de’  peccati  , ove  sembra  , che  il 
fuggono  divantaggio , egli  è , che  cercano, 
benché  la  maniera  disordinatissima,  onde  il 
cercano,  pigliandosi  per  loro  Dio  cib,  che 
non  l’è  , faccia  il  lor  peccato - 

£ che  cosa  infatti  cerca  mal  un’  anima 
in  tutto  ciò,  che  fa,  se  non  la  sua  felici- 
tà, e contentezza?  Ella  non  è mai  anima- 
ta a cercar  alcuna  cosa , se  non  vi  scorge 
un  qualche  bene , che  possa  renderla  con- 
tenta, e felice.  Or  non  potendo  un’anima 
esser  contenta  , se  non  nel  possesso  del  suo 
ultimo  fine,  che  è Iddio  j «he  cosa  è il 
cercare  la  propria  feitcirà  se  non  cercare  lo 
stesso  Iddio;  Vero  è,  eh’  ella  sovente  s’in- 
ganna, semento  in  se  stessa  una  fame  insa- 
ziabile del  bene , e vedendone  qualchè  pic- 
ciola  stilla  nelle  creature , con  avidità  vi  si 
porta , pensando , che  <ib  sia  per  renderla 
felice:  ma  s’accorge  ben  presto, che  si  è 
ingannata , e che  ciò  che  trova  , non  è 
quello,  che  cerca:  corre  perciò  a cercarlo 
altrove,  e da  una  creatura  passa  ad  un’al- 
tra, credendo  di  ritrovarvi  il  ben  , che  de- 
sidera; infine  sperimenta  che  non  abbraccia  , 
se  non  un’ombra  incapace  di  contentarla;; 


(a)  I tormenti  interni  di  una  cattiva  coscienza  fanno  vedere  che  vi  è un  Dio  • 

(b)  I peccati  stessi  provano  che  vi  ì Dio. 
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$1  agita  di  bel  nuovo,  toma , e ritorna,  da  lare  di  Dio  in  maniera  si  bassa  ; incomin» 
una  parte  , e dalFaltra  cercando  dapertutto  ciò  perciò  egli  stesso  a parlarmi  delle  gran^' 
la  sua  felicità,  e nulla  ritrova  , che  possa  dezze  di  questo  essere  adorabile  in  si  subii, 
pienamente  contenerla  in  tutto  ciò,  checa.-  me  maniera,  che  mi  rapi  ad.  ascoltarlo, 
de  sotto  de’'sen.si  ; perchè  tutta  la  moltitu* 

dine  delle  creature  non  è che  una  goccia  ARTICOLO  II. 

d’acqua  rispetto  ad  un  mare  intero  di  con- 
tentezze , di  cui  l’anima  è sitibonda,  aven-  i.  Z’etsere  di  Dio  si  prmia  por  so  medesr 
do  una  capacità,  ed  un’appetito  sì  vasto,  mo . z.  le  sue  infinite  perfezioni  non  so- 

che  non  può  essere  riempito  , se  non  col  lemenee  soUo  insepareéili  dal  suo  essere  ; 

possesso  di  un  bene  infinito  . Finalmente  si  eoa  sono  il  suo  essere  medesimo . Feli- 

vede  costretta  ad  alzar  gli  occhi  verso  il  ee  gueU'  anima  , che  dee  possedere  un  Di» 

Cifflo  , e confessare  gemendo  : ah  .*■  convien  s)  grande  per  tutta  t eternità. 
pure,  che  siavi  qualche  altro  bene  supremo, 

che  non  conosco,  solo  capace  a fare  lamia  T Ncomjnciò  con  quelle  sorprendenti  paro- 
felicità  ..  E,  così  i suoi  propri  sviamenti  la  X le  di  S..  Dioniggi  I’  Areopagita  nel  suo 
rimettono  in  istrada  , e dopo  d’ essersi  stan-  libro  de’ Divini  nomi:  Deus  nequt  erat 
cara  nel  fuggire  da  Dio , bisogna  alla  fine  , neque  erit,  magis  autem  ncque  est  (a).  Quest’ 
che  vada  a rifugiarsi  nel  paterno,  suo  seno  : uomo  tutto  divino  , che  dopo  la  Santissima 
ed  allora,  per  poco  che  il  gusti,  ella  sente  Vergine,  e gli  Apostoli,  penetrò  i segreti 
una  pace,  ed  una  contentezza  sì  piena  , e della  Divinità  più  d’ogn’ altro  uomo  da  noi 
soda  , che  il  conosce  per  isperienza  propria,  conosciuto,  ci  dice  in  un  profondissimo  scn- 

che  vi  è on  Dio . so , che  Iddio  non  fu  mai  , che  non  potè 

Oh  Dio  di  bontà  ! che  non  fate  voi,  per  mai  essere,  che  non  sarà  mai  , e che  non 
farvi  da  noi  cMOscere  ? Voi  vi  esponete  potrà  mai  essere  ; ma  sopra  tutto  è s’ero  il 
agli  occhi  nostri  in  tnite  le  creature,,  le  qua-  dire  , che  non  è.  Iddio  non  fu  mai,  per- 
ii , come  un  gran  libro,  ci  pubblicano  con  chè  questa,  maniera  di  parlare  significa  un 
un’infinità  di  differenti  parole  le  vostre  per-  tempo  passato  e nullS  è passato  nell’ esser 
fezionf.  Guai  però  a noi  , se  non  vi  ve-  di  Dio:  non  sarà,  mai,  perchè  questo  espri- 
diamo  ! Voi  ci  parlate  interiormente  con  me  un  tempo  futuro  ; e nulla  m D o è fu- 
sensibi’issime  voci  ; voi  ci  ricercate  conca-  turo:  non  ha  potuto  , nè  potrà  essere  per- 
rezze  amorosissime,  che  guadagnano,  le  vo-  chè  la  potenza  non  è l’atto,  e Iddm’è  un' 

lontà  anche  più  ribelli  alla  vostra  ..  Se  noi  arto  purissimo  Finalmente  non  è nella 

ei  allontaniamo  da  voi  per  precipitarci  nell’'  maniera  di  tutti  gli  altri  esseri , che  ci  sene 
abisso  dei  p«cati , voi  ci  flagellate  con  co-  cogniti',  i quali  non  hanno,  che  un’essere 
centi  rimorsi  di  coscienza  j e finalmente  ci,  di  poca,  durata , che  si  misura  col  tempo . 
usate  la  gran  misericordia  di  non  permette-  Ma  Iddio  è un’ essere  infinito , eterno' 
K.  giammai , chC' ritroviamo  fuori  di  voi  un  incomprensibile  tutto,  atto,  e tutto  perfe- 
sodo  riposo.  Oh  bontà.'  bontà  infinita  ! co-  zione..  Or  un  tal  essere,  dee  darsi  assolu- 
me  potrernmo  non  conoscervi  con  tante,  e tamente,  e necessariamente.-  imperciocché 
sì  sensibili  sperienze  della  verità-  dell’  esser  se  per  impossibile-  non  si  desse,  vi  sarebbe 
vostro  Come  mai.  potremmo,  non  amarvi  necessariamente  la  privazione  di  questo  es- 
dopo  tante,  e così  tenere  , e sì  continue  sere  ; la  qual  privazione  sarebbe^un  nullg 
dimostrazioni,  che  del  vostro  amore  verso  infinito:  or  questo  nulla  infinito  inghiotti- 
di  noi  ci  date?  mbbe,  ed  ann  chilirebbe  tutti  gli  esseri. 

Io  vedeva,  che  la  persona  ,,  con,  cui  di-  Noi  non  saremmo,  il  mondo  non  sarebbe, 
scorreva,  era  illuminata  di  molto,  non  so-  non.  vi  sarebbe  nè  Creatore,  nè  creature , 
lamente  per  le  scienze  acquistate  collo  siu-  tutto  restando,  escluso  dal  nulla  infinito  e 
dio;  ma  mpito  più  pei  lumi  divini, che  ri-  tutto  restando  nulla.  Eppure  noi  evidente- 
cevuti  avea  dal  Cielo  nell’  orazione  : non  mente  veggiamo , che  non  è così . 
testava  però  soddisfatta  , nell’  udirmi  a par-  Iddio  necessariamente  dee  essere,  eterno  ; 

con- 
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«oncio;*:iachè  , se  per  impossibile  vi  fosse  sta- 
to un  qualche  istante  , che  avesse  preceduto 
uesto  essere  infinito  («),-  un  non  essere  in- 
ailo, avrebbe  dovuto  regnare  da  pertutto 
in  queir  istante  : e se  vi  fosse  stato  un  nul- 
la universale , ed  assoluto , che  avesse  esclu- 
so tutti  gli  esseri , chi  mai  avrebbe  potuto 
vincer  quel  nulla  , e produrre  questo  esser 
reale } Non  essendovi  , che  un  nulla  gene- 
rale , sarebbe  stato  necessariamente  di  oiso- 
gno,  o che  questo  nulla  avesse  prodotto  da 
se  medesimo  un  qualche  essere  del  suo  pro- 
prio senoj  o che  non  vi  fosse  mai  stato, 
che  il  puro  nulla.  Or,  che  il  nulla  produ- 
ca un  essere  dal  suo  proprio  seno  , egli  è 
impossibile i anzi  all’opposto  il  distrugge, 
essendo  il  nulla,  e l’essere  due  nemici'irre- 
concilibili , che  non  possono  giammai  com- 
parire insieme , e che  necessariamente  si 
distruggono  l’uno  l’altro. 

Di  pii)  dobbiamo  dire , che  Iddio  é un’ 
essere  necessario,  ed  un  puro  atto,  ed  ha 
il  suo  essere  da  se  medesimo  j conciossiachd 
S’e  dicessimo,  che  l’ha  ricevuto  da  un’  altro, 
ci  si  dimanderebbe  subito  : quest’alito  da 
chi  l’ha  ricevuto?  E se  questo  ancora  da 
un’  altro , ritornerebbe  la  stessa  quistione  fi- 
no all’infinito.  Or  ciò  offenderebbe  talmen- 
te ogni  ragionevole  spirito,  che  impazien- 
tati finalm.-nte  diremmo  ; .convien  necessa- 
riamente venire  ad  un  primo  essere  , che 
sia  da  se  medesimo,  e dal  quale  sìeno  tut- 
ti gli  altri  i poiché  se  non  s’incomincia  dal 
primo,  non  si  verr^  giammai  al  secondo, 
né  al  terzo , nè  all’  ultimo  , ed  insomma 
non  vi  sarebbe  alcun  essere,  mentreche  tut- 
ti debbono  seguire  il  primo . Essendo  poi 
da  se  stesso  un  essere  necessario  , non  può 
essere  limitato;  ma  dee  essere  in  tutto  , e 
per  tutto  infinito  . Chi  sarebbe  infatti  colui, 
che  avrebbe  fissato  alcun  termine?  Qualun- 
que essere , che  dipende  da  una  cagione  , 
viene  limitato  ad  una  certa  particolar  na- 
tura , e ad  un  certo  grado  di  perfezione , 
perchè  non  può  avere  , se  non  quando  ri- 
ceve dalla  sua  cagione;  ma'!  supremo,  ed 
il  primo  essere , che  non  ha  cagione  , non 
può  avere  confini , nè  alcun  altro , che  li- 
miti il  suo  essere  ; quindi  è , che  il  Divi- 
no Areopagira  si  esprime  con  termini  sì 
enfatici.-  Deut  est  timplieiltr  y & ineveum- 

(a)  La  grandezza  dtlP  ttscr  di  Di»  pri-jata 


script  rve  , universo  ilio  ette  quoà  tSX,  Id- 
dio non  ha  una  porzione  dell'  essere  , ma 
l’ha  tutto  intero. 

S.  Agostino  quel  sublime  Dottore  della 
Chiesa,  parlandoci  dell'esser  di  Dio  nel  li- 
bro della  Trinità  ci  ha  lasciare  queste  gran- 
di parole  da  meditare  : Dtus  est  iptum  io- 
nurn,  non  ab  alio  bona  bonum  y seti  benum 
omnit  boni.  Iddio  è la  stessa  bontà  per  cs- 
senza,  e non  riceve  questa  bontà  da  un’al- 
tro : ma  ne  ha  la  sorgente  in  se  medesimo, 
ed  agli  altri  la  distribuisce  , come  gli  piace. 
Qualora  noi  diciamo  che  le  creature  seno 
buone,  che  l’oro  è buono  , il  soie  è buo- 
no , i frutti  sono  buoni , noi  non  diciamo, 
che  sieno  la  bontà  stessa  ; ma  solamente 
che  hanno  qualche  partecipazione  di  bontà 
limitata  , e come  in  loro  strettamente  col- 
locata , secondo  la  diversa  condizione  della 
loro  natura  . Non  v’  è che  Iddio  solo , che 
senza  veruna  limitazione  racchiude  in  se 
tutta  la  bontà  . Sebbene  questo  è un  filo- 
sofare ancor  troppo  basso  della  Maestà  di 
Dio.  Se  voi  volete  formarvi  un  sublime 
concetto  di  quell’essere  infinito,  non  sola- 
mente con  facilità  , ma  eziandio  con  piar 
cere , fate  cosi . 

Proponetevi  molte  cose  belle  : i fiori  sob 
belli , la  luce  è bella  , le  campagne , le  fo- 
reste son  belle  : le  pietre  prezione  sono  bel- 
le; ciascuna  di  queste  cose  ha  la  sua  parti- 
colare beltà  , e tutte  insieme  hanno  una 
beltà  maggiore  : ma  se  considerate  la  bel- 
tà stessa  separata  da  tutte  queste  cose  par- 
ticolari, voi  vedrete,  che  molto  piò  lungi 
si  estende  ; dì  maniera  che  nè  ciascuna  di 
queste  cose,  nè  tutte  insieme  l’assorbiscono 
tutta  anzi  ne  partecipano  sì  poco,  che  è 
quasi  niente,  rispetto  a tutto  ciò,  che  loro 
resta  da  partecipare;  e Iddio  potrebbe  pro- 
durre un'infinità  d’altre  creaiure,  che  sa- 
rebbero belle  dell’istessa  beltà,  ma  che 
nemmeno  tutta  1’  assorbirebbero  ; ramo  è 
vasto  questo  concetto  della  beltà  in  se  stes- 
sa , astratta  da  tutti  i soggetti  , che  va 
all’  infinito . 

Fate  lo  stesso  della  bianchezza  : i gigli 
son  bianchi , la  neve  è bianca  , il  latte  è 
bianco  ; pigliate  tutte  queste  bianchezze  ; 
egli  è vero  , che  partecipano  alcuna  cosa 
della  bianchezza  ; ma  concepite  oel  vostro 

spi- 

dal  nulla  medesime. 
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spirito  la  bisncheraa  estratta  da  tutti  questi 
soggetti,  voi  vedrete,  ch’ella  s’innaha,  e 
si  estende  più  oltre  a tutto  ciò,  che  è bian- 
co, di  modo,  che  quando  Iddio  creasse  mi- 
lioni di  milioni  d’  altre  cose  bianche  , esse 
ron  assorbirebbero  quella  ioesauribile  sor- 
gente della  bianchezza  . 

V'oi  potete  fare  lo  stesso  d’ogn’ altra  per- 
fezione, che  scopriate  nelle  creature^  della 
fortezza,  della  bontà,  della  giustizia,  della 
saviezza.  Voi  vedete, i vero,  qualchetrat- 
to  di  tutte  queste  perfezioni  partecipate  a 
diversi  soggetri,  i quali  voi  chiamate  forti , 
giusti,  buoni  , e savj;  ma  niuno  di  loro  in 
articolare,  né  tutti  insieme  possono  asser- 
ire tutta  la  forza  , aè  tutta  la  bontà , n^ 
tuna  la  giustìzia  , aè  tutta  la  saviezza,  in 
modo , che  non  ve  ne  sia  sempre  da  comu- 
nicare molto  più  ad  altri  soggetti  : e se  voi 
concepirete  nel  vostro  spirito  l’ idea  della 
fortezza,  della  bontà,  della  saviezza,  del- 
la giustizia , separata  da  ogni  sorta  di  sog- 
getio,  e tale  quale  è in  se  stessa,  voi  ve- 
drete ch’ella  è una  cosa  universale , im- 
rnensa,  infinita  , che  non  si  può  esau- 
rire . 

Ciò  non  ostante  per  quanto  grandi  esse 
VI  appariscano,  sono  ancora  così  lontane 
dajrapprossimarsi  all’ infinita  dell’esser  di 
Dio,  che  sono  quasi  nulla,-  imperciocché 
ciascuna  di  quelle  cose  non  ha  , che  il  suo 
essere  particolare,  senza  nulla  avere  dell’es- 
sere d'un  infinità  d'altre  cose.  La  bian- 
chezza , per  esempio  , ha  tutto  1’  essere  e 
tutta  l’essenza  della  bianchezza,  che  è infi- 
nita nel  suo  ordine  (a)  j ma  ella  ha  questo 
solo  i poiché  ella  non  é la  fortezza,  né  la 
giustizia , né  la  saviezza , né  la  bontà  , né 
li  resto  di  tutti  gli  esseri  ; voi  direte  in  una 
parola  ciò,  che  ella  éj  ma  non  direte  in  un 
giorno  intero  ciò , che  ella  non  é . Dite  lo 
stesso  della  fortezza,  della  giustizia,  e di 
tutte  le  altre  cose , delle  quali  potete  for- 
marvi un  idea  astratta  da  tutti  i soggetti 
particolari.  Ciascuno  non  ha  cheli  suo  es- 
sere. Or  che  cosa  é mai  quell’ essere  par- 
ticolare rispetto  alla  sorgente  stessa  dell’esse- 
re é Né  quella  cosa  particolare  , né  tutte  le 
altre , che  sono , o che  possono  essere,  po- 
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irebbero  giammai  assorbire  Ja  sorgente  dell* 
essere , picchè  ella  è assolutamente  inesauri- 
bile, ed  infinita  . 

Volete  voi  dunque  concepire  qualche  idea 
della  suprema  grandezza  dell’ esser  di  Dio  ? 
pigliate  tutte  le  cose  astratte,  la  beltà,  la 
bianchezza,  la  fortezza,  la  bontà,  la  giu- 
stizia, e tutte  le  altiere  considerando,  che 
esse  non  hanno  , ciascuna  separatamente  , 
che  una  leggiera  partecipazione  dell’  essere , 
ma  limitata,  e ristretta  alla  sola  condizio- 
ne della  loro  particolare  natura , togliete 
questa  natura  particolare,  e questa  limita- 
zione, e facendo  una  più  alta  astrazione  di 
tutte  quelle  cose  universali,  per  .considera- 
re solamente  l’essere  in  se  stesso,  in  cui  el- 
le sono  una  leggiera  partecipazione  ; voi 
avrete  ritrovato  quel  grande  Oceano,  e quel- 
la vasta  immensità  dell’essere,  che  non  è 
né  limitato,  né  diviso,  né  composto  in  se 
stesso:  cioè  l’essere  infinito,  il  primo  esse- 
re, Iddio  a noi  ìacomprensibile,ed  ineffabile  . 

Quindi  S.  Dioniggi  scrive  nel  citato  li- 
bro : Dtut  est  omnia , gua  sunt , & nihli 
forum  , qux  sunt , cui  aamtn  multum  conve- 
nit  & omnia  (é)  . Iddio  é ogni  cosa , ed  è 
niente  di  tutte  le  cose,  che  sono;  ogni  sor- 
ta di  nomi  gli  conviene , e neppur  un  sol 
nome  gli  é proprio.  Egli  é vero  infatti  , 
che  Iddio  é tutte  le  cose , perché  essendo 
l’essere  infinito,  senza  alcuna  limitazione, 
tutto  é in  lui,  e tutto  é da  lui;  altrimen- 
ti se  nulla  avessero  di  lui,  non  avrebbero 
l’essere;  ma  egli  efiettivamente  é nulla  di 
tutto  ciò  , che  é fuori  di  lui , perché  non 
ha  un  essere  limitato,  come  si  vede  in  tut- 
te le  creature.  Se  dico  che  Iddio  è buono, 
giusto,  misericordioso,  dico  qualche  verità , 
perché  egli  é tutto  questo . Ma  siccome  il 
parlare  così  è parlare  di  Dio  , come  si  fa- 
rebbe di  mille  altri  soggetti  particolari,  che 
partecipano  della  bontà,  della  giustizia,  del- 
la misericordia  , io  dirò  meglio  col  dire , 
che  Iddio  é la  bontà,  la  giustizia,  la  mi- 
sericordia . Questa  è una  lode  , che  convie- 
ne a lui  solo,  vale  a dire,  il  racchiudere 
in  se  stesso  senza  limitazione  alcuna  tutta 
r infinità  di  quelle  perfezioni . Nulladimeno 
il  dire  che  Iddio  sia  questo,  o quello , co- 
D me 


(a)  LUit  è l'essere  semplicemente  t 
(b;  Cap.  I, 
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me  se  volessi  determinare  il  suo  essere  alla 
bontà,  alla  giustizia,  od  a qualche  altra 
particolar  perfezione , sarebbe  un  parlare 
ancor  troppo  bassamente  di  Dioj  poiché  il 
suo  essere  c infinitamente  elevato  sopra  tut- 
to ciò,  che  di  singolare  può  dirsi;  e come 
dice  l’ Areopagita  : Mjgriitudine  sua  omnem 
trcnscenJit  injì’ìitatetn  {a).  La  sua  grandez- 
za supera  ogni  sorta  d’infinità:  onde  non 
saprei  parlare  meglio  di  Dio,  se  non  col  di- 
re semplicemente  : iddio  i. 

Egli  è altresì  vero  , che  niun  nome  gli 
conviene  ; poiché  é nulla  di  tutto  ciò,  che 
possiamo  nominare  {b)  ; né  vi  é creatura  , 
tlVe  sappia  pronunziare  un  nome,  il  quale 
possa  esprim.Te  la  sua  essenza.  Egli  solo, 
che  perfettissimamente  si  conosce,  ha  potu- 
to esprimersi  pel  suo  verbo.  Nu'ladimeno 
noi  possiamo  dargli  ogni  sorta  di  nome  ; 
perché  tutto  ciò,  che  possiamo  esprimere  di 
bene  col  nom:,  che  diamo  a qualche  cosa, 
ritrovasi  più  perfettamente  in  lui,  che  in 
qiiclla  cosa  medesima.  Per  cagion  d’esem- 
pio, se  talun  volesse  spiegare  le  eccellenze 
del  sole  aj  alcuno,  che  nm  l’avesse  mai 
veduto,  gli  direbbe.-  il  sole  é un  vasto  glo- 
bo di  oro  purissimo  , che  rende  uno  splen- 
dore am  nirabile;  egli  è una  face  accesa  nel 
Cie  o , che  illumina  tutta  la  natura  ,-  egli 
è un  braci. »re  di  foco  celeste,  che  riscalda 
ed  anima  tutte  le  cose  inferiori,  un  carbon- 
chio brillante , che  getta  un’  infinità  di  scin- 
tille, cole  qua'i  accen  fe  tutti  gli  astri. 
Or  chi  parlasse  così,  dando  tutti  questi  no-- 
mi  al  sole,  direbbe  vero,  perché  il  sole  ha 
veramente  il  pregio  dell’oro,  la  luce  del- 
le faci,  l’ardore  del  fuoco,  e ’l  maestoso 
splendore  del  carbonchio;  tutte  queste  per- 
fezioni sono  racchiuse  in  quel  bell’ astro: 
contuttodò  a parlare  propriamente  il  sole 
nulla  é di  tutto  ciò,  ma  è qualche  cosa 
senza  paragone  di  piò  eccellente . 

.^!!o  stesso  modo  quando  noi  vogliamo 
esprimere,  che  cosa  sia  Iddio,  noi  gli  dia- 
mo molti  augusti  nomi  .-.noi  diciamo  ch’egli 
é un  grande  Oceano  di  perfezione  infinire, 
che  é il  supremo  Monarca  del  mondo  , il 
risplendente  sole  dell’eternità’;  ch’egli  é 


A Quarta 

onnipotente , è un  tesoro  ineseurabile  di 
bontà  ; ed  attribuendogli  tutti  questi  gloriosi 
titoli,  noi  diciamo  la  verità;  poiché  infatti 
egli  racchiude  in  se  tutte  le  eccellenze , che 
sono  significate  con  questi  nomi  ; e così 
ogni  sorta  di  nomi,  che  significano  qual- 
che perfezione,  gli  conviene  : ma  in  real- 
tà egli  è nulla  di  tutto  ciò,  che  noi  pen- 
siamo, e di  quanto  possiamo  dire.  Egli  é 
un  essere  cotanto  elevato  sopra  tutti  gli 
umani  pensieri , che  non  vi  è nome  , il 
quale  esprimer  possa  la  sua  essenza.  Come 
dunque  vi  nominerò  , o mio  Dio  ì Come 
potrò  parlare  di  voi?  Se  mi  si  dimanda, 
chi  voi  siate,  che  cosa  dovrò  rispondere?  E 
se  voglio  invocarvi , come  vi  chiamerò  in 
mio  ajiito , o mio  Dio  , misericordia  mia , 
se  voi  non  date  al  mio  cuore  il  linguaggio 
dell’ amore,  che  vi  parla  senza  nominarvi, 
v’ invoca  senza  parlarvi,  e che  si  spande  da- 
vanti a voi  senza  dimandarvi  altra  cosa,  se 
non  che  abbiate  per  lui  tanta  misericordia, 
che  sia  tutto  a voi,  tutto  inabissato  in  voi, 
per  non  separarsi  mai  più  da  voi  ?, 

O gio/a  ineffabile  d’ un’anima  buona,  al- 
la quale  un  Dio  sì  grande  ha  promesso  da 
darsi  per  tutta  1’  eternità  ! oh  mille  volte  fe- 
lice un’anima  fedele,  che  può,  e dee  aspet- 
tarsi di  possederlo,  se  vive  nel  suo  santo  ti- 
more , ed  amore , avendolo  egli  promesso , 
ed  essendo  tanto  fedele,  che  gli  resta  impos- 
sibile Io  ingannare  alcuno  (rj  ! E voi  ani- 
me pigre,  e vili,  che  non  aspirate  giorno 
e notte  al  possesso  di  si  gran  bene,  che  noi 
prezzate  infinitamente  più  di  tutte  le  altre 
cose  del  mondo,  cui  vivete  attaccare;  se 
fosse  in  vostra  libertà  di  formarvi  un  supre* 
mo  bene  secondo  i vostri  desideri , un  teso- 
ro di  felicità  per  vostra  eterna  possessione; 
di  qual  maniera,  il  formereste  nella  vostra 
immaginazione?  Dilatare  la  vasta  estensione 
de’ vostri  desideri , sviluppate,  ingrandite 
quanto  potete  l’ampiezza  immensa  delle  vo- 
stre brame  per  racchiudervi  tutti  i beni,  che 
possono  cadervi  in  pensiero  : formatevi  un 
tesoro  tanto  ricco , quanto  vi  piacerà  , di 
grandezze  di  piaceri,  di  contentezze;  e poi 
aggiugnetene  cento  mila  volte  altrettanto  : 


(a)  Ut  sup.^  cap.  9. 

(b)  Nissun  nome  conviene  a Dio,  e tutti  i nomi  gli  convengono,, 

(c)  La  gioia  di  un'anima  , che  sa  di  dover  posseder  Iddio  eternamente , 
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dopoché  avrete  fatti  tutti  i vostri  sforzi  per 
formarvi  la  maggior  felicità,  che  sappiate 
immaginarvi,  voi  vedrete  che  tutto  ciò  non 
è che  polvere,  ed  una  piccioia  scintilla  dell’ 
essere,  rispetto  a quell’ essere  infinito,  a 
quell’immenso  bene,  a quell’ inestimabile 
tesoro  della  divinità  che  promette  di  darsi 
a voi,  per  essere  vostra  cara  possessione,  e 
per  tutta  1’  eternità  . 

Chi  vi  dicesse , convien  dunque  per  far 
acquisto  di  si  gran  felicità,  srffrire  altret- 
tante pene  , quante  tutti  gli  uomini  del 
mondo  ne  soffrono  ogni  giorno  per  acquista- 
re i beni  della  terra  ; voi  confessereste  , esse- 
re p ù che  giusto;  poiché  quel  supremo  be- 
ne è senza  comparazione  maggiore.  Or 
l’acquisto,  ed  il  possesso  di  questo  bene  é si 
facile,  che  altro  non  vi  si  richiede,  se  non 
che  non  l’offendiate,  che  pensiate  a lui,  il 
desideriate,  e l’amiatc.  Avreste  voi  potuto 
idearvi  un  mezzo  pili  dolce , più  facile , e 
iù  piacevole.  Basta  dunque  pensare  a quel 
ene  infinito  , conoscerlo  , desiderarlo  , ed 
amarlo  con  tutto  il  cuore,  per  averlo  con- 
seguito . Qual  é quei  ben  della  terra  , che 
a sì  buon  mercato  si  doni  ? Anima  mia  , 
che  ne  dici  ì Che  pensi  sopra  questa  gran 
verità  ? Eccoti  il  tesoro  dei  beni  infiniti  , 
che  promette  di  darsi  a te  per  tutta  1’  eter- 
nità ; nè  da  te  altra  cosa  dimanda , per  me- 
ritarlo , se  non  che  il  desideri,  e lo  ami. 
Oh  Dici  qual  cordoglio,  qual  eterna  dispe- 
razione per  , te,  se  restasti  priva  di  questo 
infinito  bene  solamente  per  non  averlo  ama- 
to ! pensaci  bene,  e tu  bramerai  di  morir 
mille  volte  piuttosto,  che  ncn  amarlo. 

articolo  in. 

I.  Non  solamente  tutte  le  creature  : ma^  il 
nulla  stesso  rende  a suo  modo  testimonian- 
za dell'essere  di  Dio.  2.  Colui,  che  nega 
f essere  di  Dio , trovasi  in  istato  peggiore 
del  nulla- 

MEntre  che  così  discorrevamo,  sovrag- 
giunse un  buon  Ecclesiastico,  il  qua- 
le udendo  , che  noi  parlavamo  di  un  sog- 
getto, che  molto  avea  occupato  anche  lui, 
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e sopra  cui  fatte  avea  alcuni  giorni  molte 
meditazioni;  confessò,  che  quanto  più  avea 
voluto  elevare  il  suo  spirito  per  concepire 
alcuna  cosa  dell’ esser  di  Dio,  meno  ne  avea 
potuto  conoscere;  tra  che  essendosi  umilia- 
to, e concentrato  nel  suo  nulla,  avea  rice- 
vuto tanto  di  lume  sopra  la  grandezza  del 
bene  infinito,  con  la  considerazione  del  nul- 
la infinito  , che  gli  è opposto  , che  tu  n 
avea  mai  ritrovata  cosa  , che  glj«  ne  desse 
maggior  cognizione. 

Conciosiaccbè  io  considero,  ci  diceva,  che 
essendo  Iddio  , cd  il  rulla  due  estremi  tra 
loro  totalmente  opposti,  convien  ragie  nate 
di  uno  tutto  al  contrario  dell’  altro  , cosà 
che,  quanto  potrò  ritrovar  di  difetti  nel 
nulla,  altrettante  perfezioni  conoscerò  nell’ 
esser  di  Dio.  Ed  eccovi  come  venne  a ra- 
gionare. 

1.  Il  puro  niente  ha  nulla  assolutamente 
dell'  essere  ; altrimenti  non  sarebbe  puro 
niente  (d);  non  fu,  né  giammai  sarà  cosa 
alcuna:. è impossibile  , che  sia  alcuna  cosa, 
né  che  abbia  la  menoma  perfezione  perché 
tale  è la  natura  del  puro  nulla . 'Craivien 
dunque  dire  tutto  l’opposto  dell’ esser  di  Dio; 
cioè  che  assolutamente  nulla  ha  del  non  es- 
sere, altrimenti  non  sarebbe  il  puro  essere, 
che  fu  eternamente,  che  è necessariamente, 
e sarà  eternamente  . 

2.  Il  nulla  infinito  è in  nissun  luogo,  e 
non  può  occupare  alcun  luogo  ; perché  se 
fosse  in  qualche  parte,  sarebbe  qualche  co- 
sa : può  dunque  far  niente  , c niente  può 
dare  imperciocché  per  agire  , bisogna  esse- 
re, e per  dar  alcuna  cosa,  bisogna  averne; 
convien  dunque  dire  l’opposto  dell' esser  di 
Dio  : cioè  ch’egli  é da  per  tutto,  e che  il 
tutto  riempie  : imperciocché  , se  vi  fosse 
'qualche  luogo , in  cui  egli  non  vi  fosse , il 

suo  essere  sarebbe  mescolato  di  qualche  non 
essere  : egli  é dunque  onnipotente  , e può. 
fare  tutto  ciò,  che  vuole:  può  dunque  da- 
re beni  infiniti,  perché  in  se  stesso  tutti  li 
possizde- 

3.  Il  puro  nulla  non  è una  privazione 
particolare  , come  per  esempio  le  tenebre 
sono  una  privazione  di  luce  nell’aria:  non 
è un  ammasso  di  molte  privazioni , come 

D 2 sa- 


(a)  Eccellente  prova  delP  esser  di  Dio,  dal  puro  nulla,  che  gli  ì appesto. 
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sarebbero  la  sordità  nell’ orecchie , la  cecità 
negli  occhi  , la  ignoranza  nello  spirito , la 
morte  in  un’animale:  ma  egli  è una  pri- 
vazione assoluta,  generale,  profondissima, 
che  esclude  universalmente  ogni  sorta  di  es- 
sere qualuiMjue  sia  . Convien  dunque  dire 
tutto  l’opposto  dell’ esser  di  Dio;  cioè  che 
egli  non  è un  essere  particolare,  come  a 
dire  la  luce,  nè  unammas.o  di  molti  esse- 
ri, conte  a dire,  l’essere  spirituale,  e cor- 
porale, Tesser  d’uomo,  e di  Angelo;  ma 
eg'i  è un  essere  infinito,  elevato  sopra  tut- 
ti gT  esseri  particolari,  che  racchiude  in  se 
tutta  l’estensione  dell’essere  , e che  esclude' 
generalmente  ogni  sorta  di  non  essere. 

4.  11  nulla  infìnito  è sì  miserabile,  che 
alla  sua  povertà  nulla  sapreste  aggiugnervi , 
nè  diminuirne  altresì  la  menoma  particella 
senza  assolutamente  rovinarlo  . Voi  non  sa- 
preste aggiugnerii  per  renderlo  più  povero; 
poiché  qual  negazione  potreste  voi  dargli , 
se  le  chiude  tutte  ? Voi  non  sapreste  altre- 
sì levargli  niente,  senza  rovinarlo:  imper- 
ciocché per  togliergli  qualche  cosa , bisogne- 
Tebbe  supporre  , che  avesse  qualche  particel- 
la dell’essere;  e se  avesse  un  menomo  ato- 
mo delTcssere,  non  sarebbe  più  il  puro  nul- 
la . Or  ragioniamo  alT  opposto  dell’ esser  di 
Dio:  egli  è si  pieno,  e sì  ricco  di  beni , e 
di  perfezioni  infinite,  che  resta  impossibile 
nè  di  aggiugnervi  alcun  essere  , nè  di  dimi- 
Buirglielo,  senza  rovirwrlo.  Voi  non  sa- 
preste aggiugnervi:  perchè  qual  nuovoesse* 
fe  gli  dareste  voi , se  racchiude  in  se  tutta 
r infinità  dell’essere?  O qual  porzione  di 
essere  potreste  voi  levargli , senza  lasciare- 
an  vacuo , che  sarebbe  un  non  essere  ? Co- 
sì non  sarebbe  più  un  puro  essere , nè  un- 
essere  infinito',  e-  conseguentemente  non  sa- 
rebbe più  Dio . 

Avrebbe  continuate  queste  antitesi  , e que- 
ste opposizioni  tra  ii  nulla  infinito , e T es- 
sere infinito  di  Dio  , se  noi  non  T interrom* 
pevamo  con  dirgli:  credete  voi  questa  dot- 
trina, che  è veramente  beila,  e elte  ben- 
penetrata  può  dare  ima  grande  idea  dell’es- 
sere di  Dio  ? Credete  voi , che  sarebbe  for- 
re abbastan'/a  per  convincere  un  Ateo  , o 
per  persuadere  ad  un  libertino  la  verità 
delTesser  di  Dio?  Ne  ritrovai  alcuno,  ri- 
spose , cui ,,  Jopo  avergli  fatto  quasi  lo  stes- 
so discorso,  feci  questa  proposizione  , che. 


A Q.  U A R T A 

T ammutì  in  un  colpo  : voi  sostenete  che 
non  vi  è alcun  Dio,  ed  io  sostengo  che  ve 
n’  è uno . Qtial  di  noi  due  sarà  più  felice  ? 
Chi  avrà  miglior  sorte?  Io  ho  un  bene 
infinito  , se  ho  un  Dio  ; e voi  avete  un  ma- 
le infinito,  se  avete  la  privazione  di  Dio: 
io  ho  un  bene  immenso , che  ritroverò  da- 
periutto;  un  bene  onnipotente,  che  potrà 
sostenermi  dapertutto,  difendermi,  proteg- 
germi, e provvedere  a tutti  i miei  bisogni; 
un  bene  tutto  puro , che  non  essendo  che 
bontà,  si  compiace  a farmi  del  bene,  e può 
ricolmarmi  di  gioja,  e di  consolazione.  £ 
voi  avrete  un  nulla  iq/ìnito,  che  in  nissun- 
luogo  ritrovasi,  una  debolezza  infinita,  che 
può  niente,  un  abisso  infinito,  che  non  può 
darvi  nè  una  gioja,  nè  una  contentezza. 
Io  avrò  ricorso  ad  un  essere  infinito  ; ad 
una  bontà  infinita , quando  sarò  nell’  affli- 
zione, e ne  riceverò  un  potente  soccorso  r 
abbiate  voi  ricorso  al  vostro  nulla , e vedre- 
te , qual  aiuto  potrà  darvi . In  una  parola, 
se  io  credo  un  Dio,  e voi  noi  credete  la 
nostra  discordia  consiste  in  questo,  che  io 
ho  tutto,  e voi  niente.  Ecco  il  vaneg- 
gio che  ve  ne  viene , volendo  far 
l’Ateista,  negando  la  verità  delTesser 
di  Dio  . 

Questi  arditamente  rispose  io  stimo  una 
follìa  ben  grande  lo  immaginarvi  voi  «n 
Dio  onnipotente  che  vi  vede  dapertutto , 
sebbene  voi  noi  vediate  mai  ; che  della  me- 
noma cosa  si  offende,  e vi  casriga,  allorché 
fate  qualche  azione  , che  gli  dispiace  , que- 
sto è'  un  mettervi  un  giogo  insopportaoile 
sopra  le  spalle;  è un  ridurvi  ad  unaschia- 
vitù  durissima,  la  quale  stringe  la  vostra  li- 
bertà in  maniera,  che  v’impedisce  il  vive- 
re felice , e il  soddisfare  a vostro  comodo 
le  inclinazioni  vostre.  Credendo  un  Dio,, 
vivete  sempre  Dell’apprensione  di  dispiacer- 
gli, e nel  timore  dei  suoi  castighi,  foche 
non  lo  credo,  vivo  senza  timore,  e senza 
violenza,  nulla  m’impedisce  di-  soddisfarmi 
in  ogni  cosa,  e di  viver  felice.  Pensavasi 
con  ciò  d’aver  dette  maraviglie,  e d’aver 
allegata,  una  ragione  invinci&Ie. 

Ma  non  vedete  voi , ripigliai , che  voi 
condannate  voi  stesso  ? Non  vedete  voi , 
che  non  volete  acconsentire  a credere  che 
v-r  è un  Dio,  non  per  altro  motivo,  se  non, 
per  non  avere  un  giudice , ed  un  censore 

d«l- 
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«}eì!e  vostre  a7Ìonl  (<;)  ? Or  é sol  proprio 
dei  malfattori  di  temere  gli  occhi  del  giu- 
dice . Chiunque  opera  bene , non  teme  la 
censura  d’  una  potcn?a  supcriore  . Non  fu 
mai  altro  j che  una  grandissima  depravazion 
nei  costumi , che  ha  saputo  formare  nello 
spirito  un  errore  sì  abbominevole.  Non  fu, 
se  non  il  tormento  insopportabile  di  una 
coscienza  tirannizzata  dai  rimorso  delle  sue 
colpe,  che  ha  portato  qualche  peccatore  di- 
sperato a quest’ultimo  eccesso  d’empietà. 
Non  volendo  lasciare  i lor  peccati,  né  po- 
tendo conservarli  nell’anima  con  la  fcrrha 
credenza  d’un  Dio  infinitamente  giusto, 
portando  un  continuo  supplizio,  e come  un 
inferno  vivente  nella  loro  coscienza.  E 
s)ual  riposo  infatti , qual  contento , finché 
loro  resta  qualche  impressione  della  Divini- 
tà -,  dovendo  per  forza  dire  a se  stessi  ; io 
sono  nelle  mani  di  un  Dio  onnipotente,  la 
cui  giustizia  inesorabile  tiene  un  fuoco  eter- 
no preparato  per  castigo  dei  miei  peccati . 
Egli  é adunque  per  liberarsi  da  questa  sgra- 
ziata persecuzione , che  tali  peccatori  ne 
fanno  un’  altra  più  crudele  a Dio  , procu- 
rando, sebbene  in  vano,  di  persuadersi  che 
non  vi  é. 

Imperciocché  chi  si  é giammai  formata 
una  sì  empia  immaginazione  per  divenir 
migliore,  più  virtuoso,  e più  ragionevole? 
Non  é anzi  per  aver  maggior  libertà  d’es- 
sere impunemente  perversi , che  sì  sforzano 
di  persuadersi  di  non  avere  né  testimonio, 
né  giudice,  né  vendicatore  delle  loro  azio- 
ni Tutti  coloro,  che  vivono  ntll’ onore, 
e nella  virtù  , trovano  la  lor  consolazione 
in  cred  re  fermamente,  che  vi  è un  Dio 
testimonio  della  loro  coodoita,  che  conosce 
la  loro  innocenza , e prepara  corone  alle  lo- 
ro buone  opere.  Egli  é per  loro  un  anti- 
cipato paradiso,  lo  aver  fin  d’ora  la  testi- 
monianza della  loro  coscienza  , e quella  pro- 
fonda pace,  onde  Iddio  li  consola.  Oh! 
uanto  è dolce  ad  un’  anima  buona  ii  poter 
ire:  k)  hu  un  Padre  celeste,  che  mi  pre- 
para la  sua  eredità  in  una  regione  beata , 
ove  i desideri  più  ardenti  del  mio  cuore  sa- 
ranno tutti  riempili,  e questa  eredità  è egli 
medesimo.  Già  essasi  nudrisce  deliziosamen- 
te di  questa  speranza , la  quale  non  può  es- 
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sere  né  ingannata,  né  vana,  essendo  appog- 
giata sopra  le  promesse  inlallibili  di  una 
verità  infinita.  Di  già  essa  pcTta  il  suo 
cuore  , c tutti  i suoi  desideri , ove  sià  U 
suo  tesoro,  mentre  tiene  sotto  i pié  la  ter- 
ra con  tutte  le  sue  cose  per  disprez/arle . 

Oh  Città  Santa , che  siete  ia  mia  cara 
patria!  oh  palazzo  augusto,  ove  nsplende 
la  gloria  del  mio  Padre  celeste  con  una 
maestà  di  dolcezza  ripiena!  oh  sogeiorno, 
che  ricolma  di  gioja  tutti  i Beati  ! quando 
aprirete  voi  le  vostre  porte  per  ricevetmt 
nel  numero  dei  vostri  abitatori  ! Quanto 
sono  deliziosi,  cd  amabili  i tabernacoli  vo- 
stri, o Dio  delle  virtù!  L’anima  mia  ar- 
dentemente vi  desidera,  e vien  meno  nel 
vedersi  fermata  alla  porta , e che  le  viea 
differita  la  beata  possessione  del  suo  Iddio. 
Vero  é,  che  già  son  nel  suo  seno,  già  il 
veggo  cogli  occhi  della  fede  ; già  me  lo 
stringo  al  petto  colle  braccia  della  carità 
santa.  Egli  ama  me,  e io  amo  lui,  a me 
si  dona  per  bontà  , cd  io  sono  tutto  a lui 
per  giustizia  ; ma  il  mio  cuore  non  sarà 
contento  , se  non  quando  il  vedrò  nella  sua 
gloria.  Satiaòor , Quum  apparucrit  gUrìé 
tua . 

ARTICOLO  IV. 

1.  Sapere  se  siavi  tjuaUhe  vero  .Ateista  ne! 
mondo , 2.  D' onde  avviene , thè  molti  di- 
cendo che  non  sono  Ateisti  , vivono  come 
Ateisti.  }.  Chiunque  è vivamente  per- 
sttaso  della  verità  di  un  Dio,  fi  dimo- 
stra colle  sue  opere  . 

Noi  eravamo  consolati  nell’ udire  la  dot- 
trina , c vedere  1’  ardente  zelo  di  qu.-I 
pio  ecclesiastico , e giudicando  ; che  fosse 
un  tesoro  da  Dio  mandatoci  a ricavarne 
preziose  ricchezze,  gli  dimandai , se  aveva- 
mo ragione  di  credere , che  vi  fossero  veri 
Ateisti  nel  Mondo  , veden-'o  , che  la  veri- 
tà deil’esser  di  Dioé  si  pubblica,  e si  ma- 
nifesta , che  sembra , che  non  possa  essere 
ignorata  da  alcun  uomo , che  sia  sopra  la 
terra  -,  e nulla  dì  meno  veggiamo,  che  mol- 
ti vivono , come  se  non  sapessero,  che  vi 
é un  Dio. 

D 3 Ri- 


(a)  Chi  nej4  un  Dio , confessa  d'  essere  uno  scellerato  • 
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RUpose:  se  voi  intendete  per  vero  Ateo 
colui,  che  è convinto  non  esservi  Iddio, e 
’l  tiene  tanto  sicuro , che  non  ne  abbia  al- 
cun dubbio  j egli  è certo,  che  non  solamen- 
te non  ve  ne  ha  alcuno , ma  non  ve  ne 
può  essere  in  tutto  il  Mondo  (a);  e la  ra- 
gione è,  che  r intelletto  non  può  malesse- 
re accertato  nella  sua  cognizione,  se  non 
d rischiarilo  da  una  verità , la  quale  o per 
le  cagioni , o per  gli  afTetii  gli  si  dimostri 
s)  evidentemente , che  faccia  un  pieno  gior- 
no a’  suoi  occhi , e ne  bandisca  tutti  i dub- 
bi , come  il  sole  fuga  le  tenebre  : poichd 
cosi  ti  difìnisce  la  scienza  : Cognith  tertt , 
& evident  p*t  Cf  €tusas , Ora 

il  dire,  che  non  vi  d alcun  Dio , non  è 
conoscere  una  cosa , ma  non  conoscerla  ; 
perché  non  se  ne  può  fare  la  dimostrazione 
per  le  sue  cagioni , non  vi  potendo  essere 
cagione  del  non  essere.  Meno  si  può  fare 
pe^  suoi  effetti;  perchè  ciò,  che  non  è, 
non  può  produrre  alcun  effetto . Egli  è dun- 
que impossibile,  che  questa  proposizione, 
che  fa  orrore  in  udirla  ; Non  vi  i Iddio  ; 
Accia  una  scienza  certa,  ed  evidente  nello 
spirito  d’  alcuno  ; mentre  non  vi  è uomo 
«opra  la  terra,  che  possa  farsene  una  dimo- 
strazione accertata  per  li  suoi  principi,  e 
per  le  sue  cagioni. 

Se  alcuno  s’ impegna  ostinatamente  a di- 
te, che  si  può  aver  una  verità  tanto  certa, 
•d  evidente  di  una  cosa,  che  non  è,  quan- 
to d’  una  cosa,  che  è;  a cagion  d’esempio 
sono  tanto  sicuro  , che  non  vi  è us  mare 
d’oro  potabile,  quanto  son  certo,  che  vi 
d un  mare  tf  acqua  elementare  j gli  rispon- 
dere! con  S<  Tommaso,  che  la  verità  e 
tanto  forte , che  chi  pensa  a combatterla , 
la  sostiene  -,  chi  la  nega , 1’  assicura  ; e chi 
ai  sforza  di  rovinarla , necessariameste  la 
stabilisce.  Imperciocché  se  voi  dite  esser 
vero,  che  non  vi  é verità,  voi  assicurate 
una  verità;  poiché  voi  tenete  per  verità, 
che  non  vi  é verità.  Se  dunque  discorren- 
do del  primo  essere , che  é Iddio , voi  so- 
stenete fortemente  esser  vero,  che  non  vi 
é , volendo  distruggere  una  prima  verità , 
■ecessariamente  snmiiite  una  prima  verità  ; 
« come  la  verità  é un  essere , volendo  ne- 
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gare  un  primo  essere , voi  ne  confessate  ua 
primo . 

Voi  replicherete  ; ma  questo  primo  esse- 
re, e questa  prima  verità,  che  io  propon- 
go, non  è Dio , poiché  io  sostengo,  che 
non  vi  é Dio  . Rispondo  .■  non  vedete  voi , 
che  questo  é un  trionfo  ammirabile  della 
prima  verità  sopra  la  debolezza  del  vostro 
spirito?  Voi  pensate  fuggirla^  e cadete 
nelle  sue  mani  ; voi  vi  sforzate  di  combat- 
terla , e necessariamente  la  stabilite  : con- 
ciosiaché  parlando  del  primo  essere  , e del- 
la prima  verità , voi  ponete  come  una  ve- 
rità certa,  e costante,  ch’ella  non  vi  é, 
ed  ecco  una  verità,  che  risguarda  il  primo 
essere:  vi  pare  con  ciò  di  negarlo,  e di- 
struMcrlo,  ed  all’  opposto  voi  lo  stabilite.* 
perché  se  voi  mi  accordate  una  prima  ve- 
rità, voi  mi  accordate  un  primo  essere; 
poiché  ogni  verità  é un  essere;  e chiunque 
riconosce  una  prima  verità,  ed  un  primo 
essere,  riconosce  un  Dio,  ed  in  questa  ma- 
niffa  r iniquità  distrugge  se  stessa , come 
dice  il  Profeta  : Mtntìt»  est  iniquitMS  sibi, 
^ Ma  per  convincerci  con  una  dimostra- 
zione piò  palpabile?  esser  impossibile,  che 
vi  abbia  nel  mondo  un  vero  Ateista , di- 
temi dove  il  troverete  voi  ? certa- 
mente o tra  i dotti,  o tra  gl’ignoranti. 
Or  dire,  che  un  uomo  dotto  possa  essere 
un  vero  Ateo,  e impossibile  perché  la 
Kienza  non  é altra  cosa,  se  non  una  cogni- 
zione certa;  ed  evidente  degli  effetti  per 
le  proprie  loro  cagioni . Se  studia  per  co- 
noscere le  cagioni  di  tutti  gli  effetti , dee 
finalmente  cercare , qual  sia  la  prima  ca- 
gione di  tutti  gli  esseri  ; chi  sia  quella  po- 
tente mano , che  ha  fabbricato  1’  universo , 
chi  é quello  spirito  tanto  intelligente,  che 
r ha  disposto  con  sì  bell’ ordine;  chi  quella 
sapienza,  che  il  governa  con  tanto  di  giu- 
stizia, ed  aggiustatezza  , che  niuna  cosa 
mai  si  é disordinata  nella  totale  sua  econo. 
mìa  dopo  tanti  secoli , che  dura  ; e così  fi- 
nalmente  ritroverà  una  prima  cagione , ed 
un  primo  essere  cioè  ritroverà  Iddio.  £ 
questo  é il  piò  alto  punto  di  copnizione, 
alla  quale  i filosofi  Pagani  han  potuto  arriva- 
re colia  sola  forza  del  naturale  ragìonamomo . 


(a)  E*  impossibile  che  vi  sia  un  Ateo . 

(b)  Un  Uomo  dotto  non  pub  essere  Ateo, 


Digitized  by 


Of  LL’  EfSIAt  M Ste. 


Or  c%,  che  è il  colmo,  e la  più  alta 
:iir;a  della  scienza  naturale  è come  la  base, 
:d  il  fondamento  della  fede  Divina:  imper- 
iocchì  la  prima  verità,  che  si  propone  a 
Tcdere,  è,  che  v’é  un  Dio.  Per  questo 
>rirno  artìcolo  la  scienza,  e la  fede  si  tro- 
'anounite,e  come  incatenate  l’ una  coll’ al- 
ta in  una  stessa  verità  : ciò,  che  i il  fine 
i-lla  scienza  , è il  principio  dalla  fede.  Co- 
ne  mai  dunque  un  uomo  dotto  potrà  esse- 
e un  Ateista,  se  dove  finisce  d’ esser  $a- 
'icnte , incomincia  ad  esser  fedele  / Ciò , 
he  la  sua  scienza  gli  fa  conoscere  della  ve- 
ità  del  primo  essere , la  fede  glielo  inse- 
,na  di  una  maniera  molto  più  sublime  : 
a un  lume  passa  in  un  altro}  i quali  si 
n scono  tanto  perfettamente  perfarungran 
;iorno  nel  suo  spirito  sopra  la  verità  dell’ 
ssere  di  Dio,  che  non  saprebbe  cessare  d’es- 
er  fedele,  senza  cessare  d’essere  ragione- 
ole,  né  negare  la  verità  dell'esser  di  Dio, 
.’iiza  far  v^eie  che  non  è dotto;  perchè 
irebbe  un  ignorare  la  prima  di  tutte  le 
Igieni  conseguentemente  non  è possibile 
i ritrovare  tra  i dotti  un  vero  Ateista. 
<j1’  ignoranti,  che  si  governano  più  per 
tinto  di  natura,  come  gli  animali,  che 
:r  li  Mgionamenii  dell’intelletto,  come  i 
>sofi , meno  ancora  son  capaci  d’ esser  Atei- 
I (j)  : imperciocché  lasciandosi  portare  dai 
oviraenti  della  natura  alle  occasioni  fan 
'dere,  che  ben  sanno  tutti,  che  vi  é un 
io  senza  averlo  da  altri  imparato . Per- 
lè  infatti  alzano  essi  gli  occhi , e le  mani 
Cielo  , qualor  gli  coglie  una  qualche  dis- 
azia grande,  ed  improvvisa?  Noi  veggia- 
o , che  , innanzi  che  abbiano  delì^rato 
pra  ciò,  che  debbono  fare, per  un  istinto 
natura,  il  qual  previene  la  riflessione , 
la  malizia  del  loro  spirito,  subitamente 
idanot  Mio  Dio  / Dìo  vivente  f Grande 
'dìo  ! Or  dopo  questa  ricognizione  sì  pron- 
, e sì  franca  della  natura , che  porta  un 
)mo  ad  invocare  il  suo  Iddio  ne’ suoi  bi- 
gni , non  sarebbe  egli  contrario  a se  stes- 
, se  ardisse  neeare  quello,  che  invoca! 
Quindi  Tertulliano  ammirando  la  fedel- 
dell’  opra  dà^Pio  a riconoscere  il  suo  aia. 
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tore  esclama  : 0 Uttìmonium  »nìm^  natie- 
raliter  Christianx  (i)  ! Oh  Confessione  in» 
gemia.'oh  testimonianza  irreprensibile  della 
natura,  che  dice  per  istinto  cib,  chei  Cri- 
stiani dicono  per  fede  ! Fa  d’  uopo  di  un 
artifìcio  malizioso,  e d’una  violenza  studia- 
ta , per  essere  , o per  fingere  d’ esser  un 
Ateista;  e siccome  gl’ignoranti  son  meno 
capaci  di  una  tale  maliria  , sono  altresì  1 
più  lontani  dall’ essere  Ateisti. 

D’onde  avviene  adunque,  soggiunti,  che 
si  veggono  tante  persone  nel  secolo,  cne  vi- 
vono come  se  fossero  Ateisti,  che  sembra, 
che  non  abbiano  né  cognizione,  né  timoie 
di  Dio^  A questo  rispose:  se  voi  pigliate 
per  Ateisti  non  solamente  quelli,  che  ardi- 
scono sostenere , che  non  vi  é alcun  Dio  , 
ma  coloro  ancora , che  non  sono  vivamente 
persuasi  della  verità  del  suo  essere,  confes- 
so, che  di  questi  il  mondo  ne  é ripieno, 
Vedesi  infatti  un  numero  infinito  di  perso- 
ne, che  non  ne  hanno,  se  non  una  cogni- 
zione sì  leggera,  e confusa,  che  non  san 
neppure  sicuramente,  te  siavi  un  Dio,  ed 
é come,  se  ne  avessero  affatto  nulla.  Nc 
risentono  pur  qualche  istinto  segreto  in  lo- 
ro stessi,  veggono,  che  tutto  il  mondo  vi- 
ve io  questa  comune  credenza , c seguono 
in  cib  la  naturale  loro  inclinazione,  e la 
traccia  degli  altri;  ma  non  si  curano  d’ in- 
formarsene divantaggio , non  essendo  cosa  , 
che  abbiano  molto  a cuore,  comeché  di  po- 
ca importanza  nel  modo  di  vivere , che  ten- 
gono, in  cui  si  trovano  abbastanza  soddisfat- 
ti senza  pensare  a Dio . 

Tertulliano  dice , che  la  cognizione  di 
Dio  é data  all’anima  fin  dalia  sua  nascita, 
come  un  appanaggio:  che  Iddio  non  sarà 
mai  nascosto,  né  dimenticato  (e),- sarà  sem- 
pre inteso,  sempre  manifesto,  sempre  alla 
notizia  degli  uomini . Se  nulla  vi  ha  di 
più  visibile  a’ nostri  sguardi,  chela  sorgen- 
te di  tutta  la  luce , cioè  il  sole  ; nulla  puran- 
che  vi  ha  di  più  visibile  a’  nostri  spìriti , 
che  la  prima  verità,  che  é Iddio.  Cib  non 
ostante  siccome  il  peccato  ha  sparsa  una  fu- 
nesta notte  sopra  gli  spiriti  degli  uomini  ; 
così  nulla  vi  ha  di  meno  veduto,  e men 
D 4 '<>• 


(a)  Uh  uomo  ignorante  non  puì  etstrt  Ateista  > 

(b)  Aug.  Gap.  17. 

(c)  Advtrsus  Marciamm  ììb.  t.  taf.  10. 
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conosciuto , che  Iddio  ; e la  ragione , che 
(ii  ciò  si  può  dare,  é,  che  per  due  sole 
vie  si  può  conoscere  Iddio;  o per  mezzo 
d'una  scienza  profonda,  che  il  fa  conoscere 
naturalmente,  o per  mezzo  d’una  fede  vi- 
va, che  il  fa  conoscere  soprannaturalmente. 
Or  chi  non  vede,  quanto  Tuna,  e l'altra 
fieno  rare  tra  gli  uomini  ? 

Conciosia:hé  se  trattassi  di  quella  scienza 
sublime  e profonda,  che  solleva  lo  spirito 
fino  alla  ricerca  del  primo  essere,  per  lO- 
noscerìo  naturalmente;  ove  troverete  voi, 
chi  vi  si  applichi  con  seriosa  attenzione?  I 
piti  degli  uomini  tengono  la  loro  anima 
tutta  iiiiiBersa  nei  sensi , e tutta  occupata 
nelle  cose  , che  veggono,  e toccano;  e se  si 
servono  alcuna  volta  del  loro  ragionamen- 
to, è per  le  cose  della  vita  presente,  per 
isbroqliare  affari , per  imparar  qualche  arte, 
per  istudiare  qualche  scienza  umana , o qual- 
che vana  curiosità  ; e tutto  il  mondo  qui 
si  ferma,  senza  sollevarsi  a Dio,  per  co- 
noscerlo colla  forza  del  ragionamento,  co- 
munque il  potessero:  quindi  possiamo  dire; 
che  Iddio  nulla  è conosciuto  per  la  scienza 
naturale.  Ma  quand’  anche  il  conoscessero 
per  questa  via,  a che  servirebbe  tal  sorta 
di  cognizione  puramente  naturale  ? Se  non 
a contentare  la  curiosità,  e produrre  ester- 
namente qualche  vana  ostentazione  di  paro- 
le, senza  imprimere  nello  spirito  una  vera 
stima  della  sua  suprema  grandezza,  né  nel- 
la volontà  un  vero  amore  della  sua  bontà 
infinita  . 

Per  quanto  poi  appartiene  alla  fede,  la 
^ualc  é un  lume  infuso  , che  1’  umano  ra- 
gionamento non  può  produrre;  ma  che  Id- 
dio ci  manda  espressamenie  dal  Cielo,  per 
elevarci  sopra  la  nostra  ragione,  e condur- 
ci alla  sua  cognizione,  come  la  srella  con. 
dusse  i Magi  a ritrovarlo  nel  presepio;  egli 
i ver»,  che  tutti  i cristiani  il  ricevono  nel 
Battesimo;,  ma  egli  é come  chi  gettasse  un 
prezioso  seme  nel  seno  della  lerra,  la  qual 
non  se  n’avvede  . A che  loro  serve  questo 
lume  in  tutti  gli  anni  dell’ infanzia,  quan- 
do non  hanno  ancor  l’uso  della  ragione.^ 
Hanno,  la  fede  , come  se  non  1’  avessero  ; 
poiché  ella  non  gli  impedisce  dal  vivere  co- 
me picciole  bestie . Allorché  poi  la  ragia- 
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ne  incomincia  a svilupparsi  alquanto  dai 
sensi,  e far  il  suo  esercizio,  s’ insegnano  a que- 
sti nuovi  cristiani  alquante  parole  , che  si- 
gnificano ciò , che  la  fede  c’  insegna  , per 
farci  conoscer  Iddio;  le  recitano  a memo- 
ria, e si  dice,  che  sanno  assai,  e che  san- 
no tutti  gli  articoli  della  fede  ; ma  in  real- 
tà non  sanno,  che  sole  parole,  e nulla  con- 
cepiscono del  loro  senso  . Hanno  non  per 
tanto  la  fede,  parlano  anche  il  linguaggio 
della  fede,  del  quale  però  nulla  intendono. 

Egli  é assai  che  si  dica  di  esser  cristiano 
per  la  grazia  di  Dio,  perché  k>r  venne  in- 
segnato a dir  così  ; basta  , che  si  sappiano 
pronunziare  quelle  parole  , che  significano  i 
principali  mister;  della  Religione  ; del  ri- 
manente si  rapportano  a coloro , che  fan 
professione  di  sapere,  che  cosa  sieno  tutti 
quei  mister; , e non  hanno  nel  loro  spirito 
piò  di  lume  per  conoscer  Iddio,  che  se  non 
avessero  la  fede . Vi  stupite  voi , se  restan- 
do in  questa  profonda  ignoranza  di  Dio,  vi- 
vano, come  se  fossero  Ateisri  ? Vorreste  voi, 
che  avessero  un’ alta  stima  di  quella  Maestà 
suprema  per  preferirla  ad  ogni  cosa,  s’ ella 
é un  niente  nel  loro  spirito  ? Se  non  la  co- 
noscono, come  possono  stimarla , e riverir- 
la ^ Vorreste  voi- che  amassero  Iddio  sopra 
tutte  le  cose,  se  noi  non  possiamo  amare 
ciò,  che  non  conosciamo?  Essi  conoscono 
Un’ infìnieà  di  cose  sensibili,  alle  quali  attac- 
cano i loro  affètti . Ma  Iddio  é loro  la  co- 
sa pili  incognita  , ed  in  conseguenza  la  più 
indiffeumte  di  tutte . Vorreste  voi , che  s' in- 
dustriassero di  piacergli  col  rinunziare  a se 
stessi , e far  violenza  alle  loro  naturali  in- 
clinazioni , p-er  far  in  tutto  la  volontà  di 
Dio  ? Ma  come  faranno  questa  generosa  ri- 
soluzione,se  non  sanno,  che  cosa  sia  Iddio.^ 

Vivranno  naturalmt  nte : se  sono  inclinati 
al  male  , commetteranno  empietà  grandi  , o 
si  griderà , che  vivono  come  Ateisti-.  5>e  poi 
saranno  sì  felici  d’  aver  un  buon  naturale  y 
vivranno  moralmente  bene,  e verran  loda- 
ti , come  se  fossero  buoni  cristiani  ; non  la- 
scieranno però  di  vivere  in  effetto  come  ve- 
ri Ateisti;  perché  in  tutto  ciò,  che  fanno, 
non  hanno  la  menoma  cognizione , ed  in- 
tenzione a Dio(<r);  seguono  la  propensione 
dei  loro  buon  naturale,  che  gocrebbesi  aa- 


(a)  Perctf  ' la  maf^lor  pane  de'  Crisi iani  liivano  carne  Ateisti  s 
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rfif  trovare  in  un  uomo , che  non  abbia 
mai  sentito  parlare  di  Dio.  Il  mondo  é pie- 
nodi  questa  sorta  di  Ateisti,  che,  a dir  ve- 
to, non  negherebbero  con  isfrontatezza  la 
verità  dell' esser  di  Dioj  ma  non  conoscen- 
dolo non  ne  fan  verun  conto,  né  pih  vi 
pensano,  che  se  fossero  persuasi  non  esser- 
vi alcun  Dio. 

Se  dunque  con  questa  parola  Ateo  s*  in- 
tendono queste  sorte  di  gente,  dobbiam  con- 
fessare, che  il  loro  numero  é quasi  infinito, 
anzi  che  poche  son  le  persone , che  noi  sie- 
no  ; imperciocché  se  per  non  essere  Ateista 
eonvien  conoscer  Iddio  con  un  lume  sovra- 
naturale  di  una  fede  viva,  che  faccia  im- 
pressione forte  nello  spirito,  eccovi  ciò,  che 
dee  vedersi  in  colui , che  in  nissuna  manie- 
ra é Ateista  . 

i.  La  fede  fa  conoscere , che  Iddio  è un 
Essere  infùiitamente  perfetto , per  conse- 
guenza infinitamente  stimabile;  ch’egli  è un 
Essere  infinitamente  buono  per  conseguen- 
za infinitamente  amabile . Se  ella  mette 
veramente  questo  lume  nello  spirito,  co- 
sì, che  ne  sia  ben  persuaso,  dee  preferir  Id- 
dio ad  ogni  cosa  nella  sua  stima,  e nel  sao 
amore  ; ma  con  preferenza  tale,  che  risguar- 
di Iddio  come  il  suo  tutto;  cosi,  che  tut- 
te le  creature  gli  sieno  nulla  in  confronto 
di  luì,  per  conseguenza  che  dia  tutta  la  sua 
stima , e tutto  il  suo  amore  a Dio , non 
avendo  per  tutto  il  restante,  se  non  un  ve- 
ro disprezzo  in  confronto  di  Dio,  Non  ve- 
dere chiaramente  il  nulla  della  creatura,  ed 
il  tutto  di  Dio,  é un  non  conoscer  Iddio 
in  verità  : poiché  la  verità  é , che  Iddio  é 
tutto  perse  medesimo,  eche  tutte  le  crea- 
ture sono  cose  da  nulla  , perché  vengono 
dal  nulla,  e immantinente  si  ridurrebbero  in 
sulla,  se  Iddio  per  un  momento  cessasse  dal 
conservarle.  Eccovi  ciò,  che  mette  in  un 
anima  il  primo  raggio  del  lume  della  fede. 
Quando  ella  ci  dà  una  vera  cognizione  di 
Dio,  ella  trasferisce  tutta  la  stima,  erutto 
r amore  dalla  parte  di  Dio,  non  lasciando , 
se  non  un'indifferenza  , ed  un  disprezzo  per 
tutto  ciò,  che  non  è Dio  (a).  Or  non  i 
egli  vero,  che  molto  pochi  nel  mondo  so- 
na in  questo  stato?  Dunque  eonvien  confes- 
sate , che  molti  pochi  conoscono  Iddio. 


(a)  La  fede  fa  preferire  Dio  a tutto. 


R £ D t D f 0 > • 

2.  La  fede  non  dà  solamente  ad  un’anr 
ma  la  cognizione  speculativa  della  verità  dell_ 
esser  di  Dio,  o della  grandezza  de' Mister» 
che  ha  operati  in  nostro  favore, della  crea- 
zione del  mondo,  della  Redenz;one  , dell’ 
eternità  delle  pene,  o delle  ricompense  : ma 
le  dà  una  persuasione  pratica,  ed  cffcace 
di  tutte  le  verità,  che  ha  in  egnate,  dei 
sentimenti,  che  dobbiamo  avere,  delle  azio- 
ni, che  dobbiamo  fare  per  regolarci  in  tut- 
to , come  persone,  che  fan  professione  di 
conoscere , e servir  Dio . Per  esempio  se  el-  f 
la  ci  fa  credere  fermamente,  cheti  Pigliuol 
di  Dio  si  i incarnato  nel  seno  purissimo  del- 
la Santa  Vedine,  come  una  verità,  peri* 
quale  TOtremmo  spargere  il  sangue  : fa  cre- 
dere egualmente  ciò,  che  egli  ha  detto, nei 
suo  Vangelo,  che  beati  sono  i poveri , e quei 
che  patiscono  persecuzioni  perla  giustizia; 
e che  guai  ai  ricchi , che  hanno  le  lor  con- 
solazioni in  questo  mondo  : vuole  perciò  , 
che  ne  viviamo  tanto  persuasi,  che  siamo 
pronti  a sparger  il  sangue  per  sostenere  que- 
ste verità  , come  per  diigpdcre  la  verità  dell* 
essere  di  Dìo, 

Oliando  Cesò  Cristo  et  dice  nel  Vange- 
lo, che,  se  noi  non  diventiamo  piccioli,  ed 
umili  come  fanciulli , non  entreremo  nel 
regno  de' Cieli  ; che  , se  noi  non  facciamo 
penitenza,  periremo  tatti,  che  dobbiamo 
amare  i nostri  nemici,  e far  del  bene  a chi 
ci  fa  del  m.'ilc;  che  chi  ama  il  ruo  padre, 
c la  sua  madre  piò  di  lui,  non  é degno 
d’  essere  suo  discepolo,  e mille  altri  insegna- 
menti , de’ quali  é pieno  ri  Vangelo;  sono 
verità  queste  uscite  dalla  bocca  propria  di 
Dio  tanto  certe, quanto  la  verità  dell’ esser 
di  Dio.  Ma  perché  la  maggior  parte  degli 
uomini  ne  giudicano  col  solo  lame  natura- 
le , e colle  loro  umane  ragioni , non  ne  re- 
stan  persuasi , e le  ascoltano  di  passaggio , 
senza  farvi  riflesso.  Ma  seia  fede  stabilisce 
in  un’anima  la  cognizione  di  un  Dio;  cosi 
che  un  uomo  ne  resti  talmente  convinto  , 
che  sia  pronto  a morire  per  sostenere  questi 
verità  , ella  dee  persuadergli  con  la  stessa 
forza  tutte  le  altre  verità  sì  speculative , che 
pratiche,  che  ha  insegnate,  in  maniera, 
che  sia  pronto  a tollerare  la  morte,  piutto- 
sto che  dì  ammettere  alcun  dubbio  sopra  al- 

cu- 
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runa  di  loro  : altrimenti  se  manca  di  fede 
ner  una  , manca  per  tutte  , e nulla  ha  di 
fede  i e se  non  ha  la  fede , egli  è vero  il 
dire  f che  non  conosce  Iddio , come  bisogna 
conoscerlo  per  esser  Cristiano  . 

Or  io  dimando,  se  vi  sieno molte  perso- 
ne al  mondo,  le  quali  cMano  tanto  ferma- 
mente , che  convien  far  penitenza  , che  bi- 
sogna esser  umile , che  dobbiamo  amare  i 
nostri  nemici , che  fa  d’  uopo  disprezzar  le 
ricchezze,  e tutto  il  rimanente  delle  verità 
pratiche  insegnateci  nel  Vangelo  ; quanto 
credono  che  vi  d un  Dio , che  si  è incar- 
nato , e che  d morto  per  noi  nella  Croce? 
Non  vcdon  forse  manifestamente , che  di 
queste  verità  pratiche  della  fede  ne  siamo  sì 
poco  persuasi , che  quasi  tutti  fanno  il  con- 
trario in  tutto  il  corso  di  loro  vita?  Dov’d 
adunque  la  fede?  Dov’d,  o Signore,  ciò, 
che  voi  avete  detto,  che,  se  noi  avessimo 
un  piccini  grano  di  fede,  noi  trasporterem- 
mo le  montagne  ; ciod  a dire  , che  i mag- 
giori travagli  della  vita  Cristiana  ci  sembre- 
rebbero leggeri,  e facilissimi  a tollerare? 
Dov’  d ciò  , che  voi  diceste  , che  coloro  , 
che  crederanno  in  voi , cacceranno  i Demo- 
ai , ciod  tutti  i vizi  » e peccati  dal  loro 
fuore  ? Dove  si  vede  ciò,  che  voi  assicura- 
ste, vale  a dire  che  parleranno  un  nuovo 
linguaggio , ciod  parleranno  diversamente 
alalia  maniera , che  si  parla  nel  mondo , 
perchd  avranno  sentimenti  opposti  del  tutto 
ai  mondani,  disprezzando  ciò,ch'essi  stimano, 
estimando  ciò, che  disprezzano(r)? Dcbbiam 
confessare  , che  nulla  vi  d di  più  raro,  quan- 
to il  ritrovare  uomini,  che  abbiano  questa 
viva  ed  inviolabil  fede  per  credere  universal- 
mente tutto  ciò  c’insegna  Iddio.  £ se  se- 
co pochi,  che  abbiano  questa  vera  fede, 
pochi  altresì,  che  conoscono  Iddio  ; e se 
pochi  il  conoscono’,  molti  conseguentemen- 
te sono  in  qualche  maniera  Ateisti  . 

Finalmente  la  fede,  che  viene  in  un’ 
anima  per  farle  conoscere  Iddio,  le  insegna, 
eh’  egli  d dapertutio  presente  , perchd  im- 
menso. Or  s’ella  ha  qualche  lume  circa  que- 
sta verità,  siccome  sa  che  Iddio  d una  bon- 


Quarta 

tà  infinita , e quel  gran  mare  di  delizie  eter- 
ne , quel  profondo  immenso  oceano  di  be- 
ni infiniti,  che  ricolma  di  gio)a  quei,  che 
il  possegono;  vedendosi  circondata,  pene- 
trata, e tutta  immersa  nell’immensità  di 
quel  Dio , che  conosce , e che  vede  presen- 
te cogli  occhi  della  fedej  trovasi  tanto  ri- 
piena di  pace  , di  contento  e di  un’ama- 
bile sazietà  , che  più  non  viene  agitata  da 
quegli  anziosi  desidcr;,  che  turbano  la  pa- 
ce degli  uomini . 

Non  vi  d vaso,  che  venendo  immerso 
nel  mare  non  resti  pieno  in  maniera  , che 
più  non  sia  capace  di  accogliere  una  goccia 
d’altro  liquore.  Cosi  non  vi  d cuore  sì 
esteso  ne  suoi  desideri,  che  non  resti  pie- 
namente sazio,  e contento,  se  arriva  a co- 
noscere , ed  amare  Iddio . S’  egli  desidera 
beni^  Iddio  d il  tesoro  immenso  de’  beni 
infiniti:  se  brama  onori,  la  gloria,  e le 
ricchezze  sono  nella  sua  casa.  £gli  d quel 
tesoro  nascosto,  che  chi  l’ha  ritrovato  una 
volta,  se  ne  va  tutto  trasportato  di  gioja, 
vende,  e distribuisce  tutto  il  rimanente  per 
comprarlo,e  stimasi  tropp®  ricco  di  averlo soio_. 

Ohimd!  e perchd  mai  non  si  vede  qtaii 
persona  alcuna  contenta  nel  mondo  , se  non 
perchd  pochissimi  conoscono  Iddio?  Qiiindi 
non  vi  pensano , noi  cercano , non  si  sfor- 
zano di  piacergli . Oh  Dìo  mio  ! foste  co- 
nosciuto alcun  poco/  Per  quanto  poco  il 
sole  penetri  in  un  luogo  oscuro , se  vi  man- 
da solamente  un  pìcciul  filo  della  sua  luce, 
vi  cagiona  un  .chiaro , che  consola  . Per  po- 
co altresì,  che  voi  acc<-rdiate  ad  un’anima 
della  vostra  divina  luce,  o gran  sole  dell’ 
eternità,  voi  la  ricolmate  d una  gìoja  di- 
vina, che  tutto  il  mondo  insieme  non  può 
darle  ; imperciocchd  se  il  bene  d que-lio , 
che  ci  iguadagna,  se  la  bellezza  d quella, 
che  e’ incanta,  quali  attrattive  non  avete 
voi , o bene  di  tutti  i beni,  beltà  di  tutte 
le  bellezze,  per  trarre  tutti  i nostri  cuori 
dietro  a voi , ^ualor  vi  conoscano  ? Atve- 
rim  me,  noverim  te.  Dio  mio,  fate,  che 
io  vi  conosca  per  amarvi  eternamente  con 
tutta  l’estensìon  del  mio  cuore. 


CONPERENZA 


CON- 

(a)  li  senta  spirìiutle , chequi  t .Autore  dà  elle  promesse  di  Getà  Cristo,  non  distri^  j 
senso  letterale  del  testo  evanqtlico  ; ove  il  Salvatore  promette , eie  coloro  , che  cre~  | 

deranno  in  lui,  cacceranno  veramente  i demonj,  parleranno  o^ni  torta  diii»£ua,  ed  optre-  | 

ranno  gran  proaigj, 
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SE  1* empio  pensasse  a dir  segretamente  in  Filosofi , ha  dissipate  le  tenebre  della  genti- 
suo  cuore,  che  non  vi  é Iddio:  l’ani-  lità,  per  tutta  la  terra,  ha  cattivato  unsi 
ma  sua  spaventata  condannarebbe  tosto  un  gran  numero  di  spiriti  grandi  in  tutti  i se* 
pensiero  si  abominevole,  e tutte  le  sue  ossa  coli;  voi  guadagnate  niente,  perdete  il  tem- 
frèmendo  w l’orrore  sclamarebbero  (a);  po,  e l’opra,  professando  essi  di  non  aver 
Signore , chi  é simile  a voi  ? £ se  ardisse  fede , se  non  per  credere  le  sole  lor  pro- 
di produrre  il  suo  pensiero  al  di  fuori , tut-  prie  immaginazioni . 
te  le  creature  si  amerebbero  di  una  giu-  Se  voi  dnn^ue  pensate  a combatterli  col- 
ata indegnazione  contro  la  sua  bestemmia,  la  ragione,  voi  scoprirete,  che  non  ne  han- 
e per  convincerlo , e confonderlo  gli  dirreb-  no  alcuna  ; poiché  non  è egli  esser  sprovi- 
^ro:  chi  dunque  ci  ha  fatte  tali,  quali  sia-  sto  affatto  di  ragione  il  dire;  veglio  creder 
mo  ? Noi  non  siamo  gii  da  noi  stesse,  e niente?  Voi  credete  niente?  Ma  e vi  é pur 
non  abbiamo  già  potuto  dar  1’  essere  a noi  forza  di  credere  ; che  il  tale  è vostro  padre, 
medesime?  Altrimenti  avremmo  avuto  l’es-  che  la  tale  é vostra  madre,  che  avete  avu- 
sere  in  noi  stesse,  prima  di  averlo  ricevuto  ti  degli  antenati,  e che  la  tal  cosa  i arri- 
da noi  medesime  ? Se  finalmente  avesse  1’  vata  nei  secoli  passati  r’  Dovete  pur  credere 
ardimento  di  voler  appoggiare  la  sua  em-  che  vi  sono  altre  contrade  nel  mondo  , ed 
pietà  a qualche  ragione,  la  ragione  medesi-  altre  Città,  oltre  quelle,  che  voi  vedete 
ma  piglierebbe  1’  arme  contro  lui  ; poiché  (^)  ? Da  chi  mai  sareste  voi  creduto , se 
quel  raggio  divino,  che  procede  dalla  ra-  nulla  valeste  credere  di  tutto  questo?  E co- 
gione  suprema  di  Dio , come  la  luce  dal  me  potete  voi  crederlo , se  non  per  la  fe- 
corpo  del  sole , condurrebbe  infallibilmente  de  , che  prestaste  a ciò , che  vi  dicon  gli 
il  suo  spirito  a vedere  chiaramente  la  veri-  uomini  ? Dovete  dunque  credere  alcuna  co- 
ti dell’ esser  di  Dio/  come  il  raggio  del  so-  sa,  che  voi  non  vedete,  né  comprendete, 
le  trae  i nostri  occhi  a vedere  quella  sor-  e che  non  potreste  sapere,  se  non  per  fedp 
gente  di  tutti  i lumi  sensibili.  umana.  Se  dunque  bisogna  necessariamente 

Voi  non  vedrete  perciò  un’empio  allega-  credere  un’infinità  di  cose  umane  sul  sem- 
re  alcuna  ragione,  che  abbia  la  menoma  plice  rapporto  degli  uomini,  e chi  ricusasse 
apparenza  di  vero.  Rassomigliano  a quegli  di  cattivare  a questo  la  sua  ragione;  fareb- 
spiriti  folletti,  che  non  hanno  forza  di  far  be  vedere  che  non  ha  ragione;  quanto  sa- 
gran  male;  ma  spaventano  i semplici , tur-  rà  pii)  giusto  il  credere  le  verità  divine, 
nano  il  loro  riposo , e traggono  il  mon-  per  la  testimonianza  di  Dio  medesimo  ; pel 
do  in  bagattelle;  cosi  costoro,  che  affetta-  rapporto  che  ce  ne  fanno  tanti  grandi  uo- 
no  dì  negare  Tesser  di  Dio,  non  fan  che  mini,  tanti  gran  Dottori,  e gran  Santi,  e 
scherzare , e metter  tutto  in  ridìcolo , par-  per  la  credenza  pubblica  di  tanti  milioni  di 
landò  de’ piò  adorabili  mister)  della  reli-  uomini  piò  sensati  di  voi?  Or  ricusare  di 
gione  con  motteggi , e facendone  beffe e cattivarvi  la  propria  ragione  , non  é un  far 
qualora  arditamente  han  pronunziata  un’  vedere  manifestamente,  che  non  si  ha  alcu- 
abominevole  stravaganza , né  van  sì  lie-  na  ragione  ? 

ti , ed  appagati , come  se  avessero  allegato  Or  coloro,  che  sì  vantano  di  fare  eli  spi- 
nila ragione  delle  piò  convincenti . Se  voi  riti  forti , e di  burlarsi  delle  aramiraoili  ve- 
Mnsate  a reprimerli  coll’autorità  di  quella  rità  della  religione,  cui  venera  tutta  la  ter- 
fede  Divina;  che  ha  confusa  la  sapienza  de’  ra,  sono  appunto  dì  questa  fatta,-  fan  vede- 

re , 

(a)  Nìssun»  ardì  tea  dì  professare  palesamente  P Ateismo., 

(b)  Nesessariamente  bisogna  credere  qualche  cosa . 
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te,  eh?  non  hanno  né  fede,  ni  ragione. 
E che  resta  ad  un  uomo , che  non  ha  piìi 
né  ragione,  né  fede,  se  non  che  si  condu- 
ca in  tutto  per  li  soli  sensi , come  le  be- 
stie ? Ove  è adunque  la  speranza  di  lor  sa- 
lute! Iddio,  che  non  si  scorda  giammai. di 
sue  antiche  misericordie;  Iddio,  che  é più 
ricco  in  bontà  , che  cotestoro  in  malizia  ; 
egli , che  vuol  la  salute  anche  de’  maggio- 
ri peccatori,  li  piglia  talora  per  li  stessi  sen- 
si , ne’ quali  son  sempre  immersi , per  condur- 
li alla  ragione  ; dalla  ragione  gl’ innalza  fi- 
no alla  fede,  ed  avendogli  fatti  rientrare  in 
loro  stessi,  gli  accoglie  fin  nel  suo  seno. 

- Trovaronsi  un  dì  insieme  due  insigni  li- 
bertini con  un  Dottore  Cattolico  molto  spi- 
rituale, e zelante:  questi  ebbe  il  dispiacere 
di  udirli  funo,  e l’altro  motteggiare  sopra 
qualcuno  degli  articoli  della  nostra  fede  sen- 
za poter  fermare  il  corso  alla  loro  empierà 
né  con  ragioni , né  con  preghiere  . Più  che 
si  sforzava  di  contradirgli,  più  si  trasporta- 
vano a dire  delle  abominazioni  contro  Dio , 
che  g'i  faceano  orrore.  Permise  Iddio,  che 
ne  ritenesse  uno  con  una  cosa , che  cade  sot- 
to de’  sensi  , e restò  convinto  della  verità 
di  un  Dio,  quando  sembrava,  che  fin  allo- 
ra non  ne  avf*sse  avuta , che  assai  poca  cre- 
denza : e questi  obbigò  l’ altro  ad  entra- 
re nei  suoi  sentimenti  per  un’altra  via;  e 
la  cosa  passò  così. 

ARTICOLO  ir. 

I.  l/fiJ  prova  sensìbile  della  verità  d’IP  es- 
ser di  Dio,  che  pub  eonvineert  mal  si 
voglia  ragianevole  persona.  2,  ahra^ 
prova  plà  spirituale  che  dee  convincere  i 
dotti. 

IL  Dottore  volendo  pigliare  nn  onesto 
pretesto  per  uscir  da  quella  compagnia  , 
in  cui  crasi  trattenuto  con  estrema  noja  , 
per  li  malvangi  insopportabili  discorsi,  che 
ne  udiva  disse  che  avea  promesso  di  tro- 
varsi in  un  luogo  alla  tal  ora  : cavò  per- 
tanto dal  borsellino  una  bellissima  mostra  d’ 
orologio  per  vedere  , se  era  gii  1’  ora  pre- 
fissa. Uno  di  questi  due  empi  ebbe  subito 
la  curiosità  di  volerla  vedere:  presala  per- 
ciò in  mano , e consideratala  qualche  tem- 
po) la  ritrovò  bella  a tutto  suo  grado. 


: A Q.  U I N T A 

Disse  aliosa  il  Dottore  : non  vi  par  ella  un* 
opera  ammirabile,  e rara?  Chi  ne  é l’au- 
tore? Dimandò  l’altro;  voi  resterete  gran- 
demente stupido , ripigliò  il  Dottore , se  vi 
dirò , che  ella  non  ha  amore  ; c si  é fatta 
da  se  medesima,  tal  qual  la  vedete,  lo 
non  saprei  veramente  spiegarvi,  come  ella 
siasi  fatta  ; e può  essere  che  sia  stato  per 
rincontro  fortuito  degli  atomi,  che  sono 
nell’aria;  o per  caso  di  una  unione  di  mol- 
te goccio  d’  acqua , che  cadono  dal  Cielo  ; 
oppure  da  un  segreto  artifizio  dell’  anima 
del  mondo.  Per  dirvi  la  verità , non  saprei 
spiegarvi  in  qual  maniera  tante  ruote , c 
tanti  ordigni  , e movimenti  sì  giusti,  e sì 
regolati  possono  essersi  così  incontrati  in  ua 
sì  piccol  corpo  sena’  aver  alcun  autore , e 
che  in  fine  tutto  questo  siasi  ritrovato  così 
da  se  stesso , senza  che  perscma  vi  abbia 
messa  la  mano  . Questo  é ciò  che  trovo 
di  più  ammirabile  in  quest’opera. 

Tutta  la  compagnia  si  mise  a ridere  , 
udendo  proposizioni  sì  stravaganti . Possibi- 
le , che  un  Dottore  abbia  potuto  imma- 
ginarsi cose,  si  contrarie  al  senso  comune? 
Chi  non  vede  essere  immpossibile,  che  una 
tal  opera,  non  sia  stata  fatta  da  un  qualche 
artiere  di  grande  intelligenza  , e talento  ? 
Egli  è vero  ripigliò  il  Dottore  , voi  avete 
ragione  a stupirvi , che  io  abbia  potuto  ade- 
rire ad  un  pensiero  si  lontano  dal  buon  sen- 
so; ma  io  mi  stupisco  molto  più,  disse  a 
colui  che  tenea  tra  le  mani  la  mostra , 
che  voi  possiate  immaginarvi , che  questa 
gran  macchina  del  mondo  , i cui  ordigni, e 
movimenti  sono  sì  giusti,  la  cui  disposizio- 
ne , ed  economìa  sono  senza  paragone  tan- 
to più  ammirabili , non  abbia  un  autore 
infinitamente  potente,  ed  infinitamente  sag- 
gio. Tutto  questo  sì  bel  capo  d’  opera  è 
dunque  fatto  da  se  medesimo,  con  quel 
bell’ordine  in  cui  il  vedete? 

Qiai  $nn  quelle  mani , che  han  dato  il 
rotondo  ai  globi  celesti  , che  han  colloca- 
to il  sole  in  quel  trono  di  luce , che  gli 
han  prescritta,  e segnata  la  strada  , che  il 
fan  correre  con  tanta  celerità  intorno  alla 
terra  , senza  che  un  movimento  si  precipi- 
toso si  rallenti , si  turbi , si  sconcerti  in  me- 
noma cosa  . Si  potrà  aver  una  stilla  di  buon 
senso , e non  vedere  , che  se  é impossibile 
il  metter  insieme  un  orologio  in  stato  di 
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r un  movimento  giusto , e regolare  per 
'nti  quattr’  ore , se  non  i lavorato  da  un 
telligente,  ed  abile  artiere,-  egli  e molto 
j impossibile,  che  tutte  quelle  grandi  ruo- 
delle  sfere  celesti  che  sono  sopra  il  no- 
■0  capo  che  non  possiam  toccare  colle  no- 
-e  mani , e che  veggiamo  con  maraviglia 
gelare  i nostri  giorni,  gli  anni,  ed  i se- 
ii,  fossero  in  istato  dì  far  un  movimento 
contìnuo,  si  regolato,  sì  giusto,  che  non 
si  scorge  mai  un  minimo  difetto,  se  que- 
I maravigliosa  macchina  non  foisse  stata  co- 
disposta  da  un’  intelligenza  suprema  ? Se 
a mano  onnipotente  non  la  sostenesse  , ed 
a sapienza  infinita  non  la  governasse? 

1 onnipotente  Autore  di  sì  grand’' oprai 
anto  i cieco , chi  non  vede  i caratteri 
Ile  vostre  grandezze  impressi  sulla  fronte 
gli  astri  ! quanto  sordo  convien  esser  per 
n intendere  l'armonia  de’ Cieli,  che  si 

0 fan  risuonare  la  vostra  gloria  a tutti  i 
irtali  ! Cali  enarrant  gìoriam  Dtr , Oh  ! 
non  avessimo  le  orecchie  sì  stordite  dai 
noti  del  mondo^  se  vivessimo  nella  traii- 
Ilità  , e silenzio  delle  nostre  passioni  ; 
fossimo  un  po’  più  cttentialia  ricerca  della 
ita  : non  vi  ha  creatura  al  mondo,  che 
labbia  la  sua  voce  per  pubblicarci  1’ ec- 
enza  dell’ esser  di  Dio!  poiché  qual  ap- 
enza  vi  è,  che  tutto  ciò  siasi  così  fatto 
se  medesimo? 

Questa  verità  parve  si  palpabile , e sì 
vincente,  che  nulla  ebbe  a ridire;  voi- 
anzi  al  compagno , per  vcrìrà , gli  dis- 
noi  siamo  due  pazzi , nell’  ostinarci  a 
are  una  cosa,  che  un  milion-  di  voci  in 
a la  narura  pubblica  altamente,  che  tut- 

1 mondo  crede,  e di  che  vi  é ruttai’  ap- 
;nza . Qual  vantaggio  ne  possiamo  noi 
vare  ? A dir  vero , credendo  un  Dio, 
irta  la  dottrina  della  religione,'  non  pos- 
to pericolare,  ed  all’opposto  credendo, 

non  vi  è Iddio  , arrischiamo  tutto  : 
:trechè  studiamo  di  persuaderci,  che  non 
alcun  Dio,  ci  abbandoniamo  senza  ti- 
e ad  ogni  sorta  di  libertinaggio  , non 
iamo  che  a contentare  i-  nostri  sensi , 
e se  avessimo  un’anima  della  stessa  na- 
, di  quella  delle  bestie,  facciamo  inces- 
rmcnte  delle  azioni  scellerate  , e vergo- 


gnose da  confondercene  da  noi  medesimi  r 
A che  dunque  ci  esponiamo  noi? 

Se  vi  è un  Dio,  noi  alla  finfine  cadremo 
nelle  sue  mani;  e se  l’anima  nostra  è im- 
mortale , sarà  eternamente  miserabile  (a)  . 
Or  siamo  noi  abbastanza  sicuri,  ebe  non  sia- 
vi alcun  Dio  , che  tutti  i mortali  s’ ingan- 
nino , che  la  religione  non  sia  che  un  so- 
gno , che  la  nostr’ anima  non  sia  immorta- 
le , per  esporci  senza  timore  a tanto  peri- 
colo?  Per  l’opposto  se  crediamo  un  Dio, 
quand’anche  non  vi  fosse,  noi  arrischiamo 
niente.  E che  male  infatti  potrà  occorrer- 
ei ? Tutt’al  piò  ci  costerà  qualche  riforma 
ma  ne’ nostri  costumi;  vale  a dire,  lascie- 
remo il  vizio  , ed  abbraccieremo  la  virtù  ; 
diverremo-  più  ragionevoli,  sarà  più  savia 
la  nostra  condotta,  e viveremo  più  onorata- 
mente. Ecco  tutto  r inconveniente  , che 
potrebbe  avvenire  : io  giudico  però , che 
questo  è il  più  sicuro  per  noi,  e che  me- 
glio facciamo  ad  applicarci  a tal  partito- 
Ne  convengo,  disse  l’altro,  gusto  la  vostra 
ragione  - e confesso , che  i soH  pazzi  vo- 
gliono fare  gli  Ateisti,  arrischiando  si  facil- 
mente la  loro  eternità  per  alcuni  pochi  an- 
ni di  una  vira  brutale,  ed  indegna  di  un’  ani- 
ma ragionevole.  Pregarono  perciò  entram- 
bi il-  Dottore  dì  prendersi  la  cura  d’ istrii- 
li,  e condurli  nella  via  della  salute. 

Il  farò  volentieri , rispose  il  Dottore  : 
ma  siete  ambedue  ancor  ben  lontani  dal  re- 
gno di  Dio,  S3  non  appoggiate  la  vostra  re- 
ligione, che  sopra  quel  debole  ragionamen- 
to , che-  vengo  ad  udire:  Crediamo  a uri 
Dio  , perchè  non  v'  è vermi  perioolo  nel  cre- 
derlo , quand'  anche  non  vi  fosse  ; ed  è peri- 
colosissimo il  non  crederlo^  se  vi  fosse.  Ah 
che  non  bisogna  creder  così!  Non  vi  vuol 
alcun  xey  non  ci  vuol  condizione , non  con- 
viene ammettere  alcun  dubbio . Come  ! 
Voi  dunque  avete  solamente  riguardo  a 
mettere  in  sicuro  i vostri, interessi  con  que- 
sta credenza  incerta,  e condizionale?  Que- 
sto nulla  giova.  Dovete  stabilire  questa  pri- 
ma verità  sì  fermamente  nella  vostr’  anima  » 
ed  esserne  tanto  convinti , eh’  ella  regni  as- 
solutamente nel  vostro  spirito  r dovi-tv  atte* 
nervici  con  una  si  forte,  determinazione,, 
che  siate  pronti  a costantemente  morire  per 

sostc- 


) di  credi  un  Dìo,  arrischi»  dì-  niente,  #-  chi  noi  crede,  arrischia  tutto. 
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sostenerla  j altrimenti  non  è credere  vera- 
mente un  Dio,  ma  sol  dubitarne;  non  è 
aver  una  religione  ma  fingerla  , od  averne 
la  sola  apparenza  . 

■La  verità  dell’  esser  di  Dio  non  -è  , come 
tutte  le  altre,  alle  quali  può  aderire  il  no- 
stro intelletto  . Tutte  le  altre  verità,  ben- 
ché ci  paiono  certe,  ed  evidentissime,  sono 
sempre , incerte,  ed  oscure  a suo  confronto 
(j).  La  sola  verità  dell’ essere  di  Dio  è 
tanto  certa,  e necessaria , che  resu  impossi- 
bile , che  non  sia  ^ non  essendovi  che  Iddio 
solo , che  sia  per  se  medesimo  un  essere  eter- 
no, necessario,  ed  indipendente:  vene  farò 
una  dimostrazione  si  chiara,  «convincente, 
che  non  possiate  dubitarne.. 

Dì  tutte  le  cose , che  non  sono  Dio  , è 
vero  il  dire:  questo  è possibile,  od  è im- 
possibile ; ma  non  è assolutamente  necessa- 
rio. Vi  sono  delle  cose  ìmposssibili,  come 
qu<lle,che  in  se  contengono  una  contraddi- 
zion  manifesta;  per  esempio;  esser  uomo, 
c non  esser  uomo , esser  qualche  cosa  , ed 
esser  niente  : egli  è impossibile  , perchè  è 
una  manifesta  contraddizione.  Vi  sono  del- 
le altre  .cose,  che  sono  possibili , come  tut- 
te le  creature,  che  han  ricevuto  Tesser  da 
Dio  , e che  la  onnipotente  sua  mano  con- 
serva sempre  nello  stato  medesimo,  come 
sono  l Cieli,  la  terra,  e rutte  le  altre 
principali  partì,  che  compongono  il  grande 
universo.;  e quelle,  che  non  hanno' ancor 
ricevuto  l’essere,  ma  il  riceveranno  coll’  an- 
dar del  tempo;  come  le  piante,  ! frutti, 
gli  animali,  che  nascono,  e muoiono  ogni 
giorno,  non  avendo  Tessere,  che  per  un 
determinato  tempo,'  e come  sono  finalmen- 
te un’  infinità  d’. altre  creature  possibili  a 
Dio,  che  non  riceverannagiammai  Tessere, 
ma  potrebbero  riceverlo,.  Or  di  tutte  que- 
ste non  si  può  dire,  che  alcuna  sia  assoluta- 
mente necessaria  ; perchè  come  hanno  potu- 
to .essere,  potevano  egualmente  non  essere, 
e cons^uentemente  egli  è vero,  che  tutto 
ciò  che  non  è Dio,  è o possibile,  o im- 
possibile, ma 'non  è assolutamente  necessario. 

Non  vi  è che  Dio  solo , di  cui  far  si 
possa  questo  ragionamento  invincibile:  T es- 
ser di  Dio  non  è nè  possibile,  nè  impossi- 
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bile  dunque,  dee  esser  attuale,  e necessario . 
Primieramente  n.nn  è impossibile  : poiché 
ove  mai  apparisce  la  contraddizione  nel  di- 
re, che  vi  è un  Dio?  Se  dicessimo:  vi  è 
Dio , e non  vi  è Dio  , vi  sarebbe  la  con- 
tradizione, e sarebbe  impossibile;  ma  dire 
semplicemente,  vi  è Dio,  non  v’  è alcuna 
contraddizione:  dunque  non  vi  è alcuna  im- 

fiossibilità,  per  conseguenza  egli  è vero,  che 
’ esser  di  Dio  non  è impossibile.  Dire  al- 
tresì che  sia  possibile,  non  si  può,  perchè 
qual  cosa  sarebbe  un  Dio  solamente  possibi- 
le ? -Questo  vorrebbe  dire,  che  non  è an- 
cor Dio,  ma  che  potrebbe  esserlo.  Tertul- 
liano si  iacea  beffe  con  ragione  della  follia 
degli  Idolatri,  che  a tute’ ora  facevano  Dei 
a lor  caprìccio , e lor  diceva  ; io  non  vo- 
glio dì  que’  Dei  fatti,  che  han  potuto  es- 
sere Dei  prima  di  esserlo  : imperciocché  deb- 
bono essere  stati  fatti  Dei  da  qualcun  altro 
piò  potente  di  loro , dal  quale  dipendono 
per  essere , e non  essere  , che  ha  potuto 
egualmente  dar  loro , o negar  la  divinità  ; 
non  dobbiam  perciò  risguardarli  come  Dei , 
essendo  il  solo  vero  Dio  colui , che  gli  ha 
fatti  Dei,  e che  è per  se  medesimo.  Dire, 
che  una  cosa  è possibile,  è dire,  che  dipen- 
de dalla  poren/.a  di  un  altro , e che  ella 
può  avere,  c può  non  aver  T essere  ; e cosi 
l’immaginarsi,  che  Dio  è possibile  , è un 
dire,  che  non  vi  è Iddio.  Se  dunque  non 
sì  può  dire,  che  Io  essere  di  Dio  sia  nè  im- 
possibile, nè  possibile,  che  rimane  a con- 
chiuJcre , se  non  eh’  egli  è attuale , e ne- 
cessario, che  è per  se  medesimo,  che  è eter- 
no , e indipendente,  e che  è impossibile  che 
non  vi  sia?  essendovi  una  manifesta  contrad- 
dizione tra  il  non  essere,  ed  essere  necessa- 
riamente. Da  questo  io  formo  questo  in- 
vincibile argomento  : Oh  è impossibile  che 
vi  sìa  Dio , od  è necessario,  che  vi  sia  ; non 
è impossibile  che  vi  sia;  dunque  è necessa- 
rio che  vi  sia. 

O essere  di  tutti  gli  esseri , sorgente  infi- 
nita di  tutti  i beni!  o principio  adorabile 
di  tutto  ciò,  che -è  in  voi  stesso,  e cagio- 
pe  prima  di  tutto  ciò,  che  è fuori  di  voi 
(6)  ! Come  mai  saremmo  noi , se  voi  non 
foste  ? £ che  abbiamo  noi , che  non  T ab- 


fa)  Tutto  dà,  che  non  ì Dio,  e possibile,  o impossibile • 

(b)  E una  follìa  essere  persuaso  del  nostro  essere , e non  esserlo  da  Jitel  eli  Dio , 
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Del  Unita’  di  Dio. 
biano  ricevuto  da  voi?  Ma  che  cosa  è 


questa  piccola  particella  dell’essere,  che  ci 
avete  data  in  comparazione  di  quell’  immen- 
“ so  Oceano  dell’ essenze,  delle  quali  voi  sie- 
te l’ eterna  sorgente  ? Pretenderemmo  for- 
' se  noi  d’ essere  qualche  cosa,  e che  voi  fo- 

* SIC:  nulla?  Riconoscere  il  nostro  essere,  che- 
è niente,  ed  ignorare  il  vostro,  che  è tut- 

• to?  Ah!  s’ egli  è vero,  che  quel  picciol 
; atomo  dell’essere  della  verità,  che  veggia- 
“ mo  nelle  creature,  ci  guadagna  Io  spirito;, 

e se  noi  ci  pensiamo  di  saper  tanto  sicura- 
mente  , eh’  esse  sussistono  , che  non  possiam 
dubitarne  ; e se  il  nostro  spirito  si  attacca  a 
' questa  piccola  scintilla  dell’ essere  , e della 

- verità  degli  esseri  creati  con  tanta  forza  , 

^ che  sarebbe  impossibile  il  persuadersi , eh’  essi 

^ non  sieno  ; qual  esser  dee  l’ attacco  del  no- 

> stro  spirito  alla  verità  infinita  dell’  essere  infì- 

s Bito  di  Dio ?.Conciosiaehi,  se  la  verità  gua- 

^ dagna  dolcemente  il  nostro  spirito , come  il 

veggiam  per  isperienza  ; pià  che  è grande  una 
i\  verità,  più  fortemente  dee  trarlo,. e poten- 

f-i  tement.'  attaccarselo.  Dunque  la  veritàdell’ 

;i  esserciiDio  dee  non  solamente  guadagnare,  ma 
rfi  inghiottire  tutti  i nostri  spiriti,  ed  inabissar- 
;t-  li  in  ossa  stessa,  così  che  ne  restino  tanto  pe- 
.<>  netrati , convinti , e persuasi,  che  tutto  ciò, 
si  che  può  esser  vero  al  di  fuori  di  Dio , tut- 

ua  te  ie  dimostrazioni  delle  scienze,  che  ci  sem- 

sa  brano  le  più  evidenti , tutto  ciò , che  noi 

t-  conosciamo  da  noi  stessi  per  la  sperienza  de’ 

a*  nostri  sensi,  ed  universalmente  tutto  ciò, 

che  può  essere  di  più  vero  nelle  creature, 
;r-  ci  rassembri  non  più  che  un’  ombra  , una 

li  leggera  immaginazione,  e quasi  una  bugia 

a-  in  comparazione  di  lei. 

i-  Saremo  noi  tanto  ignoranti , ed  accecati 

a-  per  gustare  più  sensibilmente  qualch’  altra 
verità,  che  quella-  dell’ esser  di  Dio?  O 
;a  principio  eterno  degli  esseri!  Se  le  anime 

!•  degli  uomini  si  unissero  a voi  sopra  la  ter- 

ra, come  vi  si  uniscono  in  Cielo,  la  terra 
% diverrebbe  un  Cielo . Conciosiachè  qual  co- 
li sa,  à che  attacca  sì  fortemente  gli  spiriti 

I).  degli- Angeli , e dei  Beati,  che  non  posso- 

ji  no  divertirsene  un  momento,  ( tanto  sono 

^ deliziosamente  rapiti  ) nè  concepire  nuovi 

j.  desiderj , ( tanto  ricolmi  sono  di  contentez- 

za ) se  non  la  cognizione  perfetta  , che 
hanno  di  voi,  verità  eterna?  Vi  veggono 
chiaramente , vi  godono , e sono  tutti  ri- 


pieni  delle  vostre  soavità , o bontà  infinita. 
Se  dunque  un’  anima  fosse  tutta  così  riempi- 
ta della  verità  dell’esser  di  Dio,  e vi  si  at- 
taccasse fortemente,  non  sarebbe  ella  beata 
fin  nella  vita  presente? 

Q,ue’  due  novelli  convertiti  godevano  tan- 
to nell’  ascoltare  ciò , che  loro  diceva  il  Dot- 
tore, che  già  incominciavano  a risguardar- 
lo  con  molto  rispetto,  come  loro  Apostolo. 
Non  vedevano  ancora,  che  la  prima  aurora 
della  verità  ; -ma  sentivano  una  gran  fame 
di  vederne  il  chiaro  giorno.  Pregarono  dunr 
que  istantemente  d’istrurli  più  a fondo  ; ed 
egli  ben  contento  di  comunicare  loro  quell’ 
abbondanza  di  cognizione,  e di  buoni  sen- 
timenti-di Dio,  ond’ era  ripieno,  incomin- 
ciò dal  simbolo,  le  cui  prime  parole  diede-_ 
ro  occasione  a nuove  difficoltà  , che  fecero 
altresì  nascere  grandi  lumi , come  vedrete.. 

ARTICOLO  IL. 

l.  Elia  ^ eguale  empietti  il  credere  più  De!,, 
come  il  crederne  nissuno.,!.  Prove  dell’ 
unità  di  Dio  cavate  da  Tertulliano , da 
S.  Dioniggi  P .4reopagita  , dalla  ragione  , 
e della,  testimonianza  di  Dio  medesimo.. 

IL  simbolo,  che  è un  compendio  delle 
principali,  e fondamentali  verità;  che c’ 
insegna  la  fede  , ci  fa  conoscer  un  Dio  in 
tre  persone , le  quali  non  hanno  , che  una 
stessa  essenza.,  una.  stessa  potenza,  ed  una 
stessa  autorità.  Il  primo  articolo  contiene 
queste  parole  : Io  credo  in  Dio  Padre  onni- 
potente Creatore  del  Cielo,  e della  Terra  . 
Evvi  adunque  il  suo  Padre,  che  sia. onni- 
potente, e Creatore  del' mondo?  dimandò 
uno  di  que’ due  discepoli.  Perchè  attribui- 
re a lui  solo  il  nome  di  Padre  onnipotente, 
e di  Creatore,,se  tutte  tre  le  persone  non 
hanno  , che  una  stessa  onnipotenza  , ed  una 
stessa  autorità?  Il  nome  d’onnipotente , e di 
Creatore,  gli  disse  il  Dottore,  conviene  a 
tutte  tre  le  persone  : il  Padre  è onnipoten- 
te, e Creatore  del  mondo  ; II  Figlio  e on- 
nipotente, e Creatore  del  mondo,-  lo  Spiri- 
to Santo  è onnipotente,  e Creatore  del 
mondo.  Come  non  hanno  tutti  tre , che 
una  medesima  Divinità , ed  una  medesima 
onnipotenza  , cosi  non  sono  che  uno  stes- 
so Creatore  del  mondo . Ciò  non  ostante  sì 

attri- 
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attribuisce  al  Padre  il  nome  di  onnipotente, 
e di  Creatore  , perchè  essendo  come  prima 
persona  , il  principio  della  altre  due,  loro 
comunica  la  sua  onnipotenza  colla  natura 
Divina . Quelle  tre  auguste  persone  non 
fian  voluto  creare,  che  un  sol  mondo , af- 
iin  di  farci  conoscere  l’unità  del  loro  essere 
per  1’  unità  della  loro  opera , secondo  il 
pensiero  di  S.  Attanasio  : Ut  ex  uno  opere 
unni  arti  fé*  crederetur  (a). 

Ma  e perché,  replicò  l’altro,  non  han- 
no fatto  piuttosto  tre  mondi , per  farci  cono- 
scerete la  Trinità  delle  persone  Divine?  E’ 
cosa  certa , eh’  esse  ci  sono  molto  meno  no- 
te , che  non  1’  unità  dell’  essenza  Divina  ; 
poiché  noi  possiamo  conoscere  questa  col  so- 
lo lume  naturale  ; or  se  avessimo  veduti  tre 
mondi , un  mondo  del  Padre , un  altro  del 
Figliuolo,  ed  un  altro  dello  Spirito  Santo, 
avremmo  saputo  per  isperienza,  che  vi  sono 
tre  persone,  ed  un  solo  Dio.  Potevalo  sen- 
za dubbio , rispose  il  Dottore  ^ poteva  ca- 
vare dal  nulla  tre  mondi , come  nè  cavò 
uno  ; e tre  milioni  di  mondi , egualmente 
«he  tre,  perchè  é onnipotente,  e la  sua  ma- 
no non  é abbreviata  -,  ma  che  ne  sarebbe 
avvenuto? 

Se  gli  idolatri  hanno  introdotti  tanti 
Dei , e se , perché  il  mondo  é composto  di 
molte  parti , e di  un  gran  numero  di  crea- 
ture diÌTerenti,  haa  preso  motivo  di  fìnge- 
te altrettanti  Dei,  quanti  han  veduti  astri 
^el  Cielo , od  elementi  in  questo  basso  mon- 
do j un  Dio  del  fuoco , un  Dio  del  mare , 
un  Dio  delle  selve,  ed  infinite  altre  Divi- 
nità immaginarie , sino  a formarsi  Dei  de’  ser- 
penti, e delle  infermità,  se  vi  fossero  stari 
più  mondi  , non  avrebbero  creduto  d’  aver 
un  giusto  fondamento  di  giudicare , che  vi 
dovevano  essere  almeno  tanti  Dei , quanti 
mondi,  e che  ciascuna  di  sì  bell’ opre  avreb- 
be meritato  d' aver  il  suo  particolare  Auro- 
re? Era  necessario  un  mondo  visibile  per  far 
conoscere  sensibilmente  agli  uomini , che  vi 
è un  Dio,'  ma  ne  bisognava  un  solo,  affin- 
ché non  pensassero  esservi  più  d'  un  Dio . 

Il  sentimento  della  Divinità  è si  natura- 
le, e si  fortemente  impresso  nell’  anima  de- 
gli uomini,  che  sono  molto  più  disposti  a 
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credere,  che  vi  sono  più  Dei,  di  quei  che 
abbiano  di  pena  a persuadersi , che  non  vi 
é alcun  Dio.  Di  fatti  veggiamo  che  vi  son 
sempre  stati  più  Idolatri , che  Ateisti  al 
mondo , nulladimeno  queste  due  estremità 
sono  ugualmente  viziose  j o credere , che  non 
vi  è alcun  Dio,  come  gli  Ateisti,  o crede- 
re, che  sieno  molti  , come  gli  Idolatri  : e 
le  due  fondamentali  verità  della  Keligione, 
che  condannano  1’  una , c 1’  altra  di  queste 
empietà,  sono  egualmente  infallibili  ; la  pri- 
ma, che  vi  é un  Dio;  la  seconda,  che  vi 
é un  solo  vero  Dio . La  verità , é 1’  unità 
dell’ esser  di  Dio  sono  inseparabili  . 

Nulla  v’ha  di  più  dilettevole,  quanto!’ 
udir  Tertulliano  ragionar  sopra  il  soggetto 
dell’unità  dell’ esser  di  Dio  (i):  vedendogli 
Idolatri  in  mezzo  di  tanti  loro  falsi  Dei  , 
dalla  stessa  lor  moltitudine  loro  prova,  che 
non  vi  può  essere,  se  non  un  solo  vero  Dio  . 
Sì , loro  dice , io  ammetto  tutti  i vostri 
Dei  j ma  questi  Dei  altre  volte  eran  uomi- 
ni , che  non  avevano  la  Divinità  da  loro 
stessi:  chi  é,  che  ha  loro  data  la  Divinità 
per  farli  diventar  Dei?  bisogna  ben  necessa- 
riamente, che  r abbiano  ricevuta  da  qualcua 
altro,  che  l’abbia  da  se  stesso?  che  se  voi 
negate,  che  siavi  alcuno,  che  la  doni;  co- 
me potrete  poi  dire , che  molti  la  ricevano  ? 

V’immaginerete  voi  forse,  che  se  l'ab- 
biano donata  da  se  medesimi  '’  Ma  se  era  ia 
loro  potere  il  piarsi  Dei  a loro  voglia,  per- 
ché non  si  son'‘faiti  fin  dal  principio  ? per- 
che sono  stati  costretti  d’ esser  uomini  mor- 
tali , e miserabili , prima  d’esser  Dei  im- 
mortali ; non  vi  é alcuno,  che  non  voglia 
esser  beato , subito  che  può  esserlo  . Oc 
ciò , che  non  hanno  potuto  dare  a se  mede- 
simi, perché  non  l’avevano,  convito  neces- 
sariamente che  l’abbiano  ricevuto,  da  un  al- 
tro, il  quale  l’abbia  da  se  medesimo,  e non 
r abbia  ricevnto  da  un  altro.  Or  questi  è 
quel  primo,  che  solo  tiene  la  Divinità  nel 
suo  seno , come  suo  proprio  tesoro , e che 
noi  riconosciamo  pel  solo  vero  Dio . 

Noi  non  diciamo  , come  voi,  eh’  egli  fa 
altri  Dei  confessiamo  bensì  che  ricompensa 
la  virtù  degli  uomini , e che  coloro , che 
sono  elevati  sopra  gli  altri  per  un  merito 

par- 


fa)  Orat.  tontta  Id^ì. 

(b)  La  moltitudine  de' falsi  Dei  prova  che  vi  ì un  sol  Iddìo  • 
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particolare,  gl’innaha  in  Cielo  per  far  lo- 
ro  parte  della  sua  gloria  ; ma  non  diciamo , 
he  li  faccia  Dei . Li  riconosciamo  per  San- 
i , e buoni  servi  di  Dio  j ma  non  per  Dei, 
le  seco  dividano  la  Divinità.  Tutti  gli 
Itti,  chenon  hanno  segnalata  la  loro  vita, 
• non  con  istraordinarj  delitti,  son  condan- 
3ti  agli  eterni  supplii;  per  sentetiiadel  suo 
iusto  giudicio,  come  sono  il  vostro  Giove 
icestuoso,  il  vostro  Marte  sanguinario,  il 
jstro  Mercurio  ladrone , che  voi  adorate 
ime  vostri  Dei,  e noi  rimiriamo  con  di- 
rezzo come  tanti  malfattori,  e dannati. 
Disputando  altrove  con  Marcione  (a) , che 
■leva  ammettere  due  Dei,  scrisse  quella 
ctr.orabi.'e  sentenza:  Deus,  si  non  unus 
t , non  est  (6)  : Se  Dio  non  è unico  , non 
Dio  ; ed  eccovi  come  eccellentemente  ra- 
ina  per  appoggiare  la  sua  proposizione, 
jn  vi  i persona , che  parlando  di  Dio , 
volendo  cnunziare  cib , che  gliene  detta 
propria  coscienza,  non  dica  che  Iddio  è 
supremo  di  tutti  gli  esseri  . Or  la  condi- 
rne di  supremo  è questa  di  non  avere  nè 
icriore,  nè  eguale j perchè,  s’egli  ha  un 
leriore,  egli  non  è il  supremo , essendovi 
altro  sopra  di  lui  j se  ha  un  eguale,  egli 
1 è sopra  tutti  gli  esseri  ; mentre  v’è  al- 
o,  che  essendogli  eguale,  in  nulla  gli 
e.  Si  sono  veduti  alcune  volte  due  Im- 
atori,  che_  comandavano  nello  stesso  im- 
0,  e tutti  due  erano  Sovrani , ed  eguali; 
non  erano  il  supremo  degli  esseri , di- 
dendo  l’uno  e l’altro  da  Dio.  Questa 
iosa  , e sovreminente  qualità  di  supremo 
i esseri , non  può  convenir,  che  ad 
solo  . 

? Marcione  sì  rende  ostinato  a voler  di- 
ere  i due  suoi  Dei,  gli  dimando:  sono 
in  rutto  ^uali,  ed  in  tutto  simili  ? Op- 
vi  è tra  loro  qualche  differenza?  Se  so- 
. imiti  in  tutto  di  maniera , che  nulla  sia 
ino,  che  non  sìa  nell’altro,  non  sono 
, ma  è un  solo , e stesso  Dio,  non  es- 
ovi  nnlla,  cheli  distingua,  se  ioaodis- 
li  in  maniera,  che  siavi  qualche  cosa  in 
un  di  loro,  che  non  sia  nell’altro;  nè 
o , nè  l’altro  è Dio,  perchè  sono  en- 
ibi  imperfetti  ; o in  fine  se  ve  ae  ha 
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UDO, cui  manchi  qualche  petfezlone,  questi 
non  sarà  Dio;  e l’altro,  che  le  ha  tutte , 
resterà  il  solo  vero  Dìo.  Dunque  per  ogni 
capo  è impossibile  di  riconoscere  pià  d’uti 
solo  vero  Dio,  ed  è verissima  la  sentenza 
di  Tertulliano;  Deus  sì  non  unus  est, 
non  est. 

Il  Divino  Arcopagita  ne  scrisse  «n  altra 
nel  Libro  dei  Divini  nomi , si  sublime,  e si 
profonda  , che  , chi  ben  la  concepirebbe  , 
vedrebbe  chiarissimamente  l’unità  necessaria 
dHl’esser  di  Dio:  Deus  lotum  in  seunifor- 
miter  prsKcìpìt . Iddio  prende  in  se  tutto 
l’essere,  e il  possedè  con  uniformità  perfet- 
ta, e previene  ogni  essere  ìs  quel  pieno 
possesso.  Tre  verità  ammirabili  ha  racchiu- 
se in  queste  tre  parole  . Primieramente  di- 
ce, che  Iddio  prende  tutto  l’essere  in  se 
stesso.  Orali  tutto  non  pub  essere , che  un 
solo,  e se  ha  tutto  l’essere  in  se  stesso, non 
ne  lascia  per  un  altro.  Secondariamente  di- 
ce , che  il  possesso  di  tutto  l’essere  è uni- 
forme in  lui.-  perchè  egli  non  è,  come  le 
creature,  che  sono  composte  di  moke  par- 
ti, che  SODO  dissimili,  e che  non  hanno 
mai  eguali  tutte  le  lor  perfezioni . In  Dio 
tutto  è uniforme  ; il  di  lui  essere  infinita- 
mente semplice  non  ha  parti , che  ’l  com- 
pongano; ed  una  delle  sue  peffezioni  non  è 
nè  ineguale,  nè  differente  dall’altra:  anzi 
non  è cosa  diversa  da  cib , che  sono  le  al- 
tre. Tutte  sono  infinite  per  la  stessa  infi- 
tà  ; tutte  non  hanno  che  la  stessa  bontà  , 
che  loro  è comune , e tutte  finalmente  non 
sono,  che  una  semplicissima  cosa  con  la 
Divina  essenza;  tutto  riducendosi  in  Dio  ad 
una  semplicissima  unità  . In  terzo  luogo 
aggiugne  che  previene,  ed  anticipa  ruttigli 
esseri  nel  pieno  possesso  dell’essere,  che  pi- 
glia tutto  in  se;  cioè  a dire,  che  è il  su- 
premo, tutto  da  se  medesimo  fin  dall’eter- 
nità , senza  che  niente  abbia  potuto  nè  pre- 
cederlo per  limitargli  il  suo  essere , nè  ac- 
compagnarlo per  seco  lui  divìderlo.  L tut- 
to questo  dee  farci  conchiudere  esser  assolu- 
tamente necessario,  che  Tesser  di  Dio  sta 
unico,  perchè  egli  è tutto,  perchè  e total- 
mente , perchè  è sempre . 

Questa  dotttioa  elevava  lo  spirito  di  co- 
E loro 
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loro , che  i’  udivano , e loro  faeea  concepi- 
re un’alta  idea  dell’essere  di  Dio  ; ma  pur 
sentivano  certa  ripugnanza  di  aderirle  pa- 
rendo loro  , che  si  opponesse  alla  sperienza 
de’ nostri  sensi  (4).  S’egli  è vero,  che  Id- 
dio racchiude  in  se  solo  tutta  l’estensione 
dell’essere,  ne  segue  dunque,  che  tutto  ciò , 
che  non  d Dio,  ha  niente  d’essere,  ed  è 
un  puro  nulla.  Che  sono  adunque  tante 
. cose,  che  noi  veggiamo  nell’universo?  Nien- 
te, rispose  il  Dottore,  tutto  ciò,  che  non 
è Dio,  é niente.  Il  proprio  di  Dio  è di  es- 
ser tutto , ed  il  proprio  della  creatura  i 
d’  esser  niente.  Iddio  possedè  tutto  l’essere  da 
se  stesso  fin  dall’ eternità  ; e la  condizione 
della  creatura  nell’eternità  era  il  puro  nien- 
te. Ella  d dunque  nulla  da  se  stessa  , ella 
fu  cavata  dal  nulla  dall’onnipotenza  di  Dio, 
ed  ella  ha  sempre  avuta  una  sì  grande  in- 
clinazione verso  il  nulla,  che,  se  la  mano 
onnipotente,  che  una  volta  l’ha  estratta  dal 
nulla  come  per  forza , desistesse  dal  sostener- 
la per  un  momento,  nell’istante  medesimo 
ella  ritornerebbe  al  nulla.  Eccoli  perché  vi 
dico , che  a parlar  propriamente , ella  non 
ha  l’essere,  perché  non  ne  ha  il  possesso  per 
propria  natura,  ella  lo  ha  solamente  come 
in  imprestito  i ma  Usuo  possesso  proprio,  e 
naturale  é il  puro  nulla. 

Egli  d vero , che  Iddio  cavando  le  crea- 
ture dal  nulla,  diede  loro  qualche  picciolo 
essere;  ma  non  é quell’essere  infinito,  e 
necessario,  che  Iddio  solo  possedè.  Egli 
n’d  solamente  una  picciola  ombra,  come  quel- 
le picciole  punte  di  luce  , che  compaiono 
in  tutte  le  goccie  di  ruggiada,  che  veggia- 
ino  pendenti  dalla  punta  delle  piante  nel 
levar  del  sole;  ricevono  esse  qualche  leg- 
giero splendore  del  Sole , ma  non  l’ essere 
del  Sole  {b) . Così  tutte  le  creature  hanno 
qualche  cosa  di  Dìo , ma  nulla  hanno  dell’ 
esser  Dio  . Non  vi  ci  veggiamo  della  bel- 
lezza, grandezza,  durazione,  bontà,  sapien- 
za, fortezza,  e tutto  d pieno  di  altre  pic- 
ciole imitazioni  delle  perfezioni  di  quel  pri- 
mo essere  ; 'ma.  se  sì  riguardi  tutto  questo  a 
confronto  della  bontà  infinita  di  Dio,  del- 
la sua  immensità , eternità , bellezza  ,.onni- 
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potenza , e di  tutte  le  Infinite  perfezioni 
del  suo  essere , voi  confesserete,  che  nond, 
che  un  picciolo  niente  in  comparazìon  di 
quel  gran  tutto , perchd  infine  esse  nulla 
hanno  di  tutto  l’essere,  che  d in  Dio,  e 
Iddio  possedè  tutto  l’essere,  che  esse  hanno 
in  una  maniera  si  sublime,  e sì  eminente, 
che  ci  resta  incomprensìbiie  . Egli  d dun- 
que vero , che  Iddio  è tutto  1’  essere  da  se 
medesimo,  e che  tuttociò,  che  non  dDio, 
nulla  d da  se  stesso  . 

Ah  che  quando  un’  anima  concepisce  un 
tantino  di  questa  verità , entra  subito  ìa 
un  profondo  rispetto  verso  l’ infinita  gran- 
dezza di  Dio!  Ella  l’adora,  l’ammira,  c 
perdesi  negli  abissi  di  quel  gran  tutto.  El- 
la sì_  trova  come  annichilata  davanti  i suoi 
occhi,  ed  d lontana  d’assai  dall’avere  pen- 
sieri grandi  di  se  medesima , mirando  la 
profondità  del  suo  nulla  a confronto  della 
sublimità  infinita  dell’ esser  di  Dio,  Ma 
nello  stesso  tempo,  quanto  ricolma  di  gio- 
ia ella  si  sente  al  pensare  , ch’ella  d opra 
d’ un  Dio  sì  grande , che  ha  l’ onore  di  ap- 
partenergli (f),  che  l’ha  fatta  espressamen- 
te per  se  solo , e non  solamente  per  ser- 
virsi di  lei,  ma  per  pigliare  con  lei  le  sue 
delizie,  per  farsi  conoscere  da  lei,  per  trat- 
tarla da  amica,  e confidente,  per  colmarla 
di  favori,  e finalmente  elevarla  fin  sul  tro- 
no di  sua  grandezza,  e farla  partecipe  del- 
la propria  sua  gloria.'  E come,  grandezza 
infinita,  come  vi  degnate  voi  di  calare  si 
basso,  e far  conto  dì  questo  picciolo  Ato- 
mo , che  cavato  avete  dal  nulla  ? Questo 
litlesso  lamette  quasi  fuori  di  se  medesima; 
e quando  una  volta  ha  ben  gustata  questa 
verità,  rim.ine  sì  penetrata  dalla  grandezza 
deir  esser  di  Dio  , e del  puro  nulla  di  tut- 
to ciò , che  non  é Dio  , che  le  sembra  noit 
veder  piò  altro,  che  Dio  da  per  tutto,  e 
che  non  saprebbe  piò  avere  Ré  stima , nà 
amore,  né  desiderio  , se  non  per  Dio  ; tut- 
to il  rimanente  é morto  al  suo  cuore , ed 
é niente  a’ suoi  occhi  . 

11  colmo  però  della  sua  eìoja  è il  sape- 
re , che  non  vi  é , che  un  Dio^  di  cui  ella 
è creatura , solo  arbitro  della  sua  sorte  , 

dal 


(a)  Le  creature  fono  niente. 

(b)  Confronta  dell' essere  delia  creatura  celT  esser  di  Dia. 

(c)  La  vista  deli'  esser  di  Dia  umilia  la  creatura  . 


Digilized  by  Goog 


u 


à 

il 

c 

u 

h 

fr 

» 

a 

a- 

e 

■I. 

À 

'x 

J 

Jl 

?» 

1? 

a- 

SI- 

•it- 

rii 

•o- 

:i 

d 

> 

i 

1 

I 


Dell’  U .v  i 
da!  quale  dipende  tutta  la  sua  felicità , ed 
in  cui  solo  ella  può  ritrovare  tuttociò,  che 
è capace  di  contentarla  («)  . £ quanto  sa- 
rebbe ella  disgraziata  , se  per  impossibile  vi 
fossero  piò  Dei  ! imperciocché  ciascuno  di 
loro  potrebbe  domandare  le  sue  adorazioni 
supreme  , tutta  la  sua  servitò  , e tutto  il 
suo  amore  ; e s’  ella  non  é sufficiente  per 
render  ad  un  solo  Dio  ciò , che  gli  dee , 
come  potrebbe  soddisfare  a tutti  gli  altri  ? 
se  le  comandassero  tutti  cose  contrarie , co- 
me potrebbe  ubbidire  a tutti?  Se  ellaconse- 
crasse  tutti  i suoi  servigi,  «d  il  suo  amore 
ad  uno,  tutti  gii  altri,  a quali  ella  li  ne- 
gherebbe , si  terrebbero  offesi  di  questa  pre- 
ferenza; ella  sarebbe  perciò  tante  volte  in- 
felice, quanti  avrebbe  Dei  per  nemici.  All’ 
opposto  quanto  ella  é fortunata  , e qual  con- 
solazione per  lei  il  sapere,  che  non  ha  , 
che  uu  solo  Dio  da  amare,  un  sol  padron 
da  servire , un  sol  supremo  bene  da  desi- 
derare, e da  ricercare,  che  in  lui  solo  ri- 
trova tutto , e che  possedendo  lui  solo , pos- 
sedè il  tesoro  d’  un  bene  infinito  ? 

Quindi  un  religioso  dimandando  a quel 
gran  contemplativo  F.  Egidio!,  un  de’  pri- 
mi compagni  del  Serafico  S.  Francesco,  ciò 
che  poteva  fare  per  arrivar  bea  presto  alla 
perfetta  felicità,  cui  aspirava,  cioè  di  ren- 
dersi perfettamente  accetto  a Dio,  gli  ri- 
spose con  gran  fervore  di  spirito  : cantate  , 
mio  fratello  , ma  cantate  con  tutto  il  vo- 
stro cuore  ; uno  ad  una , una  ad  uno  : cioè 
un  Dio  ad  un’anima,  un’ anima  ad  un  Dio. 
Sovvengavi  esser  tanto  vero , che  la  vostr’ 
anima  è fatta  solamente  per  Dio,  eh’ ella  è 
l’unica  tra  tutte  le  creature  di  questo  basso 
mondo,  che  abbia  creata  capace  di  conoscer- 
lo , e di  amarlo.  Ella  è la  sola  arca  della 
sua  alleanza , che  si  è preparata'  per  se  stes- 
so, come  un  sagro  Santuario,  l’ingresso  di 
cui  è permesso  a lui  solo,  senza  che  alcuna 
creatura,  o corporale, o spirituale,  neppur 
i Demoni,  e gli  stessi  Angioli  beati  abbia- 
no alcun  potere  d’approssimarsi  all’intimo 
suo  fondo . Essa  è il  vero  tabernacolo  di 
Dio  cogli  uomini , in  cui  tanto  compiacesi 
di  dimorare,  che  nulla  ha  di  piò  delizioso 
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dopo  la  propria  sua  essenza  , che  di  riposarsi 
pacificamente  nell’ essenza  dell’ anima  vostra  ! 

Tutti  gli  uomini  , che  sono  in  questo 
gran  mondo,  sono  altrettanti  piccioli  mon- 
di / ma  ciascuno  di  loro  non  ha  che  un’ani- 
ma sola  (,6)  ; perchè  non  vi  è che  un  Dio 
solo  , che  r ha  creata  espressamente  per 
se  solo , e creandola  l’ ha  onorata  del  ca- 
rattere della  sua  simiglianza;  come  si  met- 
tono r arme,  e 1’  iscrizione  sulla  fronte 
de’ palagi  de’  Principi , egran  Signori , per  in- 
dicare, che  quantunque  sia  egli  padrone  di 
tutti  gli  esseri,  la  nostr’aniipa  però  va  so- 
prasiegnata , come  l’augusto  palazzo,  in  cui 
vuol  pigliare  le  sue  delizie.  La  grandezza, 
che  le  ha  data -per  accoglierlo,  è si  vasta, 
ed  estesa , che  è capace  di  contenere  in  se 
tutta  l’ immensità  di  Dio.  Ma  Dio  solo  è 
capace  altresì  di  riempirla,  e contentarla. 
Ivi  è,  anima  mia,  è nella  profonda  solitu- 
dine del  tuo  interno,  che  devi  continuamen- 
te star  rinserrata , ed  ivi  ritroverai  Iddio  , 
che  piglia  le  sue  delizie,  con  te , e vuole 
altresì  che  tu  pigli  seco  le  tue  delizie  ; non 
essendo  contento , se  queste  non  tono  reci- 
proche; ivi  devi  trattenerlo,  sola  a solo,  e 
cantare  con  am^io  cuore;  uno  ad  una, 
una  ad  uno , 

Ti  farà  conoscere  per  tua  propria  sperien- 
za  ciò,  che  diceva  altre  vohe  al  suo  popo- 
lo. Ridete,  quod  egt  sim  selus,  & noasit 
tliuf  Deus  pr^ser  me  (c).  Vedete,  che  io 
sono  il  solo  vero  Dio , e che  non  ve  n’  è 
altro  fuori  di  me.  Non  servite  altri,  non 
dividete  il  vostro  amore,  non  dissipate  il 
vostro  spirito,  in  tante  vane  sollecitudini  ; 
voi  mi  dovete  tutto  il  vostro  cuore , per- 
chè io  solo  sono  il  vostro  Iddio  ; non  fate- 
vi premura  a ricercare  beni  caduchi  ; io  so- 
no  il  solo  tesoro  de’  beni  infiniti , che  vi 
arricchirà,  perchè  io  solo  sono  il  vostro 
Dio  (d).  Non  correte  dietro  le  umane  sod- 
disfazioni, ed  i piaceri  dei  sensi;  tutto  ciò 
è incapace  di  contentarvi  ; io  sono  la  sor- 
gente dell’ eterne  delizie,  che  possono  ren- 
dervi beati  ; perchè  io  solo  sono  il  vostro 
Dio  . -\h  / s’ egli  è vero , o anima  , che 
godendolo  eternamente  tutta  l’abbondanza 
£ a de’  be- 


(a)  Nei  stremm»  Infelki , se  v!  fossero  plà  Dei, 

(b)  Perthì  leidio  aiiit  fatta  la  nostr' anima  a sua  immagine,  (c)  Deuter.  Jl, 
(d)  Die  invita  un'  anima  a non  rimirar  che  lui  sole . 
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de’  beni,  delia  gloria,  è delle  infinite  de*  badò  a quanto  di  lei  dircbbesi,  purché  tro* 
lizie  del  mio  proprio  seno  sono,  come  a vaste  il  celeste  suo  medico  : Qiusivit  pi» 
dite,  uscita  fuori  di  me  stesso,  per  venire  impkdentia  sanìtatim  , 
a cercare  altre  delizie,  non  cogli  astri,  non  Fareva  questa  altresì  mossa  nella  stessa 
colle  piante,  ed  i &>ri  , né  con  l’oro,  o guisa;  se  non  che  i suoi  sentimenti  erano 
con  le  gemme,  né  con  alcun’altea  delle  totalmente  contrari,  non  mostrando  che  col- 
creature,  ma  con  te  sola;  tu  poi , che  nul-  lera,  e fierezza  nel  suo  dolore.  Mirava  al- 
la trovi  in  te  stessa,  se  non  peccati,  dolo-  cuna  volta  il  Cielo;  ma  parca  che  il  fa- 
ri, e miserie,  non  dovrai  uscire  da  te  me-  cesse  con  occhi  di  indignazione,  pronun- 
ctesima  per  venir  a pigliare  nel  più  segreto  ziando  eziandio  certe  paiole,  che  mezzo  in- 
Samuario  di  te  stessa  tutte  le  vere  delizie,  le>^e  metreano  orrore,  tanto  sentivano  di  di- 
che solo  sono'  capaci  di  renderti  beata?  spcrazione , e d’empietà.  Vi  ha  dunque 
Cosìé;  ranimamia  éiaato  (elice, quaa-  un  Dio?  Ove  é questo  Dio?  E’eglisorM, 
to  può  esserlo  sopra  la  terra,  quando  ha  i egli  cieco  ? Madama,  fedisse  li  Dottore, 
una  volta  ritrovato,  e gustato  Iddio  nel  veggo,  che  siete  in  un  eccesso  di  dolore;  che 
più  intimo  del  suo  interno.  Ella  sa  per  cosa  tanto  v’affligge?  Signore,  rispose  la  Da- 
propria  esperienza,  che  vi  é un  solo  Iddio  ma,  voi  vedere  la  più  miserabile  di  quaa- 
C che  questo  Dio  éuna  bontà  infinita.  Ite-  te  creature  son  sopra  la  terra.  Giobbe  non 
vene  bagattelle  del  Mondo , dice  ella  con  fu , che  un  abbozzo  di  uno  sgraziato  ; io  ne 
fervore  nel  giubbilo  del  suo  cuore;  io  ho  sono  l’opera  compita,  perché  nulla  puk 
litrovato  un  tesoro  infinito,  che  pienamen-  aggiugnersi  a’ miei  infortuni, 
te  mi  sazia  ; voi  non  m’ intratterete  mai  Gominciò  quindi  a raccontare  il  disordi- 
più  ; addio  creature  tutte,  lasciatemi  sola  ne  de’ suoi  affari:  eh’ crasi  veduta  altre  vol- 
con  Diqsolo;  tutto  il  mio  piacere  saràd’or  te  nello  splendore,  nell’abbondanza,  ed  ia 
innanzi  il  cantare  continuamente  il  mio  ama-  tutta  quella  prosperità,  che  può  rendere  f e- 
feti  cantico:  Uno  ad  una,  una  ad  uno  ^ lice  una  persona  di  sua  qualità  r che  essen- 
do vedova  da  lungo  tempo  , nulla  avea  ri- 
ARTICOLO  ni.  sparmiato  per  ben  educare  un  figliuolo  uni- 

co , che  avea  ; che  questi  era  già  al  casa 
I.  La  ,^ran  dh^razJa  di  un' anima  , ebe  tì  di  far  un’alta  fortuna,  « portar  la  casa  ad 
fa  pià  Dei  de'  suoi  viy , delie  sue  pas-  un  lustro  più  bello  di  quello , in  cui  era 
sioni,  e della  vanità  de!  secolo.  2.  C/ie  stata;  che  vedea  perciò  in  oegi  deluse  tut- 
possiamo  servirci  dei  nastri  propri  sregota-  te  le  sue  speranze  , c rovesciati  i suoi  dise- 
menti  per  raddrizzarla  . givi  per  l’ innaspettata  morte  di  colui , che 

solo  dovea  esserne  l’appoggio;  ch’ella  si 

Tutti  pigliavano  un  gusto  sì  grande  per  vedea  tutt’  in  un  colpo  senza  oeni  , seni’ 
le  parole  di  questo  pio,  e sapiente  amici,  senz’onore,  e senza  verun  piacer 
Dottore,  come  che  gli  uscivano  più  dal  della  vita;  che  da  ogni  parte , ove  ella  al- 
euore , che  dalla  bocca,  che  avrebbero  de-  tre  volte  trovava  sollievo,  altro  non  soffri- 
»derato  che  non  finisse  mai.  Ma  furono  va  adesso,  che  oppressioni,  ed  ingiustizie  : 
interrotti  dall’arrivo  di  una  Dama,  che  ve-  e che  sembrava  , che  tutto  l'universo  co- 
aiva  a cercare  qualche  consolazione  in  un  spirasse  contro  di  lei  per  renderla  la  pii}, 
aikj  gran  travaglio.  Era  questa  una  perso-  infelice  di  tutte  le  donne.  Avea  sempre  in- 
9a  di  qualità,  tutta  però  disabbigliata,  e teso,  soggiunse,  che  vi  era  un  Dio  il  qua- 
in  disordine:  tanto  il  dolore  avea  occupato  le  avea  pietà  delle  umane  miserie,  e che 
^ suo  spirito,  che  toglìevale  ogn’ altro  pen-  ascoltava  le  preghiere  di  coloro,  che  a lui 
siero.  Elia  veniva  a gran  passi  per  entra-  ricorrevano  ne’ loro  bisogni;  ma  ov’egli  è 
K'  nella  compagnia  senza  considerare,  se  il  questo  Dio,  che  unte  volte  ho  invocato  ^ 
suo  esteriore  fosse  bene  o mal  composto:  e m’abbandona.^ 

come  per  l’appunto  la  Maddalena  nella  sa-  Madama,  le  disse  quel  buon  servo  di 
U del  Fariseo,  la  qual  comparve  si  tras-  Dio  gemendo  per  compassione  dello  stato 
portata  dal  dolore , die  la  feriva , che  non  deploiabiie , ia  cui  la  vedea , ecco  la  sor- 
-,  gca- 

■ V», 
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gente  delle  vostre  disgrazie  («).  Voi  non 
sapete f dove  sta  il  solo  vero  Dio,  che  tien 
nel  suo  seno  le  fonti  vive  della  feliciti  de- 
gli uomini  : voi  non  l’ avete  giammai  ben 
conosciuto  i voi  avete  adorato  un  gran  nu- 
mero di  falsi  dei  ; in  loro  soli  metteste  la 
vostra  confidenza , « tutti  vi  hanno  abban- 
donata ne’  vostri  bisogni..  U onore  del  mon- 
do fu  l’idolo,  cui  sagrificaste  i vostri  beni, 
le  vostre  inclinazioni , le  vostre  cure,  erut- 
ta l’ anima  vostra , le  ricchezze  furono  gl’ 
idoli,  che  adoraste,  e serviste,  e sopra  de 
quali  metteste  tutto  il  vostro  grande  appoe- 
gio..  I piaceri,  le  sposperiti , gli  amici., Te 
pretensioni  al  favore  della  fortuna,  e tutti  i 
fantasmi  della  mondanità  furono  i falsi  Dei, 
che  han  guadagnata  tutta  la  vostra  stima , e 
tutti  i vostri  alTetti  ; quindi  voi  non  vive- 
vate, che  per  loro  soli.  Voi  udiste  pur, 
che  vi  era  un  Dioj  ma  non  ne  credevate 
niente,  od  almeno  non  ne  facevate  ve- 
run  conto.. 

Ove  sono  adesso  tutti  i vostri  Del,  ne’ ana- 
li avevate  riposta  la  vostra  confidenza  ^ Di- 
te loro,  che  si -alzino,  e vi  soccorrano  nel- 
la grande  estremità  , cui  siete  ridotta  . £ 
giacché  voi  foste  loro  si  fedele,  e sì  attac- 
cata , riconoscano  adesso  i vostri  servigi , e 
vi  facciano  gioire  delia  felicità,  che  vi  han 
promessa  Non  vedete  voi  il  vostro  ingan- 
no di  abbandonare  il  servizio  del  solo  vero 
Iddio  per  correr  dietro  a falsi  Dei , che  la 
vanità  del  mondo  inconsideratamente  s’ in- 
venta f Ecco  come  vi  han  rraKenuta  con 
vane  speranze , e vi  lasciano  miserabile.  En- 
trate dunque  finalmente  in  voi  stessa , e 
rendendovi  savia  colle  vostre  proprie  spe- 
TÌenze , riconoscete  che  vi  è un  solo  vero 
Dio,  nel  quale  chiunque  ha  posta Ja  sua 
confidenza  , resta  immobile  , come  il  mon- 
te di  Sion , e non  sarà  confuso  giammai . 

Non  istupitevi , se  per  un  poco  sembra 
che  vi  nasconda  la  sua  faccia , e vi  disprez- 
zi , Voi  ricorrete  da  lui , dopo  che  voi  per 
sì  lungo  tempo  l’ avete  disprezzato  come 
un’  incognito  : anche  adesso  , se  ’l  ricerca- 
te, non  é,  se  non  perché  siete  come  forza- 
ta dalla  necessità  per  solo  amor  di  voi 
stessa , e niente  afiàtto  per  amor  suo . Non 


(a)  Guai  * thì  mette  la  tua  tonfìdenz»  i 

(b)  La  tirannìa  del  menda  ì trudt/t . 
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siate  dunque  sorpresa,  se  par  clte  chiudale 
orecchie,  e faccia  il  sordo  alle  vostre  pre- 
ghiere, dopo  che  voi  siete  stata  sì  lungo 
tempo  sorda  alle  voci  delle  sue  grazie , che 
intenormente  vi  parlavano.  Non  istancate- 
vi  però  di  batter  alla  porta  delle  sue  divine 
misericordie  ; perché  ha  promesso  di  conce, 
der  tutto  alla  perseveranza  di  coloro , che 
’l  pregano  : dimandate  , ed  otterrete  : pic- 
chiate alla  porta,  e vi  si  aprirà  ; -non  .pen- 
sate eh’  egli  abbiavi  abbandonata , perché 
vi  vedete  in  uno  stato  di  tribolazione  ; tut- 
to all’opposto  credete  pure,. che  son-favori 
della  sua  provvidenza  patema;  guanto  ne 
conoscerete  il  valore , non  potrete  saziarvi 
di  ringraziarlo-  Aprite  gli  occhi,  e vedete 
da  quii  .moltitudine  tli  miserie  vi  libera'; 
qual  abbondanza  idi  veri  beni  in  lor  vece 
vi  offerisce,. e qual  cumulo  di  felicità  con 
questo  mezzo  vi  prepara  . 

Primieramente  -voi  eravate  schiava  della 
vanità,  dell’ avarizia.,  della  voluttà,  delia 

fiassioni^  e bizzarrie  del  secolo,  mentiemi- 
itavate  sotto  alle  sue  leggi,  non  aspirando, 
che  a grandezze , a fortuna  , per  voi , e 
pe’ vostri  figlinoli  (é)-  vicoO- 

venne  gemere  sotto  la  lor  tirannia?  Quan- 
te inquietudini , timori , invidie  , gelosìe  .* 
Come  facevate  voi  per  trovar  riposo  , alio^• 
ché  la  vanità  vi  sollecitava  a fiar  grandi  spe- 
se per  far  comparsa  , e 4’  avarizia  vel  proi- 
biva per  timore  di  cader  nel  disagio  ? qual 
era  il  vostro  tormento,  quando  aspiravate  a 
qualche  bene  temporale;  ed  un  altro  vi  si 
attraversava,  e il  toglieva  in  vostro  pregia- 
dicio?  Qual  era  la  vostra  schiavitò,  la  vo- 
stra violenza  , quando  eravate  obbligata  a 
{n  la  corte  a tanti  vostri  falsi  amici,  per 
riuscirla  in  qualche  disegno,  che  avevate  a 
cuore , e che  dopo  -tante  speranze  per  lo 
più  terminava  io  furberìe  , e tradimenti  f 
Confessate  pure,  che  la  vka  di  an  misero 
schiavo  non  é più  infelice  di  quella  di  co- 
toro,  che  vogliono  vivere  giusta  1’  aria  del 
gran  mondo-  Non  é dunque  nna  gran  mi- 
sericordia, che  vi  fece  Iddio  nello  avervi  li- 
berata tutt’iii  un  colpo  da  questa  schiavitù, 
e posta  in  istato  di  nulla  più  aver  da  bro- 
gliare col  mondo  ? Egli  é vero , che  ave». 

E j do- 

aitri , eie  in  Die  ? 
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dovenc  staccata  con  violenza , voi  ne  avete 
sentito  il  dolore  : ma  questo  è per  1’  appun- 
to, come  quando  si  strappa  un  dente,  che 
duole.-  r operazione  4 violenta  j ma  non  du- 
ra , e per  un  momento  di  pena  litwra  da 
una  lunga  serie  di  dolori , 
z.  Quando  la  misericordia  di  Dio  sopra 
dì  voi  qui  terminasse  , ella  sarebbe  sempre 
grande  per  obbligarvi  a rendergli  eterne  gra- 
zie (a)  ; ma  ella  fa  ancor  dì  vantaggio , pec- 
chi togliendovi  i vostri  falsi  beni , che  era- 
no veri  mali , e facevano  il  vostro  supplì- 
ciò , vi  apre  un  tesoro  di  beni  si  puri , e 
sì  sodi , che  se  vorrete  gioirne , diverrete  fa- 
cilmente la  persona pib  felice,  che  siavi  so- 
pta la  terra  e questo  tesoro  i egli  stesso. 
Questo  è il  grande  Oceano  de’  beni  infini- 
ti , in  cui  , chi  fa  scavare , trova  abbon- 
dantemente tutto  ciò , eh?  pub  contentare 
il  suo  cuore. 

sperienza  di  tanti  buoni  servi , e serve 
di  Dio  vel  fanno  vedere  evidentemente . 
Non  vi  è personaal  mondo,  che  sia  di  lo- 
ro più  contenta  , perchè  hanno  tutto  ciò  , 
che  pub  contentare  il  cuore  umano.  Sono  ri- 
colmi di  onore,  perchè  si  tengono  piùono. 
rati  nell’  esser  fedeli  servi  di  Dio , che  se 
fossero  Monarchi  del  mondo e sono  per- 
suasissimi, che  servir  Dio  è un  regnare.  &- 
vrabbondano  di  beni  ^ perchè  avendo  Iddio 
pct  loro  caro  tesoro , . posseggono  un  bene 
infinito  . Quando  avessero  tutto  1’  oro  dell‘ 
Indie  nei  loro  forzieri , non  si  stimerebbero 
tanto  ricchi,  quanto  nell’ avere  il  vero  oro 
della  carità  santa  nella  lor  anima  , Final- 
inente  sono  tutti  satolli  da  un’  abbondanza 
di  piaceri  più  puri , ed  aggradevoli , di  quan- 
ti possa  dargliene  il  mondo  ; perchè  il  cava- 
no dalla  sorgente  medesima  delle  delicie 
eterne , che  rallegra  tutto  il  Paradiso,  e lor 
fa  _ ritrovare  la  dolcezza  fin  nelle  croci , e 
nei  patimenti , che  s’ incontrano  nel  servi- 
zio di  Dio , 

Convien  ben  dire  che  gicuscono  d’ una 
contentezza  soda , e profonda , che  il  mon- 
do non  conosce  y poiché  non  saprebbero  con- 
cepire un  menomo  desiderio  per  tutte  le  co- 
se , delle  quali  più  sono  appassionati  gli 

(a)  Il  telo  Iddio  ì il  tollievo  di  tutte  le 

(h)  Je.  j. 

(c)_  Iddio  ì facile  et  ritrovarsi. 


A Quinta 

schiavi  del  mondo . Non  corrono  dietro  al- 
la gloria  mondana  ; la  rimirano  anzi  con 
disprezzo  come  un  fumo:  non  si  curano 
d’acquistar  beni  caduchi  j ma  ne  fan  quel  con- 
to , che  si  fa  della  paglia.  Lor  si  presen- 
tino tutti  i piaceri  sensuali , li  risguardano 
con  orrore  come  vili  immondezze . Diman- 
date loro  , che  cosa  desiderino  : niente  al- 
tro, vi  risponderanno , se  non  cib  che  posse- 
diamo; ritrovano  in  Dio  cìb,  che  pub  con- 
tentarli , e tutti  i loro  desideri  sono  riem- 
piti. La  gioia,  e la  pace,  che  abbonda 
nel  loro  cuore,  lor  si  vede  anche  in  faccia, 
e vedendoli  ciascuno  è obbligato  di  confessare 
che  non  si  saprebbe  essere  nè  più  contento , 
nè  più  felice. 

Questa  Dama  , che  non  avea  giammai 
gustato  Iddio,  e ben  vedeva,  che  ignorato 
avea  colui , che  solo  poteva  renderla  altret- 
tanto felice,  quando,  era  sgraziata,  ascolta- 
va il  discorso  con  gran  piacere  . Voi  avre- 
ste detto,  ch’era  come  Nicodemo , quando 
udiva  Gesù  Cristo  parlargli  del  Regno  di 
Dio,  e rispose  come  sorpresa  da  stupore  ; 
Quomodo  pessunt  hxc  fieri  (é)  ^ Ecco  una 
suprema  felicità;  ma  qual  mezzo  per  giu- 
enervi  Cosi  la.  Dama  già  in  parte  conso- 
lata : come  potrb  dunque , disse,  dopo  si 
lungo  allontanamento  da  Dìo,  come  putrì» 
approssimarmi  alni,  e come  potrb  ritrovar 
tutto  in  lui , io , che  non  l’ ho  mai  ri- 
cercato 

Continub  dunque  il  Dottor»  a dirle  : Id- 
dio è il  supremo  colmo  della  felicità  ed 
un’anima,  la  qualeessendo  una  volta  ben  per- 
suasa , non  esservi  che  un  solo , vero  Dio , 
piglia  una  forte  risoluzione  d’ attaccarsi  a lui 
solo . (f)  E’  facilissimo  il  ritrovarlo , per- 
chè egli  stesso  previene  coloro,  che  il  cer- 
cano ; è facile  a possederlo , perchè  egli  me- 
desimo si  donar  coloro,  clic  l’amano.  Oh 
Dìo.'  Quando  non  vi  fossero,  che  le  insop- 
portabili iatiche , che  convien  tollerare 
acquistar  i falsi  beni , e le  false  consolazio- 
ni del  mondo,  non  dovrebbero  bastare  per 
farcene  concepir  fastidio  ? E quando  non  vi 
fosse , se  non  la  facilità  grandissima , che 
abbiamo  di  ritrovare , e posseder  Iddio , non 

do- 

umMJte  miserie  • 
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Dell’  Uni 

dovrebbe  rapir  tulio  il  mondo?  Amate  Id- 
dio , e già  il  possedete . I buoni  desideri  di 
un’anima  il  cercano,  la  perseveranza  il  tro- 
va, e l’amore  il  possedè.  Eccovi  quanto  vi 
costerà  di  fatica  . Se  voi  sapete  amar  Iddio 
con  tutto  il  vostro  cuore,  voi  vi  metrete 
in  un  momento  al  possesso  di  un  bene  in- 
finito . 

O bontà  infinita  del  solo  vero  Dio;  che 
adoro!  Quanto  è mai  facile  l’acquistarvi, 
ed  a quanto  buon  mercato  voi  vi  date  alle 
anime  nostre.'  non  fa  d’  uopo  di  procurar- 
si il  favor  d’  un  altro  per  avere  il  vostro  ; 
non  essendovi  bontà , che  ci  possa  essere  pih 
favorevole  della  vostra  ; non  vi  abbisognano 
mediatori  per  ottener  la  permissione  di  av- 
vicinarsi a voi;  voi  date  l’accesso  a chi  il 
vuole,  senza  mai  ributtar  persona;  noi  non 
dobbiamo  disanimarci  per  non  avere  ni  gran 
talento,  ni  grande  spirito,  ni  gran  van- 
taggi di  natura , e di  fortuna  ; voi  nulla  di 
questo  richiedete  ; voi  vi  lasciate  guadagna- 
re , e cordialmente  vi  date  a chiunque  vi 
ama , e sembra , che  nissuno  vi  voglia  a 
questo  prezzo.  Costaci  forse  troppo  . Ma 
e chi  mai  ha  ritrovata  fatica  di  amare  ciò 
che  i infinitamente  amabile  ? Oppur  i for- 
se che  la  cosa  non  meriti  la  pena?  Manon 
ci  lamentiamo  noi  delle  intollerabili  fatiche, 
che  cOnvien  sostenere  per  le  bagattelle  del 
mondo?  £ poi  crederemo  , che  Iddio  non 
meriti , che  noi  ci  diamo  la  menoma  pena 
per  amor  suo.^  Ma  e non  saremmo  noi 
troppo  avventurati,  se  dopo  d’ esserci  carica- 
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ti  di  tutti  i travagli,  che  han  fatto  gemerd 
tutti  gli  uomini  da  Adamo  fino  al  presente 
sopra  la  .terra,  potessimo  finalmente  met- 
terci al  possesso  del  bene  infinito  ; poiché 
siamo  assicurati , che  tutte  le  pene  passano 
in  breve  tempo,  c che  quel  caro  possesso 
sarà  eterno  ? 

Non  fu  duopo  il  favellar  di  vantaggio  . 
Quella  donna , eh’  era  venuta  tutta  dispera- 
ta , se  ne  ritornò  tutta  piena  di  consolazio- 
ne, e benediceva  Iddio  nel  suo  cuore , per 
ciò  medesimo , che  arevaia  portata  a be- 
stemmiarlo ; Imperciocché  vedeva  una  con- 
dotta di  sua  provvidenza  tutta  piena  di  mi- 
sericordia sopra  se  stessa , nell’  aver  atterrata 
tutti  ì suoi  Idoli , ed  averla  ridotta  in  una 
felice  necessità  di  ricercar  in  l’avvenire  ogni 
suo  bene  in  lui  solo  , avendola  privata  di 
tutto  ciò , che  poteva  contentarla  fuori  di 
lui . Toglietemi  tutto  , mio  Dio,  diceva  el- 
la ritornandosene,  compite  l’opera  vostra, 
privatemi,  di  tutto  ciò,  ch^  non  è trai  ; son 
ricca , e contenta  abbastanza  , se  mi  rima- 
nete voi  solo;  canterò  per  sempre  le  vo- 
stre misericordie,  che  mi  hanno  fatto  ritro- 
vare Iddio  nella  perdita  delle  creature . Oh 
perdite  felici , che  mi  han  procurato  si  gran 
tesoro!  Se  fosse  adesso  in  mia  libertà  d’aver 
tutta  la  prosperità,  che  aveva  altre  volte, 
ed  anche  tutta  quella , cui  aspirava , ne 
farei  molto  minor  caso,  che  quel  solo  buon 
sentimento , che  mi  é nato  in  cuore  di  vo- 
ler essere  unicamente  a Dio  nel  tempo , e 
nell’  eternità. 


CONFERENZA  VI. 

"Della  "Trmtà  delle  persone  Divine  t 


Coloro , che  dicono  che  il  mistero  ado- 
rabile della  SantÌMtimt  Triniti  non  é 
inteso , se  non  dai  dotti , e grandi  talenri , 
e che  non  conviene  ragionare  di  un  sogget- 
to s)  sublime  coi  semplici , pigliano  la  co- 
sa in  contrario  senso  (a).  Egli  é vero  che 
questo  é il  primo,  il  piò  incomprensibile, 
cd  il  più  ineffabile  di  tutti  i nostri  mister;  ; 


ma  egli  é vero  altresì,  che  questo  mistero 
solleva  più  in  alto  la  intelligenza  dei  sem- 
plici , e confonde , ed  umilia  di  vantaggio 
lo  spirito  dei  sapienti.  Non  écon  costoro, 
che  se  ne  dee  parlare  ; perché  tutto  ciò , 
che  saprebbero  concepirne  coi  lumi  delle  lo- 
ro scienze  acquistate,  é un  bel  nulla  a con- 
fronto di  ciò  che  la  fede  ne  insegna  ai  pih 
D 4 igno- 


(a)  Il  mitttro  dtila  Trinità  tbbaisa  i dotti i ed  innalza  gli  ignoranti. 
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ignorinti  de’ fedeli.  Quei  Divini  lumi  del- 
la  fede  , she  vengono  dal  Cielo  per  rìschia- 
fite  iO  spirito  del  meno  spiritoso  tra’  cristia- 
Bi,  ranfondona  tutta  la  forza,  e tutta  la 
vivacità  naturale  dei  maggiori  spiriti  della 
terra.  Bisogna  dunque  che.  » più-  dotti  tac- 
ciano  Ì0,  questa  occasione  per  imparaK  da- 
«li  Ignoranti  quei  divini- oracoli,  che  Iddio 
ha  nascosti  ai  sav;^.,  e prudenti,  ed  ha  rive- 
feti  a’  soli  piccioli,,  cioè  agli  umili,  e per 
iarvelo  vedere  con  una  si  sensibile  sperienza, 
(aduniamo,  i:  più  dotti  uomini , che  sieno 
stati  al:  mondo  ; scegliamo  tra  loro  i più 
belli,  spiriti , i più  sottili , i più  illumi- 
■ati , i più  penetranti;  pigliamo  queh,  che 
han  le  viste  più  estese , e più  profonde  in 
ogni  sorta  di  scienze  acquistate , ma  che 
non  abbiano  mai  avuta  alcuna  tintura  del- 
la fede  Divina  : sieno  cento , o cinquecento 
altri  , come  i più  ab- 
bili. In  mezzo  a questa  celebre  assemblea, 
nettiamo  un  cristiano  , che  altra  cosa  non 
sappia,  se  non  ciò  che  gli  insegna  la  fede , 
ina  che  può  tuttavia  ragionare  sopra  i prin- 
cipi della  sua  fede  ; che  stia  ivi  con  uno 
spirito  di  umiltà,  come  una  volta  Gesù  Cri- 
sto fanciullo  di  dodici  anni  si  trovò-  nel' 
Tempio  in  mezzo  dei  Dottori  interrogan- 
doli, ed  ascoltandoli;  veggiamo  quindi,  se 
alcuno  tra  loro,  o tutti  insieme  potranno- 
intendere  una. sola  delle  grandi  verità,  che 
proporrà  loro,  e se  non- saranno  costretti 
ad  ascoltarlo  con  ammirazione,  veggiamo, 
se  non  impareranno  da  lui  oracoli  idconn 
prensìbili , che  leveranno  in  alto  il  loro  spi- 
rito  ah  di  sopra  di  torti  i naturali  lomi  ac- 
quistati , ai  quali , quando  avessero  studiato 
cent’anni  nelle  loto  scuole  K>n  sarebbero  Vt 
xivati  giammai. 

Questa  sperienza , che  ci  servirà  per  ispie- 
^are  assai  chiaramente  i più  bei  segreti  del 
inistero  della  Trinità . sagrosanta , non  sarà 
nen  piacevole  , cln*  vantaggiosa  , per-  farci 
vedere  le  obbigazioni  infinite,  che  noi  ab- 
biamo a Dio  per  averci  data  la  fede,  sen- 
za la  quale  saremmo  ciechi  riguardo  alle  ve- 
rità più  splendide  dell’ eternità  , e con  la 
quale  leggiamo-  fki  nei  più  intimi  segreti 
cuore  di  Dio.. 


r-z  A Se  s“t  a 

ARTICOLO  t. 

I.  Udì*  il  Padre  ì date  stesso-,  ilFi^lìito. 
Il  dal  Padre,  lo  Spirito  Santo  da! Padre y 
e da!  Figliuolo^  2.  Queste  tre  perso»» 
ngn  sino,  che  itn  solo  Dio. 

IL  Cristiano  incomincia  a proporre  a ttx« 
ti  gli  uomini-  dotti  quelle  maravigliose 
parole  di  Sant’ Agostino  in  una  delle  sue  me- 
ditazioni ; (e)  Deus  est  ens  a se,  ens  ab  aU- 
tero,  ens  ab  utroque . Il  Dio  che  adoro,, 
è un  essere  semplicissimo-,  eterno,  ed  inva- 
riabile; ma  è un’essere  d»  se  medesimo^ 
un'essere  da  un’altro,  un’essere  da>  tutti- 
due.  M’intendete  voi  bene  Non  sanno- 
ciò  che  dirsi,  si  rimirano  l’un’  l’altro,  e 
ruminando  tra  se  stessi  per  comprender» 
alcuna  cosa  , più  che  vi  pensano,  mena 
nè  concepiscono  ; lor  sembra  una  proposizio- 
ne stravagante,  ed' impossibile-. Clài  con- 
traddizione e questa?  S’egli  è un  essere  da. 
se  stesso,  come  è da  un’altro?  e se  un’^ 
sere  da  un’  altro , come  è da  due  altri  ì 
chi  non  vi  vede  manifesta  la  contraddizione,^ 
e- che  ciò  è assolutamente  impossibile? 

Voi  dunque  non.  ne  sapete  comprender» 

niente,  voi aftrigran Dottori k con  tutti  ilunii- 

delle  scienze  umane  ? Ascoltatemi  dunque  , 
lor  dice-  il  cristiano  , ed  io  vi  ammaestro, 
di  ciò<,  che  il  Cielo  mi  ha  insegnato , e, 
che  la-  fede , la  qual  ci  vieae  -da  quella, 
gran  sorgentè' di  lumi  eterni ,, mi- ha  fauo 
intendere.  hWio  è.' un’ essere  assoluto , etcr-. 
no,  ed  indipendente,  un  puro  atto,  eduat 
essere  necessario  che  non  ha  ricevuto  l’.os^ 
sete  da  un  altro,  più  potente , o più  antico 
di' lui,  essendo  eterno ed  indipendente-. 
Egli  è dunque  un  essere  da  se  niedesirao 
Ma  egli  è.  un  Dio. fecondo,  che  produce 
il  suo  simile  dalla  sua  propria  sostanza . Or 
poiché  produce  , egli  è Padre , poiché  que- 
gl f,  CUI  produce , è della  sua  propriasosran- 
za-,  e suo  hglioolo.  Padre  e Figliuolo  sono 
due  persone  realmente  distinte -l’ una  dell’ al- 
tra, essendo  im^sibite  che  quegli,  che  produ- 
ce , e-quegli , che  è prodotto,  sieno  una  stes- 
sa persona  . Ma  quantunque  sieno  due  per- 
sone , nondimeno  non  possono  essere,  se- 
Kon  un  solo,  c medesimo  Dio,  essendo 

ist; 


(a)  Cap.  ju 
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iiapossn>iIe , che  vi  sieno  due  Dei . Egli  è 
dunque  vero  che  Iddio  come  Padre , é un 
essere  da  se  medesimo,  perché  non  ha  ri- 
cevuto il  suo  essere  da  un’altro  , e che  il 
medesimo  Dio  come  Figliuolo  é un  essere 
da  un’altro,  perchè  ha  ricevuto  il  suo  es- 
seae  dal  Padre . 

Finalmente  tutti  due  , il  Padre  , ed  il 
Figliuolo  ( due  persone,  che  non  sono  che 
un  Dio  ) ne  prc^ucono  una  ter/a  , eh;  lo- 
ro è eguale,  ed  uno  stesso  Dio- con  loro  ; 
perchè  veggendosi  1’  una  l’ altra  inhnita- 
monte  perfette  , ed  infinitamente  amabili , 
d impossibile,  ch’esse  non  sì  amino  inh- 
oiiainente.  Esse  dunque  producono  un  amo- 
re infinito  uguale  in  tutte  le  cose  alla  bon- 
tà , che  amano  . Bisogna-  dunque , che  quest’ 
amore  sia  Dio;  poiché  e un  essere  infini- 
tamente perfetto:  ma  non  può  essere  un 
altro  Dio,  differente  dal  Padre,  e dal  Fi- 
gliuolo, perché  é impossìbile  che  vi  sia 
più  d’  un  Dio . Con  tutto  ciò  procede  dall’ 
tino  , e dall’  altre  , come  da  un  solo  prin- 
cipio , perché  entrambi  non  hanno,  ohe 
nna  sola  volontà , che  ama  , ed  una-  sola 
medesima  bontà  , che  amano  , Egli  à per- 
tanto vero , che  Iddio  é un  essere  da  tutti 
due.  Comprendete-voi  bMe  questi  misteri^ 

No-,  rispondono- i Filorofi  ; non  si  ragio- 
na cosi  nelle  nostre  scuole-,  e tutto  ciò,  che 
voi  venite a-dircr,  ci-pare-impossibile  secon- 
do i nostri  prìncipi.  Il  dire  che- Iddio  produ- 
ce, o genera  un<  suo:  sìmile  , sembra  inde- 
cente alla  suprema  purità  dì  Dio . L,a  ge- 
nerazione, e la- corruzione  sono-imperfezìo- 
■i  delle  creature,  che  non  possono-  ritro- 
varsi in  Dio  , il  quale  è un  essere  infinita- 
mente perfetto  ; e se  è vero  che  produca  un 
altro- a lui  simile*,  dunque  si  moltiplica  ; 
quando  voi  dite , che  nomvi  può  essere  che 
un  solo  Iddìo.  La- contraddizione  é dunque 
manifesta.  Il  dire  altresì , che  un-  essere-, 
il  quale  non  é da  se  stesso;  ma  che  riceve 
il  suo  essere  da  un  altro;  sia;  Dìo,  e del 
pari  impossibile;  perchè  tutto- ciò,  che  i 
da  un-  altro , ha  una  dipendenza  necessaria 
dalla  cagione,. che  il  produce  e rutto  dò, 
che-  é nella  dipendenza  , non  può  esser  Dio; 
perché  Iddio  debb’  essere  il  primo  ; ed  il 
supremo  di  tutti  gli  esseri.  Eccovi. le  no- 


stre regole,  e le  nostre  nassime,  che  pas- 
sano per  indubitabili  tra  i dotti-. 

Convien  dunque,  che  io  mi  spieghi  di 
vantaggio  , ripigliò  il  Cristiano,  c che  i ve- 
ri lumi  del  Cielo,  che  ci  dona  la  fede, 
facciano  ecclissare  i deboJi  lumi  della  terra, 
che  voi  cavate  dalle  vostre  scienze  . Voi 
avete  pensieri  troppo  bassi,  troppo  grosso- 
lani della  generazione  eterna  del  Figliuolo 
di  Dio  , quando  dite  , che  non  conviene  al- 
la suprema  purità  Divina  ..  Iddio  non  é un 
corpo,  e la  sua  Divina  generazione  non  è 
corporale,  altrimenti  sareboe  un  essere  mate- 
riale, cd  imperfettissimo.  Egli  è un  puro 
spirito,,  e la  sua  generazione  é tutta  spiri- 
tuale,, senza  nulla  avere  dì  materiale,  e 
d’-  impuro . Egli  è proprio  dello  spirito  il 
concepire  ; perché  conoscere  le  cose  é un 
concepirle  ..  Qiiando  lo  spirito  conosce  , si 
forma  in-  se  stesso  un’immagine  di  ciò,  che 
concepisce  ; come  dal  più  al  meno  voi  altri 
Filosofi  sperimentate  ogni  giorno  ne’ vostri 
stud).  Quando  voi  concepite  qualche  verità 
nel  vosero  spìrito,  voi  ve  ne  formate  un’ 
idea,  o sia  un’immagine  intelletuale,  che 
ve  la  rappresema  , la  qual  ‘ immagine  voi 
chiamate  parola,  o verbo-delio  spirito,  ytr^ 
bum  mentif.  Questo  concetto,  o questa  ge- 
nerazione spirituale  è tutta  pura,  e vergi- 
nale-, e- non  é indegna  della  nobiltà-di  uno 
spirito,  come  il  confesserete  voi  medesimi. 

Vi  dirò  dunque,  che  cosi  , sebbene  in 
una  maniera  infinitamente  più  sublime.  Id- 
dio concepisce,  e genera  il  suo  Verbo,  che 
è l’unico  suo  Figliuolo  , in  se  stesso , perchè 
un  puro  spirito . £ siccome  é un  essere  in- 
finito (a),  é parimente  uno  spirito  infinito; 
egli  è dunque  infinitamente-  intelligente  , 
cioè  la  sua  cognizione  si  estende  fino  all’in- 
finito, a- rutto  ciò-,  che  é conoscibile:  co- 
nosce perfettamente  se  stesso , la  sua  Divi- 
na essenza,. la  sua  eternità,  la  sua  immen- 
sità, e la  sua  onnipotenza  ; vede  chiaramen- 
te tutta  4’ infinità  dell’ opere,  che  può  pro- 
durre fuori  di  se  stessa  : conoscendo  tutto 
ciò  per  una  semplice  vista  del  suo  intellet- 
to Divino, se  ne  forma  un’jmmagine  , che  gli 
rappresenta  perfettissìraamente  tutto  ciò,  ime 
conosce.  Bisogna  dunque  necessariamente- 
che  quest’ immagine  gli  sia  tanto  simile  in> 

tut- 


(a)  Ctmt  Di»  il  Padh  gimta  il  su»  Fi^liutì»-. 
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tutto , che  non  vi  sia  alcuna  differenza  -, 
ma  di’  ella  esprima  perfettissimamente  la 
sua  Divina  essenza  , 1’  eternità  , l’ immen- 
sità , l’onnipotenza,  ed  in  somma  tutto 
ciò , che  conosce . Bisogna  altresì  necessa- 
riamente , che  questa  perfetta  immagine  sia 
una  sostanza  come  egli,  e per  conseguen- 
za sia  Dio  come  egli , poiché  nulla  vi  è 
Dell’uno,  che  non  sia  neH’altro.  Possia- 
mo forse  immaginarci  qualche  indecenza 
in  questa  generazione  ? Non  è ella  tutta 
verginale , tutta  risplendente  di  maestà  , e 
di  gloria  l Quindi  Dio  Padre  parlando  al 
suo  Figliuolo  in  un  rapimento  di  compia- 
cenza eterna,  che  pigliasi  in  questa  pro- 
duzione sì  bella  ; gli  dice  : Oggi  io  vi  ho 
genero to  tra  gli  splendori  dei  Santi  (a) . 

Ma  che  vantate  voi,  o Cristiano,  repli- 
ca il  Filosofo,  con  dirci  che  questa  imma- 
gine prodotta  dalla  cognizione  dell’ intellet- 
to Divino,  é Figliuolo  di  Dio  , e che  é 
Dio  come  il  suo  Padre  ? come  la  possiamo 
noi  intendere?  Questo  noné,  che  un  pen- 
siero dell’ intelletto  Divino.  -Or  chi  si  è 
avanzato  mai  a dire,  che  il  pensiero  dello 
spirito  di  un  uomo  sia  un  uomo , o che  ge- 
neri un  Sgliuolo  nella  sua  testa , allorché  si 
(orma  un  pensiero  ? Un  uomo  i una  so- 
stanza soda-,  e durevole , il  suo  pensiero  non 
d , che  un  -accidente  passegiero,  che  va ,« 
viene , e che  non  é mai  in  lunga  durata  , 
Inoltre  sarebbe  strana  cosa,  se  uno  spirito 
non  avesse  , che  un  sol  pensiero  : qual  tor- 
mento per  -lui,  e qual  violenza;  se  fosse 
coptinuamente  applicato  a non  pensar  giam- 
mai , che  ad  una  sola  cosa  ? Noi  veggia- 
mo  per  isperienza  che  «quanto  piò  é gran- 
de, e penetrante  uno  spirito,  tanto  piò  ha 
di  estensione-,  e di  vivacità:  egli  é altresì 
piò  fecondo  nel  produrre  un’infinità  di  pen- 
sieri differenti , e moltiplicati . fiisc^na  dun- 
que necessariamente  che  Iddio , il  quale  è 
uno  spirito  infinito  nella  sua  forza,  « nel- 
la sua  estensione,  produca  innumerabìli  fi- 
no all’  infinito  i pensieri  . 

Oh  quanto  é bassa , e tutta  terrena  la  vo- 
stra Filosofia,  risponde  il  Cristiano  ! Do- 


(a)  Psalm.  log.  _ 

(b)  Il  pensiero  di  Dio  i una  Sostanza , 

(c)  Isa. 

(d)  Iddio  non  ha , che  un  solo  pensiero , 


vremo  noi  giudicare  dello  spirito  di  Dio , 
come  dello  spirito  dell’uomo?  Che  cosa  é 
l’uomo  paragonato  con  Dio  (6)1  Egli  ben 
meno  di  un  Atomo  , rispetto  a tutto  l’uni- 
verso , Egli  é vero  che  lo  spirito  umano, 
il  qual  é sempre  debolissimo,  non  saprebbe 
produrre , che  pensieri  fievoli  , ed  imper- 
fetti , e che  non  sono , che  semplici  acci- 
denti di  poca  durata  , come  egli  stesso  , 
che  li  produce  , non  è che  un  accidente  .* 
ma  io  spirito  di  Dio,  il  qual  é la  sua  pro- 
pria sostanza,  essendo  infinitamente  possen- 
te , ciò  , che  concepisce  , e produce , é una 
sostanza  come  ^li;  poiché  produce  il  suo 
simile  in  sostanza,  quello,  ch’egli  produ- 
ce , é veramente  suo  Figliuolo . Questa  é 
l'eccellenza  dello  spirito  di  Dio,  che  nul- 
la ha  delle  debolezze  dello  spirito  degli 
uomini;  quindi  é che  dice  loro  pel  suo 
Profeta  ; I miei  pensieri  non  seno  some  $ 
vostri , ni  le  mìe  vie  simili  alte  vostre  (Cj . 

Egli  é vero  parimente  che  lo  spirito 
dell’uomo  moltiplica  i suoi  pensieri  : ma 
onde  avviene  ciò , se  non  perché  egli  é in 
se  stesso  limitatissimo?  La  sua  picciolezza 
non  gli  petmette  dì  concepire  con  una  sola,  e 
semplice  vista  tutto  ciò,  che  é conoscibile, 
perché  ciò  va  al^ infinito  (</)  : quindi  egli  è 
costretto  a molti^icare  assai  i suoi  pensieri 
per  arrivar  a conoscere  a poco  a poco  1« 
-cose  una  dopo  1’  altra . La  sua  ignoranza 
l’ impedisce  di  conoscer  subito,  e perfetta- 
mente una  cosa  sola  ; gli  convien  perciò 
raddoppiare  la  sua  applicazione-,  e far  mol- 
ti sforzi  per  avanzarsi  in  cognizione;  non- 
dimeno non  arriverà  mai  a conoscer  neppur 
tutto  ciò,  che  é conoscibile  in  lei-  Ma  lo 
spirito  di  Dio  è infinitamente  perspicace  , 
ed  infinitamente  rischiarito  ; perché  infinita- 
mente perspicace  conosce  tntt’in  un  colpo 
tutta  l’infinità  delle  cose  conoscìbili  in  se 
stesso  , e fuori  dì  se  stesso  ; non  gli  abbiso- 
gna , se  -non  un  semplice  sguardo  dello  spi- 
rito; il  quale  guardo , essendo  infinito,  non 
può  essere  moltiplicato;poiché  un  solo  sguar- 
do infinito  comprende  tutto  . Egli  è dun- 
que unico,  e questa  é la  gloria  dello  spìri- 
to 


DIgitized  by  Googli 


Della  Trinità’  delle  Persone  Divine  I 75 


IO  di  Dia,  il  non  avere,  che  un  solo  pen- 
siero . £ perchè  questo  spirito  adorabile  è 
infinitamente  rischiarilo,  conosce  cutt’in  un 
colpo  perfettissimamente  tutto  il  profondo 
delle  verità,  che  sono  rinchiuse  in  ciò,  che 
conosce;  quindi  non  abbisogna  disforzi  per 
avanzarsi  nella  cognizion  delle  cose;  ma  si 
vota  tutt'in  un  colpo  in  un  solo  concetto 
tanto  grande,  quanto  è il  suo  spirito.  Que- 
sto gran  concetto  gli  rappresenta  tutto  ciò, 
che  conosce  ; vi  si  vede  se  stesso  come  nel- 
la sua  perfetta  immagine,  e questa  imma- 
gine, che  produce  di  sua  propria  sostanza , 
e Tunica  suo  Figliuolo. 

O spirito  adorabile  del  mio  Dio,  quan- 
to siete  mai  incomprensibile  ! Dirò  io  che 
siete  fecondo?  dirò,  che  siete  sterile?  voi 
mi  apparite  T uno , e T altro  . Voi  non  sa- 
preste avere  , se  non  un  solo  pensiero , for- 
mare , che  un  sol  concetto  in  voi  stesso , 
nè  produrre  che  una  volta  sola  (a):  vi  ha 
forse  cosa  piò  sterile?  Ma  questo  pensiero 
è infinito,  questo  concetto. è immenso, 
questa  unica  produzione  è eterna , e sem- 
pre attuale  ; ella  non  comincia  giammai , 
nè  giammai  finisce;  v’è  forse  cosa  piò  fe- 
conda Ella  vi  vota  cosi  assolutamente , 
che  resta  impossibile  , che  ne  produciate 
una  seconda  ; eppure  voi  rimanete  sempre 
così  inesausto , che  resta  impossibile  , che 
cessiate  per  un  momento  di  eternamente 
produrla  . Oh  sterilità  ammirabile  , che  vi 
riduce  a non  avere  se  non  un  solo  sempli- 
cissimo pensiero , e questo  solo  vota  tut- 
ta la  virtò  d’un  Dio  onnipotente!  Ma  fe- 
condità prodigiosa,  che  quest’ unica  produ- 
zione sia  un  Dio  eterno,  ed  onnipotente! 

Spiriti  umani,  che  cosa  siete  voi  in  com- 
parazione dello  spirito  di  Dio?  ^li  è vero, 
che  siete  fecondi , e sterili,  ma  di  una  ma- 
niera del  tutto  opMstaa  Dio.  Siete  fran- 
ili nel  produrre  un’  infinità  di  pensieri  fri- 
voli, ed  inutili  (i):  fecondi  nel  riempirvi 
di  una  moltitudine  di  vane  immaginazioni: 
fecondi  nello  imbrogliarvi  in  un  ammasso 
di  no/ose  sollecitudini , che  non  vi  lasciano 
nè  riposo,  nè  pace;  ma  sterili  riguardo  a 
Dio  , di  cui  appena  sapete  formarvi  un  buon 
pensiero  : che  se  una  volta  T avete  concepi- 


te , non  sapete  conservarlo  ; e se  fate  qual- 
che sforzo  per  conservarlo , vi  sembra  una 
violenza,  che  vi  tormenta,  e v’incatena. 
Deh  perchè , mio  Dio , debbo  esservi  op- 
posto cotanto!  Fin  a quando  mi  lascierete 
voi  nella  dura  schiavitù  del  mio  proprio 
spirito,  che  si  compiace  tanto  nel  pensare 
a tutt’ altro,  che  a voi,  e che  non  ritrova 
che  noja  nel  pensare  a voi  ? Oh  qual  diffe- 
renza tra  lo  stato  de’  Beati , che  son  nel 
Cielo,  e quel  di  noi;  che  ci  strasciniamo 
sopra  la  terra!  Essi  non  hanno,  che  un 
semplice  pensiero  di  Dio  ; e questo  sempli- 
ce pensiero  di  Dio  li  trattiene  eternamente 
con  tali  ineffabili  delizie  , che  vi  trovano 
la  vita  eterna  : per  questo  sono  Beati  : e 
noi  per  io  contrario  viviamo  in  una  dimen- 
ticanza quasi  continua  di  Dio  ; il  nostra 
spirito  è sempre  ripieno  di  vani  pensieri-,  ed 
è per  questo,  che  siam  sempre  miserabili. 

Vof  non  comprendete  si  fatte  cose,  o Fi- 
losofi ; siccome  neppure  tutti  coloro , che 
non  hanno  altri  lumi , che  i soli  naturali, 
le  concepiranno  giammai . Un’anima  illu- 
strata dai  lumi  Divini  della  fede,  e vera- 
mente posseduta  dallo  spirito  di  Dio , s’oc- 
cupa delle  occupazioni  di  Dio  medesimo . 
Ella  contempla  le  bellezze  di  quel  gran 
giorno  delTetemità  , nel  quale  ella  vede 
nascere  una  luce  infinita  da  una  luce  infi- 
nita , allorché  il  Padre  produce  il  suo  uni- 
co Figliuolo  nello  splendore  dei  Beati  : 
questa  vista  la  rapisce  ; ella  vede  chiara- 
mente , che  questo  è il  solo  pensiero , che 
dovrebbe  riempire  uno  spirito,  essendo  fat- 
to espressamente  per  contemplare  Iddio  in 
eterno , e le  sembra  , che  tutt’  altro  penr 
siero  sia  un  trattenimento  da  fanciulli  : 
quando  coloro,  che  non  seguono  altro  lu^ 
me,  che  quello  dello  spirito  umano,  nul- 
la di  questo  comprendono , e credono  che 
sia  un  gettar  il  tempo , e tormentarsi  ihu- 
tilmente  , il  trattenersi  nel  pensare  a Dio.» 
Oh  misero  spirito  umano , quanto  mai  son 
profonde  le  tue  tenebre , quando  sei  abban- 
donato a te  stesso!  Confessate,  Filosofi,che 
tutte  queste  grandi  verità  superano  la  vostra 
intelligenza , e che  con  tutte  le  vostre  scien- 
ze acquistate  voi  ne  comprendete  nulla  . 

AR* 


(a)  X«  spira»  dì  Dio  è fetond» , e steriU  . 

(b)  li  nostro  spirìt»  è ftsondo,  e storile  ; in  una  maniera  opposta  a Di» . 
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3.  Le  tre  persone  Divine  non  sono  elistinte 
dair  essenze  di  Dio.;  il  che  fa  che  uno  e 
tre  non  sono  che  uno.  x.  Moke  altre  ma- 
reviglie  ^ sorprendenti  c'  insegna  la  fede 
spettanti  a questo  ineffabil  mistero . 

VEggiamo,  se  voi  meglio  concepirete 
quest’  altra  maraviglia,  proseguì  il  CrU 
stiano.  Quel  Dio,  che  io  adoro,  £ unico, 
ma  non  è solo  : egli  £ tutto  raccolto  in  se 
stesso  in  una  profondissima  solitudine, ma  è 
ottimamente  accotnpa'j^aio  (a)  , Io  adoro 
tre  persone,  delle  quali  , ciascuna  è Dio  ; 
ma  riconosco  un  solo  Dio , di  maniera  che 
tre , ed  uno  non  fanno  che  uno  ; ed  uno 
Mgiucto  a tre  non  fa  quattro,  ma  uno. 
Comprendete  voi  bene  questi  mister)?  Stu- 
diate mille  anni,  inabissatevi  ne’pib  pro- 
fondi segreti  delle  vostre  scienze  umane , 
iper  trovare  l’ intelligenza  di  questi  Enigmi, 
voi  non  ne  vedrete  giammai  il  fine. 

Levasi  un  Matematico,  il  qual  si  tenea 
forte  sopra  le  tegole  della  sua  aritmetica , 
e si  vantava  di  fame  dimostrazioni  sì  sensi- 
fctli , e palpabili  da  convincere  tutto  il  mon- 
do , e con  una  specie  d’impazienza  rispon- 
lic:  come  soArire,  che  voi  vi  avanziate  a 
dir  cose  tanto  contrarie  a tutti  i principi 
delta  scienza , che  offèndono  ^ fino  il  sen- 
so comune  ^i)  l Chi  non  sa  che  l’ uniti  non 
fo  numero,  e che  il  numero  distrugge  as- 
sohitaoBente  1’  unità  ? Esser  uno,  e tre , è 
esser  ano,  e non  esser  uno.  Dunque  vi  è 
■■a  contraddizione  manifesta.  Aggiugnere 
uno  a tre  , « non  far  quattro,  é contro 
l’ essena  del  numero,  e contro  la  sperienza 
de’  nostri  sensi . Dire  che  un  numero  sin- 
golare divenga  plurale  senza  essere  un  mag- 
gidr  numero , o che  un  numero  plurale  di- 
venga singolare  senza  essere  un  numero  mi- 
nore, d nn  dire  che  non  è giorno  nel  pien 
mezzodì r come  dire  che  uno  sia  unico,  e 
Don  sia  solo , che  sia  solo , ed  in  compa- 
gnia, sono  altrettante  contraddizioni  asso- 
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lutamente  impossibili.  Ne  volete  voi  ont 
dimostrazione  ancor  pii)  sensibile?  Io  vi  met- 
to tre  cifre  sopra  una  carta , e 'le  dono  a 
computare  a voi  stesso;  direte  voi  cheticvn 
sono  tre  ? a quelle  tre  ne  aggiungo  no’ al- 
tra , direte  vm  che  non  sono  quattro  * 

E’ella  tutta  questa  la  vostra  scienza,repli- 
ca  il  Cristiano?  Oh  come  la  fede  me  ne 
insegna  una  tanto  pih  sublime  ! Ella  m’in- 
segna , che  nel  mistero  adorabile  della  Tri- 
nità non  vi  é,  che  una  sola  essenza  , od 
una  «ola  natura  Divina  , e così  non  v’  è , 
che  un  solo  Iddio  (r),*  ma  che  questa  sola 
essenza , o adorabil  natura  è tutta  intera , 
senza  divisione , senza  alcuna  separazione, e 
senza  moltiplicazione  in  ciascuna  delle  tse 
persone  Divine,  il  Padre,  il  Figliuolo,  e 
lo  Spirito  Santo:  così  tutti  tre  sono  Dio, 
perchè  tutti  tre  hanno  la  natura  Divina,  e 
ciascuno  dei  tre  è Dio,  perchè  ha  altret- 
tanto di  Divinità  , quanto  gli  altri  due  i 
ma  non  sono  tutti  tre,  che  un  solo  mede- 
simo Dio,  perchè  non  hanno  tutti  tre,  che 
una  medesima  Divinità.  Egli  è donque 
vero , che  tre  sono  uno  ; cioè  a diir , 
le  tre  Divine  persone  sodo  un  solo  Dio. 
E’  vero  altresì , che  uno  è tre  ; cioè  che  un 
solo  Dio  è le  tre  Divine  persone  . £’ ve- 
ro ancora,  che  uno  aggiunto  a tre  non  fa 
quattro,  ma  solamente  unoj  cioè  a dine, 
che  l’ essenza  di  Dio  con  le  sue  tre  persone 
Divine  non  fa  qaattro  cose,  ma  una  sem- 
plicissima cosa,  che  è imaolo  Dio.  £’  dun- 
que vero  finalmente  che  è unico  . perchè 
non  vi  è,  che  un  solo  Dio,-  ma  che  esse*- 
do  solo,  non  è solitario  , perchè  sono  tre 
divine  persone  della  Trinità  adorabile. 

Confesso,  che  queste  cose  sono  oracoli 
Divini , e si  elevati , che  superano  la  intel- 
ligenza degli  uomini , così  , che  tutta  la 
forza , e la  sottigliezza  dello  spirito  umano 
non  avrebbe  giammai  potuto  arrivarvi  (d)  . 
Bisognava , che  qneste  verità  scendessero  dal 
Padre  dei  lumi,  e che  il  Cielo  le  manife- 
stasse alla  terra  ; tutti  però  i piò  belli  spi- 
riti del  mondo  le  ammirano  senza  compren- 
derle. Sai  Bernardo,  uno  de’ piò  sapienti, 

« (H- 


(t)  Maraviglie  incomprensibili  delia  Trinità, 

(b)  Obbieztone  de'  Filosofi  . 

(c)  Come  r unità  di  Dio  s' accorda  con  la  Trinità  delle  persene  • i 

(d)  Un  numero  stnxt  numero . ’ 
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e sublimi  Dottori  della  Chiesa  tutto  rapi- 
to, e come  fuori  di  se  dalla  considerazione 
di  questi  gran  prodigi  così  si  esprime  : Qjiìd 
siti  vnlt  iste  ( ut  ita  lo>jutr  ) absqut  itu- 
mert  numerusì  Si  tria , quomodo  non  jtis- 
merusì  Si  umim^  ubi  numerusì  Quis  nu- 
mtrum  neget  ì Nam  vere  tres  sunt  ; auis 
Kumeret  ttmen  ì Nam  vere  unum  sunt  fa)  : 
Che  vuol  dir  questo  numero  senza  nume- 
ro? Dappoiché  sono  tre , non  é questo  un 
numero  ? Ma  e se  non  sono  , che  uno , 
ove  é il  numero  ? Chi  può  negare  , che 
non  vi  sia  un  numero , essendo  veramente 
tre  ? ma  infine  ove  ritrovare  il  numero , 
da  che  non  sono , che  uno  ? 

O Dio  di  maestà,  quanto  siete  ammira- 
bile in  questo  gran  Mistero,  e quanto  la 
bassezza  dello  spirito  dell’  uomo  è l'intana 
dal  comprendere  tutte  le  vostre  maraviglie  ! 
Me  ne  rallegro,  o mio  Iddio,  sento  il  mio 
cuore  tutto  ricolmo  di  gioja  , perché  voi 
siete  un  Dio  si  grande,  e perché  racchiu- 
dete in  voi  perfezioni  infinite,  che  nissun’ 
altro,  fuorché  voi  stesso,  saprebbe  compren- 
dere . Ohimè  se  voi  non  foste  se  non  ciò, 
che  la  debolezza  dell’  umano  spirito  può 
concepire,  voi  non  sareste  Dio,  perché  non 
sareste  infiaito . Non  dimando.^^^  d’ inten- 
dervi, e molto  meno  di  chiaramente  com- 
prendervi, o Divini  oracoli  ^ ma  bensì  di 
credervi  fermamente  : sì  mi  stringo  a voi 
alla  cieca;  chiudo  gli  occhi,  per  credervi 
senza  vedervi,  e senza  concepire  nulla  delie 
vostre  inefTabili  grandezze . Ma  verrà  un 
giorno , che  voi  me  gii  aprirete  ; perché 
chiaramente  miri , ed  eternamente  ammiri 
tutte  quelle  maraviglie,  che  sospendono  in 
un  eterno  rapimento  lo  spirito  di  voi  me- 
desimo . Quando  , deh  quando  verrà  quel 
felice  momento  ! Quando  veniant , & afpa- 
ttbo  ante  faciem  Domini  (d)  . 

Il  Cristiano  vedendo  tutti  que’ Dottori, 
che  l’ascoltavano,  starsene  stupefatti  in  un 
profondo  silenzio,  ed  in  un  laberinto  di  coiv- 
fesi  pensieri,  come  confessando  taciramente 
la  loro  ignoranza  a riguardo  di  tanti  Divi- 
di t-greti,  che  la  sola  Fede  d rivela  (c); 
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continuò  a dimandale  loro  cose  ancor  piò 
sorprendenti  : tutte  le  vostre  scienze.  Signo- 
ri, loro  disse,  vi  hanno  mai  parlato  di  un* 
onnipotenza,  che  può  niente  del  tutto,  ove 
ella  é;  ma  fa  tutto  ciò,  che  vuole  , ove 
ella  non  é;  e di  un'altra  onnipotenza  piò 
elevata  , che  produce  cose  infinite  , senza 
poter  far  niente,  ove  ella  fa  tutto,  e la 
quale  essendo  sovrana,  non  ha  alcuna  giu- 
risdizione ? Vi  hanno  fatto  conoscere  un* 
autorità  assoluta , che  non  ha  superiorità 
alcuna  ? Conoscete  voi  un  Figliuolo , che 
tiene  il  suo  essere,  e tuttociò,  che  ha  dal 
suo  Padre  , eppure  gli  dee  niente  affatto  ? 
Un  Figliuolo , che  sarebbe  niente  , senza 
il  suo  Padre,  e nondimeno  non  ha  alcun 
bisogno  di  lui?  Un  Figliuolo,  che  ama  in- 
hnitamente  suo  Padre,  e fa  tutte  le  di  lui 
volontà,  e nonpertanto  non  gli  ubbidisce 
mai  ? Che  rimirando  un  Padre  , che  ha  au- 
torità sopra  di  lui,  non  gli  rende  però  il 
menomo  rispetto  ? Approvereste  voi  tutto 
questo  , come  giusto , e ragionevole  ? 

£ come  ? disse  su  di  ciò  un  molto  abile 
Giureconsulto  , come  ? é egli  questi  quel 
Dio,  che  voi  adorate  , fn  cui  tutto  é in 
disordine  ? Un'  onnipotenza  senza  potenza  ; 
un’  autorità  suprema  , la  qual  non  ha  per- 
sona , che  da  lei  dipenda  ; un  Figliuolo  , 
che  riceve  tutto  da  suo  Padre , senza  rico- 
noscere d’  essergli  obbligato , né  di  dovergli 
niente,  tanto  ^li  é ingrato  {d)  ; un  Fi- 
gliuolo senza  rispetto,  senza  sommissione, 
senza  ubbidienza  ? se  tutto  questo  é legitti- 
mo , fate  pur  tacere  la  voce  pubblica  dà 
tutte  le  leggi , che  vogliono  che  ogni  per- 
sona, la  qual  sia  in  autorità,  e tenga  una 
potenza  legittima,  sia  onorata;  e dichiara, 
no  che  il  ricusarle  la  sommessione,  ed  ub- 
bidienza, che  le  debbono  , é un  crime  di 
fellonia.  Che  vi  ha  di  piò  obbligato  ai 
un  Padre , che  il  suo  proprio  figliuolo  é 
La  natura  non  I’  ha  ella  fatto  nascere  suo 
suddito  naturale?  e non  volle  ella,  che  noo 
posta  dispensarsi  dal  rispetto,  e dalia  ubbi- 
dienza,  che  gli  dee  senza  violare  i diritti 
delia  qfitura  ? che  cosa  vi  é di  piò  sagro  al 

Muo- 


(a)  De  Considerat,  Lib.  5. 

(b)  Psalm.  41. 

(c)  Altre  maraviglie  incomprensibili  della-  SS,  Trìrtìtd, 

(d)  Obbiezioni  de' Eilosefi  centro  la  Trinità, 
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78  CONFEREN 

mondo?  Come  adunque  dar  un  buon  senso 
a cib,  che  voi  dite? 

Voi  parlate,  risponde  il  Cristiano,  come 
un  uomo  savio , ma  di  una  saviezza  pura- 
mente umana  : voi  difendete  bene  la  giusti- 
zia, ma  una  giustizia  puramente  naturale. 
Se  la  fede  vi  avesse  aperti , come  a noi , i 
Tesori  della  scienza  , e sapienza  di  Dio , e 
se  voi  conosceste  le  regole  dell’amabile  giu- 
stizia, che  si  osserva  al  di  dentro  di  Dio, 
confessereste  , che  la  vostra  scienza  vi  fa 
parlare  come  un  uomo;  ma  che  un  Cristia- 
no illustrato  da  lumi  Divini  parla  come  un 
Dio.  Volete  voi  sapere,  come  i principj 
della  fede  ci  sviluppano  mirabilmente  tutte 
queste  profondissime  verità,  che  vi  appari- 
scono si  intricate  l Ascoltate  quattro  punti 
di  una  sublimissima  dottrina,  eh’ ella  c’in- 
segna . 

I.  Ella  c’  insegna , che  vi  è un’onnipo- 
tenza in  Dio;  e noi  chiaramente  la  veg- 
giamo  ne’  suoi  efliètti , che  sono  tutte  Te 
creature  . Ma  questa  potenza  nulla  pub  pro- 
durre , ove  ella  è , cioè  al  di  dentro  di 
Dio  ; perchè  non  è già  dessa  , che  produca 
il  Figliuolo,  e Io  Spirito  Santo  («)  ,•  ella 
non  opera , se  non  sopra  il  nulla  , e non 
produce  altro  , che  creature.*  ma  la  sua  virtb 
è s)  ammirabile,  quando  si  estende  sopra 
que’ vasti  abissi  del  nulla,  ch’ella  nerica- 
va tutto  cib,  che  le  piace.  Il  Santo  Giob- 
be ammirava  le  belle  opere  di  questo  Ar- 
chitetto del  grande  universo.*  facìt  ntt- 
gng  dr  mirabilia , ^ inttrutabilia  absnue 
numero.  La  sua  onnipotenza,  dice  «gli, 
fa  cose  grandi,  ammirabili,  incomprensibi- 
li , e senza  numero;  ma  le  fa  sopra  il  nul- 
la , ove  ella  non  è ; imperciocché  nella  pro- 
pria essenza  di  Dio,  ove  ella  è,  nulla  pub 
fare  ; mentre  ivi  nulla  è prodotto , se  non 
il  Figliuolo , e lo  Spirito  Santo  , che  non 
sono  opere  di  quella  onnipotenza , che  ca- 
va gli  esseri  tratti  dal  nulla;  altrimenti  il 
Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  sarebbero  crea- 
ture , e non  Dio  ; sono  perb  il  capo  d’ ope- 
ra d’ un’ altra  onnipotenza  pib  elevata  di 
questa,  della  quale  vi  parlerb  subito;  ed 
eccovi  il  perchè  vi  dissi , eh’  ella  è un’on- 
nipotenza , che  nulla  pub  fare,  ove  ella  è, 
cioè  nel  niente  . 


ZA  S E S T A 

2.  Di  più,  la  fede  c’  insegna  a conoscere  in 
Dio  un’  altra  onnipotenza  pib  elevata  di  quel» 
la  , che  creb  1’  universo  . La  chiamano  i 
Teologi  una  potenza  nozionale  , e a lei  so- 
la.appartiene  il  produrre  al  di  dentro  di 
Dio  le  sue  Divine  persone,  cioè  il  Figliuo- 
lo , e lo  Spirito  Santo;  e questo  è Cu:to 
cib,  ch’ella  pub  fare;  perchè  queste  due 
sole  produzioni  votano  la  sua  infinita  vir- 
tù, e l’occupano  sì  fattamente,  ch’ella 
non  pub  far  altra  cosa  , sia  al  di  dentro , 
sia  al  di  fuori  di  Dio . La  cosa  più  ammi- 
rabile perb  è,  ch’ella  non  ha  potuto  fare 
queste  due  produzioni  prima  di  farle  at- 
tualmente, di  maniera  che  ella  non  è mai 
stata  nel  solo  potere  di  farle , ma  fin  dall’ 
eternità  sempre  nell’  atto  di  farle , così  che 
non  vi  è istante  , in  cui  si  possa  dire  : La 
potenrsa  nozionale,  che  ì in  Dio,  può  pro- 
durre due  persone  Divine,  ma  non  le  pro- 
duce ancora:  ed  ecco  il  perchè  io  vi  diwi, 
cib,  che  vi  sembrb  tanto  contradditMrio , 
che  quest’ ammirabile  potenza  opera  infini- 
tamente al  di  dentro  di  Dio , e che  nondi- 
meno ella  pub  far  nulla,  ove  ella  fa  tutto. 

Confrontate  adesso  queste  due  ammirabili 
potenze  una  coll’altra,  l’oonipotenza , che 
crea  gli  esseri , e la  potenza  nozionale  : tut- 
te due  sono  incomprensibili,  ma  una  fa  tut- 
to al  di  fuori  di  Dio,  ed  è l’onnipotenza; 
1’  altra  fa  tutto  al  di  dentro  di  Dio,  ed  è 
la  potenza  nozionale  . Questa  si  termina  al- 
le sole  due  produzioni,  del  Figliuolo  cioè, 
e dello  Spirito  Santo,  nelle  quali  tutu  la 
sua  infinita  virtù  sj  trova  assolutamente  sì 
votata,  che  resta  impossibile  ch’ella  produ- 
ca giammai  altra  cosa.  L’altra  si  termina 
ad  una  moltitudine  di  creature , delle  qua- 
li non  è limitato  il  numero.  Non  si  tro- 
va mai  votata,  perchè  non  ne  produce  mai 
tante,  che  non  possa  sempre  produrne  mol- 
to di  più.  E nulladimeno  è vero  il  dire, 
che  tutto  cib,  ch’ella  pub  fare,  quando  pro- 
ducesse nuovi  mondi  ad  ogni  momento,  du- 
rante un  secolo,  sarebbe  una  picciola  om- 
bra , ed  un  leggiero  vapore , se  si  paragona 
a quelle  due  adorabili  produzioni  della  po- 
tenza nozionale,  il  Figliuolo,  e Io  Spirito 
Santo.  Oh  Dio  d’amore!  di  qual  eccellen- 
za sono  adunque  que’  due  gran  capi  d’ ope- 
ri 


(a)  Maraviglie  delP onnipotenza , (he  produce  le  creature. 
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Delia  Triotta’  biue  Persone  Divike;  7j 

ra  dell’ etfMiità , Boichd  al  confronto  dì  Io-  re,  che  l’eterno  Padre  ha  un’ autorità  d’ 


ro  tanti  milioni  di  milioni  di  belle  creatu- 
re sono  meno  d’  un  atomo  ? Non  è forza , 
che  ogni  spirito  si  perda  , e s’ inabissi  nell’ 
ammirazione  di  un  Dio  sì  potente?  Se  la 
contemplazione  delle  bellezze  del  mondo  vi- 
sibile tanto  solleva  uno  spìrito  , il  qual  ne 
aonsideri  le  ricchezze , la  grandezza , la 
maestà  ; e se  questa  veduta  eccita  anche 
nel  cuore  sentimenti  di  rispetto  , e d’ amo- 
re in  verso  l’Autore  di  opera  si  bellajche 
sarà , quando’  vedremo  alla  scoperta  quelle 
altre  opere  infinitamente  più  ammirabili 
della  potenza  nozionale,  che  sono  racchiu- 
se in  Dio  , e che  fanno  tutto  il  tratteni- 
mento, ed  il  piacere  di  Dio  medesimo  du- 
rante tutta  la  sua  eternità  («)  ? 

Tutto  il  rimanente  sembra  basso  , e dis- 
prezzevole a questo  confronto  . Nulla  può 
contentare  un’anima  al  dì  fuori  di  Dio , 
dopo  ch’ella  una  volta  ha  ricevuto  qualche 
picciolo  raggio  della  luce  del  Cielo,  la  qua- 
le le  scuopra  qualche  poco  le  bellezze,  che 
sono  dentro  dì  Dio  . Nulla  d piò  capace  di 
muovere  la  sua  curiosità  i nulla  può  eccita- 
re in  lei  il  menomo  desiderio  , se  non  la 
speranza  di  vedere  un  giorno  alla  scoperta 
le  bellezze  ineffabili , ch’ella  concepisce  rin- 
chiuse nel  seno  di  Dio.  Ella  languisce  di 
noja  sopra  la  terra,  tutto  le  dispiace,  eie 
dà  disgusto  in  questo  esilio . Deh  fin  a quan- 
do nasconderete  la  vostra  faccia,  o bellezza 
infinita!  sarò  io  priva  ancor  lungo  tempo 
dì  vedere  ciò,  che  amo,  e che  il  mio  cuo- 
re desidera  con  tant’  ardore  ? Ma  credi  tu  , 
anima  mia,  d’essere  sì  fortunata,  d’aver  a 
vedere  un  giorno  i rilucenti  splendori  di 
quel  gran  giorno  di  Dio?  Sì  il  devi  spera- 
re , ed  aspettarlo , poiché  te  l’ ha  promes- 
so ; né  altra  cosa  da  te  dimanda  , se  non 
che  tu  lo  ami  con  tutto  il  tuo  cuore  , e 
sii  fedele  nell’ osservar  la  sua  legge. 

3.  Eccovi  adesso  la  terza  maraviglia,  che 
la  fede  ci  fa  conoscer  in  Dio.  Un’autorità 
suprema  della  prima  persona  Divina  sopra 
le  altre  due,  e della  seconda  sopra  la  ter- 
za ^ la  qual  autorità  non  conferisce  loro  al- 
cuna 'superiorità  : concìossìaché  é vero  il  dì- 


origine,  ma  un  autorità  suprema  sopra  1’ 
unico  suo  Figliuolo,  donandogli  tutto  il  Di- 
vino essere , che  possiede  j perciò  ha  tutto  il 
potere  d’ inviarlo  sopra  la  terra  per  nostra 
salute.  E’ vero  altresì,  che  il  Padre  , ed 
il  Figliuolo  hanno  un’autorità  d’origine, 
ma  un’  autorità  suprema  sopra  lo  Spìrito 
Santo,  producendolo  della  loro  propria  so- 
stanza i perciò  hanno  un  pieno  diritto  di  do- 
narlo a noi.  Ma  la  maraviglia  é,  che  que- 
sta suprema  autorità  non  conferisce  loro  al- 
cuna superiorità , perché  ogni  superiorità 
importa  necessariamente  ineguaglianza  (é) . 
Convien  che  il  superiore  sia  maggiore . e 
l’inferiore  sia  minore.  £ come  sì  potrebbe 
ammettere  alcuna  superiorità  , o |meaoma 
ineguaglianza  tra  le  tre  persone  Divine,  se 
tutte  tre  non  hanno,  che  una  stessa  essenza 
Divina , una  stessa  potenza,  una  stessa  eter- 
nità, e non  sono  in  una  parola  ; se  non  una 
medesima  cosa?  Sant’llario  dice  eccellente- 
mente in  poche  parole  ; Dcnanth  aufìorita- 
te  Pater  major  est:  sed  minor  non  est  Fi- 
JiuSy  cui  unum  esse  donatur  (r).-  Il  Padre 
in  verità  è maggiore  del  Figliuolo  per  l’au- 
torità di  origine  j ma  il  Figliuolo  non  é 
minore  del  Padre  per  la  dignità  dell’essere; 
non  avendo  amendue  se  non  una  stessa  es- 
senza , ed  una  stessa  Divinità , e questa  è 
la  ragione  , per  cui  il  Padre  non  é superiore 
del  Figliuolo,  ed  il  Figliuolo  non  é suddito 
del  Padre  , per  conseguenza  é vero  , che 
non  dee  né  rispetto,  né  ubbidienza  al  suo 
Padre  Divino  ; e quantunque  faccia  tutte 
le  sue  volontà , perché  nondimeno  non  han- 
no entrambi,  che  una  sola  e medesima  vo- 
lontà , non  gli  ubbidisce  giammai , 

4.  Finalmente  l’ultima  delle  quattro  ma- 
raviglie , che  la  fede  c’  insegna  spettanti  a 
questo  ineffabile  mistero,  é,  che  il  Figliuo- 
lo riceve  bensì  tutto  il  suo  essere  dal  Pa- 
dre, e nulla  ha,  che  da  lui  noi  riceva,  c 
tutta  volta  gli  é debitore  di  nulla  (d) . Se 
per  impossìbile  il  Padre  non  fosse  il  prin- 
cipio del  Figliuolo , e noi  producesse  sempre 
attualmente,  il  Figlinolo  sarebbe  niente,  e 
tuttavia  non  si  può  dire , che  il  Figliuolo 

abbia’) 


(a)  Desiderio  dell’anima  di  vedere  la  Trinità,^ 

(b)  Autorità  suprema,  che  nulla  ha  di  superiorità.  _ (c)  Lii.  9.  de  Triniti 

(<li  II  Figliuolo  riceve  tutte  dal  Padre , e gli  dee  niente . 
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So  CONFEREM 

alibia  afcnn  bisogno  31  lui  . Imperciocché 
chi  dice  bisogno , dice  indigenza  ; e se  vi 
fosse  gualche  sorta  d’indigenza  in  Dio, non 
sarebbe  pib  Dio  ; e chi  dice  un’  obbligazio- 
ne, e un  dovere,  dice  una  sorte  di  dipen- 
denza ; e noi  già  abbiamo  detto  , che  le 
tre  Divine  persone  non  hanno  la  menoma 
dipendenza  le  une  dall’altre  ; ben  diverse 
essendo  le  regole  dell’ eterna  giustizia,  che 
si  osservano  al  di  dentro  di  Dio  tra  le  Di- 
vine persone  , da  quelle  della  giustizia  tem- 
porale , che  si  osservano  al  di  luori  di  Dio 
tra  le  persone  umane - 

In  questa  è giusto,  che  il  Figliuolo  di- 
penda da  suo  Padre , come  da  suo  naturai 
superiore:  in  quella  è giusto,  che  il  Figli- 
uolo sia  in  tutte  le  cose  eguale  al  suo  Pa- 
dre, non  essendo  che  un  Dio  solo  (a). 
Kell’una  il  Figlinolo  dee  rispetto,  ed  ub- 
bidienza al  suo  Padre,  e se  manca,  é col- 
pevole: nell’altra  il  Figliuolo  non  dee  nè 
rispetto,  né  sommissione,  né  ubbidienza  al 
suo  Divino  Padre  ; e se  per  impossibile  glie 
ae  potesse  rendere  nella  Divinità,  non  sa- 
rebbe più  Dio.  Nell’ una  il  Figliuolo  dee 
ricever  la  condotta  , la  correzione  , e le 
istruzioni  dal  suo  Padre,  perche  é più  gio- 
vane di  lui:  nell’altra  il  Figliuolo  é tanto 
saggio,  tanto  santo , tanto  sapiente  , quanto 
suo  Padre,  perché  é eterno  come  egli , non 
avendo  l’uno,  e l'altro,  che  una  stessa 
sapienza  infinita,  ed  una  stessa  eternità. 

Confessare  dunque  tutti , o sapienti  Dot- 
tori , thè  tutte  le  vostre  scienze  amane 
unite  insieme,  e tutta  l’ostinata  fatica  de’ 
vostri  stud; , quando  gli  avrete  continuati 
giorno  , e notte  , dieci  mila  anni  , non 
avrebbero  mai  potuto  farvi  entrare  nella 
cognizione  di  queste  maraviglie  incompren- 
sibili allo  spirito  umano  (J>)  , né  svelarvi 
tin  solo  di  que’  profondi  segreti  dell’  eter- 
nità, che  la  fede  insegna  ad  un  cristiano 
senz’ altra  fatica,  che  di  ascoltarli  sempli- 
cemente, sottomettervisi  umilmente,  e fer- 
inamente crederli  come  oracoli  usciti  dalia 
bocca  propria  di  Dio . Oh  mijle  volte  fe- 
lice la  condizione  di  un  cristiano  , che  é 


ZA  Sesta 

discepolo  dell’ Accademia  del  Cielo,  eie 
sa  scavare  nel  tesoro  della  verità  eterna 
e ne  trae  senza  fatica  cognizioni  si  subbii- 
mi , e SI  ammirabili , che  confondono  tut- 
ta la  Mienza  dei  maggiori  Dottori  ' Oh 
Dio  dì  Maestà  , voi  siete  una  gran  luce  ■ 
chiunque  a voi  si  avvicina  , resta  tutto  ri- 
schiamo. Non  ho  bisogno  d’ altro  maestro, 
chiudo  i libri,  ed  in  1 av'venìre  non  voglio 
più  studiare,  che  ai  vostri  piedi , edi!  mio 
studio  sarà  l’orazione;  la  mia  Filosofia  sa- 
rà la  meditazione  delle  maraviglie  , eh  * la 
Fede  m’insegna:  non  passeri)  più  un  gor- 
no  di  mia  vita  , senza  sforzarmi  di  ren- 
derraene  sempre  più  sapiente. 

ARTICOLO  III. 

I.  Le  tre  pertene  Divine  si  danna  tutto 
r una  air  altra , e si  ritengono  tuttoeiòycht 
danno.  2.  Iddio  é solo,  ma  eqli  ì otti- 
mamente accompagnato  . q.  Esse  hanno 
una  fonversavìane  miraiilmente  dolce , t 
non  dicono  che  una  sola  parola  . 

OUalora  si  perde  terra  nella  profondità 
di  un  acqua  , ove  un  si  vede  vi  ino  a 
restar  sommerso,  ognun  si  appigli, 
ove  egli  pnù(r).  Tutti  qae’ sapienti  si  ve- 
devano sobbissarc  dalla  profondità  dello  c> 
gnmom  del  cristiano,  e non  sapevanoche 
replicargli  y non  volendo  tuttavia  aver 
confusione  di  restar  senza  parola,  un  di  lo 
"’j®  ***®"^*  sopra  a ciò,  eh»  avea  detto, 
che  II  Padre  dà  tutto  al  suo  Figlinolo  sen- 
*1*  perciò:  se  voi  diceste  che 

?!.  , '*  P^tte  della  sua  Divinità  a'  suo 

Figliuolo , conservandone  per  se  nn’  altra 
^ite,  rame  un  Padre  auricipa  ad  un  suo 
Figlinolo  una  porzione  de’ suoi  beni,  riser- 
vandosi 1 altra  per  se  medesimo,  non  sa- 
rebbe fuori  di  ragione  ; ma  dire  ,‘  che  dà 
tutto  senza^  riserva  } Dunque  non  ha  più 
niente  , poiché  nulla  si  é riservato  per  se. 
essendo  chiaro , che  ciò  , che  ho  dato  ad 
un  altro,  non  é più  mio:  oppure  se  diefr 
Ite , che  ha  riprodotto  , e moltiplicato  il 

suo 


(a)  Giustizia,  thè  si  osserva  in  Dio  differente  da  guelfa  degli  uomini , 
(h)  La  fe  e infinitamente  pii  elevata,  che  tutto  le  seìenze. 

' (0  OHitiioni  de'  filosofi  cgntro  la  T riniti . 
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Deua  Tristta’  bFIIE  PkR50KE  DiVTVer 
<;io  es'‘?re,  coniur.icanJelo  al  suo  figliuolo,  razione.  Una  persona  è nn  so'.o  Dio,  cuo 
come  una  torcia  accesane  acccende  un  altra  persone  sono  un  solo  Dio,  e tutte  tre  le 
moltìplica.ndo  la  sua  luce , si  potrebbe  faci]-  persane  sono  un  solo  Dio  ; e tuttavìa  quel 
mente  comprendere:  ma  dire,  chp  sono  tre  Dio  unico  non  è solo,  ma  i sempre  in 
ciascuno  dei  quali  ha  tutta  la  divinità  in  se  una  grandissima,  e nobilissima  compagnia  ; 
stesso  , e ciascuno  è Dio,  e che  ciò  non  perchè  le  tre  Divine  persone  mantengono 
ostante  vi  è un  solo  Dio,  ed  una  sola  Di-  tra  loro  una  società  ammirabile  durante 
vinicà  ; chi' fui»  accordarlo?  tutta  l’ eternità. 

La  fede  m’insegna,  risponde  il  Cristiano,  Che  se  desiderate  sapere,  diche  cosadi- 
che le  Divine  persone  si  donano  tutto  ciò  scorrono,  vi  dirò  che  osservano  un  silenzio 
che  hanno  1’ una  all’altra,  e tuttavia  era-  sì  alto  nelle  loro  ineifabili  comunicazioni, 
scuna  ritiene  per  se  tutto ciòche  dona  all’ al-  che  giammai  non  dicono,  te  non  che  una 
tra,  cioè  tutta  la  sua  essenza  , tmte  le  sue  sola  parola,  e questa  medesima  parola  noo 
perfezioni  (a),  senza  alcuna  divisione,  scn-  la  ripetono  neppur  due  volte,  e nondime* 
za  alcuna  diminuzione , ed  altresì  senza  no  non  sono  mai  senza  parole , ne  senza 
alcuna  moltiplicazione  della  loro  Divinità,  un  trattenimento  così  dilettevole,  che  tiene 
in  maniera , che  le  tre  persone  insieme  non  tutto  lo  spirito  di  Dio  attento  a gustare  la 
ne  hanno  di  piò,  che  una  sola  in  partico-  dolcezza  infÌBita,  di  cui  èripieno  in  dicen- 
lare  ed  una  sola  non  ne  ha  di  mene  di  tut-  do  quella  sola  parola , senza  che  possa  mai 
te  tre.  Vedesi  continuamente  un’ immagi-  divertirsene  per  un  sol  momento.  Vi 'dirò, 
ne  sensibile  di  questa  maraviglia  in  quelle  che  v’è  un  solo,  che  parla,  e che  parla 
tre  piccole  parole , che  furono  trovate  nel  tanto  segretamente , che  non  si  ode  se  noti 
cuore  di  Santa  Chiara  di  Montefalco.  Con-  da  tre,  e nondimeno  gli  altri  due  non  so- 
templava  essa  ordinariamente  le  grandezze  no  giammai  senza  parola,  quantunque  non 
della  Trinità  Santissima;  Iddio  ha  voluto  parlino.  Comprendete  voi  bene  queste  ma- 
iasciarne  un’immagine  visibile  nel  suo  co-  raviglie . Vi  si  dirà  di  piò  che  le  tre  Di- 
te con  quelle  tre  palle.  Si  può  dire  in  qual-  vinc  persone  conversando  insieme,  e cosi 
che  maniera  che  sono  tre , e sono  una  so-  trattenendosi  con  iscambievoli  compiacenze 
la:  conciossiachè  si  pesano  ancor  oggidì,  si  amano  con  un  perfettissimo  amóre,-  in 
e si  riconosce  eh’  esse  hanno  un  peso  cosi  maniera  però  che  non  avendo  tutte  tre,  che 
eguale,  che  due  non  pesano  piò  di  una  so-  uno  stesso  cuore , ed  una  volontà  medesima, 

la  : e che  tutte  tre  insieme  non  hanno  mag-  due  sole  amano  ; e la  terza  ancorché  sia  el- 

giore  , o minor  peso,  che  una  sola  in  par-  la  tutto  amore,  non  saprebbe  amare  (c)  ; 

ticolare.  Or  se  questo  prodigio,  che  veg-  che  vai  a dire,  non  vi  ha  se  non  che  ii 

gono  gli  occhi  nostri  non  si  concepisce  bi-  Padre,  ed  il  Figliuolo,  ! quali  amandosi  re- 
sognerà poi  stupirsi,  se  lo  spirito  umano  non  ciprocameate  , producono  lo  Spirito  Santo; 
sa  comprendere  il  mistero  della  Trinità  ? Ma  lo  Spirito  Santo , cui  esalano  dal  loro 

Ma  vi  è ancora  un’altra  maggior  mira-  cuore  come  un  amore  infinito,  in  amando 
viglia  in  questo  profondo  abisso  della  Divi-  non  sa  produrre . Qual  prodigio , che  un 
nità ed  è che  le  tre  persone  Divine  sono  amore  infinito  non  sappia  produrre  un  ter- 
tanto  realmente  distinte  tra  loro,  che  è im-  mine,  che ’l  rassomigli.'  eppure  c^li  è ve- 
possibìle,  che  una  sia  l’altra,-  e nondime-  rissimo,  che  non  sa  produrre  un’altro  Spi- 
no tono  così  bene  nna  stessa  cosa,  che  è rito  Santo.  Non  vi  sono  dunque  se  non  le 
iuipossibile , che  una  sia  altra  ; cosa  da  ciò,  due  prime  persone,  che  amino  , e nondime- 
che  è l’altra  (i) , Esse  sono  tutte  opposte  no  tutte  tre  le  Divine  persone  sono  amate, 
l’una  all’altra  di  una  opposizione  relativa;  Penetrate  voi  bene,  voi  altri  gran  Dottori  è 
e niente  di  meno  esse  dimorano  tutte  l’una  nella  profondità  di  questi  adorabili  mister) 
nell’ altra  senza  alcuna  divisione,  nè  sepa-  Studiate  mille,  e cento  mill’ anni  in  tut- 

F te  le 

(a)  V esstmM  Divina  ì tutta  tomunicata  alle  tre  persene  senza  meltiplirarsi , 

(b)  Le  tre  Divine  persone  sono  opposte,  e non  sono  che  una  stessa  cesa  • 

(c)  Meraviglie  del  parlare  interno  di  Dié . 
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te  le  scuole  dell?  scienze  umane:  abbiate 
voi  soli  tutto  lo  spirito  naturale  degli  uo- 
mini , e degli  Angeli  racchiuso  qel  vostro 
capo  j voi  non  finirete  mai  di  comprendere 
una  sola  di  auelle  sublimi  verità  , che  si 
contengono  nel  sovradorabile,  ed  incompren- 
sibile mistero  della  Trinità.  Tacete  (lingue 
mortali  j umiliatevi  spiriti  umani  ^ annien- 
tati , anima  mia  alla  presenza  di  quella 
maestà  infinita  . Ella  vuol  essere  onorata 
con  r omaggio  di  una  ferma  fede , di  una 
profonda  umiltà  , e di  un  rispettoso  silenzio, 
e non  cogli  sforzi , che  potresti  fare  per 
comprendere  alcuna  cosa  delle  sue^  grandez- 
ze . Non  vedete  voi  altresì , che  Iddio  non  vi 
comanda  nella  suaiegge  di  conoscerlo  chia- 
ramente, ma  di  ardentemente  amarlo  Con- 
tentatevi dunque  di  chiudere  gli  occhi  per 
camminare  con  sommessione  tra  le  tenebre 
della'  fede  : ma  dilatate  il  vostro  cuore  per 
desiderarlo,  per  sospirare  dietro  a lui  , e 
per  amarlo  con  tutte  le  vostre  forze  : non 
vi  i concesso  su  questa  terra  di  conoscerlo 
q^UJl  egli  é ; questo  è privilegio  de’  Beati, 
che  sono  in  Cielo ^ la  loro  chiara,  ed  evi- 
dente cognizione  è tutt’  altra,  che  la  vostra, 
la  quale  non  i , che  tenebre  ; ma  voi  ave- 
te la  consolazione  di  poterlo  amare  rate  , 
qual’i,  con  lo  stesso  amore,  con  cui  vie- 
ne andato  dai  Beati.  Unite  la  vostra  vo- 
lontà con  la  loro  ; quel  sagro  fuoco,  che 
ìnfiainma  loro,  consumi  anche  voi.  Oh 
Dio!  quando  aveste  voi  solo  tutto  l’amo- 
le  degli  Uomini,  degli  Angeli,  c dei  pih 
alti  Serafini  del  Cielo , non  sarebbe  ancora 
abbastanza  . 

ARTICOLO  IV. 

a.  Il  Mìstere  adorabile-  della  Triniti,  non- 
poti  'inventarti  dallo,  spirito  umano  . z. 
La  fede  trionfa  mirabilmente  dello  spirita, 
umano  in  questo  mistero  . 

UNo  de' pih  avveduti  tra  que’ Dottori, 
che  avea  osservato  silenzio  fino  a 
qu.'Sto  punto,  e il  cui  spirito  sembrava  ab- 
bagliato dallo  splendore  di  quella  gran  ve- 
rità, disse  al  Cristiano,  il  qual  vedea  ric- 
co di  tanti  lumi  Divini , stupisco,  come 
vasi  potuto  trovare  nel  mondo  uno  spirito 
capace  d’immaginarsi,  e d’inventare  tutto 


za  Sesta 

ciò,  che  voi  dite:  ma  ammiro  molto  pii, 
che  gli  uomini  siensi  renduti  si  creduli  da 
lasciarsi  persuadere  di  tante  cose  , che  non 
saprebbero  mai  comprendere , poiché  infine 

10  spirito  non  si  arrende  , se  non  all’  evi- 
denza , ed  alia  verità , e qui  non  ve  n’  ha 
alcuna . 

Voi  dite  il  vero,  risponde  il  Cristiano, 
che  non  v’è  spirito  umano  capace  d'inven- 
tare le  ìncomprensibili  verità,  che  la  fede 
c’insegna  ptincipalmente  in  ciò,  che  spetta 
ai  profendi  segreti  nascosti  nella  Trinità 
adorabile;  non  i perciò  una  scienza  conce- 
pita dagli  uomini  ; questo  é il  misterodell’ 
eternità  , che  non  ha  giammai  avuto  prin- 
cipio, né  giammai  avrà  fine/  questo  é 
1’  abisso  imperscrutabile  de’  segreti  di  Dio, 
che  nascondeva  in  se  stesso  avanti  la  crea- 
zione del  mondo , e che  sarebbe  rimasto 
per  sempre  incognito  agli  uomini , se  egli 
medesimo  non  l’avesse  rivelato.  Questo 
é il  solo  necessario  di  Dio  , in  cui  consisto- 
no tutte  le  sue  grandezze , la  sua  vita , e 
la  sua  beatitudine.  Togliete  tutto  il  resto: 
e rimanga  questo  solo  mistero,  basta  a 
Dio  per  esser  ciò,  ch’egli  é:  e se  per  im- 
possibile si  togliesse  questo  solo  mistero, 
quand’  anche  per  un  altro  impossibile  tutto 

11  rimanente  sussistesse.  Iddio  non  sarebbe 
piò  niente  . Questo  in  una  parola  é il  trat- 
tenimento di  Dio  in  se  medesimo  ; e se  voi 
dimandate , che  cosa  faccia  egli  in  tutta 
l’eternità,  niente  altro  vi  dicb,se  non  com- 
pire il  gran  mistero  della  Trinità  / donan- 
dosi tutto  intero  a quest’ unica  applicazione 
in  maniera , che  tutta  l’ infinita  virtò  del 
suo  spirito , e tutte  le  forze  infinite  della 
sua  volontà  restano  del  tutto  votate . Egli 
risparmia  nulla  ; e se  avesse  in  se  stesso  me- 
no d’una  virtù  infinita,  sarebbe  incapacissi- 
mo di  compirlo.  Or  io  vi  lascio  pensare, 
se  Io  spirito  di  un  uomo,  il  quale  non  é, 
che  debolezza , sarebbe  capace  di  un  capo 
d’ opera , che  richiede  tutta  la  potenza,  in- 
finita di  Dio’ 

Io  non  ammiro , che  gli  uomini  non 
abbiano  potuto  inventare  un  mistero  s)  gran- 
de, che  non  é possibile,  che  a Dio  solo, 
ammiro  bensì , eh’  egli  abbia  voluto  onora- 
re l’anima  ragionevole  a segno,  di  renderla 
partecipe  de’  piò  ammirabili  segreti , che 
taccUudeva  eternamente  in  se  stesso  ; che 
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quel  gran  mistero  sia  passato,  per  così  di- 
re , dallo  spirito  di  Dio  nello  spirito  dell’ 
uomo  , e eh’  egli  abbia  mandata  espressa- 
mente  dal  Cielo  per  insegnarcelo  una  delle 
tre  Divine  persone,  la  quale  è come  la  de- 
positaria di  tutti  i Divini  segreti  (<r)y  che 
ci  abbia  concessa  la  fede  , come  un  raggio 
de  suoi  lumi  eterni,  con  cui,  come  colla 
punta  di  un  ricco  pennello , dipinge  nell’ 
anima  nostra  per  grazia  le  più  rare  mara- 
viglie di  questo  inelTabile  mistero,  ch’egli 
opera  in  se  stesso  per  natura . 

Ammiro,  che  dopo  che  il  proprio  FU 
glìuol  di  Dio  si  è degnato  di  venire  in  per- 
sona per  istruirci  di  sua  propria  bocca , ab- 
bia data  commissione  agli  Apostoli  di  anda- 
re per  tutta  la  terra  a spandere  eli  stessi  te- 
sori dì  luce , dicendo  loro  quelle  gran  pa- 
role: Ctme  mio  Padre  ha  mandato  me,  ro- 
sì  tornando  vW . Andate,  istruite,  insegna- 
te, rischìarite  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
e battezzatele  nel  nome  del  Padre , del  Fi- 
gliuolo , e dello  Spìrito  Santo.  Che  con- 
siglio profondo  della  sua  Divina  sapienza 
di  volere  , che  incomincino  ad  istruire  il 
mondo  coll’  insegnare  agli  uomini  l’  adora- 
bile  mistero  della  Trinità , quantunque  sia 
il  piu  incomprensibile  de’ nostri  mister;,  ed 
il  più  capace  di  farne  stordire,  e ributtare 
eziandìo  ognT  spirito  , che  non  abbia  anco- 
ra veruna  tintura  di  fede  ? Perchò  non  or- 
dinb  egli,  che  incominciassero  da  qualche 
cosa  più  sensìbile , c più  facile  ad  intender- 
si, per  condurre  così  poco  a poco  ì nostri 
spiriti  st  sonomettersi  alla  credenza  di  que- 
sto mistero? 

Si  è,  perché  vi  é uua  gran  differenza 
tra  la  scienza  , che  ci  viene  dal  Cielo , e 
quella  che  nasce  dalla  terra  : quando  c’  in- 
segnano le 'Scienze  umane,  s’ incomincia  per 
li  prìncipi  che  sono  più  noti , e de’  quali 
tutto  il  mondo  conviene  ; poi  ci'  rischiara- 
no poco  a poco  conducendoci  a verità  più 
profonde , e più  nascoste , che  non  avrem- 
mo potuto  concepire , se  a prima  vista  ci 
fossero  state  proposte . Questa  condotta  é 
necessaria  , ' quando  si  tratta  dì  scienze  ac- 
quistate , perché  lo  spìrito  dee  cavar  la 


scienza  da  se  stesso,  cosi  che  ragionando 
sopra  i principi  > che  naturalmente  conosce, 
ne  sviluppi  le  conseguenze  , che  non  vede . 
Ma  la  scienza , che  ci  viene  dal  Cielo , 
cammina  d’un  passo  tutto  contrario  ; lo  spi- 
rito umano  non  ne  ha  i principi  in  se_  stes- 
so, ma  sono  tutti  rinchiusi  nello  spirito  di 
Dio,  che  n’ é il  tesoro  infinito;  ella  non 
sì  produce  in  noi  a forza  di  ragionamenti , 
ma  bisogna  ascoltare  semplicemente  ciò , 
che  Iddio  ci  dice,  e crederlo  con  ferma  fe- 
de; ella  non  discende  dallo  spirito  di  Dio 
nel  nostro  per  dipendere  da’  nostri  lumi 
naturali,  ma  viene  per  ecclissarli,  per  re- 
gnare da  Sovrana , e Signora  : ella  non  si 
presenta  al  giudìzio  dell’  uomo  per  essere 
esaminata  come  da  suo  giudice , ma  viene 
per  istruirlo  come  discepolo , quindi  ella 
entra  in  un  anima  con  maestà , se  le  pre- 
senta come  il  più  splendido  , ed  il  più  ìn- 
comprensìbile  de’  nostri  mister; , affine  di 
maggiormente  cattivarlo,  imprimendole  un 
alto  rispetto  . 

" Gli  Apostoli  perciò , che  furono  i primi 
Dottori , che  ci  hanno  insegnata  questa  di- 
vina sapienza  del  Cielo , ebbero  commissio- 
ne dal  loro  Divino  Maestro  dì  parlarci  con 
autorità  come  oracoli  : Euntes  dùcete  omner 
gentet  (é).  Andate,  istruite  tutti  gli  uo- 
mini, che  sono  sopra  la  terra.  Non  dice 
loro  , preparatevi , disputate  contro  loro  , 
ed  ìndustTÌatevi  con  vive  ragioni  di  ridurli 
al  vostro  sentimento;  ciò  sarebbe  buono,  se 
fosse  quistione  dì  una  scienza  umana  ; I« 
Divina  non  disputa , ma  insegna  con  auto- 
rità (e).  Non  dice  loro:  andate,  esortateli, 
e persuadeteli  con  forte  eloquenza  a riceve- 
re la  vostra  dottrina  ; ciò  sasebbe  buo^o  , 
se  si  trattasse  d’  ispirare  qualche  sentimento 
naturale , e muovere  le  umane  passioni . 
Ma  la  fede  parla  semplicemente,  e vuole, 
che  fedelmente  si  creda  tutto  ciò,  che  pro- 
pone ; nemmen  dice  loro  ; insinuatevi  dolce- 
mente nei  loro  spiriti , e sul  principio  pro- 
ponete loro  cose  plausìbili  ; lusingateli  nel 
primo  incontro,  promettendo  loro  grandi 
vantaggi , per  guadagnarmeli  poco  a poco 
con  tutti  ^li  artifizi , che  saprete . Niente 


(a)  £’  un  gran  prodìgio,  che  noi  conosciamo  questo  mistero. 

(b)  Matth.  28. 

(c)  La  fedo  insegna  con  autorità . 
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l’ì  tutto  questo;  ma  parla  da  Maestro,  e 
da  Sovrano,  e dice;  Andate,  istruiteli, 
siate  i Maestri  di  tutti  gli  uomini , che  so- 
no al  mondo,  e fateli  tutti  vostri  discepo- 
li: Dùcete  omnes  gentesiloto  insegnate  su- 
bito esser  necessario  di  credere  un  Dio  in 
tre  persone,  Padre,  Figliuolo,  e ^irito 
Santo. 

Ma,  Signore,  gli  avreste  voi  detto,  tut- 
te le  nazioni  della  terra  saranno  esse  si  do- 
cili, per  volontariamente  sottomettersi  su- 
bito a’ vostri  Apostoli,  che  son  gente  ru- 
rale; per  essere  istruiti  da  loro^  Tanti  sa- 
vi politici,  tanti  sapienti  filosofi,  che  sono 
1’  appoggio  della  religione  pagana  , vorran- 
no essere  discepoli  di  semplici  pescatori, 
uando  verranno  a proporre  loro  cose  inau- 
ite,  e che  concepir  non  si  possono  dallo 
spirito  umano?  insomma  tanti  ricchi , tanti 
nobili,  tanti  potenti,  e tanti  spiriti  forti, 
che  si  c-edono  i Maestri  del  mondo,  e si 
fanno  ascoltare  dai  popoli,  come  Oracoli , e 
come  gl’Iddii  della  terra  , andranno  essi 
così  subito  a prestare  questa  untile  deferen- 
za a uomini  poveri , ed  abbietti , che  non 
conoscono , e che  non  hanno  veruna  appa- 
Knza  di  autorità  per  ascoltarsi  , loro  cre- 
dere , e ricevere  tutto  ciò , che  diranno  , 
come  verità  certissime,  senza  concepirle, 
itè  intenderle?  qual  apparenza,  che  ciò 
riesca  ? 

Voi  vedrete  , vi  avrebbe  risposto  , voi 
vedrete  la  forza  invincibile  della  fede  Di- 
vina. Ciò,  che  la  scienza  de’  più  belli 
spiriti  non  avrebbe  mai  saputo  far  intende- 
re ad  alcuno  («)  ; ciò,  che  la  più  fiorita 
eloquenza  de’ grandi  oratori  del  mondo  non 
avrebbe  potuto  persuadere  ad  un  solo  degli 
uomini  , e in  fine  ciò,  che  la  potenza  as- 
soluta de’ maggiori  Monarchi  non  avrebbe 
potuto  guadagnare  sopra  lo  spirito  umano, 
per.  cattivarlo  a credere  alla  cieca  ciò,  che 
oon  intende,  la  fede  Divina  1’ OHcrrà  dol- 
cemente,. subito  che  comparirà  al  mondo 
tutta  foigoregqiante  di  lumi  eterni  di  que- 
sta gran  verità  : Vi  è un  solo  Iddio  1»  tre 
rsone,  Padre t Figliuolo,  e Spirito  Santo . 
non  vediamo  noi  infatti ,.  che  tanti  mi- 
lioni de’  più  belli  spiriti , e de'  più  sapienti, 


e de’  più  nobili , che  fossero  al  mondo , si 
sono  sottomessi  a credere  con  profond.a  umil- 
tà , e fermissima  fede,  verità  si  profonde, 
ed  oscure,  delle  quali  nulla  vedevano,  so- 
lamente perclid  le  ha  insegnate  la  fede  : 
mentre  che  i maggiori  Filosofi  dell’  antichi- 
tà con  tutta  la  forza , ed  evidenza  dei  loro 
ragionamenti , proponendo  ancora  cose  plau- 
sibili, che  lusingavan  le  umane  inclinazio- 
ni ; non  hanno  giammai  potuto  ottenere 
dagli  uomini  di  camminare  secondo  i loro 
lumi,  e rivestirsi  dei  lor  sentimenti. 

Onde  avviene , che  la  fede  Divina  gua- 
dagna più  gli  spiriti  con  le  sue  tenenre , 
che  la  scienza  umana  colla  sua  evidenza  ? 
se  non  che  ella  porta  in  capo  il  mistero 
adorabile  della  Trinità  Santissima  ? Come 
egli  è l’onnipotente  mistero,  che  tutto  ope- 
ra al  di  dentro  di  Dio , che  ha  la  forza  di 
tenere  tutto  Io  spirito  di  Dio  applicato  a 
far  nascere  nn  figliuolo  unico  dal  seno  del 
Padre,  c tutta  la  volontà  Divina  a far  na. 
scere  uno  Spirito  Santo  dal  seno  del  Padre, 
e del  Figliuolo,  egli  è altresì  l’onnipossen- 
te mistero , che  opera  tutto  al  di  fuori  di 
Dio  sopra  le  anime.  Egli  è,  che  fa  na- 
scete i Figliuoli  addottivi  di  Dio  nel  seno 
del  Battesimo.  La  grazia  non  ne  produce 
un  solo  senza  che  questo  mistero  presieda 
alia  sua  nascita . Baùtizantes  fos  in  nomine 
Patrie,  & Filii,  0“  Spiritus  Sancii 
Geme  se  le  tre  Divine  persone , che  avea- 
no  concertato  insieme  sopra  la  formazione 
dell’  uomo,  quando  dissero  ; facciam  I’  uo- 
mo ad  immagine , e somiglianza  nostra , 
convenissero  di  nuovo  a qui  riprodurlo,  ri- 
formandolo più  nobilmente  à loro  rassomi- 
glianza ; aliorclid  rinasce  alla  vita  Divina» 
come  un’ immagine  vivente  del  Padre,  del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo.  Porta  1’ 
immagine  del  Padre , perchè  ha  un’  essere 
eterno,  cioè  la  grazia  , che  il  santifica  : 
porta,  r immagine  del  Figliuolo  , perchè 
viene  adottato  ia  Figliuolo  di  Dio:  porta 
r immagine  dello  Spirito  Santo  , perchè  è 
prodotto  come  egli  dall’  amore  . Nascen- 
do però  a Dio  nel  Battesimo,  si  trova  ar- 
ricchito delle  tre  virtù  Teologali , la  Fe- 
de, la  Speranza,  eia  Carità',  come  d’un 

tri- 


fa)  La  fede  ha  sottomessi  tn/ti  gli  spiriti  a credere  etese  imcoprensihìi't . 
fh)  Ut  sup. 
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trìplicRM»  diadema  , onde  vien  coronato  dal- 
ie tre  Divine  Persone . Quindi  viene  ono- 
rato di  tre  incomparabili  privilegi,  della  gra- 
zia, che  lo  addotta  in  Figliuol  di  Dio; 
del  carattere  di  Cristiano,  che  il  distingue 
da  quei , che  non  sono  membri  della  Chie- 
sa ; e di  un  diritto  legittimo  all’  eterna  ere- 
dità dal  suo  Padre  celeste. 

Egli  è dunque  questo  adorabile  mistero 
che  presiede  alla  nascita  di  tutti  i fedeli . 
L’  eterno  Padre  genera  la  Chiesa  come  sua 
diletta  figliuola  ; 1’  unico  Divin  Figliuolo 
la  rischiarisce , e la  guida  coi  suoi  lumi 
Divini  (ir)  •'  lo  Spirito  Santo  1’  anima  colle 
sue  sagre  fiamme,  e la  tiene  sì  fortemente 
onita  al  «uo  Divin  Padre,  che  non  può 
eiammai  separarsene . Egli  d la  face  dei 
Kdeli  , per  diriggerli  nelle  vie  di  Dio  ; la 
prima  istruzione  per  ciò,  che  loro  dona,  è, 
che  vi  i un  Dio  in  tre  persone , Padre , 
Figliuolo,  e Spirito  Santo,  come  per  mo- 
strare lorol’  unico  termite , cui  debbono  ten- 
dere, e il  solo  oggetto  delle  loro  speranze. 
-11  lume  di  gloria  nulla  farà  Jor  vedere  di 
piò  ammirabile  npll’ eternità,  se  non  questo 
gran  mistero,  e i lumi  della  fede  non  han- 
no altiesi  di  piò  grande  da  insegnare  sopra 
la  terra , che  11  Mistero  adorabile  della 
Trinità . 

Q.'iesto  mistero  d la  forza , e la  difesa 
del  cristiano-  Quando  nasce  a Dio  nel 
S.  Battesimo,  se  gli  fanno  le  sagre  orazioni, 
come  osserva  S.  Agostino,  perchd  diviene 
Figliuolo  della  Chiesa  militante;  trovando- 
-ai  però  egli  ascritto  ad  una  pericolosa  mili- 
zia, conviea  disporlo  ai  combattimenti: 
quindi  le  sue  armi  sono  la  Croce,  e l’ora- 
zione. Se  gli  insegna  a farsi  il  segno  della 
croce , e Quando  il  fa , dice  : In  nome  del 
Padre  , de]  Figliuolo , e dello  Spirito  San- 
to; e queste  armj,  che  egli  fa  folgorare, 
della  gloria  -della  Trinità  Santissima,  tono 
il  potenti , che  il  rendono  vittorióso  del 
mondo,  dei  vizt,  delle  passioni ^ e dell’ in. 
famo  medesimo  . E quanti  cristiani  risono 
veduti  a (are  dei  miracoli  col  s^no  della 
aama  Croce,ecoll’invacazione  dellaSS.  Tri- 
nità/ Se  cantiamo  le  lodi  Divine,  conchiu- 
diamo sempre  i salmi  colla  gloria  della 
Tùnità:  gloria  al  Padre,  al  Figliuolo,  ed 

(a)  Qjtesto  mUttro  fa  nanne , » mtiena 


allo  Spirito  Santo.  In  una  parola  , noi 
non  facciamo  una  pratica  di  tutta  la  Reli- 
gione Cristiana,  senza  che  dapertutro  vi 
sia  in  capo  questo  adorabile  mistero,  come 
quello,  che  dee  occupare  tutti  i nostri  pens:ei i, 
e ricevere  tutti  i rostri  omaggi.  Ma  ciò, 
che  merita  una  piò  seria  considerazione  è, 
che  ci  vien  proposto  per  essere  il  vero 
modello  della  nostra  condotta , come  vedrete . 

ARTICOLO  V. 

I.  V uom»  è fatto  ad  imou^ène  di  Dio , 
per  essere  imitatore  di  Dio,  2.  Jp  sona 
due  sorta  d'azioni  in  Dio,  interiori,  ed 
esteriori,  dalle  quali  noi  aibiaa»  impa- 
rare a regolare  le  nostre, 

COn vien  dire,  che  Iddio  ha  de’ gran  di- 
segni  sopra  la  ncstr’anima  nelio  aver- 
la privilegiata  con  quattro  vantaggi  sì  raara- 
vigliotijChel’ÌDaalzano  sopra  tutte  le  ctta- 
tute  di  questo  basso  mondo . i.  Ella  d la 
sola , che  abbia  ricevuto  un  essere  spiritua- 
le, ed  immortale,  come  gli  Angeli,  quan- 
tunque sìa  unita  con  un  corpo  mortale,  co- 
me ranima  delle  bestie,  a.  Ella  d la  so- 
la , cui  Iddio  abbia  lasciata  celle  mani  del 
suo  consiglio,  avendo  voluto  che  gioisca  di 
una  libertà  così  intiera , che  non  solo  nis- 
tuna  creatura  la  può  costringere;  ma  egli 
stesso  sembra,  che  abbia  rinunziato  all’au- 
torità assoluta,  che  ha  sopra  tutti  eli  esse- 
ri per  conservarle  i diritti  della  sua  libertà  , 
e lasciarle  fare  tutto  ciò,  ch’ella  vuole,  j. 
Ella  sola  i capace  di  conoscere,  ed  amare 
il  suo  Dio , dì  aver  un  commercio  imme- 
diato seco  lui , di  parlargli  famigliarmcnte, 
cuore  a cuore , spirito  a spirito , di  entrare 
nella  partecipazione  de’  piò  ìntimi  segreti 
del  suo  cuore;  favori  Ammirabili,  che  po*. 
sono  farla  oggetto  di  gelosìa  a tutti  gli  al- 
tri esseri.  Il  quarto,  «he  supera  tutti  gli 
altri,  è,  che  ella  sola  fu  creata  espressa- 
mente per  possederlo  durante  questa  vita  per 
mezzo  della  grazia  , e nel  Cielo  per  mezzo 
della  gloria  durante  tutta  l’eternità. _ 
Quindi  i che  non  avendo  egli  lasciato  in 
tutte  le  creature  se  non  le  orme  de’ piedi 
suoi,  giusta  il  dire  di  un  santo  Padre,  ha 
F j vo- 
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voluto  nell’ anima  nostra  dipingere  se  mede- 
simo, formandola  a sua  somiglianza.  Iddio 
è un  puro  spirito;  e l’anima  è parimente 
uno  spirito.  Iddio  ha  un  intelletto,  per 
cui  si  conosce,  ed  una  volontà,  colla  qua- 
le si  ama  j e l’anima  ha  un  intelletto,  ed 
una  volontà  per  conoscere,  ed  amare  Iddio. 
Iddio  non  può  esser  contento,  e sazio,  se 
non  di  se  medesimo;  e l’anima  non  puòes- 
scre  colenta,  ne  riempita,  se  non  da  Dio 
solo.  Riconosci,  o anima  mia,  grida  sudi 
ciò  il  gran  Puntehce  S.  Leone  rapito  da 
un’alta  maraviglia,  riconosci  la  nobiltàdcl- 
la  tua  nascita,  e i gran  disegni  di  Dio  so- 
pra * di  te  ; e pensa  che  se  ha  voluto  ren- 
derti simile  a lui  nel  suo  essere,  fu  perqb- 
bligarti  ad  imitarlo  nelle  sue  azioni  : Ut 
imitetor  sui  esser  audoris  («)  . 

Distinguono  i Teologi  due  sorta  d’azio- 
ni in  Dio.  Le  une  sono  interiori,  e tutte 
nascoste  al  di  dentro  di  Dio , e si  chiamano 
■Aciiones  ad  intra , le  altre  sono  esteriori , 
così,  che  noi  le  vegqiamo,  e si  nominano 
■Aciiones  ad  extra.  Tutte  sono  eccellenti^ 
sien  le  prime,  o le  seconde;  ma  pur  vi 
Osservano  una  differenza  grande  tra  le  une, 
€ le  altre  ; conciossiachè  primieramente  si 
può  dire,  che  le  intcriori  sono  l’opera  di 
Dio  in  Dio  medesimo , ove  non  solamente 
produce,  ma  egli  stesso  è prodotto,  essendo 
il  principio , e il  termine  della  sua  azione. 
Le  esteriori  sono  altresì  l’opera  di  Dio, 
ma  al  di  fuori  di  lui:  egli  è l' autore ym» 
aon  è r opera , opera  come  Creatore,  e ciò, 
che  produce  , sono  le  creature  . 

In  secondo  luogo  le  interiori  sono  eter- 
ne, e necessarie  ; poiché  non  hanno  mai  in- 
cominciato , né  giammai  finiranno,  nè  sta 
in  potere  di  Dio  Io  interromperle  neppur 
per  un  momento . Le  esteriori  sono  tem- 
porali; perché  non  creato  il  mondo  nell’ 
eternità,  ma  nel  principio  de’ tempi  (i)  : 
quando  ha  voluto  , l’ha  incominciato,  enon 
ha  impiegato,  che  sei  giorni  per  compire 
questa  grand’  opra  : l’avrebbe  potato  produi^ 
re  in  un  solo  istante,  ed  é in  sua  libertà  il 
cessar  di  produrlo  , ed  anche  annichilarlo  , 

In  terzo  luogo  le  interiori  non  sono  nè 
possono  essere , se  non  due  sole,  con  la  pti- 
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ma.  produce  il  suo  unico  Figliuolo,  contem- 
plando le  sue  Divine  bellezze  ; e colla  se- 
conda prodace  lo  Spirito  Santo  amando  la 
sua  infinita  bontà,  in  maniera,  che  tutto 
termina  in  due  cose:  conosce,  e ama  Id- 
dio : ecco  ciò  che  fa  la  sua  intiera  occupa- 
zione nell’  eternità  . Le  esteriori  non  sono 
limitate  a numero  fisso;  produce  un’infini- 
tà di  creature  differenti , e può  produrne 
altre  tutte  diverse  , e tante  quante  ne  vor- 
rà in  tutti  gli  istanti  del  tempo . 

In  quarto  luogo  le  interiori  votano  tutta 
la  sua  virtò , quantunque  sia  infinita  ; poi- 
ché 1’  onnipotenza  del  suo  Divino  spirito  é 
tanto  interamente  impiegata  nella  produ- 
zioue  dell’unico  suo  Figliuolo,  ch’ella  non 
può  produrne  un  secondo;  e tutte  le  forze 
della  sua  volontà  sono  cosi  assolutamente 
applicate  alla  produzione  d’  un  solo  amore 
Divino , che  esse  piò  non  hanno , con  che 
produrne  un  altro . Le  esteriori  non  posso- 
no giammai  evacuare  la  virtò  infinita  della 
sua  onnipotenza  ; ella  non  produrrà  mai  tan- 
te creature , che  non  possa  sempre  metterne 
di  piò  alla  luce:  onde  si  può  dire,  ch’ella 
dona  quasi  niente  della  sua  virtò  a tutte  la 
azioni  esteriori . 

Finalmente  laprincipal  differenza  é,che 
le  azioni  interiori  di  Dio  fanno  tutta  la 
sua  gloria,  tutta  la  sua  grandezza,  e tutta 
la  sua  beatitudine  di  maniera,  che  se  per 
impossibile  le  interompesse  per  un  solo  mo- 
mento, cesserebbe  subito  di  esseer  Dio,  e 
non  sarebbe  piò  niente . Le  esteriori  all’  op- 
posto, per  quanta  sembrino  magnifiche,  e 
molto  splendide  agli  occhi  nostri , non  sono 
d’  alcuna  conseguenza  per  la  sua  gloria  es- 
senziale, né 'per  la  sua  Divina  grandezza. 
Sieno,  o non  sicno,  la  gloria  di  Dio  noa 
è né  accresciuta  , né  diminuita  in  lui  me- 
desimo . 

Or  essendo  1’  anima  nostra  espnKsamente 
creata  a'  somiglianza  dell’  esser  di  Dio , a 
fine,  cheto  imiti  nelle  sue  azioni  ; avendo- 
ci prescritto  Cesò  Cristo  stesso  questa  imita- 
zione nel  suo  Vangeloj  qualora  dice  .•  Sia- 
te perfetti,  carne  il  vostra  Padre  celeste  i 
perfetto  (r;  : L’adorabile  mistero  della  Tri- 
nila Samissima  é il  vero  modello,  che  tut- 
ti 


(a)  Serm.  i.  de  JeJun.  decimi  Mensis  . 

(b)  Dijjercnza  di  azioni  in  Dio  per  i/nque  capi  ■ (c)  Matth,  J. 
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tt  i Cristiani  debbono  conte^iplare,  ed  aver- 
lo  continuamente  dinanii  gii  occhi , per 
isforiarsi  d’ imitarlo.  L’anima  nostra  pub, 
come  Dio,  fare  due  sorta  d’aaioni,  intc- 
riori le  une,  e le  altre  esteriori  (a)  . Eila 
pub  nel  suo  interno  applicare  il  suo  spinto, 
e la  sua  volontà  a conoscere,  ed  amare  Id- 
dio- ella  pub  nel  suo  esterno  praticare  mol- 
te òpere  buone  perla  gloria  di  Dio,  e per 
servizio  del  prossimo:  ma  siccome  vi  è una 
tran  differenza  tra  le  azioni,  eterne,  e ne- 
cessarie, che  sono  rinchiuse  nell  interiore  di 
Dio,  e quelle,  che  produce  nell’ esteriore  ; 
essendo  le  interiori  infinitamente  importan- 
ti e nobili,  e le  esteriori  in  ior  confronto 
pcio  più,  che  nulla:  cosi  dee  un’anima 
porre  il  principale  suo  studio  a coltivare  il 
suo  interno  ; e quantunque  non  debba  tra- 
scurare le  buone  opere  esterne,  cib  non 
ostante  vedesi  nel  Divino  modello,  che  que- 
ste sono  di  poco  rilievo  in  comparazione 

dell’  altre . , . 

Perchè  dunque  siamo  noi  cosi  sregolati 
«ella  nostra  condotta  , che  anche  negli  sfor- 
zi, che  facciamo,  per  arrivar  alia  perfezio- 
ne e renderci  simili  a Dio , siamo  tanto 
ep^sti  a Dio  ? Egli  trova  tutta  la  sua 
erandezza,  e tutta  la  sua  beatitudine  nelle 
azioni  interiori  del  suo  intelletto  , e della 
sua  volontà  , le  quali  non  consistono , se 
non  in  contemplare,  ed  amare  Iddio,  e 
ninna  nelle  esteriori , che  riguardano  le  crea- 
ture Noi  per  lo  contrario  mettiamo  la 
«ostra  stima,  e la  nostra  principal  affezjone 
nelle  buone  opere  esteriori,  che  compaiono 
•gli  occhi  del  mondo,  e facciamo  poco  ca- 
so delle  interiori,  che  sono  vedute  dal  solo 
Iddio  (6).  Egli  mette  tutta  la  sua  applica- 
zione, ed  impiega  tuttala  sua  infinita  vir- 
tìi  nelle  jzioni  interiori  ^ sema  interronaper- 
le  mai  per  un  sol  momento  in  tutta  la  eter- 
nità  e non  dona  se  non  poco  tempo  alle 
esteriori,  delle  quali  anche  la  Divina  Scrit- 
tura  ci  parla , come  d’  un  semplice  suo  giuo- 
co,  e divertimento;  Ludent  tn  orbe  terrt- 
rum  (r):  in  maniera  che  le  azioni  interio- 
rì  sono  come  le  grandi  opere  di  Dìo,  e le 


esteriori  non  sono  che  come  i suoi  opuscoli  : 
e noi  al  contrario  passiamo  tutta  la  no'tra 
vita  imbarazzandoci  in  un’infinità  d'arioni 
esteriori,  che  sovente  non  son  necessarie,  e 
se  ci  convien  dare  qualche  ora  per  giorro 
all’interno  per  trattenerci  con  Dio,  cuoie 
a cucre,  e spirito  a spirito,  noi  pensiamo, 
che  sia  quasi  un  perder  tempo:  quindi  il 
facciamo  spesso  con  noja,  e con  molta  in- 
fedeltà (W).  Oh  quanto  noi  siamo  opposti 
a Dio,  e quanto  poco  travagliamo  per  con- 
fermarci a quell’  esemplare  adorabile  ! 

Ma  quali  sono  i nostri  desideri,  e quale 
il  fine  delle  nostre  dolci  speranze  ì se  Ro« 
di  entrare  una  volta  nell’eternità,  per  non 
farvi  più  altra  cosa , che  contemplare  le  gran- 
dezze, di  Dio,  ed  amare  la  sua  bellezza  in- 
finita con  tutta  r anima  nostra  nel  felice 
soggiorno  della  beatitudine,  ove  tutti  i San- 
ti non  fanno  altra  cosa?  £ come  mai  potre- 
mo ritrovare  la  nostra  perfetta  beatitudine 
in  un  esercizio,  che  non  avremo  mai  gusta- 
to, nè  praticato,  nè  quasi  conosciuto  in 
tutto  il  corso  della  nostra  vita  mortale  ì 
Che  cosa  è,  a vero  dire,  il  tempo,  seno» 
una  scuola  dell’eternità?  Come?  io  crederb 
che  una  sola  cosa  avrò  a fare  eternamente 
cioè  tenere  il  mio  spirito,  e la  mia  volon- 
tà stretta,  ed  unita  unicamente  a Dio  cosi, 
cha  tutto  il  resto  mi  sarà  nulla  in  compa» 
razione,-  e la  rignarderb  al  presente  come 
il  menomo,  e l’ultimo  de’  miei  affari,  pre- 
ferendole quasi  tutto  il  restante?  Come?  Sa- 
rò persuaso , che  contemplare , ed  amate 
Iddio  sarà  il  supremo  piacere  dell’ an  ma 
mia  durante  tutta  l’eternità,  e adesso  non 
vi  piglierò  alcun  gusto?  L’orazione,  che  è 
un’assanio  di  quella  suprema  beatitudine, 
mi  sembra  nojosa,  la  considero  come  un’oc- 
cupazione inolile , e mi  penso  che  sia  un 
tempo  perduto?  Oh  ignoranza  dei  mortali 
quanto  sei  estrema  / Oh  accecamento  degl* 
uomini , di  quante  lagrime  tu  sei  degno  ! 
Potremo  noi  fare  cosa  più  grande  nel  tem- 
po di  quella  che , dee  fare  tutta  la  nostra 
grandezza  nell’  eternità  ? 

Tutti  coloro,  che  sono  persuasi  della  ve- 
F 4 rìtà 


(a) 

(b) 

(c) 
(<0 


la  ìtettr'  anima  puh  fa'*  due  to^ta  ationi , come 
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riti  dell' esser  di  Dio,  non  dovrebbero  essere 
persone  tutte  spirituali , sapendo  che , essen- 
do egli  un  puro  spirito  non  si  pub  trattar 
bene  seco  lui  se  non  tra  spirito,  e spirito? 
Tutti  i Cristiani,  che  adorano  Iddio  in  tre 
persone,  non  dovrebbero  essere  tutti  gente 
di  orazione,  e risgaardare  quell’ adorabile 
mistero  come  1’  oggetto  principale  , e più  or- 
dinario delle  loro  contemplazioni , sapendo 
esser  questo  il  vero  irodcllo , che  debbono 
imitare  } Veggono  , che  Iddio  non  perde 
mai  di  vista  le  sue  eterne  bellezze  nd  1’  arne- 
se attuale  della  sua  bontà  inlìnita'per  un 
sqlo  momento;  non  dovrebbero  perciò  anch’  es- 
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si  fare  tutti  i loro  sforzi  per  non  perder 
giammai  la  memoria  di  Dio  , nè  1’  attuai 
amor  di  lui  per  un  solo  momento  l Deb- 
bono per  lo  meno  aver  le  loro  ore  di  riti- 
ro, e le  loro  pratiche  di  orazione  destinar 
te  a questo  sublimissimo  esercizio , impri- 
mersi altamente  nello  spirito  l’ idea,  il  ri- 
spetto, e l’amor  verso  la  Trinità  Santissi- 
ma , portarle  una  riverenza,  e divozione 
tutta  particolare , e dire  sovente  infra  tutte 
le  ore  del  giorno;  BenediOt  sìt  SanBaTrì- 
nilas,  attjui  indivisa  unitas,  ccnjittbimia 
0Ì , fjuia  feci»  nabiscum  miserkordiam  suam. 


CONFERENZA  VII. 

r 

lìetla  persona  del  Padre  * 


UN  Missionario,  che  ritornava  di  fre- 
sco dall’  Indie  Occidentali,  mi  raccon- 
tò, che  aveva  veduti  molti  selvateci,  i qua- 
li pareva,  che  non  avessero  quasi  niuna  co- 
gnizione della  Divinità;  tanto  erano  grosso- 
lani, stupidi , e poco,  meno  , che  Bestie  ; 
che  tuttavia  ne  aveva  incontrato  uno  di  un 
«aleuto  , assai  maggiore  che  ^li  altri.  L’ umo- 
»e  di  lui  non  era  selvaggio  , anzi  amava 
k società  , e p'gliavasi  gran  piacere  di 
sentir  a parlare  delle  cose  piò  rilevanti , 
portandovisi  naturalmente  il  suo  spirito  con 
ima  curiosità,  che  non  si  sarebbe  aspettata 
Ù un  uomo  di  sua  nazione . 

Fra  le  altre  cose , intorno  alle  quali  oo- 
cupavasi-  il  suo  spirito  col  solo  naturai  suo 
lume^  la  piò  frequente,  ed  ordinatia  era  il 
sole  y del  quale  il  bellezza  , ed  1 servigi-, 
che  rende  al  mondo,  fuor  di  se  il  rapivano 
(a) . Vedea  egli  tatti  i giorni  quella  ser- 
gente fecoml»  di  luce  spandere  a torrenti 
dal  suo  seno  i suoi  splendori  sopra  tutto 
il  basso  mondo,  senza  votarsi  giammai  : ve- 
dea che  si  mostra  sì  pronto  a beneficar  tut- 
to l*^UDÌver,iO.,.  che  non  gU  abbisognano, 
cha  due  istanti  per  mandar  i suoi  raggi  so- 
pra tutto  l’emisfero.  Vedea  quell’ ammi- 
«tbil  face  del  monda  nqn  estinguessi  giam- 


mai, portare  ami  H giorno  da  per  tutto» 
ove  va , così  che  le  tenebre  , che  sono  l’ or- 
rore della  natura  non  ardiscono  comparirle 
davanti.  Osserva,  a suo  modo  di  pensare, 
che  questo  benefattore  generale  della  natu- 
ra tutta  Ita  tanto  amore  per  lei,  e tanta 
passione  di  farle  del  bene,  che  non  si  ripo- 
sa giammai  nè  dì,  nè  notte,  facendo  re- 
olarmente-  ogni  giorno , come  un  infatica- 
ile  corriere,  tutto  il  giro  del  mondo,  sen- 
za fermarsi  un  sol  momenia,  e senza  sen- 
tire ver-una  stanchezza  tanto  di  buon  cuo- 
re fa  il  su*  corso  . Kifletiea  in  fine  , eh’  egli 
solo  rischiara  tutto  il  mondo,  c va  a inon- 
dare tutte  le  bellezze-  delle  creature  colla 
punta  de  suoi  raggi , eh’  egli  loro  toglie  il 
velo,  e le  espone  agli  occhi  nostri  , così 
che  tutto  sembra  morto,  che  annichilato  in 
sua  assenza-,  e tutto  ricomincia  a vivere  to- 
sto , cb’  egli-  apparisce  , quando  per  altro 
^li  dimora  sempre  nascosto  negli  abissi  del- 
la sua  propria  luce-,  in  maniera  che  resta 
impossibile  a nostri  occhi  dì  risguardarlo  in 
faccia;  ond’eglì  è tutt’ad  un  tempo  il  piò 
visibile  tra  tutte  le  cose  del  moodo 

Quel  Selva^io,  che  ogni  giorno  ragio- 
nava sopra  questa  maraviglia  secondo  i lu- 
mi naturali  ^ suo  spirito  ^essendo,  ogni  uo- 
mo 


^ y (a^  Un  stlvatico  spiritesa  siaeHava  le  marawgiia  de!  ula^ 

f 
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ino  nlturalmente  un  pò  Filosofo , vedendo  al  sole , ben  giudicando , che  quell'  Astro 
che  si  perdeva  nel  grande  Oceano , degli  non  si  è fatto  da  se  medesimo  (<j) . In- 
splendori  di  quell’ Astro, e che  quanto  piò  fatti  egli  ^ limitato  ad  una  certa  grandezza  di 
si  sforzava  di  entrarvi  per  concepirlo,  piò  mole  che  non  puòstendersi  piò  oltre:  egli 
vi  si  trovava  inghiottito,  dimandò  al  Missio-  fisso  in  un  ceno  luogo  onde  non  può  uscirne: 
Bario,  che  non  sapeva,  chi  avesse  accesa  egli  i obbligato  ad  un  certo  corso , che  non 
quella  gran  face  , e chi  le  avea  dato  quel  può  interrompere  per  riposarsi , nè  cambia- 
M ricco  tesoro  di  luce,  che  spandeva  sem-  re  per  pigliarne  un’  altro:  tutto  ciò  dimo- 
pre  così  abbondantemente  senza  consumarsi  stra,  che  dipende  da  un'  altro;  eh’  egli  è ta- 
giammai , dicendo:  oh  se  ne  conoscessi  1’  le,  quale  ha  voluto  farlo;  che  ubbidisce  a 
autore!  colui  che  gli  diede  l’essere.  Voi  diraan- 

Quì  fu,mi  disse  il  Missionario,  che  pre-  date  adunque,  chi  è il  suo  autore 
si  occasione  d’ istruirlo  delle  piò  sublimi  ve-  \ i rispondo,  che  è l’ Architetto  maestro, 

TÌtà  della  religione,  e profittando  dell’alta  che  ha  fabbricato  questo  grande  universo, 
stima,  che  credeva  aver  costui  concepita  del-  come  un  pa'azzo  magnificentissimo;  e per 
la  piò  splendida  immagine  di  Dio,  che  ab-  illuminarlo  tutto,  tiene  in  alto  accesa  quel- 
biam  nel  mondo,  m’  industrai  di  portare  il  la  gran  face  attaccata  alla  soffitta,  eh  è quel- 
suo  spìrito  fino  alla  cognizione  di  un’altra  la  gran  volta  azzurrina  de’ cieli , affinché 
luce  infinitamente  piò  risplendente.  Gli  par-  tutti  quei,  che  entrano  in  questo  gran  pa- 
lai d’ un  primo  essere^  come  la  prima  ca-  lazzo,  v'ggano  la  bellezza  del  suo  gran 
gionedi  curri  gli  esseri,  e mi  son  creduto,  lavoro  , e veg^endola  ne  ammirino  l’artefi- 
che  mi  sarebbe  facile  di  fargli  incendere  ce,  e ammirandola  desiderino  dì  conoscer- 
Malche  cosa  delle  grandezze  dèli’ eterno  Pa-  lo,  alfine  dì  amarlo.  Qr  ecco  tutto  ciò, 
ore,  di  cui  vedea  Te  ricchezze,  e la  fecoo-  che  io  tkozaudo  , disse  il  selvatico;  sodo 
dirà  sì  chiaramente  rappresenta  nel  sole,  tanti  anni,  che  quella  luce  sensibile  m’illu- 
e che  avendo  già  alcuni  lumi  naturali  nel-  mina  gli  occhi  , ma  non  mi  ha  ancor  fat- 

10  spirito  sarebbe  assai  disposto  per  ticeveee  to  vedere,  chi  1’ ha  fatta,  piò  la  rìsguaedo, 

^uei  della  fede.  piò  l’ammiro,  giudicando  benissimo,  che 

Ma  siccome  avea  poca  facilità  a spiegar-  oltre  le  bellezze,  che  ella  mJ  scuepre  , nai 
si,  pel  poco  uso,  che  avea  di  conversare  nasconde  quclche  altra  cosa,  che  dee  essero 
con  uomini-ragionevoli,  il  mio  compagno  molto  piò  maravigiiosa , ma  non  so,  che 
eh?  sapea  la  lingua,  ed  era  molto  abile  si  cosa  ella  sia  . 

offerì  di  aiutarlo , e servirgli  d’ interprete  . Ascoltatemi  bene , gli  rispose  il  Missio. 

Prese  egli  dunque  coraggio  per  la  speranza  nario,  ve  l' insegnerò  io,  c la  vostra  curici 
che  noi  fossimo  per  ben  contentare  la  sua  sità  resterà  pienamente  soddis'atta . Avendo 
curiosità,  e noi  avemmo  dal  nostro  canto  la  voi  tanto  studiato  sopra  le  eccellenze  di 
buona  speranza  di  gurdagnarlo  a Dia.  la-  quell’  astro,  che  vi  Iranno  rapito,  notaste 
cominciai  dunque  a parlar  così.  mai , che  quantunque  sia  unico  , contiene 

però  in  se  tre  cose,  che  sono  inseparabili, 
ARTICOLO!.  c che  nondimeno  sono  molto,  differenti  ? ec- 

cole : la  sua  propria  sostanza  , la  luce , ed 

11  sole  i come  una  lueeenf  accesa  in  >juesto  U calore.  Dalla  sua  sostanza,  procede  la  lu- 

gran  palazzo  della  natura,  per  farci  ve-  ce;  e la  sua  sostanza  , e la  sua  luce  produp 
etere  Iddio  in  lutti  gli  esseri . z.  E'un'  cono  insieme  il  calore  ; ecco  ciò  , che  voi 
eccellente  immagine  di  Dio  il  Padre , e notate  nel  sole  . Ma  da  questa  luce  sensi- 
ei  fa  vedere  le  sua  fecondità  , la  sua  par  bile  sollevate  in  alto  il  vostro  spirito  , e 
Senza,  lo  sua  bontà-  concepire  , che  vi  è un’  altra  luce  infinità- 

mente  più  bella,  e piò  e:celleme,  invisibL- 

Voi  avete  ben  ragione  dì  dimandarmi,  le  agli  occhi  nostri  corpora'i,  perchè-  è tut- 
chi  ha  data  quest’  abbondanza  di  luce  ta  spirituale;  e questa  luce  è Dio,  il  qua- 
le 

• 

C»)  Il  sala  t là  lucerna  del  gran  falazz»  del  monda  j 
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ie  essendo  il  creatore  di  questa  luce  sensibi> 
le,  ha  voluto  rappresentarsi  in  lei  per  farci 
conoscere,  che  sebbene  sia  un  Dio  solo, 
tuttavia  noi  dobbiamo  considerare  in  lui 
una  sostanza,  una  luce,  ed  un  calore,  co- 
se , che  sono  realmente  destinte  una  dall’ 
altra , quantunque  non  sieno , se  non  una 
cosa  semplicissima  . La  sostanza  è la  sorgen- 
te feconda  , da  cui  procede  tutta  la  luce,  e 
l’una,/e  l’altra  sono  il  principio,  da  cui 

firocede  il  calore:  ma  è una  sostanza,  una 
uce,  un  calore  di  una  natura  si  elevata 
sopra  tutto  ciò,  che  vi  apparisce  nel  sole, 
ch’ella  è anche  infinitamente  elevata  sopra 
tutto  ciò,  che  potrebbe  concepire  il  vostro 
spirito . 

Conciossiachè  nel  sole  la  sostanza  non  è 
la  luce,  e la  luce  non  è il  calore,  ma  qui 
tutto  è sostanza,  tutto  è luce,  c tutto  è 
calore  ; tutte  e tre  non  sono  , se  non  una 
semplicissima  cosa , e questa  cosa  non  é che 
un  solo  Dio  (a).  Nel  sole  la  sostanza  è 
avanti  la  luce  , e la  luce  avanti  il  calore  ; 
ma  ^ul  nulla  d avanti,  e nulla  dopo,  tut- 
to è insieme  in  un  medesimo  eterno  istante. 
Nel  sole  voi  vedete  un  corpo , che  ha  la 
sua  figura  limitata,  la  sua  luce  è piò  este- 
sa del  suo  corpo,  ed  il  suo  calore  talvolta 
piò , talvolta  meno  steso  della  sua  luce  ; 
ma  qui  non  vi  è nd  corpo  , ne  figura  : Id- 
dio d una  sostanza  spirituale , infinita  nel- 
la sua  grandezza  ; d una  luce  spirituale  in- 
finita nella  sua  estensione  d un  calore  spi- 
rituale, c sostanziale  infinito  nella  sua  ve- 
stiti . L’ uno  non  ha  maggior  grandezza  dell’ 
altro,  e tutti  tre  non  hannoche  una  stessa 
infiniti  una  stessa  immensità.  Il  Sole  non 
hi  nè  vita,  nd  sentimento,  nd  intelligenza, 
nd  libertà,  non  d sovrano,  nè  indipenden- 
te: ma  qui  tutto  d vita,  tutto  intelligenza, 
tutto  liberti.  Iddio  d il  solo  indipendente, 
che  d il  sapremo  di  tutti  gli  esseri . Nul- 
la d dunque  tutto  ciò,  che  voi  avete  con- 
sideraro , e ammirato  nel  sole , in  compa- 
razione di  ciò  che  bisogna  concepire  in  Dio. 

Tuttavìa  come  noi  non  abbiamo  altra 
cosa  tra  le  creatore  corporali , la  quale  por- 
ti tratti  piò  vivi,  e caratteri  piò  luminosi 
della  somiglianza  di  Dio , quanto  questo 
bell’ Astro,  che  ci  mostra  tutto  ciò,  che 


e visibile  nelle  opere  del  suo  autore;  nulla 
altresì  noi  abbiamo,  in  cui  siasi  renOuto 
egli  stesso  piò  visibile,  quanto  in  quesia 
sorgente  di  luce  ; quantunque  sia  vero  , che 
ciò,  che  ci  apparisce  in  lui  dì  piò  brillante, 
non  sia,  che  un  ombra  oscurissima  della  so- 
vrana maestà  di  Dio  . Osservate  come  egli 
tiene  l’impero  sopra  tutte  le  cose  di  questo 
basso  mondo;  come  d portato  in  trionfo 
coronato  dai  suoi  proprj  raggi  per  tutto  1’ 
universo;  come  tutti  gli  esseri  hanno  gli  oc- 
chi a lui  rivolti , e ’l  riveriscono  come  lo- 
ro Monarca,  come  fa  nascere  i fiori,  e i 
frutti  rimirandoli  di  buon  occhio  ; e final- 
mente come  tutte  le  cose  sembrano  riceve- 
re la  vita,  il  vigore,  la  gio;a  delie  sue  be- 
nigne influenze  ; ciò  che  il  fa  considerare 
dalla  maggior  parte  delli  uomini  come  il 
comnn  padre  della  natura  . 

Vi  sembra  questo  un  eccellente  originale, 
cosi  che  nulla  siavi  di  piò  perfetto  al  mon- 
do , e nondimeno  non  d che  un’  abbozzo 
imperfetissimo  , ed  oscurissimo,  ^lla  Mae- 
stà inflnita  di  quel  Dio,  che  d il  suo  Au- 
tore . Egli  solo  tiene  l’ impero  assoluto  so- 
pra tutti  gli  esseri , e nulla  ha  sopra  di  se: 
egli  trionfa  di  tutto , coronato  di  una  gloria 
infinita  , che  egli  è propria  , c naturale,  _e 
non  ha  ricevuta  da  alcuno:  egli  solo  domi- 
na, qual  sovrano  sopra  tutti  gli  esseri:  tut- 
to l’universo  da  lui  dipende , e per  quanta 
v’  apparisca  di  una  grande  estensione  , egli 
d però  meno  di  un  grano  di  polvere  in  compa- 
razione della  sua  infinita  grandezza:  egli  solo 
in  una  parola,  pona  con  dignità  il  nome  di 
Padre,  ma  di  Padre  eterno,  di  Padre  onni- 
potente, di  Padre  di  misericordia  : egli  è Pa- 
dre eterno,  perchè  produce  eternamente  un 
Figliuolo  di  sua  propria  sostanza,  il  quale 
è un  Dio  eterno  come  egli  : e Padre  on- 
nipotente , perchè  ha  cavate  dal  seno  del 
nulla  tutte  le  creature,  e loro  ha  dato  1’ 
essere , che  hanno  : d Padre  di  misericor- 
dia a nostro  riguardo , perché  ci  addotta  in 
suoi  figliuoli  , quando  ci  cava  dall’  abisso  dei 
nostri  peccati,  rendendoci  giusti  per  un’ef- 
fetto speciale  dì  sua  paterna  misericordia  , 
E’ oh  che  gran  Dio!  sciamò  ciò  adendoli 
povero  selvatico,  alzando  gli  occhi,  e le 
mani  al  Cielo  tutto  rapito  dalie  bellezze , 


Uie 


(a)  J/  itlc  è un  immagine  imperfttt»  dtJU  Triniti. 
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cTi«  incominciava  a scorgere  qualche  poco  ! 
qual  Divi»  Padre  ! quanto  pieno  di  maestà  ! 
quanto  mirabile,  ed  amabile  ! benedetti  co- 
loro, che  il  conoscono  , ed  hanno  l’onore 
d’essere  suoi  figliuoli!  ma  come  mai  egli  d 
tre  volte  Padre  in  maniere  si  difTerenti?  co- 
me i Padre  eterno  ? come  Padre  onnipoten- 
tef  e come  Padre  di  misericordia  ? continua- 
te a star  attento,  risposegli  il  Missionario, 
ed  io  vi  esporrò  queste  tre  paternità  , una 
dopo  l’altra  con  tanta  chiarezza , che  facil- 
mente le  comprenderete  , per  quanto  sarà 
necsssario  per  vostra  piena  soddisfazione . 

ARTICOLO  IL 

Come  Iddìo  i Padre  Eterno, 

Portate  gli  occhi  vostri  al  sole,  a quell’ 
immagine  visibile  della  Divinità,  che 
tanto  avete  studiata,  e considerate,  che  il 
suo  Cr  atore  gli  ha  data  una  fecondità  co- 
si ricca,  e così  abbondante,  che  non  si  con- 
suma giammai:  nulla  vi  din  lui,  che  non 
sia  luce,  e voi  vedete,  che  non  ne  d ava- 
ro, versandola  a gran  torrenti  dal  suo  seno 
quanto  può,  e con  tanta  profusione,che  di- 
reste , che  voglia  fare  di  tutto  1’  universo 
un  solo  gran  sole.  Quantunque  però  dia 
tutto  ciò,  che  ha,  nulla  perde  di  ciò,  che 
dona , e qual  si  sia  cosa , che  faccia  uscir 
dal  suo  seno  , giammai  non  si  consuma , 
Nell’istante  medesimo,  che  d sole,  incomin- 
cia a spandere  la  sua  luce  per  naturale  ne- 
cessità ; continua  questa  effusione  senza  in- 
terromperla per  un  solo  istante  durante  tut- 
ti i secoli,  non  apparendo  quindi  giammai 
nd  stanco,  né  alterato,  nd  con  la  menoma 
diminuzione  del  suo  essere.  Qnal  fecondità 
ammirabile  in  una  semplice  creatura! 

Eppure  ella  d nulla  a confronto  di  quel- 
la del  suo  Creatore  : nulla  vi  d in  Dio , 
che  non  sia  luce;  ma  luce  tanto  più  bella, 
e più  feconda  di  quella  del  sole,ciod  a di- 
re infÌDitamente . Non  d egli  dunque  Id- 
dio, come  il  sole,  la  cui  grandezza  d limi- 
tata : egli  d un  sole  immenso  , che  non 
versa  dal  suo  seno  una  luce  solamente  ac- 
cidentale, ma  versa  tuttala  sua  propria  so- 
stanza , vale  a dire  la  sua  stessa  natura  in (*) 
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un  altro  sole;  per  una  profusione  naturale 
si  spande  con  tutto  se  stesso  tanto,  quanto 
può,  e senza  riserva,  c per  conseguenza  do- 
na infinitamente;  e colui,  che  riceve,  re- 
sta ricco  egualmente,  che  ’l  donatore:  nulla 
vi  è nell’uno,  che  non  sia  nell'altro;  tut- 
ta la  sostanza  Divina  d nell’  uno , e nell’ 
altro,  c tutti  due  non  hanno,  che  una  so- 
la , e medesima  sostanza , non  essendo  tra 
loro  nd  divisa,  nd  moltiplicata,  ma  sempre 
unica,  e semplicissima. 

Colui,  che  dona,  racchiude  in  se  stesso  il 
principio  di  una  fecondità  infinita  ; colui  , 
che  la  riceve  , d il  termine  di  quest’  am- 
mirabile fecondità  («).  Or  siccome  colui, 
che  produce , e fa  nascere  dal  suo  seno  un 
altro  simile  in  natura  , d veramente  Padre; 
così  colui  , che  in  tal  maniera  d prodotto, 
d veramente  Figliuolo:  or  d impossibile, 
che  questo  Padre,  e questo  Figliuolo  non 
sieno  due  persone  realmente  distinte  1’  una 
dall’altra,  quantunque  non  abbiano,  se  non 
una  stessa  sostanza  , ed  una  stessa  Divini- 
tà . Quali  dunque  debbono  essere  le  pre- 
ziose ricchezze  , e quale  l’ abbondanza  del 
tesoro  della  fecondità  del  Padre,  che  trova 
in  se  stesso  di  che  produrre  un  Dio  in  tut- 
to a lui  eguale,  e facendo  questa  spesa  in- 
finita , il  suo  tesoro  non  vien  diminuito, 
restando  sempre  egualmente  ricco  ? Egli  è 
vero,  che  in  questa  sola  produzione  dell’ 
unico  suo  Figliuolo  così  assolutamente  si 
vota,  che  più  non  può  produrne  un’altro; 
ma  egli  d vero  altresì , che  resta  sempre 
così  inesausto , che  non  cessa  giammai  di 
versare  in  lui  tutta  la  sua  sostanza  con  una 
profusione  sempre  infinita  , e sempre  attua- 
le, durante  tutta  l’eternità. 

Oh  potenza  ammirabile  del  Padre,  che 
ha  la  virtù  dì  produrre  un  Dio!  oh  eccel- 
lenza ammirabile  del  Figliuolo  , che  d tut- 
to ciò,  che  può  produrre  un  Dio  onnipo- 
tente , evacuando  tutta  l’ infiniia  vìnù  del 
suo  Divino  spirito  ! quando  producesse  cen- 
to milioai  di  mondi,  e dopo  questi  altret- 
tanti milioni  d'  altri , quante  vi  fossero  par- 
ticolari creature  in  ciascuno  di  loro,  tutto 
ciò  sarebbe  meno  d’ un  atomo  in  compara- 
zione dì  quell'unico  Figliuolo.  Qual  ma- 
gnificenza , o grande  Iddio,  e qual  gloria 

a quel 


(*)  Dìo  producendo  U Fifliuela  ti  vota , e non  restt  mai  votate . 
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B quel  Divin  PiJrs  di  esser  Padre  di  un 
tal  Figliuolo!  ma  non  è minore  la  gloria 
di  un  tal  Figliuolo  Tesser  Figliuolo  di  un 
tal  Padre, 

Resta  facile  adesso  il  dir  la  ragione,  per- 
dij  il  chiamiamo  Padre  eremo.  Egli  é ve- 
ro, che  non  aver  mai  incominciato  ad  esse- 
re, e non  £nir  giammai  di  essere,  e ciò, 
die  fa  Tcssenza  della  perfetta  eternità;  e 
questo  i comune  al  Padre,  ed  al  Figliuolo, 
essendo  egualmente  eterni  : tuttavia  non  si 
costuma  di  nominare  il  Figliuolo  eterno  , 
ma  ordinariamente  si  dice  il  Padre  eterno 
(u)  ; la  ragione  è , che  quantunque  il  Fi- 
gliuolo sia  veramente  eterno  senza  aver  avu- 
to giammai  cominciamemo,  nientedimeno 
egli  ha  un  principio  ; poìchd  non  avendo 
T essere  da  te  stesto , il  riceve  dal  suo  Di- 
vin Padre,  ma  il  riceve  eternamente,  senza 
mai  aver  incominciato  a riceverlo  : quindi 
non  ha  incominciamento  , benché  abbia  un 
principio . Ma  il  Padre  ha  questo  vantag- 
gio particolare , che  non  solo  non  ha  co- 
mincianiento,  ma  neppur  ha  principio;non 
riceve  l’ essere  da  un’  altra  persona  , lo  ha 
da  se  stesso,  ed  t l’origine,  ed  il  princi- 
pio dell’ esser  Divino  ; e siccome  poco  h 
vi  dissi , che  il  sole  non  è mai  senza  lu- 
ce, e che  nell’ istante  medesimo,  che  é so- 
Je,  versa  dal  suo  seno  la  luce  per  una  fe- 
condità naturale,  senza  interromperla  giam- 
mai ; così  Iddio  non  è mai  neppur  per  un 
momento  senza  fecondità  , « fin  dalTistan- 
te  eterno , che  i Dio , versa  tutta  la  sna 
Divina  sostanza  Dell’unico  suo  Figliuolo; 
egli  é dunque  Padre  iìn  dai  punto  della 
sua  eternità;  e questa  i fa  prima  ragione, 
che  ci  dà  luogo  di  attribuirgli  particolar- 
mente il  nome  di  Padre  eterno. 

Una  seconda  prò  forte  ancora,  e piò  evi- 
dente é,  ch’ali  è eternamente  nell’ atto 
della  sua  Divina  paternità;  cioè  a dire  che 
egli  produce  tempre  tanto  attualmente  l’uni- 
co suo  Figlinolo  della  propria  sua  sostan- 
za, che  non  desiste  mai  un  momento  dal 
produrlo.  Non  ha  giammai  incominciato, 
non  cessa  , né  finisce  mai . La  sua  fecondi- 
tà è infìnica  nella  sua  abbondanza;  ma  ri- 
ti é altresì  senza  duraziooe  . Dona  tutto 
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ciò,  che  ha  per  una  effiisione  generale  dt 
tutto  se  stesso,  che  gli  é necessaria  ; quindi 
é impossibile,  che  faccia  né  più,  né  meno, 
nè  altra  cosa  da  ciò  , che  fa  eternamente . 
Sempre  è Padre,  cd  egli  solo  possiede  que- 
sto glorioso  titolo  di  Padre,  À gran  ragio- 
ne dunque  noi  il  chiamiamo  Padre  eterno . 

Chi  può  immaginarsi,  qual  sia  l’abbon- 
danza dì  gioja  nel  cuore  del  Padre  di  aver 
un  tal  Figliuolo ,-  e qual  cumulo  di  gioja 
nel  cuore  del  Figliuolo  d’aver  un  tal  Pa- 
dre? 11  Padre,  che  vede  tante  bellezze,  e 
tante  perfezioni  nelTunìco  suo  Figliuola, 
ne  concepisce  una  gioja  infinita;  ed  il  Fi- 
glinolo, che  vede  tanta  bontà,  e tanta  gran- 
dezza nel  suo  Divin  Padre,  ne  concepisce 
anche  una  gioja  infinita  . Il  Padre  prova 
una  compiacenza  infinita  nel  dare  tutto  ciò , 
•he  ha , all’  ubìco  suo  Figliuolo  ; ed  il  Fi- 
liuolo  prova  altresì  una  compiacenza  in- 
nita  nel  ricevere  tutto  dal  suo  Padre, sen- 
za nulla  ricevere  da  alcun  altro.  La  com- 
piacenza loro  é tanto  reciproca  , che  non 
è maggiore  nell’ uno , che  nell’altro;  e que- 
sta compiacenza  non  può  essere  senza  ua 
amore  iafìnito  dalTuna,  e l’altra  parte. 

Come  in  fatti  l’eterno  Padre  non  amerà 
un  tal  Figliuolo  tanto,  quanto  il  vede  ama- 
bile, cioè  infinitamente  (é)?  E come  altre- 
sì il  Figliuolo  non  amerà  un  tal  Padre  tan- 
to, quanto  amabile  il  conosce,  cioè  infini- 
tamente? Il  loro  amore  dunque  é egualmen- 
te infinito  da  una  parte,  e dall’altra,  ma 
non  é,  se  non  il  medesimo  amore;  imper- 
ciocché quantunque  sieno  due  persone,  non 
hanno  tuttavia  se  non  uno  stesso  cuore,  ed 
una  stessa  volontà,  come  non  hanno  tutti 
due , se  non  una  stessa  essenza,  ed  una  stes- 
sa Divinità.  Questa  volontà  comune  del  Pa- 
dre, e del  Figliuolo  sì  ricolma  di  compia- 
cenza., e d’  amore  di  queste  due  Divine  per- 
sone , come  tutta  ripiena  dì  fiamme  , e 
d’ardori,  e come  spinta  dalla  sua  abboncan- 
za,  é felicemente  necessitata  a partorire  ciò, 
ch’ella  concepisce;  ella  dunque  produce  ua 
amore  infinito,  egualmente  perfetto  ai  prin- 
cipio, dal  quale  deriva,-  il  quale  amore  per 
conseguenza  é Dio  come  ^li , ed  é la  ter- 
za persona  dell' adorabile  Trinità,  che  noi 

chia- 


ma) Perche  Dìo  il  Ptdre  ì Padre  eterni , e nen  ti  dice  il  FiglÌMU  eterna, 
(1^  L' amere  reeipree»  del  Padre,  e del  Fi^liuel» , 
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chiamramo  Io  Spirito  Santo,  il  tjualc  met- 
te il  fine , e la  sovrana  perfezione  a tutte 
le  Divine  emanazioni . 

Il  più  sublime  tra  tutti  i Dottori  della 
Chiesa  il  chiama  mirabilmente  (<);  Jubilut 
Pttris,  & Filìì-  mubbilazione,  o sia  tra- 
sporto di  ^ioja  del  Padre , e del  Figliuolo , 
per  farcì  intendere,  ch’egli  è la  sorgente 
della  suprema  beatitudine  di  Dio  in  se  stes- 
so.* amare  infinitamente  un  bene,  e perfet- 
tissimamente possederlo  j conoscerne  l’ eccel- 
lenza , e compiacersene  infinitamente  ; gu- 
stare tutta  la  sua  dolcezza,  e riposarsi  nell’ 
eterno  di  lui  godimento.  Ecco  ciù.che  fa  tut- 
ta l’immensità,  ed  il  profondo  infinito  del- 
la gioja,  e del  contento  di  Dio.  Oh  Pa- 
dre infinitamente  felice  nel  possesso,  nell’ 
amore,  nella  compiacenza,  e nella  sioja 
infinita,  che  vi  dona  l’unico  vostro  Figliuo- 
lo oh  Figliuolo  infìnitamento  felice  nel  pos- 
sesso, nell’amore,  nella  compiacenza  , nel- 
la gioja  infinita , che  ricevete  dal  vostso  Di- 
vio Padre  ! oh  Spirito  Santo  infinitamente 
felice,  perché  siete  l’amore,  il  giubilo,  la 
compiacenza,  la  gioja  infinita  dell’uno,  e 
dell’  altro . 

•Egli  è pur  dunque  vero,  mio  Dio,  scia- 
mò ciò  udendo  con  gran  fervore  il  compa- 
gno del  Missionario,  interpretando  i sen- 
timenti, che  vedea  sulla  faccia,  e negli  oc- 
chi di  quel  povero  selvatico,  sarà  dunque 
vero,  che  abbiate  creata  l’anima  mia  es- 
pressamente , per  farla  entrare  un  giorno 
nella  partecipazione  di  tutti! vostri  conten- 
ti? Vedrà  ella  un  giorno  tutte  quelle  bellez- 
ze, che  tengono  il  vostro  spirito  in  un’esta- 
si , in  un  rapimentoeterna?  Gusterà  ella  quel- 
le stesse  dolcezze , che  tengono  il  vostro  ado- 
labil  cuore  ricolmo  per  sempre  d»  un  giub- 
bilo infinito?  come?  quella  felicità  infinita 
m’aspetta?  voi  me  la  prometteste,  voi-  a 
lei  incessantemente  mi  traete  colle  voftre 

frazic,e  ardentemente  desiderate  di  darme- 
li ed  io,  come  se  non  la  sperassi,  mi  vo 
strascinando  vilmente  sopra  la-  terra,  riem- 
pio il  mio  cuore  delle  bagattelle  mondane, 
ne  faccio  un  gran  conto , in  loro  mi  occu- 
po., e mi  vi  attacco  , come  se  nulla  vi  fos- 
se dì  più  grande  a fatela  felicità  mia?  deh 
anima  mia,  che  pensi?  leva  in  alto  gli  oo- 
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chi , e mira  le  bellezze  infinite  di  quel  gran 
giorno  dell’eternità,  che  un  dì  ti  saranno 
svelate.  Vedi,  considera  i beni  infiniti , che 
ti  son  preparati  nella  casa  del  tuo  Padre 
celeste'.  Là  soltanto  tu  devi  aspirare,  e vcr- 
gogaarti  di  far  conto  di-  qualunque  altra 
co^.  Non  vedi,  che  la  terra  fu  fatta  sola- 
mente per  esser  calcata  da’ tuoi  piedi  , ed 
-il  Cielo  sopra  il  tuo  capo , per  esser  inces- 
santemente rimirato  da’ tuoi  occhi,  come 
l’unico  oggetto  delle  tue  speranze? 

Qual  dolcezza  in  fatti  per  un’  anima , 
allorché  si  ricorda  di  quell’ im^^ensa  profon- 
dità de’  Divini  contenti , e vivamente  con- 
cepisce in  cuore  quella  ferma  speranza,  che 
nell’ uscire  da  questo  mondo  le  si  diranno 
quelle  amabili  parole:  Intra  in  gaudtum  Do- 
mini ini  ! Eccoti  uscito  da  quel  tristo  soggior- 
no,ove  nel  tuo  esilio  penavi entra  adessoper 
sempre  nel  gaudio  del  tuo  Signore,  e gusta  ^ 
stesse  delizie,  che  fanno  !a  sua  perfetta  beati- 
tudine. Qual  afflizione  della  vita  presente 
non  perderà  la  sua  aniare'/.za  nel  dolce  di 
questa  speranza  ma  qual  bisogno  vi  ha  , 
che  un’ anima  buona  aspetti  l' attuai  posses- 
so di  quell’  incfTabil  bene  , per  concepirne 
contento.’  non  é ella  di  già  in  Dio  fin  neL  s 
la  vita  presente,  non  uscendo  giammai  dal  se- 
no della  sua  immensit.ì  ? Chi  la  impedisce 
di  entrare  nel  gaudio  di  Dio  ? non  può  el- 
la contemplare  cogli  occhi  della  fede  ciò , 
che  vedrà  un  giorno  nella  gloria , e conce- 
pirne fin  d’  ora  tutto  il  contento?  se  qual- 
che tristezza  vuol  affliggerla  , non  vada  ella 
altrove  a cercare  consolazione  ^ pensi  , che 
interiormente  le  si  dica  ; Intra  in  Gaudium 
Domini  tuì:  perché  ti  fermi  a contristarti 
di  nulla  ? entra  nel  gaudio  del  tuo  Signo- 
re, rallegrati,  che  il  mo- Dio  é tutto  di 
gioja  ricolmo  , e che  giorno  verrà  , in  cui 
tu  sarai  della  stessa  gioja  riempita . Non 
vi  é tristezza,  che  non  si  dissipi  all’ entrar 
in  un’  anima  un  si  dolce  pensiero . Egli  é 
vero,  ripigliò  il  Missionario,  ecco  la  con- 
solazione, che  noi  riceviamo  dallo  essere 
Iddio  un  Padre  Eterno  ; ma  ella  cresce  an- 
cor più , se  consideriamo , eh’  egli  é altresì 
Padre  onnipotente. 


AR- 


(a)  D,  Aug,  lib.  de  Triuiìatf,  , 
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ARTICOLO  III. 

Comi  Ilidio  i un  Padre  onnipotente . 

OUando  noi  diciamo , che  Iddio  è un 
Padre  eterno,  egli  è sol  per  rigu^do 
al  suo  unico  Figliuolo,  cui  proouce 
della  sua  propria  sostanza  al  di  dentro  di 
se  medesimo  fin  dal  punto  dell’ eternità  y 
non  però  riguardo  agli  esseri  creati,  ì qua- 
li non  ha  prodotti  dall*  eternità  ; e quando 
diciamo,  ch’egli  è un  Padre  onnipotente, 
non  è che  riguardo  alle  creature , che  ha 
cavate  dal  seno  del  nulla  colla  sua  onnipo- 
tenza , e non  mai  riguardo  all’  unico  suo 
Figliuolo,  cui  non  ha  prodotto  dal  nulla, 
ma  generato  dalla  propria  sua  sostanza.  Egli 
è ben  vero,  che  il  nome  di  Padre  signifi- 
cando propriamente  colui  che  produce  un’al- 
tra persona  simile  a se  in  natura , non 
conviene  veramente  , se  non  ad  una  perso- 
na Divina,  cio^  a Dio  il  Padre  riguardo 
all’  unico  suo  Figliuolo  ; ma  se  il  nome  di 
Padre  s’intende  ancjie  di  colui,  che  produ- 
ce una  nualche  cosa , e le  dà  un  vero  esse- 
re, benciiè  di  altra  natura,  in  tal  senso  le 
ytre  Divine  persone  sono  il  Padre  di  tutte 
le  creature,  avendo _lor  dato  l’essere  (a); 
ma  é un  Padre  onnipotente,  perché  le  ha 
cavate  dal  fondo  del  nulla  con  uno  sforzo 
di  sua  onnipotenza  j il  che  é un  opera , che 
a Dio  solo  appartiene  < 

Questa  specie  di  paternità , che  ha  Id- 
dio rignardo  alle  creature , cui  non  produ- 
ce di  sua  sostanza  , non  è dunque  , che  una 
semplice  immagine,  od  una  imitazione  di 
quella  vera  paternità , che  costituisce  la  pri- 
ma persona  della  Santissima  Trinità  nella 
dignità  suprema  di  Padre  eterno  (i) . Que- 
sta é semplice , e indivisibile  di  maniera  , 
che  non  può  mai  essere  né  piò  grande , né 
piò  picciola:  ma  l’altra  paternità  ha  Usua 
estensione,  la  sua  latitudine , e J suoi  gradi 
di  perfezione . iddio  é Padre  'onnipotente 
a riguardo  di  certe  creature  piò  nobilmen- 
te, che  di  altre,  a proporzione,  ch’esse 
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partecipano  di  vantaggio  della  simigli.mza 
dell’ esser  di  Dio  , 

Vi  sono  certe  creature,  che  altra  simi- 
glianza  con  lui  non  hanno,  se  non  delle 
orme  de’ piedi  suoi;  nondimeno  vien  chia- 
mato foro  Padre  nel  libro  di  Giobbe  (c)  : 
Chi  è il  Padre  delta  pioggia  , e ehi  ha  ge- 
nerate te  goceie  della  ruggiada  del  Cielo  ì 
Ve  ne  sono  dell’ altre,  che  hanno  una  si- 
miglianza  d’immagine  secondo  la  natura  , 
come  le  creature  ragionevoli,  e di  queste 
é Padre  di  una  maniera  piò  nobile  : cosi 
infatti  vien  chiamato  nel  Deuteronomio  Pa- 
dre degli  uomini  : Non  ì questi  il  tuo  Pa- 
dre , che  ti  ha  posseduto , che  li  ha  fatto  , 
che  ti  ha  creato  (d)l  Ve  ne  sono  delle  al- 
tre; che  hanno  una  simiglianza  d’immagi- 
ne piò  espressa  , e piò  elevata , secondo  la 
grazia , che  le  addotta  per  figliuoli  di  Dio  ; 
e Iddio  é altresì  loro  Padre  in  maniera 
molto  piò  nobile  (e)  ; così  l’ Apostolo  nell’ 
Epìstola  ai  Romani  ; Lo  Spirito  Santo  ren- 
de testimonianza  al  nostro  Spirito  , che  sia- 
mo figliuoli  di  Dio  i ‘ e se  siamo  figliuoli, 
siamo  altresì  tuoi  eredi.  Altre  vi  son  fi- 
nalmente, che  ancor  piò  s’avvicinano  alla 
sua  simiglianza, perché  sembrano  tutte  trasfor- 
mate in  lui , tanto  sono  penetrate  dagli  splen- 
dori della  sua  gloria,  possedendolo  in  Cie- 
lo ; ed  a riguardo  di  queste  porta  il  nome 
di  Padre  con  maggior  maestà  ; così  lo  scris- 
se lo  stesso  Apostolo  nella  medesima  Epi- 
stola : Noi  ci  gloriamo  nella  speranza  della 
gloria  dei  figliuoli  di  Dio  : e onesto  é lo 
stato  felice , che  gli  addimandiamo  ogni 
giorno  col  dirgli  nell’orazione  da  lui  inse- 
nataci  ; Padre  nostro,  che  sei  ne' Cieli  ...... 

venga  il  regno  tuo. 

Non  sappiamo  però,  che  cosa  debbasi 
ammirar  di  vantaggio  nella  dignità  di  Pa- 
dre, che  prende  a riguardo  delle  sue  crea- 
ture, o la  potenza,  o la  fecondità,  o l’au- 
torità suprema.  La  sua  potenza  pare  am- 
mirabile nell’aver  fatto  uscire  dal  seno  del 
nulla  un  nnmero  sì  grande  dì  bellissime 
creature;  imperciocché  di  nulla  far  qualche 
cosa , non  può  essere , se  non  opera  di  un 

brac- 


(a)  Le  tre  divine  persone  sono  Dio  Padre  onnipotente. 

(b)  D.  Th.  p.  I.  4.  2j.  a.  3. 

(c)  J06.  3.  8. 

(dj  Cap.  aj.  (e)  Cap.  8. 
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braccio  onnipoteate  (aj . Che  avreste  voi 
detto , se  foste  stato  presente  alla  creazio- 
ne del  Mondo,  vedendo  tanti  eccellenti  ca- 
pi d'  opera  uscire  da  un  profondo  abisso , 
in  cui  vi  era  nulla  ; e ciò  al  primo  co- 
mando , eh’  ebbero  dal  Creatore  ? 

Rappresentatevi  col  pensiero , che  voi  fo- 
ste stato  tutto  solo  cogli  Angioli , prima 
che  vi  fosse  verun’ altra  creatura,  nè  Cie- 
lo , nè  terra , nè  luce , nè  elementi  , nè 
alcun’ altra  di  quelle  cose,  che  compongo- 
no questo  grande  universo  ; e che  in  vostra 
presenza  tutti  gli  Angeli  si  fossero  sforza- 
ti di  produrre  una  mosca  , un  fiore,  un  sol 
picciol  grano  d’arena,  e che  dopo  d’aver 
unite  tutte  le  loro  forze  , adoperata  tutta 
la  lor  industria  , senza  poterne  riuscire  , 
avessero  confessata  la  loro  impotenza  , ed 
ingeauamente  protestato  ciò,  che  è verissi- 
mo , cioè  che  tutte  le  creature  insieme  non 
hanno  forza  per  trarre  dal  nulla  un  sol  fi- 
lo d'erba,  nè  un  grano  di  polvere;  e che 
nel  mentre,  che  voi  eravate  fisso  a consi- 
derare la  prodigiosa  difficoltà  che  convien 
superare  per  far  qualche  cosa  di  nulla  , e 
la  maravigliosa  potenza  necessaria  per  que- 
sto grande  effetto , aveste  udita  una  voce, 
che  non  avesse  pronunziata  se  non  una  so- 
la parola  (i)  Fìat  , e che  nel  medesimo 
istante,  che  fu  pronunziata,  aveste  veduto 
uscire  dal  fondo  degli  abissi  del  nulla  un 
globo  di  terra  cosi  vasto  , ed  esteso  , e fos- 
se venuto  come  da  se  stesso  a mettersi  sot- 
to dei  vostri  piedi,  ed  in  seguito  coprirsi 
di  erbe,  di  fiori,  di  frutti,  m piante,  di 
alberi , e di  un  numero  innumerabile  di 
animali  di  diversa  natura . 

Al  tempo  stesso  voi  avreste  veduto  usci- 
re dal  medesimo  nulla  un  mare  piò  estesoi 
della  terra,  che  in  parte  la  cuopre  , e la 
circonda  coll’altra,  che  incessantemente  si 
ravvolge,  e si  agita  , e giorno  , e notte 
cammina  senza  mai  uscir  dal  suo  luogo  ; 
che  nasconde  ne’  suoi  abissi  un  infinità  di 
pesci , e di  mostri  marini  di  forma , di  fi- 
gura, di  grandezza,  di  natura  tanto  diffe- 
renti . 

Voi  avreste  veduto  prodursi  da  quei  me- 
desimi abissi  un  aere  ancor  piò  vasto , che 
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il  mare,  e la  terra,  stendersi  come  un  de- 
licato padiglione  , per  inviluppare  l’ uno , 
e r altro  , e in  un  subito  arricchirsi  dei  suoi 
ornamenti;  tanti  ucelli , che  si  fanno  por- 
tare come  in  trionfo  da’  zeflfiri  sopra  le  lo- 
ro piume,  che  fanno  una  soave  musica, 
come  per  invitare  gli  uomini  , che  sono 
sopra  la  terra , a cantare  con  loro  le  lodi 
del  comun  Creatore  ; tante  meteore  , che 
forma  in  mezzo  a se  stesso;  nubi  , piog- 
gie , nevi , grandini , tuoni  , e fulmini  . 

Voi  avreste  veduto  uscire  da  quello  stes- 
so seno  del  nulla,  pervirtòdi  quella  stessa 
parola  , quegl’immensi  globi  de’ cieli,  ro- 
tondarsi , collocarsi  in  una  regione  tanto 
elevata  sopra  di  voi  ; addobbarsi  di  tanti 
pomposi  ornamenti,  di  tanti  pianeti,  stel- 
le , astri  brillanti  di  luce  , che  sembrano 
come  tanti  carbonchi  incastrati  nel  loro  az- 
zurro; e sopra  tutto  quella  gran  face  del 
mondo,  quel  mirabii  sole,  che  ci  versa  a 
torrenti  la  sua  luce  , per  far  un  gran  gior- 
no in  tutto  l’universo,  e procurarci  la  gio- 
ia di  vederne  le  bellezze  . 

Che  avreste  voi  detto  , vedendo  tutte 
quelle  maraviglie  co’  vostri  proprj  occhi  è 
non  avreste  voi  gridato  , come  fuori  di  voi 
medesimo  per  lo  stupore:  oh  onnipossente 
artefice  di  questo  grand’universo.'  qual  mai 
esser  dee  la  vostra  forza  poiché  tutti  gli 
Angeli  insieme  non  essendo  capaci  di  cava-  • 
re  dal  fondo  del  nulla  con  tutte  le  loro  for- 
ze un  solo  atomo  , voi  dicendo  una  sola 
parola,  senza  sfòrzo,  senza  violenza,  sen- 
za il  menomo  incomodo,  fate  uscire  i cie- 
li, la  terra,  limare,  gli  astri,  e tutti  gli 
esserii  oh  mano  Divina,  quanto  siete  po- 
tente oh  Padre  celeste chi  non  confesse- 
rà esser  voi  un  Padre  onnipotente  ? 

Ma  e vi  sarebbe  ancor  rimasto  sospiro 
di  vita  ? avreste  voi  avuto  cuore  in  petto, 
senza  sentìrvelo  infiammato  da  un  ardente 
desiderio  di  vedere  colui,  ì cui  prodigi  vi 
rapivano  Or  questi  stessi  prodigi  tw»  li 
veggiamo  ogni  giorno  ; noi  vediamo  gli 
stessi  cieli , la  stessa  terra  , gli  stessi  elemen- 
ti , che  avreste  allora  veduti  uscire  dal  nul- 
la : noi  siamo  altrettanto  ceni,  che  il  su,t 
premo  creatore  d' indi  gli  ha  cavati , com^ 

se 


(a)  Dio  ì Podre  onnipotente  tome  Creatore . 

(b)  Il  martviglioso  spettatolo  di  vedere  tutte  le  creature  uscire  dal  mondo  • 
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se  r avessimo  veduto  co’ nostri  propri  oc- 
chi: e noi  non  ammiriamo  la  sua  onnipo- 
tenza ? e non  diamo  mille  lodi  alla  sua  in- 
finita sapienza,  che  ha  cosi  bene  ordinate 
le  cose  ? Noi  non  amiamo  la  infinita  sua 
bontà  , che  tutto  ciò  ha  fatto  per  amor 
nostro  * Ah  mio  cuore  tu  sei  pur  cieco  ! 
e quando  aprirai  tu  gli  occhi  per  vedere  , 
ed  amare  le  incfiabili  grandezze  del  tuo 
Padre  onnipotente  ? 

Se  è mirabile  la  sua  potenza,  lo  i al- 
trettanto la  sua  fecondità  : ma  non  conside- 
ratela solamente  nello  aver  egli  prodotto 
quel  gran  numero  di  creature  ; impercioc- 
cnd  questo  è quasi  nulla  a confronto  di 
ciò,  che  potrebbe  fare.  Io  l’ammiro  io  ciò, 
che  non  si  d già  contentato  di  dar  1’  essere 
alle  creature  , ma  volle  dare  a tutte  loro 
la  fecondità  di  produrne  dell’  altre  -,  a cer- 
tune  di  produrre  delle  loro  simili  in  natu- 
ra , come  le  piante , e gli  animali  ^ ad  al- 
tre di  produrne  delle  piò  nobili  di  loro 
stesse,  come  la  terra,  la  qual  d sì  fertile 
di  piante , di  fratti , di  messi , di  fiori , di 
gemme,  di  minerali,  che  non  si  consuma 
giammai , ed  il  mare , che  é canto  fertile 
in  pesci , che  resta  impossibile  lo  spopolar- 
lo ; ed  altre  di  produrre  almeno  le  loro 
imagini , che  le  rappresentino  : conciossia. 
chd  non  v’ è un  solo  essere  visibile , il  qual 
non  sia  come  un  naturai  dipintore , che 
sempre  tenga  in  mano  il  pennello , per  ri- 
trarsi in  tutti  gli  specchi , e negli  occhi  di 
tatti  gli  animali  . La  menoma  creatura  , 
che  ha  ricevuto  l’ esser- da  Dio,  porta  sì 
bene  l’immagine  della  sua  ^divina  fecondi- 
tà , che  non  cessa  di  riprodursi  essa  stessa , 
od  almeno  di  rappresentarsi  perfettissima- 
inente  nelle  specie  sottili , delle  quali  riem- 
pie tutto  lo  spazio  diafano , che  la  circon- 
da, chiamate  da’ Filosofi  specie  intenziona- 
li , affinchd  noi  possiamo  conghietturare  , 
quale  conviene  che  sia  1’  ammirabile  fecon- 
dità di  Dio  Padre  nello  esprimere  perfet- 
tamente se  stesso  nella  sua  immagine,  che 
é l’unico  suo  Figliuolo;  poiché  ha  data  sì 
maravigliosa  fecondità  anche  alla  menoma 
delle  sue  creature  per  rappresentarsi  natu- 
ralmente nella  sua  specie  . 

Ma  chi  vuol  vedere  l’immagine  della 
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fecondità  del  Padre  celeste,  risguardi  prin- 
cipalmente l’anima  ragionevole  (a)  . Elia 
ha  il  vantaggio  sopra  tutti  gli  essere  creaci 
d’ esser  fatta  a simiglianza  del  suo  Creato- 
re, ed  ella  conosce  altresì  per  propria  spe- 
rienza  la  fecondità  mirabile,  che  le  ha  da- 
ta. Qual  maraviglia  in  fatti  il  vedere  uno 
spirito  , che  imitando  in  qualche  maniera 
la  fecondità  infinita  del  suo  autore,  conce- 
pisce in  un  momento , e produce  incessan- 
temente innumerabili  cose  ì tutte  le  creatu- 
re, che  Iddio  ha  fatte  fuori  di  se  stesso  , 
lo  spìrito  umano  le  concepisce  in  se  stesso 
rimirandole  ; ne  concepisce  altresì  molte  al- 
tre , che  Iddio  non  ha  fatte  ; sì  forma  in 
se  stesso  un  nuovo  mondo  ; inventa  scien- 
ze, ed  arti,  egli  è pittore,  architetto,  ar- 
gentiere : egli  solo  i ciò  , che  sono  tutti 
gli  artefici  in  una  Repubblica;  e ciò,  che 
d piò  ammirabile , è , che  basta  egli  solo 
per  provvedere  tutta  la  materia  necessaria 
per  compiere  tutte  le  opere , che  concepi- 
sce in  se  stesso  ; egli  trova  presso  di  se  i 
colori  per  dipingere  a se  stesso  un  gran 
quadro  ; cava  da  se  stesso  i marmi  per  fab- 
bricare un  bel  palazzo  ; distende  in  se  va- 
ste campagne  , fa  nascere  in  se  stesso  ar- 
tigiani , e gli  applica  , gli  uni  a fabbrica- 
re , gli  altri  a coltivare  la  terra  , a semi- 
nare, a mietere;  gira  in  pochi  momenti 
tutte  le  contrade  della  terra , vede , esami- 
na la  condotta  dì  tutti  gli  stati , fa  la  guer- 
ra , tratta  la  pace , fabbrica  ville  , mette 
in  mare  armate  navali . Chi  non  ammire- 
rà la  fecondità  di  questa  picciola  creatura, 
che  fa  tante  cose  in  se  stessa  , e per  se  stes- 
sa, senza  fatica,  e senza  che  le  costi  al- 
tra spesa  , fuorché  una  semplice  applica- 
zione a ciò  , ch’ella  vuol  fare? 

Ò Padre  celeste qual  è dunque  la  vo- 
stra fecondità , voi , che  siete  un  essere  infi- 
nito, poiché  avete  data  una  fecondità,  che 
apparisce  sì  prodigiosa , allo  spirito  dì  un 
solo  uomo  ? che  sarebbe  poi , se  portassimo 
i nostri  sguardi  sopra  tutto  ciò,  che  hanno 
prodotto  tutti  gli  spirili  degli  uomini , che 
sono  stati  sopra  la  terra  duranti  tutti  i se- 
coli ; sopra  tutto  ciò,  che  attualmente  pro- 
ducono quelli , che  sono  in  tutto  il  mondo 
abitabile,  e sopra  tuttociò,  che  produran- 

no 


(a)  Zi»  frtdlglosé  ftetndìtà  HtlU  ntttr'tnima  fa  vedere  quella  di  Die» 
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no  ancora  tuttf  quelli , che  vetranuo  dopo 
noi  ^ chi  mirasse  tutto  ciò  con  un  semplice 
sguardo  , non  resterebbe  rapito  dall’  ammi- 
razione , al  vedere  la  moltitudine  inhniia 
delle  loro  produzioni  , le  quali  per  altro 
non  hanno  ancor  votata  la  loro  feconditi, 
potendo  fame  ancora  molto  più,  senza  vo- 
tarsi ? chi  non  ammirerà  qaesta  fecondità 
prodigiosa!  Eppure  questa  non  è,  che  un 
atomo , se  la  paragoniamo  alla  vostra , o 
Padre  onnipotente  ; tanto  voi  siete  inesau- 
sto al  di  fuori  di  voi  stesso  : e nondimeno 
un  sol  pensiero , che  voi  formate  nel  vostro 
interno,  contemplando  voi  medesimo,  vota 
cosi  assolutamente  tutte  le  forze  infinite 
del  vostro  spirito  Divino,  che  voi  non  po- 
tete produrne  un  secondo  (a) . Voi  avete 
però  voluto,  che  la  vostra  immagine  vi  so- 
migliasse ; imperciocché  lo  spirito  umano 
fatto  a vostra  immagine,  comunque  sia 
inesausto  per  riguardo  alle  creature , tutta- 
via se  pensa  a voi , si  trova  votato  j resu 
oppresso  dalla  grandezza  del  vostro  essere 
incomprensìbile  ; vedesi  abbagliato  da’  mae- 
stosi splendori  della  vostra  luce,  rimane  stu- 
pido dal  non  potervi  concepire , e si  perde 
nel  profondo  abisso  delle  vostre  adorabili 
perfezioni . O felice  smarrimento , in  cui 
si  ritrova,  e dolcemente  si  riposa  nel  cen- 
tro della  sua  felicità  ! 

Dopo  però  di  aver  ammirata  la  poten- 
u , e .la  fecondità  del  Padre  celeste , la  sua 
suprema  autorità  ci  pare  altrettanto  ammi> 
rabile.  Ella  é,  che  diede  legge  a tutte  le 
creature,  allorché  le  cavò  dal  nulla  ; e per 
aver  una  sola  volta  comandato  alla  terra 
di  produrre  l’ erbe , i fiori , ed  i frutti , 
non  cessò  mai  più  d’aprir  il  suo  seno  m 
ubbidirle  io  tutto  il  corso  de’  secoli . Co- 
mandò una  sola  volta  al  sole  di  misurare  t 
giorni,  e le  notti,  di  variare  le  stagioni, 
e far  t^ni  giorno  regolarmente  il  giro  di 
tutto  il  mondo  ; ed  il  sole  non  cessò  più 
di  correre  all’  ubbidienza  senza  fermarsi  un 
sol  momento j e se  alcuna  volta  l’ha  fatto, 
ciò  fu  anche  per  ubbidire  Comandò 
una  sola  volta  al  mare  di  produrre  deipe- 
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sci;  ed  il  mare  é sempre  steto  tosi  sotto*. 
messo  al  suo  Creatore,  che  non  fu  mai  ste- 
rile. In  somma  tutte  le  creature  si  sono 
sempre  mostrate  cotanto  rispcttcs:  all'  au- 
torità del  loro  Padre  celeste,  che  tutto  ciò 
che  ordinò  loro  una  volra,  non  l’.han  mai 
trasgredito  d’  un  punto  (c)  Ordinttibnt  tua 
persevera!  dies,  quoniam  onmia serviunt  Ùbì . 

L’  uomo  solo  tra  tutti  gli  esseri  il  più 
obbligato  a riverire  l’autorità  suprema  del 
suo  Padre  celeste,  ha  la  temerità  di  sprez- 
zarla. L'uomo  solo,  ai  cui  piedi  Iddio  ha 
sottomesse  tutte  le  creature , ordinando  lo- 
to di  ubbidirlo,  e servirlo , come  loro  Mo- 
narca; l’uomo,  cui  egli  elevò  cotanto,  hno 
a stabilirlo  come  il  Dio  di  questo  basso 
mondo  , colmandolo  di  favori , e rimiran- 
dolo come  il  centro  dei  suoi  benehe) , gli 
é tanto  ingrato , che  non  vuol  rendere  al 
suo  Creatore  neppur  quell’ubbidienza,  che 
il  suo  Creatore  gli  fa  prestare  dalle  sue 
creature  'd').  L’uomo  solo,  avendo  ricevu- 
ta una  legge  per  lui  sì  gloriosa,  di  amare 
cioè  il  suo  Dio  con  tutto  il  suo  cuore  , di 
trattar  secolui  cuore  a cuore  , come  con  un’ 
intimo  amico,  di  parlargli  con  rispetto  si, 
ma  pur  con  confidenza,  come  un  figliuolo 
col  suo  Padre , egli  soloé  vile  abbastanza  per 
con  far  conto  di  una  legge  si  amabile, 
amando  meglio  dì  servire  da  schiavo  alla 
tirannia  de’ suoi  vizj,  e delie  sue  passioni, 
L’ uomo  solo , cui  Iddio  ha  preparato  un 
regno  eterno,  e promesso  il  possedimento 
di  beni  infiniti , senza  dimandargli  altra 
cosa  per  meritarli , se  non  di  non  ofTender- 
lo,  di  amarlo  con  tutto  il  suo  cuore,  egli 
solo  tra  tutti  gli  esseri  creati , é insensato 
assai , per  non  curarsi  di  si  gran  vantaggio 
e potendo  senza  pena  rendersi  felice , ama 
meglio  di  caricarsi  di  fatice , e di  affanni 
per  rendersi  sgraziatissimo.  L' uomo  solo  , 
che  si  conosce  obbligato  ad  ubbidire  alle 
leggi  del  suo  Iddio  sotto  sì  gravi  pene , 
che , se  ricusa , vedesi  condannato  a brucia- 
re^ eternamente  in  mezzo  a fiamme  divora- 
trici ; egli  solo  é cieco,  e stolido  assai  pAr 
esporsi  a sofirirc  mali  infiniti  per  tutta 
G l’eter- 


(a)  DU  fola  può  votare  lo  spìrito  umano , tome  vota  lo  spirito  Divino^ 

(b)  L’  autorità  saprema  del  Padre  celeste  . 

(c)  Psal.  Il 8. 

(d)  L'  uomo  solo  sì  rivolta  contro  t auitriti  di  Dio . 
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tremiti  col  disubbidire  a Dio,  per  soddisfa- 
re per  breve  tempo  le  sue  sregolate  passio- 
ni , e vergognosameute  ubbidire  alle  vilissi- 
me inclinazioni  dei  sensi.  In  somma  l’uo- 
mo solo  dotato  di  ragione  sopra  tutti  gii 
esseri,  dimostrasi  di  ragione  il  più  sprov- 
veduto. Tutti  gli  altri  sono  sempre  inno- 
centi nella  loro  condotta,  e l’ uomo  solo 
pecca  , e ad  ogni  ora  va  fuori  di  strada  ; e 
potendo  essere  il  pib  felice  , si  rende  per 
propria  colpa  il  pib  infelice  deeli  esseri , 
perchè  non  vuol  rispettar,  come  dee,  I’ au- 
torità del  suo  Padre  celeste,  e dell’ onnipo- 
tente suo  Dior  chi  sa,  se  almeno  si  lascie- 
rà guadagnare,  considerandolo  Padre  di  mi- 
sericordia è Veggiamolo. 

ARTICOLO  IV. 

Cerne  Lidio  è un  Padre  di  misericordia» 

CHe  Iddio  solo  sia  un  Padre  eterno,  è 
il  colmo  della  sua  gloria  egualmente, 
che  del  suo  giubilo , che  sia  un  Padre  on- 
nipotente, è il  trionfo  della  sua  forza  Di- 
vina: ma  che  sia  un  Padre  di  misericordia, 
è l’eccesso  della  sua  potenza  , e della  sua 
bontà  . Essere  un  Padre  eterno,  è produr- 
re un  Figliuolo  unico  net  suo  seno  delta  pro- 
pria sostanza  fin  dall’  eternità  . Essere  un 
Padre  oaoipotente , è cavare  dal  seno  del 
nulla  tutte  le  creature  per  mezzo  della  crea- 
zione. Ma  essere  un  Padre  di  misericordia, 
è fare  di  un  peccatore , e gran  nimico  di 
Dio  , un  figliuolo  dello  stesso  Dio , ed  un 
erede  della  sua  gloria . Produrre  un  Dio  di 
sua  propria  sostanza,  per  essere  u»  Padre 
«terno,  non  può  essere  se  non  opera  dell’ 
onnipotenza-  Cavare  dal  fondo  del  nulla, 
e dar  l’essere  alle  creature,  per  essere  un 
Padre  onnipotente,  non  può  essere  altresì, 
se  non  effètto  di  onnipotenza  . Ma  di  un 
peccatore  farne  un  Figliuolo  di  Dio  , e 
un  Figliuolo  della  geenna,  un  Figliuolo  del 
regno  per  esser  Padre  di  misericordia;  egli 
è un  prodigio  si  grande  , che  non  può  esse- 
tt  y che  un  capo  d’  opera  , di  una  potenza 
io  qualche  maniera  più  miracolosa,  e più 
ammirabile  delle  altre  due  • 


Non  coDvien  far  comparazione  tra  la  ge- 
nerazione del  Figliuolo  unico  nel  seno  deli’ 
eterno  Padre,  e la  produzione  dei  figliuoli 
adottivi  nel  seno  del  Padre  di  misericordia, 
se  si  considera  il  termine,  che  vien  prodot- 
to («)j  imperciocché  tutti  gli  uomini,  che 
di  peccatoti  divengono  figliuoli  di  Dìo  per 
effetto  della  sua  misericordia,  son  meno  di 
un  aicmo  paragonati  al  Figliuolo  unieO 
dell’eterno  Padre.  Ma  se  si  risguarda  il 
principio  di  queste  differenti  nascite , io 
veggo  , che  1'  eterno  Padre  ritrova  nel  suo 
proprio  seno  tutte  le  immense  ricchezze, 
che  gli  sono  necessarie,  per  produrre  il  sua 
unico  Figliuolo,  e veggo,  che  il  Padre  di 
misericordia  nulla  ritrova  nel  peccatore , 
per  farne  un  Figliuolo  di  Dio  . Dove  in 
fatti  pigliar  la  materia  persi  grand’opera? 
Non  vede  nel  peccatore  se  non  delle  colpe, 
ed  abbominazioni , dei  soggetti  d’  odio  , e 
di  orrore  per  lui . Sarà  forse  questa  mate- 
ria di  farne  uir  diletto  Figliuolo  di  Dio  ? 
Che  cosa  vuol  dir  questo  se  non  che , es- 
sendo 1’  unico  Figliuolo  del  Padre  eremo  in- 
finitamente di  più  di  tutti  i figliuoli  adot- 
tivi del  Padre  delle  misericordie;  nondime- 
no volendo  Iddio  stesso  introdurre  il  sua 
spirito,  e le  sue  grazie  in  un  uom  pecca- 
tore per  farlo  suo  figliuolo  adottivo,  ci  dà 
morivo  d’  ammirare  di  più  la  sua  potenza  ^ 
che  fa  nascere  i figliuoli  adottivi  dal  seno 
del  Padre  delle  misericordie,  che  quella  , 
che  fa  nascere  il  figliuolo  unico  dal  seno 
del  Padre  eterno  . 

Non  convien  altresì  far  comparazione  tra 
le  opere  del  Padre  onnipotente,  che  sono 
tutti  gli  esseri  creati,  e le  opere  del  Padre 
delle  misericordie,  che  sono  i figliuoli  adot- 
tivi di  Dio , o si  riguardi  il  termine  , che 
è prodotto,  o il  principio,  onde  sono  cava- 
ti ; imperciocché  tutto  ciò,  che  fa  il  Padre 
orniiporente  nella  creazione  degli  esseri  non 
sono  che  creature , alle  quali  da  l’esserena- 
rurale  ; (é)  ma  ciò  « che  fa  il  Padre  delle 
misericordie  nella  giustificazione  del  pecca- 
tore, è un  figliuolo  diletto  di  Dio,  cui  dà 
un  essere  sovrannaturale.  Tutta  la  molti- 
tudine delle  creature  che  non  hanno , se 

nos 


(a)  Essere  Padre  dì  misericordia,  è più  mirabile  in  gualche  cosa  che  essere  Padre  del 
suo  unico  Fi^iuolo. 

(b)  Esser  Padre  dì  misericordia,  e di  più  eh'  esser  creatore  del  mondo» 
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non  un  essere  naturale,  sono  di  meno  assai , 
che  un  solo  figliuolo  adottivo  di  Dio  ^ si 
dice  però  un  essere  sovrannaturale,  ^r  far- 
ei intendere,  essere  elevato  sopra  tutta  la  na- 
tura -,  conseguentemente  se  si  considera  il 
termine  della  produzione.  Iddio  fa  un’ope- 
ra piò  bella  , e piò  nobile  assai  , quando 
d'un  peccatore  fa  un  figliuolo  di  Dio,  che 
quando  ha  creato  tutto  l’ intero  mondo . 

Ma  meglio  apparisce  ancora , se  si  consi- 
dera il  fondo , da  cui  sono  usciti  : imper- 
ciocché Dio  il  Padre  onnipotente  ha  cava- 
te tutte  le  creatore  dal  seno  del  nulla  con 
tanta  facilità,  che  non  gli  costò,  se  non 
una  sola  parola.  Il  nulla  é si  docile,  e si 
ubbidiente  alla  sua  voce,  che , quantunque 
abbia  niente,  e però  sempre  pronto  a som- 
ministrargli tutto  ciò , che  vorrà , senza  la- 
sciar comparitela  menoma  resistenza  a’ suoi 
voleri . Ma  quando  il  Padre  delle  miseri- 
cordie cava  i figliuoli  addottivi  di  Dio  dal 
fondo  di  quel  siuUa,  in  cui  il  peccato  avea- 
li  precipitati,  il  fa  cantanti  mezzi  di  pa- 
role, di  ricerche,  di  premurose  sollecitudi- 
riì , di  promesse,  di  minacce,  e di  castighi , 
che  stancherebbero  tutt'altra  pazienza , fuor- 
ché quella  d’un  Padre  di  misericordia. 

La  ragione  é,  che  il  peccato,  nel  quale 
li  trova  immersi,  é un  nulla  alle  sue  vo- 
lontà s)  ribelli,  che  si  rivolta,  si  oppone, 
e si  arma  sovente  di  un’ostinazione  presso- 
ché invincibile  (a)  : incatena  la  volont.à  del 
peccatore,  la  tiene  schiava , l’ aecieca , l’ in- 
dura, eia  rende  insensata:  la  perverte  con 
tal  malizia,  e lamette  in  una  disposizione 
sì  opposta  a Dio,  che  vi  abbisogna  una  bon- 
tà infinita  per  vincerla,  e sarebbe  assoluta- 
mente  impossibile  a tutt’ altro,  che  al  suo 
braccio  onnipotente,  il  cavarla  dalla  tiran- 
nìa di  quel  forte  armato.  Ed  ecco  perchè 
vi  dissi , che  si  rende  a noi  piò  ammirabile 
la  Divina  potenza  nel  produrre  un  Figliuo- 
lo addottivo  di  Dìo,  che  nel  produrre  tutti 
gli  esseri  creati. 

Oh  quanto  vi  son  costato  di  pene , o mio 
Divin  Padre ove  siete  voi  andato  a cer- 
carmi l da  qual  profondo  abisso  voi  m’  ave- 
te cavato  > onde  avete  voi  presi  i motivi  di 
volermi  tanto  gran  bene,  non  essendo  io 
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degno  , che  de’  vostri  castighi , mentre  mi 
trovava  nei  miei  peccati  f Egli  é il  vostro 
cuore , o Padre  celeste , la  vostra  bontà  in- 
finità , che  si  é intennerita  sopra  la  gran- 
dezza delle  mie  miserie , e che  invece  di 
fulminarmi , come  meritava  , mi  ha  stesa 
la  mano  , e mi  ha  dato  il  bacio  di  pace  , 
e di  nimico  mi  ha  fatto  figliuolo  diletto  . 
Oh  quanto  siete  amabile  nel  trionfo  delie 
vostre  misericordie!  Guai  a me,  se  non  vi 
amo,  e se  perdo  la  memoria  di  si  gran  be- 
beficio.  Ma  quanto  altresì  mi  par  ammi- 
rabile la  vostra  potenza  in  questo  gran  ca- 
po d’opera  delle  vostre  grazie  ! poiché  quan- 
do voi  aveste  creati  mille  mondi  piò  belli 
di  questo , non  vi  ci  vedrei  risplendere  tan- 
to le  maraviglie  delia  vostra  infinita  poten- 
za, né  delle  vostre  inestimabili  bontà,  co- 
me nella  misericordia,  che  avete  usato,  nel 
cavarmi  del  misero  nulla  de’  miei  peccati 
per  adottarmi  in  vostro  figliuolo . 

Ma  qual  ammirabile  condiscendenza  é mai 
uesta  , che  un  Dio  onnipotente,  il  quale 
n dall’eternità  é Padre  di  un  Dio  a lui 
eguale  , che  gli  reca  una  gio/a  , ed  una 
compiacenza  infinita , voglia  pur  anche’  esser 
Padre  di  piccioli  vermi  di  terra , quali 
noi  siamo!  Egli  è questo  un  eccesso  si 
grande  di  bontà  in  Dio , che  il  creder  noi 
che  si  degni  d’abbassarsi  sino  a questo  pun- 
to , e tutto  ciò,  che  noi  possiamo  fare;  nè 
giammai  avremmo  avuto  1’ ardire  di*risgua- 
darlo  come  tale,  s’ egli  stesso  non  ci  avesse 
comandato  di  così  chiamarlo,  quando  il  pre- 
ghiamo : Padre  nostre , che  set  ne'  Cieli,  Ma 
questo  è altresì  unsi  alto  colmo  di  onore, 
e dì  felicità  per  noi  ! che  a grande  stento 
possiamo  persuaderci  d’  aver  la  gloria  d’  es- 
sere veramente  figliuoli  di  un  Padre,  che 
non  solamente  é il  supremo  di  tutti  i Mo- 
narchi, ma é un  Do  onnipotente.  Q;)esto 
incomparabii  bene , é sì  sorprendete  per 
noi  sì  vili,  e miseri,  e questa  sì  alta  ele- 
vazione é tanto  sproporzionata  alla  nostra 
bassezza  , che  ci  resta  incomprensibile , che 
una  vii  polvere  della  terra  abbia  la  gloria 
d’ essere  in  verità  il  figliuolo  diletto  d’  ugi 
Dio  eterno  (è).  Ci  si  dice , ma  noi  nof 
comprendiamo  : questo  non  ci  sa  ben  entra- 
G a re  in 


(a)  Pià  difficile  cavare  una  sola  anima  dal  peccato , che  tutto  il  mondo  dal  nulla  • 

(b)  Qual  gloria  per  noi  di  essere  figliuoli  di  Dìo  . 


Digitized  by  GCv^^lc 


109  ‘ CaMPCRCNZA 

re  in  capo,  perchè  supera  tutti  i nostri  pen- 
sieri. L’eccesso  della  nostra  feliciti,  dieci 
sembra  incredibile  , c’impedisce  di  gustarne 
la  dolcezza;  ella  non  ci  colpisce,  perchè  ci 
pare  troppo  da  noi  lontana  , e non  la  ri- 
sguardiamo  quasi , se  non  come  una  bella 
immaginazione . 

Eppure  ella  è una  verità  si  costante,  che 
non  ci  è libero  il  dubitarne,  essendo  un 
artìcolo  di  fede , e pura  parola  di  Dio  ; 
Vìdtte  qualtm  charìtatint  dedit  nobis  Pater , 
«f  Fin  Dei  nomiiiemur  y & timus  . V’ede- 
le,  fratelli  mici,  diceva  l’Apostolo  diletto 
trasportato  dall’  ammirazione , e tutto  di 
gioja  ricolmo  per  questa  maraviglia;  consi- 
derate r eccesso  della  bontà  del  nostro  Pa- 
dre Celeste , nello  aver  voluto , che  siamo 
chiamati  figliuoli  dì  Dio . Quando  non 
avessimo  altro  vantaggio , che  di  portare 
questo  glorioso  titolo , non  sarebbe  troppo 
onorevole  per  noi  ? ma  egli  va  ben  pib  in- 
nanzi nello  accordarci  l’ intero  privilegio  , 
non  sol  d’ esser  chiamati,  ma  di  essere  effet- 
tivamente figliuoli  di  Dio  . Ci  riconoscce 
per  tali , ci  tratta  con  bontà  paterna  , ci 
porta  nel  suo  seno,  noi  siamo  il  jprincipale 
studio  della  sua  provvidenza,  e finalmente 
ci  ha  preparata  la  sua  paterna  eredità , co- 
me a suoi  veri  figliuoli . Che  grazia  , che 
ielicità , qual  colmo  di  gloria  ì oh  Dio  ! 
qual  sentimento  di  ricognizione , di  rispet- 
to, e d’amore  avremmo  noi  verso  si  buon. 
Pa  re , se  fossimo  ben  persuasi , che  ci  ri- 
sguarda  , e ci  ama  come  suoi  figliuoli  f 

Quel  povero  selvatico  , che  avea  ascolta- 
ta con  grande  applicazione  tutta  la  Dottri- 
na dei  Missionario  , il  quale  tanto  chiara- 
mente esposte  avea  le  grandezze  di  Dio  co- 
me Padre  eterno,  come  Padre  etmipoteote, 
e come  Padre  di  misericordia;  quantunque 
non  comprendesse  del  tutto  quelle  sublimi 
verità  sentivasi  nondimeno  tutto  cambiato 
li  cuore,  e lo  spirito  (e).  Infatti  le  veri- 
tità  eterne  , che  ci  rileva  la  fede  , hanno 
qualche  cosa  di  così  dolce,  e Divino,  che 
per  poco,  che  si  veggano,  rapiscono  lo  spì- 
tito,  e guadagnano  potentemente  il  cuore, 
massimamente  quando  ci  sono  nuove , e la 
prima  volta  proposte.'  e se  il  costume  di 
udirle  non  ne  diminuisse  la  stima , noi  ne 
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resteremo  tutti  rapiti  tanto  esse  son  belle- 
Il  compagno  del  Missionario  , che  mi- 
rava in  faccia  del  nuovo  discepolo  della 
fede  , vedendo  , che  restavasene  attonito  , * 
e come  abbagliato  dai  grandi  lumi  che  se 
gli  mettevano  innanzi,  e giudicando,  che 
avesse  concepiti  dei  sentimenti  , che  non  sa- 
pesse esprimere,  volle  aiutarlo  a produrli  ; 
onde  gli  dimandò  ; che  vi  sembra  di  quel  Pa- 
dre eterno , che  produce  l’ unico  suo  Fi- 
gliuolo di  sua  propria  sostanza  con  tanta 
gloria  e maestà;  che  trova  in  lui  turro  il 
suo  contento?  Ah/  che  non  rispose  se  non 
con  segni  di  ammirazione,  alzandogli  oc- 
chi , e le  mani  al  Cielo , come  se  volesse 
dire;  io  l’ammiro,  l’adoro,  ma  noi  com- 
prendo . Che  vi  par  dunque , proseguì  l’ 
altro  , di  quel  Padre  onnipotente  , che  ha 
dato  r essere  a tutte  le  creature , le  quali 
ha  cevate  dal  nulla  con  tanta  potenza  , con 
tanta  fecondità,  e con  tanto  di  autorità  è 
Egli  è un  gran  Dio , rispose  il  selvatico  , 
ed  un  grande  artefice,  nello  aver  fatte  di 
nulla  cose  sì  grandi;  e tutto  il  mondo  è obbli- 
gato a servirlo,  e tremare  sotto  la  sua  potenza. 
Ma  finalmente  continuò  il  compagno , 
che  vi  dice  il  «ostro  cuore  della  bontà  di 
quel  Padre  di  misericordia , che  ben  lungi 
dal  voIckì  perdere ,.  come  per  le  nostre 
colpe  meritiamo,  ha  tanto  dilxtntà  per  noi 
che  ci  viene  a cercare  nei  profondo  abisso 
delle  nostre  iniquità,  rompe  le  nostre  cate- 
ne, e ci  libera  dalla  tirannìa  del  peccato;, 
dì  suoi  grandi  nimici  ci  fa  intimi  amici,  e 
porta  gli  eccessi  della  sua  tarità  sino  a pi- 
gliarci per  suoi  veri  figliuoli,, e metterci  al 
possesso  della  sua  eredità  , cioè  della  pro- 
pria sua  gloria  per  rutta  l’ eternità  Che  di- 
te voi  di  così  buon  Padre  ? £ che  si  può 
mai,  rispose  1’  altro  mettendosi  la  mano  al 
cuore  ? Bisognerebbe  amarlo  , se  sì  potesse, 
infinitamente.  Ma  è come  può  darsi  che 
noi  siamo  veramente  suoi  figliuoli  Noi 
non  siamo  della  sua  propria  natura  , aliri- 
mcnti  saremmo  Dei , cerne  egli  ; i veri  fi-. 
gliuoli  per  altro  debbono  essere  della  natu- 
ra , e condizione  del  loro  Padre , Sopra 
dì  ciò  ripigliò  il  Missionario  a dichiarar- 
li in  qual  maniera  noi  siamo  adottati  io 
gliuoli  di  Dìo  - 

AR. 


(a)  vista  delle  grandezze  dì  Dìe  cambia  un'  anima  in  peto  ttmpe 


Della  Periona  bri  Paprr; 


ARTICOLO  V. 

t.  Ntìnen  sÌMm0figJimtì  dì  Dio,  per  ttstr 
noti  di  suo  proprio  sof  lonzo , come  il  suo 
mitico  Figliuolo^  2.  Non  slomo  oUresì 
tuoi  figliuoli  per  semplice  denominozion* 
esteriore.  ì.  Mo  egli  mette  in  noi  uno 
^Moliti , che  ti  trasformo  io  lui . 

ECIit  vero,  che  noi  non  (iaraofigliaoii  di 
Dio  per  esser  nati  di  sua  propria  so- 
stanza: questo  non  appartiene,  che  all’uni- 
co suo  Figliuolo,  cui  genera  nel  seno  avan- 
ti tutti  i secoli , nell’  eternità  della  sua  glo- 
tia  -,  il  quale  perciò  d a lui  consostanziale , 
c (Assessore  della  stessa  Divinità.  Ma  non 
bisogna  anche  credere , che  siamo  suoi  fi- 
gliuoli solamente  di  nome;  impercìwchè  il 
siamo  in  effetto,  ed  in  verità,  ed  in  una 
maniera , che  ci  solleva  a cosi  alto  colmo 
di  onore,  e di  gloria,  che  se  noi  sapessimo 
stimare  il  valore  di  questa  sublime  dignità, 
vedremmo  chiaro , esser  ella  senza  paragone 
maggiore,  che  se  fossimo  propri  figliuoli  del 
piò  poterne  Monarca  del  mondo . £ se  ben  co- 
noscessimo la  Divina  grandezza,  che  Iddio 
mette  in  noi , sarebbe  come  impossibile , 
che  non  avessimo  un’  anima  elevata  sopra 
la  comune  condizione  degli  uomini , ed  un 
cuore  assai  generoso,  per  non  portatsi  giam- 
mai se  non  a nobili  azioni , e ad  eroiche 
einò  degne  della  nostra  nascita . Se  un  gio- 
vane Principe  vien  sorpreso  in  un’  azione 
vile,  e vergognosa;  resta  altamente  con- 
fuso , e piò  s’ arrossisce  per  la  sua  dignità , 
che  per  f’  azione  medesima  : si  nascondereb- 
be volentieri,  e negherebbe  piuttosto  ciò 
ch’egli  i,  che  so&ire  la  taccia  vergognosa 
d’aver  disonorata  la  grandezza  della  sua 
nascita  con  l’indegnità  della  sua  vita;  co- 
si noi  proveremmo  tanta  confusione  di  la- 
sciarci trarre  a seguir  vilmente  le  inclina- 
zioni dei  nostri  sensi,  che  sono  simili  a 
quelle  delle  bestie,  ebe  non  ardiremmo  piò 
comparire  in  faccia  del  Cielo , ed  avanti 
gli  occhi  del  nostro  Padre  celeste , che  da- 
pertutto  ci  vede . Noi  ci  seppelliremmo  piut- 
tosto vivi  nel  seno  della  terra , che  com- 
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mettere  un  sol  peccato  alla  sua  presenza , 
te  comprendessimo  , una  volta  , con  quii 
nostra  gloria  ci  adotta  , per  suoi  figliuoli  . 

Conctossiachè  non  i già  come  tra  gii 
nomini,  i quali  nell’ adottarsi  alcuno,  si  con- 
tentano di  dichiararlo  loro  figliuolo  o in 
parole  , o in  iscritto , senza  mettere  in  lui 
cosa  alcuna , che  muti  la  naturale  sua  di- 
sposizione, se  non  che  vien  riputato  figliuo- 
le) di  colui,  che  l’ha  adottato,  ed  é capace 
di  essere  erede  de’ suoi  beni  (o).  Iddio  ci 
adotta , per  suoi  figliuoli  di  un  altra  ma- 
niera : mette  egli  in  noi  una  ceru  quali- 
tà divina , che  naturalmente  ^oi  non  ab- 
biamo ; ci  fa  risplendere  di  una  bellezza 
soprannaturale , che  non  compare  nell’  esrer- 
no , né  può  esser  veduta  dagli  occhi  del 
corpo;  ma  s’insinua  fin  nel  piu  intimo  del- 
la aostr’ anima.  Ella  é questa  un  certo 
raggio  del  suo  volto,  che  ci  porta  una  vita 
Divina  fin  nel  fondo  del  nostro  cuore . El- 
la è una  distinzione  della  sua  santità  infini- 
ta, un’ammirabile  partecipazione  della  sua 
propria  Divinità , che  noi  chiamiamo  gra- 
zia ^tificante , la  quale  tanto  innalza 
un’anima  sopra  la  sua  naturai  condizione, 
eh’  ella  non  é piò  solamente  una  creatura 
cavata  dal  nulla  , ma  un  capo  d’ opera  delle 
Divine  misericordie,  formato  nel  cuore  di 
Dio.  Ella  ha  un  tanto  di  nobiltà  , e di  ec- 
cellenza , uscendo  da  quel  glorioso  princj-' 
pio,  che  chi  potesse  vedere  la  bellezza  ^ 
un’anima  adorna  della  grazia  giustificante 
e adottata  per  figliuola  di  Dio , la  piglie- 
rebbe per  qualche  Divinità  , e confessereb- 
be , che  tutte  le  piò  rare  bellezze  della  na- 
tura non  vi  hanno  la  menoma  simiglianza. 

_ Nulla  sono  tutte  le  esteriori  bellezze,  che 
piacciono  agli  occhi  del  corpo , se  si  para- 
gonano alle  spirituali , che  contentano  que’ 
dell’  anima  ; ma  tutte  le  bellezze  spirituali , 
che  tono  nell’  ordine  della  sola  natura  non  sono 
che  laidezze  pvagonate  ad  nna  sola  beltà  sovra- 
natura,  che  si  trova  nel  menomo  dono  della 
grazia  (i):e  finalmente  tutti  i doni,che  accom- 
pagnano la  grazia  santificante,  non  compa- 
riscono di  piò  di  quel  che  faccian  le  stelle 
alla  presenza  del  sole.  Imperciocché  é in 
lei , e per  lei , che  con  maestà  regna  Iddio 
C j in 


(a)  In  che  moniers  Iddio  ti  adotto  per  tuoi  figliuoli- 

(b)  Le  ielkxzt  di  un'  animo  in  grazio . 
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in  un’anima:  ivi  si  compiace  di  aver  il  suo 
trono  al  di  fuori  di  se  stesso  ; e dopo  la 
gloria  infinita , di  cui  gioisce  nella  sua  es- 
senza , non  ha  paradiso  pii)  delizioso , che 
di  regnar  da  sovrano  nell’anima  del  giusto. 
Qual  dunque  sar.\  la  bellezza  di  quest’ani- 
ina , dacché  contenta  gli  occhi  di  Dio  me- 
desimo? £ qual  sari  il  colmodella  sua  fe- 
licità , poiché  godendo  di  Dio,  non  sola- 
mente porca  il  paradiso  in  se  stessa  , ma , 
possedendola  altresì  Iddio  con  piacere,  si 
pub  dire  ch’ella  porta  in  se  il  paradiso  del- 
lo stesso  Dio  ? 

Un  anima  in  questo  stato  é si  risplenden- 
te della  propria  bellezza  di  Dio , che  sem- 
bra tutta  trasformata  in  lui , e come  Divi- 
nizzata (e).  Per  aiutarci  a concepir  que- 
sta maraviglia,  che  non  si  pub  spiegar  con 
parole,  si  servono  alcuni  di  una  similitudi- 
ne , e dicono  , che  avviene  come  ad  un  fer- 
ro quando  é infiammato,  e tutto  penetra- 
to dal  fuoco . Mettete  un  ferro  in  un’  ar- 
dente fornace,  egli  non  diventerà  mai  fuo- 
co in  realtà , né  il  fuoco  altresì  diventerà 
ferro  j ma  si  fa  tra  loro  una  reciproca  unio- 
ne così  intima,  che  pigliando  l’uno  intie- 
ro possesso  dell’  altro , non  appariscono  piìi 
se  non  che  una  stessa  cosa  : e chi  non  aves- 
se veduto  il  ferro  separato  dal  fuoco , non 
potrebbe  immaginarsi , che  fossero  due  co- 
se, ma  giudicherebbe  , che  altro  non  fosse, 
che  fuoco  (^)  ; tanto  il  ferro  é nascosto , 
tutto  inabissato,  e come  trasformato  nel 
fuoco . Cosi  Iddio , che  é fuoco  consumato , 
trasforma  tutta  un’anima  in  se  stesso  , quan- 
do ne  piglia  possesso  colla  grazia  santifi- 
cante, e i’ adotta  in  sua  figliuola.  E’  ve- 
ro, che  quest’anima  non  diventa  Dio,  né 
Dìo  si  cangia  in  leiy  ma  si  fa  tra  la  loro 
un’uuione  si  forte,  e si  intima,  che  si  giu- 
dicherebbe esser' entrambi  una  stessa  cosa- 
li siccome  nulla  più  apparisce  della  nerez- 
za, e freddezza  del  ferro  infuocato,  ma  sem- 
bra il  fuoco  stesso  ; nulla  altresì  più  si  vede 
delle  naturali  deformità  in  un’anima  cosi  in 
Dfo  trasformata;  tanto  ella  é nascosta,  ed 
inabissata  nell’ infinita  bellezza  di  Dìo.  Id- 


dio solo  pub  in  tal  maniera  adottar*  i suoi 
figliuoli,  trasformandoli  mirabilmente  ni  la 
sua  propria  natura,  come  il  solo  fuoeo  pub 
infiammare  di  sortV*  il  ferro , che  il  faccia 
comparir  come  fuoco  (c)  : Sicut  impossiùile 
est , ut  i^neat  ulti  solus.  i^nis , sic  mctsse 
est  ut  solus  Deus  Deificet . 

Il  compagno  del  Missionario,  che  osserva- 
va Sempra  il  contengo  dì  quei  nuovo  pro- 
selito della  fede , si  avvide  benissimo , eh’ 
egli  era  tocco , e tutto  penetrato  da  queste 
verità,  rimirando  spesso  il  Cielo,  e soven- 
te sospirando.  Osservb  altresì, che  dicea  al- 
cuna cosa  sotto  voce, come  se  preso  aves- 
se, se  non  le  parole  almeno  i semtimenti 
del  grande  Agostino  qualor  lamentavasi  di 
aver  incominciato  troppo  tardi  a conoscere, 
ed  amare  Iddio  :(<?)  Sero  te  amavi , putekri- 
tuJo  tam  antiqua  , tam  nova , sero  te 
amavi . Possibile  che  io  vi  abbia  si  lungo 
tempo  ignorato,  o bellezza  tanto  antica,  e 
cosi  nuova  ! Possibile  che  così  tardi  abbia 
incominciato  a conoscervi,  ed  amarvi  ! ve- 
dendolo, in  questabuona  disposizione  gli  di- 
mandb  : non  é egli  vero,  che  il  vostro  cuo- 
re si  accende  d’  amore  verso  dì  si  buon  pa- 
dre? non  vi  stimereste  voi  felice,  se  foste 
suo  figliuolo?  Ah  se  potessi,  rispose  sospi- 
rando quel  povero  selvatico,  se  potessi  ar- 
rivare a sì  gran  bene.'  ma  come?  A tal 
dire  , U Missionario  abbracciandolo , e fa- 
cendogli coraggio,  continub  a parlargli  nel- 
la seguente  maniera. 

ARTICOLO  VI. 

1.  Iddio  desidera  ardentemente  f che  noi  star 
me  tutti  suoi  figliuoli . 2.  S' investe  per 
tutti  noi  de'  senttmenti  di  un  veroFadre  , 
afinchì  noiaéiiamo  per  lui  sentimenti  di 
veri  figliuoli . 

\ 

SE  voi  desiderate  di  buon  cuore  esser 
vero  figliuolo,  del  Padre  celeste,  siate 
persuaso,  ch’egli  per  sua  parte  con  molto 
più  d’ardore,  che  voi,  il  desidera.  Il  no- 
me dì  padre  importa  lajx>ntà,  la  dolcez- 
za 


(a)  L'intima  unione  di  un'anima  con  Dio  per  la  grazia» 

(b)  D.  Thom  2.  p.  q.  112.  a.  i, 

(c)  D.  Tkcm.  ibid. 

(d)  Confes.  iib.  io,  f,  27. 
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21  pe’suo:  Figliuoli.  Non  vi  è amore  com- 
parabile, a quello  di  un  Padre:  ed  un’an- 
tico disse  con  ragione;  Nomen  Pétris  am*- 
rh  hjfperbole.  Il  nome  del  padre  è l’iper- 
bole dell’  amore  ; volendo  significare , che 
ove  si  esprimessero  gli  eccessi  di  bontà  , 
a’ quali  giunge  l’amore  di  un  padre,  si  pi- 
glierebbero per  iperboli , cioè  per  esagera- 
zioni di  cose  incredibili  tanto  superano  i 
comuni  sentimenti  di  coloro,  che  non  sono 
Padri , i trasporti  di  quest’  amore  . 

Me  nulla  v’é  di  eguale  all’amore  del 
Padre  celeste  per  li  suoi  figliuoli  : se  vi 
esporrò  i trasporti , e gli  eccessi  grandi , 
che  ha  per  loro  operati , voi  li  piglierete 
per  iperMii . State  però  ben  attento  a que- 
sto, che  d veramente  ammirabile.  Dio  il 
Padre  non  ha,  che  un  sol  Figliuolo  al  di 
dentro  di  se  stesso,  che  gli  i consostanziale, 
e un  Dio  medesimo  secolui  , il  quale  ama 
con  un  amore  infinito,  essendo  il  caro  og- 
getto delle  sue  eterne  compiacenze.  Ma  ha 
niolti  figliuoli  adottivi  fuori  di  se, che  non 
sono  nati  di  sua  propria  sostanza  ; sono  crea- 
ture , ch’egli  ha  cavato  dal  nulla,  e sono 
unnientea  riguardo  dell’unico  suo  Figliuo- 
lo; nulla  hanno  in  loro  stesse  di  amabile, 
perchd  nascono  tutti  peccatori  , e suoi  ni- 
mici  fin  dal  seno  della  lor  madre  . Ciò 
nulla  ostante  si  eccessivamente  gli  ama , (a) 
che  diede  per  loro  il  suo  proprio  Figliuolo  ; 
nd  solamente  il  diede,  ma  ancora  il  sacrificò 
per  loro  , ed  egli  stesso  il  consecrò  alia  mor- 
te, affinchè  i suoi  figliuoli  adottivi  riceves- 
sero la  vita  eterna  , per  la  morte  del  suo 

froprio  Figliuolo.  Non  è questa  un’iper- 
ole  dell’amore  di  uu  Padre  è 
A dir  vero , se  condannati  avesse  alla 
morte  tutti  i figliuoli  adottivi  , per  salvar 
la  vita  all’  unico  suo  naturai  Figliuolo,  non 
sarebbe  da  stupirsene  ; se.  sacriheato  avesse 
per  lui  solo  il  Cielo,  la  terra,  e tutti  gli 
esseri  creati , sarebbe  giusto . Ma  che  la 
eccessivo  amore,  ch’egli  ci  porta,  abbialo 
trasportato  fino  a tal  segno , che  non  aven- 
do se  non  un  sol  Figliuolo  nel  suo  seno,  il 
qual’  ama  come  se  stesso , abbialo  sacrificato 
per  li  nostri  interessi , per  noi  piccioli  ver- 
mi della  terra,  per  noi  schiavi  del  peccato. 


(a)  Dìo  il  Padre  dà  t unico  tuo  Figliuolo 

(b)  Au^,  Hi,  IO.  Conftt. 


IO? 

per  noi , eh’  eravamo  suoi  grandi  nimici , e 
solo  degni  dell’  odio  suo  , questo  rende  stu- 
pido qualunque  spirito  , che  il  consideri  ; 
questa  rende  mute  tutte  le  lingue , e sorpas- 
sa ogni  ammirazione.  Quomodo  not  amasti , 
pater  bone  y ^ui  Filio  unico  non  pepercisti , 
ted  prò  nobit  ìmpiit  eum  tradidicti  {b)ì 
Oh  buon  Padrei  oh  Padre  inhnitamente 
misericordioso  1 ove  mai  vi  ha  trasportato 
l’eccesso  dell’amore,  che  voi  ci  portate? 
Come.'  voi  non  avete  che  un  solo  Figlino- 
lo infinitamente  caro , e che  vi  ama  infini- 
tamente; e voi  l’abbandonate  alla  morte 
per  gli  empi , che  non  vi  amano  ? Voi 
faceste  perder  la  vita  ad  un  Figliuolo  uni- 
co , per  darla  a molti  piccioli  adottivi , che 
in  loro  stessi  nulla  avevano , che  meritasse 
un  vostro  sguardo?  Chi  potrebbe  compren- 
dere sì  grand’  eccesso  di  bóntà  ? Non  è que- 
sta un’iperbole  deU’amore  di'un  Padre? 
Nomen  patrie,  amoris  hyperbote. 

Ma  qui  ancor  non  si  ferma  : ci  prepara 
una  felicità  ancor  maggiore  ; conciossiaché 
dopo  d’  averci  messi  al  possesso  dell’  incom- 
parabil  gloria,  di  adottarci  in  suoi  figliuo- 
li , per  la  morte  dell’  unico  suo  Figliuola , 
come  se  noi  avessimo  meritato  molto  nel 
ricevere  da  lui  questo  grand'onore , dispose 
per  noi  un  regno  eterno  per  ricompenza  ; 
cel  promise,  e vuole  che  viviamo  nella  sicu- 
ra speranza  di  possederlo.  Ma  e nual  re- 
gno ? Un  bene  infinito,  egli  medesimo, 
la  partecipazione  della  propria  sua  gloria  . 

Ed  affine  di  abilitarci  a quella  gran  feli- 
cità con  un’altra,  che  le  è in  tutto  simi- 
le, ci  alleva  qui  in  terra  come  tanti  Prin- 
cipi. del  suo  sangue,  ci  porta  sempre  nel 
seno  dalla  sua  patema  provvidenza , tiene 
sempre  sopra  di  noi  fissi  i suoi  sguardi,  ci 
fa  servire  da’ suoi  Angioli , che  sona  i prin- 
cipi della  sua  corte  celestiale,  ci  nudrisce 
colla  sua  propria  sostanza  molto  meglio  di 
quel , che  una  madre  nudrisca  col  proprio 
latte  il  suo  figliuolo,  poiché  ci  dà  lo  stesso 
corpo,  e sangue  del  - suo  Figliuolo,  affin- 
chè diventiamo  tutti  Divini,  comechè  no- 
driti  della  propria  Divina  sostanza.  C’istrui- 
sce, come  un  buon  padre  i suoi  figliuolini^ 
insegnandoci  egli  stesso , come  dobbiamo 

par- 


ser lì  tuoi  figliuoli  adottivi , 
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pirUrgli , e dandoci  la  confidenza  di  chia- 
marlo nostro  padre,  e dimandargli  opni 
giorno  il  suo  pane , ed  il  suo  regno  : ¥»- 

ter  netter , advtnitt  regnum  tuum »«- 

ntm  ntstrum  auotìdianum  da  nokts  hodie . 
Chi  mai  avreohe  avuto  l’ardire  di  parlargli 
con  tanta  liberti  ? Avremmo  noi  mai  osato 
di  formarne  anche  un  sol  pensiero , e cre- 
dere che  questo  incomparabil  padre  ci  amas- 
se con  tanto  ardore  , se  noi  sapessimo  per 
propria  sperienza?  Oh  Dio  d’amore!  oh 
padre  infinitamente  ricco  in  bontà  per  li 
vostri  poveri  figliuoli!  Non  vi  d qui  in 
vero  l’iperbole  dell’ amore  di  un  padre? 
Nomea  patri's  , amtris  hyperbole  . 

Chi  non  resterebbe  rapito  dalle  dolcezze 
del  nostro  Padre  celeste  , vedendo  , che  non 
c’  insegna  di  addirizzarci  a lui  solamente  co- 
me creature  al  loro  Creatore  , chiamandolo 
Dio  onnipotente,  nè  come  sudditi  al  loro 
Principe  chiamandolo  nostro  Re,  nè  come 
servi  al  loro  padrone  chiamandolo  nostro  Si- 
gnore*, ma  vuole,  che  ricorriamo  da  lui , 
come  i figliuoli  dal  loro  proprio  padre  («)? 
Chi  è,  che  pronunziando  quell’ amorosa  pa- 
rola , che  ci  mette  in  bocca , Padre  attiro, 
non  vi  osservi  oltre  la  grandezza  della  sua 
carità,  un  amore  ingegnoso  per  eccitare  una 
tenerezza  reciproca  nel  cuore  del  padre,  e 
dei  figliuoli  ? Un  vero  figliuolo  non  sa- 
prebbe pronunziare  il  nome  di  padre  , senz’ 
aver  nel  suo  spinto  una  rispettosa  semmes- 
sione , ed  nn  tenero  affetto  nel  cuore , e 
come  il  mele  sul  labbro  ; egli  è una  dolce 
lusinga,  che  accarezza  un  padre,  il  guada- 
gna, e meglio,  che  con  un  lungo  discor- 
so, il  persuade  di  cib,  che  vuol  da  lui  ot- 
tenere .•  Hoc  nomine  tharitat  patrit  tacita- 
tur  , ty  gujtdam  impetrandi  pratumptit  ttt 
(à).  Un  padre  altresì  dal  suo  canto  non 
potrebbe  udire  la  voce  del  suo  figliuolo , 
«he  il  chiama  padre, senza  sentire  intenerirsi 
il  cuore,  e liquefarsi  di  dolcezza:  ancorché 
sdegnato  fosse , si  placa,  e semesi  cambiato 
da  non  se  qua)  dolce  eloquenza , che  si  tro- 
va nel  solo  nome  di  padre  j concepisce  nel 


A Settima 

solo  udirlo  pronunziare  mille  ragioni,  che 
il  persuadono , non  dover  egli  aver  altro 
per  colui,  che  gli  è figliuolo,  se  non  trat- 
ti di  bontà  , e di  amore. 

Testimonianza  può  fame  quell’anima  in- 
fedele , che  gli  avea  fatti  cotanti  oltraggi 
colle  sue  ribellioni , e co’  suoi  disprezzi  : se 
egli  non  le  fosse  stato  padre,  l’ avrebbe  per- 
duta, come  ella  meritava;  ma  consultando 
il  suo  proprio  cuore,  ricordasi,  che  le  èj 
padre;  la  ricerca  perciò,  c la  previene,  le 
suggerisce  egli  stesso  un  mezzo  facilissimo 
per  far  la  pace , e rientrar  tosto  nella  sua 
grazia  (c)  ; la  sola  cosa  , che  le  dimanda  , 
è eh’  ella  a lui  ritorni  con  filiale  confiden- 
za , e il  chiami  suo  padre:  (d)  Ergo  tal- 
tem , le  dice , vtea  me  : pater  meus  et  tu  . 
Ritorna  almeno  a me,  e dammi  questa  sod- 
disfazione di  chiamarmi  tuo  padre . Oh  bon- 
tà infinita  del  mio  Divin  Padre  ! Mi  sa- 
rei creduto,  che  dopo  il  mio  peccato  voi 
avreste  in  mano  la  verga  per  punirmi , co- 
me meritava , pensava  di  dovermi  piuttosto 
umiliare,  ed  annichilare  avanti  a voi,  di- 
cendovi colle  lagrime  agli  occhi , col  cuore 
dal  dolore  contrito , e col  volto  coperto  di 
confusione , come  il  Prodigio  a suo  padre  ; 
ho  peccato  contro  il  Cielo  , e dinanzi  voi  ; 
sono  uno  scellerato,  che  più  non  merito 
d'  esser  da  voi  risguardato  come  figliuolo  ; 
sarà  troppo  ancor  grande  la  vostra  miseri- 
cordia , se  vorrete  ricevermi  nel  numero  de* 
vostri  servi.  Ed  ecco,  che  voi  mi  preveni- 
te, voi  correte  all’ incontro  del  vostro  figli- 
nolo  perduto  con  le  braccia  aperte,  ed  il 
cuore  ancor  più  dilatato,  e mi  dite:  Sai- 
lem  vota  me;  pater  mtut  et  tu.  Vieni  : 
mio  figliuolo,  eniamami  padre,  e son  sod- 
disfatto ; tu  consolerai  il  mio  cuore  afflitto 
per  la  tua  perdita  . Esulterà  di  gioja  , se 
tu  mi  dici  queir  amabil  parola  , che  fa  ri- 
vivere le  sue  tenerezze  : sic  amar  vindicat  : 
cosi  fa  le  sue  vendette  col  ficliuolo , che 
r offese , l’ amore  del  Padre  celeste  . Ór  chi 
non  confesserà  esser  questo  on’  iperbole  dell* 
amore  di  un  Padre?  Se  noi  desideriamo , 

eh’  egli 


(a)  1/  Nome  dì  Padre  rapisce  il  euart  del  Padre,  t del  Figliuola  . 

(b)  j^uoust.  la.  1.  de  ttrm.  Dom.  c.  8, 

(c)  Iddio  stesso  invita  un’anima  peccatrice  a chiamarlo  tuo  Padre  per  guadagnar  il 
tue  cuore  . 

(d) /«rew.  j. 
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Della  Perso 
eh’  égli  tia  ooctro  vero  padre  , egli  mille 
voice  piìk  brama  , che  noi  gli  siamo  vera- 
mente figliuoli chiamatemi , chiamatemi 
arditamente  vostro  padre  . 

A queste  parole  il  novello  convertito  pro- 
ruppe ne’  sentimenti , che  la  grazia  avea 
fatti  nascere  nel  suo  cuore  ; ed  incomincian- 
do a risguar  Iddio  come  suo  padre  , con 
un  fervore  , che  cavò  le  laerime  dagU  oc- 
chi, del  Missionario,  e del  compagno, co- 
sì parlò.-  oh  Padre  troppo  indulgente,  che 
mi  avete  dato  l’essere,  che  mi  avete  Con- 
servato , che  mi  avete  sì  lungo  tempo  no- 
drito,  non  cessando  mai  dal  farmi  del  bene, 

Quando  nemmen  vi  conosceva  per  mio  Id- 
io  ! Oh  bontà , che  mi  avete  sì  lu^o 
tempo  sofferto , mentre  vi  offendeva  ! Oh 
vera  iperbole  di  amore  paterno,  che  vi 
porta  ad  incredibili  eccessi,  verso  gl’indet 
gni  ! Oh  bontà,  bontà  infinita.'  quanto  di- 
spiacere io  sento  per  avervi  sì  tardi  cono- 
sciuto .'  Tengo  per  perduto  tutto  il  tempo , 
che  passai  senza  conoscervi , ed  amarvi . Il 
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rincrescimento  di  averlo  perduto  è la  sola 
cosa,  che  mi  rimane,  ed  è tutto  ciò  chn 
vi  posso  offerire  per  riparazione  della  mia 
colpa . 

Deh  almeno  adesso,  mio  amabil  Padre, 
almeno  adesso  ricevetemi  per  vostro  figli- 
uolo, e fate,  che  da  questo  giorno,  in  cui 
comincio  a conoscervi , non  cessi  mai  piò 
di  servirvi  , di  piacervi  , c di  amarvi  . 
Quando  io  solo  avessi  tutti  i cuori  degli 
uomini,  e degli  Angioli,  non  avrei  ancor 
abbastanza  per  ammirarvi  , quanto  voi  siete 
amabile . Oh  padre  celeste  / non  giugnerò 
io  dunque  mai  ad  amar  perfettamente  una 
bontà , che  tanto  mi  ama  ? Toglietemi , 
mio  amabil  Padre , questo  cuore  di  sasso , 
datemene  un  altro  tutto  fuoco , oppur  leva- 
temi di  vi  ta  i poichd  più  viver  non  voglio 
su  questa  terra  un  sol  momento , se  non 
per  servirvi,  ed  amarvi.  Con  questi 
altri  buoni  sentimenti  avvalorati  dalla  C** 
vina  grazia  fii  ricevuto  nel  numero  de'  fe- 
deli, e tale  fu  il  frutto  della  conferenza. 

. ^ ai  ictesc» 

ENZA  Villa 


DclU  Persona  del  Figliuolo, 


ENtrai  in  casa  di  un  mio  amico,  e m’ 
avanzai  fin  dentro  la  sua  camera , 
senza  farlo  avvertire  usando  di  quella  liber- 
tà , che  vo'entieri  un  si  piglia  con  i piu 
famigliati  suoi  amici.  Il  trovai  solo,  in 
piedi , avanti  ad  un  gran  specchio , e così 
attento  a considerarsi  in  quel  cristallo,  che 
non  si  avvide  nemmeno,  che  io  fossi  entra- 
to . Vedendolo  in  quella  positura , che  gli 
ara  molto  straordinaria,  giudicai,  che  nd  la 
curiosità,  nd  la  vanità,  nd  la  compiacenza 
di  sua  persona  così  il  ritenessero , poichd  il 
conosceva  molto  spirituale  , e lontano  da 
vani  trattenimenti  del  secolo  ; ma  non  sa- 
peva che  cosa  ravvolgesse  nel  suo  spìrito, 
mentre  che  i suoi  occhi  stavano  fissi  sopra 
queir  oggetto.  Vi  d gran  divario  trai  veri 
servi  di  Dio,  egli  schiavi  del  mondo;  questi 
altro  non  cercano  dapertutto  se  non  la  va- 


(a^ Merevigìu  nsturtli  4tlU  tpttchìt. 


nità;  laddove  quelli  cercano  in  ogni  cosa 
ciò,  che  può  sollevarli  alla  cognizione  del- 
la prima  verità  . 

Avvicinandomi  dunque  a lui  , mi  vide 
egli  nello  specchio  più  presto,  che  sentirmi 
entrar  nella  camera  . Non  volle  subito  par- 
teciparmi il  suo  segreto,  ma  volgendosi  a 
me,  dissemi  con  aria  tutta  gioviale  : mira- 
bìl  cosa  , io  non  sono  pittore  , eppure  in 
un  momento  faccio  un  ritratto  di  me  stes- 
so così  compito,  che  il  più  abile  tra  pit- 
tori del  mondo  non  saprebbe  farne  un’al- 
tro , che  così  mi  rassomigli  («)  . Qual  d 
la  mano  , che  fa  quest’opera,  giacchd  non 
d la  mia  ? convìen  che  sia  qualche  altra  , 
che  non  vedo . Ove  d il  pennello  , di  cui 
si  serve  ? dove  i colori , che  adopera  ì che 
gran  pittore  d mai  questo,  che  ha  compito 
n suo  quadro,  prima  che  siasi  veduto  ia- 

comin- 
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cominciarlo  ì che  abilità  di  questo  pittore, 
che  dà  razione,  ed  i movimenti  alla  sua 
pittura , senza  darle  né  sentimenti , né  vi- 
ta é Veggo  me  stesso  in  quel  cristallo?  ma 
pur  so  che  non  vi  sono.  E’egli  dunque  un 
altro  ? ma  altri  non  v’  é nella  mia  came- 
ra, e chiunque  vedrà  quello,  che  io  v^- 
go , dirà  che  sono  io  stesso . 

£’  egli  dunque  , gli  dissi  tutta  questo , 
che  VOI  ruminate  ? ecco  invero  una  gran 
filosofìa'  non  sapete  voi  ciò,  che  dice  S. 
Bonaventura  : Deus  dedit  virtutem  cuilibet 
tei , ut  preducat  speciem  suani  ex  naturali 
feecunditate  (a)  ? Iddio  , il  supremo  Autore 
della  natura,  avendo  dato  ad  ogni  creatura 
qualche  piccola  partecipazione  del  suo  esse- 
re , le  diede  altresì  un’ammirabile  imitazio- 
ne della  sua  Divina,  fecondità,  in  maniera 
che  non  ve  n’é  alcuna  , che  non  abbia  la 
potenza  di  riprodurre  se  stessa  in  certe  im- 
magini dilicate,  ed  impercettibili, che  par- 
tono da  loro  stesse  per  una  naturale  ema- 
nazione, senza  che  adoperino  vcrun  artifi- 
zio , e senza  che  nemmeno  vi  pensino  , e 
te  quali  vanno  a rappresentarsi  negli  spec- 
chi . Quindi  la  natura  ci  ha  posti  in  fac- 
cia due  occhi  come  due  specchi  naturali , 
ne’ quali  tutte  le  creature  visibili  vengono 
esse  stesse  a dipingersi  , non  per  aver  la 
compiacenza  di  vedersi  riprodotte  nelle  lo- 
ro immagini;-  ma  per  darci  la  soddisfazio- 
ne di  vedere  tutte  le  opere  di  Dio , e per 
la  vista  di  tanti  bei  capi  d’  opera  delia  sua 
onnipotenza  elevare  i nostri  spiriti  alla  co- 
gnizion  dell’Autore.  E sono  sicuro,  che 
voi  non  vi  siete  così  attentamente  mirato 
in  quello  specchio , senza  aver  qualche  buon, 
pensiero  di  Dio  . 

E’ vero,  mi  rispose,  ohe  vedendo  io  ri- 
produrre me  stesso,  tutto  intero  , ed  in  un 
m.omeato  in  quello  specchio,  mi  venne  pen- 
siere  di  ciò,  che  tante  volte  intesi,  cioè. 
Iddio  il  Padre  si  dipinge  perfeteissimamen- 
te  nella  sua  immagine,  cioè  nell’ unico  suo 
Fi&ljuolo.  (i).  Non  è già  maraviglia,  se 
un  Dio.  risguardandosi , produca  un  Dio  ; 
poiché  io  risguardando  me  stesso,  mi  ripro- 
duco i ma  io  mi  risguardo  in  uno  specchio, 
che  è fuori  di  me  , e perciò  produco  la 


mia  immagine  fuori  di  me;  e Dio  il  Pa- 
dre si  risguarda  in  se  stesso  senza  specchio, 
cioè  nella  propria  sua  essenza , e perciò 
produce  la  sua  immagine  dentro  di  se.  Io 
mando  solamente  la  mia  specie , che  é ua 
leggero  accidente  in  quel  cristallo;  perciò 
non  produce  che  un  effetto  simile  a lei , 
cioè  un’  immagine  morta  ed  accidentale  : 
ma  Dio  versa  , e coirjunica  immediatamea. 
te  la  sua  propria  sostanza  alla  sua  imma- 
gine ; perciò  ella  é un’  immagine  viva  , e 
sostanziale , che  non  ha  se  non  la  stessa 
sua  sostanza.  Io  non  sono  sempre  dinanzi 
a questo  specchio  per  risguardarmi,  ed  im- 
primervi la  mìa  simiglianza  ; ma'  Dio  il 
Padre  è sempre  presente  a se  stesso , ha 
sempre  gli  occhi  fissi  nella  propria  sua  es- 
senza fin  dall’ eternità,  senza  mai  divertìr- 
w;  e perciò  produce  sempre  la  sua  imma- 
gine eterna  come  è ^li , senza  poter  ces- 
sare  di  produrla  . Finalmente  io  non  sono, 
se  non  una  pìcciolìssima  , e limitata  crea- 
tura ; perciò  produco  un’immagine,  che  mi 
rassomigli,  e che  non  ha  maggior  grandez- 
za, di  me:  ma  Dio  è un’essere  immenso 
in  grandezza  , ed  infinito  in  ogni  sorta  di 
perfezioni  ; produce  perciò  un’immagine  di 
se  stesso  , che-  gli  è simile,  immensa  in 
grandezza , come  egli  , ed  infinita  nelle 
perfezioni , come  egli .. 

Sebbene  petò  sia  vero , che  ciò  che  veg- 
go nella  riproduzione  , che  faccio  di  me 
stesso  nello  specchio , non  sia  una  giusta 
copia , la  qual  possa  ben  rappresentarmi  quel 

f rande  originate , cioè  la  nascita  eterna,  dei 
igliuolo  di  Dio  nel  seno  del  suo.  Padre  ; 
poiché  vi  è infinitamente  piò  di  differenza, 
che  di  simiglianza  ; nondimeno  convìen  con- 
fessare, che  vi  è qualche  cosa,  la  quale  ne 
fa  così  ben.  concepire  l’idea,  che  nulla  in 
tutta  la  natura  può  meglio  rappresentarce- 
la. Cerco  dapertutto.  alcuna  cosa,  che  pos- 
sa darmi  maggior  cognizione  di  questo  pro- 
fondo mistero  e trovo,  nulla  . Questo  fu 
r importante  soggetto,  che  servi  di  materia 
alla  nostra  conferenza  , nella  quale  provam- 
mo un  dolce  piacere  considerando  le  mara- 
viglie delia  nascita  del  Verbo  eterno  nei'se- 
no  del  Padre,  ed  eccovi  come  ella  seguì. 

AK- 


C*)  Maraviglie  ielle  specie  intenzionali. 

(b)  Lo  specchio  esprime  mirabilmente  la  produzione  del  Figliuolo  nel  seno  del  Padre  t. 
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re,  che  ha  voluto,  che  le  cose  piti  fami- 
ARTICOLO  I.  gliari , che  abbiam  tra  le  mani , ed  ogni 

giorno  vediamo,  ci  fossero  incomprensibili 
I.  Sarebbe  una  gran  temerità  lo  sforzarsi  affin  di  abbassare  il  nostro  orgoglio,  e ri- 
tir concepire  la  generazione  eterna  del  Fi-  durre  il  nostro  intelletto  a confessare  per 
gliuoh  di  Dio  essendo  impossibile  alPiu-  isperienza  la  sua  debolezza  in  cose  sì  basse, 
teUetto  umane , 2.  Egli  ì nondimeno  ufi-  che  non  dee  aver  la  presunzione  di  potar 
iissime  il  considerarla  con  rispetto.  comprendere  le  grandezze  di  Dio?  Voi  ve- 

dete la  fac.lità  con  la  quale,  riproduce  voi 

La  verità  di  un  Dio  in  tre  persone  è stesso  in  uno  specchio  ; questo  é un  effètto 
il  primo,  ed  il  pib  sublime  di  tutti  i sì  comune,  così  ordinario,  che  niuno  lo 
mister;  della  fede  : questo  mistero  ci  si  pio-  ammira,  perchè  si  vede  ogni  giorno:  ciò 
pone  a credere  fermamente,  non  a chiara-  non  ostante  chi  può  capire  a fondo»,  come 
mente  conoscerlo.  San  Gregorjo  Nazian-  questa  maraviglia  si  faccia?  si  dice,  che  so- 
O-tno  mirabilmente  reprime  Ja  temerità  di  no  le  specie  intentipnali',  che  si  portano  io 
coloro,  che  non  vorrebbero  credere  la  ge-  quel  vetro,  che  è un  corpo  diafano,  e che 
nerazione  eterna  del  Figliuolo  di  Dio  nel  sono  terminate , e ivi  trattenute  da  ua 
sen  del  Padre,  perchè  non  la  possono com-  corpo  opaco,  che  sta  dietro  a quel  vetro, 
prendere.  («)  Dimanda  loro j conoscete  voi  Ma  che  cosa  sono  coteste  specie?  e come 
ben  ciò  che  risgutrda  voi  stessi?  compren-  operano  con  .tanta  industria,  e vigore? 
dete  voi  ben  la  vostra  generazione  nel  se-  Conciosiachè.esse  non  sono  un  corpo  ani- 
00  deila  vostra  madre  saprete  voi  dirmi  mato;  ma  sono  semplici  qualità.- più  ancora 
chiaro,  come  tanti  membri  differenti  siensi  non  sono  qualità  attive,  come  sarebbe  il 
spiegali,  ed  organizzati  di  una  sola  mate-  calore:  sono  dunque  senza  attività  { eppure 
ria  vile,  e d’ una  stessa  natura  ? vi  ricordate  compiscono  l’opera  (oro  in  un  momento, 
voi,  quanto  vi  fu  data  l’anima,  ed  in  e più  presto  che  visi  pensi.  Esse  non  so- 
qual  maniera  fu  applicata  per  informare  il  no  visibili  per  se  stesse , eppure  fanno  ve- 
corpo  P quando  crescevate  poco  a poco , e dere  tutte  le  cose  per  uno  specchio esse 
quanto  acquistavate  forza  per  uscire  da  quel-  non  hanno  verun  colore , eppure  dipingono 
la  prigione,  fu  questo  per  vostra  industria?  perfettissimamente  tutti  i colori,  esse  non 
vi  avete  voi  dato  il  consenso.'  ve  neaccor-  hanno  quantità,  e nulladimeno  rappresen- 
geste  voi  ? vi  si  iactiano  cento  questioni  so-  tano  al  giusto  tutte  le  estenzioni:  non  hac- 
psa  la  vostra  nascita , potrete  voi  risponde-  no  nè  vita , nè  _ anione  , nè  alcun  sco- 
re ad  una  sola , quantunque  foste  presenti?  timento,  e nondimeno  fan  vedere  i movi- 
Come?  il  fatto  vi  tocca  così  da  vicino,  e menti,  le  azioni , i sentimenti  di  gioja,di 
voi  non  n e sapete  nulla , e nulla  potete  tristezza  sopra  la  faccia , esse  non  occupa- 
dirne?  avetea  stupirvi,  se  l’eterna  genera-  no  alcun  luogo,  e talvolta  riempiono  cosi 
zione  del  Figliuolo  di  Dio  nel  seno  del  suo  bene  tutto  lo  spazio  diafano  ; che  non  vi 
Padre  vi  resta  incojgnita  ? (a)  Ergo  tua  ge-  ha  un  sol  punto,  in  cui  non  sieno:  esse 
neratio  incognita^  tibi  est  ; guamode  Dei  ge-  non  hanno  nè  forma  , nè  figura  , eppure 
neratio  nota  tibi  eritì  Se  non  bisogna  ere-  non  si  da  forma,  o figura,  che  non  faccia- 
dere  se  non  ciò,  che  ben  si  comprende;  no  vedere;  o facendo  torto  questo  non  so- 
non  credete  dunque  che  voi  siate  stato  for-  no,  se  non  un  semplicissima  qualità,  e 
maio  nel  seno  della  vostra  madre  , nè  che  quantunque  sieno  figliuoli  prodotti  da  padri 
ne  siate  uscito,  perchè  voi  noi  compren-  cotanto  differenti  in  natura,  come  sono  i 
dete.  ' corpi  visibili,  nondimeno  sono  tu.te  di  una 

Ma  non  vediamo  noi  essere  Iddio  slam-  stessa  natura, 
mirabile  anche  nella  menoma  delle  sue  ope-  Il  più  ammirabile  però  è che  essendo 

G 4 t t- 

(a)  Noi  non  comprendiamo  la  aettra  generrxìone  : guanto  meno  quella  del  Figliutlo  di 

Di»  ì 

(b)  Orat  5.  de  Trinit, 
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tutto  r acre  piene  di  queste  specie  , non  piìi 
ce  ne  accorgiamo,  che  se  nulla  vi  fosse  . 
Tutto  lo  spazio  illuminato , che  circonda 
gli  oggetti  visibili  ; e così  ripieno  di  queste 
immagini  invisibili,  che  in  qualunque  pun- 
to voi  drizzate  l’occhio,  esse  vi  rappresen- 
tano tutti  eli  oggetti , che  possono  giugnere 
a loro  in  linea  retta.  Cosa  invero  stupen- 
da , ch’esse  sieno  un’  infinità  insieme,  e tut- 
te differenti , e non  s’imbroglino,  nè  si  con- 
fondano le  une  colle  altre  ! il  nero , ed  il 
bianco  non  si  mischiano  punto;  una  figura 
rotonda,  una  quadrata , una  triangolare  pun- 
to non  si  distruggono  ; una  gran  moltitudi- 
De  di  cose , che  occupano  ciascuna  un  gran 
luogo , non  si  comprimono  nelle  loro  spe- 
cie ; una  gran  selva , una  prateria  tutta  co- 
perta d’  un  infinità  di  fiori , una  Città  in- 
tera , una  vasta  campagna  coperta  da  una 
parte  di  messe,  dall’altra  molti,  e varj  ani- 
mali , tuttocib  viene  tutto  insieme  nella  pupil- 
la dell’occhio  vostro  senza  mescolarsi , senza 
comprimersi , senza  confondersi , l’ uno  nell’ 
altro  i e ciascuna  specie  vi  rappresenta  1’  og- 
getto particolare,  che  la  produce  , così  di- 
stintamente, come  te  quella  sola  cosa  fosse 
nel  vostro  occhio , 

Esse  non  sono,  che  accidenti,  che  non 
hanno  forza  di  sussistenza  da  loro  stessi  ; poi- 
ché se  qualclw  sostanza  non  li  sostiene,  con- 
vien  che  periscano . Esse  dunque  sono  attac- 
cate all’  aria , od  a qualche  corpo  diafano  ; 
e nondimeno  se  l’aria  è agitata  dai  venti, 
che  restano  sì  immobili , che  vi  fanno  ve- 
dere l’oggetto,  che  rappresentano  senza  va- 
cillare, e senza  che  appariscano  combattute . 
Non  vii  nel  mondo,  intelletto,  cheperfet- 
ramente  conosca  tutte  queste  maraviglie  , e 
mille  altre,  che  Iddio  ha  voluto  racchiude- 
re in  cose,  che  sembrano  nulla,  e persona 
quasi  non  vi  badarle  quali  peraltro  si  ri- 
conoscono in  fatti  più  incomprensibili , quan- 
to più  si  considerano  . Or  se  il  nostro  intel- 
letto vederi  arrestato  da  si  tenue  cosa  , quan- 
tunque ci  sia  ella  tanto  familiare  , e passi 
tottn  i nostri  occhi , presumerà  poi  di  fare 
degli  sforzi  per  comprendere  i più  profon- 


di misteri  della  nascita  del  Verbo  eterno  ; 
che  sono  tutti  nascosti  nel  seno  di  Dio:  che 
sono  ammirati  dagli  Angioli , e che  non 
ritrovano  intelletto  degno  di  loro  , se  noa 
quello  di  Dio  medesimo. 

Quando  i più  sapienti  Dottori  della  Chie- 
sa ne  hanno  parlato,  non  fu  già  per  ispie- 
garli , come  se  intieramente  gli  avessero  in- 
tesi ,*  ma  per  confessare,  che  sono  incom* 
prensibili  (a) . Sant’  Agostino  non  sa , se 
debba  dire,  che  il  Figliuolo  di  Dio  è na- 
to, oppure  se  nasce  attualmente , o meglio 
se  nascerà  dal  seno  del  suo  Divio  Padre  (6)  . 
Egli  è naso  fin  dall’etemirà , e la  sua  na^ 
scita  non  è futura  ; nascerà  eternamente  , « 
la  sua  nascita  non  è passata  ; nasce  attual- 
mente, e non  ostante  non  si  puh  dire,  eh* 
egli  si  produca , come  se  non  fosse  ancor 
compita  la  sua  produzione . S.  Tommaso 
è di  parere  , che  sia  meglio  il  dire , eh’  egli 
è sempre  nato:  (c)  Miiius  ut,  ut  dicatur 
stmpiT  nttus . Egli  è un  frutto  nella  sua 
perfetta  maturità  avanti  il  tempo . Le  no- 
stre parole  , che  son  passaggere  , non  po- 
tranno mai  dir  cosa  che  significhi  la  pa- 
rola eterna , ed  ivariabile  d’un  Dio  eterno . 

E per  verità,  se  i Divini  misteri  si  po- 
tessero comprendere  dal  nostro  intelletto,  o 
spiegare  colle  nostre  parole,  non  sarebbero 
degni  della  grandezza  infinita  di  Dio . In 
questo  sono  veramente  divini , perchè  ci  so- 
no incomprensibili , ed  ineffàbili  ; nè  io  vor- 
rei più  forte  argomento  per  confermare  la 
certezza  della  nostra  fede  se  non  che  tutto 
ciò,  eh’ essa  ci  propone  a credete,  è infini- 
tamente elevato  sopra  la  capacità  dell’  ima- 
no  intelletto  : Quantt  fertt  strmt  iifitìt , 
tanto  magis  not  convenh  glorificart  Dtum  ; 
guod  taltm  Deum  habemus,  qui  & ìnteUe- 
Bum  trateendit,  & eogitationis  intuitum  (<f) . 
Oh  anima,  qual  gloria,  e qual  contento 
per  te,  d’aver  si  gran  Dio,  che  il  tuo  in- 
telletto può  ammirarlo  , ma  non  compren- 
derlo ! Che  te  puoi  adurare  con  un  profon- 
do silenzio,  ma  non  mai  degnamente  lodar 
con  parole.  Che  puoi  amare  con  tutto  il 
tuo  caore  , ma  * non  amarlo  tanto , quan- 
to 


(a)  St  il  Figliuolo  di  Dia  natta,  a natetrié 
'b)  Serm.  12.  dt  Ttmpu 

(c)  D.  Th.quaxt.^i,  (V  4> 

(d)  D.  Chrjftatt.  Ham.  z.  in  Epitt.  ad  Htbr. 


’■  to  egli  è amabile.  Un  religioso  di  g 
vinù , morto  già  dà  qualche  tempo  nel  luo- 
'<■>  go  stesso,  in  cui  queste  cose  io  scrivo,  com- 
^ parso  poco  dopo  ad  un  altro  molto  suo  fa- 
miliare, gli  dimandò  subito  questi  , cbeco- 
sa  è Iddio?  Il  defunto  non  potè  meglio  es- 
primere , quanto  ne  conosceva,  se  non  che 

> lispondendogli  : Iddio  è dì  y che  nonhoama- 
to  abbastanxa  durante  la  mia  vita . Oh 

it  eh’  egli  è pur  un  degnamente  concepire  la 

> bontà  infinita  di  Dio  ! Egli  è un  parlarne 

^ con  tutta  verità,  il  dimandare  del  continuo 

I a noi  stessi;  anima  mia,  che  cosa  è Iddio? 

> e risponderei:  egli  è ciò,  che  tu  non  po- 
li trai  giammai  concepire,  quanto  sia  grande, 

> e quanto  adorabile.  Egli  è ciò,  che  tu 

i non  potrai  amare  giammai , quanto  è ama- 

li bile  . Adora  pure  , loda  , ammira  , ama 
■ji  sopra  tutto , e ama  , quanto  potrai , senza 

cessare  un  punto  , che  non  per  questo  farai 
lì  mai  abbastanza.  eotes , tantum 

a auie,  quia  major  omni  laude\y  nec  laudare ^ 
i nec  amare  luficis, 

f Nulla  di  meno  quantunque  siamo  inde- 
gaissimi  di  aver  la  menoma  cognizione  di 
st  quegli  adorabili  mister},  che  si  trattano  in 

f segreto  nel  seno  del  Padre  circa  la  nascita 

),:  eterna  dell’ unico  suo  figliuolo.  Iddio  ha 

y(  tanto  di  bontà  per  noi,  che  si  è degnato 

1 di  rendercene  partecipi , e addottrinarci  so- 

e pra  ciò , che  tiene  di  piò  nascosto  nel  suo 

A'  cuore,  circa  quelle  sublimi  verità,  che  gli 

• 1 Angioli  stessi,  ebe  chiaramente  le  veggo- 

f,  no,  non  ne  sanno  di  piò  di  quanta  noi  ne 

■f  impariamo  mercè  la  dottrina  della  fede  fa), 

-j.  Per  que.to  egli  diede  all'aquila  degli  Evan- 

gelisti  , il  suo  diletto  discepolo  S.  Giovan- 
ni , un’  intelligenza  così  sublime,  che  si  ele- 

> vò  sopra  tuttociò,  che  è corporale, sopra  tutti 
gl’ invisibili  spiriti , sopra  l’anima  sua  pro- 

f pria,  e finalmente  sopra  tuttociò,  che  non 

, è Dio,  e volò  fin  nel  seno  dell’  Eterno  Padre. 

, Fortiiìcògl’occhi  di  quest'aquila  per  farle  rimU 

, rar  fissamente  i folgoreggiami  raggi  di  quel 

^ gran  Sole,  che  proÀice  un  altro  sole  tra  gli 

, splendori  della  sua  luce:  indi  ha  guidatala 

^ di  lui  penna  per  esporci  quelle  amabili  pro- 

duzioni con  termini , che  fecero  stupire  il  eie- 
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lo  , e la  terra , quando  furono  pronunziati  ; 
imperciocché  sono  altrettanti  prodigiosi  ora- 
coli , che  han  fatto  dire  a chiunque  gli  ha 
considerati , che  Iddio  stesso  ci  ha  parlata 
per  bocca  di  questo  Evangelista  j nè  giam- 
mai uomo  mortale  avrebbe  saputo  parlare 
di  tal  maniera  : In  principio  erat  Verbum  , 
& yevbu-n  erat  apud  Deum  ; CP  Deus  erat 
Verbum:  omnia  per  ipsum  faila  sunt  (è). 

In  queste  poche  parole  ci  fa  concepire  tre 
grandi  idee  della  persona  del  Figliuolo  di 
Dio  nascente  dal  seno  del  Padre*  Ea  pri- 
ma ch'egli  è un  concetto,  o sia  pensiero 
dell’intelletto  paterno,  quando  ci  dice,  che 
era  eternamente  nel  suo  principio  . La  se- 
conda , eh’  egli  è una  parola , la  quale  es- 
prime perfettissimamente  tutto  il  concetto 
di  Dio  il  Padre,  quando  dice,  che  il  Ver- 
bo  era  in  Dio.  La  terza,  ch’egli  è la  for- 
za, e la  virtò  infinita  del  suoDivin  Padre, 
quando  aggiugne  che  tutte  le  cose  sono  sta- 
te fatte  da  lui.  Consideriamo  bene_ queste 
tre  cose  : noi  ci  vedremo  risplendere  mi- 
rabilmente le  grandezze  del  Verbo  eterno. 

ARTICOLO  IL 

1.  Il  Figliuolo  di  Dioì  un  concetto  dolF  in- 
telletto paterno,  che  noi  imitiamo,  quarti- 
do  pentiamo  a Dio.  a-  Questo  concetto  i 
immenso,  ed  eterno:  tutto  gli  ì presente. 
7.  Egli  è vita,  0 tutte  le  cose  in  lui 
canno  la  vita , 

Poiché  l’anima  nostra  è creata  ad  imma- 
gine di  Dio,  possiam  dire,  che  il  no- 
stro intelletto  è una  picciola  immagine  dell’ 
intelletto  Divino  . Non  occorc  dunque  stu- 
pirsi di  quella  prodigiosa  fecondità,  che  ci 
porta  a concepire  un’  infinità  di  pensieri 
l’un  dopo  l’altro  (r).  Se  volesse  imitarbe- 
ne  r intelletto  di  Dio,  di  cui  è l’ immagi- 
ne , dovrebbe  studiarsi  di  non  aver  che  un 
solo  pensiero , come  egli  -,  il  qual  pensiero 
sarebte  tutto  di  Dio.  Ma  e^li  è sì  fertile 
in  oen’  altra  sorta  d’ immaginazioni , ciac 
sarebbe  impossibile  numerare  tutti  i pensieri, 
che  si  furmano  nell’  intelletto  di  un  uomo 

solo 
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(a)  Elevazione  dello  spirito  di  S.  Giovanni  per  veder  la  generazione  dfl  Verbo  eterno» 

(b)  ]o-  cap.  I. 

(c)  Lo  spirito  umano  produce  pensieri  in  infinito. 
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solo  durante  ratto  il  corso  di  sua  vita.  Or 
ogni  intelletto  ha  la  sua  fecondità  piò  o meno 
grande , secondo  che  pih , o meno  grande  é l’ in- 
teilettoje  ciascuno  concepisce  pensieri  così  dif- 
lerenti , e così  moltiplicati , che  fa  vedere  in  un 
sol  colpo  di  vista  tutti  i pensieri , che  sono  stati 
concepiti  in  tutti  gl’intelletti  degli  uomini  dal- 
la creazion  del  mondo  fino  al  fine.  Che  pro- 
digio.' Non  sarebbe  questo  un'abisso,  checa- 
gionerebbe  spavento  al  sol  rimirarlo.-’  Qua- 
le spirito  Angelico  potrebbe  numerarli? 

Ma  se  si  trovasse  nel  mondo  una  mente, 
che  iratesse  concepire  ella  sola  tutta  la  mol- 
titudine infinita  de’  pensieri , che  fanno  , 
hanno  fatto , e faranno  la  occupazioni  di 
tutti  gl’intelletti  degli  uomini,  non  sareb- 
be questa  una  mente  ammirabile?  E sa  per 
concepir  tuttociò,  non  formasse  che  un  sem- 
plice pensiero,  che  li  racchiudesse,  e gli 
esprimesse  tutti  così  distintamente , e così 
perfettamente , che  non  ne  tralasciasse  la 
menoma  circostanza , non  sarebbe  questo  un 
pensiero  ben  miracoloso?  Che  direste  voi  di 
un  tale  intelletto?  e che  pensereste  voi  di 
un  tal  pensiero?  voi  non  potreste  giammai 
ammirarlo  abbastanza . 

£ tuttavìa  questo  sarebbe  nulla  a riguar- 
do dell’  intelletto  Divino  -,  e se  voi  pensaste 
di  paragonare  questo  solo  concetto  sì  prodì- 

fìoso  cm  sempliclsssimo  pensiefo , che  Dìo  il 
’adre  concepisce  nel  suo  intelletto,  sarebbe 
meno,  che  se,  avendo  cavata  una  picciola 
scintilla  da  una  pietra  focaia  , la  voleste 
paragonare  col  Sole.  Tant’d:  d dir  nulla 
il  dire  che  Iddio  conosce  distìntissimamente 
con  un  semplice  pensiero  tutti  i pensieri  de- 
gli uomini , che  sono  , furono , e saranno 
al  Mondo  duranti  tutti  i secoli  : SctHtant 
corda  & rcnts  Deus  : Egli  sa  ratti  i pen- 
sieri , che  avrebbero  potuto  nascere  nelle 
menti  umane, che  poteva  creare , delle  qua- 
li il  numero  non  è finito  ; e tutto  ciò  non 
d,  che  una  favilla  della  sua  luce.  E’  dire 
nulla,  il  dire  ch’egli  conosce  con  quel  solo 
semplicissimo  pensiero  tutte  le  sostanze  crea- 
te dal  Cielo  empireo  fino  al  piò  picciolo 
filo  d’  erba  , che  d sopra  la  terra,  tutti  gli 
atomi  in  particolare , e tutti  i movimenti 
differenti , ed  irregolari , che  hanno  fatto  , 
e faranno  nell’  aria  ; e sa  perfettamente  tut- 
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to  ciò,  che  sarebbe  accaduto  nei  milioni  di 
migliaia  di  mondi,  che  poteva  creare;  tat- 
to questo,  che  ci  par  sì  stupendo,  non  ap- 
parisce di  piò,  che  un  grano  d’arena,  alla 
grandezza  dell’  intelletto  Divino  . 

Ciò,  che  d ammirabile,  e che  non  si  può 
giammai  concepire,  d che  conosce  perfettis- 
simamente tutta  l’infinità  dell’essere  increa- 
to per  quel  medesimo  semplicissimo  pensie- 
ro: conosce  la  sua  immensità,  la  sua  eter- 
nità , la  sua  onnipotenza , e tutta  l’infinità 
delle  sue  perfezioni  infinite,  senza  che  nul- 
la siavi  di  coòoscìbile  nella  Divinità,  che 
con  quel  solo  semplicissimo  pensiero  intera- 
mente non  conosca  (a).  O Dio  qual  die 
essere  la  grandezza,  e la  eccellenza  di  quel 
bel  pensiero.^  Dio  ?1  Padre,  che  l’ha  pro- 
dotto, ne  rimane  tutto  rapito,  tanto  gode 
dì  gioia , e di  compiacenza  in  se  stesso  nel 
produrlo  , e trattenerlo  nel  suo  intelletto  . 
£ non  d già  maraviglia,  poichd  quel  pen- 
siero d Dio  , come  colui,  che  l’ha  prodot- 
to, non  essendo  peraltro,  che  un  semplice 
pensiero  di  Dio . Ecco  ciò , che  fa  un  in- 
telletto, quando  si  applica  a pensare  a Dio>. 
Eccovi  l’occupazione  sublimissima  delle  ani- 
me contemplative.  Esse  imitano  mirabil- 
mente la  contemplazione  di  Dio  il  Padre, 
che  tutto  applicato  a pensare  eternamente  a 
Dio , non  forma  , che  un  semplice  pensie- 
ro, il  quale  non  cambia,  nd  moltìplica 
giammai , e dal  quale  non  d giammai  di- 
stratto, e pensando  così  a Dio  produce  un 
Dio  , che  gli  d eguale  . 

Oh  se  un’anima  conoscesse  la  grand’ope- 
ra , eh’  ella  fa  in  se  stessa,  quando  si  appli- 
ca a pensar  Dio!  Allora  d,  che  il  suo  in- 
telletto comechd  fatto  a simiglìanza  dell’  in- 
telletto di  Dio,  imita  piò  nobilmente,  che 
può,  quel  prototipo,  di  cui  d l’immagine. 
Ella  non  può  giammai  impiegarsi  piò  degna- 
mente ; e tutte  le  altre  occupazioni,  quel- 
le stesse , che  appariscono  le  piò  importanti 
del  mondo,  non  sono,  che  bassezze,  e trat- 
tenimenti fanciulleschi  a suo  confronto . Io 
amerei  meglio  d’aver  un  solo  buon  pensie- 
ro di  Dio , che  se  avessi  nella  mia  mente 
tutti  gli  altri  pensieri  umani,  e naturali, 
che  son  passati  sul  capo  dì  tutti  gli  uomi- 
ni, perchd  avendoli  tutti,  non  avrei,  che 


(a)  Dìo  esprime  P infinità  del  sue  essere  con  m solo  pensiero  • 
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bagattelle  ; e fe  ho  il  solo  Iddio  nel  mio 
spirito  con  una  memoria  attuale  di  lui , pos- 
so dire , che  ho  tutto , ed  il  mio  capo  ve- 
nendo ad  essere  il  trono  augusto  della  Mae- 
stà di  Dio,  che  vi  contemplo,  e vi  adoro, 
non  vi  d persona  sopra  la  terra,  che  possa 
essere  pili  degnamente  di  me  occupata . 

Iddio  vede  tutto , e ciò , che  è in  lui  , 
e ciò,  che  é fuori  di  lui,  e nel  semplice  pen- 
siero, che  forma  di  se  stesso.  La  cura  che 
ha  delle  cose  create,  noi  distrae  giammai 
dall’attuale  applicazione,  che  ha  di  pensar 
a Dio  (a)i  ed  é mirabil  cosa  , che  ciascu- 
no può  sperimentar  in  se  stesso,  se  vi  farà 
riflessione,  che  il  pensiero  di  Dio  porta  un 
lume  nell’anima,  che  le  fa  vedere  tutto 
ciò,  ch’ella  dee  fare;  1’ avverti  sce  di  tutte 
le  sue  obbligazioni,  né  saprebbe  soffrire  eh’ 
ella  mancasse  in  cosa  veruna,  avendo  la  re- 
gola della  suprema  giustizia  innanzi  gli  oc- 
chi . Non  è questo  pensiero,  come  sono  gli 
umani  dei  quali  uno  fa  scordarsi  dell’altro, 
e che  occupando  fortemente  l’ intelletto , gli 
fanno  perder  di  vista  le  cose,  alle  quali  do- 
vrebbe aver  attenzione  . L’ intelletto  uma- 
no manca  sovente  perché  è distratto  ; 
ed  è distratto,  perchè  non  pensa  a Dio.  Il 
mezzo  dunque  per  fare  tutto  ciò,  che  si 
dee,  perfettisjtmamente , è il  trattenere, 
guanto  è possibile,  il  pensiero  di  Dio  . Que- 
sta i una  fiaccola  sempre  accesa,  che  gui- 
da l’anima  giusta,  senza  permetterle  che  er- 
ri giammai  nella  menoma  cosa.  Egli  è ve- 
ro che  questo  gran  pensiero  riempiendo  tut- 
lo  spirito  spmme^e  in  se  stesso,  ed  anni- 
chila tutti  gli  altri  pensieri  y ma  è per  farli 
rinascere  in  una  maniera  piò  nobile;  im- 
perciocché siccome  tutte  le  cose  sono  molto 
piò  eccellentemente  in  Dio, che  non  in  se 
stesse,  egli  è certo  che  molto  meglio  sì  veg- 
gono in  quel  principio  del  loro  essere,  che 
se  le  ri  sguardassimo  in  se  stesse,  e che  le 
nostre  azioni  non  sono  giammai  fatte  con 
tanta  perfezione,  ed  esattezza  , che  quando 
sono  fatte  nell’attuale  pensiero  dì  Dio. 

Ma  cib  , che  è sommamente  ammirabile 
in  questo  unico, e semplice  pensiero , che  riem- 
pie tutto  lo  spirito  di  Dio,  è che,  egli  è im- 
menso nella  sua  grandezza  , per  racchidere 


tir 

universalmente  tutto  ciò,  che  è conoscibile, 
egli  è altresì  infinito  nella  tua  durazìdne 
(i)  : conciosiachè  egli  è un  pensiero  eter- 
no, che  non  ha  mai  incominciato,  nè  giam- 
mai finirà , e che  non  ha  durazìone  succo 
siva  , come  le  cose , che  sono  nel  tempo , 
ma  ha  una  presenza  sempre  attuale  , che 
non  solamente  racchiude  in  se  tutti  i tempi,, 
ma  si  estende  infinitamente  al  di  là  di  tut- 
ta la  durazìone  de’ secoli.  Nulla  è passato, 
nulla  è futuro  a suo  riguardo , tutto  gli  è 
presente;  egli  di  nulla  si  dimentica,  nulla 
impara  di  nuovo,  nulla  mai  perde  dì  vista, 
La  creazione  del  mondo  è passata  da  lungo 
tempo,  il  Sagrifick)  d’ Abramo,  la  peniten- 
za di  Davìdde  , la  morte  del  Salvator  del 
mondo,  i combattimenti  de’  Martiri , tuito 
ciò,  che  è accaduto  fino  al  presente  nella 
Chiesa,  e passato  a nostro  riguardo;  l’ora 
della  morte,  il  giudicìo  parlicolare  della  no- 
str* anima,  il  generale  di  ruttigli  uomini, 
sono  cose  future  per  riguardo  a noi  ; ma  ri- 
spetto a tutto  è presente.  Egli  vede  attual- 
mente il  mondo  uscir  dai  suo  nulla  in  vir- 
tò  della  sua  parala  , vede  A bramo  immo- 
lare il  suo  Figliuolo  Isacco,  vede  Davìdde 
allagare  il  suo  letto  di  lagrime  , vede  1’  uni- 
co suo  Figliuolo  conficcato  in  croce,  e spi- 
rante sul  calvario  , vede  scorrere  il  sangue 
dei  Martìri , e le  lagrime  dì  tutte  le  anime 
penitenti,  ci  vede  agonizzanti  nell’ ultimo 
momento,  che  dee  separare  l’anima  nostra 
dal  corpo,  vede  il  nostro  final  giudicìo,  la 
nostra  eternità  felice,  a sgraziata  ; senza  che 
in  tutto  ciò  vi  sìa  cosa  o passata , o futura 
per  luì. 

O grande  eternità  del  pensiero  di  Dìo, 
quando  siete  ammirabile.'  ohimè!  che  cosa 
siam  noi  alla  vostra  presenza , poveri  pic- 
cioli granelli  di  polvere  I noi  non  abbiamo 
mai  saputo  l’ infinità  delle  cose  passate,  e 
^uel poco, che  sappiamo,!’  abbiamo, dimea- 
ricato;  nulla  sappiamo  delle  cose  future,  e 
ignoriamo  per  fino  ciò , che  dee  accadere! 
dimani , noi  non  abbiamo  se  non  il  piccio- 
lo momento  presente,  nel  ^uale  non  sola- 
mente sappiamo  nulla  di  ciò , che  attual- 
mente passa  in  tutto  il  mondo  , ma  appena 
conoftiamo  la  menoma  parte  delle  cose , che 

a noi 


fa)  Il  ptntare  t Dio , fa  vtdtre  tutto  di , cit  sì  dee  fare . 
(b)  Il  pentiero  di  Dio  è eterno ^ sempre  attuale. 
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mai  stessi  appartengono  : con  tutto  ciò  vor- 
remmo fare  gli  spiriti  grandi,  e persuaderci 
•he  abbiamo  gran  lumi  ^ facciamo  dei  progetti 
per  un  tempo,  che  non  è nostro  ,ci  proponia- 
mo di  far  maraviglie,  allorché  forse  saremo 
in  polvere;  portiamo  gii  occhi  all’ avveni- 
re , ove  ci  vediamo  niente  ; ci  rivolgiamo 
al  passato , ove  tutto  ci  apparisce  ridotto  al 
niente.  Noi  non  abbiamo  se  non  l’istante 
presente , in  cui  ci  vicn  permesso  di  veder 
chiaramente  le  cose  ; e spesso  avviene  che 
nemmen  vi  pensiamo , ed  in  cambio  di 
riempirlo  di  bene,  che  potremmo  fare,  ci 
afugge  vuto  dalle  mani,  mentre  che  ci  trat- 
teniamo o in  vani  rincrescimenti  del  passa- 
to, « in  desiderj  inutili  del  futuro. 

Dio  mio,  qual  differenza  tra  uno  spirilo, 
che  si  lascia  occupare  da  una  folla  di  vani 
pensieri , che  gii  passano  per  l’ immaginazìo- 
ne,  ed  un  altro,  che  si  occupa,  quanto 
può , nei  solo  pensiero  di  Dio  («)  ! uno  non 
d,  se  non  tenebre,  oscuriti,  e confusione; 
r altro  abita  in  una  regione  di  luce,  nella 
quale  vede  tutto  con  impareggiabil  chiarez- 
za ; imperciocché  voi  solo , o pensiero  eter- 
no di  Dio,  vedete  tutto  ciò,  che  é passato, 
e ciò , che  è futuro  a nostro  riguardo  con 
una  vista  tutta  presente;  e quando  entrate 
in  un’  anima , le  partecipate  i vostri  lumi 
Divini . Mosé  vide  in  voi  la  creazione  del 
mondo,  e la  descrisse  come  presente,  quan- 
tunque a suo  riguardo  fòsse  passata . I Pro- 
feti vedevano  in  voi  le  avventure  degli  uo- 
mini, e le  dichiararono  come  presenti,  an- 
corché fossero  future  a lor  riguardo  ; perché 
nulla  vi  é di  passato , e di  futuro  a riguar- 
do di  Dio. 

Voi  vedete , mio  Dio , ratti  i momenti 
della  mia  vita  passata , e tutti  quei  della 
mia  vita  futura , nissuno  é passato , o futu- 
ro a vostro  riguardo.  Tutti  i peccati,  che 
ho  commessi , e quei , che  commetterò  an- 
cora , se  la  vostra  grazia  non  me  ne  pre- 
serva , sono  presenti  agli  occhi  vostri,  e 
voi  con  orrore  tutti  li  vedete . Il  poco  di 
bene , che  si  é ritrovato , e che  potrà  tro- 
varsi in  tutto  il  corso  della  mia  vita,  vi  é 
presente , e voi  vedete  la  bellezza  de’  vo- 
stri doni,  e l’impurità,  onde  per  mia  col- 


pa gli  ho  imbrattati.  Se  io  riguardo  tutto 
questo  ne’  miei  pensieri,  nulla  vi  ci  vedo; 
osservo  i miei  peccati  come  cose  passate  , e 
molto  lontane , non  mi  compariscono  se  non 
un  dopo  l’altro,  e questa  vista  così  imper- 
fetta mi  cagiona  poco  d’orrore.  Ma  se  en- 
tro nel  pensiero  di  Dio,  e li  riguardo  coll’ 
occhio  stesso,  con  cui  egli  vede,  li  veggo 
tutti  insieme,  come  se  attualmente  li  com- 
mettessi , ed  é difficile  che  non  ne  concepi- 
sca un  orrore  estremo.  Dicesi  che  cosi  Id- 
dio li  fa  vedere  ad  un’  anima  colla  sua  Di- 
vina luce  tutti  riuniti , e tutti  presenti  in 
punto  di  morte. 

Se  io  non  riguardo  la  mia  morte,  ed  il 
mio  final  giudicio,  se  non  che  ne’  miei 
pensieri,  questo  é futuro,  e mi  sembra  co- 
sì lontano,  ed  incerto,  che  mi  colpisce  di 
poco  . Ma  se  entrando  nel  prnsier  di  Dio 
li  considero,  come  li  vede  egli  stesso  attua- 
li, e presentir  mi  veggo  agonizzante,  ed  a 
rendere  l’ultimo  mio  respiro,  e se  mi  ri- 
guardo attualmente  presente  al  giudizio  di 
Dio,  in  atto  di  ricevere  la  mia  finale,  ed 
irrevocabile  sentenza , e di  entrare  nella  gran- 
de eternità  per  non  uscirne  piò,  egli  é im- 
possibile che  sensibilmente  non  mi  colpisca. 

Se  non  che  a questa  maraviglia  dell’  eter- 
no pensiero  di  Dio;  che  ai  resta  incom- 
prensibile, un’altra  ne  aggiungo,  che  non 
é meno  ammirabile . Quel  divino  pensiero 
non  solamente  é immenso  nella  sua  esten- 
sione, né  solamente  eterno  nella  sua  dura- 
tione  : ma  egli  é vivente , e tutto  vita , 
e tutto  ciò  che  é in  lui  é vita  (à)  così  ce 
né  parla  il  Van^lo:  Quod  ftcìum  ctt , in 
ìpt»  vita  ersi.  Conciossiaché,  siccome  un 
Architetto , il  quale  si  é formato  nella  sua 
idea  il  disegno  di  un  bellissimo  palazzo , il 
porta  nel  suo  capo  prima,  che  l’eseguisca 
colle  sue  mani , ma  il  porta  tutto  spiritua- 
le , e tutto  vivente  così , che  i marmi  , i 
legni,  i ferri,  e tutte  le  cose,  che  debbo- 
no servir  di  materia  per  fabbricarlo,  vivo- 
no nel  suo  spirito  , della  stessa  vita  dell’ 
Architetto,  ancorché  tutto  ciò  non  abbia 
vita  nel  suo  essere  naturale  : ^rca  in  optre 
non  est  vita , arra  in  arte  vita  est  (r)  ; cosa 
il  Verbo  adorabile , pel  quale  tutte  le  cose 

sono 


(a)  Felite  ^uelP  anima,  rie  si  applica  a pensar»  solo  a Dio. 

(b)  Il  pensiero  di  Dio  ì vivente  (c)  jiiig.  ar-  I.  in  J», 
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sono  state  fatte  ( cfie  è il  pensiero  adorabi- 
le di  Dio  , del  quale  qui  parliamo  ) porta- 
va il  disegno  di  tutto  questo  grande  uni- 
verso nelle  sue  idee  eterne  ; ed  è ciò , che 
i Teologi  chiamano  il  mondo  esemplare . 
Allora  tutto  era  vita  in  lui,  tutte  le  pietre 
che  il  compongono,  viveano  della  sua  pro- 
pria vita,  la  terra  era  vita,  erutti  gli  cle- 
tnrnti  erano  vita.  Le  piante,  i cieli,  gli 
animali,  gli  uomini,  tutto  era  vita  in  lui, 
p ri.hj  erano  la  sua  idea  vivente;  or  questa 
ioea  non  i altra  cosa , se  non  Dio  stesso  , 
che  i il  grande  Oceano  delle  vite  ; ia  ipse 
viiM  trut . 

Ma  quando  volle  partorire  cib,  che  avea 
conc'piro,  e produsse  al  difuori  ciò,  che 
a ea  formato  in  se  stesso , eseguendo  il  suo 
disegno  nella  creazione  del  mondo;  uscendo 
tu  tri  gli  esseri  c-eati  da  quel  principio  di  vi- 
ta, hannr  come  perduta  quella  vita  Divina, 
che  avcaao  in  Dio  (ir):  appunto  come  1’  Ar- 
chitetto quando  fabbrica  al  di  fuori  il  palaz- 
zo , che  portava  ne’  suoi  pensieri  : allora 
tutto  non  è piò  vita  ; ma  dà  a ciascuno  de- 
gli esseri  natura  tale,  e tal  grado  di  per- 
fezione , che  gli  piace  secondo  il  luogo  piò 
o me.io  nobile , che  dargli  vuole  nella  sua 
fabbrica.*  cosi  agli  uni  non  dà  se  non  il 
semplice  essere,  come  agli  elementi;  agli 
altri  l’essere,  e la  vita,  come  alle  piante; 
■agli  altri  l’essere,  la  vita,  e i sensi,  come 
agli  animali  ; ad  altri  l’essere,  'a  vita  i 
Censi,  e la  ragione,  come  agli  uomini.  Ma 
tutto  questo  essendo  una  volta  uscito  dalle 
idee  di  Dio,  o da  quel  pensiero  vivente  di 
Dio,  non  vive  più  della  vita  di  Dio. 

Intanto  tutto  ciò  , che  in  ta  modo  4 
uscito  dalle  idee  di  Dio  per  mezzo  della 
creazione  , per  comporre  questo  mondo  vi- 
sibile, non  ritornerà  mai  più  a viveredel- 
la  vita  di  Dio,  eccettuata  l’anima  nostra 
(^).  Ella  sola  ha  ricevuto  questo  gran 
privilegio  , d’  essere  uscita  da  quel  vasto 
Oceano  di  tutte  le  vite , come  un  picciol 
ruscello  chefa  un  giro  per  questa  vira  mor- 
tale, per  ritornar  di  nuovo  ad  inabissarsi 
eternamente  nello  stesso  Oceano,  ond’d  usci- 
ta. E sembra,  che  il  suo  Creatore  cavan- 
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dola  seconao  le  sue  idee  da!  fondo  del  nuli® 
per  sia  della  creazione,  per  applicarla  all 
informazione  di  un  corpo  umano,  l’abbia 
toccata  con  la  Divinatila  mano,  cr'meclii 
toccasse  la  punta  delio  stilo  di  un  quadran- 
te con  una  pietra  calarriita  , aibnehè  ella 
non  avesse  movimento  alcuno  , che  non  la 
portasse  a ricercarla  : quindi  vergiamo , 
ch’ella  si  agita,  e pcrpetuairvnte  $’  n.;uieta 
per  ritrovare  quella  Divina  Calamita,  suo 
sovrano  bene,  che  solo  i capace  di  sod- 
diifarla,-  in  maniera  che  ella  nulla  fa  giam- 
mai se'condo  il  sentimento  di  fiant’ Agosti- 
no, se  non  per  cercare  Iddio,  né  giammai 
può  avere,  riposo , finché  l’abbia  rtrC'V^to  : 
Ir'e^uietkm  tst  cor  nositHmf  dome  rcjkit- 
scat  in  te  . 

Invano  però  l’avremmo  ricercato,  nè  mai 
avremmo  potuto  ritrovare  quella  sorgert? 
di  vita  , s’ ella  stessa  non  fosse  venuta  a ri- 
cercarci , e trovarci , perduti  come  eiav;  mo 
nella  regione  dell’  ombre  di  morte  , p-“r  in- 
segnarci le  vie  della  vita  co  suoi  esempi , e 
colle  sue  parole  , dicendoci  nel  Vangelo  ; 
In  sono  la  vìa  , la  verità  y e la  vita . Egli 
è questo  stesso  principio,  di  vita  adorabi- 
le, da  cui  siamo  usciti,  che  ci  richiama  a 
se,  e ci  mostra  i sentieri,  per  farvi  sicuro 
ritorno.  Ma  ciò,  (c)  che  è grandemente 
ammirabile,  e da  poche  persone  osservato, 
e che  ha  voluto  nascondere  le  vie  della  vi- 
ta sotto  le  apparenze  della  morte  : quirdì 
la  maggior  parte  degli  uomini , che  si  fer- 
mano alla  semplice  apparenza,  lefuggono, 
e le  hanno  in  orrore.  ■ 

Quando  il  Vangelo,  parlando  del  Figliuo- 
lo di  Dio  , ci  dice  quelle  grandi  parole  : 
Quod  faduni  est , in  ipso  vita  erat  : non 
voi  dir  solamente,  che  tutto  ciò,  che  avi-a 
concepito  nelle  sue  idee  eterne,  era  vita  in 
lui,’  ma  debbesi  ancora  intendere,  che  ciò, 
che  era  passato  nel  Verbo,  dopoché  fu  ri- 
vestito di  carne  mortale  , era  vita  ; e tutto 
ciò,  che  si  fece  nella  sua  persona  durame 
la  crudel  tempesta  della  sua  passione,  era 
vita.  Dunque  tutte  le  suemassime  Divine, 
che  distruggono  la  nostra  umana  prudenza , 
sono  vita  . Dunque  tutti  gli  esempi , che 
H ci 


Ca)  Le  creature  seno  come  aborti y che  perdono  la  vita  nascendo. 

(b)  La  nostr'  anima  sola  può  ritornare  in  Dio  a vivere  nella  vita  di  Dìe  • 

(c)  Iddìo  he  nascoste  le  vie  delle  vite  sette  le  epperenze  delle  morie . 
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ci  ha  lasciati  , di  povertà , di  umiltà  , di 
sofferenze,  che  danno  la  morte  a nostri 
sensi  naturali  j sono,  vita  . Dunque  le  sue 
persecuzioni,  i suoi  dolori,  la  sua  croce,  i 
chiodi,  le  spine,  che  sembrano  così  afflitti- 
ve, sono  vita;,  e la  stessa  sua  mone  è la 
vera  vita,  cosi  che,  per  quanto  sappiamo, 
fare,  non  ritroveremo  mai  le  vite  della v|- 
ta  per  ritornare  a quell’  adorabil  principio 
di  tutte  le  vite,  dal  qual  siamo  usciti , se 
non,  camminiamo  per  la  strada,  che  ci  ha 
insegnata  egli  stesso  ; perchè,  egli  è la  via ,, 
e la  vita . 

Or  anima  mia,,  se  tu  vuoi  la  vita,  deb- 
bi cavarla  da  quella  sorgente  . Oh  ! se  ne 
gustassi  bene  lo  spirito  di  Gesb  Cristo  ; se 
tu  sapessi  riporre  tutta  la  tua  felicità  nell’ 
imitare  i suoi  esempi  j s*  amassi  tutto 
ciò,  che  egli  ama,,  la  croce  , i dispregi,  la 
povertà  , il  distaccamento  da  tutte  le  vane 
occupazioni  della  terra;  in  una  parola  tut- 
te ciò,  che  ci  fa  morire  alla  vita  di  Ada- 
mo , tu  ritroveresti  ben-  tosto  la  vita ..  Non 
conviene  spaventarsi  di  quest’apparenza  di 
morte , sotto  la  quale  quella  vita  è nasco- 
sta : perchè  ciò , che  qui  ci  fa  morire  in 
apparenza  , ci  fa  vivere  in  effetto  ; ciò  che- 
affligge  , ci  consola  y ciò  che  impoverisce 
fa  ricco  : ciò  che  in  apparenza  rende  infe- 
iice  , ci  fa  effettivamente  beati  . Seguitiamo 
solamente  Cesò  Cristo  nostro  Divino  esem- 
' piare  , quanto  piò  da  vicino  possiamo;,  ri- 
troveremo che  tutto  ciò  che  è in  lui  è ve- 
la vita  .,  Qucd.  fatlum.  est.  in  ipso,  vita, 
erat . 

Eccoti  una  lunga,  considerazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  riguardato  come  pensiero , 
concepito-  dall’ intelletto  Paterno.,  i.  Pen- 
siero, immenso  nelle  sue  grandezze  . 2.  Pen- 
siero eterno  nella  sua  durazione..  j.  Pen- 
siero vivente,  che  dà  la-  vita  a tutto  ciò, 
che  concepisce . Veggiamolo  adesso  come 
Verbo,  o.  sia  come  parola  pronunciata  dal 
¥adre  per  enunziare  questo  gran  pensiero .. 


A Ottava 

articolo  iir. 

1-  La  parola  umana  è un  gran  soggetto  di 
stupore  a chi  la  considera^  2.  il  Verbo 
Divino  passa  tutte  le  ammirazioni . 5.  Il 
Padre  ce  lo  dà  espressamente , affinchè  noi 
possiamo  degnamente  parlargli 

NOI  abbiamo  questa  naturai  debolezza, 
che  le  cose  più  ammirabili  in  se  stes- 
se perdono  presso  di  noi  la  stima,  quando 
si  divengono  ordinarie,  qualor  le  veggiamo 
ogni  giorno,  piò  non  ci  curiamo  di  riguar- 
darle ° Noi  non  facciamo  alcun  caso,  che 
l’ intelletto-  umano  sia  capace  di  concepir 
in  se  stesso  tante  cose  da  mettersi  in  po- 
co tempo  in  capo  tutte  le  creature  del  mon- 
do , perchè  gli  è cosa  ordinaria  di  formar- 
si in  un  momento  l’ idea  di  tutto  ciòcche 
vuole  . Noi  non  ammiriamo  il  mezzo  da- 
togli dal  suo  Creatore  di  produrre  con  1» 
parola  ciò,  che  ha  concepito  col  pensiero,, 
e colla  parola  manifestare  agli  altri  j segre-- 
ti  del  suo  interno,  perchè  nulla  vi  è di 
piò.  usuale,  e commune,  quanto  le  parole  r 
eppure  egli  è una  cosa  sì  ammirabile  , e si 
stupenda,  che,  se  non  arrivassero  che  una,, 
sola  volta  in  vita,  chiunque  le  vedesse  ri- 
marrebbe come  fuori  di  se  sorpreso  da  tal 
maraviglia,  che  non  potrebbe  comprenderla  - 
Io  mando  fuori-  una  voce  dall’intimo  di 
me  stesso  la  qual  viene  da  non  so  dove- ,, 
e formasi  in  me  non  so  come  :•  le  do  un 
certo  tuono  , e certe  articolazioni  (a)  ; ed 
un  altro,,  che  fa  niente,  che  se  ne  sta  in- 
pace,  e silenzio,  sa  quello,  cheto  ho. 
concepito  nel  mio  spirito.  Gli  dico  che  ho 
veduta  una  praterìa  smaltata  di  fiori , un. 
torrente  ,.  che  precipitava  da  un’alta  tnonta- 
ena  una  costa  coperta  di  foltissimi,  alberi  ,, 
Sna  Citià  tutta  fabbricata  di  palazzi  di  mar- 
mo;- e come  se  uscisse  dalla  mia  bocca  una. 
praterìa,  un  torrente,  una  selva,  una  Cit- 
tà che  volassero  nell’  aria  per  entrare  nel- 
le *di  lui  orecchie,,  ed  indi  nel  suo  spirito, 
nell’  istante ,,  eh’  io  parlo ,,  tutto  ciò.,,  che 
aveva  nella  mia  mente,  va  a dipingersi  nel- 
la sua . Or  chi  ha  mai  prodotte  tutt  ih  un 
colpo,  tutte  queste-  cose  in  uno  spìrito  ?.  £. 


(a)  La  maraviglia  stupenda  dèlia  parola  di  Dio 
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CORI?  si  sono  esse  trasportate  con  tanta  ce- 
lerità in  un  altro  ? Per  dove  sono  elleno 
passate?  Chi  le  ha  portate?  Chi  le  ha  ve- 
dute fare  il  lor  passaggio? 

Il  pih  ammirabile  perb  è , che  , quando 
io  ho  detto  per  esempio  una  praterìa,  non 
ho  concepito , se  non  un  sol  pensiero , e 
pronunciata  una  sola  parola;  eppure  se  mil- 
le persone  mi  ascoltano , ecco  che  io  getto 
tutto  in  un  colpo  mille  praterìe  nel  loro 
spìrito.  Non  ne  vedo  che  una  nella  mia 
mente,  l'ho  inviluppata  in  una  parola  sen- 
sibile, che  ho  gettata  all’aria  pronunzian- 
dola, e nello  stesso  istante  ella  riempie  tut- 
to r aere  , e questo  riempito  va  a produrre 
una  praterìa  in  tutte  le  orecchie , che  sono 
disposte  a riceverla,  senza  che  alcuno  nien- 
te vegga  ; e senza  che  si  sappia  , di  quale 
stromenio  siasi  servita  per  produrre  queste 
grandi  opere  ; ed  ella  è per  altro  si  pronta 
nel  suo  operare,  che  le  incomincia,  e le 
perfeziona  quasi  nello  stesso  momento.  Io 
continuo  a parlare , e nominare  un  dopo 
r altro  tutti  i soldati  di  una  armata  di  tren- 
ta mila  uomini  ; ecco  ch’io  faccio  volare 
per  aria  tutti  quegli  uomini,  senza  che  al- 
cuno li  vegga  : li  moltiplico  mille  volte 
nelle  orecchie,  e nella  mente  di  mille  per- 
sone , che  mi  ascoltano.  Chi  non  ammire- 
rebbe questa  maraviglia  sino  a restarne  ra- 
pito , se  non  fosse  sì  comune,  che  nissnno 
vi  pensa  , nè  vi  fa  riflesso  ? 

O onnipotente  Creatore  del  mondo,  quan- 
to siete  ammirabile  anche  nella  menoma 
delle  opere  vostre!  qual  è mai  il  profondo 
della  vostra  sapienza  1 o grand’  artefice  di 
tutte  le  maraviglie,  che  in  tal  maniera  ave- 
te saputo  disporre  tutte  le  cose!  voi  avete 
racchiuso  uno  spirito  immortale  in  un  cor- 
po  mortale,  quando  avete  data  un’anima 
ragionevole  a ciascuno  degli  uomini;  ed  af- 
finchè quéste  anime  possano  avere  un  facile 
commercio  le  une  colle  altre,  voi  loroave- 
te  somministrato  questo  mezzo  m.iraviglioso 
di  rivestire  i pensieri  spirituali , che  concepi- 
scono interiormente,  di  una  specie  di  cor- 
po, od  almeno  di  una  aualità  corporalein- 
volgrndoli  in  voci  sensìbili  per  trasportarli, 
ove  esse  vogliono,  alfine  di  renderli  di  nuo- 
vo spirituali , e spogliarli  del  loro  corpo , 
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quando  sono  passati  in  un'altra  anima  ra« 
ionevole  ; e questo  non  apparisce  ammira- 
ile,  perchè  è comune,  e tanto  ordinario, 
che  nissuno  il  considera  per  ammirare  le 
grandezze  di  Dio . 

Oliando  noi  non  parliamo,  che  a noi 
medesimi  internamente,  e ci  fermiamo  a 
discorrere  coi  nostri  proprj  pensieri , le  no- 
stre parole  son  tutte  spirituali , essendo  uno 
spirito,  che  parla  ad  uno  spirito.  £ questo 
è un  altro  gran  prodigio,  che  non  sì  concepi- 
sce , cioè  che  uno  spirito  parli  a se  stesso,  e 
faccia  con  se  stesso  un  trattenimento , ed  una 
conversazione,  come  se  fossero  due,unoche 
parli,  ed  un’altro  che  ascolti  (v).  Mas’ egli 
è uno  spirito  solo , che  cosa  pub  egli  dirsi 
se  non  cib,  che  sa?  e se  il  ^a , qual  piace- 
re pub  egli  provare  nel  discorrere  con  se 
stesso,  come  se  imparasse  da  un  altro  cib, 
che  non  sa  ! Eppure  molti  vi  hanno  , a 
qualli  tutfaltra  compagnia,  dispiace,  ed  il 
maggior  loro  piacere  è d' esser  solì  per  seco 
stessi  interiormente  discorrere.  Ah!  egli  è 
pur  vero,  che  cib  solo  ci  fa  manifestamen- 
te vedere,  che  l'anima  nostra  è fatta  ad 
immagine  dì  Dìo. 

Iddio  è un  puro  spirito , ed  il  sovrano 
piacere  del  suo  adorabile  intelletto  e di  par- 
lar a se  stesso,  e dì  trattenersi  con  se  me- 
desimo nel  segreto  della  sua  Divinità:  ma 
e che  pub  dir  egli  a se  stesso,  se  non  cib, 
che  sa  ? e se  sa  tutto  cib,  che  dice,  come 
prova  un  piacere  infinito  nel  dir  eterna- 
mente a se  stesso  cib,  che  sa  così  bene, 
che  nulla  impara  di  nuovo?  Noi  abbiamo 
almeno  tutta  la  soddisfazione  d’ inventar  dì 
contìnuo  cose  nuove , che  diciamo  a noi 
stessi,  quando  discorriamo  internamente: 
ma  Iddio  nulla  apprende  di  nuovo,  e non 
dice  altra  cosa,  se  non  cib,  che  si  è detto 
eternamente,  e si  dirà  per  sempre.  Noi  ci 
diciamo  molte  parole,  concepiamo  molti 
pensieri,  e facciamo  moiri  ragionamenti  dif- 
ferenti in  noi  stessi,  i quali  ci  diveriiscono: 
ma  Iddio  non  concepisce , che  un  sol  pen- 
siero , e non  dice , che  una  sola  parola  : la 
quale  non  è un  lungo  seguito  di  discorso  , 
ma  è tutta  raccolta  in  un  sol  punto  infini- 
tamente semplice,  ed  infinitamente  indi- 
visibile. 

H 2 O mi- 


(a)  Ls  mtraviflié  di  un»  sfirit»,  she  diteorre  etn  se  stesse. 
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O miracolo  di  questa  parola,  che  Dio  darcela  a mangiare,  come  ne!  mistero  della 
solo  puh  pronunziare,  e Dio  solo  pub  in-  Santissima  Eucaristia  ; e daperiutto  d la  sces- 
tendere  Noi  moltiplichiamo  i nostri  pen-  sa  parola,  la  quale  per  l’ ardentissimo  desi- 
sieri  all’ infinito;  e per  dichiarare  un  solo  derio  d'insinuarsi  in  noi,  e riempirci  di  se 
de’  nostri  pensieri  abbiam  bisogno  di  molte  stessa , e portarci  fin  nel  fondo  del  nostro 
parole;  nè  vi  è lingua,  che  basti  per  ispie-  cuore  le  maraviglie,  che  produce  nel  cuore 
gare  con  parole  tutti  i pensieri,  che  conce-  del  suo  Divin  Padre,  si  trasforma,  e si  tra- 
pisce la  mente;  bisogna  necessariamente  che  veste  in  diverse  maniere,  come  per  entrar 
la  maggior  parte  restino  soffocati  nello  stes-  in  noi  da  diverse  parti,  per  gii  occhi,  per 
so  seno,  che  gli  ha  concepiti;  mentrechè  le  orecchie,  per  la  bocca.  Ma  oltre  atut- 
non  ha  mai  alcuno  detto  ciò,  che  ha  pen-  to  ciò  ella  ci  parla  anche  sovente  interior- 
sato . Iddio  solo  dice,  tutto  ciò,  che  pen-  mente  all’ orecchio  de!  cuore  con  le  Divine 
sa;  perchè  egli  solo  concepisce  un  sol  pen-  sue  grazie,  ed  ispirazioni.  O Verbo  ado- 
siero,  ed  egli  solo  non  dice,  che  una  paro-  rabile , che  avete  voluto  vestirvi  di  carne 
la,  la  qual  esprime  perfeitissimamenie  tue-  per  rendervi  visibile  agli  occhi  della  nostra 
to  il  suo  pensiero:  non  la  dice,  se  nonché  carne!  O Divina  parola  del  Padre,  che 
a se  stesso,  ed  egli  solo  l’intende,  e nissn-  parlandogli  eternamente  delle  sue  Divine 
no  gli  può  rispondere  (a).  Che  direste  voi  grandezze  , voleste  rendervi  sensibile  per  ve- 
di una  parola,  che  fosse  tanto  semplice,  nire  a parlare  a noi  ! Istruiteci,  fateci  cono- 
che  nemmeno  fosse  composta  di  pià  sillabe,  scere  la  sua  bontà  Divina  : pariate  altamea- 
e che  nondimeno  esprimesse  distintamente  te  a’  nostri  cuori , in  maniera  che  vi  inten- 
rurto  ciò,  che  sta  scritto  in  tutte  le  biblio-  dano , e restino  persuasi,  e convinti  di  ciò, 
teche  dei  mondo,  e che  spiegasse  chiara-  che  voi  lot  dite;  Se»ct  vox  tua  in  auri^ 
mente  tutto  ciò,  che  gli  uomini  da  Ada-  ùus  w/y  . 

mo  sino  all’ultimo  de' suoi  figlinoti  avran-  O parola  ammirabile,  che  fate  seccare 
no  detto?  non  vi  sembra  che  questa  parola  tutte  le  parole  nella  bocca  degli  uomini  , 
sarebbe  più,  che  ammirabile?  e rutta  voi-  quando  vogliono  parlare  di  voi  / O gran 
la  sarebbe  nulla  , paragonandola  con  la  pa-  parola  , che  così  perfectamente  esprimete 
Tola  di  Dio  il  Padre;  la  quale  gli  esprime  tutta  l’ infinità  delle  cognizioni  infinite  di 
disiintissimam  mte  tutto  ciò,  che  può  sape-  Dio  rostro  Padre!  Qual  lingua  umana,  o 
ze  Iddio  con  l’infinita  capacità  di  sua  co.  Angelica  potrebbe  parlare  di  voi?  Io  vi 
gnizione . adoro  con  un  rispettoso  silenzio,  pieno  di 

Mentre  che  Iddio  parlava  sol  a se  stes-  ammirazione,  e di  stupore.  Ma  giacché  io 
to  interiormente  la  sua  Divina  parola  era  pu-  non  \i  comprendo,  comprendetemi  voi  stes- 
ramente  spirituale,  tutta  racchiusa  nel  suo  so,  sommergetemi , e seppellitemi felicemen- 
seno,  e nissuno  sapeva  nè  ciò,  che  pensa-  te  ne’ vostri  profondi  abissi,  in  maniera  che 
va,  nè  ciò,  che  a se  stesso  diceva r quando  io  non  possa  mai  piò  uscirne;  toglietemi 
però  volle  farci  partecipi  dei  segreti  del  suo  tutte  le  mie  umane  parole,  e massimameti/, 
cuore,  ed  inviare  la  sua  parola  a noi,  che  te  le  inutili,  e siate  voi  solo  tutta,  e l’uni.- 
siamo  corporali  gli  bisognò  vestirla  di  qual-  ca  mia  parola  , 

che  cosa  di  sensibile  per  adattarsi  alla  no-  Qui  è,  che  vorrei  concepir  bene  ciò,  che 
stra  maniera,  (i)  Or  l’ha  vestita  di  carne  ci  dice  l’ .Apostolo  S.  Pietro:  S’i  quis  /o- 
lEorralc;  ed  esposta  agli  occhi  nostri,  co-  quitur,  quasi  sermanes  Dei  (c).  Quando 
eie  nel  mistero  dell’ Incarnazione . Verbum  noi  palliamo  a Dio,  bisogna  parlargli  col 
caro  faJum  est . Or  l’ha  velata  con  voci  sen-  suo  proprio  linguaggio;  non  vi  è,  che  la 
sibili,  e sotto  parole  simili  alle  nostre,  per  sola  sua  Divina  parola,  che  gii  fa  intcnde- 
farcela  sentire  nella  predicazione;  per  que-  re  ogni  cosa:  egli  non  intende  altro  lin- 
sto  noi  diciamo:  1)0  udita  la  parola  di  Dio.  guaggio  . O consolazione  di  un’ anima  CtJ*' 
Ot  la  nascosta  sotto  apparenza  di  pane,  per  sciana?  Noi  saremmo  incapaci  di  parlate- 

di. 

(a)  hiilìo  solo  dirt  tutto  c!Ì  , ebe  pensa  . 

(b)  Iddio  inviandoci  la  sua  parola  /’  ha  vestita  di  cose  sensìbili . (c)  1.  Petr-  4, 
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di  Dio  i Dio  stesso,  non  sapendo  con  qual 
linguaggio  convien  parlargli , per  farci  in- 
tendere j egli  ha  perciò  avuta  una  bontà 
{ter  noi , che  ci  ha  data  la  sua  propria  pa- 
rola , quello  stesso  Verbo , che  eternamen- 
te dice  a se  stesso , che  pubblica  tutte  le 
sue  grandezze  ; ha  voluto'^  che  quella  divi- 
na parola  divenisse  nostra  , e che  fosse  tal- 
mente nostra , che  ne  potessimo  disporre 
come  di  cosa,  che  ci  appartiene.  Ah  egli 
è dunque  vero,  che  posso  degnamente  par- 
lare a Dio  con  quella  parola!  Dirò,  come 
il  Reale  Profeta  : ’Eruìlavit  c«r  meum  Ver- 
hum  bonum  (a)  : il  mio  cuore  ha  esalato 
un  buon  Verbo , una  buona  parola , Se  il 
Verbo  adorabile  , che  il  mio  Padre  mi  ha 
dato , regna  nel  mio  cuore , non  parlerò 
più  a Dio,  se  non  per  mezzo  di  lui , e 
gli  dirò  ; 

Mio  Dio,  io  non  conosco  tutte  le  vostre 
infinite  grandezze , non  posso  cantarle  in 
forma  di  Iodi,  di  adorazioni,  e di  rendi- 
menti di  grazie;  ma  il  vosrro  Verbo  che 
è mio  Verbo,  poiché  me  l’avete  donato, 
perfettissimamente  le  conosce:  io  ho  inten- 
zione di  dirvi  per  mezzo  di  lui  tutto  ciò, 
che  esso  vi  dice  della  vostra  gloria , e delle 
vostre  grandezze  ; esso  vel  dice  nel  vostro 
cuore  senza  sommessione,  e senza  adorazio- 
ne , perchè  è vostro  eguale,  ma  ve  Io  di- 
ce nel  mio  cuore , e per  parte  del  mio 
cuore  col  più  profondo  rispetto,  e con  tut- 
ti gli  omaggi  i piò  umili,  chesienvi  dovuti  da 
naa  vostra  propria  creatura . Non  posso  par- 
lar bene  dell’amore  infinito,  che  vi  è do- 
vuto, e che  vorrei  rendervi,  poiché  nem- 
men  comprendo , quanto  siate  amabile  ; ma 
il  vostro  adorabil  Verbo , che  é il  Verbo 
del  mio  cuore,  fa  rutto  questo,  e ammira- 
bilmente ve  lo  espone:  io  ho  intenzionedi 
dirvi  tutto  quello  ; che  sopra  di  ciò  esso  vi 
dice . So  che  iafioitamente  vi  ama , come 
voi  infinitamente  l’amate  e giacché  dunque 
Ciso  è mio,  io  r impiego  come  cosa,  che 
m’appartiene,  per  dirvi  in  lui,  e per  lui, 
uanto  da  me  medesimo  dirvi  non  posso  . 
o non  intendo  tutto  ciò  eh’ esso  vi  dice  , 
perché  oltrepassa  infinitamente  la  mia  in- 
telligenza ; ma  consento  a tutto  ciò , che 
vi  dice,  e grandemente  desidero  che  parta 


DEL  FrCLUrOlO,  II7 

dal  fondo  del  mio  cuore:  Enicla-jst  cor  mt»>n 
Verbum  bonum . O quanta  consolazione  io 
provo  nello  imprimermi  fortemente  questo 
amabii  pensiero,  e dire  spesso  quelle  paro- 
le : il  mio  cuore  pronuncia  una  buona  paro- 
la , con  questa  santa  intenzione  di  dire  a 
Dio  tutto  ciò,  che  gli  dice  il  suo  adorabil 
Verbo , divenuto  mio  pel  gran  dono  , che 
me  ne  ha  fatto . 

Dopo  d’aver  ammirato  le  grandezze  del 
Figliuol  di  Dio  considerato  come  il  pensie- 
ro, e la  parola  del  suo  Divin  Padre , 
S.  Giovanni,  che  ci  conduce  in  questa  con- 
ferenza , ce  io  propone  in  £ne  come  il  brac- 
cio, e la  forza  di  Dio,  quando  ci  diceche 
tutte  le  cose  da  lui  sono  statefatte,  e que- 
sto non  è meno  ammirabile,  e da  consi- 
derarsi . 

ARTICOLO  IV, 

I,  Nulla  vi  è dì  più  debole  della  parola 
dell'  uomo  • Z-  Ma  la  parola  di  Dio  ì on- 
HÌùotente  . J.  Sopra  il  solo  cuore  deiP  uomo 
ella  apparisce  impotente . ' 

GRan  distanza  vi  è tra  il  dire,  e fare 
le  cose  riguardo  agli  uomini  ; coocios- 
siaché,  quanrunoue  la  parola  dell’uomo  ab- 
bia un’  ammiraoile  virtò  per  trasportare 
l’idea  di  tutti  gli  esseri,  che  ha  concepiti 
nella  sua  mente , e riprodurli  nell’  intelletto 
degli  altri  : ella  è però  cosi  impotente  per 
dar  l’essere  alle  cose  delle  quali  esprime 
l’idea,  che,  se  voi  adunaste  tutti  gli  uomiai 
che  sono  al  mondo,  per  comporne  una  po- 
tente armata  capace  di  sovesciare  la  Città  , 
e trasportar  le  montagne  colle  loro  mani  > 
se  però  non  adoperassero,  se  non  la  so- 
la parola , quell’  armata  tutta  intera  sareb- 
be così  debole,  che  quand’anche  parlassero 
tutti  insieme,  e gridassero  con  tutta  la  for- 
za per  un’anno  intero,  non  potrebbero 
produrre  parlando  un  sol  filo  d’erba  sopra 
la  terra , né  un  moscione  nell’  aria , come  nep- 
pure trasportare  parlando  un  grano  d’  are- 
na da  un’ luogo  all’altro.  £ la  ragione  é, 
che  le  parole  non  sono  date  all’uomo  per 
fare  le  cose , ma  per  dirle,  come  le  mani 
gli  sono  date  per  fare , non  per  dite  le  cose , 
H 3 Ma 


(a)  Psal  44. 
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Ma  la  parola  Divina  è cosà  ammirabile 
nella  sua  potenza  , che  a riguardo  di  Dio 
dire,  e fare  é una  cosa  medesima  (d).  La 
sua  parola  non  si  distingue  dalla  sua  mano, 
e la  sua  mano  non  è difTercnte  dalla  sua 
parola.  Egli  dice,  che  sìa  fatta  la  luce,  e 
subito  la  luce  si  fa  vedere  ; dice  che  sia  fac- 
to il  firmamento , e nell’  istante  il  firma- 
mento i prodotto,  e ciò,  che  meglio  fa 
risplendere  la  potenza  infinita  di  questa  pa- 
rola, è,  eh’ ella  fa  tutte  le  cose  dal  nulla, 
terza  che  niente  gli  costi,  senza  aver  biso- 
gno dì  cosa  veruna  a servirgli  d’ istromento 
per  far  la  sua  opera;  é,  ch’ella  ha  stabili- 
ta sopra  il  nulla  tutta  questa  gran  macchi- 
na del  mondo,  e che  infine,  avendo  pro- 
dotto tutto  ciò  dal  nulla  , può  di  nuovo 
ridurlo  al  nulla,  senza  far  niente,  ma  sem- 
plicemente sospendendo  la  sua  virtò  , e ces- 
sando di  conservarlo.  O potenza  ammira- 
bile della  Divina  parola  ! ove  mai  può  dar- 
si la  simile! 

Tutta  volta  non  è già  qui  il  suo  termi- 
ne. Ella  d sì  stupenda,  che  Iddìo  dicen- 
do una  sola  parola  potrebbe  produrre  cento 
mila  altri  mondi  fuori  di  questo  piò  belli , 
e piò  ricchi,  che  questo  non  sia , e dispor- 
li tutti  in  maniera , che  il  secondo  sorpas- 
sasse tanto  questo  in  grandezza  , in  bellez- 
aa  , ed  in  ogni  sorta  di  perfezione,  quanto 
questo  supera  un  grand  di  polvere.  Pesate 
bene  il  confronto  tra  l’uno,  e l’altro,  ed 
immaginatevi,  se  potete,  di  qual  grandezza 
sarebbe  il  secondo  j eppure  il  terzo  supere- 
Tebbe  di  tanto  il  secondo,  qnanto  questo  su- 
pera il  primo  ; in  seguito  il  quarto  sorpasse- 
rebbe di  tanto  il  terzo,  quanto  questo  su- 
pera il  secondo  : e poi  il  quinto  sarebbe 
altrettanto  elevato  in  grandezza,  in  ricchez- 
ze, ed  in  eccellenza  sopra  del  quarto,  ed 
il  sesto  sopra  del  quinto  ; e così  rutti  gli  al- 
tri di  mano  in  mano  fino  al  centesimo,  al 
millesimo  , ed  al  centomillesimo  .'  Nume- 
rate a bell’, agio  tutti  quei  mondi,  l’un  dopo 
l’altro,  e sforzatevi  di  misurare  la  lor  pro- 
porzione : ove  è la  mente , die  possa 
idearsi , qual  sarebbe  la  grandezza , la  bel- 
lezza , e la  eccellenza  incomparabile  dell’ 
ultimo  f e nondimeno  tutto  ciò  con  gli 
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avrebbe  costato  se  non  una  semplice  paro- 
la , Ipse  dixit , & fatla  sum  . O potenza 
ammirabile  della  divina  parola!  Chi  potrà 
mai  comprendervi  ? 

Se  voi  dimandaste  : ove  piglierebbe  egli 
tanta  materia  per  fabbricare  tanti  gran  mon- 
di, vi  risponderci:  li  produrrebbe  tutti  dal 
nulla,  come  il  primo.  Ma  quanti  secoli 
gli  sarebbero  necessari  per  cc\npirli , e met- 
terli in  ordine  ? vi  risponderei  : impieghereb- 
be un  sol  momento . Che  numero  di  ope- 
rai adoprcrebbe  per  compirli  sì  presto  ì vi 
direi  : tutto  ciò  si  farebbe  con  una  senipli- 
ce  parola  della  sua  bocca  : Ma  finaln:ente 
ove  ritroverebbe  egli  tanto  spazio , per  col- 
locarvi tante  macchine  così  prodigiose  in 
grandezza,  che  tutte  fossero  una  fuori  dell’ 
altra?  vi  rispondo,  ch’egli  ha  degli  spazj 
immensi  nella  lor  estensione  al  di  là  di  tut- 
ti gli  esseri  creati  (i).  Oh  Dio!  qual  è 
dunque  l’ incomprcnsibil  potenza  della  Di- 
vina parola?  ella  è veramente  la  forza  , ed 
il  braccio  onnipotente  di  Dio. 

Eppure  tutto  questo  non  ce  ne  fa  vede- 
re la  menoma  parte;  imperciocché,  quan- 
do ella  tutto  ciò  avesse  prodotto,  potrebbe 
ancora  creare  altrettanti  mondi  nuovi,  quan- 
te vi  sono  creature  particolari  in  tutti  quev 
Sfi  ; disponendoli  tutti  nello  stesso  ordine 
d' in  eguaglianza,  come  i precedenti,  e farne 
quindi  nascere  dal  seno  del  nulla  altrettan- 
ti piò  grandi,  quante  sarebbero  le  parti, 
che  comporrebbero  quest’  ultimo  , e conti- 
nuare cosà  in  tutte  le  ore  di  un  secolo  in- 
tero . Il  nostro  intelletto  si  confonde , e si 
perde  in  questi  abissi , e confessa  che  tutti 
i suoi  sfòrzi  sono  impotenti  a concepire  la 
menoma  parte  dell’infinita  potenza  del  Ver- 
bo del  Padre . Oh  ! se  tutti  quei  mondi 
fossero  in  effetto  prodotti  dalla  vostra  po- 
tenza, o Divina  parola,  dimanderei,  che 
non  fossero  composti  se  non  di  lingue, che 
cantassero  le  vostre  lodi  ; vorrei  che  tutti 
fossero  altrettanti  gran  cuori  tutti  accesi  del 
vostro  amore,  che  tutti  quei  cuori,  e quelle 
lingue  fossero' in  mio  potere,  e wi  confes- 
serei di  nulla  avere  ancora  per  lodarvi,  e 
per  amarvi,  rispetto  a ciò,  che  vi  è dovu- 
to , ed  io  vorrei  avere . Ah  ! sarà  vero  che 

non 


(a)  Dire  , t fare  rispetto  a Dio,  ? le  steste  . 

(b)  Le  ricciezze  del  Verlo  di  Dio , che  tutto  prevede , 
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ncn  avendo  io , se  ncm  una  lingua  , ed  un 
cuore,  che  sono  quasi  nulla,  tutti  almeno 
non  gl’  impieghi  senta  riserva  a lodarvi , 
ed  amarvi  eternamente?  Chi  dunque  potrà 
mai  resistere  alla  potenza  di  quella  parola? 
nulla  vi  é,in  tutta  l’estensione  degli  esse- 
ri attuali  , o possibili , se  non  un  cuore 
ostinato  a non  volersi  arrendere  al  suo  Dio. 
Chiama  tutte  le  creature  dal  fondo  del 
nulla  , e subito  gli  ubbidiscono . Se  volesse 
chiamare  centomila  altri  mondi , l’ubbidi- 
rebbero nell’ istante  medesimo;  chiama  quei 
cuore  dall’abisso  delle  sue  iniquità,  e non 
r ubbidisce  ; e se  cento  volte  il  chiama  , 
cento  volte  fa  il  sordo  ; dice  , come  quel 
popolo  ribelle  a Mosd  ; Parlaci  tu  , che 
sei  un  uomo,  come  noi  ^ ma  tacetevi.  Di- 
vina parola  , perchè  parlandoci  voi , vi  è 
pericolo  che  moriamo  ; Non  loquatur  nob'is 
rìominus  , ne  forte  morìomur . Se  ascol- 
to, quando  voi  mi  dite,  che  bisogna  la- 
sciar tutto  per  seguirvi , mi  converrà  mo- 
rire al  mondo,  ed  io  non  voglio  morirvi. 
Se  ascolto  cib,  che  voi  dite,  che  bisogna 
far  penitenza,  o perire  eternamente;  che 
convicn  sforzarsi  di  entrare  per  la  porta 
stretta,  e che  molti  cercheranno  di  entrar- 
vi , ma  non  vi  entreranno  ; bisogna  che  io 
muoja  a’ miei  piaceri,  e eh.*- (accia  una  se- 
ria penitenza:  ed  io  non  voglio  cosi  mo- 
rire a me  stesso.  Non  parlate  si  alto,  o 
Divina  parola,  perchè  mi  fareste  morire; 
ed  io  voglio  vivere  nella  mia  vita  monda- 
na , e contentare , in  tutto  le  inclinazioni 
de’ miei  sensi. 

Che  cosa  è mai  questa,  o mio  Dio? 
una  sola  delle  vostre  parole  ha  avuta  la 
forza  di  far:  uscire  dal  nulla  tante  creatu- 
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re  ; e voi  parlate  a me  già  da  si  lungo 
tempo,  ed  io  languisco  ancora  nelle  mie 
miserie.  Non  sono  io  vostra  creatura , mio 
Iddio?  La  vostra  virtù,  o Divina  parola, 
mi  ha  già  cavato  dal  nulla  ; perchè  dun- 
que mi  lascia  ella  in  un’  altro  nulla  più 
miserabile,  come  quello  del  peccato?  par- 
late,, o Signore,  e fatevi  ubbidire  a di-  . 
spetto  di  tutte  le  mie  resistenze:  non  ab- 
biate riguardo  alla  libert.à , che  mi  avete 
data;  ve  la  restituisco  di  buon  cuore,  enon 
voglio  più  averne  per  rivoltarmi  contro  di 
voi . Parlate  a me , come  al  nulla  , e fa- 
tevi ubbidire  nella  stessa  maniera . Parlate  , 
Signore,  perchè  il  vostro  servo  ascolta,  ma 
parlate  fortemente  all’orecchio  del  mio 
cuore  , perchè  so  che  è più  duro  , più  sor- 
do, e più  insensibile  di  una  rupe;  ma  par- 
lategli , e vi  darà  acqua  ; le  sue  lagrime 
v’indicheranno  la  sua  ubbidienza. 

S'ella  resiste,  battetela  due,  e tre  volte 
colla  verga  de’  vostri  paterni  castighi , e 
non  datele  nè  riposo  , nè  tregua,  finché  vi 
abbia  ubbidito.  O Verbo  adorabile  del  Pa- 
dre! O onnipotente  parola  del  mio  Dio, 
che  mi  aj.-ete  dato  1’ essere  ! compite  l’ope- 
ra vostra,  toccate  fortemente,  traete  etfi- 
cacemente  , guadagnate  assolutamente  que- 
sto cuore,  che  dato  voi  mi  avete,  e trion- 
fatene coi  movimenti  di  quelle  potenti  gra. 
zie  , alle  quali  un  cuore,  per  quanto  sap- 
pia esser  duro,  non  resiste;  perchè  appun- 
to gli  vengono  date , per  togliergli  la  du- 
rezza , e rendendolo  flessibile  alla  vostra 
volontà  , affinchè  per  sempre  io  lodi , e 
adori  ia  maestà  del  Verbo  eterno  , come 
il  pensiero,  cometa  parola,  cometa  forza 
infmita  del  suo  Divin  Padre . Così  sia . 


CONFERENZA  IX- 


Della  persona  dello  Spìrito  Santo, 


SE  voi  desiderate  di  assistere  alla  più  bel- 
la conferenza , che  siasi  mai  fatta  sopra 
la  terra  riguardo  alla  persona  adorabile  del- 
lo Spirito  Santo,  aprite  il  Vangelo  dì 


S.  Giovanni  al  capo  terzo  (a).  Voi  udirete 
Gesù  Cristo  medesimo  trattare  di  quel  gran 
soggetto  con  Nicodemo  di  una  maniera  si 
profonda,  si  sublime,  e si  ammirabile,  che 
H 4 se 


(a)  Joenru  j.  4. 
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se  noi  potessimo  concepir  bene  ciò  , che  gli 
dice  in  quei  ragionamento  tutto  Divino,  ne 
sapremmo  più  di  quanto  ne  hanno  insegna- 
to tutti  i Teologi  del  mondo  . 

Tutti  gli  Oracoli  usciti  dalla  bocca  di 
queir  eterna  Sapienza  sono  adorabili  ; ma 
ciò,  che  ci  disse  dello  Spirito  Santo , ha  un 
non  soche  di  cosi  dilettevole,  che  resta  im- 
possibile di  udirlo  senza  sentirsi  intenerire 
il  cuore.  Parlandoci  in  fatti  per  abbondan- 
2a  di  suo  cuore  ci  parla  dello  Spirito  San- 
to per  lo  medesimo  Spirito  Santo  ; poiché 
risedendo  lo  Spirito  Santo  nel  suo  cuore , 
cioè  nella  divina  sua  volontà,  la  quale  è il 
principio  , onde  procede  , ed  il  centro , in 
«cui  riposa;  da  questa  volontà  Divina,  in 
cui  dimora  eternamente,  si  é comunicato  di 
una  maniera  a noi  incomprensibile  alla  vo- 
lontà umana  del  Salvatore  nel  mistero  dell’ 
Incarnazione;  indi  spandeva  la  grazia  su  i 
di  lui  labbri  contale  abbondanza,  che  tutto 
ciò,  che  diceva,  erano  parole  di  vita  eter- 
na (»):  Virbaviis  .tternji  habes . Ascoltia- 
mo con  rispetto  I’  istruzione  ammirabile  , 
che  dà  a Nieodemo,  e rendiamoci  con  lui 
discepoli  di  quella  Divina  sapienza  ; le  no- 
stre menti  diverranno  sicuramente  risplen- 
denti di  quei  lumi  Divini,  e inostri  cuori 
si  sentiranno  lutti  accesi  delle  sagre  fiamme 
dello  spirito  di  Dio. 

Nieodemo  viene  a ritrovar  Gesù  Cristo 
di  notte  tenapo,  ( non  è maraviglia , che 
venisse  a cercar  la  luce,  essendo  nelle  tene- 
bre ) e salutandolo  con  profondo  rispetto, 
Signore,  gii  dice,  noi  sappiamo  che  siete 
mandato  da  Dio  per  essere  il  maestro,  e 
r oracolo  del  mondo  ; imperciocché  come  fa- 
reste voi  si  grandi  miracoli , se  Iddio  non 
fosse  con  voi  ? Gesù  Cristo  gli  risponde  : se 
voi  twn  nascere  di  nuov»,  voi  non  porrete 
entrare  nel  regno  di  Dio .,  E ! come  potrò 
farlo,  ripiglia  Nieodemo,  se  gfà  son  vec- 
chio? rientrerò  io  nel  ventre  di  mia  madre, 
per  nascere  una  seconda  volta  ? 

Gesù  Cristo  mirando  compassione  le  te- 
nebre , che  occupavano  lo  spirito  di  lui , 
per  faroi  nascer  la  luce  , gli  spiega  la  cosa 
più  chiaramenre , e gli  dice;  é necessario, 
chj  voiripasciate  d’acqua,  e di  Spirito  San- 


(a)  /».  A 98. 

(h)  Za  Teologia  d)  Cesi  Cristo  riguardo 
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to,  altrimenti  non  potrete  entrare  n«l  re- 
gno di  Dio  (é).  Non  vi  parlo  di  una  na- 
scita carnale,  e naturale  ; poiché  questa  eià 
r avete  avuta  da  lungo  tempo  dal  seno  ^1- 
la  vostra  madre  ; ma  vi  convieo  nascere  ad 
un’altra  vita  spirituale,  e tutta  Divina, 
che  non  potete  ricevere,  se  non  dallo  Spi- 
rito Santo  ; conciossiaché  siccome  la  carne 
produce  carne,  così  lo  spirito  produce  spi- 
rito. Gl’ insegna  di  pei  quella  profonda  Teo- 
logia, che  racchiude  in  poche  parole  tutto 
ciò , che  si  può  dire  di  più  sublime  della 
persona  dello  Spirito  Santo;  Spiritus,  ubi 
vult,  tplraty  sed  nrscit  , unde  veniat , tut 
quo  vadat . Lo  Spirito  Santo  , dove 
gli  piace,  ma  non  sapete  d’oode  venga,  o 
dove  vada . 

In  queste  poche  parole  ben  intese  noi  ab- 
biamo tutto  ciò,  che  dobbiamo  sapere  della 
terza  persona  dell’adorabile  Trinità,  che 
si  riduce  a quattrocose.  i.  La  sua  essenza, 
la  quale  ritroviamo  nel  suo  aorae  Spiritus  •. 
Spirito  Santo.  2.  Il  suo  principio  indicato 
in  quelle  parole  ! Unde  veniat  : d’ onde  ven- 
ga . j.  11  termine  della  sua  missione  nota- 
ta con  quelle  altre  parola  : fi."*  vadat:  ove 
vada.  4.  Finalmente  gli  effetti  mirabili, 
che  produce  in  un’anima,  che  il  riceve, 
significati  in  quelle  parole;  UH  vult , spi- 
rar : soffia  dove  vuole  . E’  da  credersi  che 
Gesù  Cristo  svelasse  tutti  questi  misteri  a 
Nicodemo,coiiciossiaché , quantunqùeil  Van- 
gelo nota  rapporti , se  non  quelle  poche  pa- 
iole, che  gli  furono  dette  esteriormente  ; 
non  si  può  per  altro  dubitare , che  non  ri- 
cevesse grandi  lumi  nell’  interno  , e siasene 
quindi  ritornato  totalmente  rischiarito  da 
ueil' ammirabile  conferenza  tenuta  con  quel 
ignote;  che  é la  vera  luce,  che  illumina 
tutti  gli  uomini,  che  vengono  in  questo 
mondo . 

Pigliale  voi  orala  persona  di  questo  nuo- 
vo Discepolo  , e la  sagra  Teologia,  la  qua- 
le é la  felice  depositaria  dei  lumi , e l’ in- 
terpetre  fedele  del  sentimenti  di  Gesù  Cri- 
sto, per  lui  vi  parli;  e v’ incegnera  le  ve- 
lirà  più -amabili,  che  udir  si  possano  sopu 
tale  oggetto . Sarà  dunque  tra  lei , e voi , 
che  si  tratterà  questa  conferenza  : dimanda- 
tale 


atto  Spirito  Santa  ^ 
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tale  ciò,  che  volete  sapere,  ella  vi  spieghe-  no  lì  rende  spirituali,  e di  colpevoli,  sau- 
ri ogni  cosa:  perchè  come  la  Flosofia  sì  ti,  ouìndi  I’ Autore  di  sì  bell’opra  si  chia- 
vacta  d’istruire  gli  uomini  delle  cose  natu-  ma  Spirito  Santo  : l’altra  cosa,  che  la  giu- 
rali ; così  la  Teologia  fa  professione  d’ in-  stiiicazione  produce  nei  peccatori , è,ch’el- 
segnar  loro  tutto  ciò,  che  sono  capaci  di  la  gli  addotta  per  figliuoli  di  Dio,  ma  di 
sapere  delle  cose  soprannaturali,  e divine,  una  filiazione  tutta  spirituale,  e tutta  san- 
ta ; quegli  perciò,  che  opera  questa  maravi- 
ARTICOLO  I,  glia,  viene  chiamato  Spirito  Santo . La  ter- 

za più  principale  è,  perchè  le  altre  due  per- 
I.  Perchi  U terza  Persona  lielP  adorabile  sone  Divine  hanno  i loro  nomi  propri,  C 
Trinità  sì  chiama  Spirito  Santo,  z.  Qua-  particolari  i quali  non  convengono',  se  noti 
le  idea  dobbiam  formarci  di  questa  Per-  a loro  soli , e li  distipMono , e li  fanno  co- 
sona  per  distinguerla  dalle  altre  due . noscere  ; ma  la  testa  Persona  , che  non  ha 
Ella  è un  prezioso  dono  , che  ci  arricchì-  altro  nome  particolare,  che  la  distingua 
sce  per  P eternità.  dall’ altre,  porta  il  nome  che  è proprio  di 

Dio,  il  qual  è d’ esser  vno  Spirito  Santo, 

PRima  d’ogni  cosa  vorrei  sapere,  perchè  è per  appropriarle  questo  nome  in  maniera, 
la  terza  Persona  dell’ adorabil Triniti  «t  che  a lei  sola  appartenga,  se  ne  forma  una 
chiamala  Spìrito  Santo  piuttosto  che  la  pri-  sola  parola,  e diciamo  Spirito  Santo;  e per 
ina,  e la  seconda.  Il  Padre  non  è egli  un  questa  parola  c’intendiamo  di  parlare  della 
puro  spirito,  ed  uno  Spìrito  infinitamente  sola  terza  Persona  della  Santissima  Triniti: 
Santo?  £d  il  Figliuolo  non  è egli  pariraen-  e così  possiamo  ben  dire,  che  il  Padre  è 
te  un  Spirito  infinitamente  Santo?  Onde  Spirito,  e Santo,  ma  non  lo  Spirito  Santo,- 
avviene  adunque,  che  la  sola  terza  Persona  ed  il  Figliuolo  è Spirito,  e Santo,  ma  non 
si  chiama  per  eccellenza  Spirito  Santo?  Ha  lo  Spirito  Santo. 

egli  forse  qualche  santità  particolare,  che  Ma  qual  idea  posso  io  formarmi  dello 
non  abbiano  le  altre  tre  Persone  Divine?  Spirito  Santo,  che  melo  distingna  dal  Pa- 
No,  vi  risponde  la  Teologia,  egli  non  dre,  e dal  Figliuolo?  Il  Padre  è tutto  Spi- 
ha  , se  non  la  stessa  Divinità,  e la  stessa  rito,  ed  il  Figliuolo  è tutto  Spirito  : il  Pa- 
santìtà  col  Padre , e col  Figliuolo  : tutti  dre  è tutto  Santo  , ed  il  Figliuolo  è tutto 
due  sono  egualmente  un  puro  Spirito,  ed  Santo:  e quando  concepisco  lo  Spirito  San- 
ano SpTtto  infinitamente  Santo,  come  egli;  to,  non  concepisco  altra  cosa,  se  non  il 
e nondimeno  non  si  nominano  Spirito  San-  Padre,  ed  il  Figliuolo,  non  essendovi  in 
to:  la  sola  terza  Persona  porta  questo  au-  Dio  altro  Spirito,  che  il  solo  loro  Spirito, 
gusto  nome  per  tre  principali  ragioni  (a),  nè  altra  santità  , che  la  loro.  Come  tdun- 
La  prima  è;  perchè  egli  solo  è prodotto  que  potrò  io  concepire  nella  Divinità  uno 
per  via  di  spirazione,  cioè  egli  solo  è un  Spirito  Santo,  che  non  sia  nè  il  Padre,  nè 
sospiro  amorose  della  volontà  del  Padre,  e il  Figliuolo^ 

del  Figliuolo.  E noi  leggiamo  nel  Vange-  Non  è difficile,  risponde  la  Teologia, 
io,  che  Gesù  Cristo  donando  perla  prima  di  comprendere , che , siccome  il  Padre  eter- 
volta  lo  Spìrito  Santo  agli  Apostoli,  soffiò  no  contemplando  la  sua  essenza,  e le  sue 
sopra  loro,  e lor  disse:  ricevete  lo  Spirito  infinite  perfezioni,  se  ne  forma  una  perfer- 
Santo,  per  significare,  che  lor  comunicava  ta  immagine,  la  quale  è il  termine  delle 
queir  amoroso  sospiro  della  sua  volontà, co-  sue  cognizioni , e il  tuo  unico  Figliuolo  ; 
me  se  avesse  voluto  spandere  il  suo  cuore  allo  stesso  modo  il  Padre , ed  il  Figliuolo 
sopra  loro.  La  seconda  è,  perchè  a lui  prin-  amando  la  lor  propria  beltà,  e bontà  infiai- 
cipalmentesi  attribuisce  la  giustificazione  de’  ta  con  reciproco  amore,  ed  amore  infini- 
peccatori;  or  questa  giustificazione- importa  to , producono  un  termine  del  loro  amore, 
due  cose  : la  prima  che  di  carnali , che  era-  che  noi  chiamiamo  lo  Spirito  Santo  ; im- 

per- 

fa)  Tre  ragioni,  per  te  quali  la  terza  persona  delta  Santissima  Trinità  si  chiam» 
Spirito  Santo . 
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perciocché  la  volenti  non  è .Titno  potente 
dell’intelletto,  né  I’ amore  m.-n»  fecondo 
della  conniiione  (j).  Resta  anche  facile  il 
comprendere,  che,  siccome  il  Figliuolo, 
che  è il  termine  della  cognizione  del  Pa- 
dre , è una  persona  distinta  realmente  dal 
Padre,  essendo  impossibile,  che  quegli,  che 
produce,  e quegli,  che  è prodotto,  sieno 
una  stessa  persona  ; così  lo  Spirito  Santo , 
che  i il  termine  dell’  amor  dell’  Padre  , e 
dell’ Figliuolo,  é una  persona  realmente  di- 
stinta dal  Padre,  e dal  Figliuolo j non  es- 
sendo possibile,  che  quelle  due  Divine  per- 
sone, che  ne  producono  una  terza,  sieno 
una  stessa  persona  con  la  prodotta  . Inoltre 
è facile  a comprendere,  che,  siccome  il  Pa- 
dre, ed  il  Figliuolo,  quantunque  sieno  due 
persone  realmente  distinte,  non  sono  però, 
che  uno  stesso  Dio  ; mentre  tutta  la  Divi- 
nità del  Padre  è comunicata  al  Figliuolo, 
senza  essere  nè  divisa,  né  multiplicata  ; co- 
sì il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  San- 
to, quantunque  sieno  tre  persone  realmente 
distinte , non  sono  però,  che  uno  stesso  Dio  ^ 
mentre  tutta  la  Divinità  del  Padre , e del 
Figliuolo  é comunicata  allo  Spirito  Santo 
senza  essere  nè  divisa  , nè  multiplicata  . Ec- 
covi dunque  la  vera  idea , che  potete  for- 
marvi dello  Spirito  Santo  , la  quale  perfet- 
tamente vel  distingue  dal  Padre,  e dal  Fi- 
glinolo . 

Sopra  ciò  può  nascervi  una  nuova  diffi- 
coltà. Se  lo  Spirito  Santo,  è prodotto  del- 
la propria  sostanza  di  Dio,  egualmente  , 
che  il  Figliuolo,  e se  è simile  in  natura, 
e per  dir  me^io  della  stessa  natura  del  Pa- 
dre , e del  Figliuolo,  che  il  producono, 
jwrchè  non  è egli  Figliuolo  del  Padre , e 
del  Figliuolo?  CoDciosiachè  ricercasi  forse 
altra  cosa  per  aver  un  Figliuolo,  che  pro- 
durre il  suo  simile  in  natura?  La  difficoltà 
sembra  grande  invero,*  ma  la  Teologia  vi 
risponde,  che  ciò  avviene,  perchè  il  Fi- 
gliuolo è prodotto  dall’  intelletto  del  Padre, 
e io  Spirito  Santo  dalla  volontà  del  Padre, 
e del  Figliuolo  (A).  Or  non  appartiene  pro- 
priamente, se  non  che  al  solo  intelletto, 
il  formare  i suoi  concetti  sìmili  agli  ogget- 
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ti,  che  conosce:  qu'nli  ciò,  che  produce, 
ptrta  gi usta m tute  il  nome  dì  Figliuolo, 
perchè  porta  la  sìmiglianza  del  principio, 
che  il  produce , nascendo  da  lui . Così  pro- 
ducendo r eterno  Padre  il  suo  Verbo  con 
la  contemplazione  della  sua  propria  essenza, 
resta  impossibile,  che  questo  Verbo  non  gli 
sia  simile  in  natura  , ed  essenza  ; e per  con- 
seguenza impossibile,  che  non  sia  suo  Fi- 
gliuolo. Ma  la  volontà  non  opera  nella 
stessa  maniera  , nè  concepisce,  come  l’ intel- 
letto,* ma  possiamo  dire,  ch’ella  partorisce 
senza  concepire , poiché  altro  non  fa  j se 
non  diffondersi  amando  verso  l’oggetto,  che 
ama,- quindi  ciò,  ch’ella  produce,  non  por- 
ta il  nome  di'  Figliuolo  , perchè  non  ap- 
porta nascendo  la  sìmiglianza  coi  suo  prin- 
cipio. 

Lo  Spirito  Santo  adunque,  non  essendo 
Figliuolo  della  Divinità  , non  chiama  Dio 
suo  Padre , ancorché  riceva  il  suo  essere  da 
Dio;  cosa  a dir  vero  sorprendente,  essendo 
egli  il  termine  dell’ amor  del  Padre,  e del 
Figliuolo.  In  fatti  egli  non  è amato  dal 
Padre,  e dal  Figliuolo,  cioè,  non  è l’  og- 
getto dell’amore  del  Padre,  e del  Figliuo- 
lo, ma  è lo  stesso  amore  (e).  Possiamo 
dire  eziandio ( ciò,  che  non  •ò  meno  stu- 
pendo ) che  non  ama  nè  il  Padre , nè  il 
Figliuolo,  vale  a dire,  che  non  è il  prin- 
cipio, che  produce  l’amore,  ma  il  termine 
prodotto.  Il  Padre,  ed  il  Figliuolo  sono 
colora , che  producono  l’ amore  infinito , e 
si  amano  per  lo  Spìrito  Santo  ; così  lo  Spi- 
rito Santo  non  ama,  perchè  non  è il  prin- 
cìpio, che  ama;  c non  è amato,  perchii 
non  è l’oggetto  dell’amore-  Qual  prodi- 
gio dire  che  lo  Spirito  Santo  è un  amore 
infinito,  che  non  ama,  e non  è amato  nel- 
la Divinità?  E S.Tommasonon  vuole  che 
si  dica,  che  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  ama- 
no reciprocamente  per  lo  Spirito  Santo  ; 
Non  amant  Spiritum  SanUum,  std  amant 
se  Spi'itu  Sanilo^ 

Tuttavia  questo  Spirito  d'amore,  che  noa 
può  chiamar  Iddìo  suo  Padre  nella  Divi- 
nità , viene  quaggiò  a pigliar  possesso  de’ 
nostri  cuori, e indi  chiama  Iddio  suo  Padre. 

In 


(a)  Come  possiamo  concepire  lo  Spirito  Santo  distinto  dalie  altre  Persone  . 

(b)  Perde  li  Spirito  Santo  non  si  chiama  Fijliuol  di  Dio. 

(c)  Lo  Spiriti  Santo  non  ama  y e non  è amalo  dalla  Divinità. 
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Ir  fatti  c tnssgna  ii  grande  Apostolo,  che 
Dio  il  Padre  manda  lo  Spirito  del  suo  Fi- 
gliuolo ne’ nostri  cuori,  e che  in  lui , e per 
lui , come  per  una  lingua  di  fuoco  simile  a 
quello,  che  fu  dato  agli  Apostoli;  Clama- 
nus  jìbba.  Pater  : noi  gridiamo  Padre , 

Padre  O miracolo  della  bontà  di  Dio 

sopra  noi  poveri  , e piccioli  vermi  di  ter- 
ra! L’amore,  che  Iddio  porta  in  se  stesso, 
uantunque  sia  un  Dio,  e quantunque  sia  in- 
rito  nella  sua  virth  , non  può  produrre  un 
solo  Figliuolo  nella  Divinità  ; e questo  stes- 
so aratore  stende  la  bontà  sopra  noi  miseri 
mortali  , per  farci  nascere  veri  figliuoli  di 
Dio,  e darci  la  libertà,  e l’amabile  confi- 
dfn?»  di  chiamare  Iddio  nostro  Padre,  co- 
me se  si  compiacesse  di  fare  in  noi  , e 
per  noi  ciò,  che  non  può  far  per  se  stesso 
(*) . Non  può  da  se  stesso  chiamar  Iddio 
suo  Padre  > e il  chiama  Padre  per  mcz- 
zo  della  nostra  bocca . Non  ì Figliuolo 
di  Dio  nella  Divinità  ; perciò  non  chiama 
Mrsona  alcuna  suo  Padre.  Non  è altresì 
Padre  nella  Divinità,  non  potendo  produr- 
re un  Figliuolo , e nondimeno  egli  è , che 
produce  tutti  i figliuoli  di  Dio  al  di  fuori 
di  Dio  ; poiché  a lui  particolarmente  si  at- 
tribuisce la  giustificazione  delle  anime  , ed 
il  giustificarle  é lo  stesso , che  addottarle  in 
figliuoli  di  Dio. 

Tutto  vi  debbo.  Padre  celeste,  perchè 
voi  siete,  che  mandaste  l’unico  vostro  Fi- 
gliuolo , ed  il  vostro  Santo  Spirito , senza 
i quali  io  sarei  tanto  miserabile , che  me- 
glio sarebbe  per  me  Tesser  rimasto  eterna- 
mente nel  nulla  . Vi  debbo  tutto  , o Fi- 
gliuolo unico  del  mio  Padre  celaste,  perchè 
voi  siete  venuto  a pigliare  le  mie  miserie 
sopra  la  vostra  adorabil  persona  , per  liberar- 
mene , e voloniieri  avete  data  la  vostra 
vita  per  acquistarmi  la  vita  eterna  . Ma 
vi  debbo  altresì  tutto , o adorabile  Spirito 
Santo,  perchè  voi  siete,  che  mi  avete  ele- 
vato alla  sublime  dignità  di  Figliuolo  di 
Dio,  c la  passione  del  mio  Redentore  mi 
sarebbe  inutile , se  non  mi  fosse  applicata 
per  la  grazia  di  adozione  de’ figliuoli  di 
Dio , la  quale  a voi  piò  particolarmente  , 
che  alle  altre  due  Divine  Persone,  si  attri- 


buisce * Oh  quanti  fortissimi  legami  noi  ab- 
biamo , che  inseparabilmente  ci  attaccano  al 
le  tre  adorabili  persone  della  Trinità  Sa- 
grosanta  ! ma  sembra  , che  lo  Spiii’o  San- 
to , il  qual  è il  sagro  nodo  del  Padre , e 
del  Figliuolo  nella  Divinità,  sia  altresì  par- 
ticolarmente il  legame  dei  figliuoli  addotti- 
vi col  loro  Padre  celeste . Venite , Spirito 
Santo,  e pigliate  T intero  possesso  delle  no- 
stre volontà  , svenite  legame  adorabile  , ed 
attaccate  sì  fortemente  i nostri  cuori  all' 
amore  del  nostro  Padre  celeste , che  non  se 
ne  separino  mai  piò  per  un  sol  momento. 

Chi  è,  che  non  senta  dilatarsi  il  suo  cuo- 
re per  1’  allegrezza , quando  ode  la  Chiesa 
cantare  a gloria  dello  Spirito  Santo  quelle 
grandi  parole  : Qui  diceris  Paraclitut , do- 
nunt  Dei  Altissimi  (è):  ove  ella  il  nomina 
suo  consolatore,  e prezioso  dono  all’ Altis- 
simo? Egli  è vero,  che  Io  Spirito  Santo  è 
un  dono  d’  un  prezzo  infinito  ; ma  non  è 
un  dono,  che  il  Padre  faccia  al  suo  Fi- 
gliuolo, nè  il  Figliuolo  renda  a suo  Padre 
nella  Divinità.  L’uno  non  può  dare  lo  SpL 
rito  Santo  al  Padre;  ma  tutti  due  il  posse- 
dono  da  se  stessi , come  lor  proprio  tesoro^ 
che  producono  egualmente  nel  medesimo 
istante  etcrno,con  una  stessa  volontà, che  loro 
è comune.  Questo  dono  sì  grande  il  fanno 
a noi  poveri  mortali,  e ce  lo  fanno  di  una 
maniera  così  obbligante , che  lasciando  a noi 
la  libertà  di  accettarlo,  odi  ricusarlo,  co- 
me vogliamo , non  si  riservano  neppure  la 
libertà  di  levarcelo,  quando  una  volta  ce 

10  hanno  dato. 

Qual  prodigio  è mai  questo,  che  dovreb- 
be rapire  fuori  di  se  stessa  un’  anima,  che 

11  ponderi  a.  fondo!  lo  Spirito  Santo  è un 
tesoro  di  un  prezzo  infinito  ; se  per  impos- 
sibile le  persone  Divine  potessero  farsi  T 
una  all’altra  un  dono  gratuito,  che  fosse 
degno  di  lor  grandezza  , esse  non  potrebbe- 
ro darti  nulla  di  piò  ricco , che  lo  Spirito 
Santo.  Eppure  questo  medesimo  gran  dono 
il  fanno  a noi , che  non  siamo , se  non  che 
un  piccolo  poverissimo  niente  senza  il  me- 
nomo merito.  Nè  dee  ommettersi  la  gra- 
ziosissima maniera,  con  cui  cel  fanno  . Non 
sarebbe  assai , se  ce  T accordassaro , dopo  che 

con 


(a)  La  Spirito  Santo  fa  in  noi  di,  che  puh  fare  in  Dio  , 

(b)  La  Spirito  Santo  non  e dato  alle  Divine  persone,  ma  a nor^ 
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con  infinite  lagrime  l’ avessimo  per  lungo 
tempo  additnandaio?  Nulla  di  ciò:  ci  pre- 
vei^ono , e ce  r offeriscono  con  una  bontà 
totalmente  liberale:  di  più  ce  l’ offeriscono, 
e ci  sollecitano  ad  accettarlo:  di  più  ci 
fanno  premura , e vengono  del  continuo 
battendo  la  porta  del  nostro  cuore  con  i 
movimenti  delle  loro  grazie , come  se  ci 
scongiurassero  per  tutte  le  tenerezze  del  cuor 
loro  ad  aprir  il  nostro,  per  ricevere  il  lor 
Divino  Spirito , non  lasciarci  però  sempre 
la  libertà  di  loro  accordare,  o ricusare, 
quando  ci  dimandano , nulla  volendo  intra- 
prendere contro  i diritti  della  libertà  , che 
ci  hanno  data . 

Quando  ella  è mai  grande  la  dolcezza  , 
e la  bontà,  con  la  quale  Iddio  ci  tratta  ! 
ci  lascia  una  libertà,  che  non  si  è riservati^ 
per  se  stesso  : imperciocché  se  io  voglio  con- 
sentire alle  sue  grazie , e lo  amo , come 
egli  desidera  , egli  non  è in  libertà  di  ne- 
garmi il  suo  Santo  Spirito;  e se  una  volta 
me  lo  ha  dato,  non  é.più  in  libertà  di  le- 
varmelo , se  io  stesso  non  voglio  cacciarlo 
dal  mio  cuore  con  qualche  peccato  mortale. 
£gli  medesimo  su  ciò  si  à inpegnato  di 
parola,  e ce  lo  ha  promesso  con  termini 
espressi  : Si  quii  diligit  me  , iiitgetuT  a Pa- 
tri me»,  iy  ad  eum  veniemus , Ù"  mansU- 
nem  apud  eum  faeiemut  (a).  £d  é pur  ve- 
to, cne  io  avrò  questo  ammirabil  potere 
sopra  il  cuore  di  Dio,  di  farne  un  mio  in- 
timo amico  quando  vorrò  acconsentire  alle 
sue  grazie , cne  mi  prevengono  , e mi  spin- 
gono ed  amarlo  le  se  lo  amo  , non  jpuò 
negarmi  il  suo  amore,  né  il  suo  Santo  Spi- 
tito  ; ed  egli  non  avrà  lo  stesso  potere  sopra 
la  volontà  mia  (^^éMa  quantunque  io  sap- 
pia ch’egli  mi  ama  , e desidera  che  io  lo 
ami , sarò  sempre  libero  di  negargli  il  mio 
amore:  e quando  avrò  incominciato  ad  amar- 
lo , potrò  desistere  sempre  che  voglio  : e 
puand’  anche  avessi  fatta  con  lui  la  piò  for- 
te , ed  Intima  amicizia , potrò  romperla  sem- 
pre che  voglio,  e cessare  d’ essere  suo  ami- 
co , quand’  anche  egli  non  voglia . 

O Dio  d’  amore  ! che  strana  libertà  mi 
lasciate  voi  mai  ^ cangiamo  , Signore  , can- 
giamo. lo  non  voglio  questa  libertà , a 
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voi  la  lascio,  ed  amo  meglio,  che  voi  ab- 
biate la  libertà  di  non  amarmi , allorché  io 
vi  amo , e di  ritogliermi  il  vostro  Santo 
Spirito  , quando  vi  piacerà  , dopo  che  me 
lo  avrete  dato;  poiché  son  sicuro,  che  use- 
rete sempre  meco  misericordiosamente  della 
vostra  libertà . Ma  non  lasciatemi  quella 
di  rifiutarvi  il  mio  amore,  o di  ritorglier- 
velo,  quando  ve  l’ avrò  dato  una  volta. 
Incatenate  il  mio  cuore , e la  mia  vo- 
lontà; usate  sopra  lei  della  vostra  potenza 
assoluta;  e tenetela  a voi  si  attaccata,  che 
non  possa  mai  piò  separarsene.  Io  non  vo- 
glio mai  piò  avere  altra  libertà  , se  non 
quella  d’ amarvi  con  tutta  l’estensioae  della 
mia  volontà . £d  oh  potessi  allargarla  fino 
all’  infinito , per  potervi  amare , quanto  voi 
siete  amabile. 

A R T I C O L O ir. 

I.  Lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre , e 
dal  Figliuole,  z.  La  storia  della  separa- 
zione della  Chiesa  Orientale,  che  non  ha 
mai  voluto  credere  queste  articolo  a suo 
gran  danno  . 

Da  quanto  si  é detto  finora , può  esse- 
re, che  voi  abbiate  concepita  qual- 
che debole  idea  della  Persona  dello  Spirito 
Santo:  sed  nescis,  unde  veniat  : ma  non 
sapete  ancora , onde  venga . Giusta  il  pen- 
sare di  molti  sagri  Dottori  il  vento  é sim- 
bolo dello  Spirito  Santo  ; scese  perciò  nel 
giorno  della  Pentecoste  sopra  gli  Apostoli  , 
come  un  vento  impetuoso.  Or  siccome  tut- 
ti i Filosofi  insieme  non  ban  giammai  po- 
tuto saper  di  certo , qual  sia  r origine  de’ 
venti  ; cosi  tutti  gli  uomini  non  avrebbero 
mai  potuto  conoscere  con  certezza  qual  sia 
la  sorgente  , ed  il  principio  dello  Spirito 
Santo , se  la  fede  non  insegnasse  con  un 
asticolo  del  nostro  simbolo,  eh’ egli  procede 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  come  da  un 
solo  principio.  Qjti  ex  Patri,  Filioque  pro- 
cedit . Egli  é r amore  reciproco  del  Padre 
verso  1’  unico  suo  Figliuolo , e del  Figliuo- 
lo verso  suo  Padre , S.  Agostino  tutto 
rapito  dalla  bellezza  di  quest’amore,  noa 


(a)  fo.  cip.  14. 

(b)  Noi  abbiamo  una  stupenda  liberti  , che  non  ha  Iddio  ■ 
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si  come  esprimerlo.  Or  dice,  che  i la 
dolcezza  ineffabile ' del  Padre,  e del  Figli- 
uolo : Genitoris , Gtnitiijue  SHavitatis  (a)  : 
ora  che  è il  giubilo  infinito  del  loro  cuore, 
che  li  ricolma  di  gioja  ; ora  che  è il  s^cro 
legame  , che  insieme  gli  unisce  ; e final- 
mente che  è l’amore  infinito  del  Padre,  e 
del  Figliuolo. 

Ma  siccome  tutti  due  non  hanno,  che 
una  stessa  essenza,  ed  una  medesima  volon- 
tà ; così  non  producono  se  non  uno  stesso 
amore,  ed  uno  Spirito  Santo,  il  quale  i 
della  loro  sostanza,  ed  un  medesimo  Dio 
con  loro.  Il  Padre,  ed  il  Figliuolo  danno 
tutto  il  loro  essere  allo  Spirito  Santo , e 
tutto  intero  il  riservano  per  se  stessi , in 
maniera  che  dando  tutto  ciò,  che  hanno, 
perdono  nulla . Lo  Spirito  Santo  riceve 
tutto  ciò,  che  ha  dal  Padre,  e dal  Figliuo- 
lo, e nondimeno  lor  dee  niente,  e non 
ha  loro  veruna  obbligazione  . E’  impossibi- 
le, che  sia  senza  loro,  e contuttociò  non 
hi  alcun  bisogno  di  loro.  Egli  è vero  che 
hanno  una  suprema  autorità  sopra  lui , per- 
ché sono  la  di  lui  origine,  ed  hanno  tutto  il 
poter  d’ inviarcelo  , c darcelo  r e tuttavia 
non  dipcide  da  loro,  perchè  non  è loro  in- 
feriore , né  hanno  ia  menoma  superiorità 
sopra  lui , poiché  tutti  tre  non  hanno  , se 
non  una  medesima  essenza , ed  una  stessa 
Divinità. 

Lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  , e 
dal  Figliuolo;  ma  gli  uni  dicono,  che  pro- 
cede dal  Padre  pel  Figliuolo,  c gli  altri , 
che  procede  dal  Figliuolo  pei  Padre  {b')  j 
gii  uni,  e gli  altri  dicono  la  verità.  Q.ue’, 
che  dicono,  che  procede  dal  Padre  pel  Fi- 
gliuolo, s’intendono  di  dire,  che,  essendo 
necessaria  la  cognizione  per  l’ amore,-  se  per 
impossibile  il  Padre  non  avesse  una  perfet- 
tissima cognizione  delle  sue  iofìnite  perfe- 
zioni , non  potrebbe  amarle  con  un  amore 
infinito.  Or  questa  perfetta  cognizione  egli 
r ha  pel  suo  unico  Figliuolo;  dunque  per 
Jui  , c con  lui  produce  l’amore  infinito, 
'che  é lo  Spirito  Santo,-  peciòé  vero  il  dire, 
che  procede  dal  Padre  pel  Figliuolo.  Coloro, 


che  dicono , che  procede  dal  Figliuolo  pel 
Padre  , s’ intendono  di  dire  , che  , essendo 
necessario  d’aver  un  essere  intelligente,  ed 
una  volontà  per  amare;  ed  il  Figliuolo  ri» 
cevendo  tutto  il  suo  essere,  e la  sua  volon- 
tà dal  suo  Padre  , egli  non  dà  alla  produ- 
zione dello  Spirito  Santo  , se  non  quanto 
riceve  dal  suo  Oivin  Padre;  é vero  dunque 
il  dire , che  procede  dal  Figliuolo  pel 
Padre  . 

Tutti  gli  articoli  della  nostra  fede,  e 
principalmene  que’,  che  risguarcano  l’ado- 
rabile mistero  della  Trinità  Santissima,  non 
si  provano  con  la  ragione  : ma  riguardo  al- 
la necessità,  che  lo  Spirito  Santo  proceda 
dai  Figliuolo , egualmente  che  dal  Padre , 
si  può  rendere  questa  sodissima  ragione, 
cioè  perché  egli  é realmente  distinto  oal 
Figliuolo  del  pari , che  dal  Padre  . Or  gli 
é certo,  che  la  distinzione  reale  tra  le  Per- 
sone Divine  non  consiste  in  altro  se  non 
che  nella  opposizione  relativa  e necessaria, 
che  indispensabilmente  bisogna  ammettere 
tra  la  persona,  che  produce,  e quella,  che 
é prodotta,  come  tra  il  Padre , ed  il  Fi- 
gliuolo (0-  Se  dunque  lo  Spirito  Santo 
fosse  prodotto  dal  solo  Padre,  non  sarebbe 
realmente  distinto,  che  dal  solo  Padre  ; e 
il  dite,  che  non  é al  pari  realmente  distin- 
to dal  Figliuolo,  come  é distinto  dal  Pa- 
dre, sarebbe  una  grande  eresia  . Convien 
dunque  dire,  ed  é un  articolo  di  fede,  che 
procede  egualmente  dal  Padre , che  dal  Fi-'' 
gliuolo  , come  da  un  solo  piincipio  : Qjti 
tx  Patri  , Filìojue  frecedit . 

Abbiamo  detto  di  sopra  , che  il  vento  è 
simbolo  dello  Spirito  Santo  : ma  i venti 
non  suscitarono  mai  tante  furiose  tempeste 
in  mare,  quante  turbazioni , procelle,  e 
Onesti  naufragi  cagionò  in  tutta  la  Chiesa 
la  quistione  dell’  origine  dello  Spirito  Santo: 
Incominciarono  queste  fin  dal  quarto  secolo, 
circa  r anno  trecento  sessanta  , allorché  Ma- 
cedonio ebbe  l’empietà  di  predicare  pubbli- 
camente contro  la  Divinità  dello  Spirito 
Santo,  ed  insegnare,  che  non  era  Dio,  co- 
me il  Padre,  ed  il  Figliuolo,  ma  solamen- 
te 


(a)  Lib.  ly.  Trinìt. 

(b)  In  che  maniera  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre,  t dal  Figliuolo. 

(c)  La  ragiona  y parchi  lo  Spirito  Santa  hi  fogna  cha  proceda  dal  Padie,  a dal  Fi- 
gliuòlo 4 
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re  strvo  del  Padre,  e del  Figliuolo,  come  zione  de’ Greci  impegnati  a credere,  che  lo 
riferiscono  San  Basilio  (<i)  ; Sant’  Epifanio  Spirito  Santo  proceda  solamente  dal  Padre, 
(A),  Sant’ Agostino  (c),  e molti  altri  con-  c non  dal  Figliuolocontro  k fede  della  Chie- 
tro  questo  Eresiarca.  La  Chiesa  radunò  un  sa  Cattolica,  che  nel  Concilio  Niceno  , per 
Concilio  in  Costantinopoli , e fu  il  secondo  terminare  ogni  differenza,  aggiunte  aveva 
generale,  nel  quale  Macedonio  fu  condan-  quelle  parole  del  simbolo;  Qhì  ex  jr'atTCf 
nato,  come  eretico  pernicioso,  scomunicato,  Filio^/ue  prteedit,  (d)  Non  hanno  mai  vo- 
e separato  dal  corpo  dei  fedeli,  e tutta  la  luto  cedere  alla  decision  di  quel  gran  Con- 
Chiesa  radunata  decise  come  articolo  di  fe-  cilio;  anzi,  come  sta  scritto,  che  1’ orgo- 
de,  che  lo  Spirito  Santo  è uno  stesso  Dio  glio  de’  nemici  di  Dio  sempre  più  s’  innal- 
col  Padre,  e col  Figliuolo,  che  gli  comu-  za,  l’ insolenza  degli  Eretici  Orientali  giun- 
nicano  tutta  la  loro  essenza  Divina,  produ-  se  a tal  segno,  che  nell’anno  mille  cinquan- 
cendolo  eternamente  con  una  medesima  vo-  ta  quattro  di  nostra  salate , Michele  Pa- 
lonti  : ed  affinché  tutti  i fedeli  ricevessero  triarca  di  Costantinopoli  vedendosi  sostenuto 
quest’ articolo  di  fede,  come  tutti  gli  altri,  dalia  potenza  dell’Imperatore  Costantino 
aggiunse  al  simbolo,  che  era  stato  ordinato  nono,  che  fu  chiamata  Monomaco , ebbe 
nel  prime  Concilio  generale  di  Nicea,  per  l’ardire  di  scomunicare  il  Sommo  Pontefice 
difendere  la  Divinità  dei  Figlinolo  di  Dio  Ramano  successor  di  S.  Pietro , e cape  di 
contro  l’eresia  di  Ario,  quelle  grandi  pa-  tutta  la  Chiesa,  dichiarandolo  Eretico  , per- 
role,  che  fanno  trionfare  ia  Divinità  dello  ché  credeva,  che  lo  Spirito  Santo  procede 
Spirito  Santo  sopra  l’eresia  dì  Macedonio.*  dal  Padre,  e dal  Figliuolo. 

Et  il  SpiritumStnclum  Dominunt,  & vi-  Nondimeno,  siccome  i delitti  enormi  fan- 
%i/ica>teem:  Credo  nello  Spirito  Santo,  Si-  no  orrore  a tutto  il  mondo,  ed  a quei  rae- 
gnore  vivificante.  L’Eresiarca  pretendeva  desimi,  che  li  commettono,  l’Imperatore 
sostenere , che  lo  Spirito  Santo  era  servo  , Costantino  Monomaco  non  potè  perdonare 
e la  Chiesa  condannandolo  , dichiara  come  a se  stesso  il  misfatto  del  suo  Patriarca  , di 
articolo  di  fede,  eh’ esso  è Signore  vìvifi-  cui  egli  in  parte  erane  la  cagione  («)  La 
cante.  sua  coscienza  il  tormentò  sì  fortemente  , 

Ma  questa  prima  eresia  contro  Io  Spirito  che  non  potendo  soffrirne  le  inquietudini , 
Santo,  che  sembrava  un  mostro  schiacciato  riconobbe  la  sua  colpa  , fece  penitenza,  ri- 
nel  suo  nascere,  divenne  la  sorgente  di  un’  nunziò  l’eresia,  fece  professione  della  fede 
infinità  di  mali  maggiori,  che  afSissero  la  Cattolica,  Apostolica,  e Romana,  e mori 
Chiesa  assai,  e la  tengono  ancor  di  presen-  felicemente,  come  un  vero  figliuolo  della 
te  divisa  . Alcuni  anni  dopo  il  Concila  di  Chiesa . Ma  i successori  di  questo  buon 
Costantinopoli,  e ia  condanna  di  Macedo-  Prìncipe  non  succedettero  già  nella  dì  luì  pie- 
ni], vale  a dire,  circa  l’anno  quattrocento  tà  : ripigliarono  l’eresia,  e rimettendo  sul 
ottanta  dì  nosaro  Signore , rinf-rno  suscitò  trono  quel  mostro,  ch’egli  avea  calpestato, 
un’altra  più  perniciosa  eresia  contro  lostes-  il  sostennero,  il  difesero  ostinatamente  fino 
so  Spinto  Santo,  della  quale  Teodoreto  all’anno  mille  quattrocento  nove  nel  qua- 
credesi  il  primo  Autore;  insegnava  costui,  leascolundo  Iddio  i gemiti  di  un  gran  nu- 
che lo  Spìrito  Santoprocede  solamente  dal  mero  di  anime  buone,  che  incessantemente 
Padre,  e non  dal  Figliuolo.  il  pregavano  per  la  pace,  ed  unione  della 

Disse  pur  bene  il  Vangelo,  che,  chi  pec-  Chiesa,  ispirò  agli  uni , ed  agli  altri  di 
(I  contro  lo  Spirito  Santo,  non  otterrà  per-  farne  un  ultimo  sforzo,  congregando  per 
dono,  nè  in  questo,  nè  nell’ altro  mondo,  tale  affetto  il  Concilio  generale  di  Firenze 
A grande  stento  si  concepirà  ia  dura  ostina-  sotto  Eugenio  quatto . 

De- 
fa, BisU.  Epìf.  78. 

(b)  Epist,  Hxres.  74. 

(c)  Au^ttst,  Hxr,  5z. 

(d)  Gli  Eretici  Orientali  scommunlcano  il  Fata, 

(e)  L' Imptrtttr*  si  fonvtrte , e i sxti  successori  si  ptrvtrtent . 
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Degno  spettacolo  fu  il  vedere  in  quel 
Concilio  la  Chiesa  Orieut.ile  venuta  a ri- 
trovare r Occidentale  per  riconciliarsi  con 
lei.  L’  Imperatore  d’ Oriente  Giovanni  Pa- 
leologo  vi  si  trovi)  in  persona  ed  un  gran 
nomerò  di  Patriarchi , Arcivescovi , Vesco- 
vi, e Dottori  di  tutta  la  Chiesa  Orientale; 
e dopo  molte  conferenze,  ed  una  lunghissi- 
ma disputa  tra  i Latini,  ed  i Greci,  dopo 
le  preghiere , e l’ invocazione  delle  grazie 
del  Cielo  fu  determinato  da  tutto  il  Con- 
cilio essere  un’articolo  di  fede  necessario  al- 
la salute  il  credere,  che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre,  e dal  Figliuolo.  Tutti 
si  sottoscrissero  a questa  confessione  di  fede, 
i Latini , i Greci , e lo  stesso  Imperatore 
Palcologo . Si  rendettero  a Die  le  grazie  , 
e la  pubblica  contentezza  comparve  in  tutti 
ì Padri  nel  Concilio.  La  pace,  e l’unione 
generale  fu  pubblicata  in  tutta  la  Chiesa  , 
e lo  Spirito  Santo  trionfò  felicemente  in 
tutte  le  anime  de’ Fedeli. 

Ma,  o Dio'  quando  è malagevole  lo- 
estinguere  un'eresia  in  maniera,  che  non  ne 
resti  scintilla  capace  a riaccendersi , dopo 
eh’' ella  era  già  scoppiata  in  incendio.'  Si 
trovarono  spiriti  cosi  alteri , che  non  volle- 
10  cedere  alla  decisione  del  Concilio,  pre- 
ferendo con  Luciferino  orgoglio  il  lor  pro- 
prio privato  giudicio  a quello  di  tutta  la 
Chiesa  : fra  questi  un  certo  Marco  Vescovo 
d^EATeso , che  presumendo  di  sua  sufficienza , 
aveva  intrapresa  la  disputa  per  li  Greci  con- 
tro i Latini , vedendosi  vinto , senza  aver 
tiportato  ciò,  che  pretendeva,  fu  a morir- 
ne di  puro  dispetto.':  e ciò,  che  ultimò  la 
sua  disgrazia,  e ii  portò  all’  ulcimadisperazio- 
ne,  fu  il  vedere  Bessaxione  Arcivescovo  di  Nr- 
cea  onorato  dai  Papa  della  dignità  Cardinali- 
zia, mentre  egli  restossene  nel  disprezzo. 

^Oh  come  una  superbia  atterrata  sovente 
sì  vendica  suo  malgrado  contro  se  stessa  ,. 
trasportandosi  a estremità  stranissime!  Quell’ 
uomo  sgraziato  ritomossene  al  tuo  paese 
tome  trasportato  dal  furore  risoluto  di  far 
sussistere  la  sua  eresia,  malgrado  tutti  gir 
altri  Vescovi , e a dispetto  della  decisioa 
del  Concilio  (tf);  ed  appena  scorsi  diecian- 
ni più  non  si  parlava  dei  Concilio  di  FÌt 


renze,  se  non  per  disperzarlo  ; più  non  si 
trattava  della  conversione  degli  Orientali , 
nè  della  pace  accettata  per  la  tinnione 
della  Chiesa  Cattolica . L’ eresia  ripigliò 
il  suo  primiero  vigore  , e tutto  1’  Orien- 
te si  ecclissò,come  prima,  nelle  sue  tenebre  . 

Giustizia  di  Dio , quanto  è mai  lunga  la 
vostra  pazienza  / Ma  quanto  altresì  sono  ter- 
ribili i vostri  castighi  quando  giungete  al 
termine  di  esercitarla  1 Potevano  gli  Orien- 
tali lamentarsi  della  dolcezza,  e della  bon- 
tà dei  Padre  delle  misericordie.^  Gli  avea 
aspettati  a penitenza  pel  corso  di  ottocento 
anni  ; né  solamente  aspettati , ma  chiamati , 
pregati  , e pressati  con  potentissime  voci  , 
che  esteriormente  lì  sollecitavano  . £ chi 
sa  , con  quanti  movimenti  interni  di  grazia 
saranno  stati  spinti  fortemente  a rimettersi 
in  unione  e pace  con  -la  Chiesa  l (J>)  Ogni 
cosa  gli  invitava  a ritornare  a Dio  fino  a 
segno,  che  tre  anni  prima  deila  lor  ultima 
disgrazia  il  Sommo  Pontefice  Nicolò  quin- 
to, che  allora  regnava,  scrisse  loro  una  gran 
lettera  tutta  animata  di  pastorale  zelo,  e 
tutta  piena  di  più  belle  ragioni  , che  po- 
tessero lor  proporsi  per  obbligarli  a rientra- 
re in  pace  colla  Chiesa , fino  ad  annunzia- 
re loro  una  profezia  delle  spaventevoli  di- 
sgrazie, che  lor  sovrastavano , se  ricusavano 
di  convertirsi,"  conciossiaché  investito  dallo 
SpiritCE  dr  Dio  incalzavalr  fortemente  colia 
parabola  della  ficaja  infruttuosa  , cui  il  Pa- 
dre di  famiglia  aspettò  per  tre  anni,  per 
vedere  , se  produrrebbe  alcun  flutto  , ordi- 
nando, che  fosse  tagliata,  e gettata  sul  fuo- 
co, se  dopo  tal  tempo  non  ne  faceva^  oc- 
cupando inutilmente  la  terra  . Ancor  tre 
anni,  dice  loro,  ancor  tre  anni  dì  pazienza 
nel  Cielo-  per  aspettare  il  frutto  di  vostra 
conversione,  ma  non  divantaggio  ,.  perché 
dopo  tal  tempo  noti  vi  sarà  più  misericor- 
dia per  voi . 

E ben  si  vede  che  questa  era  una  profe- 
zia , che  Iddioi  faceva  intendere  agii  Orien- 
tali colia  penna  di  questo  gran  Pontefice  ; 
concìosiachè  tre  anni  dopo  che  fu  manda- 
ta questa  lettera  , che  fu  dodici  anni  dopo 
la  celebrazione  del  gran  Concilio  di  Firen- 
ze ,,  la  mano  dì.  Dio  si.  stese  sopra  quegli 

osti- 


fa)  Tutta  la  Chì'eta-  unita-  nel'  Conelllo  di  Firenze 

(b)  Il  Papa,  tfrive  a^U  Orientali  una  Profezia  in  forma  ài  esortazione,. 


Digitized  by 


C 0 M F E R E 
ostinati  per  scverissimatnente  castigarli  (a). 
Servendosi  dell’ambizione  di  Maometto  se- 
condo Principe,  de’ Turchi , umiliò  sì  fatta- 
mente l’orgoglio  di  que’ribelli  alla  Chiesa, 
che  gli  premise  d’invadere  l’Imperio  dell’ 
Oriente  . Assediò  egli  la  Città  Imperiale  di 
Costantinopoli  nell  anno  mille  quattrocento 
cinquanta  tre I occupò  il  Trono  Imperiale, 
C si  rendette  padrone  del  Impero  nel  pro- 
prio lunedi  delle  feste  di  Pentecoste,  come 
riferisce  Sabellicq,  per  far  vedere  a tutta  la 
serra  , che  lo  Spirito  Santo  , che  in  quei 
giorni  viene  onorato  da  tutta  la  Chiesa 
vendicavasi  delle  bestemmie  dell’  ostina- 
zione orgogliosa  degli  Orientali . Ecco  il 
guadagno,  che  han  fatto  col  non  voler  ub- 
bidire alla  Chiesa,  la  quale  gli  avrebbe  ri- 
cevuti nel  suo  seno  come  suoi  figliuoli,  gli 
avrebbe  accarezzati , e conservati  nella  lor 
liberta . Gemono  adesso  sotto  la  tirannìa  dei 
servi  di  Maometto . L’  eresia  gli  ha  fatti 
uscire  dal  »no  della  Chiesa  , e la  Divina 
vendetta  gli  ha  fatti  bandire  dalle  lor  case 
e dalle  Iqr  Chiese  , e gli  ha  spogliati  dei 
loro  beni,  e della  lor  libertà  (t).  Quel 
magnifico  tempio  di  S.  Sofia , che  pareva 
Il  secondo  miracolo  del  mondo,  dopo  il 
Tempio  di  Salomone , si  è cangiato  in  una 
Moschea , nella  quale  si  celebrano  i profa- 
ui  misteri  del  falso  Profeta  Maometto  ; e 
tutta  la  Chiesa  Orientale  , che  altre  volte 
fu  il  Regno  della  pietà  , ed  il  paese  de’ 
Santi , dove  si  celebrarono  i primi  Concilj 
generali , dove  la  fede  appariva  cosi  pu- 
ra  , e cosi  luminosa  , trovasi  adesso  in  tal 
disordine  , e desolazione,  che  una  parte  è 
Maomettana,  l’altra  Eretica,  e l’altra  Sci- 
smatica , e tutta  gemente  sotto  una  doppia 
schiavitù  , onde  non  uscirà  mai  più  senza 
un  gran  miracolo  • 

Sembra  iagrimevole  il  caso , e Io  i in 
venta  : ma  per  chi  mai  sono  le  più  impla- 
cabili vendette  del  Cielo,  se  non  per  colo- 
To,  che  peccano  contro  Io  Spirito  Santo? 
I Giudei,  che  misero  in  Croce  il  Figliuolo 

P*?,»  perseguitati,  e flagellati  dalla 
terribile  Divina  giustizia,  già  da  diciasette 
secoli  e più,  e gli  Orientali,  che  han  be- 
stemmiato contro  lo  Spirito  Santo,  sono  at- 


(®)  Jl  Cottanimopoli  Aa  Macnutta 
(b)  Guai  a talora y tht  lasciano  Iddio  y e 


sin  Noma 

tettati  dalla  mano  di  Dio,  e gemono  sotto 
una  vergognosa  , e crudele  servitù  da  tre- 
cento, e più  anni.  Nulladimeno  la  di- 
sgrazia visibile  degli  uni,  e degli  altri  non 
i , che  un’  ombra  dello  stato  infinitamente 
più  funesto  di  un  Cristiano , il  quale  este- 
riormente facendo  professione  di  adorar  Ge- 
sù Cristo  , il  crocifigge  interiormente  nel 
suo  cuore  , che  protestando  colia  lingua  di 
credere  colla  Chiesa  nello  Spirito  òanto , 
il  bandisce  dalla  sua  mente  con  farvi  regna- 
re, come  gli  infedeli  lo  spirito  del  mondo 
£ che  giova  il  dire  ; io  credo  nello  Spi- 
rito Santo,  quando  se  ne  fa  un  disprezzo, 
con  lasciarsi  guidare  dal  solo  spirilo  della 
natura  , dai  movimenti  delle  passioni , dal- 
le inclinazioni  dei  sensi,  e ciò,  che  è peg- 
gio , spesse  volte  dalle  sugi^estioni  dello  spi- 
rito maligno?  che  diventa  egli  un  cristiano 
con  tal  implicito  disprezzo  dello  Spinto  San- 
to , se  non  ischiavo  della  carne , del  n. on- 
do, e del  demonio,  il  cui  spirito  regna 
nell’  anima  sua?  Eppure  la  maggior  parte 
degli  uomini  pur  troppo  così  vivono,  con- 
tentandosi di  dire,  che  credono  nello  Spiri- 
to Santo , in  pratica  fanno , come  se  non 
avessero  la  menoma  cognizione.  Se  dicesse^ 
ro  con  la  boera,  non  credo  nello  Spìrito 
Santo , crederebbero  di  essere  abominevoli 
b.'Stenimiatori , cii  eretici  ; e dicendolo  col- 
le opere,  menando  una  vita  tutta  carnale, 
non  hanno  punto  d’  orrore  di  loro  stessi 
Eppure  ehi  non  confesserà  , che  se  un  tal 
bestemmiatore  di  parole  sarebbe  degno  dei 
fulmini  del  Cielo,  maggiori  gastighi  si  me- 
rita colui , che  lo  i df  opere  : Ah  quanto 
dobbiam  temere , che  regni  nell’  anima  nostra 
uno  spirito  diverso  dallo  Spirito  Santo,  e 
pregare  del  continuo  Iddio  col  Re  Davidde; 
Spintum  Sanc.um  tuum  ne  aujeros  a me . 

ARTICOLO  III. 

I.  Lo  Spìrito  Santo  precede  da!  cuore  del 
Fadre  , e del  Figliuolo  per  venir  a re- 
gnare ne'nostri  cuori,  2.  I re  disposizioni 
sono  neccesserie per  riieverlo , e conservarlo. 

NOn  basta  sapere  d’ onde  venga  Io  Spi« 
rito  Santo;  conviene  altresì  sapere, 

dove 

secondo  • 
la  sua  Chiesa  • 
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dovi  vada:  Njscit  ii'uìe  vinìat , atit  qui 
vadat . Chj  vale  a dire,  non  baita  sapere 
il  suo  principio  ; dobbiamo  anche  sapere  il 
suo  termine.  Egli  procede  dal  cuore  del 
Padre,  e del  Figliuolo;  ecco  il  suo  princi- 
pio : viene  a riposare  ne’  nostri  cuori , co- 
me nel  pib  sagro  tabernacolo,  che  egli  ab- 
^a  fuori  di  Dio  ; ecco  il  suo  termine . La 
disposizion  della  natura  ci  fa  vedere,  che 
questo  nostro  corpo  tutto  materiale  i pre- 
parato dalla  Divina  mano,  per  essere  il 
palazzo  della  nostr' anima,  che  è tutta  spi- 
rito : ma  la  disposizione  della  grazia  il  de- 
stina ad  un  uso  infinitamente  pih  nobile  ; 
mentre  ci  assicura  il  grande  Apostolo,  che 
Iddio  lo  ha  creato  espressamente  per  essere 
il  tempio  dello  Spirito  Santo , che  degna- 
si farvi  la  sua  dimora  (j)  : Nescìtis  qu§- 
nìam  membra  vostra  templum  sant  Spirìtus 
Sanili,  qui  in  vobis  tstì  Non  solamente 
egli  dimora  nciranima  de'giusti,  cui  santi- 
fica colla  sua  grazia,  ma  dimora  anche  nei 
loro  corpi  , onorandoli  colla  sua  presenza  . 
Oh  Dio,  se  noi  potessimo  comprendere  il 
gran  bene, cui  c’innalza  la  presenza d’un’ ospi- 
te cosi  grande,  vivremmo  sempre  con  un 
santo  orrore , riguardandoci  come  taberna- 
coli viventi  del'a  Divinità  presente  (i)  : 
avremmo  una  vigilanza  continua  sopra  noi 
stessi  per  timore  d’imbrattare  in  una  meno- 
ma cosa  il  tempio  di  Dio;  e la  contentez- 
za , onde  saremmo  ricolmi,  sovvenendoci, 
che  lo  stesso  Spirito  Santo , il  quale  fa  la 
gioja  infinita  di  Dio , riempie  realmente 
l'anima  nostra  , ed  il  nostro  corpo,  e che 
questo  è un’  articolo  di  fede  , dicendolo  in 
termini  espressi  la  Scrittura  sagra  : questa 
contezza  ci  farebbe  facilmente  disprezzare 
tutte  le  vane  allegrezze  del  mondo. 

Conciossiachè  egli  è sentimento  comune 
di  tutti  i Teologi , che  seguono  in  ciò 
S.  Tommaso,  che  la  persona  dello  Spirito 
Santo  è così  veramente  data  ad  un’anima, 
quando  ella  viene  adottata  per  Figliuola  di 
Dio  con  l’ infusione  della  grazia  santificante 
come  la  persona  del  Figliuolo  lì  stara  data 
alla  Santissima  Vergine , quando  fu  onorata 
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della  dignità  di  Madre  J;  Dio  nei  mi^tcìo 
dell’ incarnazione  ; e questo  il  ricavano 
dalle  parole  di  S,  Paolo  ai  Romani  : La 
carità  di  Dio  è sparsa  mi  nostri  cuori  po- 
lo Spirito  Santo,  che  ci  è donato  (c) . Figli 
é dunque  vero , dicono  , che  la  grazia  san- 
tificante, che  vien  data  ad  un’anima  giu- 
sta , non  è solamente  un  favore  dello  Spi- 
rito Santo  ; ma  é un  dono , che  porta  seco 
il  donatore  medesimo,  cioè  la  propria  per- 
sona dello  Spirito  Santo,  che  abita  nell’ani- 
ma : ne  sicgue  dunque  con  verità  , che  la 
persona  dello  Spirito  Santo  dimora  così  ve- 
ramente in  quest’  anima , finché  ella  conserva 
la  grazia,  come  la  persona  del  Verbo  dimo- 
rava nella  Santissima  Vergine,  mentre  ella 
portavaio  nel  suo  casto  seno . 

E non  solamente  tengono  per  costante  , 
e sicurissima  questa , venta,  ma  giungono  a 
dire,  che,  se  per  impossibile  la  persona  del- 
lo Spirito  Santo  non  fosse  immensa  , cosF 
che  dimorasse  solamente  in  Cielo,  sarebbe 
obbligata  a discendere  per  venire  a far  la  sua 
dimora  in  quest’  anima  felice  , colla  quale 
il  sagro  legame  della  santa  carità  il  tiene 
strettamente  unito  ; e che  sono  come  due 
sposi , che  dimorano  sotto  un  medesimo  tet- 
to (<f)  : Erunt  duo  in  carne  una.  Un  so- 
lo corpo  animato  da  due  spiriti , umano 
r uno,  l’altro  Divino.  Qiial  gloria,  qual 
colmo  d’onore  per  noi,  il  poter  dire,  che 
lo  Spirito  Santo,  quello  stesso ineffabil  no- 
do che  lega  così  dolcemente , e sì  forte- 
mente retemo  Padre  coll’unico  suo  Fi- 
gliuolo nella  Divinità , sia  altresì  il  sagro 
legame , che  unisce  i Figliuoli  adottivi 
di  Dio  col  loro  celeste  Padre  , mentre  so- 
no sì  fortunati  di  vivere  nella  sua  grazia  , 
e nel  suo  santo  amore?  Oh  Dio  d’  amo- 
re ! qual  ris'erenza  dobbiam  dunque  noi  ave- 
re per  un’  anima  , che  così  è ripiena  dello 
spirito  di  Dio?  non  se  le  dee  forse  altret- 
tanto rispetto,  come  al  tabernacolo,  in 
cui  riposa  il  corpo  adorabile  di  Cesò  Cri- 
sto nel  Santissimo  Sagramento  ) o come 
alla  Santissima  Vergine,  mentre  portava  il 
proprio  Figliuolo  di  Dio  nel  suo  purissimo 
I seno 


(a)  1.  Cor.  6. 

(b)  Noi  siamo  tempj  dello  Spirito  Santo. 

(c)  Cap.  5. 

(d)  D.  Thom.  I.  p.  q.  4.  art. 
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ceno,  giacche  quest’anima  è tutta  ripiena 
deilo  Spirito  Santo,  che  d iiu  medesimo  Dio 
col  Figliuolo? 

Siccome  però  fu  necessario  , die  la  Santa 
Vergine  fosse  riempita  di  grazia  per  esser 
disposta  a ricevere  nel  suo  casto  seno  la 
persona  adorabile  del  Figliuolo  di  Dio:  co- 
sì bisogna,  che  un’anima  sia  abbellita  da 
diverse  virtù  , se  desidera  di  aver  la  sorte 
felice  di  ricevere,  e conservare  in  se  stessa 
la  persona  dello  Spirito  Santo.  Non  parlo 
della  santa  carità  , che  é la  regina  di  tut- 
te le  virtù  , poiché  egli  stesso  la  porta , e 
l’introduce  nell’anima,  come  1’  ultima  di- 
sposizione neces.aria  per  riceverlo  ; ma  con- 
viene che  ella  procuri  d’aver  principalmen- 
te tre  virtù;  la  prima  é l’umiltà,  la  se- 
conda la  purità,  la  terza  ia  pace,  ossia 
tranquillità  interna,  la  quale  non  ù pro- 
priamente una  virtù;  ma  piuttosto  il  fruito 
di  molte  virtù  (a). 

I.  Un’an'ma  non  può  essere  la  dimora 
dello  .Spirito  Santo,  s’ella  noné  umile  ; poi- 
ché Iddio  stesso  cel  dichiara  in  termini  es- 
pressi nella  sua  scrittura  ; D.'/ir  susiri/t  re- 
sini: , hu’niliéus  autem  d.it  grati»  n {b)  ; 
Iddio  resiste  ai  superbi,  che  tanto  vai  dire, 
che  non  può  accordarsi , non  può  aver  nè 
pace,  nè  riposo  con  i superbi  ; comparte 
però  la  grazia  del  suo  Santo  Spirito  agli 
umili.  Uno  spirito  aiiiero,e  borioso  épiù 
proprio  per  esser  la  dimora  di  Lucifero  Re 
«lei  superbi,  che  per  esser  tempio  delloSpi- 
fito  Santo , il  quale  riposa  solamente  sopra 
gli  umili.  Qjiindi  è che  tutti  i maestri  del- 
la vita  spirituale  danno  per  regola  generale, 
che  tanto  n'^i  abbiamo  dello  spirito  di  Dio, 
quanto  abbiamo  di  vera  umiltà;  se  si  scuo- 
pre  qualche  piccolo  tratto  di  vanità  , noti 
fa  bisogno  d’ altra  prova  per  assicurarsi, che 
quell’anima  non  è posseduta  dallo  spirito 
di  Dio. 

Q.iando  Iddio  volle  preparare  il  grande 
S.  Simone  Srilita,  per  quel  sì  sublime  sta- 
to di  perfezione,  i cui  prodigi  ci  sembrano 
incredibili,  quantunque  verissimi , gli  man- 
dò un  sogno,  o piuttosto  una  rivelazione 
durante  il  sonno.  Parevagli  divedere  unuo- 
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nio  di  maestà  venerabile  , uie  gli  cuiiiai;- 
dava  d’ intraprendere  una  gran  fabbrica  , c 
di  scavarne  in  quell’  ora  medesima  i iunda- 
menti  : ubbidì  egli  , e subitosi  mise  a tra- 
vaqliare  con  molta  fatica  , per  iscavare  la 
terra,  e quando  si  pensò  d’aver  scavatoab- 
bastanza,  dissegli  il  personaggio:  non  b.a- 
sta,  conviene  scavare  ancor  più  basso,-  rico- 
minciò dunque  a travagliare  con  maggior 
forza  : e quando  credette  d’aver  fatto  assai, 
non  basta  replicò  i’ altro , continua , escendi 
ancor  prò  basso  , ed  avenoogli  fatto  così  ri- 
cominciar il  suo  travaglio,  per  quattro  vol- 
te, finalmente  gli  disse,  basta,  fabbrica  ades- 
so , e potrai  alzare  il  tuo  edifìcio,  quanto 
vorrai  , ed  anche  fino  al  Cielo  . 

E ciò  fu  per  insegnare  a lui,  ed  a tut- 
ti noi , che  prima  dobbiamo  travagliare  a 
spogliarci  del  nostro  naturale  orgoglio , ed 
umiliarci  fin  nel  più  profondo  del  nostro 
cuore  ; che  dobbiamo  imprimerci  bene  nell’ 
anima  i sentimenti , della  nostra  abbiezio- 
ne,  annichilarci,  e di  nuovo  annichilarci, 
e sempre  più  profondarci  nel  nostro  nien- 
te , senza  timore  di  accedere  mai  in  que- 
sto , o di  concepire  di  troppo  gran  disprezzo 
di  noi  stessi  . Che  se  in  fatti  noi  avremo 
una  volta  fortemente  concepiti  i sentimenti 
di  una  vera  , e profonda  umiltà  , più  a bas- 
sa avremo  gettato  questo  sodo  fondamento 
di  tutte  le  cristiane  virtù  , più  lo  Spirito 
Santo  ci  riempirà  di  abbondante  grazia  , e 
potremo  aliare  la  fabbrica  della  nostra  per- 
fezione fino  al  cielo,  giusta  la  sicura  rego- 
la del  Vangelo:  Qui  se  umiliat , exalta- 
bitur  . 

2.  Non  basca  però  che  un’anima  sia 
umile;  dee  di  più  esser  pura,  altrimenti 
non  potrà  mai  essere  abitazione  dello  Spiri- 
to Santo.  Come  mai  infatti  inostri  corpi 
potranno  esser  tempia  di  quel  Santo  Spiri- 
to, come  dice  S.  Paolo(f),  se  la  nostracarne 
non  cessa  in  qualche  maniera  di  esser  car- 
ne, per  divenir  spirituale,  cioè  per  non 
più  servire  alle  inclinazioni  dei  sensi  , ma 
ai  purissimi  effetti  dello  spirito  ? La  meno- 
ma immondezza  della  carne  rende  un’ani- 
ma indegna  di  esser  la  dimora  dello  Spirito 

San- 


(a)  Tre  disposizioni  nescssarle  per  ricever  lo  Spinto  Santo  ^ 

(b)  £’  umiltà  . 

(c)  La  purità , 
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ht  nine  ^ quu  cjre  e>c . Il  mio  spirito  non 
può  far  la  sua  dimora  nell’ uomo  carnale. 
La  colomba,  simbolo  dello  Spirito  Santo, 
non  trovando  fuori  dell’arca  , se  non  ie- 
tenti  carogne,  fango,  cd  immoderze,  non 
posò  in  verun  luogo  il  piede , rna  se  nc 
ritornò  nell’ arca.  _ 

Parlando  S.  Lucia  ai  tiranno  Pascasio  con 
tal  fermezza  di  Spirito  , c coraggio  sì  gran- 
de , che  il  sorprendeva,  questi  le  disse,  voi 
non  sarete  poi  sempre  sì  ardita,  e qualor 
vi  farò  provar  i tormenti,  vi  farò  cam'aiar 
linguaggio  . Ma  ella  risposegli  : le  parole 
non  possono  mancare  ai  servi  di  Dio,  aven- 
do loro  egli  stesso  ciò  promesso  , con  dir 
loro:  quando  voi  sarete  dinanzi  ai  tiranni, 
non  istate  a premeditare  , che  cosa  abbiate 
da  rispondere , perchè  non  sarete  voi , che 
parlerete , ma  lo  Spirito  dei  vostro  Padre 
celeste,  che  sarà  in  voi.  E come.’  ripigliò 
il  tiranno;  Sta  forse  in  te  lo  Spirito  San- 
to? Lo  spero,  rispose  la  Santa,  e vivo  in 
questa  ferma  fiducia , perchè  sta  scritto  , 
che  coloro,  che  sono  casti,  e vivono  nella 
purità,  sono  tempi  dello  Spirito  Santo. 
S’ella  è cosi,  replicò  il  tiranno,  io  ti  fa- 
rò menare  in  un  luog'.) , onde  non  uscirai 
casta,  affinchè  lo  Spirito  Santo  ti  abbando- 
ni . Ti  sfido  , nemico  di  Dio  , gli  rispose 
la  Santa  con  ispirito  animato  da  un  santo 
zelo,  tu  potrai  invero  farmi  soffrire  qualche 
violenza;  ma  non  avrai  giammai  il  potere 
di  farmi  consentire  ai  male;  e così  se  mio 
malgrado  perderò  l’ integrità  del  mio  corpo, 
non  perderò  giammai  quella  dell’anima  mia, 
e senza  perdere  la  corona  della  mia  vergi- 
nità acquisterò  la  palma  d’  un  glorioso 
martirio.  Lo  Spirito  Santo  però,  che  pro- 
tegge le  anime  pure,  che  sono  sue  spose, 
non  permise,  che  avessero  effetto  gli  empj 
disegni  di  Pascasio. 

Al  demonio  solo,  il  quale  è uno  spirito 
immondo,  conviene  il  compiacersi  nelle  lor- 
dure della  carne.egli  volentieri  fa  lega  con  loro 
per  estinguere  lo  Spirito  di  Dio  ; ma  quel 
Divino  Spìrito  , che  è la  stessa  purità  ; ne 
ha  un  orrore  sì  grande  , che  basta  un  pen- 


si to  i:rpu:o  ravvolto  il' ila  melile  con  co.n:- 
pi.icenza  ; b.ista  una  parola  poco  onesta  , 
ua’a/it  n?,  che  si  discosti  tanto  qu.i:Uo  dal- 
le delicate  leegi  della  purità,  per  allontanar- 
lo da  un’ anima,  come  appunto  si  dice  del- 
le api,  che  sono  tirrte  dal!’ odore  del  bal- 
samo, e scacciate  d.'illa  puzza  de’ cadaveri. 
Convien  dunque  che  un’anima  sia  purissi- 
ma, cd  umilissima  per  esser  luogo  di  ripo- 
so dello  Spirito  Santo . 

5.  Finalmente  dee  essere  pacifica  , e trr.n- 
quilia  . Il  palazzo  dello  Spirito  Santo  por- 
ta scritto  sul  frontispìzio:  FaUuscst  iup.i- 
fc  locui  eius  {a).  Un’anima  agitata  dai 
turbini  delle  passioni , tutta  sossopra  per  le 
inquietudini  del  suo  amor  proprio,  come 
potrà  esser  il  trono  dello  Spirito  Santo  ( 
La  sua  propria  ragione  umana  non  regna 
in  lei , il  suo  naturale  intendimento  non  è 
il  suo  Padrone.  Ella  serve  da  sch  ava  .alle 
passioni  ribelli  {b)  : l’ambizione  !a  mette 
in  tempesta,  l’avarizia  la  tiranneggia,  le 
voluttà  la  stancano  , le  leggi  dei  mondo  ha 
perseguitano , il  suo  amor  proprio  la  tor- 
menta, e i desideri  dei  sensi  sono  i suoi 
carnefici,  chela  tengono  alla  tortura  , e in- 
cessantemente la  flagellano.  E come  potrà 
ella  mai  in  mezzo  a tante  turbazioni  rice- 
vere le  dolci  impressioni  dello  Spirito  San- 
to , e regolarsi  secondo  i suoi  lumi  ? 

Ella  è come  una  piazza  da  mercato  un’ 
anima,  nella  quale  le  passioni  sono  scate- 
nate, il  mondo  ha  l’impero,  l’amor  prò. 
prio  si  fa  ubbidire  ; si  fa  traffico  dell’  eter- 
na salute  , e si  espongono  tutte  le  grazie 
del  Gielo  , e si  danno  per  bagattelle  . Or 
lo  Spirito  di  Dio  non  può  fermarsi  in  que- 
sto tumulto  ; Non  in  comtnoùtne  Dominili- 
(c):  vi  vuole  un’anima  pacifica:  perchè, 
siccome,  dice  Aristotile,  ia  rugiada  la  qua- 
le è una  delle  piò  piacevoli  meteuri , che 
si  formino  da^li  astri  nell’aria,  viene  im 
pedita  da  ogni  menoma  agitazione  de' ven- 
ti ; così  le  operazioni  dello  Spirito  Santo 
vengono  turbate  dai  torbidi  delle  passioni , 
che  non  si  tengono  in  pace . Ma  chi  po- 
trà spiegare  le  maraviglie,  che  opera  lo 
Spirito  Santo  nella  profonda  pace  di  un’ani- 
I a ma , 


(a)  Pia!.  75. 

(b)  La  pace  hiterna, 
(d)  Reg,  3.  Lib-  19. 
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in.i,  che  gli  ha  dato  un  pieno  possesso 
di  se  medesima  per  lasciarsi  condurre  da  lui, 
ove  più  gli  piace Jp/r/tr/r,  ubi  Tt<lt , spi- 
rai : Hgli  la  guida,  e la  mena,  dove  vuo- 
le , e sovente  la  introduce  nei  più  profondi 
mister;  dei  segreti  di  Dio,  ne’ quali  soave- 
mente si  perde,  senza  sapere,  ove  sia,  nè 
che  cosa  si  faccia  . Soffia  dove  vuole  , nè 
alcuno  può  segnargli  le  vie,  nè  prescriver- 
gli il  lavoro,  nè  regolare  i Divini  suoi 
movimenti.-  essi  sono  sì  ammirabiii , e sì 
occulti  all’ anima,  ch’ella  stessa,  che  li  spe- 
rimenta , non  li  conosce . O mille  volte 
felice  ua’ anima  veramente  umile,  tutta 
pura  , cd  in  tutto  tranquilla  f Ella  diventa 
la  cara  possessione  delio  Spirito  di  Dto  ; 
e questo  Santo  Spirito  opera  in  lei  mara- 
viglie così  grandi , che  1’  intera  eternità  non 
le  sarà  sufficiente  per  gustarne  tutta  la  dol- 
cezza, e per  ringraziarlo  abbastanza  de’ suoi 
favori . l acciamo  nondimeno  qualche  sforzo 
per  coacscerne  alcuna  parte. 

ARTICOLO  IV. 

1.  Un  anima , che  ì la  dimora  dt Ho  Spiri- 
to Santo , possiede  in  se  stessa  la  sorgente 
di  tutte  le  grazie . 2.  Egli  infatti  le  co- 
munica tre  grandi  favori  , 

CHi  intraprendesse  a riferire  tutte  le  ma- 
raviglie , che  lo  Spirito  Santo  opera 
nelle  anime,  ch’egli  onora  di  sua  prey<»n- 
za,  s’immergerebbe  in  un’ abbisso,  di  cui 
non  potrebbe  più  uscirne;  poiché  gli  con- 
verrebbe conoscere  tutti  i prù  intimi  segre- 
ti della  vita  dei  Santi,  leggere  in  tofti  i 
cuori  dei  predestinati , e vedere  tutta  i’eco- 
nomia  della  celeste  Gerusalemme,  ch'egli 
fabbrica  qui  m terra  nel  segreto,  e oel  si- 
lenzio dell’ inferno.  Come  il  tempio  di  Sa- 
lomone fu  fabbricato  senza  verun  strepito  , 
e senza  che  si  sentisse  un  colpo  di  martel- 
lo, perchè  ogni  pietra  era  da  lungi  così 
bendisposta  a riempire  il  suo  luogo,  che 
non  faceva  più  d’uopo  di  ritoccarla  / così 
lo  Spirito  Santo  prepara  qui  in  terra  cia- 
Kuno  degli  eletti,  per  tenere  l’ordine,  ed 
il  luc^o  , che  secondo  i disegni  della  sua 
eterna  predestinazione  gli  ha  determinato  in 
quel  tempio  augusto  della  gloria . £ tutto 
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questo  lavoro  non  può  esser  guidato  , nè 
perfezionato,  se  non  dalle  operazioni  dello 
Spirito  Santo;  in  maniera  che,  fintantoché 
noi  ci  regoliamo  colla  nostra  propria  naturai 
cognizione,  o che  questa  soia  è il  princi- 
pio delle  nostre  azioni , noi  non  ci  avanzia- 
mo di  niente  nella  grand’  opra  della  nostra 
eterna  salute. 

Quando  la  Chiesa  canta  quel  bell’  Inno 
composto  a gloria  dello  Spirito  Santo,  ella 
il  chiama  : Eorts  virus-,  una  fontana  vi- 
vente , una  sorgente  perenne , dalla  quale 
escono  fiumi  di  grazie,  che  vanno  daper- 
tutto  mondando  i curri,  che  gli  sono  aper- 
ti. Felice  queir  anima,  che  porta  in  seno 
questa  sorgente  di  eterna  vita  . Il  Profeta 
Isaia  ci  dice,  che  da  lei  ne  escono  sette 
torrenti  di  Spirito  tutto  Divino,  i quali 
distribuisce  a coloro,  che  son  disposti  a ri- 
ceverli, lo  spirito  di  sapienza,  lo  spirito 
d'intelligenza,  lo  spirito  di  consiglio, lo  spi- 
rito di  fortezza , lo  spirito  di  scienza  , Io 
spirito  di  pietà,  e lo  spirito  di  timor  di 
Dio.  E un’anima  , che  sia  abitacolo  dello 
Spirito  Santo,  possiede  questa  sorgente  ab- 
bondantissima di  tutti  i beni  deli’ eternit.!. 
S’arebbero  neces-ar;  interi  trattati  per  espor- 
re a lungo  la  bellezza  di  tutre  quelle  pre- 
ziose ricchezze:  ma  per  restringerci  nei  con- 
fini d’una  semplice  Conferenza,  basta  il 
dire,  che  lo  Spirito  Santo  non  viene  giam- 
mai in  un’anima,  che  non  1’ arricchisca 
tre  cosi  rari , e si  preziosi  favori,  che  in 
niun  luogo  trovar  si  possono,  se  non  ne’ 
suoi  tesori,  i.  La  corona  come  Regina,  e 
le  rende  sovrana.  2,  La  santifica,  come 
una  Figliuola  di  Dio  , e le  dà  un  legitti- 
mo diritto  all'  eredità  del  Padre  celeste . j. 
La  infiamma  d’un  fuoco  tutto  celeste,  co- 
me un  Serafino  . , ^ • c 

I.  E che  sia  vero , che  lo  Spinto  Santo 
viene  in  un’  anima  per  coronarla , come 
una  Regina  , e sollevarla  alla  dignità  di 
sposa  del  supremo  Monarca  del  Mondo  , 
noi  r abbiam  veduto  per  esperienza  ; con.- 
ciossiachè  che  altro  significa  quella  pompa 
tanto  maestosa  per  una  parte , e per  1 al- 
tra sì  misteriosa  , con  cui  egli  volle  discen- 
dere sopra  gli  Apostoli  nel  giorno  della 
Pentecoste  (,a)ì  Non  senza  motivo  la  storia 

degli 
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(a)  Pereti  gli  Oppostoli  stessero  essisi,  quando  ricevettero  lo  Spirito  Santo, 
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degli  atti  Apostolici  osseina,  che  erano  tutti 
a sedere,  quando  il  ricevettero,  e che 
quando  riempì  della  sua  adorabil  presenza 
tutta  la  casa,  li  ritrovò  tutti  collocati,  co- 
me sopra  tanti  troni  : Replevìt  totem  do- 
mum  , ubi  erant  srdentes.  Sorprende  a dir 
vero,  che  gli  Apostoli,  i quali  conosceva- 
no assai  bene  la  maestà  dello  Spirito  Santo, 
che  è una  Persona  Divina,  e che  si  erano 
apparecchiati  col  ritiramento  di  dieci  gior- 
ni , per  degnamente  riceverlo,  e che  sape- 
vano benissimo  il  gran  profondissimo  rispet- 
to, che  si  meritava,  non  fossero  prostra- 
ti a terra  , o ginocchioni  almeno , come 
focciamo  noi  nel  ricevere  il  SS.  Sagramen- 
to . £’  ella  una  positura  civile  lo  starsene 
tutti  a sedere  per  ricever  colui , che  deb- 
bono adorare  come  una  Persona  Divina  ? 

S.  Gregorio  Nazianzeno  ci  ha  scoperto 
il  mistero  di  tal  positura,  quando  scrisse, 
che  conveniva  benissimo,  che  fossero  assisi , 
perchè  erano  nell’augusta  cerimonia  della 
lor  consagrazione  , e lo  Spirito  Santo  veni- 
va espressamente  per  coronarli  (a)  ; Prapter 
rejftJ  dignitatit  txctllentiam.  Venne  per- 
ciò a posarsi  sopra  le  loro  teste,  parte,  in 
cui  sì  porta  la  corona . Dobbiamo  inoltre 
notare  , che  quella  , colla  quale  onorolli , 
avea  forma  di  lingua,  e non  di  diadema, 
per  lignificarci  che  la  loro  reale  autorità  do- 
veva cssercitarsi  colie  parole , e non  col 
b'accìo , e che  questa  medesima  lingua  era 
di  luce , e di  fuoco , e non  di  carne , per 
farci  intendere,  che  non  doves’ano  pigliare 
i’  imperio  dei  cuori  degli  uomini , se  non 
predicando  loro  il  Santo  Evangelio  con  pa- 
role tutte  folgoreggienti  luce  celeste  , ed 
accese  dal  fu  co  del  Divino  amore  (^):  ed 
co  questa  guisa  tratta  invisibilmente  anche 
le  anime , che  hanno  la  felice  sorte  di  ri- 
ceverlo ; cosicihi  esse  diventano  altrettante 
coronate  Regine  : ed  eccone  il  ^ome  . 

ì.  Un’anima,  che  come  sovrana  coman- 
da in  ttitto  il  picciolo  staro  del  suo  inter- 
no, non  è ella  veramente  Regina?  Ivi  essa 
da  legge  alle  sue  passioni  tenendole  tutte 
soggette  all’impeto  delÌ4  ragione  ; indi  sog- 


getta la  ragione  stessa  all’ubbidienza  della 
fe  e (r).  ivi  ella  tiene  in  freno  tutti  i 
sensi  con  una  rigida  mortificazione ed  ivi 
hnalraeptc  ella  giudica  , e condanna  tutte 
le  false  opinioni  del  mondo , le  inganne- 
voli massime  della  prudenza  della  carne,  e 
tutlociò,ch:  non  sì  accorda  coi  sagri  movi- 
menti dello  Spirito  di  Dio . Ella  è Regi- 
na, perchè  si  vede  in  un  intera  indipen- 
denza da  tutte  le  tiranniche  leggi  del  se- 
colo, che  tengono  gli  uomini  schiavi;  Ubi 
spirìtut  ibi  libcrtas  : Ove  vi  è lo  Spirito 
di  Dio,  ivi  regna  la  libertà.  Ella  è final- 
mente Regina  , poiché  non  opera  piò  nè 
per  timor  del  istigo,  come  gli  schiavi,  nè 
in  vista  delle  ricompense,  come  i mercena- 
ri ; ma  pei  solo  motivo  del  purissimo  amo- 
re di  Dio. 

Il  mirabile  perù  è,  che  la  corona,  che 
questa  Regina  porta  sopra  il  suo  capo , è 
una  lingua  di  fuoco  celeste.  La  lingua  ser- 
ve egualmente  a due  usi  -,  a parlare , ed  a 
gustare  i sapori  (</)  . Or  questa  Regina  non 
porta  tal  lingua  nella  sua  bocca  ; ma  sopra 
il  suo  capo,  che  è la  parte  piò  elevata 
verso  il  Cielo j per  indicarci,  che  lo  Spiri- 
to Santo  è ad  un’anima,  che  lo  riceve, 
una  lìngua  celeste,  che  le  dona  la  libertà 
e di  parlare  a Dio,  e di  gustatele  cose  di 
Dio  . Dovremo  noi*dunque  stupirci , se  so- 
vente non  sappiamo  parlar  a Dio  nell’ora- 
zione, o gustare  le  cose  di  Dio.  Noi  non 
abbiamo  questa  Divina  lingua  necessaria  pex 
una  cosa,  e per  l’ altra  j questa  lingua  èia 
Spirilo  Santo . Ma  come  avremo  noi  lo 
Spirito  Santo,  essendo  tutti  pieni  delio  spi- 
rito del  mondo,  nè  sapendo  gustare  altra 
cosa-,  che  i piaceri  dei  sensi?  Invano  si  gri- 
da alle  persone  mondane  ; gustate  , e vede- 
te, quanto  sia  dolce  il  Signore.*  come  vo- 
lete voi,  che  il  gustino,  se  non  hanno 
questa  lingua  del  Cielo,  che  è necessaria 
per  gustare  le  cose  celesti.^  non  è con  ra- 
gioni, nè  colla  speculazione  dell’ intelletto, 
che  si  discerve  il  buon  sapore  i la  sola  lin- 
gua ne  è il  giudice . Resta  inutile  il  per- 
suadervi con  luoghi  discorsi,  che  in  Dio 
I 3 si 


(a)  Orar,  dt  Pon. 

(b)  Perché  venterà  Vmfue  dì  fuero  tetra  gli  ^petteil» 

(c)  Un'anima,  thè  ha  lo  Spìrito  Vanto,  è veramente  Regina  • 

(d)  La  lingMé  serve  a parlare,  e gustare. 
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si  trovano  dolerne  tali,  che  fanno  dimen- 
ticare tutte  quelle  delle  Creature;  noi  sa- 
prete mai  bene,  finché  l’abbiate  voi  stessi 
gustate  ; e non  potrete  mai  gustarle  bene , 
se  non  avete  la  lingua  celeste:  né  giammai 
avrete  questa  lingua  , finché  non  siate  ri- 
pieno dello  Spirito  di  Dio.  O Dio  d’amo- 
re , datemi  il  vostro  Santo  Spirito , e gu- 
sterò le  vostre  bontà  ineffabili  ; senza  di 
questo  non  potth  farlo  giammai, 

2.  A questo  primo  favore,  che  fa  lo 
Spirito  Santo  ad  un’  anima  , di  cotonarla 
cioè  come  Regina,  quando  ella  il  riceve, 
ne  aggiugne  un  seconda,  che  non  le  reca 
minor  vantaggio  ; ed  é , che  la  giustifica  , 
liberandola  dal  peccato  / giustificandola  la 
santifica  col  riempirla  di  grazia;  santifican- 
dola, la  Divinizza  in  qualche  modo  adot- 
tandola per  figliuola  di  Dio  (a).  Non  si 
riposa  dunque  solamente  sopra  il  suo  capo 
per  onorarla  , servendole  di  corona  ; ma  en- 
tra nel  suo  cuore  per  animarla  col  suo  pro- 
prio spinto,  e per  esserle  un  principio  di 
vita  Divina:  e si  compiace  di  arricchirla 
coi  più  preziosi  doni  del  Cielo,  partecipan- 
dogliene la  sua  grande  abbondanza . Con- 
ciossia  hé  siccome  procede  dal  cuore  del  Pa- 
dre , -e  del  Figliuolo,  e riceve  tutto  da 
quelle  due  Divine  Persone,  in  vedendo, 
elle  nulla  può  loro  rendere  nel  Divino  San- 
tuario dell’  esser  di  Dio  , quantunque  sia 
egualmente  ricco  , ed  abbondante  , quanto 
le  altre  due  Persone  Divine;  cerca  daper- 
tutto  delle  anime,  che  vogliano  riceverla 
nella  sua  pienezza,  affine  di  poter  essere  li- 
berale versò  de’ figliuoli  di  ciò,  che  non 
uò  rendere  al  loro  Padre  Celeste,  dal  quale 
a ricevuto  tutto.  .'\h  se  ritrovasse  dei  cuo- 
'ti,  che  volessero  presentarsegli  con  altret- 
tanto desiderio  di  ricever  da  lui , quanto 
egli  brama  di  comunicarsi  loro!  quanto  sa- 
teb  bero  ricchi  de’  suoi  doni  ? 

Il  dire  poi , qual  sia  il  prezzo  dei  teso- 
ri, de’ quali  arricchisca  un'anima  nel  mo- 
mento , che  la  santifica  colle  sue  grazie  , 
siccome  non  si  concepisce  dallo  spirito  uma- 
no, durante  questa  vita,  nella  quale  trop- 
po poco  abbiamo  d^  luce.-  così  neppure  ab- 


biamo parole  assai  forti  per  esprimerlo. 
S.  Tommaso  tiene  per  certo,  che  la  meno- 
ma porzione  di  un  bene  sovrannaturale,  che 
lo  Spirito  Santo  comparte  ad  un’anima  san- 
tificata dalla  sua  grazia , vale  di  più , che 
tuttala  moltitudine  de’ beni  naturali  distri- 
buiti a tutti  gli  esseri  - Bonum  grattjc  unìus 
m,:/us  est , tjuam  ionu’it  naturx  tetius  uni- 
versi (6);  Parole  veramente  ammirabili , e 
degne  di  esser  scritte  da  per  tutto  a carat- 
teri d’oro,  da  tenersi  sempre  d’ avanti  gli 
occhi,  e portar  benbene  impresse  nelle  no- 
stre menti.  Non  saprei  desiderare  ad  un’ani- 
ma maggior  felicita , che  d’  aver  una  volta 
ben  gustata  questa  verità  importantissima 
(<■)  ; perché  sicuramente  ella  concepirebbe 
tanta  stima  dei  beni  sovrannaturali , che 
le  sono  dati  dallo  Spirito  Santo,  che  avreb- 
be un  grandissimo  disprezzo  per  tutte  le 
cose  del  mondo. 

Ma,  Dìo  mio,  perché  avrà  ad  esser 
sempre  sì  profonda  la  nostra  ignoranza  ? 
perché  crocifiggeremo  sempre  io  tal  guisa 
e anima , e corpo , per  far  acquisto  di  sì 
misera  porzione  dei  beni  della  terra  ? Quan- 
do io  avrò  tutto  insieme  il  mondo  , che 
cosa  é ciò  a confronto  del  menomo  grado 
di  grazia  delio  Spirito  Santo,  se  sono  tan- 
to felice  di  possederlo  .r*  U autorità  di 
S.  Tommaso  batterebbe  tutta  sola  pc^  ab- 
bastanza persuadermelo  ; ma  la  ragione  d 
così  evidente,  che  per  poco  che  si  conside- 
ri , ella  é capace  di  convincere  ogni  intel- 
letto . Conciossiaché  un  solo  grado  dì  gra- 
zia santificante,  che  io  abbia,  eia  conser- 
vi fino  alla  morte,  io  sono  sicurissiina 
d’entrare  nell’eterno  possesso  d’un  bene  infi- 
nito, cioè  di  Dio  medesimo.  All’opposto  , 
quando  io  solo  possedessi  tutto  questo  gran 
mondo,  e mille  altri  insieme,  e mi  con- 
servAssi  in  tale  stato  fino  alla  morte  , se 
sono  privo ^ella  grazia  del  mìo  Dio,  null% 
più  mi  resta  per  un’ eternità, se  non  la  fu- 
nesta lagrimevole  pris-azione  del  bene  infi- 
nito. Che  caso  dunque  debbo  ìa  fare  del 
possesso  di  tutti  i beni  naturali , che  tutta 
insieme  non  possono  produrmi  un  sol  mo- 
mento di  possesso  di  Dio?  ed  all'opposto, 

qua- 


(a)  L»  Spirita  Santa  fi  dana  tutta,  nuli»  patenda  dare  a Dta^ 

(b)  D.  Tiom.  I,  2.  g.  IIJ.  a.  8. 

(c)  Il  menamo  ie^e  della  grazia  vale  più  di  tutta  la  natura  % 
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quale  stima  debbo  io  fare  di  ogni  menomo 
grado  della  grazia  santificante,  la  quale  si- 
curamente mi  produce  il  possesso  di  Dio 
durante  tutta  l’eternità? 

Mio  Dio.'  e perché  mai  questa  gran  ve- 
rità non  è ben  conosciuta  dagli  uomini  ? 
Ah  se  ne  fossero  ben  persuasi , se  ben  be- 
ne ne  ponderassero  l’ importanza  , nè  per 
tutto  insieme  il  mondo , nè  per  cento  mi- 
lioni di  mondi , giammai  s’ indurrebbero  a 
perdere  un  sol  atomo  della  vostra  grazia  ; 
quando , perché  non  pensano  a questa  veri- 
tà, e non  ne  pesano  il  gran  rilievo,  tutto- 
dì fan  della  grazia  un  tal  disprezzo , che 
scialacquano  per  bagattelle.  Oh  accecamen- 
to.' oh  stoltezza.'  oh  frenesìa  degli  uomini 
quanti  cocenti  disperati  rimorsi  cagionerai 
loro  durante  tutta  l'eternità  ^ 

3.  Finalmente  io  Spirito  Santo , che  è 
tutto  fuoco,  tutto  amore,  e tutto  l’ardore 
infinito  del  Padre,  e del  Figliuolo:  Ftns 
v'nius  ignis  charitas  y venendo  in  un’anima 
l’infiamma  di  un’incendio  cosi  santo,  eh’ 
ella  diviene  come  un  Serafino  . Siccome  il 
fuoco  non  può  stare  senza  abbruciare  : e 
quanto  più  incontra  di  materia  combustibi- 
le , tanto  più  si  estende,  e si  aumenta, 
ed  insaziabile  nella  sua  fame  più  abbrucia, 
più  vorebbe  abbruciare  , senza  mai  dir  ba- 
sta; cosi  è impossibile  di  aver  I’  amor  sen- 
za volere  amare . Or  un’  anima  ripiena 
dello  Spirito  Santo  alberga  nel  suo  cuore 
Io  stesso  amore,  con  cui  il  Padre,eJ  il  Fi- 
gliuolo incessantemente,  ed  infinitamente  si 
amano.  Se  dunque  ella  porta  nel  suo  cuo- 
re lo  stesso  amore,  col  quale  Iddio  è infi- 
nitamente amato  in  se  stesso;  come  è pos- 
sibile , che  il  suo  fuoco  non  cresca  di  mo- 
mento in  momento,  avendo  ed  amare  un 
soggetto  tanto  amabile , che  essa  non  po- 
rrà mai  amarlo  abbastanza  ? Non  bisogna 
necessariamente,  che  quanto  più  ella  ama, 
tanto  più  voglia  amare,  senza  che  si  fer- 
mi, o si  rallenti , nè  mai  dica  basta  cosi  ? 

Tutte  le  virtù  inclinano  a produrre  gli 
atti , che  loro  son  proprj  («)  . La  liberalità 
si. compiace  nel  dare:  la  pazienza  nel  sof- 
frire ì la  giustizia  nel  rendere  a ciascuno  ciò, 

fa)  La  carità  fa  i tuoi  aiti  facilmente , 1 

(b)  D.  Thom.  1.  z.  <}•  zj.  a.  z. 

(c)  Lib,  de  corrept. , Cf  grat.  cap.  2. 


che  gli  appartiene,  l’umiltà  nel  ricevere 
qualche  disprezzo, e cosi  tutte  le  altre  vir- 
tù. Ma  òan  Tommaso  è di  parere,  che 
niuna  virtù  abbia  inclinazioni  sì  forti , e si 
dolci  a produrre  i suoi  atti,  come  l’amore 
dì  Dio;  e niuna  altresì  gusti  maggiori  soa- 
vità nel  suo  esercizio  : J\%Ua  viriut  habet 
tantam  ÌHclinationem  ad  suumabìum,  situi 
eharicas  ; nec  aliqua  ita  deltcìabiliter  opera~ 
tur  {b).  Quando  lo  Spirito  Santo  dimora 
in  un’anima,  è come  una  sagra  fiamma ^ 
che  tende  sempre  verso  il  Cielo,  ed  inces- 
santemente la  sollecita  ad  amare  il  suo  Dio; 
e se  ella  si  rende  fedele  nel  seguire  i suoi 
divini  movimenti  , vi  sperimenta  una  dol- 
cezza tale,  che  tutto  il  mondo  insieme  non 
potrebbe  dargliene  la  simile. 

S.  Agostino  sopra  quelle  parole  della  scrit- 
tura : l^i  Spìritu  Dei  aguntur,  hi  sunt  fi- 
lli Dei  ; dice  le  seguenti  parole  degne  in- 
vero del  cuore  tutto  serafico  di  quel  gran 
Dottore  (c)  : t figliuoli  di  Dio  conoscono  , 
che  hanno  lo  Spìrito  del  loro  Padre  cele- 
ste, dai  Divini  movimenti , che  in  loro 
cagiona  ; perchè  se  sono  mossi  dallo  Spirito 
di  Dio,  non  è,  affinchè  se  ne  stìeno  im- 
mobili ; ma  affinchè  spalancando  il  lor  cuo- 
re verso  di  lui , aspirino  a gustar  più  ab- 
bondantemente la  soavità  del  suo  spirito  , 
così  che  li  porti  a fare  tutte  le  sue  volon- 
tà con  piacere  ; e quando  avranno  riposto 
tutto  il  loro  piacere  nelle  cose  di  Dio , ri- 
conoscano, che  tutto  quel  piacere  è un  pu- 
ro dono  dì  Dio,  e che  il  Signore  è quegli, 
che  loro  ha  data  tutta  quella  soavità.  Tut- 
te le  nostre  potenze  spirituali , e corporali 
trovano  il  loro  piacere  nelle  loro  , proprie 
operazioni  verso  gli  oggetti  a loro  propor- 
zionati : i nostri  occhi  si  compiacciono  nel 
rimirare  le  bellezze  dei  colori;  e della  lu- 
ce; le  nostre  orecchie  trovano  soave  l’ar- 
monia dei  suoni,  edei  canti.  Ma  nulla  vi 
ha  di  ^uale  al  piacere,  che  sente  il  cuore 
nello  amare  ciò , che  è amabile  : e se  una 
volta  sì  attacca  ad  amare  il  suo  Dio,  ed  a 
gustare,  e conoscere  ciò,  che  ama:  quanto 
questo  adorabile  oggetto  supera  in  bontà 
tutto  ciò,  che  al  di  fuori  da  luì , tanto  la 
I 4 gio- 

een  piacere. 
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gioja  del  cuore,  che  ama,  supera  tutte  le  che  se  avessimo  conquistati  mille  'loifer)  • 
contentezze,  che  gustar  si  possono  nelle  Coraggio  dunque,  anima  mia.  Se  noi 
creature.  amiamo  Iddio,  noi  abbiamo,  il  possesso  del 

Q;]ale  scusa  possiamo  noi  ritrovare,  se  suo  Divino  Spirito,  avendolo  egli  promes> 
no«  ci  diamo  perpetuamence  alla  pratica  so:  se  alcuno  mi  ama,  noi  verremo  a lui 
del  maggior  bene , che  possiamo  fare  in  tut-  e dimoreremo  in  lui , e con  lui  ; q se  noi 
ta  la  vita  (<r)?  Se  ci  mancano  le  occasioni  abbiamo  il  possesso  dello  Spirito  Santo, 
esterne  o di  iar  del  bene,  o di  soiTrir  del  siamo  troppo  ricchi,  evi  burliamo  di  tutto 
male,  odi  praticar  qualche  virtù,  o di  por-  il  resto.  Ma  profìtilaraoci  bene  di  questa 
tar  la  croce  del  nostro  Signore,  non  abbia-  gran  tesoro.  Egli  é tutto  amore,  ed  amore 
mo  noi  sempre  il  nostro  interno,  che  è il  infinito  del  Padre,  e del  Figliuolo;  e se 
tempio  dello  Spirito  Santo,  ove  possiamo  egliè  nostro,  diviene  nostro  proprioamore. 
raccoglierci  con  lui  a dispetto  dì  tutti  gli  Amiamo  Iddio  con  questo  grand’amore,  nè 
imbarazzi  delle  creature,  che  ci  circondano,  stanchiamoci  mai  in  sempre  più  amarlo  ; 
c qui  dentro  esercitare  libetaraente  gli  atti  travagliamo  infaticabilmente  durame  questo 
di  adorazione , di  fede,  di  speranza,  e prin-  picciol  momento  di  tempo,  che  ci  resta; 
cipalmente  di  amore  di  Dio?  Nulla  vi  è la  beata  eternità,  che  ci  aspetta,  se  aniU' 
di  più  facile , nulla  di  più  dilettevole , ed  mo  Iddio , sarà  abbastanza  lunga  per  ripo- 
insieme  nulla  di  più  grande,  ed  eroico  sarei, 
poiché  un  solo  di  questi  atti  vale  più , 

CONFERENZA  X. 

i 

Detta  dimora  recìproca  delle  Dìvìtte  persone  F una  nell'  altra  ^ r 

Che  ì Teologi  chiamano  ' 

Circuminsessione. 

Nulla  ha  di  eguale  alla  fame  , che  sviamenti  per  raddrizzarlo , e fargli  felice- 
sente  ii  nostro  spìrito  dì  conoscetela  mente  ritrovare  la  suprema  verità,  quando 
venta:  piu  la  scuopre , più  avido  ne  di-  sicercava  la  sola  vanità, 
venta;  più  si  sforza  di  riempirsene,  più  si  Tanto  avvenne,  a tre  giovani  di  bel  tir. 
sente  vuoto;  nè  per  quanto  sappia  fa-  lento.  Questi  dopo  di  essersi  applicati  pel 
re,  trovasi  soddisfatto.  La  cagione  di  ciì>  corso  di  alquauti  anni  allo  studio  delle  scien- 
è,  che 'egli  è nato  per  la  verità  infinita,  ze  umane,  a in  particolare  della  Cosmo- 
il  cui  godimento  dee  fare  la  sua  beatitudi-  grafia  , e dopo  a ’ere  osservato  tutto  ciò  , 
ne , ed  il  suo  perfetto  riposo  per  rutta  l’eter-  che  scrivono  gli  Autori  (à)  circa  la  forma 
nita.  Questa  egli  cerca  dapertutto;  ma  so-  de' cieli,  la  situazione  del  mondo,  delle 
venie  s inganna;  ed  invece  della  verità  cor-  quattro  principali  parti  della  tetra  , Europa, 
le  dietro  alla  vanità  ; e questa  sagra  fa-  Asia,  Affrica,  Ainer'ca,  de’ diversi  regni , 
me,  che  ha  ricevuta  por  portarsi  a Dio,  che  dividono  ciascuna  parte,  deile  prinopa- 
degenera  in  una  vana  curiosità,  che  da  Dio  li  Città,  che  ritrovami  in  ciascun  regno, 
r allontana,  ed  altro  non  fa,  che  tormen-  e fino  le  più  belle  rarità,  che  in  loro  po- 
tarlo. Tuttavia  la  Divina  misericordia,  levano  riscontrarsi  ; dissero  in  fin  tra  loro: 
che  sa  far  nascere  il  bene  da’ nostri  propr;  che  ci  giova  lo  aver  letto  ne’ libri  tante 
mali  ; servesi  alcuna  volta  de’  suoi  stessi  maraviglie,  le  quali  non  sappiano  alia  fine 

se 

(a)  E'  ìnesiMaiile  un' anime,  iht  non  ama  Diot  '' 

(b)  La  Curiosità  di  tre  giovani  • 
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st  KOB  p^r  altrui  fede/  Nelle  cose  che  ca- 
dono_  sott»  de’  sensi , ella  è una  debole  co- 
gnizione quella  che  si  ha  per  sola  specula- 
tiva •,  in  cambio  di  soddisfare  la  nostra  cu- 
tiositì,  non  fa  che  irritarla  divantaggio  ; 
bisognorebbe  aver  veduto  tutto  ciò  noi 
medesimi , per  averne  il  cuore , e la 
mente  contenta . Ma  e chi  c’  impedisce  ^ 
non  ne  abbiamo  noi  la  libertà  / Andiamo 
dunque  , e vediamo  tutto  ciò  che  vi  è dì 
pib  bello  a vedere  sopra  la  terra;  que- 
sto è il  pib  innocente,  e il  piìt  dolce  pia- 
cere della  vita . 

Uno  dei  tre  di  qualche  miglior  giudicio 
degli  altri , volendo  frenare  la  loro  curiosi- 
tà, che  lor  preparava  molte  fatiche,  e po- 
co profitto,  finse  espressamente,  che  sapeva 
ed  avrebbe  lor  fatto  facilmente  vedere  una 
delle  più  rare  maraviglie , che  fossero  al 
mondo.  E quale  / dissero  gli  altri,-  sebbe- 
ne fossero  cinquecento  leghe  lontana,  la 
vogliamo  vedere.  Nò  non  andiamo  tanto 
lungi,  replicò  l’altro,  io  non  vi  dimando, 
se  non  una  mezza  giornata  di  strada , e vi 
farò  vedere  un  palazzo,  che  forse  i il  più 
inagnifico,  che  vi  sia  sopra  la  terra  (<r). 
Condusseli  dunque  per  certi  torti  sentieri 
in  mezzo  alle  montagne,*  passarono  diversi 
torrenti  d’  acque,  attraversarono  qualche 
campagna  affatto  diserta;  indi  entrarono  in 
una  selvr.  si  folta  ; che  i raggi  del  sole  non 
penetravan  mai  fino  a piè  delle  piante , e 
girando  a traverso  dall*  parte  del  Nord  , 
giunsero  alla  grotta  di  un  Santo  Eremita  , 
che  egli_  sapeva  essersi  da  circa  venti  inni 
ritirato  in  ■qin-lla  profonda  solitudine. 

Questi  accorgendosi,  che  venivan  alla 
sua  volta,  il  suo  primo  pensiero  fu  di  na- 
scondersi , temendo , che  fossero  ladri , i 
quali  venissero  per  rubargli  il  suo  tesoro  : 
cosi  appunto  chiamava  egli  il  suo  silenzio, 
la  sua  contemplazione,  la  intera  sua  pa- 
ce, la  dimenticanza  generale  di  tutte  le 
cose  del  mondo  , la  sua  altissima  povertà  , 
e il  dolce  possesso  di  Uio.  Tutto  questo 
era  il  suo  tesoro , riguardava  perciò  tut- 
te le  persone  del  secolo,  come  tanti  la- 
dri non  buoni  ad  altro  se  non  a depreda- 
re le  anime  de’  solitari  e rapire  loro  le 
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preziose  ricchezze  del  Cielo , e riempirli 
in  cambio  delle  frascherie  della  tetta.  Se  re 
sarebbe  dunque  volentieri  fuggito  ma  fatto 
un  breve  rimesso , che  forse  Iddio  glie  li 
mandava  espressamente,  affinchè  ricavassero 
qualche  profitto  dalla  sua  conversazione , 
stabili  d’andare  egli  stesso  a presentarsi  lo- 
ro. Fece  qualche  passo  per  incontrarli  con 
un  viso  angelico , e con  accogiimemo  di 
carità  ripieno  ; li  menò  quindi  verso  la  sua 
cella , nella  quale  però  non  gli  invitò  ad 
entrare,  essendo  sì  piccola,  bassa,  e sireta 
che  appena  poteva  ricevere  un  uomo  solo , 
ed  ancor  bisognava  che  fosse  curvo . 

Egli  è dunque  questo,  disse  uno  di  loro, 
il  bel  palazzo,  che  dovevamo  vedere?  Nò, 
rispose  subito  il  solitario,  questo  ncn  è il 
palazzo,  in  cui  io  faccio  la  mia  solita  di- 
mora . Ciò  , che  vedete , non  è , che  una 
prigione,  nella  q'jaie  tengo  uno  schiavo: 
ed  un  sepolcro,  in  cui  voglio  seppellire  un 
morto  , ma  io  faccio  la  mia  dimora  in  un 
magnificeatissimo  palazzo,  che  vi  farò  ve- 
dere, se  volete  . Questi  sorpresi  sì  mirava- 
no r un’  1’  altro  non  sapendo  che  cosa  vo. 
lesse  dir  toro.  Ma  egli  proseguendo,  lor 
disse:  voi  non  restereste  così  sorpresi  nell’ 
udirmi  così  parlate,  se  sapeste  le  mie  ven- 
ture. 

Vi  dirò  dunque,  cari  amici,  che  la  mia 
anima  , ed  il  mìo  corpo  ebbero  tra  loro 
differenze  grandi , e sono  stati  lungo  tempo 
in  guerra.  Il  mio  corpo  pretendeva,  che 
r anima  dovesse  servirlo  a suo  talento  , per- 
chè , diceva,  essendo  ella  obbligata  a con- 
servargli la  vita  naturale  per  comando  del 
suo  Creatore , doveva  altresì  provvedergli 
le  conseguenze  della  vita,  cioè  gli  alimen- 
ti deliziosi,  il  riposo,  i divertimenti,  c 
tutto  il  restante  de!  bisognevole,  e comedo 
alla  vita  naturale  La  mia  anima  ali' 
incontro  sosteneva,  che  ben  lungi  dall’es. 
ser  obbligata  a servirio  come  padrone,  do- 
veva piuttosto  servirsi  di  lui  come  d’ u- 
no  schiavo , male  e scarsamente  nudrìrlo , 
farlo  molto  travagliare  , castigarlo  sovente, 
e farlo  ubbidire  in  tutto;  perchè  ella  è 
la  padrona , e di  una  condizione  incompa- 
rabilmente più  nobile  di  lui . Or  il  loro 

con- 


(»)  L' Intoniro  tP  un  Santo  Romito  fermi  la  euriosirà , e come.  _ 
(b)  Ducuta  diif  anima  , e del  corpo y che  li  obbliga  a separarti. 
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contrasto  faceva  di  me  come  un  campo  di 
battaglia,  in  cui  questi  due  nemici  si  dava- 
no r un  l’ altro  dei  forti  attacchi . Io  che 
con  gran  rincrescimento  soffriva  queste  tur- 
bolenze, che  non  finivano  mai,  alzai  le 
mani  al  Cielo , e gridai  come  il  grande 
Apostolo:  Ltfeli»  ego  homo\  quts  me  ìibe- 
rttùit  de  eorpore  mortili  Dio  mio!  non  sa- 
lò io  dunque  mai  piò  libero  da  questa  do- 
ta persecuzione , che  da  si  lungo  tempo 
soffro  ? 

Mentre  mi  trovava  in  questi  combatri- 
menti,  una  potente  voce  si  fece  sentire  in 
me  stesso , che  mi  replicò  per  due  volte  le 
stesse  parole  ; Beati  qui  kabitant  in  domo 
tua.  Domine.  Beati,  qui  habitant  in  do- 
mo tua.  Domine.  £ da  queste  compresi, 
che  non  avrei  mai  avuto  pace  finché  1’  ani- 
ma mia  separata  non  fosse  dal  mio  corpo 
per  aver  tutta  la  liberti  di  abitare  nella  ca- 
sa di  Dio,  come  in  un  luogo  di  sicurezza  e 
rifugio . Onde  fin  d’  allora  formai  la  riso- 
■luzionedi  far  un  divorzio  eterno  tra  il  mio 
corpo,  e la  mia  anima,  e condannai  il  mio 
corpo  a stare  per  sempre  in  questa  prigione, 
che  è ancor  troppo  comoda  per  un  colpe^ 
vole,  affinchè  la  mia  anima  abbia  tutta  la 
libertà  di  dimorarsene  pacifica  nella  delizio- 
sa casa  di  Dio.  Comprendeva  benissimo, 
che  questo  doveva  essere  un  palazzo  augu- 
stissimo, e magnificeotissimo , se  dee  allog- 
giare un  Monarca  sì  grande  ; ma  non  sa- 
peva ancora,  di  che  qualità  fosse  questo  pa- 
lazzo, ed  in  che  maniera  si  potesse  entrare  . 

ARTICOLO  I. 

I.  La  casa  dì  Dio  non  i questo  gran  mon- 
do . 2.  Ma  te  Divina  penane  dimorano 
l'  una  »etr  altra , 

SO  benissimo,  che  Iddio  i dapertutto 
poiché  è immenso:  ma  so  altresì  che 
essendo  immenso,  non  può  esser  alloggiato 
in  questo  grande  universo,  come  in  sua  ca- 
sa} imperciocché  tanto  maaca  dall’essere  di 
una  grandezza  proporzionata  alla  maestà  di 
on  tal  ospite,  che,  se  il  paragonate  alla 
grandezza  infinita  di  Dio,  egli  é più  picciolo  di 

(a)  Il  Palazzo  della  natura  è bellissimo, 
(b)  Tutto  ì miraiile  nei  mobili  di  questo 


A Decima 

un  atomo  paragonato  col  Cielo . Cerne  dun- 
que potrebbe  essere  la  casa  dì  Dio(a).^ 

Confesso  benissimo , ch’egli  é un  magni- 
fico palazzo  ; conciosiaché  alzate  i vostri 
occhi  verso  il  Cielo,  vi  fu  mai  altro  palaz- 
zo, il  cui  tetto  fosse  sì  elevato , e si  esteso?  Si 
é mai  veduta  una  soffitta  tanto  ricca , e ri- 
splendente ? Se  voi  r avete  considerato  du- 
rante la  notte  , che  ci  occulta  le  bellezze 
della  terra , per  iscoprirci  quelle  del  Cielo  j 
voi  l’avrete  veduto  ricco  dì  un  numero  in- 
numerabile di  stelle,  come  tanti  carbonchi , 
rubini,  smeraldi  ,e  diamanti  seminati  sopra 
un  campo  d’azzurro,  e voi  potete  sapere, 
(imperciocché  non  dubito  punto,  che  siate 
stati  assai  curiosi  per  istudiare  le  maraviglie 
de’ globi  celesti  ) che  la  menoma  di  quelle 
stelle , che  appariscono  alla  nostra  vista,  co- 
me piccioli  punti  di  luce,  e sessanta  sei  vol- 
te più  grande  di  tutta  la  terra;  e la  mag- 
gior parte,  sono  ancor  più  grandi:  or  mol- 
tiplicate quella  grandezza  altrettante  volte, 
quante  sono  le  stelle  nel  Cielo,  e poi  mi- 
surate, se  potete  farlo,  gli  spazj,  che  ap- 
pariscono vacui  tra  le  une,  e le  altre,  qual 
prodigiosa  grandezza  ritroverete  voi  nella 
volta  di  quel  bel  palazzo  ? 

Qual  Architetto  infinitamente  sapiente  ha 
concepito  ne’ suoi  pensieri  questo  magnifica 
disegno?  Qual  braccio  onnipotente  l’ha 
eseguito  (6)1  Ove  ha  egli  ritrovata  mate- 
ria per  farlo  sì  bello,  e sì  ricco?  Osserva- 
te, come  l’ha  ornato  d’ un’infinita  moltitu- 
dine di  mobili  si  preziosi , nella  loro  varie- 
tà sì  ammirabili  , e tanti , che  tutto  ne  i 
ripieno  dal  sommo  dei  Cieli  fino  al  centro 
della  terra,  senza  che  vi  sia  tanto  di  vacua 
in  tutto  r universo  da  potervi  metter  un 
dito . Lo  esser  noi  assuefatti  a vedere  tutte 
queste  maraviglie, ce  ne  ha  tolta  la  stima  ; 
ma  fermatevi  a considerare  attentamente  il 
menomo  di  quei  mobili  vi  parrà  si  ammi- 
rabile, che  non  vi  è umano  intelletto,  che 
possa  comprendere  l’artificio,  né  scoprirne 
tutte  le  bellezze.  Si  sforzino  pure  tutti  gli 
artefici  del  mondo,  ed  impieghino  tutte  le 
loro  industrie  per  imitare  solamente  un  fio- 
re , o la  menoma  pianta^  che  sia  sopra  la 
terra , non  potranno  mai  arrivarvi  : e pet 

quas- 

ma  non  è la  casa  di  Die» 

Palazzo. 


! 
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guanto  sappiati  fare,  che  potran  mai  rap- 
presentarne di  pih  della  sola  apparenza , 
perchè  non  pc'tran  mai  dargli  la  vita  , nè 
una  sola  delle  segrete  virth , che  in  se  rac- 
chiudono . Che  se  il 'menomo  picciolo  pez- 
zo di  questo  palazzo  non  si  pub  imitare  da 
tutta  1’  umana  potenza , che  dovremo  pen- 
sar del  totale? 

Nulladimeno  per  chi  pensate  voi , che 
Iddio  abbia  fabbricato  questo  palazzo  cosi 
pomposo,  cosi  ricco,  cosi  vasto  (e)?  Kon 
già  per  se  stesso;  imperciocché  nbn  è,  se 
non  una  povera  capanna  di  passagieri  , in- 
fìnìtam.*nte  indegna  della  maestà  di  così  gran 
Monarca.  Questo  è solamente  per  allog- 
giarvi i suoi  servitori  , e per  ritirarvi  alcu- 
ne bestie.  Ah  se  vedeste  l’ augusto  palazzo, 
in  cui  queir  adorabile  maestà  eternamente 
dimora  {b)  QuantQ  sona  ileliziosi  ì vostri 
taberntcalì,  t Signore  delta  virtù  l l'anima 
mia  vi  sospira , t aspira  ; il  mio  cuore  vieti 
meno  per  t ardente  desiderio  di  vedere  alme- 
no gli  atr}  vostri  , Mostratemi  le  vostre  leg- 
giadre allettatrici  bellezze , o dilettevole 
soggiorno  del  mio  Dio;  tiratemi  a voi , ed 
Uisegnatemi , o diletto  dell’anima  mia,  ove 
sia- la  vostra  dimora,  ove  vi  riposate  nel 
pieno  mezzogiorno  della  vostra  gloria . 

Quel  buon  servo  di  Dio  si  liquefaceva  in 
hgrime  di  dolcezza,  e quasi  perdeva  l’uso 
de  sensi , vicino  a cadere  in  una  delle  sue 
profonde  estasi,  che  gli  erano  famigliar!, 
quando  si  sollevava  alla  contemplazione 
delle  grandezze  di  Dio  . I tre  viaggiatori 
perb  temendo  di  perdere  il  dolce  contento, 
che  lor  cagionava  la  conversazione  di  lui,  il 
ritennero , pregandolo  di  proseguire  il  suo 
discorso.  Convien  dunque,  disse  loro,  che 
io,  e voi  lasciamo  la  terra,  e non  solamen- 
te la  terra,  ma  anche  il  Cielo,  e tutte  le 
cose  create,  se  vogliamo  scorgere  alcnna  co- 
sa delle  infinite  bellezze  della  deliziosa  casa 
di  Dio,  nella  quale  abita  egli  stesso  in 
persona  . 

Non  pensate  no,  che  tutto  ciò,  che  è 
creato , possa  essere  la  vera  casa  di  Dio  ; 
coQciossiachè  non  era  forse  egli  altrettanto 


magnificamente  alloggiato  avanti  la  creazio- 
ne del  mondo,  quando  era  solo,  quanto  è 
al  presente?  Ore  dunque  dimorava  , se  non 
in  se  stesso?  Egli  medesimo  è la  sola  sua 
eterna  abitazione  adesso,  come  prima;  e se 
dimandate,  qual  sia  l’architeto,  che  ha 
fabbricato  quel  Divino  palazzo  ; vi  rispon- 
do , che  nissuno  giammai  vi  ha  messa  la 
mano:  egli  è per  se  stesso,  e necessariamen- 
te ; (r)  ed  egli  è tanto  antico  , quanto  1’ 
eternità.-  se  voi  dimandate,  di  qua!  manie- 
ra sia  fatto , e quale  sia  la  sua  figura  ; vi 
rispondo , eh’  egli  non  ha  nè  materia  , nè 
forma;  egli  è un  puro  spirilo  nel  suo  esse- 
re, un  atto  puro,  e semplicissimo  nella  sua 
propria  essenza  ; una  grandezza  infinita  , im- 
mensa, e incomprensibile  nella  sua  perfezio- 
ne : egli  è un  oceano  inesausto  di  perfezio- 
ni , e non  è , che  una  semplicissima  cosa. 

Ma  dicendovi  questo,  nulla  vi  dico  di  ciò, 
che  è in  verità;  poiché  egli  è ciò,  che  oc- 
chio mortale  non  ha  mai  veduto,  nè  orec- 
chio ha  udito,  nè  umano  intelletto  ha  po- 
tuto concepire,  perchè  se  il  concepisse,  non 
sarebbe  gran  cosa . Egli  è q'jel  grande  abis- 
so di  grandezza , di  delìzie,  dì  gloria,  che 
basta  egli  solo  per  rendere  eternamente  bea- 
ti , il  Creatore , e la  creatur.-! . In  una  pa^ 
rola  è ciò,  ch’egli  solo  perfettamente  co- 
nosce. " t* 

E nondimeno  tre  sole  persone  dimorano 
in  questo  augusto  palazzo,  nè  giammai  po- 
tranno esser  dì  più.  Sono  tre  Monarchi, 
che  non  hanno , che  una  sola  corona  , uno 
stesso  regno,  ed  nna  medesima  autorità,  (d) 
Ciascuno  dì  loro  è sì  grande,  che  riempie 
perfettìssìmamente  tutto  l’immenso  palazzo; 
e nondimeno  gli  altri  due,  che  sono  altret- 
tanto grandi,  vi  dimorano  insieme  ; bisogna 
dunque  necessariamente,  che  dimorino  tutti 
tte  l’uno  nell’altro.  Il  mirabile  perb  è, 
che  vi  stanno  senza  penetrarsi,  come  fareb- 
bero i corpi  gloriosi , senza  confondersi  1’  una 
coll’altro,  come  sarebbero  molti  lumi  in- 
sieme ,-  poiché  vi  dimorano  sempre  tanto 
realmente  distìnti , che  l’uno  non  èl’altro.- 
sono  però  tra  loro  sì  ioiìmamente  uniti  j 


fa)  Il  palazz»  dì  Dìo  ì infinitamente  più  bello  ^ 

(b)  PsaU  87. 

(c)  Iddio  dimora  in  se  stesso^  come  avanti  la  creazione  del  mondo> 

(d)  Vi  sono  tre  soli  Monarchi  alloggiati  nella  eata  di  Dio, 
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cHl' non  sono,  che  una  semplicissima  unità,  tare!  sino  alla  porta,  per  vederne  qualche 
di  modo  che  tutti  tre  non  sono , che  una  cosa  da  lungi . 

stessa  cosa:  e qui  è dove  l’ umano  intelletto  Sì,  voi  il  potete  fare,  rispose  loro;  im- 
rimaiie  stupido,  ed  oppresso  dalla  maestà  di  perciocché  non  è questo,  cornei  palazzi  dei 
questo  incomprensibil  mistero . Un  solo  Dio  Re  della  terra,  de’  quali  non  é sempre  li- 
è realmente  tre  Persone,  e tre  Persone  rea-  bero  l’accesso  a chi  vuol  entrare  (i).  Que- 
lissimamente  distinte  1’ una  dall’altra,  sono  sto  è sempre  aperto;  non  vi  sono  guaroie, 
un  solo  Dio.  L’unità  si  accorda  così  bene  che  rifiutino  la  porta  ad  alcuno;  anzi  tutto 
colla  moltitudine,  e la  moltitudine  coll’ uni-  il  mondo  vi  è ben  ricevuto,-  e lette  Divi- 
tà  , che  r una  non  distrugge  l’altra.  ne  Persone,  che  riempiono  la  grandezza 

La  considerazione  di  questa  maraviglia  è immensa  di  questo  bel  palazzo , invitano 
quella,  che  trasportava  San  Bernardo  in  un  tutti  ad  andare  da  loro.  Entriamoci  eoa 
profondo  rapimento  : Quomtdo  ttat  pluri-  confidenza  ; e i.  Considereremo  la  magni- 
tas  cum  uaitaUf  aut  unitas  tnm  pluralità-  ficenza , e le  ricchezze  dèi  palazzo,  z.  Ci 
Scrutati  timeritatit  tet , credere  pitta-  abboccheremo  colle  tre  adorabili  persone, 
ttt  est  f nasse  f vita  aterna  est  (_a).  Come  che  vi  abitano  . P'inalmente  ci  ferme- 
mai  si  accordano  così  bene  l’unita  colla  remo  a considerare  ciò,  ch’esse  fanno  tra 
pluralità,  e la  pluralità  coll’unità,  che  an-  loro  durante  tutta  l’eternità.  Beati  qui 
che  tre  sono  uno,  e uno  è tré  ì Jl  voler-  habitant  in  damo  tua  Damine, 
lo  comprendere  è temerità,  il  crederlo  fer- 
mamente è un  dovere  di  pietà,  ma  noi  il  ARTICOLO  II. 

vedremo  chiaramente  un  giorno , e sarà  la 

vita  eterna  delle  anime  nostre.  Oh  voi  i.  V essenza  Divina  ì il  palazzo,  ove  di- 
velti, abitatori  della  Santa  Città  1 Voi  il  morano  la  Divine  Persone,  z.  Si  può 
vedete  syelatamente  ; sì  chiaramente  il  vede-  dire,  thè  vi  sono  tre  palazzi  in  questa 

te  , e 1 ammirate.  E’ ben  vero,  che  voi  essenza  per  le  tre  Persone  della  Santissima 

fion  comprendete  totalmeate  la  grandezza  Trinità,  j.  Pi  ì per  noi  un  salpalazzo. 
di  queste  maraviglie  : ma  esse  comprendono 

voi;  vi  abissano,  e v’incantano  col  dolce  On  vi  stupite,  se  gli  occhi  vostri  re- 

delle  loro  bellezze;  e quando  sarete  mai  stano  abbagliati  al  primo  aprirli  per 

fienamente  sazj  di  vederle?  Non  mai.  vedere  gli  splendori  di  questa  Aui;usta  Mae- 
•bbri  del  tutto  di  quelle  inefTabili  dolcez-  stà;  poichéstascritto,ch’ellaabitaunalu- 
ze,  resterete  sempre  rapiti  in  un  estasi  eter-  ce  inaccessibile.  Nondimeno  la  fede  fortifi- 
no. O mio  Dio,  quando  sarà,  quando  sa-  chera  gli  sguardi  del  anima  vostra,  e le 
fà  / quando  verrà  quel  giorno  felice,  in  darà  il  mezzo  di  vedere  almeno  un  poco 
CUI  anche  noi,  come  voi,  il  vedremo?  nell’oscurità  della  essenza  divina  ricca  di 
il  Solitario  diceva  queste  parole  cogli  oc-  una  infinità  di  perfezioni  infinite,  così  che, 
chi,  e colle  mani  elevate  al  Cielo,  con  se  per  impossibile  potesse  distribuirsi  tra  tut- 
tanto  fervore  di  Spirito,  e con  sì  dolce  un-  te  le  creature,  che  sono  al  mondo,  ed  an- 
zione  della  Divina  grazia  sul  suo  viso,  che  che  tra  tutte  quelle,  che  Iddio  può  creare; 
raloro , che  1 ascoltavano  , tocchi  dal  ve-  ciascuna  in  particolare  avrebbe  una  perfezio- 
derlo  m tal  positura,  ed  udirlo  a parlar  di  ne  infinita,  ed  inconseguenza  ciascuna  sa- 
lai sorte , gli  dissero  : Ah  ! Padre , ben  rebbe  un  vero  Dio . Voi  vedrete  in  quell’ 
SI  vede,  che  le  bellezze  di  quel  Divin  Pa-  essenza  adorabile  un’onnipotenza  tale,  che 
lazzo  non  vi  sono  incognite,  e che  voi  vi  senza  la  sua  infinita  virtù  tutte  le  cose  sa- 
entrate  be^ovente  per  contemplarne  le  ma-  rebbero  nalla  , e per  la  sua  virtù  il  nulla 
Caviglie . Ma  noi , che  non  facciamo  altro,  diviene  ogni  cosa,  e finalmente  ella  stessa  è 
che  strascinarci  sulla  terra,  come  potremmo  tutto,  ed  è nulla:  e la  ragione  è,  che  se 
elevarci  si  alto?  Potessimo  almeno  presen-  l’onnipotenza  di  Dioaogt  conservasse  tutti 

gli 

(a)  Lib.  j.  de  eonsid. 

(b)  Tutta  il  manda  è ben  ricevuta  a vedeva  il  paltezza  di  Dìo . 
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gli  «iseri  creati,  si  ridurrebberò  al  nulla; 
dunque  è vero,  che  senza  lei  tutte  le  cose 
SODO  niente  : siccome  però  ella  ha  cavati 
tutti  gli  esseri  dal  fondo  del  nulla  , e può 
cavare  ancora  tutto  ciò,  che  vorrà  j cosi  è 
vero,  che  per  lei  il  nulla  divien  cosa:  e 
finalmente  Iddio  è tutto  ciò,  che  è ineffa- 
bile, ed  incomprensibile  ; ed  egli  è nulla  di 
tutto  ciò,  che  noi  possiamo  dire,  o conce- 
pire. Ed  eccovi  come  egli  è tutto,  ed 
è niente. 

Voi  vedrete  per  la  fede  in  quest’unità, 
e semplicissima  essenza  una  tal  immensità, 
che  la  sua  grandezza  non  può  esser  racchiu- 
sa da  tutta  r estenzione  di  questo  va^to  uni- 
verso ; e tutta  volta  ella  si  trova  tutta  in- 
tera in  ogni  qualunque  più  piccola  creatu- 
ra . Sollevate  gli  occhi  vostri , e vedete  , 
quanto  hanno  di  ampiezza,  e di  elevazione 
i cieli  ; e poi  dite  tra  voi  ; (ìuel  Dio , 
che  io  adoro , e infinitamente  più  grande 
di  tutto  ouesto;  poiché  ha  scritto:  («)  ex- 
(elsìor  c.elis  facìus:  abbassategli  sguardi,  e 
considerate  il  menomo  grano  di  sabbia  al 
lido  del  mare,  edite:  il  Dio,  che  io  ado- 
ro , e tutto  intero  , sebbene  immenso , in 
questa  picciola  creatura  ; perché  essendo  infi- 
nitamente semplice  , e indivisibile;  non  può 
esservi  solamente  in  parte.  Finalmente  por- 
ta nelle  sue  mani  tutta  questa  gran  macchi- 
na del  mondo  , come  un  picciolo  grano  di 
polvere,  perché  tutta  la  massa  delle  creatu- 
re, rispetto  all’infinita  grandezza  di  Dio 
è molto  minore  di  un  atomo  paragonato 
con  tutto  1’  universo  : Qui  Cxlos  palma 

ponderavit 

Voi  vedrete  in  quella  medesima  essenza 
gli  splendori  di  una  gloria  tanto  eccelsa , e 
folgoreggiante , che  si  può  dire,  ch’ella  sia 
la  più  invisibile  di  tutte  le  cose  invisibili, 
e la  più  visibile  di  tutte  le  visibili;  tale 
però,  che  in  tutte  le  cose  visibili  invisibil- 
mente si  vede  . Ella  é la  più  invisibile  di 
tutte  le  cose  invisibili  ; perché  abitando  ella 
una  luce  inaccessibile,  come  dice  la  Scrittu- 
ra, nìssuna  creatura  ha  gli  occhi  abbastanza 
forti  per  rimirarla;  se  non  le  sono  elevati, 


Job.  c.  II. 

(b)  Ita.  40. 

(c)  D.  Tham.  i.  p.  q.  12.  a.  l. 

(d)  Maraviglie  dell  titenza  Divina  , 


DELLE  Divine  Persone. 

e fortificati  da  un  lume  di  gloria: 
solo  potendo  vedere  se  stesso  tale,  gu’-  ' 
in  verità  . Ella  è del  pati  la  più  visioi.e 
di  tutte  le  cose  visibili  ; (1)  e S.  Tomma- 
so ne  dà  per  ragione  , eh’  ella  è un  atto  pu- 
ro senza  mescolamento  di  potenza  alcuna, 
un'essere  infinitamente  lontano  da  ogni  sor- 
ta di  non  essere  : siccome  perciò  niete  vi 
ha  di  più  invisibile  del  nulla,  perchè 
te  ha  , che  possa  vedersi  ; così  nulla  vi  ha 
di  piii  visibile , che  1’  esssre  infinito  infini- 
tamente opposto  al  nulla.  Che  se  non  è 
visibile  agli  occhi  nostri , proviene  sol  dalla 
lor  debolezza  , che  incapaci  li  rende  di  ri- 
guardare gli  splendori  di  sì  gran  sole  . H- 
nalmente  in  tutte  le  cose  visibili  invisibil- 
mente si  vede  ; imperciocché  che  cosa  ve- 
diamo noi  in  tutte  le  cose  create , se  non 
qualche  picciolo  raggio  delie  infinite  perfe- 
zioni di  quella  prima  cagione  , che  le  ha 
prodotte?  esse  bastano  per  farci  conoscere, 
che  esiste  ; ma  sono  incapaci  di  farci  cono- 
scere, qual  egli  è:  così  possiamo  dire,  che 
si  mostra,  e si  nasconde  a noi  in  tutte  le 
creature  (d). 

Finalmente  voi  vedrete  per  la  fede  nell’ 
essenza  Divina  , o in  Dio  ricchezze  abbon- 
danti, ch’egli  di  nissuna  cosa  a bisogno, 
e tutte  le  cose  h.tn  bisogno  di  lui,  cosi  che 
la  sola  sua  volontà  basta  perse  stesso,  e per 
tutte  le  creature.  Vedrete  una  giustizia, 
che  fa  giustamente  del  bene  ai  più  empi, 
non  essendovene  alcuno  così  perduro , che 
non  abbia  fatto  un.qualché  bene  meritevo- 
le di  ricompensa  almen  temporale  ; ed  una 
giustizia,  che  fa  giustamente  del  male  alle 
persone  più  buone , non  essendovi  alcuno  sì 
santo,  che  non  abbia  commesso  alcun  pec- 
cato meritevole  di  castigo  almen  temporale- 
Una  misericordia,  che  non  si  muove  dai 
menomo  sentimento  per  le  umane  miserie  ; 
perché  essendo  Iddio  impassibile,  e incapace 
di  veruna  commozione  , o sentimento  : e 
tuttavia  una  misericordia  , che  per  eccesso 
di  bontà  si  è ridotta  per  nostro  amore  all’ 
ultima  miseria  sino  a farsi  uomo,  per  sof- 
frire , e hiorire  per  noi  sopra  la  croce . 
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C O F E H K N 
Qu.ll  idea  pn-.iiamonoi  fornirci  di  quisto 
mare  sonza  (ondo,  di  quest’oceano  senza 
riva,  di  quest’  abisso  di  grandezze,  in  cui 
tutte  le  grandezze , van  subbissare  ì Deh  ! 
Maestà  inriuita  degnatevi  di  abbassare  so- 
pra di  noi,  i vostri  sguardi  : che  cosa  siano 
noi  alla  vostra  presenza? 

Oliando  egli  è mai  sensibile  ad  un’anima 
buona,  il  veder  un  Dio  sì  grande  di  sprez- 
zato dalle  sue  creature!  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo trasportato  da  un  ardente  zelo  con- 
tro r insolenza  del  uomo  peccat.ire  , che 
non  teme  di  rivoltarsi  contro  Dio,  e che 
non  essendo,  che  vii  polvere  d' avanti  gii 
occhi  di  quell' altissima  Maestà,  d >p.i  d’ 
averlo  oifeso , non  si  sente  il  cu. re  (erito 
da  un  mortai  dolore  : H.tc  ijiiii’n  jii.ìis , 
dice,  ITO»  re  Iti^rsì  irot  te  ab  homi  tu  n con- 
sorti» distrahis  ì non  te  ebruisì  qui  eo  te- 
me, itatis  , & amentix  proruisti , «t , ijiiem 
glorificare  debes , & adorare,  hunc  c;n  re  n 
vileoi  contemnas  (a)  ? Come?  sentendo  a 
parlare  delle  grandezze  di  questo  Dio  on- 
nipotente , d’ avanti  cui  dovresti  sempre  sta- 
re colia  faccia  per  terra  , e vedendo , che 
hai  avuto  1’  ardire  di  disprezzarlo , tu  non 
hai  lagrime  agli  occhi  ? non  ri  rompi  il 
petto  a (orza  di  colpi  non  ti.  nascondi , e 
seppellisci  vivente  per  la  vergogna?  tu  hai 
ardimento  di  comparire  alla  presenza  degli 
Angeli  , e degli  uomini  ? Ah  chi  darà 
acqua  ai  mio  capo,  e due  fonti  di  lagrime 
ai  miei  occhi , atfinché  non  cessi  mai  più 
di  piangere  in  tutti  i giorni  di  mia  vita , 
finche  siami  uscito  tutto  il  sangue  dal  cuore, 
e mono  sia  a suoi  piedi  a fargli  onorevo- 
le emenda  ? 

E come,  o Padre,  interruppero  i tre 
discepoli  > voi  ci  prometteste  di  farci  vede- 
re le  bellezze  di  un  palazzo  Divino  , che 
pensavamo  contemplare  con  gioja  ; e poi 
ci  conducete  in  un  sepolcro , in  cui  col  vo- 
stro esempio  ci  eccitate  a versar  lagrime.^ 
E’  vero,  miei  figliuoli,  non  è tempo  d’ 
aver  le  lagrime  agii  occhi , quando  si  ri- 
mirano le  bellezze  dell’essenza  Divina  ; ci 
promette  anzi  Iddio  di  rasciugarcele  tutte, 
uando  la  vedremo.  Absterget  Otiis  oniem 
actj/mam  ab  oculis  eorum.  Voleva  farvi 


7.  K D E C I M .4 

concepire  qualche  si'.>!i.me  idea,  pirlindovi 
delie  bellezze  iiieiTao.ii  della  casa  di  Dio  ; 
ma  resterete  (erse  sorpresi , quando  vi  diro, 
che  queir  adorabile  essenza,  di  cui  vi  he 
fatto  veder  un  pò  le  grandezze,  c sibbene 
il  Palazzo  augusto  a noi  miseri  mortali  pre 
parato  , per  essere  la  nostra  beata  dimora 
per  tutta  1’  eternità;  ma  in  verità  ella  m n 
è,  nè  può  essere  il  palazzo  delle  tre  Divi- 
ne Persone  della  Trinità  sagrosanta. 

Sembra,  a dir  vero,  stuper.fa  cosa,  che 
noi  miserabili  vermi  di  terra  , osiamo  sperare, 
eh?  i’ esien/a  di  Dio  ricca  di  un  infinita  di 
.i.nmirab  li  perfezioni  sia  per  essere  l’ au- 
gusto sollazzo  , in  cui  abbiamo  a dimorare 
coluti ■ U!  gioia  per  tutta  1’ eternità;  ma 
egli  è ancor  p ù supendo,  che  ci  avanzia- 
ni.)  a dire,  che  le  tre  Divine  Persone  non 
vi  diinorinn,  come  in  casa  loro  (d);  e tut- 
tavia egli  c verissimo:  non  g'à  che  voglia- 
in  ) d.re,  clf  quelle  Divine  Persone,  il  Pa- 
dre, il  Figliu.tio,  e lo  Spirito  Santo  sieno 
fuori  della  Divina  essenza;  il  che  sari-bbe 
orrenda  bestem.nia:  perchè,  se  per  impos. 
sibile  ne  fossero  escluse,  non  sarebbero  Dio; 
ma  non  possiamo  dire  altresì , eh’  esse  di- 
morino nell’  essenza  Divina  come  nel  loro 
palazzo;  altrimenti  bisognerebbe,  eh’  eile.no 
fossero  realmente  distinte , essendo  indubita- 
to, che  l’ospite  è realmente  distinto  dalla 
casa,  in  cui  abita:  bisogna  dunque  dire, 
ch’esse  sono  nè  fuori,  nè  dentro  la  essenza 
Divina,  ma  esse  medesime  sono  la  Oi.in.n 
essenza  , e confessare  , che  non  vi  è distin- 
zione tra  questa  unica  essenza,  e le  tre  Di- 
vine Persone  dell’ adorabile  Trinità. 

Q;iindi  insegnano  tutti  i Teologi  , che 
l’essenza  di  Dio  è invero  infinitamente 
feconda  , e nondimeno  produce  nulla  ; per- 
chè non  è dessa , che  produce  le  Divine 
Persone  ; ma  sono  le  Pers  ne  Divine  , che 
producono  I’  una  è l’altra  per  la  fecondi- 
tà dell’essenza  che  loro  è comune;  imper- 
ciocché, se  la  Divina  essenza  producesse  le 
Divine  Persone,  si  potrebbe  dire,  ch’ella 
è realmente  distinta  dalle  persone,  che  pro- 
duce , e sarebbe  vero  il  dire  ; la  essenza 
Divina  non  è le  Persone,  e le  Persone  non 
sono  la  essenza  Divina  ; co.me  è vero  il  di- 
re- 


fa)  2.  Htm,  eontra  Anono, 

',h)  I Beati  dimorano  nella  Divina  esstnx.a  y ma  non  le 'tre  Divine  Pirsc~,e , 
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re  : li  Padre  non  è Figliuolo , ed  il  Fi- 
gliuolo non  è il  Padre . E che  sareb- 
be il  dire , che  una  Persona  non  è la 
essenza  Divina , se  non  dire  , eh’  ella 
non  è Dio  ? Per  conseguenza  se  vo- 
gliamo parlar  giustamente,  non  si  può  di- 
re , che  le  tre  Divine  Persone  dimorino 
nella  lor  propria  essenza  , come  nel  loro 
palazzo;  ma  bisogna  dire,  ch’esse  medesi- 
me sono  la  Divina  essenza  . 

Q_nal  è dunque  l’augusto  Palazzo,  in 
cui  esse  dimorano?  Bisogna  dire,  ch’esse 
sono  la  reciproca  dimora  Fune  dell’ altre. 
Ciasenpa  delle  tre  è il  magnifico  palazzo 
delle  altre  due  . Il  Padre  è il  palazzo  del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo;  il  Figliuo- 
lo'è  il  Palazzo  del  Padre,  e dello  Spirito 
Santo  ; lo  Spirito  Santo  i il  Palazzo  del 
Padre  e del  Figliuolo.  Oh  quanto  sono 
degna  mente  allopgiaie  Ciascuna  trova  nel- 
le altre  una  dimora  degna  di  sua  grandez- 
za ; ricevendola  però  non  vi  resta  obbliga- 
ta , non  ha  bisogno  di  loro  , e non  ne  di- 
pende; il  Padre  dimorando  nel  suo  Figliuo- 
lo , gli  di  tutta  la  sua  divinità,  e gii  co- 
munica tutte  le  sue  infinite  delizie  senza 
alcuna  riserva  ; e tuttavia  il  Figliuolo  non 
gli  resta  obbligato,  né  da  lui  in  verun  modo 
dipende  rii  Padre,  ed  il  F'igliuolo  dimora- 
no neJIo  Spirito  Santo;  gli  danno  altresì 
tutta  la  loro  Divinità,  e tutto  l’Immenso 
oceano  della  loro  gioja  , ed  egli  lor  non 
ha  veruna  obbligazione  , ed  in  niun  modo 
dipende  da  loro.  Lo  Spirito  Santo  dimo- 
rando nel  Padre,  e nel  Figliuolo  nulla  dà 
loro , e non  é meno  ricco  , né  meno  libe- 
rale degli  altri  due.  Oh  mistero  adorabi- 
le! oh  segreto  incomprensibile  ! Non  si  di- 
cono queste  verità  per  comprenderle  ; ma 
per  ammirare,  adorarle,  e confessare,  che 
sono  incomprensibili  . 

Ma  intanto  qual  colmo  di  felicità , e 
ual  eccesso  di  gioja  per  noi , a consi- 
erare  , che  queste  tre  adorabili  Perso- 
ne , si  magnificamente  alloggiate  le  une 
nelle  altre  , godendosi  nella  loro  reciproca 
dimora  tutto  l’infinito  piacere,  che  può 
pienamente  contentar  un  Dio,  abbiano  tan- 
to di  bontà  per  noi , che  abbiano  voluto 
eleggere  la  nostr’ anima  , come  un  altro  pa- 
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lazzo  al  di  fuori  di  loro  stesse , per  venir 
a pigliare  con  noi  le  loro  delizie,  c farci 
parte  della  lor  abbondanza  (c)  : come  un 
Principe , che  tutto  pieno  delle  grandezze 
della  sua  reai  corte , fabbricasse  espressa- 
mente una  pìcciola  casa  di  piacere  in  cam- 
pagna per  suo  speciale  divertimento? 

Chi  avrebbe  mai  osato  sperar  un  favore- 
sì  particolare  ? se  avanti  la  creazione  del 
mondo  vi  fosse  stato  chiamato  a!  concistC' 
ro  della  Trinità  adorabile,  e vedendo  le 
tre  Divine  Persene  ramo  piene  dell’  infini- 
ta abbondanza  delie  proprie  delizie  , senza 
aver  bisogno  di  altra  cosa  al  di  fuori  di 
loro  ; esse  vi  avessero  detto  : noi  abbiamo 
disegno  di  uscire  dal  nostro  Palazzo,  per 
andar  a cercare  fin  nel  fondo  del  nulla  una 
creatura  , che  formeremo  a nostra  imm.agi- 
ne , e renderemo  capace  di  aver  un  parti- 
colare commercio  con  noi , non  per  alcun 
bisogno , che  abbiamo  di  lei , nè  perchè 
possa  birci  altro  bene  : ma  espressamente 
per  farle  parte  dei  nostri  beni.  Noi  voglia- 
mo pigliare  le  nostre  compiacenze  con  lei; 
e la  tratteremo  con  tanta  amicizia , eh’  ella 
sarà  il  centro  dei  nostri  benefici . Ella  sola 
tra  r infinito  novero  dell’ altre  creature  avrà 
questo  gran  privilegio,  e tutte  le  altre  sa- 
ranno fatte  sol  per  servirla  : e dopo  che  1’ 
avremo  così  favorita  sopra  la  terra , noi 
abbiamo  disegno  di  farle  parte  delle  nostre 
stesse  erandezze,  e metterla  al  pieno  pos- 
sesso Jelle  nostre  eterne  delizie. 

Che  cosa  avreste  pensato  voi  di  .si  felice 
creatura  ? E che  direste  voi  delie  obbliga- 
zioni , eh’  ella  professar  dovrebbe  a bontà 
si  grande,  e sì  eccessiva?  Ah  , Signore,  c 
che  potrà  ella  far  giammai,  die  corrispon- 
da a tanti  favori?  Or  supponete,  che  Id- 
dio vi  rispondesse;  io  non  ricerco  altro  da 
lei,  se  non  che  mi  adori,  e mi  ami:  l’in- 
grata però,  in  c.imbio  d' adorarmi  mi  dis- 
pregerà.-  c invece  di  amarmi,  ella  si  at- 
taccherà ad  amare  ogni  altra  cosa  , e sino 
ad  amare  piaceri  da  bestia  , de’  quali  arros- 
sirà ella  stessa  per  la  vergogna;  consentirà 
in  fine  di  perdere  il  godimento  delle  eter- 
ne delizie , che  le  ho  preparate  , per  un 
momentaneo  bnital  piacere.  Avreste  voi  po- 
tuto crederlo  ? Avreste  voi  potuto  persua- 
de r- 


(a)  Le  Persone  Divine  dimorano  anche  nella  nostr'  anima» 
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dervi  possibile  un  accecaménto  sì  prodigio- 
so, un  tal  eccesso  d’ingratitudine?  Non 
avreste  voi  detto  : questo  i impossibile  ; al- 
trimenti sarebbe  un  abominevol  mostro , 
meritevole  d’  essere  lapidato  , fulminato  , 
calpestato,  ed  infranto  con  indignazione  da 
tutti  gli  esseri?  eppure  la  cosa  passa  così, 
e voi  stesso  siete  quell’  indegna,  ed  ingratis- 
sima creatura,  quando  avete  ardire  di  of- 
fendere queir  amabilissimo  creatore,  che  vi 
ha  cavato  dal  fondo  del  nulla , unicamente 
per  colmarvi  di  beni  infiniti  nel  tempo,  e 
nell’  eterniti. 

Che  rispondete  voi  a questo?  Disse  il  so- 
litario a quei  tre  viaggiatori , che  con  mol- 
ta attenzione  ascoltato  l’aveano.  Vorrei  sa- 
pere i sentimenti  del  vostro  cuore  sopra 
queste  grandi  verità  j poiché  sono  così  sen- 
sibili , ed  evidenti , che  non  sapreste  con- 
traddirle . Sembravano  commossi  e d’ am- 
mirazione delie  grandezze  di  Dio,  e di  te- 
nerezza per  le  sue  bontà , e di  rincresci- 
mento per  non  averlo  fin  allora  ni  ono- 
rato nò  amato;  né  servito,  come  doveva- 
no. Ma  temendo  d’ interrompere  l’incomin- 
ciato discorso:  proseguite,  padre,  gli  dissero, 
ve  ne  preghiamo:  l’entrata  sola  di  questo 
gran  palazzo  ci  rapisce;  ma  speriamo  , che 
ci  farete  conoscere  la  maestà  di  coloro , 
che  in  questo  palazzo  dimorano, 

ARTICOLO  in. 

I.  Qua'tdo  è facile  lo  accostarsi  alle  tre  per- 
sone clelP  adoraiil  T rinità  , e discorrere 
famigHarmente  con  loro . 2.  Parlare  a tut- 
te insieme,  od  a ciascuna  in  particolare 
con  piacere,  è profitta, 

D\  principio  io  non  comprendeva  cib 
che  dice  S.  P.aolo , che  la  nostra  con- 
versazione dee  essere  nel  Cielo:  Conciossia- 
ché  vedendomi  qui  abbasso  sotto  quei  glo- 
bi celesti,  che  sono  sopra  di  noi,  non  sape- 
va idearmi  di  poter  conversare  , ove  non 
era.  Ma  adesso  concepisco,  che  quel  Cie- 
lo visibile  , che  é come  il  tetto  di  questo 
grande  universo, 'composto  di  creature  ma- 
teiiaii,  non  è il  Cielo  dell’ anima  mia,  che 
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e spirituale . QiieiiO  é ii  Cicic  dei  mie 
corpo,  come  che  composto  di  materia:  ma 
l'anima  mia  ha  un  altro  cielo,  ove  Iddio 
abita  , ed  in  cui  ella  può  conversare  con 
Dio:  e questo  Cielo  non  é da  lei  lontano,, 
ma  in  mezzo  di  lei,  e nel  più  intimo  del 
suo  essere  (a).  Questo  é il  Cielo , che  Id- 
dio a creato  per  se  stesso,  e per  1’  anima, 
e nel  quale  si  compiace  di  conversare  fami- 
gliarmente  con  lei,-  di  maniera  che,  quan- 
do ella  é raccolta  in  se  stessa  a trattenersi 
con  Dio,  che  ivi  é presentissimo,  ella  é 
in  Cielo  : così  ho  ricavato  da’  Sant’  Efrem , 
dove  scrive  : Sempcr  memineris  Dei,  Cf 
C.elum  mens  tua  evadet . 

Ivi  in  fatti  facilmente  ritrovo  le  tre  per- 
sone dell’  adorabile  Trinità  ; e quantunque 
esse  sieno  di  una  immensa  grandezza  inca- 
pace d’ esser  racchiusa  da  tutta  la  vasta  esten- 
sione dei  Cieli  nondimeno  come  tanto  in- 
divisibili, che  non  possono  aver  parte  alcu- 
na, sono  tutte  intere  nell’anima  mia,  non 
potendo  esservi  solamente  in  parte . Egli 
é vera,  ch’esse  sono  tre  Monarchi  di  una 
Maestà  così  splendida,  e formidabile,  che 
i più  alti  Serafini  tremano  alia  lor  presen- 
za {b):  ma  elleno  si  compiacciono  di  tr.it- 
tar  famigliarmente  cogli  uomini , e quanto 
più  questi  sono  poveri  , e semplici  , tanto 
più  elle  si  amano , e lor  fanno  maggiori 
accoglienze;  odio  stesso,  cui  voi  vedete  il 
più  abbietto,  il  rifiuto,  e l’ultimo  degli 
uomini,  non  ho  lasciato  di  farmi  coraggio , 
e presentarmi  bro  con  confidenza  , pensando 
tra  me  medesimo;  giacché  questo  gran  Dio 
che  adoro,  mi  permette  di  amarlo,  posso  as- 
sicurarmi, che  mi  permetterà  diaccostarmegli, 
e parlargli;  e siccome  mi  promette  di  amar- 
rai,se  iol’amo:  sicuramente  non  isdegneràd’ 
ascoltarmi , e rispondermi , se  io  gli  parlo  : 
non  si  rigetta  con  disprezzo  ciò,  che  si  vuol 
amare;  veggo  anzi,  che  dice,  che  le  sue 
delizie  sono  ncH’essere,  e nel  trattare  co’ 
figliuoli  degli  uomini:  dunque  vorrà  chele 
delizie  sieno  reciproche,  e che  i figliuoli 
degli  uomini  mettan  la  loro  felicità  , e con- 
solazione nel  parlargli  e godere  delle  inef- 
fabili dolcezze  della  sua  presenza. 

E per  verità  ho  trovato  per  isperienza , 

e sì 


(a)  Qual  sia  il  vere  Cielo  delP  anima  nostra . 

(b)  Permettendoci  Iddio  d'  amarlo , soffre  anche  che  gli  parliamo. 
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Della  CiRcuMTMstssioME 
eh’  egli  dona  un  accesso  così  fatile  a chiun- 
que vuol  venire  da  lui , che  non  è cosi 
agevole  lo  accostarsi  al  menomo  degli  uo- 
mini , quando  è facile  lo  avvicinarsi  a Dio, 
e parlargli  con  confidenza,  e famigliarità . 
Veggo , che  non  solamente  non  rifiuta  al- 
cuno; ma  egli  anzi  i il  primo  a prevenir- 
ci, ed  a cercarci  : e se  noi  fossimo  bene 
attenti,  e raccolti  in  un  profondo  silenzio, 
udiremmo  , che  egli  parla  di  continuo  al 
nostro  cuore.  Oh  Dio  mio!  qual  dolcezza, 
e qua!  soavi  delizie  per  un’ anima,  che  sia- 
si abituata  a conversare  ordinariamenta  nel 
Cielo  del  suo  interno  con  quelle  tre  adora- 
bili Persone  sempre  presenti , e sempre  pron- 
te a riceverla , e farla  entrare  sino  nel  pib 
intimo  del  loro  augusto  palazzo?  ella  vi  tro- 
va persone  di  una  conversazione  si  dolce, 
e sì  soave,  che  con  loro  non  si  annoja  mai . 
Eh  ! che  non  convien  dimandare  , come  sia 
possibile  , che  i solitarj  passino  la  loro  vita 
in  una  profonda  solitudine,  privi  dell’ uma- 
na  società , senza  morir  di  noja!  anzi  essi 
non  sanno  intendere,  come  mai  sia  possibi- 
le , che  le  anime  create  per  conversare  eter- 
namente con  Dio,  il  quale  solo  è capace 
di  contentarle,  possano  passare  la  lor  vita 

10  una  continua  dissipazione  , senza  mai 
parlare , e quasi  mai  pensare  a Dio  : come 
possano  vivere  sempre  prive  di  quella  deli- 
ziosa conversazione  , che  rapisce  i cuori  dei 
Beati,  senza  morir  di  noja. 

11  trattenimento  con  una  sola  persona  , 
che  ci  ama,  e noi  amiamo,  basta  per  con- 
solarci . Or  eccovi  tre  persone  , di  un’  ec- 
cdlcnza  infinita , che  tutte  tre  ci  amano 
pib  di  quanto  noi  «i  possiamo  pensare , e 
Wie  noi  altresì  dobbiamo  amare  con  tutto 

11  nostro  cuore  . Come  dunque  potremo  noi 
esser  colmi  di  gioja  conversando  con  loro? 
esse  sono  trej  ma  tutte  tre  non  hanno  se 
non  uno  stesso  spirito,  e volontà  («)  ; sta 
in  mia  libertà  il  parlare  con  tutte  tre,  se 
voglio,  o trattar  solamente  con  una  perso- 
na in  particolare.  Alcune  volte  parlerò  so- 
lamente  al  Padre  , altre  solamente  al  Fi- 
gliuolo, ed  altre  volte  conversarò  solamen- 
te con  lo  Spirito  Santo  ; e quantunque  io 
sappia  benissimo,  che  nulla  tra  loro  vi  ha 
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di  diviso  , e che  tutte  han  contribuito  col- 
la stessa  onnipotenza , die  loro  è comune 
alla  produzione  di  tutte  le  cose , che  sono 
fuori  di  loro , per  amor  mio  ; ciò  non  ostan- 
te mi  fu  insegato , e so  che  le  opere  del- 
la creazione  si  attribuiscono  principalmente 
al  Padre  j quindi  i , che  nel  simbolo  si 
chiama  onnipotente,  Creatore  del  Cielo,  e 
della  terra.-  che  al  Figliuolo  si  attribuisce 
particolarmente  la  grand’  opra  della  Reden- 
zione, perché  egli  solo  si  é incarnato  per 
soffrire,  e morire  per  nostra  salute;  e che 
finalmente  allo  Spirito  Santo  si  attribuisce 
l’opera  della  giustificazione,  e glorificazio- 
ne delle  anime  , perché  egli  é che  le  riempie 
di  grazia  , e la  grazia  é il  seme  della  gloria. 

Or  per  questa  ragione  trattenendomi  con 
Dio  il  Padre,  gli  jiarlo  del  gran  benefi- 
zio della  Creazione,  gli  dimando  , donde 
mai  siami  venuta  quella  buona  fortuna , 
senza  che  io  non  vi  abbia  mai  pensato . 
Perché  dunque,  gli  dico,  avete  cavato  dal 
seno  del  nulla  me  piuttosto  , che  un’  infi- 
nità d’altre  creature  possibili  , colle  quali 
io  era  confusamente  sepolto  ? Non  era  già 

10  né  peggiore  , né  migliore  delle  altre  ; 
perchè  dunque  ivi  lasciando  le  altre  , scel- 
to avete  me  tra  tutte  .per  darmi  1’  essere? 
ed  egli  mi  risponde  i io  non  ebbi  altro 
motivo  , se  non  la  mia  buona  volontà  ver- 
so di  te . Ma  onde  mi  é venuta  , Signo- 
re, la  particolare  felicità,  che  volendomi 
dar  l’essere  , non. mi  deste  quello  di  una 
pietra  , di  una  pianta , o di  qualche  ani- 
male irragionevole,  avendomi  dato  un  es- 
sere sì  nobile , che  ho  l’onore  di  portare 

11  carattere  glorioso  delia  vostra  Divina  so- 
miglianza (à)t  mi  risponde  che  non  ha 
avoto  altro  motivo  , se  non  che  mi  ha 
amato,  ed  il  solo  suo  amore  l'ha  obbii- 
gato  a farmi  tanto  gran  bene . Ma  avendo 
voluto  farmi  uomo,  qual  servizio  aspettava- 
te voi  da  me,  mio  Signore?  perché  mi  fa- 
voriste fino  a tal  segno  di  volere  , che  io 
non  nascessi  in  mezzo  ai  Turchi  , ed  ai 
selvatici,  ove  sarei  stato  esposto , come  m 
una  Libia  deserta  alle  zanne  delle  bestie  fe- 
roci , voglio  dire , dei  demonj  j come  tanti 
milioni  di  altri , che  restano  lor  preda  , e 

K ne 


(a)  Cerne  f ammt  può  trattenersi  eolie  T^hiìne  Persene  • 

(b)  Farla  a Dio  Padre  del  ienefizte  dalla  ereaziine  . 
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ne  riempion  l’ inferno?  Perché  avete  fatto 
nascere  me  nell’  amoroso  seno  della  vostra 
Chiesa,  e sulla  strada  del  Cielo,  piuttosto 
che  tanti  altri  ? mi  risponde  , che  non  vi 
é altra  cagione,  nè  altro  motivo,  se  non 
che  ha  amato  me  più  di  tutti  quegli  al- 
tri ; e debbo  averne  tutta  1’  obbligazione 
al  puro  suo  amore  . 

Ma  finalmente,  che  cosa  ho  fatto  io, Si- 
gnore  mio , che  abbia  potuto  obbligarvi  a 
farmi  nascere  nel  tempo , nel  luogo , nella 
condizione,  che  mi  conveniva  , per  esser 
educato  nel  vostro  santo  amore,  rischiarita 
della  vostra  cognizione,  e felicemente  gui- 
dato per  la  strada  della  salute,  se  voglio  so- 
lamente esservi  fedele  ^ A tutto  ciò  mi  ri- 
sponde, che  non  vi  fu  né  ragione,  né  me- 
rito per  parte  mìa  , cly  abb  a potuto  obbli- 
garlo a colmarmi  dì  tanti  favori  ; qumdi  ne 
prese  i motivi  nel  solo  proprio  suo  cuore , 
che  fin  dall’ eternità  mi  ha  amaro,  perché 
cosi  gli  piacque  d’ amarmi,  allorché  ne  era 
totalmente  indegno,  e che  da  se  stesso  si  é 
messo  ad  usarmi  tutte  queste  grandi  mise- 
zìcordie,  perché  é infinitamente  buono. 

Sopra  ciò  mi  consulto  con  lui,  e gli  di- 
mando ; che  posso  dunque  io  fare  per  non 
essere  totalmente  ingrato  a tanti  benefici  ? 
Igli  mi  risponde , che , siccome  gli  debbo 
tutto , cosi  debbo  vivere  unicamente  per  luì, 
«he  debbo  adorarlo,  servirlo,  fare  tutte  le 
sue  volontà,  pensare  a lui  tanto  contisua- 
inente,  quanto  mi  sarà  possibile ma  sopra 
tutto,  che  il  principale  mio  studia  dee  esse- 
K di  dedicargli  tutto  il  mia  cuore  senza  ri- 
serva, ed  incominciare  ad  amarla  con  tutte 
le  mie  forze  in  questa  vita,  per  coni imrare 
ikI  amarla  per  tutta  i’etemìrà.  Questo  par- 
ticolare trattenimento  colla  Persona  del  Pa- 
dre mi  rapisce  con  tanta  dolcezza,  che  in 
lui  mi  occuperei  senza  noja,  e con  piacere 
tutto  il  tempo  di  mia  vita» 

Altre  volte  m’addrizzo  al  Figliuola  , e 
seco  lui  ragiono  in  particolare  dell’  incom- 
parabile beneficio  della  mia  redenzione, 
della  quale  conosco  essergli  debitore;  e gli 
dimando;  chi  vi  ha  obbligato.  Signore,  di 
/ai  espressamente  quel  gran  viaggio  dal  Cie- 
lo in  rarra  per  amor  mio  ? Perché  uscire 
dal  sena  del  vostro  Divin  Padre  , da  quel 
magnifico  palazzol,  ove  godete  tutta  la  sua 
gloria,  ed  uaa  copia  infinita  di  delizie  fin 
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daH’eternità , per  venir  a pigliare  sopra  di 
voi  le  mie  miserie,  affine  di  liberarmene? 
perché  mi  avete  amato  più  della  vostra  vi- 
ta , mentre  io  carico  di  peccati  non  meri, 
tava,  che  l’odio  vostro,  come  vostro  mor- 
tai nimico?  Mi  risponde  , che  il  solo  suo 
amore  é la  sola  cagione  di  eccesso  sì  gran- 
de,  che  l’ha  rapito  come  fuori  di  se  , e 
fatto  cadere  come  estatico  a’ miei  piedi  ; 
che  mi  ama  cosi,  perché  mi  ama  ; e che 
r anima  mia  gli  é così  cara  , che  quand’ 
anche  fosse  stata  sola  nel  mondo , avrebbe 
voluto  soffrire,  e morire  per  lei,  affine  di 
comprarle  la  vita  eterna  col  prezzo  dì  tut- 
to il  suo  sangue  ; e che  finalmente  mi  ha 
cosi  amato , quando  ne  era  infinitamente 
indegno , affinché  io  non  ricusassi  di  amar- 
lo con  tutto  il  mia  cuore,  essendone  egli 
infinitamente  degno . 

Vedendo  io  questo  sì  grand’eccesso  d’amo- 
re, e di  bontà  per  me  , resta  colmo  di 

f;ioja  , e dì  speranza  della  mia  eterna  sa- 
uté : perché  , come  mai  potrà  perire  un’ 
anima , che  Iddio  tanto  ama  ? So  eh’  ella 
é stata  tante  volte  mortalmente  ferita,  quan- 
te ha  commessi  gravi  peccati  ; ma  gli  scuo- 
pro  le  mie  ferite  come  ad  un  medica  peri- 
to,  che  può  guarirle,  ed  egli  mi  dice;  pi- 
glia quel  prezioso  elisire  di  vita  , che  è 
uscita  dalle  mìe  piaghe,  qualora  fui  messo 
sotto  al  torchio  della  croce  per  te  , piglia, 
il  mio  sangue  Divino , e sappi , che  non 
vi  é male  così  disperato , che  subitamente 
non  guarisca . 

Gli  rappresento,  che  essendo  io  sì  carico- 
di  debiti  , e si  obbligato  alla  giustizia  di  Dio 
suo  Padre,  a cagione  de’ miei  gravi  pecca- 
ti , mi  resta  impossibile  di  soddisfarla  ; ed 
egli  mi  offerisce  i tesori  inesausti  delle  sue 
Divine  soddisfazioni,  e mi  dice  con  un  amo- 
re tutta  compassione  pei  la  mia  povertà  : 
piglia  i mici  beni , e paga  i tuoi  debiti,  io 
supplirò  a tutta,  né  mai  ti  negherò  cosa  al- 
cuna,  perché  sono  tutto  tuo»  Mi  piglio  la 
confidenza  di  dirgli  e io  temo,  o amabilissi- 
mo Salvajore  di  dovervi  troppo;  impercioc- 
ché, quando  avtòt  ricevuto  in  sì  grande  ab- 
bondaivza  i vostri  beni,  mi  resta  impossibile 
il  ricompensarvene,  né  mai  vi  sarà  mezzo, 
che  io  vi  possa  rendere  quanto,  da  voi  ha 
ricevuto:  ed  egli  mi  risponde  con  una  tc- 
necezza,  e bontà  infinita.*  amami  solamen- 
te 
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te  con  tutto  il  tuo  cuore,  ed  io  mi  tengo 
per  soddisfatto  interamente . 

Ma  voi  siete  infinitamente  amabile  , o 
mio  Gesìk  : ove  dunque  prenderb  io  un 
amore  infinito?  quando  tutto  il  mio  cuore 
si  convertisse  in  una  pura  fiamma  di  sagro 
amore  , sarebbe  tuttavia  un  nulla  rispetto 
a quanto  vi  debbo:  dunque  non  potrò  mai 
soddisfare  al  mio  debito.  Prendi  il  mio  cuo- 
re, mi  risponde,  prendi  tutti  i sentimenti 
d’ amore  , di  adorazione  , di  lodi,  e tutti  gli 
altri  santi  affetti,  che  in  se  racchiude;  che 
anche  questi  sono  tuoi , e puoi  servirtene , 
come  de’ tuoi  propr;,  e così  soddisfare  al- 
le tue  obbligazioni.  Ed  ecco  che  mi  trovo 
soddisfatto  nel  diluvio  delle  sue  misericordie, 
nelle  quali  m’inghiottisce,  e mi  sommerge, 
ed  altro  non  saprei  dire , se  non  che  : il  vo- 
glio, Signore,  sì  voglio  amarvi  , ma  vo- 
glio amarvi  eternamente  con  tutti  gli  affetti 
del  vostro  cuore , e del  mio , che  saranno 
sempre  gli  stessi . Or  questo  trattenimento 
particolare  colla  persona  del  Figliuolo,  essen- 
do sì  ripieno  di  soavità,  e dolcezza,  potrà 
egli  mai  riuscire  nojoso  ad  un’anima? 

Finalmente  parlo  alcune  volte  con  lo  Spi- 
rito Santo:  ma  ouando  penso  aprire  la  boc- 
ca per  ringraziarlo,  non  so,  come  incomin- 
ciare; resto  senza  parola;  onde  non  faccio 
altro,  che  aprirgli  il  mio  coore,  come  una 
terra  abbruciata  dagli  ardori  del  sole  apre 
mille  bocche  per  dimandare  , e ricevere  la 
rugiada  dal  Cielo.-  e veggo,  ch’egli  desi- 
dera di  darmi  più  di  quello  , che  lo  sappia 
dimandargli  ; non  potendo  però  esprimergli 
abbastanza  l’ardore  de' miei  desideri,  c'* 
unisco  con  quelli  di  tutta  la  Chieda  , che 
incessantemente  il  prega  pe' suoi  figliuoli. 
Venite  Spirite  Santo  , riempite  i cnori  de' 
vostri  fedeli,  ed  hifiammeleli  col  [noto  di 
qvtl  grande  amore  , di  cui  voi  siete  la  per- 
fettissima sfera  . 

Oh  quanto  felice  à un’anima,  che  sa  ab- 
bandonare senza  riserva  il  suo  cuore  al  pote- 
re dello  Spirito  di  Dio  allora  egli  opera 
‘ in  lei  ciò,  che  vuole,  senza  che  ella  m t 
it  n’  avvegga,  e senza  ch'ella  abbia  ' i.  :io 
di  darsi  altra  attenzione,  se  non  c le  di  a^ 
bandonarsi  unicamente  ai  sagri  movimenti 
delle  sue  grazie  senza  curarsi  d’altro.  Egli 
vi  semina  la  vita  eterna  con  altrettanti  pre- 
ziosi semi , quante  sono  le  particolari  gra- 
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zie,  che  le  dona.  Ella  ne  wdri  col  tempo 
i frutti  ; ma  sarà  nel  giorno  dell’ eternità , 
che  non  sarà  già  troppo  lungo  per  essere 
impiegato  tutto  intero  a raccoglierli . Infat- 
ti se  io  penso  all’infinita  abbondanza,  al- 
la durazinne  eterna  , ed  alla  felicità  ineffa- 
bile di  questa  raccolta , che  aspetto  , ella 
è un  abisso,  che  m’inghiottisce,  l’anima 
mia  vien  meno , e la  mia  mente  in  questi 
pensieri  si  perde  ; e così  passo  la  mia  vita 
in  una  sì  dolce , e piacevole  conversazione 
colle  Divine  Persone  dell’adorabile  Trini- 
tà , che  non  mi  sento  mai  preso  da  noja  . 

Coloro,  che  ascoltavano  il  buon  solitario 
parlar  in  tal  maniera , erano  senza  parola  , 
sentivano , come  i due  Discepoli  di  Em- 
maus,  che  il  loro  cuore  s’accendeva  di  sa- 
gre fiamme,  e desideravano  con  passione  di 
udire  il  restante  di  questo  trattenimento  , 
che  tanto  li  consolava  ; onde  il  pregarono 
di  mantener  la  promessa , che  avea  lor  fatta 
di  dire,  a che  cosa  si  applicano  tra  loro 
quelle  tre  Divine  Persone  nella  loro  eter- 
nità : continuò  dunque , come  segue  , e fu 
la  conclusione  della  conferenza  . 

ARTICOLO  IV. 

La  società  delle  tre  Divine  persone  fa  I. 
che  Dio  è solo , ma  non  solitario  , z.  Cbe 
egli  ? in  un  profondo  silenzio,  e sempre 
parla.  J.  Che  gode  un  perfettissimo  ripo- 
so, ed  opera  perpetuamente. 

SE  voi  considerate  attentamente  ciò  che 
passa,  senza  passare  giammai,  nell' ado- 
rabil  santuario  della  Divinità  tra  le  tre  Di- 
vine persone,  voi  vi  osserverete  tre  mara- 
viglie incomprensibili.  La  prima,  che  Id- 
dio i solo;  nulladimeno  trovasi  sempre  in 
una  compagnia  infinitamente  bella  , e gran- 
de. La  seconda,  che  osserva  un  profondissi- 
mo silenzio , e non  pertanto  non  cessa  mai 
di  parlare.  La  terza,  che  è in  un  profon- 
dissimo riposo , e nondimeno  opera  perpe- 
tuamente . Oh  se  voi  poteste  sì  ben  con- 
templare questo  modeKo,  che  ve  ne  restas- 
se fortemente  impressa  nell’anima  l’ idea , e 
faceste  ogni  vostro  sforzo  per  conformarvi , 
quanto  vi  à possibile  , a quell’  esemplare  ! 
Voi  avreste  adempito  ciò  che  comanda  Ce- 
sò Cristo  nei  suo  Van^lo:  siate  perfetti, 
K z co- 
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come  é perfetto  il  vostro  Padre  celeste  fa) . 

Primieramente  voi  vedreste , che  Iddio 
i talmente  solo,  che  non  vi  è , che  egli , 
e non  vi  può  aver  giammai  altro  vero  Dio, 
che  egli  r Fidete  , futd  ego  tim  selus , & 
non  tit  alius  Deut  prxter  me  (A).  Grande 
accecamento  era  della  gentilità  lo  inven- 
tarsi tutta  quella  gran  moltitudine  di  Dei, 
che  adoravano  ; poichd  la  ragione  sola  ba- 
sta per  veder  chiaramente  esser  impossibi- 
le , che  siavi  piò  di  un  solo  Dio  j poiché 
non  può  darsi  , che  un  sol  Sovrano  , un 
sol  primo  essere  , un  sol  tutto , che  posseg- 
ga in  se  stesso , e per  se  stesso  tutta  la 
pienezza  dell’  esser  infinito  , e fuor  del  qua- 
le non  v’  abbia  alcuno  , che  sia  di  se  stes- 
so . Tutte  le  creature  che  sono  fuori  di  lai , 
non  hanno  l'essere  da  se  stesse  ; e da  se 
non  hanno , che  il  solo  nulla  ; e non  é che 

rer  la  volontà  di  quel  primo  essere  , che 
a ricevuta  una  qualche  leggera  porzione 
dell’essere,  e tale,  quale  si  é compiaciu- 
to di  darci  r dal  che  ne  avviene  , che  non 
possiamo  dire  assolutamente,  ch’elleno  so- 
no , senza  aggiugnervi  qualche  limitazio- 
ne ; cioè  dobbiamo  dire,  ch’elleno  sono  la 
tal  cosa , in  tal  luogo. , in  tal  tempo  . A 
Dio  solo  appartiene  il  dire  assolutamente  : 
'Ego  tum  nu»  sum  senza  limitazione  né  di 
tempo,  ne  di  luogo,  né  di  modo;  perché 
•gli  solo  é il  gran  tutto  , e 1’  essere  isfir 
sito  da  se  medesimo.. 

E quantunque  sia^  vero  , che  tutta  Ifin- 
nnmrrabile  moltitudine  delle  creature , che 
ka  cavare  dal  nulla  , gli  sieno  sempre  pre- 
senti, ciò  non  imp^isce,  ch’egli  ritroviti 
tempre  in  una  profondissima  solitudine  ; 
perché  non  vi  é altro  Dio  fuor  di  lui  r co- 
aie un’  uomo,  in  una  foresta  , nella  quale 
vitTOvasi.  una  quantità  di  alberi,  di-  bestie, 
di  ncelli  , non  lascia  di  essere  interamente 
solitario,  se  non  vi  è altro  uomo , se  non. 
•gli  solo- 

Ma  tuttoché  Iddio  sia  solo,  egli  è non- 
dimeno, in,  una  diliziosissima  compagnia  ; 
perché  gode  eternamente  dell’amabile  socie- 
tà delle  tre  Divine  Persone,  che  sono  inse- 
parabili , il.  Padre , il  Figliuolo , e lo  Spi- 
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rito  Santo  (r).  Quattro  cose  principalmeiKi 
ce  fanno  il  dolce  della  società  ■ 1’  unione  ^ 
la  concordia,  l’amicizia,  e la  corrispon^n- 
za . Oh  Dìo qual  é dun^  la  dolcezza 
ìnefTabile  della  loro  società  Divina  f La  lo- 
ro unione  é tale  , che  arriva  all’  unirà  per- 
fetta ; poiché  tinti  tre  non  sono , che  una 
semplicissima  cosa  . La  loro  concordia  non 
é solamente  un’  intelligenza  perfetta  tra 
piò  cuori,  ma  tutti  tre  non  hanno,  se  noa 
un  sol  cuore , ed  una  volontà  medesima  . 
L’  amicizia  loro  non  é solo  intima  in  tut- 
to ; ma  loro  é essenziale  in  maniera  , che 
tutti  tre  non  hanno , se  non  un  solo  amo- 
re . Finalmente  la  loro  corrispondenza  è 
tanto  ammirabile,  che  l’uno  noa  sa  , se 
non  ciò , che  sanno  gli  altri  due  , ed  uno 
non  vuole , se  non  ciò  , che  vogliono  gli 
altri  due;  il  piacere  infinito  di  uno  é lo 
stesso  piacere  infinito  degli  altri  due  . la 
una  parola  voi  nulla  vedrete  io  uno  , se 
non  quanto  vedete  in  tutti  tre.  Oh  Divi- 
na sfditudine  di  tra  Dio  solo,  quanto  siete 
adorabile!  O Divina  società  delle  ere  Di- 
vine Persone  , quanto  siete  inefiàbile  ! Oh 
bella  unione,  di  queste  due  cose,  la  soli- 
tudine , e I»,  compagnia  di  Dio  , quanto 
siete  tncomprensibile- 

t.  Ciò  non  ostante  in  qnesta  si  soave , e 
dolce  conversazione  voi  scoprirete,  che  si 
osserva  un  silenzio  si  grande  , che  non  vi  è 
se  non  una  sola  persona,  che  parlà , e par- 
la senza  fae  verun  rumore  e non  dice  se- 
nofi  una  sola-  parola,  senza  giammai  ripe- 
terla : può  darsi,  silenzio  piò  alto  , e piià, 
lungo  ? Se  un  uomo  vi  dicesse  una  sola  pa- 
rola in  tutta  la  sua  vita,  non  direste  voi,, 
ch’egli  osserva,  un  gran  silenzio?  Or  Iddio, 
non  ne  ha  detta ,.  se  non  una  sola  in  tutta 
la  sua  vita  Divina,  cioè  in  tutta  reternità. 
Qual  ammirabile- sHenzio  adunque,  in  cui 
tra  tre  Persone,  ve  n’é  una  sola,  che  par- 
lie non  dice  piò  di  una  piuola,.  e ni  uno, 
risponde;  in  cui  finalmente  ella  parla  eoa 
tal  profondo  silenzio,  che  le  sole  tre  Divi- 
ne persone,  che  sono  l’una  nell’altra , pos- 
sono udirta,e  partecipare  di  un  spreto  cosi  su-. 
Uime!pouà  darsi  giammai  un  simile  silenzio? 

£ tut- 


(a)  Tre  mgravTgtle  nelC  interne  di  Dio 

(b)  Deut.,  ji. 

(c)  Quattro  cetA  fanno  la  dottezza  dilla  sociiiS  delle  Dhtini  persine. 
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E tattavla  in  questa  gran  silenzio  vi  i 
una  scienza  così  elevata , un’  eloquenza  sì 
'ammirabile,  una  conversazione  sì  continua 
ch’elleno  non  sono  mai  senza  parola,  ed  il 
loro  trattenimento  tanto  soave  non  s’inter- 
rompe mai  (a)  : se  si  dicono  cose  sì  dolci , 
e sì  rare , che  tengono  le  tre  Divine  Per- 
sone attentissime  , e totalmente  applicate 
alle  maraviglie  espresse  da  quella  sola  pari> 
la  , di  maniera  che  loro  c impossibile  il  di- 
vertirsi per  un  solo  istante  dell’ attuale  atten- 
zione, che  vi  prestano;  perché  il  loro  spi- 
rito, quantunque  immenso,  ne  resta  tutto 
ripieno . 

Ma  donde  proviene , o grande  Iddio  , 
che  voi  non  dite  giammai , se  non  una  sola 
parola  ^ Sembra  ciò  un  esser  ridotto  a trop- 
po gran  penuria  di  non  poter  dire,  che 
una  parola , ed  ancor  non  poterla  dire  piò 
d’  una  volta  : eppure  ecco  ciò,  che  è piò 
stupendo  : non  può  dire  piò  d’  una  parola  ; 
perchè  è troppo  eloquente  per  dirne  due. 
Noi  poveri  piccioli  verrai  di  terra  siamo  co- 
stretti dalla  necessitò  a dire  una  gran  mol- 
eitudine  di  parole  per  esprimere  anche  una 
menoma  cosa , che  vogliamo  dire , perchè 
tutte  le  nostre  parole  non  sono,  se  non  vo- 
ci volanti  per  1’  aria  , che  significano  quasi 
niente . Or  parlar  molto , e dir  poche  co- 
se, non  è eloquenza  ; la  vera  eloquenza 
consiste  in  dir  molto  in  poche  parole  . Dun- 
que a Dio  solo , che  è infinitamente  elo- 
quente , appartiene  il  dire  sempre  una  sola 
parola  per  esprimere  perfettissimamente  tut- 
to ciò,  che  sa,  e tutto  ciò,  che  può  dire 
in  tutta  la  eternità.  Oh  silenzio  di  Dio  in- 
finitamente eloquente Oh  eloquenza  di  Dio 
Hifinitameute  taciturna!  Chi  potrà,  se  non 
voi  solo , comprendere  le.  vostre  maravi- 
glie^ 

3.  Finalmente  se  voi  considerate,  a che 
rosa  sieno  applicate  le  tre  Divine  Persone 
in  tutta  r eternità,  voi  le  vedrete  in  un  ri- 
poso così  perfetto , che  non  si  m lovono 
mai , e nondimeno  in  un’  attività  sì  conti- 
nua, che  non  mai  cessano  dall’ operare.  Que- 
sto riposo  è così  tranquillo,  che  non  vi  fu 
mai,  nè  vi  può  essere  il  menomo  movimen- 
* to  in  Dio  , a cagione  della  soa  pienezza  in- 
finita, per  cui  nulla  può  acquistare,  nè  per- 


(a)  Pcnhì  Iddio  dice  una  stia  partì  a. 
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dere:  e tuttavia  in  questo  perfettissimo  ri- 
poso esercita  in  se  stesso  azioni  cosi  vigoro- 
se, forti , e potenti , che  non  solamente 
v’impiega  tutte  le  sue  forze  infinite,  ma 
assolutamente  le  vota,  quantunque  restino 
sempre  inesauste. 

Non  è ella  un’azione  infinitamente  vigo- 
rosa quella  del  Divino  intelletto,  poiché  si 
termina  a produrre  un  Dio  di  maestà  iufi- 
ta.^  E non  è ella  altresì  un’azione  infini- 
tamente potente  quella  della  Divina  volontà , 
onde  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  produconolo 
Spirito  Santo,  cioè  un  Dio  loro  eguale  in 
ogni  cosa?  eccovi  le  due  grandi  azioni  di 
Dio  in  se  stesso-  Lo  intelletto  contempla, 
la  Divinità  con  un’  applicazione  sì  forte  , 
che  da  questa  Divina  contemplazione  vien 
prodotto  un  Dio:  e la  volontà  ama  Iddio 
con  tanto  ardore , che  da  questo  grand  amo- 
re vien  prodotto  un  Dio.  L’una  , e 1 al- 
tra di  queste  azioni  esigono  una  forza  sì 
grande,  che  riescono  impossibili  a qua.unque 
altro,  fuorché  a Dio  ; resta  però  necessario, 
che  vi  adoperi  tutte  le  sue  forze  infinite , 
le  quali  perciò  vengono  assolutamente  ad 
essere  votate  in  maniera , che  di  piò  non 
saprebbe,  nè  potrebbe  fare  un  Dio  dentro 
se  stesso. 

Tuttavìa  le  forze  di  Dio  non  sono  giam- 
mai affaticate,  non  essendo  le  sue  azioni 
laboriose;  siccome  non  restan  giammai  in- 
debolite, nè  interrotte,  perchè  sono  sempre 
inesauste . Gran  miracolo  incomprensibile 
alle  nostre  menti  ! Nè  quelle  onnipotenti 
azioni  interrompono  giammai  il  perfettissi- 
mo riposo  di  Dio  ; nè  quel  perfetto  riposo 
lo  impedisce  dallo  impiegare  sempre  tu«e 
le  sue  forze  in  quelle  mirabili  azioni . Oh 
Dio!  quante  maraviglie  scopriamo  noi,  quan- 
do ci  applichiamo  aconsiderarc  attentamen- 
te ciò , che  si  tratta  nell’  augusto  palazzo 
della  Divinità  tra  le  tre  Divine  Pemone  I 
E quanto  mai  un’anima  abituata  ad  appli- 
carsi sovente  in  tai  sublimi  occupazioni  si 
trova  colma  di  gioja,  di  ammirazione  , e 
di  contento;  e quanto  facilmente  concepisce 
una  nausea  per  tutto  ciò,  che  non  è Dio? 

Ò mio  Dio,  imprimete  altamente  nel 
mio  spirito  questa  nobile  idea  della  vostra 
profonda  solitudine,  e della  vostra  socie- 
K 3 tà 
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là  di  tante  dolcezze  ripiena  ; onde  adesem-  templarvi,  ed  amarvi  eternamente,  e quv 
pio  vostro  io  ami  la  ritiratezza , nella  qua*  sto  basta  per  colmarvi  di  delizie  infinite  in 
le  posso  avere  tuttala  libertà  di  conversare  tutta  l’ eternità;  è l’anima  mia  formata  ad 
con  voi  solo.  Non  voglio  quella  ritiratez-  immagine  vostra,  la  mia  anima,  che  avete 
za,  che  è senza  compagnia,  e senza  di>  voluto  creare  espressamente  per  farla  par- 
scorso ; perchè  ella  è oziosa,  molesta  , e del  tecipe  delle  vostre  eterne  delizie,  pretende- 
tutto  inutile;  ma  voglio,  che  la  mia  soli-  rà  di  ritrovar  altrove  il  suo  perfetto  ripo- 
tudine  sia  simile  alla  vostra , sempre  in  com-  so  , e la  sua  soda  consolazione  fuori  di  ciò, 
pngnia,  ed  in  conversazione  colle  stesse  ado-  che  fa  tuttala  beatitudine  vostra  è Eh  .'ite- 
rabili  Persone,  che  fanno  le  delizie  della  vene,  vani  trattenimenti  della  terra,  crea- 
vostra  Divina  solitudine.  ture  tutte  banditevi  dal  mio  spirito,  e 

O Dio  di  bontà  ! imprimete  nel  mio  più  non  m’ impedite  dallo  applicarmi  con 
cuore  l’amore  del  vostro  eterno  silenzio,  e libertà  alla  contemplazione  di  Dio.  Anda- 
della  vostra  Divina  parola , e fatemi  gusta-  tevene  , vane  e puerili  afTc-zioni  del  mon- 
re  le  soavi  dolcezze  di  queti’eloquente  si-  do;  vi  strappo  dal  mio  cuore,  e più  non 
Icnzio,  che  parla  a voi  solo  nel  segreto  voglio,  ch’entriate  in  lui;  lasciatemi  tutta 
del  vostro  interno , e che  parla  senza  ni-  la  libertà  di  amare'  il  mio  Dio  con  tutte 
more , e che  sa  esprimere  con  una  sola  pa-  le  mie  forze , voglia  tutte  adoprarle  in 
rola  davanti  a voi  tutti  i sentimenti  dell*  questa  unica  occupazione , pernon  più  aver- 
anima . Oh  quanto  mi  consola  S.  Bruno-  ne  per  tutto  il  restante  . 
ne  , ^ quando  penso,  ch’egli  con  una  sola  Oh  ch’egli  è pur  vero,  che  un’orad’ap- 
parola  esponeva  a Dio  tutti  i sensi  del  suo  ■ plicazione  per  isforzarzi  a conoscerlo,  ed 
cuore f questa  parola  riuscivagli  tanto  gusto-  amarlo,  vale  più  di  tutte  le  vane  occupa- 
sa , che  avrebbe  desiderato  di  non  incomin-  zioni  degli  uomini  durante  tutto  il  tempo 
ciarla  mai,  né  mai  finirla,  ma  proferirla  della  loro  vita!  Ivi  un’anima  trova  il  suo 
sempre  in  tutta  1’ eternità:  oh  bontà!  oh  perfetto  riposo,  che  è della  stessa  natura  di 
bontà!  oh  bontà  infinita!  Egli  é a dir  ve-  quello  <fei  Beati  nel  Gelo  : ivi  opera  nel 
IO.  un  gran  silenzio,  quando  la  persona  si  suo  riposo  molto  più  nobilmente,  che  se 
riduce  a non  dire,  se  non  una  sola  parola:,  goverr.asie  tutti  gli  imperi  della  terra:  ed 
ma  è altresì  una  grande  eloquenza,  quan-  ivi  finalmente  ella  riceve  i primi  assaggi 
do  questa  sola  parola  dice  più  di  quanto  dell’eternità  beata..  Ma  conviene  imparare 
potrebbe  spiegarsi  in  un  discorso  di  più  anni,  colta  propria  spcrienza,  e non  per  altrui 
Insomma  consolate,  o mio  Dio,  il  mio  discorso  e s’impara  a gustaredi  Diogustan- 
cuore  nell’ardente  desiderio,  che  sente  di  dolo;  ma  s’impara  nello  stesso  tempo  a gu- 
ritrovare-  in  voi  solo  un  perfetto  riposo,  stare  lui  solo,  quando  sié  gustato  unavol- 
ma  un  riposa  accompagnata  da  quelle  po-  ta  ; Guttate , Ò"  vìdeie  y quoniar»  suavis 
lentissime  azioni  di  voi  in  voi  stesso,  che  itt  Dom'mus  ^ Miei  amici,  vi  lascio  con 
non  lo  interrompona  mai,  ma  che  piutto-  queste  parole:  Gustate  da  voi  stessi,  gi^ 
sto  il  trattengono.  Come,  mio  Dio?  voi  state,  e vedete,  quanto  sia.  dolce  il  SU 
ritrovate  U vostro  perfetto,  riposo  in  con-  gnore  . 

C O N F E R E N Z A XI. 

Dell’  Eternità  di  Dio  , 

Noi  slamo  troppo  inoltrati  nel  tempo  avanzarsi  fino  al  primo  ponto  dell’origine 
per  poter  vedere  un  po’ da  vicino  la  del  tempo,  allora  noi  saremmo  più  al  ca- 
cternita  di  Dio,  Bisognere!)he  ritornare  al  so  di  contemplare  le  maraviglie  dell’eter- 
di  la  della  durazione  di  tutti  i secoli , ed  nità  di  Dio . 
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Un  uomo  imbarccto  sopra  un  gran  fin-  vava  all’ imboccatura  di?I  mare,  cioè,  co- 
me lontano  pib  di  cento  leghe  dal  mare,  me  sulla  porta  dell’ eternità  , non  avendo 
non  è in  un  sito,  onde  possa  vedere  quel  ancora,  come  noi  adesso,  rimmaginazkney 
graqde  elemento,  nè  considerarne  tutte  le  ripiena  di  secoli,  di  anni,  e neppure  di 
maraviglie;  imperciocché,  quantunque  nel  giorni,  che  non  avea  mai  veduti,  aver  do- 
fìume  siavi  dell’acqua,  come  nel  mare;  vca  dell’ eternità  del  suo  Creatore  cognitio- 
con  tutto  ciò  vi  è una  differenza  sì  grande  ni  tali,  che  noi  non  potremmo  mai  avere; 
tra  quel  picciolo  filo  d'acoua,  che  esce,  e conciossiaché  erale  così  vicino,  che  ben  po- 
ritorna  nel  mare,  e queirabisso  immenso  tea,  per  dir  così,  toccarla  colla  mano,  od 
di  tutte  le  acque,  che,  se  pensasse  di  cc>  almeno  fissarvi  sopra  gli  sguardi,  e formar- 
noscerne  uno  colla  comparazione  dell’altro,  sene  una  purissima  idea;  e tanto  più  che 
ciò,  che  vede,  gli  sarebbe  piuttosto  d’im-  il  suo  Creatore  formato  l’avea  come  il  ca- 
pedimento,  che  di  ajuto,  per  concepir  una  po  d’opera  delle  Divine  sue  mani , con  un 
vera  idea  del  mare,-  non  essendovi  quasi  pa-  anima  nobilissima,  ed  una  mente  vastissi- 
ragone  alcuno  tra  il  fiume,  ed  il  mare,  ma,  con  ogni  sorta  di  lumi,  e di  cogni- 
Passi  tutto  il  fiume,  e giunga  fino  al  suo  -zioni  racchiuse  nel  di  lui  capo,  come  in 
sbocco;  incomincierà  a vedere  qualchecosa  un  ricco  tesoro,  affinché  fosse  il  dottore 
di  quel  grande  ammasso  d'acqua;  sarà  pe-  egualmente,  che  il  Padre  comune  dei  suoi 
rò  ancor  poco:  passi  più  avanti,  e s'innol-  discendenti. 

tri  in  alto  mare , ne  vedrà  un  poco  di  più;  Non  si  può  dubitare,  che  egli  non  fosse 

e quando  per  tutta  la  vita  avrà  vogato  il  più  sapiente  di  tutti  gli  uomini;  ma  la 

sopra  quel  gran  corpo  di  liquido  cristallo,  sua  scienza  più  bella  era  quella  del  suo 
per  quanto  saprà  fare,  non  potrà  giammai  Creatore  ; egli  conosceva  come  per  isperien- 
tutto  intero  vederlo  . Cosi  con  proporzio-  za  le  sue  adorabili  perfezioni , la  sua  onni- 
ne  discorretela  del  tempo,  e dell’eternità,  potenza,  dalla  quale  attualmente  riceveva 

Che  altro  sono  tutti  i nostri  tempi  , se  l’essere;  la  bontà  infinita,  che  il  colmava 
non  piccioli  fili  di  durazione,  che  escono  di  tanti  benefici  «°1  metterlo  al  possesso  di 
dal  seno  della  grande  eternità  di  Dio;  che  quel  gran  palazzo  della  natura,  che  espres- 
colano , o piuttosto  corrono  con  celerità  samente  per  lui  fabbricato  avea  ; la  eterni- 
maggiore  di  un  torrente,  per  ritornare  nel-  tà,  dalla  quale  vedea  nascere  i suoi  anni; 
lo  stesso  seno,  onde  sono  partiti  (a)}  Or  conciossiacché  ben  possiamo  dire,  che  la  vi- 
no! siamo  già  tanto  avanzati  in  questo  lun-  ta  di  Adamo  era  come  la  primogenita 

go  seguito  di  Seculi , che  ci  hanno  prece-  dell’ eternità  di  Dio:  eia  prima  lega,  che 

duti,che  non  possiamo  vedetela  sorgente,  si  é fatta  tra  il  tempo,  e la  eternità,  fu 
dalla  quale  sono  asciti.  Ritorniamo  fino  nella  persona  di  questo  uomo,  nel  quale  Id- 
air origine,  quando  non  vi  erano  ancora  dio  ha  voluto  unire  un'anima  spirituale, 
nè  secoli , nè  anni , né  mesi  ; allorché  il  ed  eterna,  con  un  corjzo  materiale,  che  di- 
mondo era  come  un  fanciullo  di  sei  giorni  prade  dal  tem;ra  ; quindi  noi  possiamo  giu- 
di vita,  nell’ ora,  che  il  nostro  primo  Pa-  dicare,  ch’egli  abbia  ricevute  cognizioni 
dre  fu  cavato  dagli  abissi  di  quella  profon-  dell’eternità  più  sublimi,  che  verun  altro 
di  eternità,  nella  quale  avea  languito  nel  uomo.  A chi  dunque  meglio  possiamo  noi 
nulla,  per  esser  imbarcato  il  primo  sopra  addirizzarci,  per  essere  informaci  di  quanto 
questo  gran  fiume  del  tempo,  che  è scorso  ci  è permesso  sapere  sopra  questo  gran  sog- 
ftno  a noi , e che  sopra  il  suo  dorso  ha  di  getto  f Internet  pttrtm  tuum  , Ù"  dicet  ti- 
già  portati  tanti  millioni  di  millioni  d’uo-  bi  (é)  : Dimandate  a quel  più  dotto,  e più 
mini  nella  eternità , ove  va  a precipitarsi  antico  dei  Padri , ed  egli  vi  amaescrerà  . 
con  una  prestezza , che  non  può  immagi-  Si  faccia  dunque  questa  conferenza  tra  voi , 
Darsi  . e Adamo:  che  cosa  volete  voi  sapere  dell* 

Senza  dubbio  il  primo  uomo , che  si  tro-  eternità  di  Dio  ? 

K 4 AR- 

(a)  lì  Tempo  i un  piectol  filo  -di  durazione,  rhe  ette  daìF  eterniti  per  riternarui .. 

'<b)  Deut,  32. 
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ARTICOLO  IIL 

I.  C/i,  che  noi  possieme  concepire  delP eter- 
nici di  Dio  . 2.  Il  buon  uso , che  possit- 
nto  fare  di  questa  cognizione . 

Noi  abbiamo  uno  spirito  di  strana  na- 
tura . Da  una  parte  non  é contento 
di  tutto  cib,  che  è finito,  essendo  troppo 
poco  per  luì  (<r) . Dall’ altra  non  può  com- 
prendere l’infinito,  per  lui  essendo  troppo. 
L’uno  "il  trattiene,  lasciandogli  però  sem- 
pre un  vano,  che  lo  abbatte,  ed  una  noja, 
che  il  disgusta.  L’altro  il  tormenta  inutil- 
mente , portandolo  a fare  violenti  sforzi , 
per  concepire  ciò,  che  gli  è incomprensibi- 
ie . Iddio'è  maggiore  del  nostro  cuore,  ci 
dice  il  prediletto  Discepolo  : Major  est  Deus 
corde  nostro  {b)  ; c la  sua  eternità  è piò 
grande  del  nostro  Spirito.  Dilatiamo  pure, 
quanto  è possibile , il  nostro  cuore  j non 
potremo  però  mai  amarlo  tanto  , quan- 
to egli  é amabile,-  stendiamo,  e -osiamo 
tutte  le  forze  del  nostro  intelletto  ; non 
potremo  mai  concepire  la  grandezza  del 
suo  essere  , nè  racchiuder;  ne’nosiri  pensie- 
ri la  sua  eternità. 

Sant’ Agostino , la  risguardara  come  un 
formidabile  abisso,  davanti  cui  trema  per  lo 
spavento  1’  umano  intelletto  non  osando  ri- 
mirarla in  faccia,  per  non  restar  oppresso 
dalla  sua  maestà,  come  si  chiudono  le  pal- 
pebre per  non  risgiiardare  la  ruota  folgoreg- 
giarne del  sole.  Nel  decimo  libro  delle  sue 
confessioni  dicea  questo  gran  Dottore:  Qtiis 
tenebit  cor  hornints , & figet  illad , ut  pau- 
ìulum  stet , & paitiulum  rapisi  splendorem 
semper  stantis  tternitatir , comparet  cum 
temporibus  numquam  stgnsibus  , &“  videa! 
asse  incomparabiìemì  Chi  sosterrà  il  cuor  deli* 
uomo  nella  sua  debolezza,  e chi  l’ assoderà 
•ella  sua  incostanza  in  maniera,  che  si  lerr- 
ga  immobile  qualche  momento,  afhn  di  ri>- 
sguardare,  e comprendere  un  tantino  gli 
splendori  di  quella  grande  eternità , che  sem- 
pre sussiste  la  stessa , e la  confronti  col  tem- 


po, che  non  si  ferma,  c riconosca,  chei.oa 
vi  ha  paragone  ì 

Il  tempo  ci  visita  di  passaggio,  senza 
giammai  fermarsi  un  momento , come 
ì’  acqua  di  un  fiume  , che  sempre  scorre  ; 
l’eternità  all’opposM  dimora  immobile,  e 
ferma,  come  la  terra,  che  porta  il  fiume 
nel  suo  seno.  Il  tempo  ha  tutte  le  sue  par- 
ti separate,  incompatibili  tra  le  stesse,  per- 
chè le  une  cacciano  le  altre  j alcune  sono 
passate,  altre  hanno  ancor  a venire  , e nul- 
la è presente  nel  tempo  , se  non  ut>  solo 
indivisibil  momento;  la  eternità  all’opposto 
non  ha  parti  ; ella  è tutta  insieme  indivisi- 
bile; ella  nulla  ha  di  passato,  nulla  di  fu- 
turo, tutto  le  è presente.  Il  tempo  si  at- 
tacca alle  cose  caduche,  le  consuma  a poco 
a poco,  e le  divora;  l’eternità  si  attacca 
sol  alle  cose  sode , ed  invariabili , che  non 
possono  mai  perire  (c)  : quindi  possiamo  di- 
te , che  il  tempo  è uscito  dal  seno  del  nul- 
la , è venuto  in  questo  mondo , solamente 
p;r  accompagnare  le  creature  uscite,  come 
è uscito  esso,  e ricondurne  la  maggior  pat- 
te nello  stesso  seno,  dal  quale  sono  uscite  , 
ma  l’ eternità,  che  ha  la  sua  origine  nei 
seno  di  Dio-,  noa  ss  abbassa  fino  a noi , se 
non  per  elevarci  a lei  . Finalmente  ciò , 
che  noi  nominiamo  il  tempo,  non  è altra 
cosa,  se  non  la  durazione  successiva  delie 
«ose  caduche,  che  debbono  finire  ; ma  l’eter- 
nità è la  durazione  costante , ed  invariabi- 
le delle  cose  , che  nan  finiranno  mai-;  quin- 
di il  tempo,  è l’etemità  nulla  hanno  di 
simile , e ben  lungi  d’  esservi  luogo  a pa- 
ragonare l’uno  coll’ altra  , o misurare  l’  uno 
per  1’  altra  , vi  è piuttosto  una  grandissU 
ma  opposizione  tra  loro-.. 

Non  sappiamo  troppo  bene , «he  cosa  è' 
H tempo  , per  non  poter  saj^re  , che  cosa 
sia  r eternità  ; imperciocché  siamo  tauro  ac- 
costumati a concepire  la  durazione  di  una 
cc'a , come  un  lungo  corso  d’ anni che  scor- 
rono , e si  seguitano,  che  non  jjessiamo  com- 
prendere, come  possa  in- altra  maniera  aver 
ona  lunga  durata  : quindi  avviene  , che  ^ 
quando  vogliamo  rappeeseotaret  l’giemità., 

an- 
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(a)  Il  nostro  spirito  ì troppo  picciolo  per  concepir  F eternità  di  Dia,’ 

(b)  i.  Jo.  0. 

Cc)  Di^t  enza  tra  il  tempo  y e I'  eternità  . 
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andiamo  moltiplicando  millionì  sopra  millio- 
ni  di  secoli  ; con  tal  mezzo  però  non  arri* 
veremo  mai  a concepire  l’ eterniti , non  es- 
sendo col  tempo , che  misurasi  1’  eternità  . 
Subito,  che  voi  mettete  il  tempo,  non  vi 
i piò  eternità , e piò  voi  mettete  di  tem- 
po, meno  vi  i d'eternità  ; e subito , che 
mettete  l’eternità,  non  vi  è piò  alcun  tem- 
po . Il  tempo  non  può  misurare  cosa  alcu- 
na se  non  temporale  / come  la  sola  eternili 
misura  le  eterne . 

Se  fosse  permesso  il  ricercare  T età  di 
Dio,  si  direbl»:è  reternità:ma  se  si  di- 
manda l’età  di  un  uomo  , si  piglia  una  por- 
zione di  tempo , e si  d;ce  : egli  ha  tanti 
anni.  Ma  che  cosa  vuol  dire;  egli  ha  tan- 
ti anni?  vuol  dire,  ch’eglino*  gli  ha  piò; 
se  voi  dite  ch’egli  ha  trenta,  o quarant’ an- 
ni, ciò  vuol  dire,  che  il  tempo  ha  già  di- 
vorata quella  gran  porzione  della  sua  vita 
(a).  L’età  d’unuomo,  che  ha  quarant’ an- 
ni, non  d altro,  se  non  l’essere  di  lui  man- 
giato gii  per  metà  dal  tempo;  e quando  si 
dice,  che  un  uomo  i giunto  ali’ età  perfet- 
ta, vuol  dire  , che  non  i piò,  che  mezzo 
uomo,  perché  appena  gli  rimane  tanto  del 
suo  essere,  quanto  ne  ha  già  perduto.  Ter- 
tulliano dicea , che  l'immensa  gola  del 
tempo  tutto  divora  colla  durazione  de’ se- 
coli : Temporii-  immensa  gula , quidquid 
ornai  xvo  hansit,  evomet  (i)  . Deh  quanto 
noi  siamo  stupidi , Noi  siamo  nella  gola , 
e sotto  i denti  di  questa  bestia  feroce,  che 
ci  divora  , ed  incessantemente  ci  consuma 
senza  che  possiamo  difenderci  dalla  sua  cru- 
deltà ; e non  pensiamo , che  ad  uccidere  il 
tempo,  che  ci  uccide,  e a divertirci , quan- 
do bisognerebbe  gemere . Non  dovremmo 
noi  almeno  dirizzar  gli  occhi,  levar  terna- 
ni, ed  il  cuore  verso  l’eternità,  per  implo- 
rare il  suo  aiuto  contro  lacrudeltà-  del  tena- 
po,  e gridare  a Dio,  come  gii  Apostoli 
nel  pericolo?  (z)  Domine,  salva  nos,  pt- 
rimus  : misericordia , aiuto  , Signore  , per- 
chè noi  periamo . 

Un’anima,  che  si  vede  fermata  sotto  la 
tirannìa  del  tempo,  non  ha  piò  dolo*  con- 
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solazione,  che  di  sollevare  gl!  occhi  verso 
r eternità  del  suo  Dio , di  sospirare  dietro 
a lei,  e di  desiderare  ardentemente  la  deli- 
ziosa di  lei  possessione  promessale  tosto , che 
sarà  luggita  dalle  zanne  del  tempo.  Ma 
che  cosa  è questa  amabile  eternità  di  Dio? 
Niente  altro , se  non  il  suo  essere  Divino 
permanente , ed  invariabile , che  non  ha  mai 
incominciato,  né  finirà  giammai.  Non  isfor- 
zaievi  di  concepire  questa  eternità,  poiché 
ella  è infinitamente  maggiori?  del  vostro  in- 
telletto; nè  i vostri  pensieri,  nè  le  vostre 
parole  giammai  vi  arriveranno . Se  volen- 
do voi  esprimere  la  sua  infinita  grandezza 
dite,  che  ha  cento  millioni  d’anni , voi  ave- 
te detto  niente  . Se  per  meglio  riuscirla  , 
voi  pensate  dire  , che  ha  altrettante  centi- 
naia di  millioni  di  secoli,  quanti  sono  gli 
atomi  dell’  aria  , i fili  d’ erba  sopra  la  ter- 
ra , i granelli  di  sabbia  ilei  mare , voi  dite 
ancor  meno  ; e piò  vorrete  avanzarvi  per 
tale  strada , meno  vi  avvicinerete  per  con- 
cepire r eternità  di  Dio  ; poiché  ben  lungi 
dallo  aver  tanti  secoli , non  ha  neppur  un 
anno , né  un  sol  giorno , non  avendo , se 
non  r istante  presente  . 

Ma  e non  é egli  antichissimo,  poiché  è 
eterno?  (d)  Se  voi  misurate  la  sua  anti- 
chità per  ciò,  che  di  già  é passato  della 
durazione  del  suo  essere,  vi  risponderò , che 
non  é tanto  antico  quanto  un  fanciullo  di 
un  giorno  ; poiché  questi  ha  di  già  passato 
ventiquattro  credi  sua  vita  ; laddove  iddio 
non  ha  ancor  passato  un  solo  istante  della 
sua  . Ma  durerà  egli  ancor  molto  tempo  , 
essendo  eterno?  Se  voi  intendete  con  ciò 
di  dimandare , quanto  gli  manchi  ancora 
della  durazione  del  suo  essere  / vi  risponde- 
rò, che  non  durerà  tanto , quanto  un  vec- 
chio d’ottant’  anni:  perchè  costui  spera  an- 
cor qualche  anno , o mese  , od  almen  qual- 
che giorno , che  non  ha  ancora  : ma  Iddio 
nulla  aspetta  di  futuro  per  la  durazione  del 
suo  essere . E^li  non  ha  avuto  giammai , né 
avrà,  se  non  l’istante  presente  dell’  esser  suo. 

Quindi  il  grande  Àreopagita  disse  quelle 
grandi  paiole  capaci  di  scandalezzare  i sem- 
plici , 


(a)  Il  tempo  ci  divora, 

(b)  De  Resur.  earnis  . 

(c)  Matth.  8. 

(d)  Iddio  non  è ni  vecchio  ^ ni  giovine  « 
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plici,  rr*  di  sotntna  animirazionr  ai  Dotti; 
Jìtus  ncque  trac , ncque  cric  , ma^is  eutem 
ncque  est  (a)  ; iddio  non  fu  giammai , nè 
giammai  sara , e ciò,  che  è ancor  più  ve- 
ro a dire,  non  è al  presente.  Questa  pa- 
rola è per  verità  sorprendente  : coneiossiachè , 
dire  che  Iddio  non  fu  giammai , si  può 
concepire  ; poiché  significando  il  passato  , 
sapia.mo,  che  nulla  è passato  in  Dio.  Di- 
re , che  non  sarà  giammai  facilmente  si  con- 
«de  j poiché  questo  significa  il  futuro , e 
in  Dio  niente  vi  ha  di  futuro.  Ma  arri- 
vare a dire , che  Iddio  non  è al  presente  ; 
questo  sorprenderebbe  il  nostro  spirito , c 
ci  sembrerebbe  una  gran  bestemmia,  se 
Sant’ Agostino  non  l’avesse  spiegato,  dicgn- 
do . Egli  è vero , che  Iddio  non  è nel 
tempo  presente,-  perchè  questo  non  è,  che 
un  momento,  che  scorre  con  tanta  prestez- 
za, che  non  si  tosto  arriva,  che  di  già  è 
passato  : ma  Iddio  è in  un  altro  momento 
presente , il  quale  non  è quello  del  nostro 
tempo,  ma  quelle  della  sua  eternità,  che 
non  passa  giammai . 

Nuliadimeno  è vero  in  un  altro  senso  il 
dire , che  Iddio  fu , è , sarà  sempre  : anzi 
questo  modo  di  parlare  è più  conforme  alla 
nostra  maniera  d’ intendere  ; perchè  con  que- 
sto vogliamo  esprimere,  che  Iddio  era  sino 
creazione , e avanti  la  creazione  del 
mondo  ; che  è sempre  attualmente  duranti 
tutti  I secoli , e sarà  sempre  lo  stesso  dopo  il 
fine  di  tutti  i secoli  ; non  perchè  siavi  in 
lui  ne  pa^to , nè  futuro  y ma  perché  lo 
istante  présente  della  sua  eternità  è tanto 
9***“*“oque  indivisibilissimo,  che  rac- 
chiude in  se  tutte  le  diflfèrenze  de’ nostri 
tempi,  il  passato,  il  presente,  ed  il  futn- 
ro,  e li  sorpassa  infinitamente  senza  veruna 
limitazione  {k).  Mirabile  bontà  di  Dio/ 
non  isdegna  mischiare  la  sua  eternità  eoi 
nostri  tempi  per  sostenerne  la  debolezza , 
per  portarci  nel  suo  seno,  per  animarci 
colla  vista  de’ beni  eterni,  che  ella  ci  pre- 
para in  ogni  momento  del  nostro  tempo , 
quando  sarà  fedelmente  impiegato  in  servi- 
zio di  Dio,  e principalmente  per  dare,  se 
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noi  il  vogliamo,  delle  impressioni  eternea 
tutte  le  nostre  azioni  . 

Volete  voi  sapere,  come  potrete  fare  un 
ottimo  uso  della  vista  dell’eternità  di  Dio, 
nella  quale  scorrono  tutti  i vostri  giorni  l 
Considerate  eh’  ella  ha  tre  ammirabili  per- 
fezioni , che  VOI  potete  dare  a tutte  le  vo- 
stre opere.  La  prima  é,  che  ella  racchiude 
io  se  tutte  le  differenze  del  tempo,  passato, 
presente,  e futuro,  nel  momento  presente , 
in  maniera  , che  la  creazione  del  mondo , 
e r ultimo  gran  giorno  del  giudicio,  e la 
passione  del  Redentore , e tutte  le  azioni 
degli  uomini,  che  sono  stati,  e saranno  fino 
al  fine  de’ secoli,  le  sono  egualmente  pre- 
senti, come  l’istante,  che  scorre  adesso.  La 
seconda,  ch’ella  é costante,  invariabile,  e 
sempre  la  stessa,  senza  che  possa  soffrire  il 
menomo  cambiamento.  La  terza,  che  ella 
corrisponde  tutta  intera  a ciascun  momen- 
to della  nostra  vita,  non  potendo  corrispon- 
dervi in  parte  , comeché  semplicissima  , in- 
divisibilissima, e senza  alcuna  parte  {c)  . 

Ah  se  voi  portaste  nel  vostro  spirito  si 
forte  impressione  di  questa  grande  eternità 
di  Dio,  chea  forza  di  attentamente  consi- 
derarla , deste  a tutte  le  vostre  azioni  il  ca- 
rattere della  sua  simiglianza  ì Ma  e non 
potreste  voi  o racchiudere, come  l’eternità, 
tutte  le  differenze  de’ tempi  nel  solo  pre- 
sente? e dire:  mio  Iddio,  io  non  voglio, 
che  vi  sia  né  passato,  né  futuro,  nella  co- 
stante volontà,  che  ho  d’essere  tutto  vo- 
stro, d’amarvi,  di  servirvi,  e d’ esservi  fé- 
dele  in  ogni  mia  cosa  -,  ma  tutte  le  buone 
volontà,  che  ho  avute,  che  ho  attualmen- 
te, e tutte  quelle , che  potrò  avere  fino 
all’  ultimo  istante  di  mia  vita , le  voglio 
avere  adesso  : non  voglio , che  gli  affetti 
del  mio  cuore  scorrano  a poco  a poco,  co- 
megli  istanti  del  tempo,  uno  .dopo  l’altro; 
ma  desidero,  eh’ essi  sieno  tutti  uniti , e tut- 
ti presenti  nel  mio  cuore,  come  sono  pre- 
senti a voi . Mio  Iddio , essendo  vero , che 
voi  avete  creata  1’  anima  mia  eterna  , deh 
non  abbia  né  di  passato,  né  di  futuro,  ma 
i suoi  beni  sieno  tutti  insieme , e sempre 

pre- 


fa) IJJlc  n§n  fu  , non  é , non  strà  . 

(b)  Iddio  fu  f e satÌL  sempre . 

(c)  Tre perfccdonì  ^ che  possiamo  dare  alU  nostro  anioni  colla  vista  delF  eternità  di  Dio, 


Digili.’fKj  by  Googl 


DetL’  Etern 

presenti  come  Ja  vostra  eternità:  Tett  simul, 
& perfetìa  ptsiessio  (A)  . Un’  anima  , che 
conservasse  questa  costante  volontà , sarebbe 
eterna  nel  suo  operare  , come  nei  suo  essere, 
a.  Non  potreste  voi  rendervi  invariabi- 
le, come  l’eternità  di  Dio,  ed  essere  sem- 
pre lo  stesso,  con  una  costante  risoluzione 
di  non  mutarvi  giammai  l Se  voi  vivete 
secondo  il  tempo  , la  vostra  vita  non  sarà 
altro,  se  non  una  continuazione  d’incostan- 
ze, e di  cambiamenti:  il  tempo  si  farà 
giuoco  di  voi , e divorerà  tutto , senza  che 
vi  troviate  infine  tra  le  mani , se  non  il 
puro  nulla  : ma  se  desiderate  vivere  secondo 
l’eternità  ,per  vivere  finalmente  nell’eternità, 
ricordatevi , ch’ella  è invariabile,  e che  piut- 
tosto si  rovescieranno  il  Cielo , e la  terra,  eh* 
ella  si  alteri , o si  muti  in  menoma  cosa . Un’ 
anima , che  generosamente  aspira  all’eternità 
del  suo  Dio  , dee  sempre  vivere  in  questa  co- 
stante risoluzione,  e dire  .•  io  sono  eterna,  e vo- 
cilo essere  unicamente  di  Dio  durante  tutta 
l’ eternità.  Non  sono  nata  per  l’incostanza 
del  tempo  , come  le  cose  caduche.  La  vista 
dell’eternità  d quella  , che  mantiene  la  per- 
severanza, e fa  riportar  le  corone. 

j.  Finalmente,  se  voi  foste  fedele,  non 
potreste  voi  far  corrispondere  tatti  gli  istan- 
ti del  vostro  tempo  all’  eternità  di  Dio , 
tome  all’eternità  dì  Dio  corrisponde  ai  vo- 
stri istanti?  Ci  assicura  il  grande  Apostolo 
S.  Paolo,  che  non  vi  è un  sol  momento 
di  nostra  vita,  il  quale  non  sia  ripieno  dì 
una  eternità,  o infallibilmente  beata,  se 
farà  provveduto  di  buona  semente,  od  al 
certo  infelice,  se  di  malvaggia:  Momentd- 
neum  hoc,  & Icvty  iifcrnum  pondur  epera- 
tHT.  Oh  momento!  oh  eternità!  quanto 
siete  collegati  insieme.'  se  riempio  questo 
momento  della  mia  vita  di  un  enorme  pec- 
cato, son  sicuro,  che  mi  partorirà  un’eter- 
nità infelice  , ed  un  eternità  tutta  intera  ; 
perchè  non  può  produrmela  solo  in  parte  , 
essendo  ella  un  tutto,  che  non  ha  parti  ^ 
ma  se  riempio  questo  stesso  momento  di 
qualche  opera  buona,  di  atto  di  amore,  di 
Dio,  di  contrizione  dei  mici  peccati,  di 
una  limosina,  di  una  pratica  di  umiltà,  di 
pazienza,  di  mortificazione,  sono  certo , 
che  mi  produrrà  un’eternità  beata  , e quan- 
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ti  saranno  gli  istanti  così  pieni , altrettante 
eternità  necessariamente  mi  produrranno. 

Ed  è pur  vero , che  noi  traffichiamo  co- 
sì dell’ eternità  , o felice,  o sgraziata,  in 
ogni  momento  di  nostra  vita , senza  riflet- 
tervi (,A)  Come.^  Questi  momenti  sono 
così  importanti , e noi  ne  facciamo  minor 
conto,  che  se  si  trattasse  di  far  acquisto  d’ 
un  semplice  palmo  dì  terra,  che  bisognerà 
lasciare  fra  poco  tempo  ? Ove  sono  gli  oc- 
chi nostri  ? Che  cosa  fa  la  nostra  fede  ! 
E’  ella  addormentata  la  nostra  ragione.^  per 
verità  non  siamo  noi  insensati?  Se  io  per- 
do un  momento  senza  fare  gualche  opera 
buona,  perdo  un’eternità  felice;  e questa 
perdita  mi  apparisce  di  sì  poca  considerazio- 
ne , che  neppur  vi  rifletto  ? non  è questo 
un  essere  stupido.-'  Oh  Dio!  ci  è tanto  fa- 
cile lo  arricchirci  ogni  giorno  di  altrettan- 
te corone  eterne,  quanti  momenti  di  nostra 
vita  avremo  riempiti  di  qualche  opera  buo  - 
na , sta  esterna  , o sia  anche  sola  interna  ; 
e noi  disprezzando  questo  immenso  vantag- 
gio , ci  affatichiamo,  ci  crocifiggiamo  pèr 
cumulare  polvere,  e fango,  che  presto  do- 
vremo lasciare  ! e quasi  tutto  il  mondo  vi- 
ve così;  e per  quanto  vengano  avvertiti  del 
funesto  abbuso , che  gl’  inganna  , non  si  può 
riuscirla  di  farli  entrare  in  loro  stessi , e rav- 
vedersi del  loro  accecamento  ? 

Qual  sorpresa  alla  nostra  morte  ! qual  pro- 
digioso stupore  sarà  il  nostro  ? al  vedere  tan- 
ti milioni  di  preziosi  momenti  di  nostra  vi- 
ta del  tutto  vuoti , perchè  passati  nella  pi- 
grizia , e nell’ozio;  tanti  altri  ripieni  sol 
di  cose  inutili , ed  altri  di  vanità , e di  bu- 
gie ciod  di  vane  occupazioni  di  mondo , 
alle  quali  attendiamo  senza  scrupolo,  qua- 
lora possiamo  lusingarci,  che  non  sieno  pec- 
cato . Che  cosa  mai  ci  produrranno  quei 
momenti,  se  non  rimorsi,  che  cì  strascine- 
ranno il  cuore,  e ci  faran  maledire  il  no- 
stro inganno?  Rimorsi  però  inutili,  che 
dovremo  soffrire  per  tutta  la  nostra  eternità 
con  gran  tormento , per  non  aver  portala 
ben  impressa  nelle  nostre  menti  la  eternità 
di  Dio,  la  quale  durante  il  bitve  momen- 
to della  nostra  vita  ci  avrebbe  partorita  un’ 

. eternità  di  beni . 
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(a)  Batiks^  (a)  L' impertama  dei  momenti  di  ncstrt  vita^ 
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ARTICOLO  IL 

!•  £'  eternità  di  Die  non  puìi  aver  ni  prin- 
cipi», ne  fine,  2.  Dt  ciò  nei  possi  ara» 
ricevere  forti  motivi  per  travagliare  se- 
iamente  per  la  nostra  salvezza  •. 

CErco  tra  gli  uomini  alcuno  , che  pos- 
sa dirmi  il  principio,  ed  il  fine  dell’ 
eternità  di  Dio , e nissuno  1’  ha  veduta  . 
Mi  rivolgo  ai  Cherubini , che  hanno  la 
pienezza  ^lla  scienza,  e nemmeno  tra  lo- 
ro vi  ha  , chi  1’  abbia  veduta  . Finalmente 
dimando  a Dio  medesimo,  che  possiede  in 
se  tutta  r immensità  dei  lumi  eterni  (,a)  : 
mostratemi,  Dio  mio,  il  principio,  ed  il 
fine  della  vostra  eternità  , ed  egli  mi  di- 
ce, che  noi  sa  -,  perchà  in  verità  né  vi  è, 
névi  può  essere,  consistendo  l’essenza  dell’ 
eternità  perfetta  nel  non  avere  né  principio 
né  fine,  né  successione,  né  alterazione  ve- 
runa, siccome  l’essenza  del  tempo  consiste 
nello  avere  un  principio  , ed  un  fine , una 
durazione  successiva , e non  mai  fermarsi 
Belio  stato  medesimo  ; £r  nunquam  in  ee- 
dem  stata  permanet. 

Se  per  impossibile  Io  essere  di  Dio  non 
fosse  senza  principio,  e senza  hne.  non  sa- 
rebbe Dio;  ed  eccovi  come  é facile  il  far- 
ne un*  evidente  dimostrazione  col  solo  lume 
della  nostra  ragion  naturale . Se  Iddio  aves- 
se incominciato  ad  essere,  dopo  non  essere 
stato,  necessariamente  dovrebbe  aver  rice- 
cevutol’  essere  da  qualcun  altro,  che  1’  avesse 
avuto  prima  di  lui  ; imperciocché  nessuna 
cesa  può  produrre  se  stessa , altrimenti  bi- 
sognerebbe che  fosse  prima  di  essere,  il  che 
é contradittorio , e del  tutto  impossibile  (à). 
Se  ha  ricevuto  l’estere  da  qualcun  altro 
io  vi  dimanderei , se  quest’  altro  ha  il  suo 
essere  da  se  stesso  senza  principio,  se  mi 
dite  , che  lo  ha  da  se  stesso,  io  vi  rispon- 
do; questo  adunque  egli  é Dio.  Se  dite, 
che  lo  ha  da  un’  altro io  di  nuovo  vi  di- 
mando se  quell’  altro  ha  l’ essere  da  se , 
senza  principio , o se  lo  ha  ricevuto  da 
qualche  altro;  Se  lo  ha  da  se,  egli  é Dio, 


se  il  riceve  da  un’  altro , Siamo  sempre 
nella  stessa  questione,  se  lo  ha  da  se,  ose 
qualcun  altro  glie  l’ha  dato,  e cosi  noi 
averemmo  un  processo  in  infinito  che  do- 
po d’ avere  stancato  lo  spirito  con  que- 
ste importune  interrogazioni , sforzerebbe  il 
piò  ostinato  a confessare  finaìmente , che 
per  necessità  dee  darsi  un  primo  essere,  che 
non  l’abbia  ricevuto  da  alcun  altro;  altri- 
menti non  vi  sarebbe  il  secondo  , né  il  ter- 
zo , né  alcun  altro . Ed  il  dire  , che  non 
vi  é un  primo  principio,  per  se  stesso,  é 
senza  principio,  sarebbe  un  negare  tutti  gli 
esseri . 

Aggiugnete  a questa  prima  dimostrazio- 
ne una  seconda,  che  mi  sembra  ancor  piò 
conveniente . O che  vi  é un  primo  essere 
necessario,  infinito,  eterno,  é che  é da  se 
stesso,  0 che  non  vi  é (c):  se  non  vi  é, 
dunque  vi  é un  non  essere  necessario , infini- 
to , eterno,  che  esclude,  e bandisce  lo  esse- 
re infinito,  che  gli  é opposto,  essendo  im- 
possibile negare  1’  uno , senza  ammettere  1’ 
altro . Or  che  sarebbe  mai , se  voi  am- 
metteste un  non  essere  necessario,  infinito, 
ed  eterno!  Né  seguirebbe  necessariamente 
che  questo  non  essere  occuperebbe  tutto  , 
essenao  infinito;  l’occuperebbe  eternamente, 
perché  sarebbe  eterno,  escluderebbe  necessa- 
riamente ogni  sorta  d’essere,  poiché  sareb- 
be necessario;  così  non  vi  sarebbe  né  Dio , 
né  mondo  , né  Creatore  , né  creatura  , nè 
cosa  alcuna , che  avesse  1’  essere  : conciosia- 
ché  egli  è indubitato  , che  1’  essere , ed  il 
non  essere  sono  incompatibili or  la  speri- 
enza  ci  fa  vedere,  che  vi  sono  molti  esseri 
positivi  ; dunque  è vero,  che  non  vi  é il 
non  essere  infinito  , eterno  , e necessario  , 
che  escluda  tutti  gli  esseri  ; dunque  é vero 
che  vi  é un  essere  infinito  eterno,  necessa- 
rio, e da  se  stesso  , senza  principio  e que- 
sto è 1’  eternità  di  Dio,  che  non  può  ave- 
re principio . 

(^ual  mirabile  elevazione  di  un’ anima  , che 
sa  d’essere  opera  d’  un  Dio  eterno!  che  quel 
grande  abisso,  che  non  ha  principio é il  nooile 
principio  da  cui  ella  é uscita;  e eh’  ella  avrà  la 
sorte  felice  di  ritornare  per  tutta  1’  eternità 

nel- 


(a)  Iddio  non  sa  il  principi»  , ni  il  fine  della  sua  eternità . 

(b)  Prova  delf  eternità  dt  Di»  ricavata  dalla  ragione. 

(0  afltrg  prova  piti  evidente  delP  eternità  di  Di» . 
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Bello  stesso  gra  n principio  ! qual  gloria  per 
lei  il  sapere , che  1’  ha  concepita  fin  dall’ 
eternità  nelle  sue  idee,  e che  pensando  a 
lei , ha  formato  tl  disegno  dì  farla  a sua  si- 
miglianza!  ma  qual  colmo  di  gioja  di  po- 
ter dire:  mi  ha  amata  fio  dal  punto  dì  sua 
eternità,  e subito  che  amò  se  stesso,  e mi 
ha  amata  con  un’  amore  sì  attuale , si 
forte,  e si  efficace;  come  quando  inviò  so- 
pra la  terra  l’unico  suo  Figliuolo  per  me; 
conne  quando  l’ha  sagrificaio  per  me  sdla 
croce  ; come  quando  mel  dà  nel  Santissimo 
Sagramento  ; e come  quando  mi  darà  il  suo 
eterno  possetso  nel  suo  regno,  bob  potendo 
•s'j.  cambiarsi  giammai  . 

Ma  come  mai , mio  Dio , avete  voluto' 
legarvi  a me  con  un’amore  cosi  eterno, 
quanto  il  vostro  essere  (u),  che  non  ha  mai 
incominciato , nè  finirà  giammai , aè  è mai 
interrotto  per  un  sol  momento;  con  un’  amo- 
re cosi  potente,  e così  efficace,  che  vi  ha 
renduto  prodigo  de’  vostri  beni , e di  voi 
stesso  in  mio  favore?  a qual  eccesso  vi  ha 
portato  questo  eterno  amore , con  cui  per 
mera  vostra  bontà  mi  avete  prevenuto?  Ah 
voi  avete  fatto  per  ra?  ciò,  che  non  avete 
fatto  per  voi  stesso!  siete  morto  per  me,  e 
sagrificaste  per  me  la  vostra  vita  senza  ve- 
nm  vostro  vantaggio,  ed  unicamente  per 
mio  interesse.  Oh  amore  infinito,  che  non 
è possibile,  se  non  alla  bontà  infinita  di 
un  Dio!  voi  mi  avete  amato  con  quest’ 
amóre  fin  dall’ eternità,  sempre  attualmen- 
te, senza  che  siertsi  sminuite,  o raffredda- 
te giammai  le  vostre  si  ardenti  fiamme  per 
un  solo  momento . 

Qual  amore  vi  ho  io  renduto  per  ri- 
conoscere il  vostO'  amore  si  perfetto  ’ 
Qual  amore  di  piccioli  passaggieri  momen- 
ti per  un’amore  si  grande  di  tutta  la  vo- 
stra eternità?  non  avrei  io  dovuto  incomin- 
ciar ad  amare  fin  dall' eternità  colui,  che 
fin  dall’eternità  mi  amava?  ma  io  era  se- 
polto nel  nulla  , non  pensava  perciò  a vi- 
ver per  voi , quando  voi  già  pensavate*  a 
voler  morire  per  amor  mio.  Non  avrei  do- 
vuto almeno  incominciar  ad  amarvi  dai  pri- 
mo istante  , che  ho  ricevuto  l’ essere  , co- 
me voi  m’avete  amato  fin  dall’ istante  del 
Yustso  essere  eterno?  oh  Dio!  quanti  anni 

C»a  cht  Iddi»,  ci  pena,  i tmmt, 
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di  mia  vita  sono  passati  senza  conoscervi , 
senza  amarvi , e senza  nemmeno  pensare  a 
voi?  lagrimevoli  mie  prime  ignoranze  ! era 
prevenuto  da  un  amore  eterno,  e nulla  ne 
sapeva:  camminava  vagabondo  nelle  tene- 
bre in  mezzo  a quella  gran  luce,  che  illu- 
mina ogni  uomo,  che  viene  in  questo  mon- 
do , e non  aveva  occhi  per  rimirarla  : era 
agghiacciato  in  nsezzo  alle  fiamme  di  quel 
grande  amore  eterno,  che  mi  portava  nej 
suo  seno:  come  ho  potuto  viver  tra  quegli 
eterni  ardori  senza  nulla  sentire? 

Finalmente  voi  m’avete  illuminato,  o 
mio  Dio,  ed  io  vi  ho  conosciuto  ; ma  trop- 
po tardi,  o bontà  eterna,  che  ben  vorrei 
aver  conosciuta  fino  dall’eternità.  Voi  ave- 
te parlato  al  mio  cuore,  ed  io  ho  inco-- 
minciato  a rispondervi,  ed  amarvi;  mavì 
ho  amato  con  amor  si  debole  , e pigro , 
che  nulla  ho  fatto  per  voi,  che  tutto  ave- 
te fatto  per  me.  Voi  mi  avete  tirato  , ed 

10  ho  incominciato  a seguirvi  ; ma  vi  ho 
seguito  con  passi  sì  lenti,  e con  viaggio  si 
interrotto,  che  non  sono  arrivato  fino  a voi 

11  quale  avete  camminato  a passi  di  gigan- 
te, venendo  dalla  vostra  eternità  nel  tem- 
po , dal  Cielo  in  terra  per  ricercarmi  . O 
bontà  infinita  ! come  potrò  andare  a voi, 
se  potentemente  non  mi  traete?  Come  po- 
trò amarvi  con  amore  eterno  sempre  attua- 
le, ed  invariabile,  se  non  mi  togliete  di 
mezzo  al  tempo  per  farmi  passare  Mila  vo- 
stra eternità,  ii*  «ui  non  sia  più  dipenden- 
te dalle  alterazioni  del  tempo.'’  Si  andrò  un 
giorno,  ed  entrerò  nella  vostra  eternità,- 
»i  vi  amerò  con  un  amore  eterno,  che  non 
sarà  mai  interrotto,  aè  fiairà  giammai , 
perchè , come  è vero , che  la  vostra  eter- 
nità non  ha  principio,  egli  è veto  altresì, 
che  non  ha  fine  . 

Come  l’eternità  di  Dio  è na’istante  in- 
divisibile , e il  suo  principie  , la  durazione, 
c il  fine,  e tutto  ciò,  che  possiamo  in  lei 
idearci , non  è , se  non  una  semplicissima, 
cosa,-  cosi  r aver  detto,  ch’ella  non  ha 
principio,  è dire,  ch’ella  non  ha  fine. Ma 
noi  non  sapremmo  concepirlo  a caeione  del- 
la debolezza  di  nostra  mente  ; il  che  fece  di- 
re a S.  Gregorio,  che  un  uomo  vivente 
nel  tempo,  se  vuol  niisthiarsi  a parlare  dell’ 
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eterniti  di  Dio,  egli  è come  un  cieco, che 
si  sforma  di  vedere  la  luce  nelle  tenebre  : 
C«w  hama  in  tentbris  pcsitut  de  jtternittte 
disserert  ttipit , cjXhs  de  luce  loyuìtur  (<)  . 
La  sua  naturai  cecità , e le  tenebre  che  il  cir- 
condano, gli  sono  di  un  doppio  impedimen- 
to ; e noi  riguardo  a ciò  abbiamo  altresì 
due  ostacoli  : per  una  pane  U nostro  intel- 
letto finito  è incapace  di  comprendere  que- 
sto infiinito(é);  dall’altra  siamo  tanto  acco- 
stumati a vedere  la  successione  del  tempo, 
e ne  abbiamosi  piene  l’ idee,  che  non  sap- 
piamo pensare  all’  eternità  , senza  accomo- 
darci al  nostro  tempo , tale  essendo  la  no- 
stra maniera  d’ intendere . 

Eccovi  perchi  noi  c’immaginiamo  come’ 
due  parti  nell’eternità  di  Dio;  una,  che 
ha  preceduta  la  creazione  del  mondo , co- 
me se  quella  fosse  di  già  passata  ; l’ altra , 
che  seguirà  la  dotazione  del  mondo,  come 
se  fosse  futura  e tra  quelle  due  parti  di 
eternità  noi  vediamo  scorrere  tutti  i nostri 
momenti , e concepiamo  l’ esser  di  Dio , co- 
me godendo  al  presente  di  una  datazione , 
che  si  stenda  da  un  capo  all’altro  de’ nostri 
secoli.  Ma  la  picciolezza  del  nostro  spirito 
i quella , che  ci  r.duce  a non  poter  conce- 
pire le  cose  in  altra  maniera  , conciossiaché 
a dir  vero,  la  eternità  di  Dio  è infinita- 
mente elevata  sopra  il  nostro  passato , pre- 
sente , e_  futuro , e sopra  tutto  ciò  che  può 
caderci  in  pensicre.  Nulladimeno  giacchi 
ci  i forza  di  concepire  le  cose  secondo  il 
nostro  modo  d’inte.idere,  ammettiamo,  che 
ciò,  che  ha  preceduto  la  creazione  del  mon- 
do, sia  come  il  principio  dell’ eternità  di 
Dio  (t)  ; e ciò  che  dee  seguire  la  durazio- 
ne  del  mondo , sia  come  il  fine  di  questa 
grande  eternità  ; noi  abbiamo  già  veduto 
esser  Impossibile,  che  Tesser  di  Dio  abbia 
giammai  principio  , e a cagione  della  ne- 
cessità di  questo  primo  principio  , e per 
l’assoluta  impossibilità  della  privazione  di 
questo  primo  principio,  senza  il  quale  non 
vi  sarebbe,  se  non  un  nulla  universale. 

Dico  però  adesso  essere  ancor  molto  più 
impossibile , che  T esser  di  Dio  abbia  fine 
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giammai.  Impercifìcchd  che  cosa  sarebbe 
un  Dio,  che  può  finire,  e cessare  di  esser 
Dio  ? Sarebbe  molto  meglio  per  lui  di  aver 
incominciato  una  volta  ad  essere,  per  non 
finire  giammai  di  essere:  e noi  medesimi  , 
se  dovessimo  eleggere , ameremmo  meglio 
d’incominciare  ad  essere,  per  non  finire 
mai  più  di  essere,  che  essere  stati  fin  dall’ 
eternità , per  finir  di  essere  nel  tempo  pre- 
sente- Dirò  ancor  di  più;  non  vi  è persona 
di  buon  senso , che  non  elegesse  piuttosto 
d’  essere  semplice  uomo,  per  incominciar  og- 
gi ad  essere , e non  finire  mai  di  essere , 
che  d’essere  stato  Dio  durante  tutta  l’eter- 
nità ; che  ha  preceduto  il  momento  presen- 
te , e cessare  di  essere  adesso , per  essere 
più  niente;  tanto  misera  cosa  é perdere  il 
proprio  essere  e cadere  nel  nulla  . 

(Questa  miseria  sarebbe  altrettanto  mag- 
giore, quanto  più  prezioso  sarebbe  il  teso- 
ro dell’ essere, che  col  finire  voi  perdereste: 
quindi  se  per  impossibile  Iddio  potesse  fini- 
re un  giorno , e cessare  di-  esser  Dio , per 
una  parte  sarebbe  infinitamente  felice , pel 
presentaneo  possesso  della  sua  Divinità  ; ma 
per  l’altra  sarebbe  infinitamente  sgraziato, 
per  dover  finire  un  giorno , e perder  per 
sempre  una  felicità  si  grande  ; e cosi  Dio 
non  sarebbe  Dio,  se  potesse  un  giorno  fi- 
nire • Come  niuno  ha  potuto  dargli  1 esse- 
re; cosi  niuno  gliel  può  togliere,  perchi 
egli  è un  essere  per  se  stesso,  e necessario  fin 
dall’  eternità  , e sarà  sempre  un  essere  ne- 
cessario, e da  se  stesso  durante  tutta  la  me- 
desima eternità  : convien  perciò  necessaria- 
mente che  la  sua  eternità  sia  senza  fine  , 
come  ella  è senza  principio  . 

E questa  eternità , che  non  dee  finire 
giammai , è quella  , che  ci  consola  piutto- 
sto , che  l’eternità,  che  non  ha  avuto  prin- 
cipio ; perché  quando  noi  aspiriamo  alia  bea- 
ta eternità  di  Dio,  non  è già  quella,  che 
ha  preceduta  la  creazione  del  mondo , e che 
noi  risguardiamo  come  già  passata  ; ma  quel- 
la , che  seguirà  la  durazione  del  mondo  , 
secondo  il  nostro  modo  d’ intendere , e che 
non  dee  mai  finire  (d) , Questa  i , che  ci 

ra- 


(a)  Mor.  Ut,  20.  cap.  i6, 

(b)  Un  cieco  che  cerca  la  luce  nella  notte. 

(c)  Noi  concepiamo  due  parti  «r//’  eternità  dì  Dio . ... 

(d)  L'eternità  ci  sembra  più  bella,  perchè  non  finisce,  che  perchè  non  inetntincia' 
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rapisce,  e dietro  a questa  noi  sospiriamo; 
perchd  bramiamo  una  beatitudine,  che  non 
ci  sia  tolta  mai  piìi;  e se  pensassimo,  che 
dovesse  finire,  perderemmo  il  coraggio  di 
travagliare  per  acquistarne  il  possedimento. 
Difatti  un  bene , che  dee  finire , per  gran- 
de eh’ egli  sia,  non  merita  di  esser  ricerca- 
to; così,  che  se  Iddio  mettesse  a mia  ele- 
zione o di  possedere  la  sua  propria  Divini- 
tà per  cento  miU’anni,  a condizione  che 
dipoi  mi  fosse  tolta , e ne  restassi  privo  per 
sempre  ; o di  possedere  una  sola  delie  sue 
grazie,  a condizione  di  non  mai  più  per- 
delra  ; io  preferirci  questa  grazia  eterna  a 
quella  Divinità  passaggera  : conciosiaché  a 
che  cosa  gioverebbe  lo  aver  goduto  quel 
bene  infinito  per  un  tempo,  se  ne  restassi 
privo  per  on’ eternità,  se  non  per  averne  a 
soffrire  un  tormento  eterno,  un  dispiacere, 
un  afflizione  infinita  per  la  eterna  priva- 
zione di  un  bene  infinito? 

Essendo  perù  la  cosa  così , come  mai  è 
possibile  , che  gli  uomini  dotati  di  ragio- 
ne, che  i Cristiani  illuminali  dalla  fede  sì 
crocifiggano  giorno,  e notte  per  le  cose 
dalla  terra , che  così  presto  debbono  finire  } 
Abbiate  tuttociù  , che  possiate  desiderare  , 
possedete  voi  ^olo  tutti  i beni  del  mondo  , 
e tutti  gli  onori  dell’universo,  notare  in 
un  oceano  di  quanti  piaceri  può  desiderar 
il  vostro  cuore;  passate  ancor  di  là  di  ciò, 
che  é possibile , così  , «he  per  un  grand’ 
impossibile  la  Divinità  sia  nel  numero  del- 
le cose  temporali;  possedetela  in  maniera, 
che  voi  siate  Dio  per  un  tempo.*  vi  di- 
mando: questo  tempo  finirà  egli  giammai? 
senza  dnbbio  finirà  ; duri  pure  cento  anni , 
egli  è ciò , che  può  durare  la  vostra  vita  : 
dopo  questi  anni  finirà  , e col  finire  vi  to- 
glierà i vostri  beni , i vostri  onori  , i vo- 
stsi  piaceri,  la  vostra  Divinità,  e tuttociò, 
«he  è temporale.  Che  vi  resterà?  nulla  di 
tutto  ciò,  ma  una  privazione  generale  di 
tutto  , ed  un  puro  nulla  . £ questa  priva- 
zione per  quanto  tempo  durerà?  Ah!  ecco 
il  colpo  mortale:  ella  durerà  eternamente: 
e che  cosa  vuoi  dire  eternamente?  Vuol  di- 
te, eh’  ella  non  avrà  fine  giammai  ^ Por- 
tate i vostri  pensieri  tanta  lungi  , quanta 
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vi  piace,  passate  più  avanti,  innoltraievi , 
uanto  potete,  e penetrate  fino  al  fondo 
i quel  grande  abisso,  c vi  resterà  sempre 
un’eternità,  di  cui  non  ne  vedrete  giam- 
mai il  fine.  Che  se  una  tal  vista  vi  afflig- 
ge, rivolgerei  vostri  sguardi  dall’altra  par- 
te, e considerate , che  siete  stato  tanto  feli- 
ce nel  corso  di  vostra  vita  ; voi  aveste  tanti 
beni , tanti  onori , tanti  piaceri  : che  vi 
mancava?  Voi  eravate  anche  Dio:  ricorda- 
tevi di  tutto  ciò,  e consolatevi. 

Ah/  questo  non  mi  consola,  voi  direste, 
ma  mi  tormenta:  conciossiachd , che  cosa 
mi  giova  adesso  un  possesso  sì  breve,  segui- 
to da  una  privazione  eterna  ? Ma  voi  ave- 
te posseduto  tutto  ciò  per  cento  anni  : non 
i questo  un  corso  assai  lungo  («)  ? No, 
cento  anni  passati  non  sono  un  corso  lungo; 
sono  meno  di  un  giorno,  meno,  di  un’ora, 
e di  un  sol  momento , perchè  sono  più 
riente  . Ma  non  vedevate  voi , che  tutto 
ciò  , che  è temporale  , dee  finalmente  ter- 
minare in  nulla,  e che  avendo  un’anima 
eterna  , voi  dovevate  procurarle  una  beati- 
tudine eterna  ? non  venete  voi , che  Iddio 
medesimo,  se  potesse  finire , sarebbe  infeli- 
ce nel  possesso  della  stessa  sua  Divinità? 
non  avreste  vai  dunque  dovuto  affezionar- 
vi unicamente  ai  beni  eternri , che  non  deb- 
bono finire  giammai?  perchè  mettervi  alla 
tortura  per  tante  cose  pas>apgrre,che  aven- 
dovi costato  immense  fatiche,  dovevano  in 
fine  lasciarvi  tra  le  mani  un  niente  eterno, 
quando  vi  sì  offeriva  Iddio,  quando  vi  sj, 
offerivano  i suoi  beni  eterni , ed  avreste  po- 
tuto sì  facilmente  acquistarli? 

Ascoltate,  voi,  che  non  avete  altra  ap- 
plicazione, se  non  di  tormentarvi  corpo, 
ed  anima  per  le  bagattelle  della  vita  pre- 
sente , vedete,  ed  ammirate  il  vostro  gran 
delirio.  Non  si  tratta  già  di  possedere  voi 
solo  tutto  il  mondo,  tutti  i globi  celesti, 
tanto  meno  la  Diviniù  durante  questa  vi- 
ta: ciò,  che  v’incatena  il  cuore,  e lo  spi- 
rito , in  confronto  non  è che  polvere  : e 
questo  piccolo  niente  non  vi  lascrrà  al  fi- 
ne del  tempo,  se  non  un  gai  nulla  eter- 
no nelle  vostre  roani  . Dove  sono  adunque 
gli  occhi  vostri,  se  non  vedete,  che  dove- 
te 


(a}  La  gran  follìa  di  attatetrsì  alle  tote , che  dehlono  fi’iìre. 
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te  aspirare  a<)  un  bene  eterno  (éi)}  la  vir- 
tù , ia  graria  di  Dio,  il  suo  Divino  amo- 
re, sono  rottima  parte,  che  non  vi  sarà 
mai  tolta;  tutto  il  resto  non  é,sa  non  va- 
nità, trattenimento  inutile,  abuso,  ed  abu- 
so ben  grande . 

Pensale  a questo,  fratel  mio,  e ripensa- 
teci a bell’  agio  ; ma  pensateci  con  tutta  la 
più  attenta  applicazione  del  vostro  spirito  j 
più  che  il  penetrerete , più  confesserete  , 
esser  vero , che  avendo  un’  anima  immor- 
tale , che  non  dee  mai  finire , il  vostro 
grande  affare , il  solo,  ed  il  più  importan- 
te é di  procurarle  una  beatitudine  eterna, 
che  non  abbia  mai  fine  •,  perchè  in  fine  tut- 
to il  resto  se  ne  va  . Tutti  gli  uomini , 
che  hanno  abitata  la  terra  dopo  la  creazio- 
ne del  mondo  sono  morti  ; ed  han  lasciato 
tutto  ; o ricchi , o poveri , che  fossero , o 
Monarchi,  o schiavi,  sicno  vissuti  lungo 
tempo,  o pochi  anni  -,  tutto  è passato  egual- 
mente col  tempo:  nè  i beni,  nè  i mali, 
che  finiscono,  sono  di  grande  importanza  . 
Ma  le  eternità,  le  grandi  eternità,  che  non 
passano  mai , ma  quegli  abissi  impenetrabi- 
li, de’ quali  l’entrata  è uon  solamente  fa- 
cile, ma  assolutamente  necessaria,  e dei 
vali  l’uscita  è non  solamente  diffi-ile,  ma 
el  tutto  impossibile;  ah  questa  vista  con- 
siderata attentamente  fa  agghiacciare  il  san- 
gue nel  cuore  de’  più  coraggiosi , rompe  le 
rupi  delle  più  dure  ostinazioni  , ed  altera 
ogni  spirita,  che  vi  penetra  co’ suoi  pen- 
sieri. Fermiamoci  noi  ancora  per  un  poco 
sopra  quest’  ultima  considerazione,  che  chiu- 
derà la  conferenza. 

ARTICOLO  III. 

I.  Iddio  ht  U fut  eterniti  tuitt  intera  nel 
momento  presente,  z.  Noi  non  abbiamo y 
se  non  pieciole  particelle  del  tempo,  j. 
Donde  avviene  , che  la  sola  eternità  di 
Dio  pai  contentarci. 

IO  ritorno  a portare  i miei  sguardi  sopra 
la  grande  eternità  di  Dio , e veggo  es- 
ser vero  ciò,  che  disse  S.  Agostino,  cioè, 
che  non  sappiamo  parlarne,  ma  che  neppu- 


re possiamo  tacerne  : non  ne  sappiamo  par- 
lare, perchè  ella  rende  mutole  tutte  le  lin- 
gue, e tutti  coloro,  che  ne  han  parlato 
più  a lungo  , han  detto  nulla  , che  si  ap- 
prossimi alla  verità:  e nondimeno  uon  pos- 
siam  tacerne;  peschè  come  mai  nou  parla- 
re di  una  cosa , che  sì  da  vicino  ci  tocca  , 
e nella  quale  vi  abbiamo  si  grande  interes- 
se ; dovendo  tutti  necessariamente  nell’  usci- 
re dal  mondo  entrare  in  una  delie  due 
eternità,  o felice,  o sgraziata? 

Ciò  , che  vi  ha  di  stupendo  , e che  noi 
non  poteremo  giammai  concepire,  è che  noi 
non  etitreremo  in  una  parte  dell’eternità, 
ma  nell’eternità  tutta  iotera,  perchè  ella 
è un  tutto  indivisibilissimo , che  non  ha 
pari  (b).  Un  anima  beata  non  possederà 
una  parte  dell’ eternità  di  Dio,  e dei  con- 
tenti ineffàbili , eh’  ella  contiene  , ma  la 
possederà  tanto  intera,  quanto  s’ ella  fosse 
stata  creata  fin  dall’ eternità , che  non  ne 
fosse  mai  uscita,  e fosse  sola  a possederla: 
ed  uu  anima  dannata  non  soffrirà  una  par- 
te dell’  eternità  infelice  ; ma  ella  sarà  im- 
mersa in  quel  grande  abisso  di  mali  eterni, 
patendo  tutte  le  tue  pene  raccolte  nel  mo- 
mento presente,  come  se  fosse  stata  con- 
dannata fin  dall’  eternità  ; imperciocché  non 
si  può  dire , che  cosa  alcuna  ìe  manchi  di 
quella  funesta  eternità;  ella  l’ha  tutta  in- 
tera , e non  potrà  mai  liberarsene . Ora 
sforzarsi  di  comprendere  questo  è un  tentar 
l’ impossibile  : O Dio  ! gl’  infelici  dannati 
nemmeno  essi  comprendono  la  loro  eterni- 
tà , ma  1’  eternità  li  comprende , e gli  in- 
ghiottisce ne’  suoi  abissi  ; tuttavia  la  com- 
prendono in  qualche  maniera , perchè  son 
sicuri,  che  non  ne  usciranno  mai;  ma  non 
la  comprendono  totalmente,  perchè  non  san- 
no ciò,  che  sia  quel  gran  non  mai.  £ guai 
a colui , che  dovrà  affrontarsi  con  quella 
crudele  eternità  per  esser  da  lei  compreso, 
e per  comprenderla. 

Voi  siete , o tutta  amabile  eternità  di 
Dio,  che  vorrei  comprendere  ; ma  no , amo 
meglio,  che  voi  mi  comprendiate;  concios- 
siachè  come  potrei  io  comprendervi , se  so 
che  siete  infinito , e non  vi  è , che  1’  infi- 
nità di  Dio,  che  vi  comprenda.^  come  po- 


(a)  La  veduta  di  un  bene  perduto  è un  tormento  eterne , 
(bj  Cosa  stupenda  ti  possedere  tutta  intera  la  eternità. 
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triy  comprendere , che  roi  durate  sempre, 
e non  avete  alcuna  durazione,  ma  siete  tut- 
ta riunita  nel  momento  presente?  vacilla 
il  nostro  spirito,  e trabalza  nella  sua  debo- 
lezza, non  potendo  portare  l’immenso  pe- 
so di  questa  grande  idea.  Tutto  l’essere 
infinito  di  Dio.  e tutta  la  sua  immensa 
gloria,  e tutto  l’oceano  senza  lido,  e sen- 
za fondo  delle  sue  ineffabili  delizie  uniti  in 
un  istante  eterno,  che  non  ha  mai  incomin- 
ciato , e che  non  finirà  giammai , chi  po- 
trà comprendere  questo , se  non  Iddio  solo  ? 

Datemi  un  uomo  il  più  felice,  che  sia 
sopra  la  terra;  sperimenta  , che  la  sua  feli- 
citi non  gli  è data  tutta  intera  in  un  me- 
desimo istante;  ma  ne  ha  avuto  pel  passa- 
to, e ne  avrà  ancora  nell’avvenire;  e tut- 
tavìa non  ne  ha  mai , se  non  iin  istante 
presente,  che  passa  a poco  a poco;  in  ma- 
niera, che  nel  medesimo  istante,  ch’ella 
è presente , è ben  tosto  passata . Ala  se 
avesse  tutto  ciò,  che  ha,  ed  ha  avuto  pel 
passato,  e tutto  ciò,  che  ne  avrà  pendente 
la  sua  vita,  riunito  nel  tempo  presente, 
senza  che  ve  ne  fosse  assente  la  menoma 
parte  , che  sarebbe  di  lui  ; e tuttavolta  non 
sarebbe,  che  un  leggero  atomo  di  felicità, 
se  fate  un  riflesso  sopra  quel  grande  oceano 
dell’essere  infinito,  e delle  eterne  delizie 
di  Dio , tutte  riunite  nel  suo  seno,  immo- 
bili , ed  invariabili . 

Siccome  è vero  il  dire , che  Iddio  non 
fu  giammai,  n^  giammai  sarà;  egli  è ve- 
ro altresì , che  non  ha  mai  avuto  alcun 
piacere , nà  mai  ne  avrà  alcuno,  perchd 
non  vi  è in  lui  nd  passato  , nd  futuro  ; tut- 
to gli  è presente  . Non  si  ricorda  del  pas- 
sato, non  prevede  l’avvenire;  ma  tutto  gli 
e egualmente  presente  nel  momento  sem- 
pre attuale  della  sua  grande  eternità . Quan- 
do noi  parliamo  delia  prescienza  di  Dio  ; 
quando  il  preghiamo  di  non  ricordarsi  de’no- 
sin  peccati  passati;  quando  diciamo,  che 
ha  creato  il  mondoN,  e che  giudicherà  tut- 
ti gli  uomini  alla  fine  de’ secoli  ; noi  par- 
liamo , come  uomini  immersi  nella  corren- 
te del  tempo , che  ci  fa  vedere  una  cosa 
dopo  r altra  e non  tatto  insieme  (ji) . Or 
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egli  i vero , che  a nostro  riguardo  le  une* 
sono  passate,  e non  ao  abbiamo,  che  Iiu^- 
sola  memoria,  le  altre  sono  presenti,  e 
vediamo  , le  altre  sono  future , e noi  le 
prevediamo.  Ma  a riguardo  di  Dio  , che 
non  esce  dalla  sua  eternità,  tutto  è egual- 
mente presente  , di  nulla  si  ricorda  , nulla 
prevede,  di  niente  si  è compiaciuto , di 
niente  si  compiacerà,  nulla  ha  fatto,  e nul- 
la farà;  perché  non  vi  é né  passato,  né  fu- 
turo, riguardo  a lui,  tutto  gli  é presente: 
cosi  non  ha  creato  il  mondo , ma  il  crea  ; 
non  giudicherà  gli  uomini,  ma  il  giudica; 
non  prevede  i loro  peccati  , ma  li  vede  : 
vede  l’incostanza  degli  uomini , che  ora  so- 
no giusti,  ed  or  peccatori,  ordegni  d’amo- 
re, or  oggetti  di  odio,  ed  involge  tutto 
questo  ncila  sua  invariabile  eternità  , alla 
quale  tutto  e presente . 

Che  se  vi  sembra  impossibile  il  compren- 
dere tutte  queste  grandi  verità  , non  ve 
ne  dovete  affliggere,  vi  dice  Sant’ Agosti- 
no (i)y  anzi  rallegratevi  piuttotto,  quando 
non  intenderete  le  cose  grandi,  che  legge- 
te di  Dio,  e dite  tra  voi  stesso  col  cuore 
tutto  dilatato  dalla  celeste  consolazione  ; quel 
grande  Iddio,  di  cui  non  posso  concepire, 
neppur  quanto  ne  dice  una  lingua  mortale 
è quel  medesimo  Iddio,  che  io  adoro:  Si 
guis  non  inteHi^tt , gaudeat  & ipse  dì- 
cens:  quii  est  bici  Gaudeat  etiant  sic.  & 
amet , n»n  invenitnde  iuvenirt  tt  fttìus , 
Domine y quam  Inveniendo  non  inttnire  (r) . 
Egli  è un  conoscer  Iddio  in  qualche  ma- 
niera, il  sapere,  che  é infinitamente  eleva- 
to sopra  le  nostre  cognizioni  ; é compren- 
dere abbastanza  la  sua  eternità,  il  confessa- 
re, che  la  menoma  delle  sue  maraviglie  da 
noi  non  si  può  concepire  ; imperciocché  se 
voi  pensaste , che  Iddio  fosse  ciò , che  voi 
potete  concepire , allora  sareste  infinitamen- 
te lontano  dalla  sua  cognizione  . 

Noi  non  siamo  da  tanto  di  arrivar  a con- 
cepire, che  cosa  sia  reternicadi  Dio;  per- 
ché questa  é Dio  stesso;  il  suo  essere,  e la 
sua  eternità  non  sono,  se  non  una  sempli- 
cissima cosa,  come  il  nostro  essere,  e la 
nostra  durazione  corrono  di  uno  stesso  pas- 
L so , 


(a)  Z’  eternità  dì  Dìo  tutta  unita  nel  presènte  • 

(b)  Bisogna  rallegrarsi  del  non  poter  temprendere  t eternità  di  Diot 

(c)  Lii.  I.  Con/,  cap.  6, 
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^o,  e forse  facendo  la  comparazione  del  be  troppa  per  voi  y voi  non  avrete  glrm- 
nhostro  essere  coll* esser  di  Dio , e della  no-  mai,  se  non  un  solo  istante;  la  vostra  du« 
'stra  durazione  coll' eternità  di  Dio,  noi  razione  è come  il  vostro  essere;  voi  non 
avremo  motivo  di  concepire  tanto  gran  di-  avete , se  non  un  atomo  di  essere  circonda- 
sprezzo  di  noi  medesimi,  e tanto  alta  stima  to  da  una  infinità  di  non  esseri;  e voi  non 
di  Dio  , quanto  siamo  capaci  di  concepir-  avete  altresì , se  non  un  istante  di  durazio- 
la  (a),  Conciossiacchd  per  una  parte  che  ne  circondano  da  una  infinità  di  privazioni 
cosa  è il  nostro  essere,  e quale  la  durazio.  di  durata,  che  precedono  , eseguono  il  mo. 
ne  di  questa  essere  ? Noi  non  abbiamo , se  mento  presente  ; eccovi  ciò,  che  é la  crea- 
Bon  un  picciolo  atomo  dell’ esser  circonda-  tura;  ella  è un  atomo,  di  essere,  ed  un 
to  da  un’infinità  di  nulla;  poiché  noi  non  istante  di  durazione;  eccovi  le  grandi  cose, 
siamo,  che  una  creatura  particolare,  e non  ch’ella  racchiude  in  sé  stessa.  Come  dua> 
siamo  tutte  le  altre,  che  riempiono  questo  que  potrassi  non  concepirne  un  grandissimo 
grande  universo;  noi  non  siamo  tutte  le  in-  disprezz»? 

numerabili  creature , che  sono  ancora  nel  Ma  se  di  là  voi  portate  i vostri  riflessi 
nulla,  e che  Iddio  potrebbe  cavare.  Chi  sopra  la  grandezza  infinita  di  Dio,  e l’eter- 
volesse  dire  ciò  , che  noi  non  siamo , non  na  durazione  del  suo  essere  , sono  abissi , 
la  finirebbe  per  un  secolo  ; ed  un  momen-  ne’  quali  l’ intelletto  si  perde  come  , una 
to  basta  per  dire  ciò,  che  siamo,  perché  goccia  d’acqua  resterebbe  inabissata  nell’ocea. 
siamo  circondati  da  un  infinità  di  niente,  no.  Infatti  se  voi  risguardate  il  suo  esser 
ed  in  mezzo  a tutto  questo  niente  noi  ab-  Divino , egli  é cosi  grande , che  esclude 
biamo  cosi  picciola  porzione  di  essere,  che  tutte  le  sorte  del  non  essere,  cosi  che  non 
é quasi  niente.  Ma  Iddio  é tutto  ; e noi  vi  é in  lui  un  sol  atomo  di  nulla.  Egl;  è 
diciamo  questo  senza  comprenderlo,  tutto,  e dapertututto,  e sempre,  e non  si 

La  nostra  durazione  cammina  dello  stes-  potrà  mai  dire  ciò,  che  non  é.  Non  ista- 
so  passo  coi  nostro  essere;  imperciocché  noi  te  a dire,  che  non  é né  il  mondo,  né  le 
non  ne  abbiamo,  che  l’istante  presente,  creature:  conciossiaché  egli  possiede  in  se 
che  é circondato  da  un’infinità  di  privazio.  tutto  l’essere  del  mondo,  e delie  creature, 
ni  di  durazione.  Ripassate  colia  mente  tut.  di  una  maniera  infinitamente  più  nobile  di 
ti  i secoli , che  han  preceduta  la  vostra  na-  £>ò , che  sia  in  tutti  gli  esseri  creati . £ 
scita;  tutta  quella  durazione  non  é più  di  fatto  come  avrebbe  dato  loro  l’essere, 
niente  per  voi;  citate  davanti  a voi  tutti  se  non  l’avesse?  Aewo  dct  nan  htbet, 
i secoli,  che  s^uiranno  la  vostra  morte.  Non  istatea  dire,  che  non  éun  altro  Dio; 
voi  non  vi  troverete  cosa , che  vi  apparten-  perché  egli  cosi  assolutamente  possiede  tut- 
ga  in  tutta  quella  lunga  durata.  Aveste  voi  ta  l’infinità  dell’ esser  Divino,  che  resta 
almeno  tutta  quella  di  vostra  vita  : ma  a impossibile  che  vi  sia  un’altro  Dio  fuori 
che  cosa  si  riducono  tutti  i vostri  anni  pas-  di  lui  . Non  dite  , che  non  é il  peccato  , 
sati  ? tutta  la  loro  durazione  é svanita  per  né  le  imperfezioni  degli  uomini  ;,  poiché 
voi,  senza  che  ritorni.  Dove  sono  gli  an-  queste  cose  non  sono  esseri,  ma  privazi». 
ni , che  vi  restano  a vivere  ? godete  voi  ni  : ed  in  questo  consiste  la  grandezza  infi- 
della  lor  durazione?  voi  sapere,  che  non  nita  del  suo  essere,  cioè,  che  bandisce  da 
ne  siete  dispotico  neppur  d’una  sola  ora.  lui  tutte  le  privazioni , ed  i nulla,  ed  éun 
Guardate  dunque  , di  qual  infinità  di  dura-  essere  tutto  puro  , tutto  perfetto , senzA 
aioni  voi  siere  privo  : ed  io  mezzo  a que^  mescolanza  del  menomo  difetto , 
sto  grand’ abisso  di  privazioni,  qual  porzio-  Tale  é l’essere  di  Dio,  e tale  é altresì 
ne  di  durata  possedete  voi?  voi  avete  la  sua  durazione:  mentre  non  solo  ella  so» 
l’ istante  presente , il  qual  corre  con  tanta  miglia  al  suo  essere  ; ma  ella  non  é altra 
velocità , che  non  potete  obbligarlo  ad  aspet-  cosa  , se  non  il  suo  esser  medesimo  ••  sussi- 
fare  quello,  che  siegue  , per  aver  jnsiem^  steado  egli  in  una  eternità  sempe  atttMle 
due  istanti  almeno  di  durazione  : sarebbe  così , che  la  sua  durazione  iofioita  bandisce 

ogni 


(a)  Camparaztant  det  nattro  tempo  calF  eternità  di  Dìe  . 
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ogni  sorta  di  privazione  dì  durata  («) , Non 
fu  mai  vero  il  dire  : Iddio  non  i : e non 
mai  sari  vero  il  dire  ; Iddio  non  i . Sicco- 
me non  si  di  essere  attuale,  o possibile, 
che  non  sia  eminentissimamente  nell’  esser 
in  Dio  ; così  non  vi  è durazione  attuale , 
• possìbile,  che  non  sia  eminentissimamen- 
te  nella  eterniti  di  Dio . O grande  eter- 
niti di  Dio,  che  abbracciate  tutti  i secoli, 
come  un  solo  istante.'  O grande  eternità  di 
Dio  , che  non  avete  mai  incominciato , né 
giammai  finirete?  eterniti  invariabile,  che 
non  potete  mai  essere , se  non  ci5 , che 
siete,  quanto  siete  incomprensibile! 

Deh  mio  Dio!  che  cosa  é questo  piccio- 
lo atomo  del  mio  essere  a confronto  del 
vostro  essere  infinito?  £ che  cosa  è questo 
picciolo  momento  della  mia  durazione  parago- 
nata colla  vostra  eternità!  eppure  voi  sof- 
frite , che  questo  picciolo  niente  alzi  gli 
occhi  per  contemplare  il  vostro  essere.-  voi 
gli  permettete  di  rimirare  la  vostra  eterni- 
tà , di  parlare  di  voi , ed  anche  dì  parlare 
a voi .-  e ciò , che  é un  eccesso  incompren- 
slbile  della  vostra  bontà , vi  degnate  di  ab- 
bassare i vostri  sguardi  sopra  noi  ; voi  umi- 
liate il  vostro  essere  infinito  fino  al  nostro 
picciolo  nulla,  per  ricercarci  , per  accarez- 
zarci, e con  noi  famigliarizzarvi  in  qual- 
che maniera  , come  se  fossimo  vostri  egua- 
li ; e «iò , che  pib  sorprende,  avete  tanto 
di  bontà  per  amarci , e comandarci  di  reci- 
procamente amarvi  (i)  E che,  maestà  in- 
finita? vi  dimenticate  voi  della  vostra  gran- 
dezza fino  a tal  segno?  voi  vi  lasciate  gua- 
dagnare dalla  passione  degli  amanti , che  si 
accecano  da  per  se  stessi  per  vedere  nell’ 
oggetto , che  amano  , bellezze  , che  non  vi 
sono  ^ non  sapete  voi , Signore , che  per  le 
leggi  della  vera  amicizia,  gli  amici  sono 
eguali  , e tutti  i loro  beni  sono  comuni  ? 
Dunque  volendo  voi  amarmi,  e comandan- 
domi di  reciprocamente  amarvi , voi  volete 
divenire  eguale  a me,  e che  io  divenga 
eguale  a voi  ? volete  voi  dunque , che  per 
le  sagre  leggi  della  nostr’  amicizia  i nostri 
beni  sieno  comuni?  Voi  avrete  dunqu.  que- 
sto picciolo  atomo  del  mio  estere,  ed  io 
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piglierò  possesso  del  vostro  essere  infinito.^ 
voi  avrete  il  mio  istante  di  durazione , e 
la  vostra  eternità  sarà  mia?  £ tutti  i no- 
stri beni  saranno  comuni?  così  ha  da  essere 
necessariamente,  poiché  voi  mi  volete  con 
voi  collegato  di  sì  intima  amicizia  - Qual 
eccesso  di  bontà  . 

Chi  può  profondamente  pensare  a sì  gran 
verità,  agiatamente  gustarla,  e non  am'ar 
tutto  fuori  di  se  stesso?  Non  dobbiamo  noi 
tutti  essere  trasportati  da  un’  ardente  brama 
di  non  far  altra  cosa  mai , che  amare  Id- 
dio (c)/>  Ama  Iddio,  anima  mia,  e tutti 
i suoi  beni  sono  tuoi  ; il  suo  essere  infini- 
to, la  sua  immensità,  la  sua  onnipotenza, 
la  sua  eternità,  tutto  ti  appartiene . Come 
tu  sarai  tutta  per  lui,  egli  sarà  tutto  per 
te , e vivrete  di  beni  comuni  : ineer  ami- 
ter  omnia  tunt  communia . Potete  voi  aspi- 
rare ad  una  maggiore  felicità  durame  la 
vostra  vita  ? Ah  ! come  potrà  esservi  un* 
anima  sola  sopra  la  terra , che_  faccia  altra 
cosa  mai , se  non  amar  il  suo  Dio,  ed  amar- 
lo con  tutte  le  sue  forze  * Ah!  faccia  ella 
sol  questo,  ed  avrà  fatto  tutto,  faccia  tut- 
to il  restante , se  non  avrà  amato  Iddio , 
avrà  fatto  nulla . 

Il  giusto,  che  porta  la  croce  della  peai- 
tenza  pel  corso  di  venti , o trent’anni , s’ an- 
noia di  così  lungo  soffrire  : ma  consideri  , 
che  tutti  i suoi  travagli  gli  sono  distribuiti 
a poco  a poco,  un  momento  dopo  l’altro. 
£ quando  fosse  vero,  che  li  sofirisse  tutti 
insieme , che  cosa  é ciò  riguardo  al  riposo 
eterno,  che  gli  prepara  Iddio?  ivi  sarà  mes- 
so al  pieno  possesso  di  tutta  l’eternità  bea- 
ta, e de’ suoi  beni  infiniti,  tutti  insieme, 
e tutti  nei  solo  punto  indivisibile,  ed  inva- 
riabile dell’eternità  riuniti  ; T'ffit  simut,& 
perfeila  pessetìo  , Ah  se  gli  uomini  aves- 
sero gli  occhi  aperti  per  vedere  quest’  am- 
mirabile verità!  Mio  Dio,  se  si  fermasse- 
ro a considerarla  attentamente , e con  ispi- 
rito  fortemente  applicato  una  sola  volta  al 
giorno , quando  non  fosse , ebe  per  Io  spa- 
zio di  un  mezzo  quarto  d’ora  ; come  sa- 
rebbe possibile,  che  facessero  conto  alcuno, 
di  tutte  le  cose  della  vita  presente?  O gran- 
L z de 


(a)  La  grandezza  deiP  eterniti  di  Di*  , 

(b)  Gli  teeesti  della  sua  borni  per  noi  • 

(c)  Ferto  mctfve  di  amar  Iddio, 
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de  ftemità  ! nprirevi  per  accogliermi  nel  vo- 
stro seno;  imprimetevi  bene  a fondo  ne’ 
miei  pensieri.  Venite,  o eternità,  venite, 
dipingete  voi  stessa,  stampatevi  altamente 
■el  mio  spirito;  affinché  sempre  (issa  vi  por- 
ti nella  mia  mente  . £ perché  mai  ci  ha 
fatta  Iddio  rotonda  la  testa  in  forma  di  glo- 
bo, che  é simbolo  della  eternità,  se  non 
affinché  portassimo  1’  eternità  ne’  nostri  pen- 
sieri : Anmt  nttrnts  in  memt  {a)  ? 

£ qui  vorrei  fare  a tutti  gii  uomini  la 
esortazione  medesima,  che  fece  la  madre 
de’Maccabc'i  al  pib  giovane  de’ suoi  £giiuo- 
li.  Queir  impareggiabile  Amazone  sei  vitto- 
xie  avea  già  riportate  nella  persona  de'  sei 
primi  suoi  figliuoli , che  generosamente avean 
trionfato  di  tanti  supplici , e della  morte 
stessa  per  difesa  della  legge  di  Dio  : non  re- 
stava più  che  il  settimo,  il  più  giovane, ed 
il  più  debole  . Temeva  ella , che  questi 
avesse  minor  forza,  e coraggio  de’ suoi  fra- 
telli. Che  non  fece  ella  perciò  per  animar- 
lo , ed  invigorire  la  costanza  di  lui  > £Ha  lo 
abbraccia  con  tutte  le  più  sensibili  tenerez- 
ze di  una  madre  afflitta,  e strignendoselo 
al  seno,  lo  accende  con  parole  tutte  in- 
fiammate, ch’ella  fa  uscir  dal  suo  cuore. 

Caro  mio  figliuolo,  gii  dice,  mia  vita, 
miei  occhi , dilette  mie  viscere , abbiate 
compassione  di  una  madre,  che  vi  ama 
più  di  se  stessa  ; ricordatevi  che  vi  ho  for- 
mato nelle  mie  riscese  pel  corso  di  nove 
mesi , che  vi  ho  portato  tre  anni  nel  n.io 
seno,  allattandovi  colle  mie  mammelle; 
vi  sovvengano  le  tante  fatiche,  che  ho  tol- 
lerate per  allevarvi  fino  all’eia  che  avete  : 
ah  se  avete  qualche  sentimento  di  ricono- 
scenza , se  VOI  mi  amate  , e desiderate  di 
consolare  il  cuore  del  a vostra  madre , una 
sola  cosa  vi  aidomando  (é);  /’er»  nate,  ut  y 
aspicias  cj;lum  ; vi  prego , caro  mio  fi- 
gliuolo, alzate  gli  occhi  ai  Cielo,  mirate 
la  bellezza  di  quel  palazzo  celeste,  nel  qua- 
le voi  tra  pochi  momenti  siete  per  entrare 
Cis’ vostri  fratelli,  se  imilate  il  loro  corag- 
gio; un’eternità  fclke,  caro  mio  figliuolo, 
vi  apre  le  sue  braccia  per  accogliervi,  un’ 
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eternità  tutta  intera  perquesto  momentodi 
vita  cadaca,  che  date  perla  gloria  di  Dio. 
Bastò  così  : la  semplice  vista  di  un’  eterni- 
tà beata  il  rendette  più  forte  di  tutti  i ti- 
ranni ; si  (a  beffe  di  tutti  i supplizi,  ed  al- 
legramente corre  alia  morte,  come  ad  una 
felicita  suprema.  O madre  ammiiabiie,  cite 
così  il  partoiì  al  Cielo  . 

hgli  é vero , che  adesso  tace  la  lingua 
di  quella  madre;  ma  ascoltiamo  la  voce  del 
grande  Apostolo,  che' ha  penetrati  tutti  i 
secoli , e che  ancor  oggidì  ci  dice , che  noi 
abbìanio  un’altra  niauie  senza  comparazio- 
ne più  cccelic-me , la  quale  non  cessa  di 
tsoriarci  con  paiole  molto  più  gagliarde  . 
Elia  é la  Ccrusa.ea.me  celeste  oeila  quale 
siamo  figliuoli  : illa  , iurtum  est,  jt- 
rusalem,  oux  est  mater  ticstia  (r).  Ella  i 
piuttosto  Iddio  medesimo,  che  ci  grida  dall’ 
alto  de’  Cieli  con  un  affetto  di  tenerezza 
ripieno:  feto,  nate,  ut  aspicias  exlum  {d). 
Caro  mio  figliuolo , mio  tesoro , il  più  dol- 
ce piacere  nei  mio  cuore,  ricordatevi  che 
io  vi  ho  pottaio  nel  mio  seno  ancor  prima 
della  creazione  del  mondo;  voi  non  erava- 
te ancor  uscito  dal  nulla,  e di  già  eravate 
conceputo  nelle  idee  eterne  del  vustro  prin- 
cipio ; voi  non  eravate  ancor  al  caso  di 
pensate  a me  , ed  io  già  vi  amava  con  un 
amore  più  tenero , e più  forte,  che  tutte 
le  madri  del  monco  : sovvengavi  di  quanto 
ho  fatto  , e sofTeito  per  amor  di  voi  ; sono 
giunto  ad  andarvi  a cercate  fin  sopra  la  tet- 
ra, mi  sono  sactifìcato  per  li  vostri  interes- 
si , fio  dato  il  mio  sangue  , e bu  la  mia 
vita  > per  meritarvi  una  vita  eterna . 

Ah  mio  caro  t'iglino.o  f con  avreste  voi 
dunque  alcun  seniimento  per  chi  si  tenera- 
mente vi  ama  i teta  , nate  , ut  atpicias 
Cajum . Non  vi  dimando  altro,  se  non 
che  risguardate  il  Cielo,  onde  siete  venuto, 
c dove  dovete  tituroare  per  tutta  rciernU 
tà . Non  fissate  i vostri  occhi  sopra  la  ter- 
ra: ella  non  é degna  de’ vostri  sguardi, el- 
la non  é latta,  se  non  per  li  vestii  piedi, 
e per  esser  con  disprezzo  da  voi  calpestata  : 
portate  i vostri  sguardi  a quell’ immensa  . 

gto- 


(a)  Ps.  7J. 

(b)  Esortazione  della  madre  de'  Matfaiet . 

(c)  yJd  Gal.  6. 

(d)  I.  Maciab.  7. 
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gloria,  a quelle  eterne  delizie,  che  ri  son  molestano,  se  il  mondo  vi  fa  guerra  , ri* 
preparate , e vi  aspettano  dopo  questa  pas-  mirate  il  Cielo , e dice  : convien  soffrire 
saggera  vita  Se  voi  ivi  tenete  ferme  le  alcun  poco  durante  questo  esilio  , ove  sto 
pupille  vostre,  niuna  delle  cose,  che  sono  penando j ma  finalmente  uscirò  da  tutte 
al  mondo,  sarà  capace  di  muovervi.  Se  i queste  pene  un  giorno,  e godrò  una  pace 
falsi  piaceri  dei  senso  vi  sollecitano  per  in-  tranquilla,  ed  un  riposo  ricoltiK)  di  gioja 
gannarvi , mirate  il  Cielo , e dite  tra  voi  ; nel  gran  giorno  dell’  eternità . 
eh  altre  delizie  lassò  nell’  eternità  , cui  Oh  bella  eternità  I a voi  sola  aspiro  ; 
aspiro,  mi  aspettano,  se  disprezzo  le  pre-  voi  già  possedete  il  mio  cuore,  e tutti  i 
senti.  Se  traversìe  della  vita  vi  affliggono,  mici  desideri;  quando  mai  li  sazierete  t 
e vi  fanno  piangere,  risguardate  il  Cielo  , quando  sarò  io  pienamente  contento  per 
e dite  tra  voi  ; ciò  , che  qui  patisco , noi  la  vista  delle  vostre  inef&bili  bellezze  t 
i , che  un  leggero  momento  di  tribolazio-  Quando  vtniam  , apptttbo  ante  faciem 
ne,  che  passera  presto;  quindi  andetò  nel-  Dà.  Ah  se  un  anima  rimirasse  cosi  ogni 
la  casa  del  mio  Dio,  ove  tutte  le  mie  la-  giorno  l’ eternità- di  Dio,  s’ella  così  arden- 
grìme  saran  rasciugate.  Se  si  rivoltano  le  temente  la  desiderasse,  ella  potrebbe  assi- 
passioni  , se  le  tentazioni  del  demonio  vi  curarsi  di  possederla  < 
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DelF  Eterniti  della  creatura , 


Ritorno  a voi , grande  eternità  : voi 
avete  per  me  sì  grandi  attrattive, che 
■on  mi  lascerete  mai  piò,  quando  sarò  una 
volta  assorbito  ne’  vostri  abissi  ? Non  mi 
ttupitco  tanto,  che  mi  siate  apparita  con 
tanta  maestà  nel  Creatore,  o bella  eternità  ; 
perchè  so , che  siete  una  delle  necessarie , 
ed  essenziali  perfszioni  del  suo  esser  Divi- 
no, non  potendo  esser  da  se,  senza  essere 
eterno;  quando,  che  voi  siete  anche  nella 
creatura , la  quale  niente  è da  se  stessa  : 
questo  mi  sembra  molto  piò  ammirabile. 

So  bene,  che  non  è un’eternità  assolu- 
ta, necessaria , ed. indipendente  ; questa  non 
appartiene  se  non  a Dio  ; dunque  non  può 
essere,  se  non  un'eternità  tronca,  per  co- 
sì dire,  un’  eternità  partecipata , e come  una 
mezza  eternità  , un  eternità  di  pendente, che 
ha  avuto  il  suo  principio  , e potrebbe  avere 
il  suoline;  tuttavia  ella  è un’eternità,  per- 
chè non  finirà  giammal~(«)  . So  altresì  , 
che  questa  eternità  non  è per  ogni  specie 
di  creature:  conciossiachè  tutte  quelle,  che 


son  composte  di  sola  materia  , sono  cor- 
ruttibili , per  conseguenza  incapaci  di  eter- 
nità. Questo  è on  privilegio  di  quelle, che 
hanno  un’  essere  spirituale  , indipendente 
dalla  materia  , come  gli  Angeli,  e le  ani- 
me ragionevoli , a queste  solamente  appar- 
tiene d’essere,  se  non  assolutamente  , al- 
meno per  metà  eterne  ; perchè  elleno  han- 
no avuto  il  loro  principio,  ma  non  finiran 
mai.  Ciò  però  non  ostante  , non  è egli  am- 
mirabil  cosa,  che  elleno  sieno  inviluppate 
nel  tempo , il  quale  è come  l’ avversario 
dell’eternità,  e conservino  nel  tempo  la  lo- 
ro eternità  ? 

Conciossiachè  chi  è , che  non  sappia  , 
che  r impero  del  tempo  è cosi  disteso,  che 
domina  come  un  Sovrano  daH'alto  de’ Cieli 
£no  al  profondo  degli  abissi  quindi  il  su- 
premo Creatore  ha  voluto  , che  avesse  la 
sua  nascita  nel  Cielo:  poiché  se  dimandate 
ai  Filosofi , che  cosa  sia  il  tempo , vi  di- 
ranno, ch’egli  è Mentura  motus prlmLmo- 
bilit  {b)ì  la  misura  del  moto  del  primo 
L 5 mobi- 


(a)  V eternità  dell»  creatura  non  è , eie  mezza  eternità  . , 

(b)  Ptrchì  il  tempo  ha  P impero  sopra  tutte  le  cose  inferiori. 
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mobile.  Egli  è adunque  un  parto  del  Cie- 
lo ; ivi  Iddio  ha  voluto  stabilirgli  un  tro- 
no elevato,  sopra  tutto  l’universo  , affin- 
chè di  là  stendesse  il  suo  impero  sopra  tut- 
te le  cose  inferiori,  c desse  leggi  a tutto 
questo  basso  mondo . 

Esso  è infatti , che  ha  1’  autorità  di  re- 
golare le  nostre  ore,  i nostri  giorni,  anni, 
e secoli  : esso  è che  fìssa  il  punto  di  nostra 
nascita  ; esso  misura  la  lunghetta  di  nostra 
vita,  ed  in  fine  la  termina  colla  morte  , 
Esso  cambia  le  nostre  stagioni,  fa  spuntare 
i bori  nella  primavera , forma , perfetiona , e 
anatura  i frutti  nell’estate,  e ce  ne  fa  un 
regalo  nell’ autunno,  e poi  durante  l’ inver- 
no tiene  tutta  la  terra  sepolta , come  mor- 
ta, Esso  compisce  col  travaglio  le  grandi 
opere , e le  demolisce  a poco  a poco  sen- 
ta fatica . Esso  in  una  parola  produce  tut- 
te le  cose  le  divora  , le  cangia  , le  altera  con- 
tinuamente, correndo  perciò  sopra  i nostri 
capi  con  una  velocità  incredibile  cosi , che 
bisogna  necrssariame  , che  tutto  ciò,  che 
da  Lui  dipende,  sia  governato  dal  suo  ca- 
priccio, e partecipi  della  di  luì  mala  sor- 
te , la  quale  è di  non  fermarsi  mai  in  un 
medesimo  stato:  quindi  è,  che  l’eternità, 
la  quale  non  sa , ue  cosa  sia  nè  successio- 
ne , nè  cambiamento,  non  può  cadere  sot- 
to il  sua  impero  , 

Ove  dunque  dimorate  voi,  o grande  eter- 
nità, giacché  non  siete  ove  il  tempo  eser- 
cita il  suo  dontinio  ? convien  dunque  , che 
abbiate  la  vostra  abitazione  fuori  del  tem- 
po, ove  dimorate  per  sempre  immobile, 
ed  inalterabile  ; convien  che  siate  sopra  de’ 
Cieiì , o negli  abissi , nel  Paradiso , o nell’ 
inferno  « Eccovi  infatti  due  palazzi , prepa- 
rati per  due  eternità  («):  nell’ una,  e nell’ 
altra  ella  va  ad  alloggiare  , per  non  piò 
tiscirne . Sì  l’una  che  l’altra  sono  insieme 
nella  durazionc;  ma  deh  quanto  son  diffè- 
renti  nella  condizione  f lina  è elevata  so- 
pra dei  mondo  j 1’  altra  sobissata  , e come 
anniahilata  sotto  tutti  eli  esseri:  in  una  un 
gran  giorno  di  luce , che  non  finisce  mai  ; 
nell’altra  una  profonda  notte  di  tenebre 
.piena  d’  orrore , senza  terminare  giammai  : 
una  tutta  ricolma  di  felicità  nel  regno  dei- 

fa)  Qua^  sia  L' tbitaxiont  dtir etttvità  . 

(b)  Jacob.  4. 


la  vita  ; 1’  altra  oppressa  dalle  miserie  sot- 
to la  tirannia  della  morte.  Ed  eccoci  noi 
tutti  in  mezzo  delle  due  j una  sopra  le  no- 
stre teste,  l’altra  sotto  de’ nostri  piedi. 
L’anima  nostra,  che  porta  la  sua  eternità 
nascosta  nel  suo  seno  , si  avanza  ad  ogni 
momento  per  trapassate  la  durata  del  tem- 
po, ed  uscirne:  e bisogna  necessariamente, 
che  ella  lasciando  il  mondo,  entri  o nell’ 
una,  o nell’altra  di  queste  due  eternità, 
per  non  uscirne  giammai  . Ma  in  quale 
delle  due  sarà  ella  ricevuta } Cedra  ella  dell* 
eternità  beata  nel  seno  di  Dio?  o sarà  pre- 
cipitata nell’eternità  infelice  in  fondo  alP 
inferno?  O Dio!  non  ne  sappiamo  nulla  , 
noi  viviamo  in  questa  incertezza , ed  ip 
questo  pericolo , che  dovrebbe  agghiacciar 
nelle  vene  il  sangue . 

Quanto  è lagrimevole  il  nostro  staro* 
trovarci  sempre  come  sospesi  per  un  fìlea, 
tra  questi  due  grandi  abissi  ! conciossìachè 
che  cosa  è mai  la  nostra  vita , se  non  un 
picciol  filo  di  fumo , che  in  un  momento 
può  esser  dissipato  da  un  soffio  ? Qua  vita 
nostra  ì vapor  ad  modichm  parens  (b)  . E 
questo  semplice  filo  può  esser  tagliato  in 
un  momento,  e non  sappiamo  qual  sia  per 
essere  quel  momento . Non  ve  ne  ha  unp 
in  tutta  la  nostra  vita,  che  non  possa  es- 
ser (quello , che  ci  sobbissi  nel  seno  di  un* 
eternità  « felice , o sgraziata  , anche  prima 
che  abbìam  campo  di  pensarci , e vivendo 
in  questo  stato  noi  non  ci  spaventiamo , 
perchè  non  vi  pensiamo  - 

Cosa  stupenda  in  vero,  che  gli  uomini, 
i quali  veggoosì  in  un  tal  pericolo  , cioè 
nel  maggiore  di  tutti  i pericoli , che  sanno 
sicuramente  di  dover  passare  ad  un’eternità 
di  beni,  o di  mali  infiniti,  quando  usciran- 
no da  questo  mondo  , e non  ne  sanno  nè 
r ora , nè  ’i  giorno , ma  non  possono  dubi- 
tare di  questa  spaventevole  verità,  come  nel 
pìen  mezzodì  non  possono  dubitar,  chosia 
giorno  j non  se  ne  pigliano  alcun  fastidio,  o 
pena , nè  piò  vi  pensano  , che  se  fosser  sicu- 
ri esser  tutte  favole . Dio  vivente  ? Di 
che  dunque  dovremo  noi  curarci  ? a che  do- 
vremo noi  pensare,  e ripensar  seriamente, 
se  non  a quest’  affare  ? Che  cosa  abbiamo 

noi 
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noi  nella  nostra  vita,  che  ci  preme,  e siaci 
di  grande  importanza  , se  non  questo  solo  l 
Che  cosa  diverrò  io  nell’  eternità  ì sarò  io 
per  sempre  beato  nel  possesso  di  Dio?  sarti 
io  tanto  felice  di  godere  le  delizie  di  quel 
torrente  di  eterne  consolazioni , che  ineoria 
tutti  gli  abitanti  di  quella  casa  celeste?  deb- 
bo io  aspettarmi  si  bella  sorte?  oppure  sarò 
tormentato  per  sempre  nell’  inferno  coi  de- 
moni ? Questo  «orpo , che  al  presente  è sì 
sensitivo  , abbrucierà  egli  nelle  fiamme  eter- 
ne? l’anima  mia  sarà  ella  per  sempre  priva 
di  vedere  la  bella  faccia  di  Dio  ? Io  sono 
sicuro  , che  uno  dei  due  mi  arriverà  fra 
breve;  ma  quale  dei  due?  Oimd.'  io  ne  so 
niente  eppure  insensato , che  sono , non  vi 
penso  piò,  che  se  nulla  mi  toccasse. 

La  cagione  di  questo  i,  che  non  ho  mai 
rimirate  io  faccia  queste  due  eternità;  non 
le  ho  mai  considerare  con  posatezza , e se- 
riosa attenzione non  ho  parlato  con  loro 
per  dimandare  loro  ciò , che  mi  preparano 
di  beni , o di  mali . Convien  dunque  che 
me  n informi  bene  una  volta,  e che  entri 
con  lo  spirito  nell'una,  e nell' altra  di  que- 
ste abitazioni  eterne  . Entrerò  dunque  m 
conferenza  con  qualche  abitatore  del  Cielo, 
per  imparar  da  lui,  che  cosa  sia  l’eternità 
^ata;  e poi  scenderò  tutto  vivente  nell’ia- 
(erno,  e parlerò  con  qualcuno  dei  dannati, 
per  saper  da  lui  , che  cosa  sia  1’  eternità 
infelice,  e quanto  vorrebbe  fare,  se  ancor 
iòise  in  mio  luogo,  per  preservarsene,  - 

• ARTICOLO  I. 

1,  Che  tota  tia  P eternità  beata  . 2.  Ella 
riempie  tre  grandi  vacui  delPanima;  tiì, 
thè  la  rende  tì  tontenta,  thè  il  sne  ttato 
sarà  tempre  invariabile,  ed  immotile. 

Ditemi  dunque , o anima  tanta  , che 
vedete  chiararaento  la  faccia  di  Dio  ; 
che  cosa  è quell’  eternità  beata . che  voi  go- 
dete? ella  vi  risponderà,  che  e una  parte^ 
cipnziooe  di  quella  di  Dio  medesimo  («) . 
Quella  Sovrana  Maestà  porta  nel  suo  seno 
le- sorgenti  della  sua  propria  beatitudine, 
che  assorbisce  col  suo  godimento,  rimanen- 
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do  però  sempre  inesausta  , per  far  il  sogget- 
to della  sua  eterna  contentezza.  Conciossia- 
chi  essendo  uno  spirito  infinitamente  gran- 
de, egli  d tutto  ripieno,  e contento,  e si 
riposa  in  un  estasi  eterno  alla  veduta  dell* 
infinite  bellezze  della  propria  sua  essenza  ; 
e la  sua  Divina  volontà  tanto  grande.  Quan- 
to il  suo  spirito,  d tutta  ripiena  dell* infi- 
nito piacere  del  suo  godimento.  Basta  egli 
solo  a se  stesso,-  perchd  trova  tutta  la  pie- 
nezza della  gloja  , che  può  contentare  un 
Dio , nella  propria  sua  essenza  , la  quale 
contempla , ed  ama  eternamente  : e quan- 
do gli  piace  di  far  bere  un’anima  alla  stes- 
sa sorgente,  facendole  contemplare, ed  ama- 
re le  stesse  bellezze  , che  contempla  , ed 
ama  egli  stesso,  d allora,  chela  rende  par- 
tecipe della  sua  eternità  beata  col  farla  vi- 
vere della  stessa  sua  vita,  e godetele  me- 
desime sue  delizie.  Or  se  Iddio  medesimo, 
di  cui  l’ intelletto  , e la  volontà  sono  di 
una  capacità  immensa  , n’  d così  ripieno , 
sì  colmo,  e pienamente  contento,  che  re- 
sta fermato  da  queste  dolcezze  in  modo , 
che  non  può  distraersene  per  un  solo  istan- 
te ; ci  stupiremo  noi  , se  quest’anima  vi 
resta  eternamente  perduta,  senza  potersene 
divertire  per  un  sol  momento  ^ 

Ma  come  può  essere,  che  un’anima  sia 
capace  di  ricevere  questa  ineilabile  parteci- 
pazione della  beatitudine  eterna  di  Dio? 
Xb)  confesso  che  nulla  mi  sembra  piò  am- 
mirabile tra  tutte  le  opere  di  Dio,  quanto 
questa  vasta  capacità,  che  ha  data  ali' ani- 
ma nostra;  poichd  par,  che  abbia  messola 
lei  un  vacuo  tre  volte  infinito;  infinito  nel- 
la sua  estensione,  infinito  nella  durazione, 
infinito  nella  profondità;  e questo  immenso 
vacuo  non  potendo  esser  giammai  riempito 
da  lutto  ciò , che  non  d Dio , siccome  la 
rende  capace  di  partecipare  deH’eternità  di 
Dio  medesimo , così  la  riduce  alla  felice 
necessità  di  non  poter  esser  contenta  , se 
non  per  una  vera  partecipazione  deli’eternità 
del  suo  Dio,  comethd  la  sola  capace  a riem- 
pire il  gran  vuoto  tre  volte  infinito . < 

Donde  avviene  infatti , che  un’  anima 
non  fu  mai  riempita  , nd  soddisfatta  da  tut- 
ta r abbondanza  de’ beni , ch’ella  abbia  po- 
L 4 tuta 


(a)  La  ntttra  beatitudine  i una  partecipazione  di  quella  di  Die. 

(lÓ  La  maestà  delP  anima  nostra  tre  volte  infinita . , j 
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COMIERENZA 
luto  possedere  sopra  la  terra  l donde  Avvie- 
ne, eh  eìla , quanto  più  ne  ha,  tanto  più 
ne  vorrebbe  avere  , come  avviene  all’  idro- 
pico , cui  cresce  tanto  più  la  sete , quanto 
più  beve?  Datele  il  possesso  di  tutto  que- 
sto grand  universo,  non  soddisfarà  l’appeti- 
to insaziabile,  che  ella  sente  del  bene,(«) 
ella  dimanderà  ancora  , come  Alessandro  , 
se  non  vi  è qualche  altro  mondo  daacqui- 
stare  . E quando  le  aveste  dati  cento  altri 
mondi  cosi  grandi  , come  questo  j ella  sa- 
rebbe niente  di  più  contenta,  e dimande- 
rebbe, se  non  ve  ne  stno  altri  più  grandi  : 
e quando  Iddio  medesimo  stendesse  l'onni- 
assente  suo  braccio  fin  nel  f.  ndo  del  nul- 
la , per  cavare  altrettanti  nuovi , quarti 
sono  i fili  d’erba  sopra  la  terra,  e daiglie- 
li  : ella  sentirebbe  tuttavia  un’avidità  egual- 
mente  grande  , e nulla  di  più  contenta  sa- 
rebbe , che  se  avesse  nulla . Donde  avvien 
questo?  se  non  perchè  ella  ha  una  capacità 
immensa  nella  sua  estensione,  cosi , che  tut- 
to ciù,  che  non  è immenso  in  grandezza, 
è incapace  di  riempirla  ? 

Ma  quando,  per  supposslz  ione , voi  le 
aveste  dato  un  bene  immenso,  il  qua!  riem- 
pisse tutto  quel  gran  vuoto,  riguardo  alla 
sua  estensione,  ella  non  sarebbe  tuttavìa  con- 
tenta, se  questo  bene  non  durasse  per  sem- 
pre  (i5)  • Ditele  ch’ella  ne  godrà  percento 
mila  anni;  questo  è troppo  poco  per  riem- 
pire quel  vacuo , che  è nella  sua  durazione 
ifimto.  Promettetele  dunque,  ch’ella  ne  go. 
ora  per  cento  mila  milioni  d’anni;  voi  nul- 
la avete  promesso , che  sia  capace  di  con- 
tentarla ; poiché  ella  vi  dirà  : che  farò  io 
dunque  dopo  questo , se  avendone  goduto 
per  un- tempo,  ne  rimango  priva  di  poi  per 
tutta  l’eternità  ••  onde  avviene,  che  ella 
porta  le  sue  vedute  tanto  lontane,  e non 
vuole,  che  si  mettano  limiti  al  suo  godi- 
mento?  se  non  perchè  olla  «ente  in  se  un 
vacuo  eterno  nella  sua  durazione,  che  non 
può  esser  riempito,  se  non  da  un  godimen- 
to eterno  ? tutto  ciò,  che  è temporale , è 
incapace  di  contentarla  . 

Ma  in  fine  supponiamo  , che  voi  le  ave- 
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ste  dato  un  bene  immenso  nella  sua  gran- 
dezza, ed  anche  eterno  nella  sua  durazione; 
voi  avete  fatto  ancor  nulla  per  soddisfarla 
pienamente  ; se  questo  bene  non  è infinito 
nella  sua  profondità  . Questa  è la  maravi- 
glia la  più  incemprensibile  dell’anima  ra- 
gionevole 5 cioè  di  quel  bel  capo  d'opera 
della  ir:ano  di  Dio  (c).  Elia  non  ha  sola- 
mente im’esttnsicne  immensa  r.eiiasua  gran- 
di zza,  ed  una  durazione  etiina  nella  sua 
luri  hezza  ; ha  di  più  un  ceno  fondo  così 
profendo,  che  non  è ccnosciuo,  se  ncn da- 
gli occhi  di  ouel  Dio,  che  vede  il  fondo 
degli  abissi.  Egli  è questo  un  santuario, 
che  il  Creatore  si  è riservato  perse  solo  in 
n arieia,  che  niun  altro  fuor  di  lui  vi  può 
entrare.  Tutte  le  creature  corporali  non 
possono  approssimarsi  più  da  vicino,  che  ai 
sensi  esterni , le  spirituali  possono  bensì 
avanzarsi  fino  all’ intelletto , ed  alla  volon- 
tà , che  sono  come  il  vestibolo,  e come 
l’esteriore  dell’anima;  ma  il  fondo,  e l’in- 
timo di  lei  è un  santuario  sì  sagro , che  gli 
Angioli  stessi  non  vi  hannoaccesso,  nè  ve- 
run’ altra  creatura  può  entrarvi;  egli  è cosi 
ben  riservato  a Dio  solo,  che  bisogna, 
eh’  ella  resti  vuota  , te  non  è riempita  dal- 
la sua  propria  Divinità  . 

Or  volete  s-oi  sapere,  in  che  consista 
l’eternità  btara  dell’anima  ragionevole?  el- 
la consiste  nell’  esser  1’  anima  pienamenta 
contenta,  e riempita  secondo  le  tre  grandi 
dimensioni  del  suo  vacuo,  cioè  secondo  la 
sua  ampiezza,  lunghezza,  e profondità:  Fia 
tanto  ch’ella  non  Io  è , è nel  tempo  , e se- 
gue le  condizioni  del  tempo,  si  agita,  si 
preme,  e corre  dietro  a ciò,  che  crede  car 
pace  di  contentarla.  Ma  quando  piace  a 
Dio  di  riempire  tutto  quel  gran  vacuo  , eoa 
accordarlciil  possesso  di  se  medesimo,  inua 
istante  ella  passa  n-II’  eternità  , e gode  paci- 
ficamente le  vantaggiose  condizioni  dell’eier- 
i)ità,  senza  che  «ai  più  possa  soffrire  agi- 
tazione veiuna,  che  la  porti  alla  ricerca  di 
verun  altro  b?ne  (.■?)  t cnnciossiachè,  che  co- 
sa  potrebbe  ella  bramare  ? 1’  ampiezza  sua 
inunensa  è rieoipiia del  godimento  dell'est 

set 


rM  n nella  sua  estensione* 

, ^ appetito  detr  anima  eterno  nella  eiitraziene  . 

appetite  tìeir  anima  infinito  nella  profondità  sua*  ^ 

(UJ  l re  pientaxe  fanno  la  beatiindine  dolP anùna  . 
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Sti  di  Dio,  che  i immenso  in  grandezza; 
la  sua  durazione  eterna  in  lunghezza  è tut- 
ta occupata  dall’eternità  del  bene  infinito, 
eh’  ella  i sicura  di  non  pib  perdere  : e la 
sua  infinita  profondità  è tutta  ricolma  pel 
perfetto  godimento  di  guel_  grande  oceano 
di  perfezioni  infinite,  nelle  quali  ella  si 
trova  immersa,  e felicemente  subbissata .■  e 
cosi  ella  rimane  assolutamente  fissa  con  que- 
sta triplicata  pienezza  in  una  immobile  con- 
sistenza . Imperciocchd  ove  andrebbe  ella  ? 
0 che  cosa  di  lei  sarebbe  ? o che  potrebbe 
ella  desiderare,  se  non  ciò,  che  possiede? 
ed  eccovi  ciò , che  fa  l’ essenziale  della  sua 
eternità  beata. 

Or  può  ella  un’anima  sapere,  che  Iddio 
1’  ha  creata  capace  di  ima  si  gran  felicità  , 
e non  ardere  di  un  infuocato  desiderio  di 
possederlo?  può  ella  sentire  in  se  stessa  que- 
sta vasta  estensione  dei  suoi  desideri  incapa- 
ci d’ esser  riempiti  da  tutto  ciò,  che  d me- 
no dì  Dio,  e non  elevarsi  sopra  tutto  que- 
sto basso  mondo  per  lanciarsi  con  mille 
sospiri  amorosi  nel  seno  di  quella  grande 
eternità  , nella  quale  avrà  tutto  ciò,  che 
brama  il  suo  cuore?  Ah  ! chi  mi  darà  ali 
di  colomba  , e volerò  ne’  vostri  tabernacoli 
sì  deliziosi,  e desiderabili!  ah  amabile  mia 
eternità?  quando  verrà  quel  giorno  felice 
in  cui  andrò  finalmente  a riposarmi  nel  vo- 
stro seno , perché  non  ritroverò  ma  riposo 
fuori  di  voi  ? 

La  Sagra  Scrittura  ci  rappresenta  piace- 
volmente i figliuoli  d’  Israele  nel  tempo 
della  loro  cattività,  assisi  alle  rive  de’ fiu- 
mi di  Babilonia  , de’  quali  facean  crescer 
l’ acque  coll’  abbondanza  delle  loro  lagrime. 
La  memoria  della  loro  cara  Gerusalemme, 
r afflizione  di  vedersene  esuli,  e l’ardente 
desiderio  di  rivedere  ^uell’amabil  soggiorno, 
lor  facea  dire,  che  piuttosto  sarebbesi  asciu- 
gato quel  fiume,  che  le  lagrime  loro  («); 
più  non  si  parlava  tra  loro  di  allegrezza  ^ 
nè  di  liete  canzoni  ; aveano  appese  ai  salici 
le  loro  arpe,  e tutti  gli  stromenti  di  musi- 
ca restavano  in  un  tristo  silenzio.  Coloro 
che  li  vedevano  in  tal  lagrimevole  situazio- 
ne , sì  sforzavano  di  consolarli,  e lor  dice 
vano:  eh  divertitevi,  cantateci  qualche  bel- 
la canzone i poiché  sappiamo,  che  (a  vo- 


stra sinfonìa  é sì  dolce , ed  armoniosa  -,  figu- 
ratevi che  qui  sia  la  vostra  Gerusalemme, 
e cantateci  cantici  di  allegrezza  . £d  essi 
rispondevano  , sospirando  ; Qutmodo  canta- 
b'imus  canticum  Domini  in  terra  alitna  ? 
Come  parlate  voi  di  allegrezza  a persone 
esiliate,  che  si  stimano  miserabili.^  Come 
potremo  noi  ammettere  nei  nostri  cuori  un 
menomo  sentimento  di  gioja , mentre  gli 
occhi  nostri  son  privi  di  vedere  la  nostra 
celeste  Gerusalemme?  O dilettevole  Città  ? 
in  vano  si  cerca  di  consolarci  fuori  di  voi  : 
in  voi  sola  noi  possiamo  gustare  la  consola- 
zione, di  cui  sitibonde  sono  le  anime  no- 
stre; cesseremo  piuttosto  di  vivere,  che  di 
sospirare  a voi,  d’ amarvi,  ed  ardentemente 
desiderarvi . E che  ? periremo  noi  in  que- 
sto penoso  esilio  ? non  rivedremo  noi  mai 
più  le  vostre  porte? 

U Dio!  se  una  Città  materiale,  che  co- 
storo amavano,  e dalla  quale  erano  esiliati , 
li  riduceva  ad  essere  inconsolabili , fin  tanto 
che  vi  ci  fossero  ristabiliti,  qual  dovrebbe 
esser  1’  eccesso  del  nostro  dolore  ? Non  do- 
vremmo noi  languire  di  tedio,  seccarci  per 
la  tristezza,  morir  di  disgusto,  abbruciare 
di  un  ardentissimo  desiderio  della  celeste 
Gerusalemme  nostra  cara  patria;  se  pur  el- 
la é veramente  la  nostra  madre,  e noi  sia. 
mo  suoi  veri  fighuolii  Ah!  che  vi  é da 
temere,  che  quella  vergognosa  indifierenza  , 
la  qual  dimostriamo  coi  fatti  per  quella  re- 
gione di  felicità  eterna  ; come  se  non  vi 
avessimo  alcun  interesse,  sia  un  funesto  se- 
gno , che  s'amo  piuttosto  abitatori  della  no- 
stra naturai  Bibilcnia,  che  non  esuli  dalla 
Gerusalemme  beata.  S.  Agostino  riflette, 
che  ben  si  poteva  facilminte  conoscere , qua- 
li fossero  del  popol  di  Dio,  e ^uali  i suoi 
nimici  nella  stessa  città  di  Babilonia  : gli 
uni  se  la  go'evano,  e pigliavansi  ogni  sor- 
ta di  divertimenti  ; gii  altri  piangevano 
amaramente  , e ricusavano  ogni  sorta  di 
consolazione.-  gli  abitanti  naturalidi  Babi- 
lonia vivean  contenti,  gli  esiliati  erano  af- 
flitti : que’ , che  non  aspiravano  a veder 
Gerusalemme  , si  divertivano  in  mille  pia- 
cevoli passatempi  senza  pensare  a lei  ; quei 
che  sospiravano  di  riaveila,  nulla  vedendo 
altrove , che  potesse  contentarli , non  pen- 

Stiva- 


^a)  Gli  Israeliti  piangono  sopra  la  loro  Gerusalemme  • 
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cavano  che  a lei,  e non  aveano  desiderio, 
che  per  le  sue  delizie . 

Eccovi  una  viva  immagine  della  Babilo- 
nia del  mondo:  ella  ha  i suoi  abitatori,  e 
i suoi  esuli  mischiati  insieme  ^ ma  resta  fa- 
cile a discernerli  (a).  Gli  uni  si  rallegrano, 
perche  sono  nella  loro  patria , c non  hanno 
alcuna  pretensione  alla  Gerusalemme  cele- 
ste i gli  altri  pemono , perché  sono  fuori 
.della  loro  patria . e nulla  vogliono  aver , 
che  fare  colla  Babilonia  del  mondo,  viven- 
dovi come  tanti  esiliati.  Or  non  d questa 
una  marca  sensibile  data  da  Gesù  Cristo 
a’ suoi  per  distinguerli  dalle  persone  del  mon- 
do, che  non  sono  sue.'*  Mundut  gaudcbìt , 
vos  vero  eotttrisioiimini.  (A) . Voi  li  ve- 
drete tutti  colmi  di  gioja , e voi  gemere- 
te nella  tristezza  ; il  motivo  di  ciò  é che  es- 
si sono  in  patria , e voi  siete  in  esilio . 

QimU’ illustre  Profeta,  che  portava  la  co- 
rona in  testa,  e possedeva  un  pran  regno, 
sembrava  uno  de’ pii)  felici  abitatori , del 
mondo j eppure  egli  era  un’esiliato,  che 
continuamente  sospirava  per  la  sua  liberazio- 
ne, ed  ardentemente  desiderava  il  possedi- 
mento della  cara  patria  celeste  (e)  . Qjign- 
do  venigm  , apf  greto  gnte  fgciem  Dei . 

O anima  incomparabile  ! O cuore  pib  ele- 
vato di  tutti  i troni  della  terra  ! tutte  le 
grandezze  di  un  Impero  non  vi  fanno  pic- 
e«e  ; voi  non  sapete  gustare  le  delizie 
di  una  corte  reale  : tante  ricchezze , che 
possedete , tante  vittorie,  che  riportaste,  tan- 
<a  gloria , con  cui  risplendete  in  tutto  l’uni- 
verso , non  vi  soddisfano  ; in  mezzo  a tut- 
to questo  voi  gemete,  come  un’esiliato, 
tollerate  malamente  la  dilazione  di  quella 
bella  eterniti  , per  la  quale  voi  di  buon 
grado  morreste  in  ciascun  momento  . £ noi 
miseri , che  abbiamo  nulla  di  che  attaccar- 
ci al  mondo,  che  all’opposto  abbiamnnti 
motivi  distarvi  dì  mala  veglia,  quanti  quel 
Re  ne  aveva  di  starvi  con  piacere,  non  do- 
vremmo noi  vergognarci  de’ sentimenti,  che 
abbiamo  rispetto  ai  suoi? 

Deh  chi  mi  darì  i Divini  ardori  egual- 
mente, che  le  parole  di  S.  Anseimo,  qua- 


Duooecima 

lora  tutto  acceso  dalla  brama  di  vedere  le 
bellezze  della  cara  beata  Gerusalemme,  di- 
ceva al  Signore  : E/g  n$tne  ergo  Domine  ; 
dace  cor-meum,  ubi,  & quomodo  te  qujrrgt  ì 
Deh  mio  Iddio  ! mia  misericordia , mio  uni- 
co vero  bene , insegnate  al  mìo  cuore , per 
quale  strada  de’bba  cercarvi , e dove  vi  tro- 
verà. Languir?)  io  sempre  in  questo  peno- 
so esilio , senza  poter_  vedere  il  vostro  bel 
volto.  Voi  sa^te,  mio  Dio,  che  voi  siete 
l’unico  desiderio  del  mio  cuore  j dapertutto 
vi  cerco,  mi  sfòrzo  di  conoscervi,  e tutta- 
via non  vi  conosco,  non  avendovi  veduto 
giammai  (d)  : e come  potrò  sapere  , che 
cosa  voi  siete  in  questo  sgraziato  esilio  tan- 
to lontano  da  voi?  Mi  consumo  di  voglia 
di  vedervi;  ma  che  farò  io  mai  per  avvici- 
narmi alquanto  a voi , onde  ravvisare  un 
uaicke  raggio  almeno  di  quel  gran  giorno 
i risplendenti  lumi , che  voi  svelate  alle 
anime  nostre  nell’  eternità  beata  ? R icercasi  il 
totale  staccamento  da  tutte  le  creature?  Stac- 
catemi voi  da  tutto  ciò,  che  può  essermi 
piò  caro  nel  mondo:  debbesi  molto  sotfri- 
re.*  Fatemi  passare,  mìoDìo,  per  tortele 
croci  immaginabili:  debbo  morire?  Scio- 
gliete voi  dunque  l’anima  mia  da  queste 
catene  ; muoja  io , mìo  Signore,  al  piò 
presto  per  vedere  la  nostra  faccia  ; £Jg  mo- 
rigr , ut  videgm  te  . 

ARTICOLO  II. 

r 

I,  Lg  ttrgdg  ebe  conduce  glP  eternità  beoté^ 
? pìà  focile  di  quelle  che  guida  gir  ito- 
felice  . a.  ^lla  vieta  delC  eternità  tut^ 
to  i facile  0 toffrirg . 

VEnite,  poveri  mortali,  lasciate  il  vo- 
stro esilio,  in  cui  strascinate  una  vita 
languente,  nella  regione  dell’ombra  di  mor- 
te; avvanzatevi  verso  la  vostra  beata  im- 
mortalità. Ivi  finiranno  ì vostri  travagli:/ 
ivi  incomincierà  il  godimento  di  un’eterno 
riposo;  ivi  saran  ra'iciugate  le  vostre  lagri- 
me per  la  gioja  ineffabile  della  visione  di 


(a)  Segno  eensibite  dei  predettingtì , t dei  reprobi . 

(b)  Jo.  i6. 

(c)  Il  Re  Davidde  gemeva  come  un  etiliato . 

(d)  Sentimenti  di  S<  Anselmo  in  prosoiog,  caf-  i- 
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Dìo  ; ivi  insomma  saranno  saziati  i vostri  non  potremo  entrare  nel  regno  di  Dio , se 
desideri  nel  possedimento  dei  sommo  bene,  non  passando  per  nn  gran  numero  di  tri> 

Sono  persuaso,  e vero,  che  i beati  sono  bolazioni  (c).  Veggo  infatti , che  rutti  co- 
guelli  che  sono  per\-enuti  al  termine  di  sì  loro  , che  hanno  intrapreso  di  camminare 
gran  felicità;  ma  il  cammino  d difficile:  per  questo  stretto  sentiero,  che  conduce  al 

sento  la  mia  debolezza,  e temo  d’impegnar-  cielo,  son  passati  per  certe  austerità  , e ri- 
mici j perchè  sta_  scritto:  jirila  via  tst  y TOri  si  grandi,  che  spaventano  al  sol  rìcor- 
ducìt  ad  vitam  y & pakci  sunt , qui  darli  j penitenze,  digiuni,  lagrime,  discipli- 
tttveniunt  tam . La  strada  è molto  stretta,  ne,  cilizj , catene  di  ferro;  insomma  par, 
per  conseguenza  difficile  assai,  e pochi  san-  che  non  sieno  vissuti  sopra  la  terra,  che 
no  trovarla  ; amo  meglio  perciò  di  seguire  per  essere  infelici . Or  tutto  questo  fa  per- 
ii gran  cammino  piò  Targo,  e piò  frequen-  dere  il  coraggio  anche  ai  piò  risoluti,  quan- 
tato,  ove  con  maggior  facilità  tutto  il  mon-  do  lor  si  dice,  che  quella  è la  strada  del 
do  vi  viaggia  comodamente.  Cielo;  ed  è ciò,  che  ritiene  la  maggior 

E’vero,  risponderebbe  un’anima  beata,  parte  degli  uomini  dall’ interpretarla , e li 
la  quale  avendo  già  fatta  tutta  questa  stra-  porta  a cercare  un  altra  piò  dolce;  perchè 
da  verso  la  bella  eternità  , il  conosce  per  finalmente  nissuno  vuol  essere  sgraziato  nel 
propria  sperienza;  e vero,  che  la  stradadel  tempo,  e nel  eternità. 

Cielo  è stretta  ; ma  è stretta  perchè  è po-  Confesso  che  convien , patire , se  si  vuol 
•o  frequentata  (j);  e gli  uomini  non  vi  sì  camminare  per  la  strada  del  Cielo.  Ma 
afTollano  , ma  vi  vanno  in  fila  1’  un  dopo  per  qual  altra  strada  cammineranno  gli  uo- 
1’ altro  ; quindi  resta  sempre  un  picciolo sen-  mini  durante  la  loro  vita,  nella  quella  non 
fiero  molto  stretto;  ma  se  v’entrassero  in  sieno  costretti  a patire  molto  di  piò.’  Cer- 
gran  calca  , e in  molto  numero , secondo  chino  la  via  più  comoda  , che  possan  tro- 
ie intenzioni  di  Dio,  che  tutti  li  chiama  al-  vare,  e si  sforzino  di  contentare  in  tutte  le 
la  salute,  voi  la  vedreste  molto  larga,  e cose  le  loro  inclinazioni;  potranao  forse 
battuta,  perchè  sarebbe  frequentata.  Ella  esentarsi  da  mille  amarezze  f Non  vi  son 
è srretta  in  verità,  onde  sembra  assai  diffi-  forse  croci  per  li  peccatori  egualmente,  che 
Cile,*  ma  ciò  non  avviene,  se  non  alle  ani-  perii  giusti;  Quelle  però  de’ peccatoti  han- 
me  pigre,  che  non  vi  camminano  con  co-  no  tre  condizioni , che  le  rendono  infeliciv 
raggio:  onde  ad  ogni  passo  trovano  difficol-  sime,  i.  Sono  soli  a portarne  il  grave  pe- 
tà  ; quelle  alle  quali  1’  amore  allarga  il  so  colla  loro  naturai  debolezza  : perchè  ìd- 
cuore  , trovano , che  questa  si  spiana  , e si  dio  non  vi  mette  la  sua  mano , o se  la 
allarga  sotto  i lor  piedi  ; vi  diran  perciò  che  mette , e per  renderlo  ancor  più  grave  ; 
imlla  vi  è di  più  facile  : Via  Domìni  est  Aggravata  est  manus  Domini  (d) . Sono 
amanti  lata  (i).  Provatelo,  e vedrete  voi  tanti  colpevoli,  cui  castiga  per  effetto  di 
Stesso,  che  il  cammino,  che  conduce  all’  una  spaventevole  sua  giustizia,  la  quale  di 
eternità  beata,  è senza  comparazione  più  loro  si  vendica  (e),  z.  La  loro  croce  non 
dolce  di  quello,  che  guida  all’ eternità  in-  è solamente  sulle  loro  spalle;  va  a tormen- 
felice . tarli  fin  dentro  del  cuore,  fin  nel  più  se. 

Ma  le  apparenze  sono  contrarie  : le  fati-  greto  dalla  loro  coscienza  : non  vi  è cro- 
che,  che  conviene  intraprendere , mi  paiono  ce  comparabile  a quella  dei  ficcato.  Q.uo^ 
insopportabili:  coneiosiachè  Gesù  Cristo  ci  sto  è il  carnefice,  ed  il  supplizio  di  tutti  i 
dichfara,  che  bisogna  portar  la  sua  croce  supplizi,  ed  un  inferno  più  crudele  dell’ 
tutti  i giorni  della  vita,  se  vogliamo  seguir-  inferno  medesimo,  j.  Le  loro  croci  sono 
lo  : e dopo  ci  avverte  il  suo  Apostolo , che  senza  consolazione , perchè  sanno  , che  loc 

gio- 

I 

(a)  Per  ti!  sia  stretto  il  tammìno  del  Cielo  • 

(b  Mu^,  super  Exod.  Ut.  I. 

(c)  V asprtvtut  della  strada  del  Cielo  spaventa  è soli  pigri» 

(d)  Jnd.  t.  ... 

(e)  Vt  i pia  da  patire  nella  strada  delP  inferno , eie  in  quella  de!  Cielo . 
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gioveranoa  nulla;  anai  incominciano  fin’ d’ 
adesso  a provare  le  primizie  d' un’ eternità 
sgraziata . 

Tutto  all’ opposto  le  croci  dei  giusti  han 
ire  condizioni  totalmente  contrarie , che  le 
Tendono  loro  dolci,  e soavi  . i.  Iddio  con 
loro  la  porta,  avendolo  promesso  nella  sua 
santa  Scrittura  : Cum  ips»  snm  in  tribulaiio- 
ne\  per  quanto  sembri  pesante  un  fardello, 
egli  è sempre  leggero  , se  vìen  sostenuto  da 
una  mano  onnipotente,  z.  In  cambio  della 
croce  del  peccato , che  tormenta  gli  al- 
tri , hanno  essi  la  grazia , che  interiormen- 
te li  consola;  questa  è una  sagra  unzione, 
che  raddolcisce  tutto  , quando  rende  testi- 
monianza all’anima,  che  patisce,  che  non 
è un  Dio  adirato,  il  ^ualedi  lei-sì  vendi- 
chi, come  d’ un  suo  nimico;  ma  un  padre 
amoroso , che  la  corregge,  come  sua  figliuola. 

Sanno  che  le  loro  croci  son  pili  vantag- 
giose, che  tutte  le  consolazioni  del  mondo, 
jrerchè  con  loro  soddisfanno  alla  pena  ai  lo- 
ro peccati  dovuta  ; acquistano  loro  altrettan- 
te corone  per  l’eternità  ; le  esercitano,  e 
perfezionano  nella  virth  , e lor  somministra- 
no materia  da  soffrire  un  dolce  martirio  d’ 
amore . Se  dunque  bisogna  necessariamente 
patire  per  qualunque  strada  , che  vogliam 
camminare  durante  il  corso  della  vita  pre- 
cente  ; non  ^ forse  meglio  portar  la  croce 
de’ giusti,  che  quella  de’ peccatori  * 

Cijnfesso  ancora  , ed  accordo  esser  vero 
ciò,  che  ha  detto  1’ .Apostolo,  che /’er  mol- 
te tribolazioni  ci  conviene  entrare  nel  Re- 
gno di  Dio  ; ma  finalmente  per  queste  si 
entra  nel  Regno  di  Dio;  chi  non  amereb- 
be meglio  di  somigliare  ad  uno,  che  cam- 
mina tutto  un  giorno  a traverso  delle  spi- 
ne per  montar  poi  sopra  un  trono,  ove  re- 
gnare per  tutta  la  vita,  che  ad  un’  altro, 
che  passa  per  un  prato  smaltato  di  lìori  per 
montare  in  seguito  sopra  una  ruota , ove 
gli  si  romperanno  le  ossa,  e finirà  dispera- 
tamente la  vita } Odiando  1’  Apostolo  ha 
detto , che  per  molte  tribolazioni  ci  con- 
viene entrare  nel  regno  di  Dio , non  ha 
già  soggiunto,  che  all' opposto  si  vada  nel 
regno  del  demonio , cioè  nell’  inferno  per 
un’  abbondanza  di  consolazioni  : perchè  sa- 
peva benissimo,  che  la  strada  dell’ eternità 
sgraziata  e senza  comparazione  piò  diffici- 
k , che  quella  dell’  eternità  felice , ed  i 
\ * 
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peccatori  faticano  di  piò  nel  procurarsi  1' 
eterna  morte,  che  non  abbiano  faticato  i 
maggiori  Santi  per  meritarsi  la  vita  ete'  a . 
Ecii  è vero:  che  hanno  praticate  del'c  au- 
sterità , che  fanno  orrore , ma  in  loro  tro- 
vavano maggior  contentezza  , che  i pecca- 
tori nelle  loro  voluttà . Fate  il  paralello 
dell’  une,  e dell’  altre,  e voi  il  vedrete. 

Quest’uomo  macera  il  suo  corpo  col  di- 
giuno, e voi  distruggete  il  vostro  cog'i  ec- 
cessi d’intemperanza,  qual  de’  due  soffre  di 
vantaggio?  Il  suo  digiuno  il  fa  un  Ange- 
lo ; la  vostra  crapola  vi  rende  una  bestia  : 
egli  ha  sempre  la  sua  mente  libera  per  re- 
golarsi con  saviezza:  la  vostra  è sempre  ia 
confusione  così  , che  in  tale  stato  voi  non 
fate  , che  ridicole  stravaganze  ; il  suo  di- 
giuno li  fa  gustare  innocenti  delizie  in  tut- 
to CIÒ , che  mangia;  la  vostra  intemperan- 
za vi  cagiona  tali  nause,  che  voi  nulla  piò 
mangiate  con  gusto  : egli  conserva  sempre 
vigorosa  la  sua  santità  ; e voi  vi  procurate 
mille  moleste  malattie.  Finalmente  egli  col 
suo  digiuno  prolunga  la  sua  vita,  essendosi 
veduti  i piò  austeri  vivere  fino  a cento  venti  an- 
ni ; voi  miseramente  estinguete  la  vostra  in 
mezzo  a’ vostri  anni.  Quale  delle  due  cro- 
ci è piò  pesante  t portarsi  l 1’  austerità  de* 
giusti  , o i piaceri  de’  peecatori  ì 

E’  vero,  che  quell’uomo  giusto  maltratta 
il  suo  corpo,  gli  fa  sentire  il  rigore  delle 
discipline,  gli  fa  portare  il  celizio  , il  fa 
dormire  sopra  Interra  nuda;  ma  con  que- 
sti mezzi , il  rende  soggetto  all’ubbidienza 
dell’anima,  tiene  le  sue  passioni  domate,  e 
sottomesse  alla  ragione  , gode  perciò  una 

firofonda  pace,  la  quale  gli  lascia  il  campo 
ibero;  e gli  somministra  una  lena  soavis- 
sima per  camminare  con  tutta  facilità  nel- 
la via  del  Cielo.  Perlo  contrario  voi  acca- 
rezzate il  vostro  corpo,  gli  accordate  tutti 
i piaceri,  a’ quali  si  fa  setitire  inclinato;!’ 
anima  vostra  ne  diventa  perciò  schiava,  le 
vostre  passioni  vi  tiranneggiano  a loro  arbi- 
trio , e come  bestie  irragionevoli , e sfrena- 
te vi  domandano  cose  vergognosissime,  e 
voi  quasi  piò  non  potete  lor  disubbidire  ; 
ed  il  peggio  è,  che  qualunque  cosa  sappia- 
te fare  a lor  soddisfazione  vi  riesce  impos- 
sibile di  contentarle . Intanto  voi  non  ave- 
te giammai  un'  atomo  di  pace  con  voi  ia 
voi  tnedesimo;  i timprovcii  della  vostra  co- 
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icìenzi  vi  tormentano  del  continuo , e per 
una  leggera  soddisfazione  soffrite  mille  di- 
spiaceri . Confessate  dunque  la  ve.rità,ciaè, 
che  le  austerità  de’  maggiori  giusti , per 
quanto  appariscano  orribili  , sono  molto 
più  sopportabili,  e dolci  di  tutte  le  prete- 
se consolazioni  de’  peccatori  . 

In  che  cosa  si  passa  la  vita  de’ giusti, 
se  non  nel  far  del  bene?  ed  in  che  si  con- 
suma quella  de’  peccatori  , se  non  in  far 
del  male  («)  ? Or  chi  non  «onfesserà,  che 
costa  molto  più  far  le  vergognose  azioni 
del  peccato,  che  praticar  le  oneste,  e glo- 
riose della  virtù  ? Quanti  rimorsi  di  co- 
scienza convien  sormontare,  quando  si  sta 
sul  punto  di  concepire  il  mostro  del  pec- 
cato , e formarsi  in  cuore  il  disegno  di  una 
azione  disordinata  , e viziosa  i che  orrori , 
che  ripugnanze  , che  inquietudini  ! è celi 
concepito,  e tutto  formato  nella  voloniaf 
quando  si  tratta  di  partorirlo  ; quai  dolo- 
ri , e quai  difficoltà  da  vincere  ì perchè  ver- 
gognasi di  comparire,  bisogna  nasconderlo; 
si  terne  la  giustizia,  convien  dissimulare; 
incontra  ostacoli  , conviene  studiare  mille 
artifìzj,  convien  contenersi,  e contraffarsi. 
Alcune  volte  non  si  può  eseguire  ciò  , che 
sì  desidera,  senza  l’altrui  a;uto  si  suda 
al  sol  pensare  di  aver  a confidare  il  pro- 
prio disegno;  pure  bisogna  arrischiarsi,  bi- 
sogna sottomettersi,  bisogna  dipendere  dal- 
ia volontà  altrui  , 

Si  è infin  partorito  questo  mostro?  si  è 
commessa  l’azione  perversa?  Eccovi  dove 
incomincia  l’ inferno  : conciossiachè  egli  è 
un  verme  roditore,  che  si  attacca  alla  co- 
scienza , e la  divora  ; è un  carnefice  , che 
alzato  il  palo  di  ferro  in  ogni  momento 
sta  per  rompergli  le  ossa;  è una  larva  spa- 
ventosa, che  non  si  toglie  davanti  gli  oc- 
chi di  queir  uomo  , ed  in  ogni  luogo  il 
perseguita  . Ha  commesso  un  furto?  ecco- 
gli  già  il  laccio  alla  gola;  é un  omicida? 
eccogli  la  ruota,  che  gli  corre  diefro  : è un 
adultero?  eccogli  la  vendetta  continuamen- 
te alle  spalle.  Conviene  che  si  nasconda, 
bitoena  fuggire,  ha  perduto  l’onore,  per- 
de Ja  liberti  , bisogna  ancor  perder  la  ro- 
ba . Vedete  voi  ,•  qual  congerie  di  mali 
•ODvien  condannarsi  per  commettere  un  sol 
peccato?  Sarebbe  forse  stata  necessaria  la 

(a)  Pià  dijicili  il  fecctre  j 
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menoma  parte  di  queste  pene  per  pratica- 
re l’ azione  più  laMriosa  , c più  austera  , 
che  si  descriva  nelle  vite  de’ Santi?  Certa- 
mente che  no  . Dunque  resta  manifesto , 
che  la  strada  , la  qual  conduce  gli  uomini 
all’ eternità  infelice,  e molto  più  penosa 
di  quella , che  li  solleva  alla  beata  , e chp 
i peccatori  soffrono  molto  più  per  perder 
l’anima,  che  non  i santi  per  salvarla. 

Ma  rinforziamo  l’argomento,  e portia- 
mo la  cosa  fino  all’ultimo  estremo  . Ac- 
cordiamo , che  il  cammino  dell’  eternità 
sgraziata  sia  tutto  seminato  di  rose  senza 
spine,  che  un  uomo  vi  trovi  tutto  il  pia- 
cere , che  la  sua  mente  , i suoi  sensi  , il 
suo  cuore  possa  desiderare , e tuttocìò  sen- 
za sentore  di  alcuna  amarezza  ; sia  sicuro 
eziandio  di  dover  camminare  per  tale  stra- 
da lo  spazio  di  cinquecento,  di  milie  , di 
cento  mille  anni  , e più  ancora . Suppon- 
gasi per  altra  parte , che  la  strada  , che 
conduce  al  Cielo  sia  tutta  seminata  di  spi- 
ne senza  rose  ; che  un  uomo  vi  debba  sof- 
ferire nel  corpo,  e nell’anima  tutti  i sup- 
plizi, che  han  soffèrti  i Martiri,  e sia  ob- 
bligato a camminare  per  tale  strada  duran- 
te il  corso  di  cento  mila  anni  , e più 
quale  delle  due  dovrebbe  parervi  dolce  ? 
Osservate  il  termine  di  ambedue  , sono  le 
due  eternità  : or  ditemi  il  vostro  senti- 
mento ; qual  delle  due  dovete  voi  pre- 
ferire ? 

Riflettete,  e concepite  bene,  che  cosa  sia 
eternità  beala,  e confesserete,  che  cento 
mila  anni  di  patimenti  sebben  fossero  sì 
crudeli  , come  quelli  dell’inferno  medesi- 
mo, sono  un  nulla  a suo  confronto;  im- 
perciocché che  cosa  m’ importa  d’essere  stato 
sgraziato  per  un  tempo  , se  scn  felice  per 
tutta  l’eternità?  tutte  le  mie  pene  sono 
passate  , niente  me  ne  rimane  , se  non  una 
memoria , che  mi  consola  ; ma  non  perde- 
rò mai  più  la  mia  felicità  . Pesate  bene 
dall’altra  parte,  che  cosa  sia  eternità  infe- 
lice , e confesserete  , che  cento  mila  anni 
di  consolazioni , quando  fossero  egualmenre 
deliziose,  quanto  quelle  del  medesimo  Pa- 
radiso , sono  un  niente  in  comparazione  di 
lei.  Conciossiachè  che  cosa  mi  gioverebbe 
lo  essere  stato  felice  per  un  tempo,  se  mi 
trovo  sgraziato  per  tutta  reternità  ? Tutti 
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» miei  piaceri  sono  svanir!  qual  fumo,  me 
ne  rimane  la  sola  memoria  per  affligger- 
mi , mentre  sono  immerso  in  un  abisso  di 
mali  infiniti,  da’quali  non  potrò  mai  piò 
uscirne.  E’ pe  ciò  sempre  vero,  che  quan- 
to difficile  possa  sembrarci  la  strada  del 
Cielo , molto  piò  soave  cosa  è il  cammi- 
nare per  questa  , che  correre  per  la  via  dell’ 
eternità  maledetta , per  quanto  dolce  ci  si 
rappresenti . 

Ma  se  la  cosa  è così , come  mai  è pos- 
sìbile , che  si  bilanci  tra  l’ una  , e l’al- 
tra (d)  ? Come  si  può  dire , .che  la  strada 
del  Cielo  sia  difficile  ? c perchè  mai  non 
si  veggono  gli  uomini  concepire  un  orrore 
estremo  delle  spaventevoli  miserie,  che  con- 
vien  tollerare  nella  strada  , e nel  termine 
dell’eternità  disgraziata  per  conere  tutti 
con  ardore  , e con  cuore  dilatato  di  gioja 
per  la  vìa  del  Cielo  P Non  è ella  questa 
fa  veduta . che  animava  tutti  i Santi  ì 

Qual  ghiaccio  non  dovrebbe  liquefarsi  al- 
la vista  di  quel  gran  fuoco,  che  infiamma- 
va i cuori  dei  Martiri  , dopoché  avevan 
dato  on  solo  sguardo  alle  bellezze  dell’eter- 
nità  beata , che  aspettavali } che  conto  fa- 
cevano de’ piò  orribili  supplici  ? Leggete 
r Omelia f che  San  Basilio  il  grande  fece 
in  lode  di  San  Gordio  Centurione , e Mar- 
tire invincibile  di  Cesò  Cristo . Minaccia- 
vaio  il  Presidente  di  fargli  soffrire  le  ruo- 
te, le  tanaglie,  i piombi  liquefatti,  i den- 
ti delle  bestie  feroci  , il  fuoco  , ed  ogni 
sorta  di  tormento  piò  barbaro  (d).  Ah  che 
voi  mi  fate  pur  delle  grandi  promesse,  ri- 
spose il  Martire  / ma  speditevi  di  grazia 
ad  eseguirle;  perchè  ho  io  maggior  brama 
di  ricevere  tutti  quei  beni  , di  quel  che 
n’abbiate  voi  di  darmeli  . Sono  semi  di 
gloria,  che  voi  getterete  sopra  il  mio  cor- 
po e 1*  anima  mia  ne  raccoglierà  i frutti 
nell’ eternità  beata:  Mirt£  vtttrjc  temina 
jMitt , unde  immortalitslem  , & gaudia  a- 
terna  metam  . 

Ascoltate  Metafraste  là , ove  vi  raccon- 
ta il  giubbilo  delle  , due. Sante  Sorelle  ver- 
gini , e martiri  Menodora , e Metrodora  , 
allorché  il  Giudice  già  le  avea  condannate 
ad  essere  stracciate  con  pettini  di  ferro  : o 
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amabil  sentenza  ; dissero  esse  ; $1  onorate 
pur  in  tal  modo  i nostri  corpi , abbellite- 
li , ed  arricchiteli  col  far  loro  innumere- 
voli piaghe;  né  diamanti,  né  perle,  né  al- 
tre pietre  preziose  potrebbero  mai  recar  lo- 
ro splendore  piò  bello . O quanto  magnifi- 
camente compariremo  adorne  per  entrare 
con  maggior  gloria  nel  palazzo  dell’eterni- 
tà beata  ! Nulla  monilia  , vel  gemma  ita 
nastra  exarnabunt  corpora  , sìcut  tua  pla- 
ga : hxe  dudum  propter  Chriitum  sitimut . 
Non  direste  voi  che  quello  fosse  il  giorno 
delle  lor  nozze,  e che  si  trovassero  ad  un 
gran  festino?  £ noi  non  troveremo  soavi- 
tà nella  via  del  Cielo?  Ardirem  dire,  che 
sia  difficile,  vedendo  tanti  reprobi  crocifìg- 
gersi per  camminare  con  mille  stenti  per 
la  stada  dell’  eterna  dannazione  ? 

Ma  donde  avviene  questo  incantesimo 
negli  uomini , che  amin  meglio  di  com- 
prare a caro  prezzo  la  eterna  morte  , che 
dì  avere  a buon  mercato  l’eterna  vita?  Noi 
so;  convien  dimandarglielo;  andiam  a vede- 
re ,'^se  potranno  dircelo;  andiamo,scendiamo 
in  ispirito  fino  al  fondo  deH'inferno,  e in- 
terroghiamo sopra  ciò  alcun  dei  dannati . 

ARTICOLO  III. 

Dialoga  di  un  uomo  al  letto  della  morta 
cen  un’anima  dannata  sopra  lo  ipaven- 
tavole  rigore,  e sopra  la  dur azione  eter- 
na de’ suoi  tormenti , 

UN  uomo  di  gran  talento , eh’ erasi  in- 
trigato in  tutti  i grandi  affari  , e 
sempre  ravei  riuscita  in  ciò,  che  riguarda 
le  cose  della  vita  presente,  ma  avea  trascu- 
rato assai  il  grand’affare  della  sua  salute, 
vedendosi  inchiodato  in  un  letto  da  una 
malattia,  dalla  quale  apparentemente  non 
dovea  piò  rilevarsi,  si  mise  a pensare  seria- 
mente sopra  ciò , che  sovente  avea  inte:;o 
dire,  senza  avervi  mai  fatto  gran  riflesso; 
cioè , che  uscendo  di  questo  mondo  , ci  con- 
viene entrare  nella  grande  eternità  per  nota 
uscirne  mai  piò.  Mentre  fissamente  consi- 
derava , che  cosa  potesse  essere  questa  eter- 
nità , udì  una  voce  dolente,  cne  con  la- 
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nentevole  accntto  parlavagli  come  dal  fon- 
do di  un  abisso,  e eli  diceva  quelle  tristi 
parole,  che  altra  volta  uscirono  dalla  bocca 
di  quell’empio  ricco  avvampante  in  mezzo 
alle  fiamme.'  Ne  & ipsì  venìant  in  hane 
letum  nrmentorum  («) ; Ah!  non  vi  preci- 
pitate in  questo  golfo  d’ infiniti  tormenti 
deiretcrnità  sgraziata  ; Fortemente  sorpre- 
so da  questa  novità  , non  avendo  mai  avu- 
to alcun  commercio  con  persona  dell’  altro 
mondo,  e non  sapendo  chi  gli  parlasse, 
disse  assai  bruscamente  : chi  sei  tu,  sfortu- 
nata creatura,  che  mi  parli,  e che  non 
vedo?  e la  voce  gli  rispose:  io  sono  un 
an'ma  condannata  a soffrire  per  sempre  le 
pene  dell’inferno.  Ciò  inteso  gli  fece  va- 
rie dimande,  che  il  timore,  e la  curiosità 
confusamente  gli  cavavano  di  bocca  ; e-  ne 
ricevette  altresi  diverse  spaventevolissime 
risposte . 

t.  Ove  sei  tu  dunque  adesso?  qual  i la 
tua  abitazione  per  l’eternità  ^ sono  nel  fon- 
do degli  abissi  di  una  eternità  infelice,  on- 
de non  uscirò  mai  piò,  mai  più,  mai  più. 
In  inferni  nullg  est  rtdemptio. 

2.  £ dov’è  ^esto  luogo;  in  qual  parte 
dell’  universo?  £gli  è nel  più  basso  sito  del 
mondo , nel  centro  della  terra , sotto  i pie- 
di di  tutte  le  creature,  nella  fogna  di  que- 
sta gran  casa  della  natura , nella  cloaca  di 
tutte  le  immondezze  ; ecco  dove  mi  ha 
precipitato  il  mio  orgoglio  a dimorarvi  per 
tutta  l’eternità. 

3.  Che  fai  tu  in  quel  luogo?  e qual  è 
la  tua  occupazione  in  quell’  orrenda  prigio- 
ne ? Brucio  dentro  alle  fornaci  di  un  fuoco 
divoratore,  come  in  una  gran  fucina  sem- 
pre acoesa  dal  soffio  dell’ira  dì  Dio,  senza 
giammai  poter  essere  ridotto  in  cenere:  In 
ignem  eeternHm  , leternwn  , gternum  . 

4.  Ma  non  hai  ni  almeno  un  pò  d’aria 
per  rinfrescarti  ? Niente  altro,  cheli  fumo, 
eie  fiamme  del  fuoco  infernale  sono  l’aria, 
che  respiro  ; e mi  sono  come  un  gran  mare 
di  solfo , di  piombo  liquefatto , in  cui  so- 
no immerso,  ondeggio,  e nuoto,  e ne  vo 
sì  cìnto,  e penetrato,  che  ovunque  mi  vol- 
ga, e rivolga,  non  ritrovo  se  non  lo  stesso 
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fuoco  (A)  : In  sugnum  ìgnìs  aràentis  sul- 
piare . 

5.  Qual  i il  tuo  nutrimento  in  quella  vi- 
ta sciagurata  ? Il  fiele  dei  draghi  è il  mio 
vino,  ed  il  veleno  più  mortale  degli  aspidi 
è il  mio  cibo  : Fel  dnconam  vinum  ca- 
nti», <!>'  venenum  gspidum  insinabile . E 
se  voglio  cambiar  vivanda,  mangio  arrab- 
biatola mìa  propria  carne,  evo  divorando 
me  stesso . 

6.  Ma  e non  provi  tu  gualche  soddìsfa- 
zione.almeno  nel  ricordarti  de’ passati  pia- 
ceri, delle  allegrie  de’  tuoi  festini,  de’ bal- 
li, de’ teatri,  delle  piacevoli  conversazioni, 
delle  care  amicizie,  de’  piaceri  sensuali , 
ne’  ^uali  ti  sei  tante  volte  ingolfato,  degli 
onori , che  ti  furono  renduti  ? ricordati  di  tut- 
to ciò,  ravvolgi  perla  mente,  e nella  tua 
memoria  tutti  que' deliziosi  momenti , e con- 
solati almeno  pel  passato , giacché  noi  puoi 
del  presente.  Ah!  piacesse  a Dio  che  po- 
tessi dimenticaroiene  del  tutto  : la  crudele 
memoria  delle  mìe  vanità  passate  fanno  il 
più  forte  della  mia  rabbia  , Ah  ! debbo  io 
dunque  pagare  un  momento  di  piacere  pas- 
sato, che  non  ritornerà  mai  più,  con  un’ 
eternità  di  spaventevoli  supplìc;,  che  non 
finiranno  mai  ? Giustizia  del  gran  Dìo  vi- 
vente, quanto  mai  siete  implacabile! 

7.  Qual  è dunque  adesso  il  tuo  diverti- 
mento, quale  la  compagnia,  la  musica,  la 
conversazione  ? II  mio  divertimento  é di  es- 
ser il  giuoco  dei  demon; , il  ludibrio  di  tut- 
ti i dannati , il  disprezzo  dì  tutte  le  creato- 
re, delle  quali  nissuna  compatisce  le  mie 
miserie.  La  mia  musica  sono  orribili  voci, 
gridi  spaventevoli , terribili  urli , rimordimen- 
ti,  rabbie,  disperazioni,  cui  l’atrocità  delle 
mie  pene  mi  strappa  dal  cuore.  La  mia 
compagnia  é una  moltitudine  di  empi  > c 
miserabili  dannati  tutti  nemici  di  Dìo,  che 
mortalmente  m’  odiano,  ed  io  del  pari  abbor- 
risco,  senza  potermene  giammai  separare.  I 
miei  trattenimenti  con  loro  sono  impreca- 
zioni, e bestemmie  contro  del  cielo,  furori, 
e maledizioni  contro  di  Dio,  e tutto  ciò, 
che  può  suggerirmi  la  rabbia. 

8.  £ quali  sono  in  tale  stato  i tuoi  de- 

side- 


(a)  lue,  tó. 

(b)  ^poe,  19. 

(c>  Deuu  33. 
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siJsr;  (a)?  Sono  or  di  esser  annichilato,  per 
trovare  nel  nulla  il  fine  delle  mie  pene  j 
or  di  non  aver  da  Dio  quell’essere,  che  da 
lai  tengo,  per  non  aver  a dipender  da  lui/ 
or  di  potermi  vendicare  di  sua  onnipotenza, 
che  mi  opprime  col  pesante  suo  braccio, ed 
annientarla,  se  mi  fosse  possibile';  come  pe- 
rb  veggo  disperata  la  cosa , scarico  il  mio 
furore  contra  me  stesso,  ed  i miei  simili. 

Ma  dimmi,  anima  disgraziata:  chi  ti 
ha  gettata  in  quel  baratro  di  malanni?  chi 
ti  ha  cacciata  in  queir  abisso?  chi  ti  ha  for- 
zata a precipitarli  in  un  eternità  tanto  infe- 
lice? Ah?  che  nissuno  mi  ha  forzata,  ni 
persona  del  mondo  poteva  forzarmi  ; all’  op- 
posto moltissimi  si  sono  industriati  per  im- 
edirmene  ; m’  hanno  avvertita , e spesso  m’ 
an  rappresentato  il  gran  male  j io  stes- 
sa mel’no  voluto,  e non  mi  sono  danna- 
ta, se  non  di  volontà  mia  propria. 

IO.  Deh  ! chi  ti  ha  potuta  indurre  a sì 
deplorabile  risoluzione?  come  hai  tu  accon- 
sentito a dover  esser  priva  eternamente  del 
possesso  di  Dio  ? di  peggio  ancora  a brucia- 
re per  tutta  un’eternità  nell’ inferno?  Tcr- 
ribil  fatto  ! spaventevole  risoluzione  . Ma 
dimmi,  che  gran  motivo  avesti,  che  a ciò 
ti  obbligasse?  Trovasti  forse  tu  quaich’ al- 
tro bene , che  valesse  piò  di  Dio  ? Hai  tu 
scontrato  qualche  piacere  tanto  soave,  che 
per  goderlo  alcun  tempo  ti  sia  piaciuto  di 
ardere  eternamente  nelle  fiamme  iufemali? 
Dimmi  la  tua  ragione , e fammi  compern- 
dere,  come  mai  sia  stato  possibile,  che  tu 
abbi  acconsentito  di  essere  infinitamente  sgra- 
ziata per  una  intera  eternità  j perché  io  non 
posso  concepirlo. 

Ah  / non  cercare  ragioni , ove  non  vi  so- 
no ; ho  perduto  Iddio,  quel  bene  infinito, 
per  ridicole  bagattelle:  non  vi  può  esser  in 
ciò  alcuna  ragione  (é).Ho  perduta  la  glo- 
ria eterna  per  un  fumo  d’onore  immagi- 
nario, che  durò  pochi  momenti.  Ho  per- 
duta r abbondanza  infinita  delle  ineffabili 
contentezze  della  beata  eternità  per  un  pas- 
saggero  diletto  vile,  e vergognoso.  E man- 
co male  se  non  avessi  inconirarai,  che  que- 
sta gran  perdita  ; ma  il  colmo  della  mia 
disgrazia  è,  che  mi  sono  impegnata  a sof- 
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frire  tutti  gj’  infiniti  mali  di  un  eternità  dis- 
sperata ; e ciò  per  un’ombra,  per  un  nuha, 
per  pochi  giorni  di  una  pretesa  felicità  aura- 
versata  da  mille  disgusti , che  ho  voluto  cercare 
sopra  la  terra  i con  qual  ragione  sopra  di  dò? 
Deh  ! ove  eri  tu , mia  ragione  ? se  avessi 
avuto  della  ngione , non  sarei,  ove  sono: 
gli  stolti  soli  si  dannano;  ma  é infinito  il 
loro  numero. 

Mi  son  dunque  dannata  senza  ragione,  il 
confesso,  ma  si  perdoni  ad  un  pazzo;  ove 
é la  ragione  per  esser  si  severamente  puni- 
to ? ah  debbo  pagare  con  eterne  confusioni 
un  fumo  immaginario  di  onore,  per  cui  ho 
disprezzato  Iddio . Giusto  Iddio  ! quanto  son 
terribili  le  vostre  vendette!  debbo  esser  pu- 
nito per  r ingiusto  possesso  d’  un  po  d’altrui 
roba,  che  pià  non  ho,  nè  avrò  mai  piò, 
coll’eterna  privazione  di  un  bene  infinito, 
di  tutte  le  immense  contentezze  dell’eter- 
nità beata,  Dio  vivente!  quanto  son  for- 
midabili i vostri  decreti  ! per  un  momento 
si  leggero  Uh'  eternità,  un'  eternità  tutta  in- 
tera, un’eternità  di  mali  infiniti!  O dispe- 
razione di  un’  anima  dannata  ! 

Non  vi  è dolore  sì  picciolo , che  non 
risolva  in  insopportabile  amarezza  tutte  le 
dolcezze  della  vita,  quando  è accompagna- 
to da  un’eternità.  Non  abbiate  voi  che  un 
picciolo  attacco  di  gotta  in  una  parte  sola 
del  corpo,  una  colica,  un  mal  di  denti  ; 
apertamente  non  è gran  cosa:  e nondi> 
meno  date  ad  un  uomo  grandezza,  tesori, 
e tutti  gli  onori , che  si  rendono  ad  un  M^ 
narca  , tutti  ì festini  , e le  ricreaziuni  più 
deliziose,  che  sappiate  idearvi,  s’ egli  soffre 
i cocenti  doinri  delia  podagra,  la  rabbia  del 
mal  di  denti,  egli  non  piglierà  piacere  di 
niente;  egli  non  pensa,  che  al  suo  dolore; 
in  mezzo  a tutte  le  felicità  voi  il  sentirete 
gemere  , lamentarsi , e gridare  , come  un 
forsennato. 

Dio  immortale  ’ che  sarà  dunque  di  co- 
lui , che  Tcdesi  ingolfato  in  un  oceano  di 
amarezza,  non  mai  raddolcito  da  verup  pia- 
cere ? di  colui , che  vedesi  immerso  in  un 
mare  di  pura  tristezza  , senza  il  menomo 
picciolo  raggio  di  gioja  ? e dovremo  pen- 
sat  di  colui , che  trovati  sobbissato  da  un 


(a)  Ciò  eie  desideri»»  i dtnntti . 

(b)  j'i  dtnntit»  senz»  ttgicnt. 
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dilovio  di  crudelissimi  dolori  , di  orribili 
convulsioni,  di  torture,  di  rabbie  , di  ogni 
sorta  di  mali  in  tutto  se  stesso , senza  me- 
scolamento della  menoma  consolazione  ^ Il 
(^eo,  che  lo  abbrucia,  non  si  estinguerà 
giammai  ^ il  verme,  che  il  rode,  giammai 
non  morirà;  l’avoltoio,  che  gli  strazia  il 
cuore  non  cesserà  mai  di  divorarlo  tutto 
vivente;  l’Onnipotente  Iddio,  che  col  pe- 
sante suo  braccio  il  preme,  non  hnirà  giam- 
mai di  esercitare  sopra  lui  le  sue  giuste 
vendette.  Q;jalora  si  dice , non  mai , que- 
sta parola  presto  sen  va  dalla  bocca  ; ma 
cib,  ch’ella  significa , non  passa  dal  sog- 
getto, cui  una  volta  si  attacca. 

Voi  altri  mortali  dite  facilmente  quella 
parola  Eternità:  ma  non  sapete  ciò,  ch’el- 
la importi.  Ah!  voi  la  pronunziate  senza 
tremare  .■  ma  se  aveste  veduto  coi  propri 
occhi  la  orribile  verità  , che  ella  significa 
nell’  atto  stesso  di  pronunziarla  , morireste 
per  lo  spavento . Ontemi  tinti  gli  uommt, 
che  sono  sopra  la  terra,  e fate,  che  tutti 
insieme  si  sforzino  di  moltiplicare  i mi- 
gliaia di  milioni  di  secoli , senza  far  altro 
per  lo  spazio  di  un  secolo  , che  occuparsi 
n formar  un’idea  di  tutti  i tormenti  più 
atroci , che  possano  cader  in  mente  agli 
uomini  ; ne  parlino  incessantemente  , e si 
studino  di  esprimerli  coile  frasi  più  forti , 
che  possano  ritrovare  r vi  sembrerà , che  ab- 
biano fatta  una  spaventevole  pittura  della 
moltitudine,  dell’  atrocità,  e della  durazio- 
oe  dei  tormenti  infernali  ; pure  io  non  di- 
rò , che  questa  sola  parola:  Eternità  x;r«- 
ziara  : ed  avrò  detto  più  io  in  un  sol  mo- 
mento , di  quanto  possano  dire  tutti  gli 
uomini  in  tutto  lo  spazio  di  un  intero  se- 
colo . 

Qui  fu,  che  l’ infermo  attentissimo  a con- 
cepire ciò,  che  dicevagli  quella  voce  , re- 
stò stupido,  e tutto  fuor  di  se  stesso,  com- 
prendendo molto  prima  ciò  , che  sia  l’eter- 
nità ; sentendosi  però  gran  desiderio  d’aver- 
ne  qualche  cognizione,  ripigliò  animo  per 
continuare  il  trattenimento  con  quel  Dot- 
tore infernale , che  sì  ben  lo  istruiva  , in- 
formato dalia  propria  sperienza . Fecegli 
donque  la  segucme  proposizione. 


ARTICOtO  IV. 

Espressioni  stupende  della  duranione  infiniti 
delle  pene  d'un'snima  dannala. 

A Noi,  che  non  conosciamo  altra  dura« 
zione,  che  quella  del  tempo  , resta 
impossibile  il  concepir  bene  quella  dell’eter- 
nità, e restiamo  storditi,  quando  ci  si  di- 
ce, che  ella  passa  più  oltre  di  tutta  quel- 
la, che  noi  possiamo  immaginarci  nel  tem- 
po . Quest’  uomo  , che  aveva  una  mente 
molto  penetrante,  si  persuase,  che  avreb- 
be proposto  a quell’ anima,  che  gli  parla, 
va,  un  termine  così  lungo  , che  oltrepas- 
serebbe quello  della  sua  eternità  : feceti 
perciò  a dirle:  anima  disgraziata  , faresti 
tu  questo  patto  colia  Divina  giustizia? 

S'alia  ti  dicesse:  io  riempio  tutto  quest* 
grande  universo  di  piccioli  granelli  di  sabbia 
dal  centro  della  terra  fino  al  firmamento/ 
tu  trasporterai  tutta  questa  sabbia  in  un  al- 
tro mondo,  non  però  a cesti,  od  a sacchi; 
ma  ne  piglierai  un  sol  granello  per  volta  , 
e il  porterai  così  un  dopo  l’altro  , non  in 
ogni  giorno,  ni  in  ogni  anno,  ni  di  seco- 
lo in  secolo;  soffrirai  tutti  i tormenti  del 
tuo  inferno  per  lo  spazio  di  cento  mila  an- 
ni, e poi  verrai  a pigliarne  un  granello  ^ 
e ’i  trasporterai  in  un  altro  mondo;  quindi 
ritornerai  a soffrire  i supplizi  del  tuo  infer- 
no per  altri  cento  mille  anni  : terminati 
questi  ritornerai  a pigliare  il  secondo  granel- 
lo; e il  porterai  come  il  primo;  dopo  que- 
sto tornerai  a bruciare  in  quelle  fornaci  du- 
rante il  corso  di  cento  mila  anni  , quindi 
verrai  a levar  il  terzo  : poi  altri  cento  mi- 
la anni  di  tormenti  per  avere  la  libertà  di 
venir  a pigliare  il  quarto  ; così  di  cento  mi- 
la in  cento  mila  anni  tu  trasporterai  tutti 
i granelli  di  sabbia  l'un  dopo  l’altro,  fin- 
chi  non  ne  rimanga  un  solo  in  questo  mon- 
do : e qualora  avrai  portato  l’ultimo  , tu 
vedrai  il  fine  delle  tue  pene;  dimmi  , se 
la  divina  giustizia  ti  facesse  tal  proposi- 
zione, l’ accetteresti  tu  volentieri  i 

Ah  ! io  sarei  tutto  trasportato  di  gioja  , 
rispose  il  misero  dannato  ; renderei  a Dio 
grazie  infinite,  se  mi  facesse  apparire  que- 
sto raggio  di  misericordia  } io  accetterei 
quel  decreto  con  tanta  consolazione,  che 
M ni 
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mi  siruggerfi  In  lagrime  di  tenerezza,  e costretto  a confessarmi,  che  quella  delIVteT- 
di  ricognizione  per  sì  gran  favore  , crederei  nità  non  pu5  esser  si  esorbitante  . Ti  ho 
di  già  vedere  il  fine  delie  mie  pene  . Co-  detto  nulla  , nel  pro^rti  di  trasportare  tot-  I 

me?  il  hne  delle  tue  pene?  ripigliò  Tarn-  ti  i granelli  di  labbia,  che  riempirebbero  I 

malato  stranamente  sorpreso  di  questa  ri-  tutto  questo  gran  mondo,  pigliandone  uno 

sposta.  Ala  vedi  tu  bene,  ove  ti  condor-  dopo  l’altro  di  cento  mila  in  cento  mila  I 

rebbe  questa  durazione  sì  esorbitante  di  sup-  anni . Quando  avrai  compito  il  tuo  lavo- 
plicj?  pensa  un  po’ bene,  ciò,  che  sia  il  ro,  vedrai  , che  per  un  prodigioso  effetto 
soffrire  per  cento  mila  anni  tutte  le  pene  del  braccio  onniporente  di  Oio  ciascun  gra- 
deli’  inferno , per  trasportare  un  sol  granel-  noi  di  sabbia  in  particolare  diverrà  un  mon- 
to di  sabbia,  e non  poter  trasportar  il  se-  do  altrettanto  grande,  che  questo,  e tutti 
condo,  che  dopo  aver  solTerto  per  altri  cen-  questi  mondi  si  troveranno  riempiti  di  pic- 
to  mila  anni  gli  stessi  tormenti  i e sempre  cioli  grani  di  sabbia  , come  hai  veduto  il 
osservando  la  stessa  regola  pretèndere  di  primo.  Ricomincierai  dunque  la  tua  opera, 
evacuare  per  tutto  il  mondo  pieno  di  pie-  e li  voterai  tutti  un  dopo  l’altro,  cavando- 
cioli  granelli  di  sabbia  dal  centro  della  ter-  ne  un  sol  grano  per  volta  dì  cento  mila  in 
ra  lino  al  firmamento;  quando  mai  avresti  cento  mila  anni.  Rifletti,  che  questi  mon- 
tu  finito?  di  sono  innumerabili;  considera, che  ciascun 

Prima  che  tu  ne  avessi  evacuata  sola-  di  loro  contiene  in  se  innumcrabili  grani 
mente  una  mano  piena,  quanti  supplizi  sabbia:  ti  risolvi  tu  d’intraprendere  que- 
avresti  sofferti?  e per  trasportarne  un  sac-  sto  spaventevole  lavoro?  Pesalo  tra  te  stes- 
co,  quanti  milioni  d’anni  v’andrebbero?  so,  consideralo  agiatamente,  fa  la  supputa- 
e pure  che  sarebbe  un  sacco  a confronto  di  alone,  se  puoi,  fin  dove  andrà  la  lunghez- 
tutea  la  massa?  cento  milioni  di  sacchi  ap-  za  incomprensibile  dell’opera,  che  intra- 
pena  vi  farebbero  qualche  marca  un  po’  prenderai.  Ma  quando  l’avrai  una  volta  j 

considerabile:  quandu  mai  dunque  avresti  compita,  estinguerà  Iddio  il  tuo  fuoco,  c , 

tu  finita  l’opera  intrapresa?  non  vi  biso-  porrà  fine  al  tuo  supplicio.  Che  risponderà  , 

gnerebbe  di  più  della  stessa  tua  eternità  l lo  sgraziato  ? Avrà  egli  coraggio  per  ac-^ 
agli  é vero,  rispose  il  dannato  , che  que-  cetiare  una  cale  offerta  ? | 

sta  lunghezza  è stupenda  ; 1’  umano  inteU  A giustizia  di  Dio  ! vi  ringrazio  della, 
letto  non  può  concepirla;  ella  inabissa  rat-  gran  misericordia,  che  mi  accordate.  Pos- 
ti i pensieri  ; non  vi  i mente  abbastanza  so  io  dunque  sperare  di  veder  una  volta  il 
ferma,  che  applicandosi  a considerarla  at-  fine  delle  mie  pene?  Si,  sì  accettodi  buca 
tentamente  non  resti  stupida,  e sfinita  al-  cuore  la  condizione,  ed- intraprendo  il  lavo- 
la  vista  di  sì  grandi  abissi  di  durazione.  ro ..  Egli  è vero,,  che  la  lunghezza  è spa> 

Ciò  non  ostante  quella  durazione  non  sa-  ventevoie,  ed  orribilissima,  me- non  é e ter- 
lebbe  eterna,  ed  avrebbe  una  volt»  fine;  na  ; ella  vedrà  un  giorno  il  tuo  fine;  reter-  < 
• luttociò,.  che  può  aver  fine,  non  è erer-  nità  non  mai  . Ma  quando  sarà,  che  tit 
BO.,  Aggiugnete  a quella  prodigiosa  lun-  l’abbia  finito?  Non  è questa  un’eternità,, 
ghezza  mille-  volte  altrettanto,  voi  non  la  e più,  che  un’eternità  (a)?  Calcola  agia- 
^rete  naai  tanto  lunga,  che  io  di  buo»  tamente,  conta,  riconta,  pesa  bene  tra  te- 

grado  non  faccettassi  piuttosto,  che  l’eter-  stesso,  stendi  la  vista  del  tuo  imellctto, 

nità;.  perchè  in  somma  tutto  il  resto  fini-  quanto  puoi, nell’ immensa  grandezza  di  quel- 
Ke  , e non  vi  è che  1’  eternità  sola  , che  la  durazione  ; la  puoi  cu  concepire  ? Non 

non  ha  fine.  è egli  vero,  che  que’ vasti,  abissi  di.  anni. 

Tu  credi  dunque,  replicò  l’infermo , che  e di  secoli  assorbiscono  tutti  i pensieri  degli 
non-  vi  sia  durazione  ti  lunga,  che-  non  ti  Angeli?  No»  è egli  vero  , eh^  non  v’i 
apparisca  breve  in  confronto  di  quella  dell’  testa  si  forte,  che  non  resti  conturbata,  e- 
eternità  ? Or  ascolta,  e-  concepisci  bene  stravolta,  se  intraprende  a calcolarne  la.  me~ 
quanto  stò  per  dirti:  ti  proporrò  una  dura-  noma  parte?  Vero  , risponde  il  dannato., 
alone  sì  spaventevole,  che  finalmente  sarai  vero;  ma contuttociò  quella  esorbitante  lun- 

E^'c»- 

i (a)  Riflitto  t»pTa  unt  durtziene , che  off  rima  uno  tflrit» 
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•hma  BftB  sarebbe  airro,  se  non  l’ingres-  spirito  forte  («)?  che  cosa  guadagnerai  col 
so,  e come  il  principio,  e il  primo  passo  far  l’incredulo  ^ Puoi  tu  dubitare  di  una 
dell’eternità,  O spaventosa  duraziune  dell’  verità,  che  ha  fatto  tremare  1’ universo  pri- 
eternita  f o terrore  di  tutti  i mortali,  che  ma,  che  tu  fossi  al  mondo?  Kgli  è lo 
ti  considerano!  O tuono,  la  coi  formida-  stesso  Dio  onnipotente,  che  ha  fatto  ilrut» 
bit  voce,  fa  tremare  i monti!  O tempe-  10  colla  sua  parola,  il  qual  ti  dice  coila 
sta!  O fragore!  O folgore,  che  dovresti  stessa  parola,  cheti  fuoco  dell’ inferno  sa  à 
ridurre  in  polvere  i pih  duri  macigni!  Sa-  eterno  .•  Jte  mglcdìtli  in  i^nem  aier>.um  . 
rà  pur  vero,  che  tu  non  sia  ascolta'a  ! Che  Si,  Iddio  l'ha  detto;  il  fuoco,  che  abbtu- 
a te  non  si  pensi  più,  che  se  fossi  rulla?  eia  i dannati,  i un  fuoco  eterno,  che  rea 
Che  con  tutta  tranquillità  il  tuo  arrivo  si  si  estinguerà  giammai;  Iddio  l’ha  de'to, 
aspetti  senza  preparamento  per  riceverti  ? ed  d impossibile  che  non  sia  vtie.  Il  fuo- 
Dio  vivente.  Sarà  possibile,  che  tu  non  co  dell’inferno  sarà  eterno,  e le  sue  fiam- 
iéccia  impressione  veruna  nel  «uor  degli  me  nun  si  smorzeranno  giammai, 
uomini  ? 

O uomo  insensibile  per  le  cose  grandi, e ARTICOLO  V. 

sensibilissimo  per  le  più  picciole , se  ti  ve- 
di passar  dinanzi  un  reo  infelice  condanna-  i.  lo  spirito  creato  non  può  considerare  at- 
to all’ ultimo  supplicio  , che  sarà  bruciato  tentamente  te  mistrie  delP  tternieà  infelice 
vivo  , ti  si  dirizzano  i capelli  in  capo  , e senza  esserne  commosso . 2.  Il  solo  spiri- 

fremi  per  l’orrore  a sol  pensar  ad  un  ma-  re  di  Dio  è inesorabile,  emiro  i tormen- 

le,  che  pur  tu  non  debbi  soffrire.  Ma  pcn-  si  dei  dannati  senza  alcuna  camfassione . 
sa  che  , se  tu  sei  trovato  colpevole  di  un 

sol  peccato  mortale,  la  sentenza  del  gran  "jV  ^ A che  cosa  vuol  dire  un  fuoco  eter- 
Dio  delle  vendette  ti  condanna  ad  esser  bru-  IVA  no?  Più  vi  si  pensa,  men  si  com- 
ciato  vivo  durante  tutta  1’ eternità.  Pensa  prende.  Non  si  concepisce,  e si  negligen- 
eoa  seria  applicazione  di  spirito,  rifletti  ta , come  se  non  fosse  la  più  importante  di 
adagio,  fissa  sopra  tal  verità  la  tua  mente,  tutte  le  cose,  alle  quali  dobbiamo  pensare, 
e considera  attentamente,  che  cosa  sia  lo  Quando  siamo  giovani , e nel  fior  dell’età, 
essere  in  mezzo  di  un  fuoco  divoratore  per  parliamo  deH’eternità  con  indifferenza  co- 
lo spazio  di  un  intero  giorno  ; il  compren-  me  d’ una  cosa  sì  lontana,  che  non  debba 
di  ? Ma  che  sarebbe  il  passarvi  un  intero  arrivare  giammai . Qjiando  si  è più  avan- 
anno  , bruciando  sempre  senza  poter  mori-  iato  negli  anni,  si  pensa  che  visi  dee  pen- 
re?  Ma  e che  sarebbe  il  dimorare  in  tal  sare;  ma  si  rimette  sempre  questo  afflittivo 
continuo  tormento  mille,  e centomila  an-  pensiero  ad  altro  tempo.  Qualora  poi  si 
ni?  Puoi  tu  concepirlo^  Ma  è come  po-  giugne  alla  vecchiaia,  e già  vi  ci  yeggia- 
trai  passarvi  più  centinaia  di  milioni  dian-  mo sulla  porta;  qualora  siamo  poi  distesi  in 
ni,  che  non  vi  fossero  granelli  di  sabbia  in  un  letto,  vicini  a chiudere  gii  occhi  a tut- 
tutto  questo  gran  mondo?  Hai  tu  forze  te  le  cose  del  mondo,  incominciamo  ad 
bastanti  per  questo?  aprirli  per  guardare  l’eternità.  Oh  quanto 

E se  il  tuo  pensiero  ricusa  di  entrare  in  ella  apparisce  spaventosa!  ella  è ben  futt’al* 
sì  orrendi  abissi,  se  non  bastaper  compren-  irò  da  cù,  che  abbiam  veduto  nel  mondo, 
derli,  sforzati  un  po’ di  tenér  una  sola  ma-  Eccoti  dunque,  o eternità;  tante  volte 
Bo  nel  fuoco  di  tua  casa  per  un  sol  quarto  di  te  mi  si  era  parlato,  ma  pur  non  ti  co- 
d'ora;  ed  afflo  di  resistervi  per  quel  poco  nosceva,  non  mi  fermava  a pensare  a te, 
tempo,  va  contando!  milioni  di  milioni  di  nè  mai  ti  ho  rimirata  in  faccia.  Eccoti 
secoli  , che  dovrai  stare  tutto  intero  nelle  adesso  presente,  ti  vedo  vicina,  e già  sto 
fiamme  divoratrici  dell’ inferno  , se  sei  cosi  alla  tna  porta;  Sta  ad  osiium  aternitatìs . 
sgraziato  di  morire  in  peccato  mortale,  ed  Eccoti  aperta  dinanzi,  veggo  la  tua  entra- 
esser  dannato.  A «he  ti  giova  il  fare  lo  ta;  ma  ohimè f non  veggo  la  tua  uscita; 

M X n ivaa- 

. (a)  Pawùa  de^ii  sf  triti  forti . 
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m' avanzo  nei  tuoi  abissi , e non  vegpo  se  debbono  rispondere  delle  loro  persone  ì Ver- 

non  profondità  senza  fondo  -,  procuro  di  pas-  chè  dunque  non  lasciar  queste  chiavi  ai  de> 

sar  più  avanti , e non  veggo  , se  non  e ter*  monj , come  custodi , ed  insieme  crudi  carw  * 

nità  dentro  altre  eternità,  che  inghiottisco-  nefìci_  dell’ inferno Ah  ! sembra  che  non 

no  i miei  pensieri  . Dove  i dunque  il  tuo  si  fidi  degli  stessi  demonj;  la  sua  tnesorabil 

hne?  tu  non  ne  hai,  tu  sei  interminabile , e giustizia  ne  vuol  le  chiavi  in  sua  mano  per 

mi  perdo  nel  pensare  a te . O quanto  mi  farci  intendere,  che  /intanto  ch’egli  sari 

spaventa  la  tua  veduta!  Nulla  é peraltro  Dio,  sarà  sempre  pei  miseri  dannati  un 

il  vederti  solamente.  Nissuno  può  conoscer-  Dio  vendicatore,  eli  terrà  crudelmente  ii^ 

ti  bene  senza  essere  nei  tuo  seno;  tuttavol-  carenati  in  quelle  fiamme,  che  li  divore>  ' 

ta  la  tua  veduta  fa  strane  impressioni  nelle  ranno  sempre,  e non  mai  li  consumeranno. 

anime , che  ti  considerano  . Ma  come , mio  Iddio , vi  dimenticate 

Un  certo  Diego  Oroso  fu  messo  prigio-  voi  delle  vostre  antiche  misericordie/  IMi 
ne  in  Siviglia  per  ordine  del  Re  di  Spagna.  su»t  muericordia  tMie,  Dòmine  (d)  / Ove 
L’ orror  della  morte , che  concepì  in  una  i il  tempo , in  cui  una  lagrima  v’  inteneri- 
$ola  notte,  che  vi  dimorò,  fece  sì  strano  va?  ove  sono  que’ giorni,  ne’ quali  un  ge- 
cambiamento  nella  sua  persona,  che  la  mat-  mito  uscito  dal  cuore  d’un  peccatore  am- 
tina  seguente  fu  trovato  tutto  bianco , co-  molliva  il  vostro,  e disarmava  le  vostre 
mese  vi  avesse  passati  cinquant’ anni  : ciò,  collere?  Eccovi  adesso  torrenti  di  lagrime, 
che  diede  luogo  al  verso  (e)  ; Oh  nox  eccovi  gemiti  eterni  ; come  è possibile  ; che 
aunm  Uffa  es  ì qux  feeis  une  sentm  (i) . non  vi  moviate  all’  orribile  spettacolo  di 
Oh  notte/  quanto  fosti  lunga  nel  far  tu  so-  tante  calamità  delle  vostre  creature?  Ah  ! \ 

la  un  vecchio!  Datemi  un’anima  tutta  ne-  non  solamente  non  le  risguardate  con  pietà, 

ra  pei  peccati,  convien , che  imbianchisca,  ma  vi  ridete,  e vi  burlate  della  loro  di-  j, 

e divenga  innocente,  s’clla  si  chiude  du-  sgrazia;  E^o  quoque  in  interitu  vestro  ri-  „ 

fante  una  notte  nello  spaventoso  carcere  deio , & suisennaio  (e) . Ma  e non  siete  [, 

deU’eeernità  infelice.  S’ ella  giugne  a ben  voi  Dio  d’amore?  non  veniste  voi  tante 
concepire  l'orrore,  che  cagiona  la  morte  volte  rappresentato,  come  un  Dio  di  bont^  “ 

eterna,  a chiunque  la  considesa,  d impossi-  infÌDita  ? Come  ridere  perciò  sopra  tante  , 

bile,  che  non  se  le  squarci  il  cuore  per  la  lagrime,  che  da’ miei  occhi  si  versano  a 
contrizione,  e non  entri  in  veri  sentimenti  torrenti  (/)?  E tu  ingrato,  come  ridevi  i 

di  penitenza.  Cnnciossiachè,  oh  Dio!  sof-  alla  vista  di  tanto  mio  sangue  versato  per  J 

frireper  un’eternità  il  peso  dell’ onniposscn-  te  sopra  la  croce?  Ti  ho  tante  voltechia-  i 

te  vostro  braccio,  esser  oppresso  vivo,  e vi-  maro,  ti  ho  pregato,  esortato,  scongiura-  I 

ver  sempre  sotto  la  fona  della  vostra  colle-  to  ; non  mi  volesti  ascoltare  ; tu  mi  chia-  , 

n , chi  concepisce  anche  per  poco  che  cosa  merai  durante  tutta  l’ eternità ,’  ed  io  noQ 
sìa , dovrebbe  non  solamente  incanutire,  ma  ti  risponderò  giammai . 
inaridirsi , agghiacciarsi , e morire  per  io  Ma  e non  istà  scritto , che  voi  nen 
spavento,  derete  dt  vista  la  vostre  misericerdie  anche 

Ci  dice  Iddio  nell’Apocalissi,  ch’egli  net  pii  forte  di  vostre  collere  > Vedete, 

medesimo  tiene  nelle  sue  mani  le  chiavi  Signore  , quale  strage  fa  la  vostra  implaca» 

deU’inlerno;  Haieo  claves  inferni  (c).  Ma  bil  giustizia  ; ad  cgni  momento  le  anime 

spetta  forse  al  Principe  il  tener  le  chiavi  piombano  nell’ inferno,  come  i fiocchi  dt 

delle  prigioni,  ove  son  rilegati  i malfotto-  neve  cadono  sopra  la  terra  nel  pien  dell’ in- 
li ? Non  è questo  l’uffizio  dei  custodi,  che  verno.  Voi  il  vedete,  o Dio  vendicatore, 

e voi 

(a)  Un  uomo  diventa  bianco  in  una  tota  notte  per  P apprensione y 

(b)  Martial.  Hi.  6.  Epig.  7, 

(c)  Perebì  Iddi»  tenga  nelle  sue  mani  le  chiavi  delP  inferno  - I • 

(d)  Psal.  82.  i 

(e)  Prov.  I. 

( f ) Iddi»  tenia  pietà  vede  le  pene  dei  dannati  • 
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e voi  ve  ne  burlate.  Dopo  ch’elleno  avran- 
no bruciato  milioni  di  milioni  di  secoli , 
dopo  che  avran  versati  infiniti  torrenti  di 
lagrime  nei  loro  supplizi,  voi  le  rimirere- 
te come  ridendo,  e vi  burlerete  dei  mali, 
che  soffrono  .■  Ego  quoque  in  interìtu  vestro 
ridtio,  & subsannabo . Ah  vittime  sgra- 
ziate dell’ira  di  Dio.'  perché  non  piange- 
ste nel  tempo  delle  misericordie , quando 
le  vostre  lagrime  avrebbero  lavate  le  mac- 
chie de’ vostri  delitti  / bisognava  piangere 
allora . Adesso  a che  altro  possono  servire, 
che  per  abbruciarvi.^ 

11  gran  S.  Macario  pregato  istantemente 
dai  solitari  della  Nitriadi  far  loro  un’ esor- 
tazione, che  gli  animasse  alla  penitenza  lor 
fece  l’esordio  con  un’abbondanza  di  lagri- 
me, e di  gemiti , battendosi  il  petto  (a)  : 
indi  con  gran  fervore  di  spirito  disse  loro 
soltanto  queste  poche  parole  : Piangiamo  , 
fratelli  miei,  piangiamo,  facciam  dP  nostri 
occhi  due  fonti  di  lagrime,  prima  che  pas- 
siamo a quella  disgraziata  regione,  ove  le 
lagrime  abbrucieranno  i corpi  ; Ubi  lacry- 
mx  comburimi  corposa  (b) . Rimiriamo  tra 
te  nostre  lagrime  il  precipizio  spaventoso , 
sull'orlo  del  quale  noi  camminiamo , e ri- 
cordiamoci, che  la  nostra  vita  è attaccata 
a un  sol  filo  . 

Qu.inio  fu  patetica  l’esortazione  di  quel 
Santo  vecchio!  fu  breve  nelle  parole,  ma 
molto  lunga  negli  affetti  ; poiché  si  misero 
tu^ti  a piangere  si  dirottamente,  che  sem- 
brava , che  volessero  far  un  secondo  dilu- 
vio per  annegare  tutti  i peccati  del  mondo . 
Ove  siete  adesso,  o v>xe  animata  dal  fuoco 
del  Cielo  ì Ove  siete  , profondi  sospiri , 
che  penetravate  tanto  innanzi  nel  profondo 
dell’ eterniti  ? perché  non  parlate  anche  al 
presente  ai  nostri  orecchi  per  ispezzare  la 
durezza  dei  nostri  cuori  f Dio  buono,  quan- 
to noi  siamo  insensati!  Non  camminiamo 
noi,  come  quegli  antichi  solitari  sulle  rive 
dell’ eterniti  sgraziata?  la  nostra  vira  non  é 
attaccata  anch’  essa  , come  la  loro  , a un 
picciol  filo?  Perché  dunque  non  rimiria- 
mo noi  alcuna  volta  quell’abisso  di  eterni 
mali,  cui  siamo  si  vicini?  non  dovremmo 
noi  tremare  continuamence  per  l’oriore  nel- 
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lo  aspettare  la  nostra  grande  eterniti,  non 
sapendo  in  qual  entreremo  uscendo  del  mon- 
do ^ siamo  noi  sicuri  di  non  essere  preci- 
pitati nell’ eterniti  sgraziata?  non  abbiamo 
noi  peccato  ? si  noi  abbiamo  peccato  ; noi 
abbiamo  commesse  molte  , e grandi  colpe 
contro  la  Maestà  di  Dio  ; ed  il  peccato 
una  volta  commesso  non  pub  restare  impu- 
nito. Se  non  é castigato  nel  tempo  , ne- 
cessariamente dee  esserlo  nell’eternità.  Or 
abbiam  noi  veramente  puniti  i nostri  pec- 
cati con  una  seria  penitenza  ? aspetteremo 
noi  , che  Iddio  li  castighi  nell’ eternità  .’  o 
Dio  vivente,  non  aspettate  già  all’ eterni- 
tà, puniteci  durante  questa  vita,  quanto  vi 
piace  .■  ma  usateci  misericordia  nell’  eter- 
nità. Hic  urt,  hit  seca,  modo  in  xternemt 
parcas . 

ARTICOLO  VI. 

I.  I tormenti  delP  eternità  infelice  non  sa^ 
ranno  mai  ni  rallentati,  ni  diminuiti . 
2.  Pratica  eccellente  per  ricavare  profitto 
dalla  cognizione  di  queste  gran  verità  . 

F Aeriamoci  ancor  una  volta  a parlare 
col  nostro  dannato,  afhne  di  non  aver- 
gli a parlare  per  tutta  l’eternità;  fiaisca, 
se  può , di  raccontarci  i suoi  tormenti , af- 
finché noi  non  finiamo  mai  di  fuggirli.  Nar- 
raci dunque , sventurato , se  non  puoi  spe- 
rare fine  nella  eternità  de’ tuoi  supplizi, 
non  avrai  tu  almeno  qualche  momento  d| 
tregua , durante  il  quale  tu  possa  riposarti 
(r)?  Non  v’é  schiavo  incatenato  sulle  ga- 
lere , cui  non  si  accordi  un  po’  dì  riposo  ; 
non  vi  é reo  appeso  alla  tortora,  al  qua- 
le il  giudice  anche  piò  rigoroso  non  dia 
qualche  momento  di  rilasso,  durante  il  qua- 
le può  respirare  . Soffri  tu  continuamente 
senza  avere  qualche  giorno  di  libertà  per 
riposarti  ? e se  un  giorno  é troppo  , non 
hai  tu  almeno  un  quarto,  un  mezzo  quar- 
to d’ora  una  volta  in  mille  anni?  No  non 
avrò  mai  riposo  , per  un  momento  . Co- 
me.’ nemmeno  un  momento  di  sospensione 
dalle  tue  pene  durante  tutta  l’ eternità  ? 
O severità  , che  non  puossi  immaginare  ! 

M 3 chi 


(a)  Esortazione  di  X,  Macario. 

(b)  Ap.  Rosvutida  in  vitis  Patrum . 

1 tormenti  di  un  dannalo  non  si  rallentano  mai . 
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chi  ti  pub  comprendere?  No,  non  mairi-  Ma  conviene  adunque  che  il  fuoco  dei 
poso  nelle  mie  pene  per  un  solo  istante.  Il  danuati  sia  d’altra  natura  del  nostro,  che 
tempo  scorre  continuamente,  senza  interru-  non  sia  divorante  come  quello  che  abbiamo 
none,  senza  giammai  fermarsi , e 1’ eterni-  sopra  la  terra.  Noi  veggiamo  il  monte 
rà  i sempre  la  stessa,  senza  giammai  mu-  vessuvio,  ed  anche  solamente  il  fornello  di 
tarsi , ni  desistere  per  un  sol  momento . una  gran  fucina  , avvampar  di  un  fuoco  s) 

Ma  vedrai  in  seguito,  che  i tuoi  mali  ardente,  che  strugge  i sassi,  fa  liquefarle 
fi  riusciranno  più  miti,  e più  tollerabili  coll’  rupi , e scorrere  a’ suoi  piedi  torrenti  di  fìam- 
abito  , che  f.trai  di  tollerarli;  poiché  infine  me,  vomitar  dalla  sua  gola  diluvi  di  fuoco, 
ci  accostumiamo  a tutto:  non  vi  è vita  sì  che  fanno  orrore  a vederli,  e fan  tremare 
dura,  né  fatica  tanto  insopportabile,  alla  il  mondo  (i)  . Come  dunque  sarà  possibi- 
quale  non  ci  usi.amo  col  tempo;  ecib,  che  le,  che  creature  viventi,  e sensitive,  stie- 
al  principio  ci  sembra  intollerabile,  coll’  no  la  dentro  duranti  milioni,  e milioni 
assuefarci  diviene  leggero  (*).  No,  non  si  d’anni,  senza  struggersi,  e convertirsi  in  li. 
formerà  mai  in  me  T’abito  di  soffrire  i ma-  quido  fuoco?  o Dio  il  sólo  pensiero  fa  im- 
li>  pbe  tollero;  e non  mai  a forza  di  sof-  pallidire,  fremere,  e tremare  i più  forti, 
frirli  li  proverb  meno  crudeli  : imperciocché  Intelletto  umano  quanto  seidebbole  .'  quan- 
ella  é una  condizione  dell’eternità,  lo  esse-  to  poco  hai  di  lume!  Quanto  sei  lontano 
re  sempre  invariabile;  i miei  tormenti  per-  dal  comprendere,  a qual  eccesso  giungono 
®i^  mi  saranno  tanto  sensibili  dopo  cento  le  Divine  vendette  sopra  il  peccato  ! 
milioni  di  anni,  quanto  il  primo  giorno  in  Noi  il  sapremmo,  se  potessimo  concepi- 
sui  ho  cominciato  a soffrirli.  re  qual  sia  la  malizia  di  un  peccato  com- 

Ma  come?  non  vi  sarà  almeno  un  po’  messo  contro  la  Maestà  di  Dio.  Essendo 
di  diminuzione  nella  lor  violenza  ? ogni  co-  ella  infinita,  resta  necssario,  che  la  sa- 
sa  SI  consuma  coll’uso . Si  son  vedute  pientissima  Divina  giustizia  il  castighi  con 
spuntarsi  le  spade  più  affilate  a forza  di  ra-  una  pena  proporzionata.  Or  tutti  i supplir/, 
gliar  le  teste  ai  Martiri.  Si  veggono  lefor-  che  possono  soffrirsi  in  questo  modo,  nien- 
naci  più  accese  rallentarsi  col  tempo.  Id-  te  hanno,  che  si  avvicini  a ciò,  che  meri- 
dio  solo  non  istancasi  coll’ operare.  I car-  ta  un  sol  peccato  (e):  quindi  il  menomo, 
Befici  più  arrabbiati  sopra  un  malfattore  si  supplizio  dell’inferno  é più  crudele  senza 
stancano  finalmente  col  tormentarlo;  oppu-  comparazione,  che  tutti  i tormenti  della 
re  manca  egli  stesso , e non  ha  più  forza  terra  insieme  uniti  . Mentre  insieme  tutti 
di  soffrir  la  violenza  di  sì  grandi  dolori.,  i mali,  che  i Figliuoli  di  Adamo  han  pa- 
No , non  avrò  mai  la  menoma  diminuzio-  rito  durante  la  lor  vita  dalla  creazione  del 
ne  nelle  mie  pene;  perché  se  potessero  di,  mondo,  fin  ad  ora;  tutto  ciò  non  eguaglie- 
rninuire  la  millesima  parte  dopocento  mi-  rà  mai  i tormenti,  che  la  giustizia  di  Dia 
lioni  di  anni,  potrebbero  finalmente  affatto  ha  destinati  nell’inferno  perla  punizione  di 
cessare,  per  conseguenza  non  sarebbero eter-  un  peccato,  mortale  « 
ne  : per  altra  parte  i ministri , c gli  stro-  E ta  ragione  é , che  tutte  le  creature 
meati  della  giustizia  del  grande  Iddio  ; non  hanno  operato  , né  patito  in  questa  vi- 
non  si  scemano,  né  si  stancano  giammai,  ta  , se  non  colle  sole  forze  naturali.  Ma 
niente  più,  che  lo  stesso  Iddio'  perché  la  neirinfemo,  ove  i tormenti  sono  elevati  dal 
sua  infinita  potenza  li  sostiene  sempre  nel-  braccio  onnipotente  di  Dio  ad  una  forza 
lo  stesso  vigore  e finalmente,  la  vittima  sovrannaturale,  que’,  che  li  soffrono,  sona 
infelice  abbandonata  al  loro  furore  non  ver-  altresì  elevati  ad  una  forza  sovrannaturale 
»à  mai  meno;  resterà  eternamente  immorra-  per  soffrirli.  Che  se  il  menomo  dei  supplì- 
le  per  morire  eternamente,  e non  morire  zi  di  un  dannato  é tale,  che  sarà,  o gran- 
giammai,  de  Iddio,  che  sarà  il  partirli  tutti  insieme  é 

ep- 
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fc)  Tulli  i mali  del  mondo  non  possono  punire  un  solo  peccato  mortale.  ' 


DigitizcG  l,  ^ 


% 


Dell’  Eternità’ 

eppure  egli  é fuori  d'ogni  dubbio,  che  non 
patiscono  di  più,  di  quanto  han  meritato. 
Egli  è un  Dio  infinitamente  giusto  , e in- 
finitamente sapiente  i conoscendo  perciò  il 
giusto  giado  della  maliiia  di  un  peccato 
mortale,  ne  ordina  precisamente  la  pena, 
che  ha  meritata.  Se  questa  pena  è si  cru- 
dele, egli  è,  perché  la  malizia  del  pecca- 
to è spaventosa  . Io  non  la  veggo  j ma  la 
vede  iddio  , e debbo  emendare  la  mia  igno- 
ranza colla  sapienza  infinita  di  Dio  . Oh 
peccato.'  se  gii  uomini  ti  conoscessero,  non 
ispiaccrebbcro  , che  sia  poca  cosa  . Ascolta- 
te mortali , ascoltate  ciò , che  vi  dice  un 
misero  dannato;  egli  vi  avverte  di  ciò, che 
sa  , e vi  parla  per  propria  sperienza.  Deh 
fatevi  savi  a spese  altrui,  e non  aspettate 
a crederlo,  quaido  dobbiate  sperimentarlo. 

Dodici  Eremiti , nella  vita  dei  Padri  del 
deserto , si  unirono  un  giorno  insieme  ad 
Una  famigliare  conferenza,  per  comunicarsi 
reciprocamente  i loro  buoni  sentimenti  , e 
le  loro  sante  pratiche  di  virtù  («)  . Dopo 
ch’ebbero  parlato  delle  grandezze  dì  Dio, 
come  tanti  .mgeli , che  facevan  ia  lor  più 
orduiiria  conversazione  nel  Cielo,  l’ ultimo 
battendosi  il  petto,  prostratosi  in  terra  col- 
le lagrime  agli  occhi  , disse  agli  altri  : A 
voi,  miei  Padri,  appartiene  li  parlare  del- 
la felicita  dell’ecerQità  beata  , d -Ila  quale  le 
vostre  virtù  vi  hanno  aperta  la  porta  ; ma 
io,  che  gemo  sotto  il  pesa  delle  mie  col- 
pe, non  ardisco  avvanzarmi  tant’alco;  mi 
sono  condannato  da  me  medesimo  all’infer- 
no durame  il  corso  di  mia  vira  , affinché 
Indio  non  mi  condanni  per  tutta  1’  eterni- 
tà ; riguardo  i tormenti  di  quelli,  de'quali 
pur  troppo  IO  ho  imitati  i peccati , e dico 
all’anima  mia  ; Ette  cHm  hit,  qutbus  di- 
griMS  es  , htit  postmoiium  tnnumerabtris  (6) . 
Metieti  nel  rango  di  quei  miseri  condan- 
nati , poiché  ti  sei  fenduto  degno  della  lor 
compagnia  ; tra  pochi  giorni  tu  sarai  con 
loro  ; rifletti , se  potrai  soffrire  ciò  che  es- 
si soffrono . 

Veggo  , che  abbruciano  in  mezzo  alle 
fiamme  , e mandano  al  cielo  lamentevoli 
grida  , dicendo  ; come  dunque  per  un  mo- 
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memo  di  piacere  debbo  soffrire  un’eterni- 
tà sì  sgraziata } Veggo  che  alcuni  si  ad- 
dentano le  braccia  , mentre  i demoni  Ic'ro 
squarciano  le  viscere.  Veggo  che  altri  pas- 
sano da  un  tormento  all’altro,  e saltano 
da  un  fuoco  ad  un  altro  ; loro  dimando  pr-r- 
ché  soffrono  tutto  questo,-  e mi  rispcmo.-o 
che  é per  aver  fatte  le  cose  medesime,  che 
ho  fatte  io  ; e la  loto  risposta  mi  sembra 
la  sentenza  della  mia  condanna  ; mi  getto 
tutto  tremante  per  terra  , metto  la  mia  boc- 
ca nella  polvere,  non  ardisco  invocare  la 
Divina  misericordia , acciocché  siami  favo- 
revole, ma  esclamo  ; giustizia,  giustizia 
del  grande  Iddìo,  non  risparmiatemi  in 
questa  vita  ; conosco  , che  ho  peccato  , e 
so  esser  impossibile  , che  il  mìo  peccato 
resti  impunito  ; deh  castigatemi  nel  tem- 
po , e non  nell’  eternità  . 

Venite,  penitenze,  venite  digiuni,  fla- 
gellazioni, cilìzj,  fanne,  sete,  ardori  dì  so- 
le, ghiacci  d’ inverno  , malattìe  , dolori  , 
e tutte  le  austerità  , e le  pene , delle  qua- 
li é capace  un  uomo  mortale  : adunatevi 
tutte  sopra  questo  malfattore,  afiin  di  pu- 
nire i suoi  peccati  in  questa  vita,  strazia- 
te, abbruciate,  tagliatemi  in  pezzi  , fate 
di  me  tutto  ciò , che  vi  piace  sopra  la 
terra  ; ma  salvatemi  dagli  eterni  tormenti 
dell’ inferno,  che  ho  meritato  : Hic  ure , 
hit  seca , modo  in  Jternum  pgrcas  , Oh  che 
santa  pratica  di  cosi  condannare  se  stesso  , 
affine  di  non  esser  condannato  da  Dio  ! 

Che  et  giova  il  sapere , che  vi  sono  due 
eternità  preparate  per  le  creature  , una  in- 
felice , l’altra  beata,  se  con  lo  spirito  non 
facciara  sovente  il  viaggio  nell’ una,  e nell’ 
altra?  Ah  ! non  viviamo  come  le  bestie, 
che  han  sempre  la  testa  , e gli  occhi  in- 
clinati verso  la  terra  , e ravvolgono  cosi 
bestialmente  la  loro  vita.  Usciamo  dal  tem- 
po, in  cui  dobbiam  dimorar  pochi  giorni, 
ed  entriamo  nell’ eternità  ; giacché  in  lei 
dovremo  abitare  per  sempre  (e)  . Entria- 
mo nella  beata,  e diciamo  : che  fate  voi 
qui , santi  martiri  , che  avete  tollerati  sì 
grandi  tormenti , ove  sono  adesso  ì vostri 
dolori?  e voi,  santi  confessori,  che  tante  au- 
M 4 ste- 
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steritì  avete  praticate  , ove  sono  i vostri 
patimenti  ? vi  pentite  voi  d’  aver  sofferto 
per  amor  di  Dio?  Coraggio,  anima  mia', 
essi  sono  stati  ciò,  che  tu  sei  ; e puoi  spe- 
rare d’essere  ciò,  che  sono:  sforzaci  sola- 
mente d’ imitarli.  Andiam  quindi  a far  un 
viaggio  nell’ eternità  disperata  , dimandia- 
mo al  primo,  che  incontriamo:  perché  sei 
tu  qui,  sgraziato?  dove  sono  adesso  i tuoi 
piaceri?  dove  sono  andate  le  tue  speranze? 


Dusdecima 

che  fa-esti  tu  adesso,  se  fossi  in  mio  luo- 
go, per  esimerti  dai  supplizi , che  soffri  > 
anima  mia,  vedi  tu  bene,  quanta  sia  l’im- 
portanza di  far  adesso  una  sincera  petti- 
tenza?  imperciocché  o bisogna  flr  peniten- 
za , o bruciare  eternamente . Mio  Dio , vi 
dimando  questa  sola  grazia , cioè  di  por- 
tar sempre  nella  mia  memoria  l’eternità 
così , che  vi  pensi  continuamente  : Ànnot 
itternos  in  mente  habui . 


CONFERENZA  XIII. 


Delt  mmcnshà , e della  presenza  di  Dio . 


Correva  un  bel  giorno  d’estate  nella 
stagione  della  canicola  , ’ quando  il  so- 
le , come  se  fosse  tutto  ardente  d’ amore 
per  la  terra,  le  fa  sì  lunghe  visite  , che 
non  la  perde  quasi  di  vista  , lasciandola 
molto  tardi,  e tornando  di  gran  mattino  a 
rivederla  («)  : quando  travaglia  a grandi 
giornate  per  maturare  i suoi  frutti , sì  at- 
tento al  suo  lavoro , che  non  ne  divertisce 
gli  sguardi , e sì  appassionato  di  avanzar- 
lo, che  getta  fuoco  dagli  occhi. 

Or  come  se  fossesi  egli  avveduto  , che 
tutti  gli  animali  fuggivano  la  sua  presen- 
za, e cercavan  le  ombre  , e non  potendo 
sopportare  gli  splendori  della  sua  maestà 
(_  perché  la  sua  luce  gli  acceca , e 1’  ecces- 
sivo suo  fuoco  li  risolve  in  acqua  ) crasi 
egli  stesso  in  quel  dì  messo  all’ombra  di 
una  nuvola  molto  leggera  ; fattosi  dì  lei 
come  un  velo  da  coprir  la  sua  faccia . Or 
quella  cortina  mescolata  di  bianco,  ed  az- 
zurro, coprendo  gli  occhi  del  sole  tempe- 
rava un  poco  l’ eccessivo  suo  splendore , e 
mettevalo  in  istato  di  vedere  questo  basso 
Mondo , e di  essere  con  piacere  veduto . 

Tutta  l’aria  appariva  molto  serena,  rin- 
Irescata  però  da  un  dolce  zefKro , che  por- 
tando sulle  sue  ali  gli  odori  delle  piante , 
e de’  frutti , facevane  un  piacevoi  misca- 

J;iio , ed  un  naturai  profumo  , che  tutto 
’ìmbalzamava.  Gli  uccelli  eccitati  da  quel 
picciol  soffio , come  un  giuoco  d’ organi 


viene  animato  dal  vento  de’  suoi  mantici , 
facevano  un  concerto  di  musica  si  dolce  , 
che  sarebbesi  detto  , !che  tencs'ano  attenta 
tutta  la  natura  ad  ascoltarli.  Finalmente  ogni 
cosa  mostrava  un  aspetto  sì  ridente,  e piace- 
vole, eh’ eziandio  i piò  affezionati  alla  soli- 
tudine sencivansi  invitati  ad  uscir  dalle  ca- 
se loro  per  godere  le  ricchezze,  che  la  sta- 
gione in  tutte  le  campagne  teneva  esposte . 

Un  drappello  di  persone  tutte  dedicate  a 
Dio,  e per  la  santa  carità  unite  insieme 
con  sì  intimo  legame,  che  non  avevano  se 
non  un  cuore,  èd  un’anima,  determinaro- 
no d’ uscirsene  a pigliar  aria,  e passar  due, 
o tre  ore  nella  dolcezza  di  que’  tratteni- 
menti ordinar)  a coloro,  che  hanno  il  solo- 
corpo  sopra  la  terra  , la  quale  risguardano 
come  loro  esilio,  e conversano  collo  spirito 
fn  Cielo,  che  amano  come  loro  cara  pa- 
tria. San  Gregorio  Nazitnzeno  , che  ha 
passata  gran  parte  della  sua  vita  nella  soli- 
tudine col  suo  perfetto  amico  San  Basilio 
in  somiglìevoti  conversazioni , li  chiama  la 
vera  Filosofia  dei  Cristiani  ; conciossiachè 
ben  sapendo  essi , che  non  basta  di  appli- 
carsi , come  i pagani , allo  studio  della  vi- 
ta naturale  i tutti  i loro  ragionamenti  fini- 
scono nello  sforzarsi  di  conoscere  Dio,  co- 
me la  verità  suprema  , non  per  altro  an- 
ziosi  di  conosceslo,  se  non  affine  di  amar- 
lo . O felice  un’  anima , che  può  gustare 
le  dolcezze  di  una  tale  Filosofia.' 

Un 
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Un  della  compagnia,  che  aveva  un  do- 
no particolare  di  contemplar  da  per  tutto 
il  Creatore  nella  creatura , gettati  gli  sguar- 
di sopra  di  una  vasta  campagna  tutta  co- 
perta di  ricca  messe,  ove  un  infinità  di 
spighe,  come  invidiandosi  1’ une  l’ altre, 
alcavan  le  loro  teste  verso  il  Cielo,  quasi 
a rendergli  ciò , che  da  lui  avean  ricevuto , 
Dio  mio , disse , voi  faceste  altre  volte  pio- 
ver la  manna  dal  Cielo  per  nodrire  gli  uo- 
mini della  terra,  perchè  erano  popoli, che 
non  aspiravano , se  non  al  possesso  di  una 
terra  deliziosa  (a)  ; e adesso  voi  fate  uscir 
dalla  terra  una  manna,  che  ascende  verso 
il  Cielo,  per  insegnarci,  dove  noi  dobbia- 
mo mirare  pascendoci  di  questo  cibo.  Non 
son  più  gli  Angioli,  che  ci  preparalo  que- 
sta manna  ; siete  voi  stesso , nostro  Padre 
Celeste,  che  vi  pigliatela  cura  di  adacquar 
ueste  piante  colle  vostre  pioggie,  di  riscal- 
arle col  vostro  sole,  di  nettarle  coi  venti, 
che  tenete  nei  vostri  tesori , e che  espres- 
samente cavate  per  inviarli  a travagliare 
per  noi , come  opera;  fedeli.  Pigliando  quin- 
di tra  le  mani  una  spiga  di  frumento  mise 
tutti  gli  altri  in  ammirazione  delle  gran- 
dezze di  Dio , facendo  loro  attentamente 
osservare  quella  sì  maravigliosa  disposizio- 
ne, che  aobiam  tutto  dì  avanti  gii  occhi, 
e che  ninno  considera . 

Vedete  voi,  lor  disse,  come  la  sapienza 
del  Creatore  si  è presa  la  cura  di  metter 
in  ordine  tutti  questi  piccioli  grani , e di 
alloggiarli  ciascuno  nella  sua  particolar  cel- 
la, affinchè  vivano  in  pace,  e d’accordo 
senza  incomodarsi  l'un  l’altro f Vedete  voi, 
come  ciascuno  non  solamente  è alloggiato 
nella  sua  camera , ma  è vestito  del  suo  abi- 
to particolare  ? che  cosa  è mai  questo , mio 
Iddio  (^).  Non  è questo  il  miracolo,  che 
la  Scrittura  Santa  ci  racconta  seguito  ne’ 
figliuoli  d’Israelloi  mentre  furono  nel  de- 
serto ì Gli  abiti , de’  quali  etansi  vestiti 
Bella  lor  picciola  infanzia,  non  solamente 
non  si  logoravan  coll’uso,  ma  crescevano 
a misura , che  coll’  età  cresceva  il  lor  cor- 
po. Non  vi  è un  grano  di  frumento,  che 
voi  non  abbiate  vestito  del  suo  picciolo  abi- 


to , il  qual  cresce  con  lui , e sì  adatta  si 
giusto  al  suo  corpo , che  non  botrebbe  ser. 
vir  ad  un  altro;  chi  1’  ha  tagliato  sì  giusto? 
Chi  r ha  cucito  sì  delicatamente , che  non 
apparisce  la  cucitura  ì 

Mentre  questi  si  fermava  a considerare 
quell’esteriore  bellezza,  un  altro,  ch’era 
rilosofo  , gli  disse  : nulla  è il  veder  sola- 
mente la  corteccia  j non  sapete  voi  , che 
Iddio  ha  nascosto  in  quel  picciol  grano  una 
virtù  sì  ammirabile,  eh’ esso  solo  ha  in  se 
con  che  jrrovvedere  il  nodrimento  a tutti 
gli  uomini,  che  sono  al  mondo?  Gettisi 
questo  solo  grano  nella  terra , nè  più  vi  si 
pensi  i egli  produrrà  almeno  una  spiga , e 
forse  molte , tutte  cariche  d’  altri  grani , 
che  saranno  suoi  figliuoli , ed  avranno  la 
stessa  virtù  del  Padre  : si  gettino  questi  di 
bel  nuovo  sopra  la  terra,  ne  produranno 
altrettanti  e molto  più  in  numero , e col- 
la stessa  virtù  de’ primi  (c):  questi,  semi- 
nati come  gli  altri,  faran  lo  stesso  in  ma- 
niera, che  dopo,  qualche  numero  d’anni 
copriranno  tutta  la  terra  con  messi  sì  ric- 
che , ed  abbondanti , che  tutti  gli  uomini 
e tutti  gli  animali  agevolmente  si  sostente- 
ranno . Sarebbe  perciò  vero  , che  ricave- 
rebbero tutto  il  lor  nodrimento  da  quel 
picciolo  grano  di  frumento.  Il  più  ammi- 
rabile però,  se  ben  si  considera,  è chetai 
virtù  è si  propria  di  questa  picciola  creatu- 
ra , che  non  vi  è nel  mondo  se  non  ella 
sola,  che  abbia  tal  privilegio,  così  che  nè 
gli  Angioli  del  Cielo  il  potrebbero  fare  , 
nè  tutti  i Monarchi  del  mondo  hanno  tal 
possanza  . Si  vantino  quanto  lor  piace,  del- 
la loro  autorità  j convien  , che  dipendano 
da  un  grano  di  frumento , se  vogliono  aver 
del  pane  in  tavola.  Deh!  come  mai  è 
possibile , che  non  conosciamo  la  dipenden- 
za infinita , che  abbiamo  da  Dio  , avendoci 
egli  fatti  sì  dipendenti  dalla  memoma  delle 
sue  creature . 

Il  contemplativo,  cheavea  somministra- 
to la  materia  al  ragionamento  del  Filoso- 
fo, prese  argomento  da  questa  occulta  vir- 
tù , che  avea  scoperta  nel  suo  grano  di  fru- 
mento, per  parlare  delle  grandezze  di  Dio 

in 
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in  maniera  si  sublime,  che  inaamorb  tutti. 
Ecco  Ciò,  che  disse . 

ARTICOLO  I. 

■1.  l.idìo  ì dapertutt»  , e non  ì in  alcun 
iuo^t , z.  Gl  ì tutalmintt  presente  f ed  ì 
infinitamente  lontana  da  noi.  3.  Riflesso 
amorosa  sopra  ciò  , che  Dio  è sempre  pre- 
sente a'  nostri  cuori  . 

Voi  pensate  d’aver  scoperto  un  gran 
mistero,  osservando  quella  segreta  vir- 
tù , che  Iddio  ha  nascosta  in  un  grano  di 
frumento  : passate  più  innanzi , c ne  scor- 
gerete un’  altra  infinitamente  più  grande  , 
ina  più  ine  Ignita  agli  uomini.  Iddio  me- 
desimo egli  è quello , che  tutto  intero  si 
tiene  occulto  in  quella  virtù  nascosta . Sic- 
come però  resta  impossibile  ai  nostri  corpo- 
rali sguardi  il  vedere  la  virtù  segreta  di  un 
grano  di  frumento , benché  sia  corporale  , 
così,  che  i soli  occhi  dell’anima  son  capa- 
ci di  conoscerla  i cosi  il  nostro  spirito  na- 
turale é insufficiente  a veder  Iddio  nascosta 
in  quella  virtù  ; vi  vogliono  gli  occhi  del- 
la fede  per  rimirarlo  : chiunque  gli  ha  ben 
aperti,  e rischiariti,  vede,  ed  ammira  la 
grandezza  di  Dio  tutta  intera  nella  meno- 
ma delle  sue  creature  . 

Come  tutta  intera  ? interruppe  il  Filo- 
sofo da  una  tal  proposizione  sorpreso.  Ca- 
ne la  geandezza  di  Dio  é riuchiusa  in  s) 
picciolo  spazio?  non  è egli  immenso?  non 
riempie  il  Cielo  , e la  terra  ? non  é anzi 
egli  infinitamente  più  grande  de'  Cieli  l 
Senza  dubbio  , rispose  1’  altro  ; ma  tutto 
immenso,  qual  é,  dobbiam  necessariamente 
dire,  ch’egli  è tutto  intero  in  ogni  meno- 
ma delle  sue  creature  , o pure  che  non  vi 
è.  Il  dire,  che  non  vi  é in  alcun  modo, 
sarebbe  un  negare  la  sua  immensità,  cheli 
rende  presentissimo  a tutti  gli  esseri . Di- 
re, che  vi  è sol  in  parte,  sarebbe  un  dire, 
ch’egli  abbia  parti,  che  il  compongono,  e 
sarebM  divisibile,  emancabile,  conseguen- 
temente non  sarebbe  Dio.  Bisogna  dun- 
que dire , che  vi  è tutto  intero , perché 
egli  é un  gran  tutto,  semplicissimo,  uno 


indivisibilissimo.  E udite  ciò,  che  mi  ha 
data  qualche  facilità  a concepirlo  . 

Non  convien  giudicare  della  grandezza 
di  Dio  per  lo  spazio  de’luoghi,  come  nep- 
pure delia  sua  durazione  dalla  lunghezza 
de’ tempi.  Ciò,  che  é l’eternità  di  Dio 
a riguardo  del  tempo,  é la  sua  immesità 
a riguardo  de’ luoghi  (a).  Voi  non  potete 
misurare  la  lunghezza  dell' eternità  di  Dio, 
aggiungendo  milioni  di  milioni  di  secoli 
gli  uni  agli  altri  i perchè  il  tempo  non  è, 
se  non  una  durazione  composta  di  parti  , 
che  sono  tutte  finite  ; e l'eternità  di  Dio 
è un  infinito,  che  non  ha  parti,  che  la 
compongono;  ella  é un  istante  invariabile, 
che  corrisponde  tutto  intero  a ciascuno  de’ 
momenti  del  tempo,  e ne  sorpassa  infiaita- 
mente  tutta  la  durazione:  in  maniera,  che 
tutta  l’eternità  di  Dio  é presente  ad  un 
istante  indivisibile  del  nastro  tempo:  e non- 
dimeno la  sua  eternità  non  può  esser  rac- 
chiusa in  tutta  la  durazione  de’ tempi.  Al- 
lo stesso  modo  voi  non  potrete  mai  misu- 
rare la  grandezza  immensa  dell’  esser  di  Dio  , 
aggiugnendo  grandezza  di  luogo  ad  un'  al- 
tra , o grandissimi  spazi  ad  altri  più  gran- 
di , per  quanto  possiate  sforzarvi  a conce- 
pirli vastissimi  . E la  ragione  è che  ogni 
luogo  ha  necessariamente  la  sua  circonferen- 
za, che  il  circonda,  e il  termina;  e l’im- 
mensità di  Dio  é essenzialmente  senza  fine, 
e senza  termine  ; dunque  non  vi  è luogo  , 
che  p issa  contenerla  ; e tutta  volta  questa 
grandezza  è così  semplice,  che  è assoluta- 
mente  indivisibile:  conseguentemente  ella  è 
tutta  raccolta,  e tutta  presente  in  ciascun 
punto  di  luogo,  per  picciolo  , e indivisibi- 
le , che  sia  ; ancorehé  ella  si  stenda  senza 
alcuna  estensione  locale  infinitamente  al  di 
là  di  tutti  iluighi  attuali,  e possibili,  ve- 
ri, e immaginar;. 

Dunque  si  può  dire , che  Iddio  è daper- 
tutto,  ed  è in  niun  luogo.  £’  dapertutto. 
perché  non  vi  é creatura , per  picciola  che 
sia,  quando  non  fosse,  che  un  atomo  dell’ 
aria,  nella  quale  egli  non  vi  sia  tutto  in- 
cero ; e nondimeno  non  é in  alcun  luogo  , 
perché  non  vi  é luogo , che  il  contenga  , 
sorpassando  egli  infinitamente  tutta  l’ esten- 
sione 


fa)  L’ immensità  di 


Di»  ìa  rìpuardadel  lu»po,eii  che  ì F eternità  riguardo  attempa. 
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Siene  de’  luoghi . Per  conseguenza  i vero 
il  dire , che  è infinitamente  vicino  a noi , 
ed  d infinitamente  lontano  da  noi . £’  in- 
finitamente lontano  da  noi  per  la  sua  im- 
mensità, se  si  considera,  che  la  sua  gran- 
dezza è infinita  , c che  noi  non  siamo , se 
non  un  leggero  atomo,  ed  un  picciolo  fram- 
mento del  nulla  ; perché  così  il  finito  è in- 
finitamente lontano  dall’infinito.  Ma  egli 
è altsesì  infinitamente  vicino  a noi  per  la 
sua  immensità , se  si  considera  la  sua  pre- 
senza, perchè  vi  racchiude  in  se  stesso,  ci 
circonda  , ci  riempie  , ed  è a-  noi  pih  inti- 
mo, che  noi  a noi  stessi.  Questa  è la  su- 
blime Teologia,  che  S.  Paolo  ha  insegna- 
ta ai  Savi  deli’  Areopago , a che  convertì 
il  gran  San  Dionigi  ; cioè,  che  quantun- 
que Iddio  ci  sia  così  nascosto,  che  noi  ve- 
diamo in  verun  luogo,  egli  è nondimeno 
sì  vicino  a noi , che  noi  siamo  in  lui , in 
lui  viviamo,  ed  in  lui  facciamo  tutte  le 
nostre  azioni  : In  ipso  enim  vruimus  ^ mo- 
vrmkr , & sumus . 

Il  Filosofo,  che  accoltavalo  attentamen- 
te, non  potè  pih  ritenere  l’impetuosità  dei 
sentimenti,  che  Iddio  gli  faceva  nascere  in 
cuore,  considerando,  e gustando  questa  ve- 
rità (a).  Come,  mio  Dio:  disse  alzando 
gli  occhi  al  Cielo,  e tutto  infiammato  di 
Divino  ardore,  come,  mio  Iddio,  voi,  sie- 
te in  me,  ed  io  in  voi  ; e nulla  può  far- 
mi uscire  da  voi,- poiché  la  vostra  immen- 
sità vi  rende  così  continuamente,  e così  ne- 
cessariamente presente  al  mio  cuore  , che 
dovrebbe  essere  annichilato,  per  non  esser 
piò  riempito  della  vostra  Divina  presenza? 
Ma  voi  siete  un  fuoco  consumatore;  come 
va  dunque,  che  io  non  sono  tutto  infiam- 
mato dalla  vostra  presenza  ? Si  può  portar 
sì  gran  fuoco  in  seno , e non  avvampare  ? 
Numjuid  potest  homo  aiscondere  ìgntm  in 
sinu  sht,  ut  vest intenta  iUins  non  arde- 
ant  (A)?  Voi  siete  il  bene  infinito,  ed  il 
grande  oceano  delle  eterne  contentezze,  che 
colla  vostra  presenza  rende  tutto  il  Cielo 
beato;  che  cosa  dunque  mi  resta  a deside- 
rare nel  mondo,  se  posseggo  il  bene  supre- 
moè  Sì  il  posseggo,  se  lo  amo;  poiché  so, 


che  1’  amore  è un  sagro  legame , che  non 
solamente  unisce  gli  amanti , ma  fa  passa- 
re r uno  nel  possesso  dell’  altro  . Dunque 
son  sicurissimo,  che  non  solamente  l’ho 
tutto  presente , ma  se  lo  amo , il  posseg- 
go, egli  è mio,  ed  io  son  suo;  si  dona  a 
me,  come  un  tesoro,  che  non  puossi  alie- 
nare , e mi  appartiene  per  un  diritto  sì 
certo  datomi  dalla  sua  grazia,  che  non  so- 
lamente non  vi  è potenza  creata  nè  in  Cie- 
Ir,  nè  in  terra  , nè  nell’ inferno,  che  pos- 
sa levarmelo  ; ma  neppur  egli  medesimo  ha 
voluto  riserbarsi  la  libertà  di  privarmene , 
se  io  non  voglio  rendermene  indegno  con 
qualche  peccato  . O consolazione  sopra  tut- 
te le  consolazioni  ! mi  si  può  levar  tutto 
il  restante;  ma  non  per  questo  lascerò  d| 
esser  sempre  perfettamente  felice , se  mi 
resta  Iddio. 

Ho  bene  ammirato , ma  non  «bbastanza 
compreso  ciò,  che  poco  fa  mi  diceste;  che 
Iddio  abita  tutto  intero  nel  mio  cuore. 
Ma  come?  Egli  è dunque  vero,  che  Iddio 
tutto  imrn^o , qual  è , sta  tutto  intero 
nel  mio  cu^  altrettanto,  che  in  tutto  1’ 
universoved  anche  al  dì  là  dei  Cieli  di 
una  maAma , che  mi  rende  incomparabil- 
mente piò  felice  di  tutta  la  natura  corpo- 
rea (c)  l Ah  che  finora  non  ho  conosciuta 
la  mia  felicità  ; perchè  non  son  mai  entra- 
to , come  bisogna , in  quel  prezioso  tesoro, 
che  porto  in  me  stesso , e che  mi  appar- 
tiene , per  istimarlo , e computarne  a bell’ 
agio  tutte  le  ricchezze  . EntriamcKi , ani- 
ma mia  , ed  osserviamone  il  pregio , e 1' 
abbondanza  . Se  grande  è il  piacer  d’  un 
avaro,  quando  apre  i suoi  scrigni , e sì 
ravvisa  molto  piò  ricco  di  ^uel , che  pen- 
savasi  ; la  tua  gioja  sarà  molto  piò  grande, 
se  calcoli  minutamente  le  ricchezze  del  tuo 
tesoro  ; poiché  elleno  sono  infinitamente 
piò  preziose , e piò  abbondanti  di  quel , 
che  tu  possa  pensare. 

Tu  vi  vedrai  l'oro  acceso  dell’ infinito 
amore,  che  riempie  il  cuore  di  Dio  mede- 
simo: queir  amore,  con  cui  si  ama,  quan- 
to egli  è amabile  : quell’  amere  , che  fa  il 
colmo  della  sua  contentezza . Sì  quel  amo- 
re 


(a)  Contenta  di  un'  anima,  perche  Dio  riempie  il  suo  cuore. 

(b)  Prtrv.  6. 

(c)  Le  ricehezxe  di  un  anima,  che  alleggia  Iddìo  nel  suo  cuore. 
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re  è presente  al  suo  cuore,  il  riempie,  il 
pcuecra,  essendo  Iddio  medesimo  j tu  il  pos- 
£edi,  come  tuo  tesoro,  perché  egli  é così, 
che  possedi  Iddio  (a)  ; ti  appartiene  meglio, 
che  il  proprio  tuo  essere , e che  la  stessa 
naturai  tua  vita  j poiché  mille  accidenti  te 
la  possono  togliere,  anco  a tutto  malgrado, 
e nulla  é capace  di  strappar  dal  tuo  cuore 
quel  prezioso  amore , finché  tu  il  vorrai 
conservare  . Eccoti  un  pezzo  del  tuo  teso- 
ro. Ma  sai  tu  ciò,  che  vale?  Consideralo 
attentamente,  pesalo  adagio,  piglia  la  bi- 
lancia in  mano,  e metti  da  una  parte  il 
mondo  intero se  vuoi,  e tutto  ciò  che  é 
uscito  dal  nulla  per  la  potenza  infinita  del 
braccio  di  Dio  j aggiugni  tutto  ciò  che  po- 
trebbe uscirne,  tu  vedrai,  che  in  compara- 
zione tuttociò  é nulla  , e che  tu  sei  piò 
ricco,  possedendo  il  solo  infinito  amore  di 
pio  nel  no  cuore , che  se  tu  avessi  tutto 
il  rimanente  insieme;  imperciocché  che  co- 
sa é tutto  l’ esser  creato,  attuale,  o pos- 
sibile al  cospetto  di  Dìo? 

Ma  e sai  tu,  ch’egli  ti  Infetto  questo 
prezioso  dono  del  suo  amore  "no  dall’ eter- 
nità? tu  ancora  non  eri  ; ed  ^i  già  ti 
amava;  in  €htrittte perpttu*  diKitt.  Fin 
dall’ eterno  momento,  in  cui  amò  se  stesso, 
ba  rivolto  il  suo  cuore  sopra  di  te  con  par- 
ticolare bontà  per  amarti , volendoti  tutto 
il  bene , che  ti  ha  fatto  nel  tempo , e ti 
prepara  nell’  eternità  : e questo  perfet- 
to amore  non  si  è mai  distaccato  da  te  per 
un  sol  momento  (i).  Comprendi , se  puoi , 
]a  dur.'.zione  infinita,  e la  costanza  inva- 
riabile di  qiKsto  amore . Se  non  hai  potu- 
to pesarne  il  valore,  potrai  tu  misurarne 
la  lunghezza  ? piglia  la  durazìone  dì  tutti 
i secoli,  aggiugni  tanti  milioni  di  secoli, 
quanti  sono  i momenti  in  tutti  i secoli  ,tu 
Ron  hai  ancor  ritrovata  la  sua  lunghezza  ; 
raddoppia  tutto  questo,  e continua  così  per 
tutto  il  corso  di  tua  vita  , non  potrai  mai 
misurarlo:  tanto  ella  é infinita.  Se  dun- 
que tu  possedevi  tutto  quel  prezioso  tesoro, 
tu  eri  infinitamente  ricco  fino  dairetemità  : 
perché  sebbene,  non  avendo  tu  ancor  l’es- 


sere , Iddio  racchiuso  ancor  non  i’  avesse 
nel  tuo  cuore,  già  egli  ti  aveva  collocato 
nel  suo;  pensava  a te,  ti  voleva  del  bene, 
ti  preparata  l’abbondanza  di  quelle  miseri- 
cordie , delle  quali  ti  volea  colmare  nel 
tempo,  e nell’ eternità,  e così  tu  eri  già 
nel  suo  tesoro,  cioè  nell’amore  infinito  del 
tuo  Dio , ancorché  il  tuo  tesoro  non  fosse 
in  te;  e adesso,  che  ti  ha  dato  l’essere, 
ne  ha  donato  il  possesso . 

O quanto  sei  ricca,  anima  mia.'  Deh.' 
se  tu  conoscessi  le  tue  ricchezze . Ma  per- 
ché tu  non  le  vedi  cogli  occhi  del  corpo  , 
non  le  tocchi  con  le  tue  mani , come  1’ 
avaro,  che  conta  il  suo  oro;  tu  ti  persua- 
di, che  sono  beni  solamente  ideali,  e n'e- 
re  immaginazioni.  Ma  é egli  un  anor 
immaginario  il  favorirti  ccn  un  numero  ;n- 
numerabile  dì  benefici.^  C.he  cosa  hai  tu,  ihe 
da  lui  ricevuto  tu  non  l’abbia  (r).^  Quia  l.»- 
iet  f fued  non  accepistii  E’ egli  un  an.or 
immaginario  quello , che  ha  avuta  la  forza 
di  cavare  il  proprio  Figliuolo  di  Dio  cal 
seno  del  suo  Padre  per  fartene  un  dono  ? 
di  pigliarlo  dal  suo  proprio  cuore  per  met- 
terlo nel  tuo?  SU  dilexh , ut  filium  tu- 
um  untgenìtum  darti.  D’ egli  un  amore 
immaginario  quello , la  cui  forza  prevalse 
sopra  Dio  stesso  così,  che  lo  ha  umiliato, 
atterrato , sagrificato  per  te  sopra  una  cro- 
ce? Il  grande  Apostolo,  vedendoquesii  ec- 
cessi veniva  meno  per  la  maraviglia , e sen- 
tiva il  suo  cuore  tutto  acceso  di  desiderio 
di  vedersi  sagrificato  pel  suo  Dio , dicendo 
quelle  parole  (</)  : Dilexit  nit , C?"  tradidit 
ftmetipsum  prt  mi.  Chi  può  dire,  che 
questo  sia  un  amore  immaginario  ? 

Egli  - é dunque  un  amore  infinitamente 
prezioso  nel  suo  valore , eterno  nella  sua 
durazione,  onnipotente  nella  sua  forza,  ine- 
sausto nella  sua  liberalità  , immensa  nella 
sua  grandezza:  e tutto  questo  amore  4 *t“ 
tualmente  presente  nel  vostro  cuore  ; voi  il 
possedete , come  un  tesoro , che  vi  appar- 
tiene; voi  potete  servirvene,  come  di  cosa 
vostra,  e pagar  con  lui  tutti  i vostri  debi- 
ti (0>  Mio  Dio,  io  non  ho  nel  mio  pro- 
prie 


(a)  //  valor  delP  amtrt  che  Iddio  ci  porta  . 

(b)  V antichità  di  guitt'  amore , 

(c)  La  tua  liStraliti  , t possanza,  (d)  Cal. 

(e)  Noi  possiam  pagare  tutti  i nostri  deùìti  col  nostro  tesoro  ■ 
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f rio  cuore  un  amore  capace  di  amarri , 
quanto  voi  siete  amabile  j ma  voi  mi  ave- 
te dato  il  vostro;  giacchi  egli  d mio,  il 
prendo,  e ve  l’ offerisco,  e vi  amo  collo 
stesso  amore  eterno,  onnipotente,  immen- 
so, con  cui  voi  amate  voi  stesso.  Deh  re- 
sti sempre  la  mia  volontà  perduta , td  an- 
nientata nella  vostra,  ed  il  mio  amore  cam- 
biato nel  vostro  amore  f Nihii  #»  me  relin- 
futtur  mei,  ted  totut  trsnteam  in  te,  ttm- 

Juam  infl»mmatut  0 te.  Quanto  godrei 
i consolazione , se  fòssi  sempre  attento , ed 
applicato  in  me  stesso  a contar  a minuto 
le  ricchezze  del  mio  tesoro  i essendo  una 
costante  verità,  che  posseggo  Iddio  tut- 
to intero  nel  mìo  cuore , ette  mi  d pre- 
sente, ed  d mio  ì 

Pure  questo  lon  d,  che  un  pizzo  del 
sn'o  tesoro  ; ne  veggo  un’  infinità  di  altri , 
che  sono  di  egual  valore,  e che  tutti  egual- 
mente mi  appartengono  ; la  sua  onnipoten- 
za , che  fa  tutto,  e tutto  conserva,-  la  sua 
sapienza,  che  il  tutto  governa;  la  sua  bon- 
tà, che  tutto  l’attrae,-  la  sua  provvidenza, 
che  a tutto  dà  partito ,-  la  sua  misericordia , 
che  rimedia  a tutto;  e tutto  il  rimanente 
delle  sue  perfezioni  infinite,  che  sono  inse- 
parabili , eJ  una  cosa  stessa  colla  sua  essen- 
za. Or  tutto  ciò  d attualmente  nel  mio 
cuore , e mi  appartiene  come  mìo  tesoro  ; 
il  posseggo,  e il  tengo  pib  fartemente  at- 
taccato a me,  che  l’anima  miaal  mio  cor- 
po. Che  se  un’eternità  intera  non  baste- 
rebbe per  contare  un  solo  passo  di  questo 
mio  tesoro;  quando  mai  potrei  aver  conta- 
ti tutti  gli  altri  ? Ah  ! sì  che  non  manche- 
rebbe mai  ad  un’  anima  materia  da  trat- 
tenersi interiormente  con  Dio,  e godrebbe 
delizie  ben  diverse  di  quelle,  che  può  dar 
tutto  il  Mondo  insieme,  s’ ella  sapesse  en- 
trare, come  bisogna,  nel  suo  tesoro  a coo'^ 
siderarne  la  gran  dovizia . Scoigete  la  pre- 
senza di  Dio  nel  proprio  cuore,  o Did 
d’amore!  qual  giubilo  produce  questa  vista 
in  ua’aaima  buona!  Ecco  dunque,  mio 
Dio,  in  me  stesso  io  vi  ho,  vi  porto,  e 
vi  posseggo,  e non  vi  pensava.  Ah  giac- 
chd  una  volta  vi  ho  ritrovato , questo  mi 
basta  - ritiratevi,  creature  tutte;  non  veni- 


te piò  a disturbarmi,  più  non  mi  curo  di 
voi,  voglio  tenermi  rinchiuso  nel  mio  te- 
soro, per  contemplar  con  piacere  tutte  le 
mìe  ricchezze.  Vi  ho  dunque,  vi  posseg- 
go nel  segreto  del  mìo  cuore,  a caro  mio 
tesoro , non  vi  laicierò  piò  giammai . 

ARTICOLO  II. 

1.  Mezze  eeetUente  per  formarti  nn'  alta  ide» 
delP immtnsiti  di  Dio,  z.  Quante  deb- 
biamo ammirare,  thè  un  Dio  sì  grande 
si  abbassi  a noi , che  siamo  nulla . 

UN  Ecclesiastico  molto  dotto,  e divo- 
to , che  si  unì  alla  compagnia , tro- 
vandola in  questo  trattenimento,  aggiunse: 
che  direste  voi  dunque,  se  aveste  concepi- 
ta una  qualche  idea  della  immensa  gran- 
dezza di  quel  Dio  di  bontà , che  degnasi 
abitare  tutto  incero  nel  nostro  cuore  (a)  ? 
non  ci  pensiamo  d’ averne  detto  alcuna  co- 
sa , qualora  colla  sacra  Scrittura  diciamo  , 
che  tutta  la  vasta  estensione  de’  Cieli  non 
può  comprenderlo;  ciò  i dire  un  nulla.- 
conciossiachè  egli  d vero,  che  tutta  questa 
gran  macchina  del  mondo  paragonata  alla 
sua  immensità,  non  è tanto,  quanto  un 
grano  dì  sabbia  paragonato  alla  grandezza 
de’ Cieli:  poiché  quantunque  ci  apparisca 
esorbitante  la  sproj^rzione  tra  un  grano  di 
sabbia , c tutto  il  Cielo ,-  nulladimeno  si 
potreblxro  accumulare  tanti  grani  di  sabbia 
r un  sopra  l’altro,  che  finalmente  facessero 
una  massa,  la  quale  eguagliasse  la  grandez- 
za de’  Cieli . Ma  cumulate  1’  un  sopra 
l’altro  tanti  mondi  quanti  vi  piace,  mette- 
tene anche  piò  in  numero  di  quanti  grani 
di  sabbia  vi  vonebbero  per  eguagliare  i 
Cieli,  sarà  sempre  impossìbile  di  eguaglia- 
re la  grandezza  dì  Dio,  perché  é infinita. 
Mi  sono  altre  volte  sforzato  di  portarei 
miei  pensieri  in  quei  grandi  spazj,  che  noi 
concepiamo  al  dì  la  dei  Cieli , e del  mon- 
do, ove  solo  abita  Iddio  in  se  stesso,  e di 
avanzarmi  sempre  piò  in  alto,  pervadere, 
se  poteva  imparar  qualche  cosa  dell’ immen- 
sa grandezza  di  Dio  (b)  ; ma  mi  scu  fatica- 
to in  vano,- e tutti!  miei  sforzi  erano  inuti- 
li. 


(a)  Prava , thè  queste  monde  i niente , riguardo  alla  grandezza  dì  Dio  • 
(b^  I nostri  pensieri  rtulla  possono  insognarti  delP  immensità  di  Die, 
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li.  Mi  ^ venuto  in  mente  un  altro  mezzo 
per  saperne  delle  nuove , che  mi  costa  me- 
no , e me  ne  fa  saper  di  vantaggio  : non 
già  che  possa  comprendere  con  questo  tutta 
r immensità  di  Dio  : ma  veggo  almeno 
chiaramente,  quanto  sia  incoraprensibile. 

Riguardo  tutto  questo  universo,  come  un 
globo  sospeso  in  mezzo  ai  grandi  spazj,  che 
il  circondano  da  ogni  lato.  In  questi  mez- 
zi , che  sono  al  di  là  del  mondo  (a) , egli 
é vero,  che  non  vi  sono  creature  j ma  non 
si  può  dire  , che  vi  sia  il  puro  niente;  con- 
ciosiachd  se  l’ esser  di  Dio  non  si  stendesse 
di  piò  che  la  grandezza  del  mondo,  e che 
aldi  lavi  fosse  un  nulla  universale,  egli  è 
chiaro,  che  l’ impero  del  nulla  sarebbe  in- 
£nitamente  piò  grande,  e piò  vasto  di  quel- 
lo dell’ esser  di  Dio,  e l’ immensità  non  sa- 
rebbe di  Dio,  sarebbe  di  quel  nulla  E chi 
non  vede,  che  ciò  non  si  può  dire  senza 
bestemmia  i Convieo  dunque  di  necessità 
confesssare , che  r esser  di  Dio,  essendo  im- 
menso nella  _ sua  grandezza,  egli  è anche 
'in  tutti  quegli  infiniti  spazi,  che  noi  ti  im- 
maginiamo al  di  là  de’ Cieli.  Ma  chi  po- 
trcobe  dire , fin  dove  si  stenda  questa  im- 
mensità f 

i’er  averne  qualche  novella,  metto  un* 
aquila  sul  punto  verticale  di  questo  globo 
del  mondo,  affinché  possa  lanciarsi  con  tut- 
ta libertà,  e volare  in  linea  retta  per  tutti 
ne  grandi  spazi,  thè  sono  al  dì  là  de’Cie- 
j e perché  voli  con  maggiore  velocità , e 
leggerezza,  le  do  ali  cosi  forti,  che  non  si 
Stancherà  giammai,  ed  un  volo  così  rapido, 
che  s'avanzi  con  tanta  prestezza,  quanto  il 
primo  mobile,  il  quale,  secondo  il  compu- 
to degli  Astrologi , dee  far  in  un  ora  venti 
inilioni  di  leghe  (i):  con  questo  volo  sì  leg- 
gero , e si  rapido  , la  mando  a ricercare  1’ 
ultimo  termine  della  grandezza  di  Dio.  Un’ 
anima,  che  avesse  maggior  pietà  di  me,  la 
manderebbe  a portar  delle  nuove  al  suo  di- 
letto; la  caricherebbe  di  un  vigi ietto,  con 
quelle  parole  della  Sposa  de’  sacri  Cantici  : 
Dicite  diìeH»  ntte  f fitia  amore  langHeo.f.1- 
la  vi  aggiugnerebbe  mille  buoni  sentimenti 
d’adorazione,  di  lodi , di  ringraziamenti,  di 
fedeltà,  di  ubbidienza,  e d’amore,  e ledi- 


la) Iddio  é al  di  li  del  mondo, 

(b)  Me:t,z»  termine  fer  fermarei  un  alta 
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rebbe;  va,  vola,  e dì  al  mio  diletto,  che 
U mìo  desiderio  é di  crescere  incessamemen» 
ce , ed  avanzarmi  sì  presto  in  tali  beoni 
sentimenti  per  lui,  come  tu  ti  avanzerai  nd 
tuo  volo j non  ti  stancare,  non  ìsu  a ritor- 
nare per  portarmi  delle  nuove  ; finché  tu 
non  abbi  ritrovato  1’  ultimo  termine  deha 
sua  grandezza . 

Quest’aquila  volerà  ella  fuori  di  Dio? 
No,  perché  iddio,  ritrovasi  secondo  la  sua 
Divina  essenza  in  tutti  quei  granai  spaz;, 
che  circondano  il  monco;  altrimenti  non  sa- 
rebbe immenso.  Se  potessliro* immaginarci 
qualche  luogo,  in  cui  non  vi  lesse  coLa  sua 
immensa  grandezza,  sarebbe  finito,  e 1 mi- 
ro ; e se  fosse  limitato,  non  sarebbe  Dio. 
Ma  volando  con  tanta  celerilà,  che  iaretbe 
venti  inilioni  di  leghe  in  un'ora , passereb- 
be ella  tosto  fuori  di  Dio?  No,  perche,  se 
ne  ritrovasse  l’ultimo  termine  tìejpo  qua.che 
numero  dì  anni , sarebbe  limitato  da  quel 
termine,  e non  sarebbe  immenso.  Son  cie- 
cì  anni,  che  ho  fatto  partir  la  mia  aquila, 
non  sì  è riposata  neppur  per  un  momento, 
e facendo  ogni  ora  venti  milioni  di  leghe , 
non  potrei  dire , ove  al  presente  ritrovisi . 
Quando  però  voglio  formarmi  qualche  idea 
dell’immensità  di  Dìo,  le  dimando;  nove 
liete  voi  adesso,  aquila  mia?  avete  voi  da» 
te  nuove  del  mio  cuore  al  mio  diletto  ? e 
dopo  la  lascio  continuare  il  suo  volo , e for- 
mo in  me  stesso  mille  ardenti  desideu,  che 
cresca  il  mio  amore  verso  di  lui  con  tanca 
velocità , quanta  é quella  del  volo  del  mia 
massaggero  . 

Dopo  che  quest*  aquila  avrà  continuato  il 
suo  volo  colla  stessa  prestezza  per  lo  spazio 
di  cento  mila  anni,  seiiz’ interromperlo  uri 
sol  momento,  non  sarà  ella  passata  fuori  dii 
Dio?  no:  perché,  quantunque  lo  spazio, 
che  avrà  traversato  durante  si  lungo  tempo 
con  volo  sì  precipitoso,  confonda  lo  spirito, 
ingombri,  e sbalordisca  tutte  le  immagina- 
zioni degli  uomini,  e degli  Angeli,  nuila- 
dimeno  non  sarebbe  infinito  , perché  avreb- 
be on  termine  j e l’immensità  di  Dio  non 
ne  ha . Fate , che  quest’  aquila  prosiegua  il 
suo  volo  colla  stessa  velocità  altri  cento  mi- 
lioni d'anni  jaggiugnete vi  altrettanti  milioni 

di 

idea  dair  tmmantiiì  dì  Dìa  • 
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di  secoli , quanti  sono  i minati  io  tutti  que» 
gli  anni,  non  arriTCrà  mai  a trovare  l’ulti- 
mo termine  <)eirimmen<:a  grandezza  di  Dio: 
Et  tnagnitHdis  tjis  non  est  finis.  O gran- 
dezza di  Dio,  quanto  siete  incomprensibile! 
O immensità  deii’esser  di  Dio,  quanto  sie- 
te ammirabile.'  Voi  sobbissate  tutti  i pensie- 
ri, voi  abSagliat*  tutti  i lumi,  voi  confon- 
dete , e fate  stordire  qualunque  spirito  vi 
consideri . 

Ma  ciò  supposto,  vorrei,  che  voi  veniste 
situato  nel  posto,  in  cui  potrebbe  essere  la 
nostra  aquila,  dopo  d’aver  volato  così  per 
un  solo  giorno,  e che  di  là  voi  rimiraste  il 
globo  del  mondo  ; che  cosa  vi  sembrerebbe 
egli  Eh  ! forse  neppure  della  grandezza  di 
un  pisello  (it).  Or  cercate  voi  stesso  in  quel 
piccolo  globo,  e vedete,  che  rango  vi  ter- 
reste, e qual  sarebbe  la  vostra  grandezza; 
non  avreste  voi  motivo  di  concepire  al- 
tri pensieri  di  voi  stesso,  e di  far  grande 
stato  della  maestà  del  vostro  essere  partico- 
lare? Ah!  che  sareste  pur  forzato  a confes- 
rare , che  altro  voi  non  siete  , se  non  un 
piccolissimo  niente.  Paragonatevi  con  tutta 
la  grandezza  del  mondo,  non  siete  voi  me- 
no della  centesima  parte  di  un  atomo  P E 
se  vi  paragonate  colla  grandezza  immensa 
di  Dio,  che  cosa  sasete  voi  ^ un  puro  nien- 
te, un  arcinienre,  una  misera  ombra  del 
nulla,  ed  anche  meno,  se  dir  si  potesse. 
Che  se  voi  concepite  un  tantino,  qual  sia 
il  vostro  niente  dinanzi  all’  immensità  di 
Dio , non  dovreste  voi  andare  tome  tutto 
fuor  di  voi  stesso  per  la  maraviglia  , consi- 
derando rimmensa  bontà  di  così  grande  Id- 
dio per  voi  misera  creatura,  che  1’ offen- 
dete ? per  voi , dico,  disprezzevole  ombra 
del  niente,  che  vi  scordate  di  lui,  nen  ne 
fate  conto,  e ’l  disprezzate? 

Sarà  dunque  vero,  mio  Dio,  che  rutto 
immenso  qual  siete,  reniate  in  qualche  con- 
to questo  piccolo  niente,  thè  di  voi  si  di- 
mentica , e vi  dispregia.^  Come  voi  siete 
un  Dio  sì  grande , che  dopo  che  tutti  gli 
spiriti  degli  uomini , e degli  Angeli  avran 
fatti  tutti  t [oro  sforzi  durante  tutta  1’  eter- 
■ità,  per  comprendervi,  non  vedranno  mai 


l’ultimo  termine  della  vostra  grandezza  (à)? 
e tanto  grande  , come  siete,  abbassate  i vo- 
stri sguardi  sopra  un  uomo,  il  quale  j me- 
no d’ un  atomo  ^ Et  digìimn  ducis  super  hn- 
jnstemodi  aperire  ecnlet  tntsl  Voi,  che  ri- 
trovate infinite  compiacenze  in  comtemplare 
le  vostre  divine  grandezze,  iprite  «opra  lui 
occhi  di  bontà , come  se  fosse  degno  di  vo- 
stre attenzioni.^  Voi  ne  fate  conto,  il  ricer. 
care,  gli  consegnateli  vostro  cuore,  venite 
ad  abitar  secolui.  Io  amate,  il  carezzare,  e 
volete,  ch’egli  vi  ami.’  Sebbene,  che  di- 
co ? voi  fate  ancor  di  vantaggio  ; poiché  vi 
degnate  di  assicurarlo,  che  voi  pigliate  con 
lui  le  vostre  delizie,  e non  avete  maggior 
desiderio,  che  di  contrarre  secoiui  una  tene- 
ra , e cordiale  amicizia,  fino  a voler  soffri- 
re da  lui  le  famigliarità  di  un  intimo  ami- 
co , come  se  fosse  vostro  ^nale.  O mi- 
racolo della  vostra  bontà  ! Come  sia  mai 
possibile,  come  ruttigli  «omini  delia  terra 
non  restino  rapiti  della  vostra  dolcezza?© 
eccesso  d’  amore , e di  miserrcordia  iacom- 
prensibile  ! A che  si  riduce  un  cuore  ; quan- 
do attentamente  vi  considera?  Qual  mente 
non  si  perderà  in  questi  grandi  abissi  ? 

Quid  est  homo , guia  magnifieos  rum  / 
Ulte  //HtJ  tpponis  erga  eum  eor  tuum  ? E 
che  mio  Dio , che  cosa  i mai  un  uomo 
di  farne  tanto  conto,  e di  abbandonargli 
così  il  vostro  cuore  (0?  Che  cosa  é l’ani- 
ma mia  da  farne  sì  gran  caso,  che  Don  so- 
lamente l’amiate,  ma  abbiate  voluto  traspor- 
tarvi fino  a tal  eccesso  di  bontà  di  umiliar- 
vi, spogliarvi  di  tutte  le  vostre  gratnlrzze', 
e quasi  annichilarvi  per  lei  y vestirvi  espres- 
samente di  forma  umana  per  guadagnarla 
con  sì  soave  domestichezza  ; faticare,  soffri- 
re, morire  per  lei , e perdere  voi  stesso  per 
salvarla’©  miracolo  di  bontà  infinitamen- 
te grande,  di  carità  sol  possibile  ad  un  Dio 
Come  vero  Elia  voi  vi  raccorciate  sopra  il 
piccolo  mono  fanciullo,  vi  adattate  alla  sua 
pieciolezza  per  riscaldarlo?  Sebbene  fate  an- 
cor di  piò,  che  Elia,  poiché  prendete  so- 
pra di  voi  medesimo  la  sua  morte,  per  dar- 
gli la  vostra  propria  vita . Se  giudico  di 
ciò,  chi  voi  face  interiormente  nell’ anima 

mia , 


(a)  La  pìcciotezza  stupenda  di  un  uomo  paragonato  alfa  grandezza  dì  Dìo  . 

(h)  La  bontì  di  sì  grande  Iddìo , che  si  abbassa  sino  a noi  , che  fiam»  nitntt  > 
(c^  Iddio  si  esinanisce  per  aggiustarsi  alla  nostra  pieciolezza . 
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mia,  da  ciò,  che  fate  esternamente  sotto  i avete  voluto  dare  per  averla?  o tnarlviglù, 
miei  occhi,'  veggo  , che  il  Verbo  si  d fat-  che  passa  tutte  le  maraviglie un  Dio  im- 
to  carile,  e chela  vostra  immensa  grandez-  roenso  si  dà  tutto  intero  per  aver  l’anima 
za  si  è abbreviata  tra  le  strettezze  di  una  mia!  s’inganna  fors’ egli  facendone  si  gran 
mangiatoia  j veggo  che  il  Verbo  incarna-  conto;  io  anzi  1’ ho  sbagliata,  e non  ho  co- 
lo si  donò  tutto  intero  a me  nell’Eucaristia  nosciuto  il  suo  giusto  valore,  facendone  fi- 
Santissima  ; veggo  io  stesso , che  si  accorcia  nora  si  poco  caso  (i)  . Qual  accecamento 
.sotto  al  menomo  frammento  dell’  Ostia  . fu  mai  il  mio  stimar  tanto  le  cose  esteriori 
Quanti  miracoli  della  sua  potenza , e del  che  sono  un  bel  nulla , e che  convien  la- 
suo  amore  per  darsi  tutto  intero  a me!  sciar  di  darvi  tutte  le  mie  cure,  e applica- 
Che  fate  voi,  mio  Dio,  conquesto  tra-  zioni,  e non  pensare  all' anima  mia,  della 
s^rto  d’amore  per  me,  che  vi  mette  fuo-  quale  sola  Iddio  fa  tanta  stima?  che  mi 
li  di  voi  stesso?  Bontà  infinita?  voi  confon-  giova  tutto  il  resto,  se  perdo  l'anima  mia? 
dete  tutto,  io  non  intendo  più  nulla  , non  vi  Quid  prtdest  h*mini  sì  itniversHm  mundum 
.conosco  più  non  conosco  più  me  stesso  («).  lutritur ^ animx  vero  sux  detrimtntum 
.Masiete  voi  medesimo,  grandezza  immen-  turi  Mio  Dio  perdonatemi  le  mie  igno- 
sa,che  vedo  in  quel  presepe?  che  contem-  ranze  passate , e scolpite  altamente  nel  mio 
pio  su  quella  croce?  che  adoro  sotto  quelle  spirito  queste  importanti  verità  ; così , che 
specie  di  pane?  ma  come?  quell’aquila,  d’or  innanzi  d’altro  io  non  faccia  più  con- 
che si  è lanciata  a traversare  a sforzo  d’  ale  to,  che  di  voi  solo,  e della  sola  anima  mia: 
gli  spazi  immensi  durante  sì  lungo  tempo.  Iddio,  i l' tnima.  Ecco  cib , che  dee  fa- 
e «on  volo  sì  precipitosa,  non  ha  potuto  re  tutta  la  mia  applicazione.  Toglietemi 
darci  alcun’ altra  notizia  della  vostra  immen-  tutto  il  resto  ; perché  non  i che  niente , e 
sita,  se  non  ch’ella  non  ha  termini;  ed  presto  si  risolverà  in  niente, 
eccovi  tutto  intero  davanti  i miei  occhi  in 

ona  culla , sulla  mia  lingua , nel  mio  pet-  ARTICOLO  III. 

to,  quando  vi  ho  ricevuto  nell’augusto  Sa- 
cramento. Chi  vi  ha  ridotto  a tale  stato,  i.  La  differenza  trs  f immensità,  t laprt- 
. maestà  infinita , se  non  la  forza  di  un  amo-  senza  di  Dio,  z.  Noi  dipendiamo  se  as- 
. re  infinito , che  ha  trionfato  della  vostra  gran-  stlutamente  dalla  presenza  di  Dia,  eh* 

dezza.*  Ah,  che  ebbi  pur  torto  a dire  che  senza  lei  nei  saremmo  tutti  annientati. 

più  non  vi  conosco  in  questo  stato  ! Sì , 

mio  amabilissimo  Signore , sì  che  non  vi  Urta  la  compagnia , che  molto  gusta- 

conosco;  anzi  qui  meglio  che  mai  siete  co-  X va  il  ragionamento  di  quel  Dottor^ 

noscibile,  perché  occultandomi  la  vostra  im-  sentiva  crescersi  in  cuore  un  gran  desi- 
mensità,  mi  scoprite  l’immenso  vostro  amore,  derio  di  profittare  dei  lumi  della  sua  me^ 
L’anima  mia  sibbene  non  conosco  più:  te,  la  quale  appariva  sopra  questa  materia 

pensavami,  ch’ella  fosse  cosa  da  nulla,  eia  molto  illuminata;  onde  egli  dimandò,  se 
disprezzava.'  ma  vedendola  grande  stima,  non  era  lo  stesso  dire,  che  Dio  era  im- 
che  ne  fate,  voi,  che  siete  la  sapienza  in-  menso,  e dire,  che  é presente  in  ogni  luo- 
finita,  che  sapete  il  giusto  valor  delle  cose,  go.  No,  rispose  egli:  noi  osserviamo  que- 
che  tutto  intero  vi  date  per  lei , che  la  sta  notabile  differenza  tra  l’ immensità  , e 
comprate  col  prezzo  della  vostra  propria  vi-  la  presenza  di  Dio,  cioè  che  l’immensità 
fa,  voi  che  ne  fate  il  vostro  tesoro,  e la  é una  perfezione  assoluta , essenziale,  e ne- 
destinate  a possedervi  eternamente;  che  pos-  cessarla  a Dioj  perlaquale  noi  concepiamo 
so  da  cib  dedurre,  se  non  che,  essendo  im-  che  l’ esser  di  Dio  non  ha  termini  nella 
possibile,  che  voi  v’inganniate  nella  giusta  sua  grandezza;  ma  la  presenza  non  é m 
estiaiazione  delle  cose , bisogna  necessaria-  Dio  una  perfezione  assoluta , ma  relativa 
mente,  ch’ella  vaglia  tanto,  quanto  voi  alle  creature.  Ella  non  é una  perfezione 


(a)  Miracelo  delP  amore  di  Die  per  nei. 

(b)  La  stimai  th*  deibiame  nere  della  nettr*  anima  • 
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ptcrna  ; parche'  egli  non  i presente  alle  crea- 
ture, se  non  dopo,  che  hanno  ricevuto  l’es- 
sere j non  è dunque  necessaria , non  essendo 
Stato  assolutamente  necessario  che  desse  l’es- 
sere alle  creature , per  conseguenza  che  le 
onorasse  della  sua  presenza.  E a dir  tutto 
il  vero  , la  presenza  di  Dio  non  è tanto 
una  perfezione  in  Dio,  quanto  ella  è la 
sorgente  , ed  il  principio  di  tutta  la  perfe- 
zione delle  creature. 

Quando  si  paria  della  presenza  di  Dio , 
si  può  concepire  in  due  inanicre , La  pri- 
ma , che  Iddio  ci  i presente j ciod  a dire, 
che  noi  pensiamo  a lui , e cogli  occhi  del- 
la fede  rimiriam  ) il  suo  essere  Divino,  co- 
me tutto  presente  nel  luogo , in  cui  siamo 
(d)  . La  seconda  , che  noi  siamo  presenti  a 
Dio:  ciod  ch’egli  eternamente,  e sempre  ci 
guarda  coi  suoi  occhi  Divini.  Ella  è cosa 
desiderabile,  e noi  dobbiamo  procurare , 
quanto  ci  d passibile , che  Iddio  ci  sia  sem- 
pre presente,  e che  l’anima  nostra  sia  con- 
tinuamente applicata  a lui,  se  vogliamo 
avanzarci  nella  perfezione,  essendone  questo 
un  potentissimo  mezzo.  Ma  ci  é tanto  ne- 
cessario lo  esser  noi  sempre  presenti  a Dio, 
che  se  cessasse  di  rimirarci  per  un  sol  mo- 
mento , in  quello  stesso  punto  noi  sarem- 
mo annichilati . Questa  cosa  vi  sembrerà 
forse  strana,  ed  avrete  difScoltà  a crederla  j 
affinchè  però  vediate  chiaramente  questa  ve- 
rità , e ne  restiate  ben  persuasi . 

Considerate  bene , che  cosa  sia  questo 
grand’  universo  , e come  1’  abbia  Iddio  pro- 
dotto : non  fu  già  con  braccia  di  carne,  co- 
me un  architetto  fabricherebbe  un  palazzo  . 
Iddio  è un  puro  spirito,  e tutto  ciò,  che 
fa,  il  fa  col  suo  divino  spirito  (6),  Egli  i 
dunque  certo  , che  tutto  questo  gran  mondo 
è un'  opera  del  suo  spirito . Or  lo  spirito 
di  sua  natura  altro  non  produce,  se  non 
pensieri:  poiché  dunque  tutta  questa  gran 
raatchina  del  mondo  , è la  produzione  del- 
lo spirito  di  Dio,  è vero  il  dire  ch’egli  al- 
tro non  è,  se  non  un  gran  pensiero  di  Dio. 
Vero  è però,  che  lo  spirito  di  Dio,  onni- 
potente qual  è , non  produce  pensieri  vo- 
lanti , e leggeri , come  fanno  i nostri  spiri- 
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ti , che  sono  una  mera  debolezza  ; i pensie.- 
ri  di  Dio  sono  sostanze  sode,  c durevoli. 

Nell’  eternità  produce  un  solo  ammirahil 
pensiero  , pel  quale  conosce  , e perfettamen- 
te comprende  se  stesso,  e questo  pensiero  è 
una  sostanza  Divina  , è una  parola  tutta 
spirituale  come  egli , è Dio  come  egli  ; 
ed  è il  suo  unico  l'igiiitolo.  Nella  crea- 
zione del  mondo  prosu,se  quest’ altro  pen- 
siero, che  noi  vediamo,  il  quafe  non  è, 
come  il  primo,  una  sostanza  iyiviaa,  che 
abbia  estraila  dalla  sua  propria  essenza  j ma 
una  sostanza,  che  ha  cavata  dal  nulla.  E 
quantunque  questo  suo  secondo  pensiero  sia 
quasi  niente  a confronto  del  primo  : nulla- 
meno  dobbiam  confessare  essere  assai  mara- 
viglioso  (f).  La  di  lui  si  vasta  estensione,  la 
diversità  quasi  infinita  delle  parti , che  il 
compongono  , il  suo  bell’  ordine , la  sua 
condotta  sì  regolata,  l’intelligenza,  e la 
bellissima  reciproca  corrispondenza  tra  tut- 
te le  sue  pezze  , la  sua  Deità  si  vistosa  , 
le  sue  inesauste  ricchezze , l’ ordine  de’  suoi 
movimenti , sì  giusti , e sì  infaliibili , de’ 
quali  piò  se  ne  considerano  Je  cagioni , e 
gli  ordigni  più  si  ammirano,*  chi  non  con- 
fesserà, esser  un  bel  pensiero,  che  nissun 
altro  spirito,  fuor  quello  di  Dio,  era  capa- 
ce di  concepirlo,  e produrlo.  Eppur  non  è 
che  un  solo  pensiero  dello  spirito  di  Dio . 

Piacciavi  ora  di  riflettere,  qual  sia  la  na- 
tura dei  pensieri,  e come  questi  si  conser- 
vino nel  loro  essere . Non  è egli  vero  che 
essi  non  durano , se  non  tanto , quanto  lo 
spirito  stesso,  che  gli  ha  formati,  sta  atten- 
to a rimirarli  ? Se  egli  se  ne  diverte  per  un 
solo  momento,  il  suo  pensiero  se  ne  va,  ed 
in  un  punto  svanisce . Giacché  dunque  è 
indubitato,  che  tutto  questo  gran  mondo 
non  è,  che  un  pensiero  dello  spirito  di  Dio, 
non  vedete  voi , che  sarebbe  impossibile , 
che  sussistesse  per  un  sol  momento  nel  suo 
essere,  se  non  fosse  continuamence  presen- 
te, e sempre  attualmente  risguardato  da 
queir  onnipotente  spirito,  che  il  forma,  e 
noi  sostiene  se  non  pensando  a lui?  Non 
giudicate  voi  bene,  che  se  per  un  solo  istan- 
te rivolgesse  da  lui  gli  sguardi,  non  così 
N pre- 


(a)  Si  c$ncepisce  la  pretenza  dt  Dìa  in  due  maniere. 

(b)  Se  Iddi»  cenasse  di  rimirarci,  saremm»  tutti  anniihiìati . 

(c)  Il  manda  non  ì se  rtan  un  pensiero,  di  Dio. 
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presto  svanisce  il  pensiero  d’ uno  spirito  di- 
stratto , quanto  subitamente  questa  gran 
macchina  ritornerebbe  nel  suo  nulla  ? 

Cosi  è,  mio  Dio,  in  tal  maniera  iodi- 
endo  dall’augusia  Maestà  vostra,  che  non 
o nc  essere  , né  vita,  se  non  perché  voi 
continiumente  mi  risguardate,  e i soli  vo- 
stri Sguardi  mi  dan  là  vita  (a).  Oculi  Do- 
tnini  djnt  vham  . Se  voi  per  un  sol  mo- 
mento cessaste  di  pensare  a me , io  più  non 
suei  : ed  io  ingrato,  che  sono,  mi  scordo 
di  voi  gli  interi  giorni?  o mio  Dio!  non 
sono  altro,  se  non  un  vostro  puro  pensiero  , 
e più  dipendo  da  voi , che  un  mio  pensie- 
ro dalla  mia  testa  ; quanto  facile  vi  sareb- 
be Io  annientarmi,  se  voleste,  allorché  so- 
no sì  empio  di  offendervi  ? non  vi  bisogne- 
rebbe già  usare  I’  onnipotente  rostro  brac- 
cio , basterebbe  che  cessaste  per  un  sol  mo- 
mento di  pensare  a me,  perché  subito  raen 
ritornassi  nel  niente,  mia  prima  origine. 
Ah  se  gli  uomini  comprendessero  bene  que- 
sta grande  ammir.ibile  verità  , se  ne  fosse- 
ro ben  persuasi , ardirebbero  essi  mai  di 
commettere  un  peccato  , che  è cosa  sì  or- 
ribile, agli  occhi  Divini,  senta  temere,  che 
voi  li  rivolgeste  altrove , e così  perissero 
nell’  istante  medesimo?  Non  vivrebbero  essi 
sempre  con  gran  sommessione  , e rispetto 
davanti  à quegli  occhi  si  penetranti,  che 
di  continuo  li  rimirano. 

Questa  spensierata  dimenticanza,  dì  Dio, 
nella  quali  viviamo,  meriterebbe  senza  dub- 
bio seveiissime  punirioni  : ciò  non  ostante 
ri  contenta  Iddio  di  farcene  un’ amoroso  rim- 
provero  colla  penna  di  un  de’  suoi  Profeti , 
per  avvisarci  di  emendarcene:  indite  mi, 
portar, ttìti  ab  Mitro  mio  (4).  Ascoltate- 
mi, pensate  a'nenoa  me,,  voi, cui  io  por- 
to nel  mio  seno  (e).  Se  un  picciol  fanciul- 
lo, che  la  Madre  porta  tuttavia  nel  suo 
yentre,  e che  non  ha  ancor  finito  di  for- 
mare nelle  sue  viscere,  avesse  1’  uso  di  ra- 
gione, quanto  si  terrebbe  obbligato  alla  ma- 
dre , che  il  porta,  ed  il  produce?  Egli  ve- 
drebbe, che  dipende  talmente  da.  lei,  che 
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senza  lei  sarebbe  nulla:  egli  è formato  dì 
sua  sostanza,  nodrito  da’ suoi  alimenti,  re- 
spira del  suo  respiro,  e sembra  quasi,  che 
non  viva  se  non  della  sua  vita  : perchè  se 
la  morte  colpisce  la  madre,  uccide  anche 
il  figliuolo  , e con  un  sol  colpo  ad  entram- 
bi tronca  la  vita  , come  se  (osscro  una  so- 
la cosa  ; il  povero  fanciullo  esce  dal  mondo 
senza  neppure  esservi  entrato,  e senza  uscir 
di  sua  casa  fa  il  più  lungo  viaggio,  che  far 
si  possa,  cioè  passa  dal  tempo  aireicrnità  . 

Ma  questo  é niente  a confronto  della  di- 
pendenza , che  noi  abbi, 'imo  da  Dio  -,  im- 
perciocché se  il  fanciullo  é nella  niadre  , 
la  madre  non  é peiò  nel  fanciullo.  Lad- 
dovel'csser  di  Dio  bisogna, che  sia  intima- 
mente presente  al  nostra  essere  •,  cenvien, 
che  il  penetri  , Io  animi,  il  sostenga  , e gli 
doni  la  vita,  le  oper.izicni,  e tutto  c:ò  , 
che  ha.  In  quattro  parole  rt:irabiltrente  lo 
esprime  l’ Areopagita  (<?):  Collocai , fundat , 
& constrìn^it  imnia  in  se  ipsa  : Colloca  , 
fonda,  e racchiude  in  se  stesso  tutti  gli  es- 
seri . Se  voi  camminate  , camminate  in  Dio: 
se  voi  guardate,  i vostri  sguardi  passano  a 
traverso  di  Dio  ; se  voi  respirate  voi  attrae- 
te Iddio  nella  regione  del  vostro  cuore  mol- 
to meglio,  che  l’aria,  ciie  il  rinfresca:  in 
una  parola  Iddio  é il  vostro  contento  , cd 
il  vostra  elemento,  fuor  del  quale  voi  non 
potreste  vivere.. 

Tutto  questo  mondo  materiale  è l’ele- 
mento del  vostro  corpo;  né  vi  é'  alcuna 
delle  sue  parti  , che  non  lo  serva  , e non 
siagli,  necessaria  : il  Cielo  gli  versa  le  sue 
influenze,  il  sole  lo  illumina , l’ aria  il  rin» 
fresca , il  fuoco  lo  scalda  , la  terra  il  so- 
stieni , gli  animali  il  servono,  i fiori  il  ri- 
creano , i frutti  il  nodriscono  ; e insomma 
tutto  contribuisce  alla  di  lui  conservazione: 
ma  r elemento  dell’  anima  vostra  é Iddio 
solo,  che  le  somministra  tutto,  e sembra, 
che  tutte  le  di  lui  adorabili  perfezioni  s’impie- 
ghino di  concerto,  non  solamente  a conser-. 
varia  , ma  a perfezionarla  nel  suo  essere 
(e) . La  sua.  immensità  i il  Cielo , che  la 


(a)  La- nostra  dipenderla  da^lì  occhi,  di  Dìi,. 

(b)  Ica.  4i5  , 

(c)  U-ì  fi^likolo  nel.  seno  di  sua  madre.. 

(d)  H'rerarc  h.  z;. 

(e-^  Iddio  ì r elemento  della  nostr'  anima  . 
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circonda  ; la  sua  divina  sapicn7a  è il  sole, 
che  illumina;  il  suo  amore  è il  fuoco,  che 
la  riscalda;  la  sua  bon;a  è l’aria,  che  ella 
respira;  la  sua  onniputenca  dia  terra,  che 
la  sostiene;  la  sua  provvidenza  dia  madre, 
che  la  nodrisce,  le  sue  grazie,  le  sue  con- 
solazioni sono  i frutti,  co’  quali  la  fa  vive- 
re.- e piuttosto  il  vostro  corpo  farebbe  b me- 
no di  tutte  le  parti  de!  mondo  sensibile, 
che  l’anima  vostra  di  Dio.  Eppure  mentre 
tutti  si  occupano  a coltivare  la  terra,  ed  a 
ricercare  1’  assistenza  di  tutte  le  creature  che 
sono  in  questo  mondo  materiale  per  li  bi- 
sogni del  corpo;  1’ «nima  nostra  pensa  sì 
poco  a.  Dio,  il  quale  è Divino  mondo, 
che  di  tutto  la  provvede,  e senza  cui  non 
potrebbe  vivere,  come  se  di  lui  non  abbi- 
sognasse, e non  sapesse  che  far  di  lui,. 

Qtiindi  conchiude  Iddio,  il  suo  lamento 
con  quella  esortazione  tanto  sensibile , ed 
amorosa.-  Mementote  istuJ,  & tonfundimi- 
ni , & Tediti  prjtvaricatores  ad  eoT  (j)  t 
Mettetevi  dinanzi  gli  occhi  tutte  questeco- 
se  , e confondetevi  ; considerate  il  gran  bi- 
sogno che  avete  della  mia  presenza;  rimira- 
te le  cure  coutin-ae,  che  ci  voi  mi  prendo, 
che  sempre  fìssi  tengo  li  sguardi  sopra  di 
voi  , nè  lascio  passare  un  momento  senza 
farvi  del  bene,  come  se  voi  foste  l’unico 
studio  della  mia  provvidenza;  prendete  tut- 
to questo , e vergognatevi  delle  vostre  vil- 
lane ingratitudini,  il  mio  cuore  è sempre 
con  voi:  cd  il  vostro  é quasi  sempre  da  me 
lontano  (^);  ritornate  prevaricatori,  ravve- 
detevi de’ vostri  traviamenti,  ritornate  al 
cuore . Ma  a qual  cuore  ritornerete  voi  ì 
Se  ritornate  al  vostro , egli  vi  farà  acerbis- 
simi rimproveri , delie  vostre  crudeli  infedel- 
tà : ma  se  ritornate  al  mio  cuore,  che  vi 
ama  (ci  dice  il  Dio  delle  misericordie)  voi 
il  ritroverete  sempre  pieno  di  bontà  per  voi. 
Ritornate  dunque  a questo  cuore , che  vi 
ha  portati  in  se  stesso  fin  dall’  eternità  , 
amandovi  con  amor  fedele,  e costante,  sen- 
ta desistere  un  momento  dai  pensare  a voi; 
ritornate  a questo  cuore,  che  vi  desidera, 
c non  cessa  dal  ricercarvi  colle  sue  grazie. 
Anche  mentre  voi  il  fuggite  colie  vostre  of- 


fese; ritornate  a questo  cuore  , il  quale  non 
ostante  tanti  oltraggi  da  voi  ricevuti , vi 
prepara  infiniti  beni  nell’eternità,  se  ades- 
so a lui  ritornate;  Ridite  pravartutorer ad 
(or,  A questo  cuore  dovete  ritornare:  ve- 
nite, ch’egli  vi  aspetta,  desideroso  di  ac- 
cogliervi amorosamente  , Da  qualunque  par- 
te vi  convien  qui  ritornare  , come  al  vo- 
stro centro  , al  vostro  riposo,  alla  vostra  fe- 
licità ; a voi  si  apre,  voi  chiama,  ed  i 
pronto  a ricevervi;  ritornate  adunque,  ri- 
tornate a lui  . 

Oh  Dio  infinitamente  buono/  bisognereb- 
be pur  avere  un  cuore  più  duro  del  broo- 
'zo,  e più  feroce  delle  tigri,  a non  lasciarsi 
guadagnare  dalle  vostre  paterne  bontà.  Sì, 
mio  Dio,  voglio  ravvedermi  de’ miei  svia- 
menti, voglio  ritirare  il  mio  spirito  da  tut- 
ti gli  imbarazzi  delle  creature,  che  mi  fan- 
no scordare  di  voi .-  voglio  sradicar  dal  mio 
cuore  tutti  gli  affetti , che  da  voi  mi  di- 
vertiscono  ; poiché  ben  conosco , che  non 
sarò  mai  contento,  e felice,  finché  ritor- 
nato non  sia  al  cuore  del  mio  Padre  Cele- 
ste;  ivi  voglio  vivere,  ivi  voglio  morire, 
senza  mai  più  uscirne  : Hat  rejuiei  mia  in 

s, eculuin  s.eculi  : Hic  habitabt , guoniam  ele- 
gi  eam  (e).  Ecco  il  mio  riposo  pel  tem- 
po , e per  reternità;  eccola  mia  sicura  di- 
mora : r ho  eletta , voglio  quivi  fissare 
l’anima  mia,  e farvi  voto  di  clausura;  per 
togliermi  la  libertà  di  non  più  uscirne. 

ARTICOLO  IV. 

t.  Come  possiamo  vedere  P immensità,  e la  ' 
presentai  di  Dio  in  tutte  le  creature  . 2. 
la  sua  presenza  manifestata  riempie 
d' amore  i santi  del  Cielo,  e la  sua  pre- 
senza nascosta  infiamma  i Santi  della 
terra  di  un'  ardente  desideri»  di  vederla, 

COnvien  pur  avere  una  gran  fede  ( dis- 
se qualcuno  della  xompagaìa , che 
non  pareva  così  spirituale,  come  gli  altri) 
per  credere  tutto  ciò,  che  ei  viene  insegna- 
p deU’immensità,  e della  presenza  di  Dio; 
imperciocché  come  mai  coAcepire,  che  egli 
N z riem- 


(a)  Ita,  46. 

(b)  Iddio  ei  esorta  a ritornare  al  su»  cuore  • 

(c)  Psal.  121. 
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riempia  (urte  le  creature,  se  nissuna  di  ciò 
si  avvede  ? egli  è dapertutto,  e in  nessun 
luogo  noi  il  vediamo.  Si  dice,  che  i no- 
stri sensi  ci  sono  piuttosto  di  ostacolo,  che 
di  aiuto  per  conoscerlo,  perchè  egli  è un 
puro  spirito,  e i nostri  sensi  non  possono 
conoscere , se  non  le  cose  materiali , Si  di- 
ce, che  il  nojtro  stesso  spirito  è incapace, 
di  concepirlo  , perchè  è finito,  e Iddio  è 
un’  essere  infinito,  dunque  la  sola  fede  il 
concepisce:  eppure  si  dice,  che  la  fede  è 
tutta  nelle  tenebre.-  come  dunque  ci  fari 
ella  vedere  Iddio  immenso , e dapertutto 
presente  ^ .Anzi  la  stessa  sagra  Scrittura  ci 
dice  in  termini  espressi  , che  persona  non 
ha  mai  veduto  Iddio  ; Deu>»  nemo  vidit 
umqua-n . S’  egli  ha  fatto  questo  gran  mon- 
do, come  si  dice,  per  manifestarsi  al  di  fuo- 
ri di  se;  donde  avviene,  che  così  si  nascon- 
de a tutte  le  creature,  che  nissuno  il  può. 
vedere  ? 

Che  dire  voi  mai , gli  rinfacciò  con  gran- 
de zelo  il  Teologo  ? Bisognerebbe  essere 
aSatto  cieco  per  non  vedere  Dio  («)  ; poi- 
chi  nulla  vi  ha  di  più  visibile  al  mondo  : 
tutto  ci  parla  di  lui,  tutto  ci  ajuta  ad  ele- 
varci alla  cognizione  di  lui.  I nostri  sensi 
ci  servono  a cercarlo,  il  nostro  spirito  a far- 
celo già  vedere  un  poco  ; ma  la  fede  ce 
ne  da  la  più  perfetta  cognizione,  che  pos- 
siamo averne  sopra  la  terra,  fo  cercarlo  da 
pertutto  da  miei  occhi,  ed  essi  mi  raccon- 
tano, che  han  veduta  una  luce,  certi  colori, 
e certe  bellezze  sparse  da  pertutto:  sopra  ciò 
ragiona  il  mio  spirito,  cdice,  se  vi  è una 
luce  si  dilettevole  pei  sensi,  sevi  sono  co- 
lori, e bellezze  sì  piacevoli  per  gli  occhi 
del  corpo,  bisogna  necessariam*nie , che  vi 
sia  un’altra  luce  per  lo  spirito,  ed  altre 
bellezze. per  l’anima,  che  sorpassino  altret- 
tanto quelle,  quanto  lo  spirito  supera  il  tor- 
po . Or  qual  è questo  lume  sopra  ogni  al- 
tro-lume,  Q- questa  bellezza  sopra  ogni  al- 
tra bellezza,  se  n:m  Iddio  medesimo-’  Ed 
ecco  che  lo  spirita  già  ne-  scuopre  qualche 
raggio:  ma  la  fede  il  solleva  più  alto,  e 
gliene  svela  tutti-  gli  splendori  coll’ insegnar- 
gli-.- Qjioifiam  Deus  lux  est,  & tenebrx  ì’t 
eo  Vi»,  sunt  ulljt  : eh’  egli  è una  luce  , in- 


finita , eterna,  e così  pura,  che  non  può 
essere  oscurata  da  veruna  tenebre;  e ciò, 
che  dà  all’anima  una  soda  consolazione,  e 
che  egli  medesimo  le  promette,  che  ve- 
dremo un  giorno  quell’ ammirabil  lume 
nel  pieno  giorno  dell’  eterna  sua  gloria  s 
Et  man  'tfestxbo  eì  me  ipsuru . Ed  eccovi 
come  i miei  occhi , il  mio  spirito  la  mìa 
fede  manifestameme  mi  fanno  vedere  la  pre- 
senza dì  Dìo  nella  sua  luce. 

Fo  a cercarmi  il  mio  Dio  tra  tutti  gli 
esseri  co’ miei  orecchi,  ed  essi  mi  riferi- 
scono, che  hanno  udito  un" suono,  un’armo- 
nia, una  musica,  che-gli  ha  rapiti  (?>).  Su 
di  ciò  ragiona  il  mio  spinto,  e dice  tra  se: 
donde  viene  questo  ammirahil  concerto?  chi 
fa  questa  bella  armonia,  che  rapisce  egual- 
mente gli  orecchi  per  tutra  la  terra  ? ella 
non  si  vede  cogli  occhi , non  si  tocca  colle 
mani , eppure  ella  entra  invisibilmente  negli 
orecchi  del  co.'-po , e va  ad  incantar  lo  spi- 
rito con  una  proporzione  di  voci  dissomi- 
glievoli , ed  un  certo  accordo  di  tuoni  di- 
versi, che  combattendosi  fanno  pace,  e pa- 
cificano gli  spiriti  anche  più  alterati.  Chi 
è quel  gran  maestro  di  musica,  che  ha  sa- 
puto comporre  questa  u.-iiversalc  armonìa  , 
che  la  r-’gola  dapertutto,  ed  in  ogni  parte 
rendila  dilettevole  ? Così  ragionando  lo  spi- 
rito già  concepisce  qualche  cosa  dì  Divino, 
un’intelligenza  universale,  ubo  spirito  , una 
melodìa  più  elevata  di  quella , che  muove 
i sensi  ; quindi  la  fede  perfeziona  questo  lu- 
me principiante  , e gli  fa  conoscere  , che 
è Iddio  : Qui  faeit  caneordiam  i/t  sublimi^ 
bus  suis.  Egli  è,  che  fa  la  dolcezza  infi- 
nita di  quella  musica  eterna-,  colla  quale 
riempie  di  gioia  tutti  i beati,  e conchiude: 
deh!  qual  sarà  l’armonia  celeste, che  a noi 
è incomprensihile Tutto  ciò,  che  udiamo 
qui  in  terra , non  è se  non  un  mesto  si- 
lenzio a suo  confronto  ..  Voi  saprete  la  sto- 
ria di  quel  S'amo  Monaco  , che  ritiratosi 
tutto  solo  nella  foresta,  medicando  profon- 
damente l’armonìa,  che  si  fa  ne’ Cieli,  la 
quale  inutilmente  sforzavasi  di  comprendere 
gli  mando  Iddìo  un  Angiolo  sotto  1’  appar 
senza  d’un  picciolo  ucello,  il  quale  incuoi 
nò  un  canto  si  melodioso,  che  il  buon  Mo- 
naco 


(a)  Come  gli  occhi  ci  possano  servire  a veder  Dii  presente  . 
^h)  Gli  orecchi . 
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ateo  rimise  tutto  rapito  , e fuor  di  Sr  stesso 
non  sola  Dente  p;r  pi?!  giorni , ma  per  mol- 
tissimi anni  senz’  avvedersi  in  fine  , die  pas- 
sato fosse  un  sol  momento.  Deh  ! che  sari 
dunque,  mio  Iddio,  quando  noi  udiremo  la 
piena  musica  del  Cielo  l 

Spedisco  gli  altri  miei  sensi,  il  mio  odo- 
rato , la  lingua  , le  mani , a cercar  il  mio 
Dio  nelle  creature  ; ed  è vero,  che  altro 
non  mi  dicono,  se  non  che  si  sono  avve- 
duti di  odori,  di  sapori  , di  cose  palpabili 
(«)  ; ma  per  poco  che  io  abbia  di  ragione 
posso  ben  giudicare  , che  avendo  tutte  que- 
ste cose  un  autore , che  le  ha  prodotte , 
questo  dee  esser  un  odore  sopra  tutti  gli 
odori , un  sapore  sopra  tutti  li  sapori  , un 
essere  infinitamente  perfetto  sopra  tutti  gli 
esseri  , che  possono  cadere  sotto  de’  sensi  ; 
imperciocché  come  avrebbe  egli  data  qual- 
che perfezione  alle  creature,  se  nonlecon- 
teness!  tutte  in  se  stesso  eminentemente  ì 
Dunque  il  vedo  dapertutto  , se  voglio  con- 
siderarlo ; né  vi  ha  neppur  una  sola  tra  le 
creature,  che  non  mi  faccia  vedere  qualche 
vestigio  delle  sue  grandezze  , le  quali  sono 
invisibili  solamente  alle  anime,  che  non  si 
sollevano  mai  sopra  de’ sensi. 

Ed  infatti  non  apparisce  forse  qualche  pic- 
ciol  raggio  della  sua  gloria  negli  sfolgoranti 
splendori  del  sole  ? Non  si  vede  forse 
qualche  immagine  della  sua  immensità  nella 
vasta  estensione  de’  Cieli  i Non  si  osserva 
qualche  ombra  della  sua  etersità  nella  lun- 

fhezza  de’  tempi , e nel  perpetuo  corso  de’ 
umi  } non  iscorgiamo  noi  qualche  linea- 
mento di  sua  bellezza  nel  vago  de’ fiori , 
■el  brillante  delle  gioje,  nella  maestà  della 
faccia  dell’uomo,  e nella  diversità  sì  piace- 
vole dei  colori,  che  ha  dipinti  sopra  lepib- 
me,  onde  ha  vestiri  gli  uccelli é non  possia- 
mo noi  riconoscere  qualche  tratto  della  sua 
Divina  sapienza  negl’  istinti  ,cheha  dati  agli 
animali  per  regolarsi,  ed  in  quelle  maravi- 
gliese  industrie,  onde  li  ha  provveduti  per 
conservarsi , e difendersi  dai  loro  nemici  ^ 
Chi  non  vedrebbe  un’imitazione  della  sua 
liberale  bontà  in  quella  inesausta  fecondità  , 
che  ha  data  alla  terra , affinché  non  si  stan- 
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chi  mai  nel  produrci  frutti  d’  ogni  specie  , di 
gusto,  di  colori,  e di  figura  sì  differenti? 
In  fine  non  vi  é una  sola  delle  sue  creatu- 
re, che  non  porti  in  qualche  maniera  i sa- 
ratteri  del  suo  Creatore;  e tutte  sono  altret- 
tante voci,  che  gridano  d’ un  tuono  sì  alto, 
che  converrebbe  esser  sordo  per  non  udirle  : 
fyff  ficit  nes  , & ncH  ipsi  nei.  Noi  non 
ci  siamo  fatte  da  noi  medesime;  noi  abbia- 
mo un  Autore  , che  colla  sua  potenza  ci  he. 
create  , ci  conserva  colla  tua  presenza  , colla 
sua  sapienza  ci  governa  , e colla  sua  provvi- 
denza ci  sovviene  in  tutti  i nostri  bisogni. 
Egli  évero,  che  nulla  vi  ha  di  più  invisi- 
bile di  Dìo  a chi  ha  i soli  occhi  del  cor- 
po ; ma  nulla  v’ é di  più  visibile  a colo- 
ro, che  si  sollevano  sopra  dei  sensi  , e si 
applicano  a considerarlo  cogli  ocelli  della 
fede. 

Intanto  perb  a che  mi  giova  questa  viste 
oscura  dell’iafinìta  bellezza  del  mio  Dio, 
se  non  a far  languire  di  noja  l’anima  mia 
dal  vedersi  dia  si  lungamente  inviluppata 
in  queste  tenebre  ? bea  lungi  dal  rimaner 
soddisfatta  per  vederlo  così  imperfettamente  , 
dìa  riceve  questa  scintilla  di  luce,  come  la 
fornace  del  maniscalco  riceverebbe  una  goc- 
cia d’acqua,  la  qual  non  serve,  te  non  ad 
infiammarla  di  vantaggio.  L’ anima  mia  sen- 
te aumentarsi  il  desiderio,  che  l’abbrucia, 
di  veder  chiaramente  quella  eterna  bellezza , 
il  di  cui  perfetto  godimento  éilsolobene, 
che  la  pub  render  felice.  Si  ha  bel  dirmi  ; 
il  vostre  Dio  é da  per  rutto  presente  ; voi- 
gete  ovunque  volete  gii  occhi , ed  osserve- 
rete, che  sì  rende  visibile  in  tutte  le  crea- 
ture. So  benissimo  , che  ivi  si  trova  ; ma 
eg'i  é nascosto  ; ciò , che  veggono  ì miei 
occhi,  non  è ciò,  efie  il  mio  cuoce  desi- 
dera (r). 

Se  vedo  il  -sole  nel  levarsi  di  mattino  dal 
sen  dell’aurora  tutto  coronato  di  raggi , co- 
me di  un  diadema  d’oro,  e di  pietre  pre- 
ziose, per  rallegrarla  natura,  risguardandola 
di  buon  occhio  ; quella  creata  bellezza  non 
mi  soddisfa  , ed  il  mio  cuore  volentieri  gli 
direbbe:  bell’astro  tornate  indietro,  andate 
a dire  a colui,  che  vi  ha  creato,  che  non 
N 3 alla 


(a)  Tpff»  lì  nostri  temi  poston  ftrei  vedere  Id^ì»  presente. 

(b)  Iddio  è distinto  in  tutti  gli  esteri  creati. 

Ce)  Come  nn'  anima  t'infiamma  nel  desiderio  di  veder  Iddio  alla  vista  delle  (reatnrt. 
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alla  vostra  luce,  ma  agli  sp!en  Jori  della  sua  voi  con  tanta  prestezza  , correndo  così  pìof. 
infinita  bontà  aspira  l’anima  mia.  no,  e notte  senza  riposarvi  un  momento? 

Se  ascolto  il  dolce  bisbielio  degli  uccelli,  essi  non  si  fermano  per  rispondermi,  libe- 
cbe-quai  piccioli  musici  ammaestrati  nella  ramente  se  ne  vanno,  ove  li  porta  la  lor 
scuola  della  natura  si  adunanosopra  le  pian-  inclinazione,  a sobbissarsi  in  senoa!  mare, 
te -di  una  collina  smaltata  di  fiori,  e fanno  come  nel  loro  centro,  senza  che  cosa  alcu- 
coMe  lor  voci,  e coi  differenti  tuoni , un  di-  na  li  fermi,  e senza  curarsi  d’altro,  che  di 
lettevole  concerto,  come  per  salutare  l’ au-  giugnerc  al  loro  fine  (<■%  Allora  deploro 
rota,  e ''ar  il  buon  di  al  giorno,  che  sta  la  mia  disgrazia;  come  dunque  non  avrb  io 

fier  nascere;  qn'sra  musica  della  terra  , ben  questa  libertà  di  portarmi  nel  seno  del  mio 
ungi  dal  contentarmi,  altro  non  fa  , se  non  Dio,  che  è il  centro  d’ogni  mia  felicità, 
accendere  vienpià  i miei  desi  Jet;  per  la  dol-  ed  il  mio  eterno  riposo?  tutto  mi  ferma, 
c*z.za  di  queir  armonìa  eterna  , che  i Beati  e me  ne  divertiste  ; fin  a quando  curerà 
ins  eme  cog’i  Angioli  fan  risuonare  nel  Cie-  questa  mia  schiaviti  ? E qii.ndo  vedo  il  cer- 
io (a).  Vorrei  far  tacere  gli  uccelli , e cer-  vo,  e le  cerva  venirsi  a rinfrescare  a lor 
care  un  profondo  silenzio,  per  far  pruova,  beli’aoio,  e pienamente  soddisfare  alla  lor 
se  potessi  da  qui  sopra  la  terra  udire  la  soa-  sere  ne' fiumi;  la  mia  si  aumenta,  esospi- 
viti  di  quella  m'iodìa  celeste;  e vedendo,  ro  dietro  all’ torrentedi  quell’ eternedelizie , 
che  m è impossibile , dico  sospirando  : qiian-  che  sole  possono  saziare  la  sete  deli’ anima 
do  sarà  dun  )iie,  o mio  Dio,  che  farò  an-  mia,  esclamo  tutto  fuor  di  me  stesso  eome 
ch’io  la  mia  parte  in  quel  eterno  soave  con-  il  Santo  Profeta  (d):  Sitìvit  anima  mt  a ad 
certo.  Deum  fentem  vivnm  ; gnando  venìam  , & 

Se  la  notte  uscendo  dagli  abissi,  vien  a apparebo  ante  faeiem  Dei? 
coprirci  tutto  qu»sto  basso  mondo  con  nero  So  benissimo,  che  un'  anima,  la  quale 
ammanto  per  nascon lerci  le  bellezze  della  fermi  la  sua  vista  sopra  le  sole  creature, 
terra,  vedo,  che  nello  stesso  tempo  ci  scuo-  senza  elevarsi  fino  al  creatore;  un’anima, 
pre  (j'ielle  del  Cieio  , ciò?  un  tesoro  d’ innu-  che  sta  immersa  nell’amore  del  mondo, 
mirabili  sfe’Ie  , seminate  sopra  quel  bel  ed  attaccata  alle  cose  presenti';  non  com- 
fondo  d’azzurro,  come  altrettanti  rubini,  prenderà  questo  linguaggio;  ma  le  dirò, 
carSonchi,  e diamanti  (i).  Da  ciò  co;ice-  come  Sant’ Agostino , il  di  cui  cuore  tanto 
pisci  benissimo,  che  là  sopra  lonvien  , che  era  avvampante  di  amore  del  suo  Dio  (e), 
vi  sieno  immensi  tesori  : questa  vista  infiam-  Da  amantem  , da  detideraniem  , da  ferven- 
ma  il  m'O  desiderio  ; sospiro  quel  giorno  fe-  lem,  da  in  hta  solitKdine  peregrinanum  ^ 
li-e,  che  dovrà  mettermene  al  possesso,  e atgne  siiientenf  , C?fon:eia  xternx  vitx  su~ 
d'co  "el  mio  cuore  s o morte  , che  esci  da-  sairantem  f da  talem  , & stìt , guid  dicam  ; 
gli  abiss' degli  imperscrutabili  giudizi  di  Dio  -f'  autem  frigido  loguor  , nescìt  gaid  loguor, 
per  venir  a far  delle  Bostre  vite  sopra  la  Datemi  un’anima,  che  ami  il  suo  Iddioj 
terra  cò,  che  fanno  le  tenebre  sopra  il  gior-  un’anima  che  ardentemente  desideri  di  pos- 
no.  naturate,  quando  varrai  tu  a chiudere  i sederlo,  e che  lo  cerchi  con  ferv'ore  ; un* 
zn  ei  occhi  a tutte  le  cose  dì  questo  basso  anima,  che  si  consideri  in  questo  mondo  co» 
mondo,  rer  aprimeli  a quelle  del  Cielo?  me  in  un  nojnso  esilio,  e che  sospiri  ai 
non  vedrò  io  dunque  fra  poco  quelle  rare  Cielo  come  a sua  cara  patria  ; un’  anima  si- 
maraviglie,  che  son  in  quel  bel  palazzo.  libonda  di  quell’ acqua  viva  , che  scorre  de- 
(Quando  contemplo  il  corso  pacifico  , e liziosamenre  da  quelle  eterne  sorgenti  della 
perpetuo  de’ fiumi,  lor  dimando;  ove  andate  essa  di  Dio  (/^  ; datemi  una  tal"anima,ed 

eli»  , 

I 

(a)  Gli  ucceltu 

(b)  La  notte- 

(c)  Il  torso  de'  fìumu 

(d)  Psat.  41.  , - ' l 

(c)  Traci.  26.  de  loco.  ^ ' i 

Ò)  yì  vogliono  oli  d' anfore  per  elevarsi  a Dìf  ' 
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*t!a  saprà,  che  cosa  sia  il  trasporto  di  un  sare  i!  corso  di  questa  vita,  tome  gli  alcio* 
amor  impaziente  di  veder  ciò,  che  ama;  ni  si  abbandonano  all’  onde  del  mare,  ae- 
e per  conseguenza  inienderù  questo  lingu.ig-  ciocché  li  porti,  ove  vuole  ; e se  ne  dirao' 
•io:  ma  se'  parlò  a voi,  aifime  basse,  tepi-  ra  sempre  pacifica  in  seno  a quella  grande 
de  e svogliate  , che  rimitate  le  cose  di  immensità  , dalla  quale  ella  ben  sa  , che 
Piò  con  indiffetenza , voi  nulla  ne  intende-  non  potrà  mai  uscire,  riposandosi  tranquiU 

lamente  nelle  cure  di  quell'  amabile  provvi- 
Ah  ch’ella  i una  gftzia  singolare, nuan-  denza  , che  non  lascia  cader  dalla  nostra 
do  un’anima  si  i abituata  a contemplare  1’  testa  un  cappello  senza  suo  particolare  co- 
immensità  di  Dio  ! quali  mirabili  impressio-  mando, 

ni  talor  ne  riceve?  Talvolta  ella  si  trova  O felice  , e mille  volte  felice  un’  ani- 
elevata, che  le  sembra  che  il  suo  amore  ma,  la  quale  è férmamente  stabilita  in que- 
divenga  come  immenso  , e senza  limiti , sta  viva  fede  d’  un  Dio  immenso  , e da  per 
quali’ è la  grandezza  dell’ esser  di  Dio  : tal-  tutto  presente!  o ancor  più  felice,  $’ ella  sa 
volta  s’ inabissa  , e si  perde  di  vista  tutta  an-  abbandonarsi  con  gran  confidenza  alla  con- 
nichilata  in  quel  gran  tutto,  a confronto  dotta  della  sua  provvidenza  paterna  : la  sua 
del  quale  ella  non  è ne  ^nche  l’ombra  di  pace  diviene  cosi  profonda,  e così  stabile  la 
Un  atomo  (a).  Talvolta  si  abbandona  al  sua  condizione,  ch’ella  incomincia  a gode- 
benzplacico  di  quel  grande  oceano  di  perfe-  re  fin  nella  vita  presente  le  eterne  <|(icità , 
«ioni  infinite  , in  mezzo  al  quale  vuol  pas-  e contentezze.  ♦ 


CONFERÈNZA  XlVa 


De/r  onnipotenza  di  Dio  nella  creazione  del  gran  mondo. 

IDd  io  ha  somministrata  agli  uomini  la  glie,  che  il  supremo  Creatore  ha  rinchiuse 
materia  di  una  grande,  e lunga  dispu-  in  questa  bell’ opera  della  sua  onnipotenza, 
ta  , quando  ha  esposto  agli  occhi  loro  tutto  e sapienza  ! 

Questo  mondo  materiale  , come  una  gran  tese  Noi  vediamo  per  esperienza,  che  lo  spi- 
tutta  piena  di  mister;,  e di  paradossi  (é; , rito  dell’uomo  si  cony>iace  di  ragionare  del- 
affinché  cercassero  a lor  talento  discoprirne  la  verità  naturali  (rf)  ^ nondimeno  il  più  sa- 
I segreti  ; Mundum  tradùut  disputationi  vio  tra  gli  uomini  chiamò  meschinissima 
iorum  (c).  Un  numero  innumerabilc  di  una  tal  occupazione , non  perché  sia  pecca- 
«piriti  curiosi  vi  ci  sono  applicati  in  tutti!  minosa  ; ma  perché  é infedele,  e promet- 
secnli  , ed  in  tutte  le  parti  del  mondo:  e tendo  di  soddisfare  lo  spirito , lo  lascia  sem- 
convien  confessare  che  le  verità  , le  quali  pre  più  vuoto , e più  avido  di  nuova  co 
hanno  svelate  colla  sottigliezza  dei  loro  ra-  gnizione  (e),  lillà  é misera,  perché  più 
gìonamenti,  sono  ammirevoli;  ma  quelle,  che  l'uomo  studia,  in  vece  di  acquistare 
che  non  hanno  scoperte,  topo  senza  para-  cognizioni  , più  conosce,  che  sa  nulla.  EI- 
gone  di  più  ; imperciocché  egli  é indubita-  la  in  fine  é meschinissima  , perché  é un 
to  , che  né  alcun  di  loro  in  particolare  , né  trattenimento,  che  tiene  sempre  lo  spirito 
tutti  insieme  con  tutto  il  lor  filosofare  han-  alla  tortura  , e schiavo  della  sua  propria 
tio  scoperta  la  menoma  parte  delle  maravi-  curiosità , se  non  sa  riservarsi  la  libertà  di 

N 4 eie- . 

Ca)  I ventigli  dì  un'  enìma^  thè  sa  contemplar*  P immensiti  di  Dio. 

(b)  Il  mondo  e una  gran  tese  da  disputare. 

(c)  Ettles.  0. 

Cd)  l'eritd  delle  sciente  naturalh 
(e)  Eedes,  i. 
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elevarsi  a Dio  con  questa  sorta  di  naturai  so;  in  secondo  , per  qual  fine  ha  edificato 
cognizione,  e se  egli  non  arriva  sino  alla  questo  augusto  palazzo  j in  terzo  ci  con- 
cognizione della  prima  verità  , che  umilia  la  durrà  ne’ diversi  suoi  appartamenti,  per 
nostra  superbia  , non  si  riempie  se  non  d’ una  farcene  considerare  tutte  le  maraviglie,  ed 
ridicola  vanità  , che  gii  gonfia  d’  orgoglio  ammirar  da  per  tutto  l’  onnipotenza  di  Dìo. 
lo  spirito  ; (a)  SicHtia  iufltt.  Or  una 

cagione;  che  produce  cosi  cattivi  effetti,  ARTICOLO  I. 

non  può  essere,  che  meschinissima. 

Non  pretendo  io  dunque  di  entrare  in  Iddio  ha  fabbricato  questo  graaif  universa 
una  disputa,  nè  d’ impegnarmi  in  questa  con  cinque  nulla  y che  fanno  mirabilmente. 
misera  occupazione,  quando  vi  popongo  di  risaltare  la  sua  onnipotenza. 
contemplare  l'onnipotenza  di  Oionella  crea- 
zione del  ^ran  mondo  ; ma  rinunziando  al-  "fT  Orrei  qui  poter  adunare  tutti  i più 
le  quistioni  ,e  ad  ogni  sorta  di  vana  curio-  V ingegnosi  Architetti  , che  sieno  mai 
sità  , con  uno  spirito  docile  , e d’  umiltà  ri-  stari  al  mondo  , e dimandar  loro  qual  cosa 
pieno  rendiamoci  discepoli  della  Divina  giudicherebberonecessaria perfabbricarequal- 
Sapienza  (b),  la  qual  ci  dice  essa  medesi-  chebel  palazzo;  essi  ci  direbbero  , che  v*' ab- 
ma,  che  il  Signore  l’ha  posseduta  fin  dal  bisognano  almeno  cinque  cose  (d)  ; primiera- 
piinci^o  delle  sue  vie,  prima  che  produces-  mente  dimanderebbero  una  bella  situazione  , 
se  fuo«  di  se  cosa  alcuna  ; e eh’  ella  era  se-  ed  un  fondo  sodo  per  gettarvi  i fondamen-, 
co  lui  componendo,  e regolando  tutte  le  ti;  in  secondo  luogo  vorrebbero  un’abbon- 
eose  ; (f)  Cum  co  tram  cunéìa  eompontns,  danza  di  materiali  scelti , proporzionati  al- 
La  maggior  parte  di  coloro,  che  hanno  in- • la  grandezza  dell|  edificio  : in  terzo  esigereb- 
terpretato  questo  testo  della  sagra  Scrittura,  bero  una  quantità  di  stromenti , e d’in- 

fer  questa  Sapienza  hanno  inteso  il  proprio  dustriosi  operai  per  impiegarli  in  questa  fab- 
igliuolo  di  Dio,  cui  San  Paolo  chiamala  brica  ; in  quarto  luogo  vorrebbero  un  tempta 
Sapienza  di  Dio  suo  Padre.  In  lui  in  far-  sufficiente  per  travagliarvi  ; e finalmente  sa- 
li egli  vedeva  fio  dall’ eternità  la  perfetta  rebbero  obbligati  di  adoprarvi  molta  fati- 
idea di  questa  grand’  opta  del  mondo  ; e ca  , e vi  direbbero , che  tutte  queste  cose 
quando  gli  è piaciuto  di  eseguirla,  per  sono  cosi  assolutamente  necessarie,  che  man- 
aaezzo  di  lui  ha  regolato  il  tutto.  Questa  candone  una  sola  ; resta  impossibile  di  fab- 
Divina  Sapienza  sola  fu-  chiamata  ne’ consi-  bricare,  (e)  Ma  venite  a vedere,  ed  am- 

fll  della  sua  Divina  provvidenza  ; essa  sola  mirare  l’onnipotenza  del  grande  Architetto 
a perfettemente  conósciuti  tutti  i suoi  dì-  del  mondo  ; che  ha  saputo  fabbricare  que- 
segni,  e njutz  altro.  £.  concorso  a mandarli,  sta  macchina  si  esorbitante  in  grandezza  , si 
alla  luce.^  soda  nella  sua  forza,  e dotazione,  sì  am- 

Ella  é , che  ha  veduti  gettare  i primi  mirabile  nelle  sue  ricchezze , e nella  sua 
fondamenti  di  questa  gran  macchina  y ella  beltà,  senza  aver  avuto  bisogno  dì  alcuna 
ne  ha  veduto  alzare  la  fabbrica;  ella  ne  ha  di  quelte  cose,  nè  di  sito  per  editarla,, 
tegolata  tutta  L’ economia  ; ella  finalmente  nè  di  materiali  per  comporla  ,.  nè  di  stro- 
t’ mi  condotta  a quell’ ultima  perfezione,  in  menti,  ed.  artefici  per  inalzarla  , nèditem- 
cui  la  vediamo..  Ella  dunque  ^uò  darcene  po  per  travagliarvi,  nè  di  fare  la  menoma 
una  perfetta  cognizione  ; con.  lei  sola  però  fatica  per  condurla  a quell’ ultima  perfezio- 
uoi.  faremo  tutta  1»  conferenza  , ed  ella  ne , che  voleva  darle- 
s’insegnerà  in  luogo,  in  che  maaier  i.  Io  cerco  ove  era  lo  spazio , in  cui  po*- 

sa  Iddio  ha  falÀricato  questo  grande  univerr  teva collocare  questa  massa  sì  prodigiosa  neU 


(a) ,  r.  Cor,  R.  _ 

(b)  Rendersi  discepoli  della  Divina  Sapiemoo. 

(c)  Proìer,  8.  , 

(d)  Di  cinque  tese  ben-  bisegno  gli  uomini  per  fabbntart*. 

(e)  Iddio  fabbrica  con  cinque  nulla. 
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U sua  «tensione,  e »eg<o  nulla  (a).  Di-  Sapienza:  dove  piglierete  voi  tutti  i rnatc- 
mando  , ove  fosse  il  fondo,  sopra  il  quale  rialì,  che  vi  son  necessari,  per  fabbricare 
potesse  gettare  i fondamenti , e veggo  nul-  sì  gran  palazzo  > Impercioccnè  ve  ne  yuo» 
la  : poicnè  egli  è certo , che  avanti  la  crea-  le  una  quantità  prodigiosa  , ed  una  varietà 
zione  del  mondo  fuori  di  Dio  non  vi  era , intiumerabile , per  formarne  degli  uni  La 
se  non  il  puro  nulla.  Sopra  di  che  dunque  terra,  degli  altri  1’  aria,  degli  altri  il  ma- 
avete  voi  disegno  di  appoggiare  tutto  il  pe-  re,  degli  altri  i Cieli,  degli  altri ^li  astri  , 
so  di  questo  grande  edifìcio,  o Divina  sa-  degli  altri  le  piante,  i bori,  ed  i frutti, 
pienza  ? Apptndit  terram  suptr  nihìlum  {b).  degli  altri  i pesci  , gli  uccelli  , e tutti  gli 
Saprò  ben  io,  risponde,  fondarla  sul  uulla,  animali  , che  saranno  sopra  la  terra  (rf). 
Comanderò  al  nulla  di  sostenerlo  j e lo  por-  Ove  andrete  voi  a cercar  tutto  questo?  lo 
terà  sopra  la  sua  infinita  debolezza  con  tau-  piglierò,  risponde  , ove  c’e  niente.  Co- 
ca fermezza,  che  sara  immobile  per  sempre,  manderò  ai  profondi  abissi  del  nulla,  che 
Ma  in  che  luogo  lo  collocherete , voi  se  hanno  niente  in  se  stessi  , ed  in  un  istante 
non  vi  è nè  spazio,  nè  luogo,  nè  niente  al  mi  provvederanno  di  tutto  quello,  che  vòr- 
di  fuori  di  voi,  in  cui  tutta  la  potenza  de-  lò.  Si  è tanto  vantata  la  sapienza  di  Sa- 
gli Angioli,  e degli  nomini  possano  collo-  lomone,  perchè  seppe  fabbricare  quel famo- 
carvi  un  solo  atomo  (e)?  Ovp  metterete  so  tempio,  creduto  una  delle  maggiori  ma- 
*oi  dunque  tutti  i gran  corpi  elementari  , raviglie  del  mondo  , senza  che  siasi  udito 
e celesti,  che  siete  per  fare*  Io  non  ho  un  colpo  di  martello;  ma  io  saprò  fabbrica- 
bisogno  di  luogo  veruno,-  imperciocché  es>  re  tutto  il  mondo  n()n  solamente  senza  stre- 
sendo  il  luogo  la  superfìcie  di  un  corpo , pito , ma  senza  neppur  movere  i materiali 
che  circonda  un  altro  corpo,  il  maggiore  dal  loro  luogo,  senza  aver  bisogno  di  ra- 
di tutti  i corpi,  che  rinchiuderà  tutti  gli  gliarne  le  pezze  per  unirle  le  uue  alle  al- 
altri,  e che  sarà  come  1’ ultima  membrana,  ire,  e senza  aggiugnervi  , nè  levarne  un 
che  coprirà  tutto  il  gran  corpo  del  mondo , atomo  ; e tutto  questo  si  troverà  fatto  a 
non  avrà  corpo,  che  ’l  circondi,  e così  non  perfezione,  quando  il  vorrò, 
avrà  alcun  luogo,  tolto  che  voi  diciate,  Dove  è dunque  quella  massima,  che  noi 
che  sarà  tutto  inviluppato  nel  nulla.  Mi-  stimiamo  così  infallibile  nella  nostra  natu- 
rate bene  ciò,  che  lo  sostiene,  considerate  rale  filosofia;  £»  nìhìlo  nihil  fit:  Con 
ciò,  che  lo  circonda  per  ogni  lato,  e voL  nulla  si  fa  nulla?  (e)  Figuratevi , che  tut- 
Bon  vi  troverete,  che  il  puro  nulla.  ti  gli  Angioli  sieno  stati  creati  avanti  la 

Se  dunque  dimando;  ove  è il  mondo;  natura  corporea,  come  fu  opinione  di  alcn- 
Dii  si  può  rispondere:  egli  è innissunluo-  ni  antichi  Padri  della  Chiesa,  e che  Iddio 
go , ma  trovasi  situato  nel  puro  nulla.  £ avesse  detto  a tutti  que’ potentissimi  spiri- 
se  dimando,  su  che  dunque  è appoggiato  ti,  senza  però  somministrare  loro  veruna 

Suesto  gran  palazzo  della  natura*  Mi  si  materia,  sopra  la  quale  potessero  operare  ; ' 
irà;  egli  è fondato  sai  nulla.  O potenza  fate  prova,  se  poteste  produrmi  almeno  un 
ammirabile  dell’Autore  del  mondo;  non  vi  granello  d’arena;  raunate  tutte  le  vostre 
sarà  dunque , cbi  vi  consideri , chi  vi  ado-  forze  ed  industriatevi , se  mai  poteste  far 
ri,  chi  vi  ami  .*  Questa  sola  cosa  se  aiten-  uscire  un  Hlo  d’erba,  o almen  qualche  ato- 
tamente  fosse  riguardata,  non  basterebbe  per  no  dal  seno  del  nulla.  Dopo  che  questi 
tenere  tutti  gli  spiriti  degli  uomini , e de-  avrebbe'O  adoperato  tutto  il  loro  ingegno  , 
gli  Angioli  in  un’ ammirazione  eterna  dell’  ed  impiegate  inutilmente  tutte  le  forze  fo- 
conipotenza  di  Dio*  ro,  e quindi  avrebbero  conosciuta  la  loro 

2.  Dimando  ia  seguito  a questa  Divina  impotenza,  e confessata  quella  verità,  cioè, 

che 

(a)  Nulla  dì  luogt^ 

(b)  Job.  2b. 

(c)  Il  mando  non  è in  alcun  ìuoga. 

(d)  Nulla  di  materia. 

{f)  Tutti  gli  AttgtU  ifititnu  non  pttrtèètrt  ettaro  un  fi!»  S ttia^ 
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che  tutte  insieme  le  creature  non  hanno  ab- 
bastanza forte  il  braccio,  né  abbastanza  lun- 
ga la  nióno  per  portarla  fin  nei  prufondi 
abissi  del  nulla  , e cavarne  un  sol  granello 
di  polvere,-  avreste  udita  una  voce  , che  di- 
ce soltanto  Fiat  : e nel  medesimo  istante 
avreste  veduto  comparire  agli  occhi  vostri 
tutta  questa  gran  macchina  delia  terra  , co- 
perta di  un  numero  innumerabile  di  piante 
d’  alberi,  e di  animali  di  diversa  natura; 
un’aria  sottile,  e trasparente  , che  d' ogni 
parte  la  circonda  con  isquadroni  d’  uccelli 
passeggianti  con  libertà  nel  vasto  seno  di 
quelle  fluide  campagne  ; un  mare  spumante, 
che  ravvolge  con  istrepito  continuo- i suoi 
flutti , come  se  minacciasse  d’ inghiottire  la 
terra  ; e sopra  tatto  questo  i Cieli  , che  sì 
«Ito  si  sollevano  sopra  le  nostre  teste , ma 
insieme  si  rotondano  a forma  di  reai  padi- 
glioie  percoprire  la  terra  , esembra,  che 
abbiano  tanti  occhi  ^r  rimirarla , quanti 
tono  gli  astri  incastrati  in  quelle  volte  d’  az- 
zurro: quel  bel  sole,  che  d una  sorgente 
iavsausia  di  luce,  la  quale  spande  a torren- 
ti per  dar  lustro,  e splendore  a tutti  gli 
esseri  corporali. 

Se  tuiio  questo  fosse  comparso  dinanzi  a 
voi  nell’  istante  medesimo  , che  voi  aveste 
udito  pronunziare  quella  semplice  parola 
Fimi  (<»)  i quale  stupore  sarebbe  stato  il  vo- 
stro/ non  avreste  voi  detto  tra  voi  : che 
prodigio?  ho  veduti  tanti  milioni  di  Ange- 
li impiegare  tutte  le  forze  ,-e  i talenti  lo- 
ro, senza  aver  potuto  far  uscire  dal  seno 
del  nulla  nemmeno  un  atomo,-  qual  é dun- 
que quest’  ammirabile  potenza  , che  aprendo 
sol  la  bocca,  e pronunziando  una  semplice 
parola  , ha  (atto  uscire  nell’  istante  medesi- 
mo opere  tante  belle  ? Ah  Sovrano  Crea- 
tore del  mondo,  quanto  mai  la  vostra  po- 
tenza si  stende  al  di  là  di  quanto  noi  pos- 
siamo idearci!  Quanto  ella  ci  i incompren- 
sibile! Voi  solo,  voi  solo,  o grande  Id- 
dio 4 sapete  fare  di  nulla  tutte  le  cose, 
Convien  dunque  dire,  che  nelle  mani  delia 
vustra  onnipotenza  il  nulla  é ogni  cosa  , e 


DECtMAQ.UARTA. 

senza  lei  tutte  le  cose  sono  un  puro  non«, 

3.  In  terzo  luogo  (i)  ; Quanti  Opera; 
avete  voi  impiegati,  o Divina  sapivn-za  , e 
che  prodigiosa  moltitudine  di  stromcnti  di 
diversa  natura  vi  furono  necessar;  per  fab- 
bricare questo  gran  palazzo?  poiché  se  a 
noi  sarebbe  d’ uopo  un  mimero  innumera- 
bìle  d’uomini  per  fabbricare  una  sola  Cit- 
tà , come  Roma,  o Parigi  : quanti  ne  ab- 
bisognerebbero per  fabbricare  un  intero  mon- 
do-’ In  oltre  qual  é quell’  operajo,  che 
avrebbe  potuto  portar  le  sue  mani  fino  al 
Cielo  per  rotondarne  le  volte?  qual  è quel 
pittore,  che  avrebbe  potuto  dar  quel  colo- 
re sì  vìvo  al  sole,  ed  alle  stelle?  chi  è 
queir  ingegnere  , che  avrebbe  potuto  metter 
argine  al  mare,  affinché  non  allagasse  tut- 
ta la  terrai  Voi  solo,  mio  Dio,  senza  ve- 
run  estraneo  soccorso  aveteoperate  così  gran- 
di maraviglie;  voi  già  m'avete  fatto  ve- 
dere, che  nissun  altro  ha  messa  la  mano 
alla  grand’  opera  ; voi  solo  bastate  a voi 
stesso,  ed  a tuttocjò,  che  é fuori  di  voi  .■ 
Se/us  Dtus  nuìlius  indiati , solai  siti , & 
omnibus  dt  soìatmnipottnus  volunsats  saf- 
jiciens  (f). 

Non  è gran  maraviglia  il  dire,  che  un 
Dìo  onnipotente  non  nache  fare  d’ altrui 
soccorso;  poiché  se  avesse  bisogno  d’ esser 
aiutato  da  qualcun  altro  , non  sarebbe  on- 
nipotente. La  maraviglia  é , che  la  sua  on- 
nipotenza consista  assolutamente  nella  sua 
volontà  , e che  basti  , per  produrre  di  nul- 
la un  oiondo,i  il  dir  solamente  ; il  voglio. 
Satis  illi  ad  omnia  /aerai  voluìsse  (a?).  Ma 
che  dico  per  produrre  un  mondo?  Un  sol 
atto  di  sua  volontà  gli  basterebbe  per  pro- 
durne cento  mila , e dopo  quelli  cento  mila 
milioni  d’altri  più  grandi,  più  ricchi , più 
beilidi  questo;  perché  è infinita  la  sua  po- 
tenza senza  limite  alcuno  ; né  voi  sapreste 
mai  proporre  un  tal  numero,  o una  tal 
ampiezza  di  mondi,  ch’ella  non  ne  possa 
produrre  un  numero  maggiore,  e nell’am- 
piezza più  grandi  (e)  ; e consistendo  la  sua 
onnipotenza  nella  sua  volontà)  per  tutto 


i 

I 

I 

I 


I 
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(a)  Iddio  cava  le  cose  dal  nulla  con  una  parolai, 

(b)  Nulla  d'  operai  f ni  d' istromentì. 

(c)  D.  Bern.  ser.  in  cani.  5. 

(d)  D.  Chr/sost.  Hom.  z.  cantra  ^nom, 

(e)  V onnipotenza  sta  Italia  volontà. 
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t'b  non  gli  abbisognerebbe  altro  , che-  un 
atto  solo  di  volontà. 

O adorabile  volontà  di  Dio?  qua!  è dun- 
que la  vostra  forza?  più  che  uno  spirito  si 
studia  di  penetrarvi  y più  si  perde  ne’  suoi 
grandi  abissi  ; ed  infine  altro  non  ne  cono- 
scerà mai,  se  non  che  ella  è incomprensi- 
bile. Chi  siamo  noi  dunque,  piccioli  c 
miseri  figliuoli  del  nulla,  che  abbiamo  ar- 
dimento di  combattere  contro  I’  infinita 
potenza  di  questa  Divina  volontà  ? s’  ella 
comanda  al  nulla  di  provvederle  cento  mi- 
lioni dimonli,  quantunque  non  gli  ahbiad 
il  produrr.1  nondimeno  dal  suo  seno  nel  me- 
desimo istante  con  miracolosa  obbedienza, 
E so  ella  comanda  il  mio  misero  cuore  di 
darle  tutto  il  suo  amore,  benché  ne  sia 
pieno,  c prodigio  verso  le  creature,  il  ri- 
belle uun  le  ubbidirà . .Sarà  egli  dunque 
più  forte  dell’ onnipotenza  di  Dio,  per  osar- 
di  dire:  non  voglio  ciò,  che  voi  volete. 
Così  è pur  troppo.  So,  che  Iddio  ci  ha 
fatto  questo  mirabile  privilegio,  il  quale  ? 
uno  dei  tratti  più  belli  della  sua  simiglian- 
7,a  ; cioè  che  ha  posta  così  assolutamen- 
te l.a  nostra  potenza  nella  nostra  volontà,  e 
la  nostra  volontà  in  nostro  potere  , che  ci 
lascia  liberamente  volere  tutto  ciò,  che  ci 
piace  , quand'  .anche  sia  contrario  alla  sua 
Divina  s’olontà  . Ma  facciamo  pur  tutto 
quel , che  vorremo  1’  onnipotente  volontà 
di  Dìo  sarà  sempre  la  padrona,  e tutti 
i suoi  disegni  sopra  di  noi  saranno  com- 
piti; imperciocché  se  noi  l’avremo  segui- 
ta, ci  coronerà  per  misericordia;  se  l’ avre- 
mo contrastata  ci  punirà  per  giustizia,  e 
serviremo  sempre  a far  risplendere  la  sua 
gloria,  sia  nel  Cielo,  come  nell’ inferno. 

4.  Ma  ritorniamo  a considerare  una  quar- 
ta maraviglia  dell’onnipotenza  di  Dio  nel- 
la creazione  del  mondo,  la  qual  è,  che 
questa  grand’opera  delle  sue  mani,  di  cui 
Aon  mai  gli  uomini,  anche  per  secoli  inte- 


T E V z A DI  Dio.  loj- 

ri  considerandone  le  i.i.iravlofje  pptran  pe- 
netrarne il  fondo,  ! ha  r"'dotta  in  un 
iT]''ir,cnto  (ai.  Conciossiatcl,? , sebhtne  sia 
vero,  che  la  sagra  Scriitiiia  esprima  , che 
Iddio  impiegò  sci  giorni  nella  creazione 
del  ntondo,  ciò  è per  accomodarsi  al  nostro 
modo  d’  intendere , e non  per  dire , che 
queU’onnipotfnre  Autore  di  tutto  l’univer- 
so abbia  avuto  bisogno  di  così  lungo  tem-  • 
po  per  compire  roptra  sua  :■  poiché  ella  al- 
trove ci  dice,  che  creò  tutte  le  cose  insie- 
me : Creavit  cmni,j  sìmili  (é) 

Un  artefice  il  più  industrioso  del  Mon- 
do intraprenda  un  capo  d’opera,  per  pic- 
ciolo, che  sia,  egli  é certo,  che  non  piu’> 
compirlo,  se  non  dopo  lungo  tempo.  Qiian- 
ti  giorni , quanti  mesi  anzi  si  passano  per 
comporre  un  sol  libro;  quanti  per  iscriver- 
lo? quanti  per  istamparlo.  Or  questo  gran 
libro  della  natura,  che  contiene  altrettante 
verità  , quanti  caratteri  c tanti  caratteri  , 
quante  sono  le  creature  , la  lingua  di  Dio 
è la  penna  , che  l’ ha  scritto  ; ma  l’ha  scrit- 
to tutto  intero  cosi  rapidamente,  che  la. 
nostra  vista  non  potrebbe  portarsi  con  tanta 
velocità  dall’oriente  all’occidente;  Lin/<ua 
mea  caUmiis  sctìbx  veUcittr  scrìbentìs  (c),. 

La  nostra  lingua  esige  lungo  tempo  per  is- 
crivere nell’aria  alcune  parole,,  che  svani- 
scono appena  prodotte  {d)  la  lingua  di  Dio 
non  ha  scritta  che  una  sola  parola  , tm 
Fìt\t  sul  nulla,  ed  ella  vi  restò  impressa 
in  quella  innumerabile  moltitudine  di  ca- 
ratteri sì  grandi,  sì  misteriosi,  sì  risplen- 
denti , che  non  bastano  tutti  gli  occhi  del- 
le creature  per  leggerli , né  possono  leg- 
gerli senza  ammirazione.  Ciò  non  ostante 
questo  volume  immenso  nella  sua  grandez- 
za , c nella  sua  mole  , trovossi  fatto , im- 
presso , ed  esposto  nell’  istante  medesimo, 
che  si  aprì  la  bocca  di  Dio  , per  proferi- 
re una  semplice  parola  . Ipse  dixit  & fa- 
lla sant.  Tosto  fu  detto  tosto  fu  fat- 
to. 


(a)  Nulla  di  tempo , , 

(b)  Eecli.  18.  ■ 

(c)  Psal.  44. 

(d)  La  lìngua  dì  Dìojia  scrìtto  tutto  questo  gran  volume  de!  mondo  in  un  memento,. 
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to.  Chi  non  ammirerà  le  vostre  grandez- 
ze,  onnipotenza  di  Dio> 

5.  Finalmente  la  quinta  , ed  ultima 
Éiarariglia  della  Divina  onnipotenza  neiia 
creazione  del  mondo  , in  sequela  di  tut- 
te le  altre,  è,  che  ha  fatta  questa  grand’ 
opera  senza  travaglio,  e fatica  veruna  (a), 
e che  la  sostiene,  e conserva  smza  veru- 
• no  sforzo  ; e che  la  governa  con  una  sa- 
pienza si  ammirabile , che  non  cadrebbe 
dal  Ciclo  una  goccia  di  pioggia  , non  fa- 
rebbe il  menomo  moto  nell’  aria  un  ato- 
mo, che  si  formerebbe  un  solo  pensiero  nel- 
la mente  di  tutti  gli  uomini , che  sono 
al  mondo,  senza  una  particolare  condot- 
ta della  sua  provvidenza,  come  se  non 
avesse  altra  applicazione  fuori  di  se , sen- 
la  che  tutto  ciò  le  costi  il  menomo  studio 
(6)  ; Tale  tuxmque  , tjntu'tijue  p$ndus 
trtaturarum  adeo  cifra  negotium  portai  De- 
tte, ut  nihìl  èajulare  videa  tur.  Tutta  la 
nondotta  di  questo  grande  universo,  tutto  il 
peso  degli  esseri  creati , che  sembra  im- 
merso, Te  costa  sì  poco  a portarlo,  come  se 
avesse  nulla,  e nulla  ha  diminuito  di  quel- 
la profonda  pace , che  gode  in  se  stesso , 
e deir  attenzione  kihnita  colla  quale  fin  dall’ 
eterniti  contempla  le  sue  grandezze . 

Che  ci  rimane  dunque,  se  non  di  con- 
chiudere colle  parole  dell’  Ecclesiastico; 
Terribilit  Dominus  , magnus  vthementer  , 
ty  mirabith  potentia  iptius  (e),  (pianto 
mai  terribile  i Iddio  nella  sua  maestà  ; 
incomprensibile  nella  sua  grandezza,  am- 
.«lirabiie  nella  sua  potenza imperciocché 
chi  potrà  mai  a sufficienza  ammirare  la 
forza  di  quel  onnipotente  Architetto  del 
mondo,  che  sol  di  cinque  nulla  si  i servi- 
to par  far  sì  grand’  opera . Hi  cavato  il 
tutto  dal  nulla,  ha  collocato  il  tutto  nel 
nulla , ti  servito  del  solo  nulla , ha  col- 
locato il  tutto  nel  nulla,  si  i servito  del 
^lo  nulla,  nulla  di  tempo  ha  speso  per 
compirla,  e nulla  di  travaglio,  e di  fati- 
,sa . Un  solo  di  questi  nulla  non  basteieb- 
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be  per  far  iompir*  magnificamente  1’  on- 
nipotenza di  Dio?  tutti  cinque  insiemi? 
qual  mirabil  musica  non  fanno  a pubbli- 
car la  sua  gloria  per  tutti  i secoli  , ed 
a cantarla  per  sempre  in  tutta  l’ eternità. 

Ma  ciò  che  più  lungi  porterebbe  le 
nostre  ammirazioni , ó , se  noi  consideray- 
simo  tre  altri  nulla , che  si  aggiungono 
a .questi  (d).  Il  primo  è che  tutte  le  crea- 
ture, che  ha  cavate  dal  nulla,,  nulla  so- 
no ó confronto  di  quelle,  che  potrebbe 
cavarne;  poiché  le  prime  sono  finite , e 
queste  in  numero  sono  infinite.  Il  secondo 
è,  che  tutte  le  creature,  che  dal  nulla  po- 
trebbe cavare  , paragonare  colla  sua  onni- 
potenza sono  un  nulla  ; imperciocché  non 
sono , che  un  puro  non  essere , ed  una  mi- 
seria infinita , e Iddio  é un  essere  infi- 
nitamente perfetto.  Il  terzo  é,  che  quan- 
do voi  acquistaste  tutto  ciò  che  Iddio  ha 
creato , e che  può  creare  colla  infinita 
estenzìone  della  sua  onnipotenza.,  voi  non 
avreste  nelle  vostre  mani  se  non  cose  da 
nulla,  che  non  potrebbero  mai  rendervi 
felice  , e contento , se  non  possedete  Id- 
dio stesso  . Tale  é la  grandezza  dell’  ani- 
ma vostra  : la  capacità  , che  Iddio  le  ha 
data,  c tanto  ammirabile,  che  egli  solo  è 
capace  di  riempirla  , e contenerla  . Ah  ! 
perché  dunque  corriam  noi  dietro  a tanti 
piccioli  nulla  che  nemmen  possiamo  ave- 
re/’ e quand’anche  gli  avessimo,  non  sa- 
remmo mai  soddisfatti . Iddio  si  off.ri- 
sce  a noi  , noi  il  possiamo  avere  con  tut- 
ta facilità  ; perché  dunque  non  vogliamo 
noi  il  possesso  di  questo  Infinito  bene  : 
che  solo  é capace  di  renderci  felici  ’ Mio 
Iddio  corra  chi  vuole  dietro  al  nulla  del- 
la creature  ;■  voi  solo  desidera,  e cerca  l’ 
animi  mia:  Pars  mea  Dj/ninus , dicit 
anima  mea  (e)  voi  solo  , e non  le  opere 
vostre  voglio  ,'  onnipotente  Creatore  del 
mondo . Il  nulla  é il  vostro  tesoro  da 
cui  cavate  tutto  ciò , che  vi  piace  ; ma 
io , che  sono  un  puro  nulla  rimiro  vai 

come 
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(a)  Nulla  dì  fatica . I 

(b)  TheofhiL  in  cap,  l«  ad  Hehf»  1 

(c)  £«/».  43.  t 

(d)  l'rt  altri  ammirabili  nulla  r | 

(e)  Trtn.  j. 
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com  e il  solo  mio  tesoro , 
trarre  tutti  i miei  beni  pel 
r eternità. 

ARTICOLO  IL 

I,  Lìdio  irecndo  il  mondo  , ka  fabbrictto  un 
palazzo  per  abitazione  dell’ ucmo,  i.  Tut- 
te le  altre  creature  sono  i suoi  domestici, 
e servitori, 

CHe  cosa  avreste  Voi  detto , se  aveste 
veduta  la  Divina  Sapienra  regolare  tut- 
ta!’ opera  dell’  onnipotenca  del  Creatorenei 
primi  cinque  giorni  della  creazione  del  mon- 
do, come  ce  lo  dice  ella  stessa  ? Quando 
preparava  i Cieli  , io  era  presente  ; quando 
prescriveva  leggi  agli  abissi , quando  misu- 
rava la  grandezza  degli  astri , quando  met- 
teva termini  al  mare  , e quando  sospendeva 
ì fondamenti  della  terra  sopra  al  nulla,  io 
era  con  lui  disponendo  il  tutto  (4)  Bel 
vedere  quell’ ammirabile  sapienza  fabbrica- 
re questo  gran  palazzo  della  natura  in  una 
maniera  opposta  del  tutto  all’  ordine  della 
natura  / imperciocché  incominciò  dal  tetto, 
e dopo  gettò  i fondamenti  (b)  : In  princi- 
pio creavit  Coclum,  & terram,  vederla  so- 
spendere tutta  inquesiogran  globo  della  ter- 
ra di  sua  natura  sì  pesante , e sostenuta  su 
niente;  averia  nglladimeno  renduta immobi- 
le nella  sua  situazione,  diversificata  di  tan- 
ti differenti  paesi,  abbellitacon  tante  pian- 
te , fiori,  frutti,  attraversata  con  tanti  liu- 
ml  , e torrenti  , che  sono  come  tanti  inaf- 
iiatori  per  infrescarla  ; cingerla  tutta  intorno 
con  un  gran  mare  come  una  cinturadi  li- 
quido cristallo;  distendere  sopra  tutto  ciò 
una  regione  sì  vasta  di  aere  sì  puro , flui- 
do, e trasparente  ; e poi  provvedere  tutti 
que’ diversi  appartamenti  di  un  numero  in- 
numerabile  di  animali,  de'  quali  gli  uni  vo- 
lano per  1’ aria,  altri  corrono  sopra  la  ter- 
ra , e gli  altri  nuotano  nell’ acqua  ; dare  al 
tetto  , che cuoprequejto  gran  palazzo,  un’ 
elevazione  sì  augusta,  e maestosa , e rischia- 
rarlo con  un  sì  bel  giorno  attaccando  alla 
volta  una  risplendente  lampana  con  una  sor- 
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gente  di  luce , che  non  si  estingue  mai , 
per  illuminare  tutta  la  casa. 

Se  voi  aveste  dimandato  a questa  infini- 
ta Sapienza  , per  chi  ella  preparava  questa 
grand’opera  ; ella  vi  avrebbe  risposto;  io  fab- 
brico un  augusto  palazzo  j il  preveggo  di 
tutte  le  cose  necessarie  per  renderlo  como- 
do; lo  abbellisco  di  tutti  i piò  ricchi  orna- 
menti ; voglio,  che  nulla  gli  manchi  per 
essere  di  -una  magnificenza  , e beltà  senza 
eguale.  .Ma,  e per  chi  tutto  questo  ? Forse 
per  voi  istcssa  ì No,  vi  avrebbe  detto  , non 
vi  é abitazione  degna  di  me  , $e  non  la 
mia  propria  essenza,  voglio  alloggiarvi  una 
creatura  , ciie  medito  nella  mia  mente  , e 
che  produrrò  colle  mie  mani  , quando  la 
casa  sarà  preparata  per  riceverla. 

Ditemi  , che  alta  idea  avreste  voi  conce- 
pita ne!  vostro  spirito  d;  questa  eccellente 
creatura  della  quale  Iddio  faceva  si  gran 
caso?  Non  avreste  detto  senza  dubbio  esser 
dee  quelche  supremo  Monarca , la  cui  gran- 
dezza, e dignità  oltrepassi  tutto  ciò,  che 
possa  immaginarmi  , poiché  le  si  prepara 
una  tal  dimora  (c)  Conciossiachè  l’infinita 
sapienza  di  Dio  direttrice  di  ogni  cosa,  fab- 
brica sapientissimaraente  , per  conseguenza 
dee  proporzionare  la  grandezza  , e ie  ric- 
chezze dell’ abitazione  alla  dignità,  e no- 
biltà dell’  ospite.  Oh  Dio  ! qual  esser  dee 
adunque  il  Principe,  per  cui  si  prepara  sì 
bel  palazzo.'  ma,,  oche  avreste  voi  pensa- 
to dei  disegni  di  Dio  sopra  di  nna  tal  crea- 
turavoi  avreste  detto  f convieo  pur  che 
la  stimi,  e che  l’ami,  avendo  aperti  i te- 
sori della  sua  oanipotenza  per  prepararle  sì 
ricchi  recali,  anche  avanti,  che  sia  al  caso 
di  riceverli,  ed  in.  un  colpo  metterla  al 
possesso  di  tutte  queste  cose  fatte  so'amcB- 
te  per  lei  ; bisogna  che  sia  vero  che  tutte 
le  altre  creature  non  abbiano  ricevuto  1’  es- 
sere, se  non  per  servirla.  E che  potrà  el- 
la mai  Lire  in  riconoscenza  delle  obbliga- 
zioni, ch’elb  avrà  al  sovrano  Creatore  del 
mondo  , per  averla  trattata  con  tanto  ono- 
re, con  tantabontà,  e magnificenzaf  Quan- 
do ella  avesse  cento  milioni  di  lingue  , non 
le  bastarebbero  periodarlo,  e ringraziarlo/ 

e quan- 


Deil’  Onkipotenza 
da  cui  voglio 
tempo , e per 


DI  Dio. 


(a)  Prev,  8; 

(b)  Qual  bello  spettacolo  per  chi  omesso  veduto  fabbricate  il  monào^ 

(c)  Quanto  Lidio  ami,  e stimi  P uomo. 
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e quanJo  avesse  infiniti  cuori,  nnn  sarebbe- 
ro sutticienti  per  amarlo.  « 

Ma  sarebbe  stato  ancor  piò  grande  il  vò- 
stro stupore  , quando  la  divina  sapienza  vi 
avesse  detto:  voi  ammirate  la  pompa,  eia 
macsti  di  questo  gran  palazzo,  che  le  pre- 
paro ; eppure  questo  non  é se  non  un'oste- 
rìa di  passaggio;  come  chi  appresso  la  stra- 
da facesse  un  tugurio  di  paglia  per  allog- 
giarvi alla  meglio  per  una  notte  un  sovra- 
no avviato  a gran  corso  al  suo  palazzo  (a). 
La  creatura  per  la  quale  io  fabbrico  questo 
grande  universo , i di  tal  condizione , che 
tutto  questo,  che  a voi  sembra  si  grande, 
c sì  ricco,  non  c degno  di  lei  : impercioc- 
ché ella  avrà  l’onore  d’ esser  fatta  mia  im- 
magine , e di  portare  i caratteri  gloriosi  del- 
ia mia  simiglian/a  ; avrà  bene  un  corpo 
sensibile,  e materiale,  come  le  altre  crea- 
ture ,-  ma  le  darò  un'anima  spirituale,  ed 
incorruttibile,  uno  spirito  sì  grande  nella 
sua  capacità,  e sì  steso  nelle  sue  potenze, 
che  sarà  capace  di  possedermi  eternamente. 
Tutto  questo  mondo  materiale  sarà  sì  poco 
per  riempire  l’ampiezza  immensa  di  quest’ 
anima , che  le  sarà  impossibile  di  conten- 
tarsene; ella  patirà  una  continua  fame  di 
ualche  cosa  di  piò  grande,  e i suoi  desi- 
er;  saranno  sì  vasti , che  non  potendo  sa- 
ziarsi con  quanto  le  dono  sopra  la  terra  , 
non  cesserà  di  aspirare  ad  un  bene  infinito, 
e non  sarà  mai  soddisfatta , finché  non  pos- 
segga me  stesso. 

£ a dir  vero,  questa  non  è la  casa  del- 
ta sua  eternità  : io  le  fabbrico  questo  mon- 
do visibile  solamente,  affinchè  vi  passi,  co- 
me una  povera  osterìa,  pel  tempo  del  suo 
pellegrinaggio;  Hospites  , & peregrini  super 
terram.  £’ lassò  nei  Cieli , che  le  preparo 
un  palazzo  degno  di  lei  ; lassò  ella  vedrà 
magnificenze  tali , che  occhio  non  ha  mai 
veduto,  né  orecchie  udite,  nè  cuore  uma- 
no può  concepire  (b).  Ella  non  avrà  altra 
casa  nella  sua  eternità,  se  non  la  mia  pro- 
pria essenza!  nissun  altro  Cielo,  che  cuo- 
pra  il  suo  palazzo , se  non  la  mia  immen- 
sità ; nissun  altra  terra,  che  le  serva  di  ba- 
se se  non  la  mia  eterna  immutabilità  ; ois- 
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sun  altro  sole,  che  la  illumini,  se  non  il 
lume  della  mia  gloria;  nissun  altro  fuoco, 
che  la  riscaldi,  seno»  quello  del  mio  amo- 
re ; nissun  altra  aria  per  suo  respiro,  se 
non  il  mio  Santo  Spirito  ; nissun  altro  ma- 
re , che  la  circondi  , se  non  il  vasto  oceano 
delle  mie  infinite  perfezioni  ; nissun  altro 
pane  da  mangiare,  se  non  quello  dellaimia 
vita  divina  ; nissun  altra  scienza,  che  occu- 
pi il  suo  spirito,  e contenti  la  sua  curiosi- 
tà, se  non  quella  del  mio adorabil  Verbo; 
nissun  altro  pieccre,  che  la  divertista,  se 
non  il  torrente  delle  mie  gioie,  di  cui  sa- 
rà sempre  ebbra,-  nissun  altra  occupazione, 
se  non  quella  di  contemplarmi,  ed’ amar- 
mi, e finalmente  nissun  altro  termine  di 
sua  dimora  in  quell’  augusto  palazzo  , che 
voglio  darlein  proprietà,  se  non  quello  dell’ 
eternità  (r):  Ibit  homo  indeuium  ecternitatts 
sux  : Tale  è ii  palazzo  che  le  preparo. 

Se  voi  senza  sapere  ancora  , qual  esser 
dovesse  quell’ avventurosa  creatura,  a''este 
inteso  , tutto  questo  dalla  bocca  stessa  dell’ 
infinita  sapienza  di  Dio,  mentre  che  ella 
disponeva  tutta  questa  grand’  opera  del  mon- 
do, e quindi  ella  vi  avesse  soggiunto;  tu 
sei  , o uomo,  quella  creatura,  perla  quale 
lo  tutto  questo  , di  te  io  parlo,  tu  sei , che 
amo  fino  a tal  segno  , e sopra  di  te  mi 
compiaccio  di  spandere  con  tanta  profusione 
i ricchi  tesori  della  niia  bontà  : non  sareste 
voi  venuto  meno  per  la  gio;a,  per  l’ am- 
mirazione, e per  l’amoref  di  gioja  perla 
vostra  felicità  , d' ammirazione  , e d’ amore 
per  pna  bontà  sì  grande  verso  dì  voi  ^ 

Ah  ! come  non  isvenire  per  eccesso  di 
giubilo  considerando  la  graziosa  vostra  sor- 
te? Come,  mìo  Dio,  dal  nulla,  nel  qua- 
le fui  sepolto  pertptta  l’eternità,  vedermi 
sollevato  ad  un  tal  colmo  dì  felicità  , e di 
grandezza  per  solo  eccesso  di  vostra  bontà, 
la  quale  non  contenta  di  avermi  dato  un 
essere  sì  nobile,  diede  anche  l’ essere  a tan- 
te altre  creature  sì  belle  per  mio  amore,  e 
per  dedicarle  al  mio  servizio?  le  conserva, 
le  nodrìsce  espressamente,  affinché  mi  ubbi- 
discano, e mi  servano , ma  e che  avevo 
io  fatto  per  esser  tanto  da  voi  favorito? 

onde 


fa)  Tutto  onesto  gran  mondo  non  è che  un’osterìa  per  un  passaggio. 

(b)  le  belletcxa  del  palazzo  delta  nostra  titmità. 

(c)  Etcì,  I, 


) 
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onJe  mi  vien?  'ina  feliciti  ?ì  rraiidc  ? E 
non  contento  ò’  avermi  pvSto  al  povsesto  di 
tutti  i beni  , che  avrò  cavcri  dai  tesoti 

della  vostra  potenza  , c sr,i • . padrone  ,e 

come  un  Dio  visibile  di  qur  .to  basso  mon- 
do ; quasiché  questo  fosse  poca  cosa  per  me , 
mi  promettete  un’  altra  abitazione  eterna  y 
infinitamente  più  deliziosa  , più  bella  , e 
più  ricca  ? e mi  assicurate  essere  vostra  in- 
tenzione , che  io  la  possegga  , non  per  al- 
tro avendomi  dato  l’essere?  o mio  Dio, 
perché  tanta  bontà  per  me?  perchè  a me 
piuttosto,  che  a tanti  milioni  d’ altre  crea- 
ture possibili  nulla  più  indegne  di  me  , che 
voi  non  vi  siete  degnato  di  risguardare  nel- 
la bassezza  dei  loro  nulla , da  dove  non 
usciranno  mai?  Quanto  profondi  sono  i 
vostri  consigi;,  o Signore!  Io  gli  adoro, 
gli  ammiro,  ma  non  li  comprendo. 

Ed  è possibile  aver  un  cuore , e non 
sentirselo  avvampar  .di  amore  in  vista  di 
questa  bontà  ineffabile,  che  ci  colma  di 
tanti  benefici  ? Qual  ghiaccio  sarebbe  tan- 
to duro  da  non  liquefarsi,  se  venisse  cir- 
condato da  un’  infinità  di  tizzoni  di  fuoco, 
che  gli  portassero  fin  nel  più  intimo  di  sua 
sostanza  le  ardenti  lor  fiamme  ? Or  che 
:Itro  sono  quell’  infinità  di  creature  , che 
Iddio  ha  cavate  dal  nulla  espressamente 
per  destinarle  al  nostro  servizio  , se  non  tan- 
te fiaccole  accese , che  ci  portano  la  luce 
della  sua  cognizione  , e gli  ardori  del  suo 
Divino  amore  ? Essendo  tutte  in  fatti  be- 
pefiz;  sì  grandi  della  sua  Divina  liberalità 
ci  fanno  sensibilmente  vedere  1’  amor , che 
ci  porta  j ed  il  nostro  cuore  circondato  da 
tutte  queste  faci  ardenti  non  si  riscalderà  ? 

Dn  picciolo  favore  di  un  nostro  simile 
ci  guadagna  j se  li  moltiplica  ,.  ci  preme  j. 
s^  ce  ne  fa  di  continuo  e senza  numero  , 
ci  incatena,  ci  cattiva,  ci  rapisce,  e con- 
fessiamo esser  impossibile  il  rarrenere  il  no- 
stro cuore  dall'  amarlo.  Sarà  dunque  pns  i- 
bile  che  solamente  a riguardo-  di  questo- 
Divino  amabile  benefattore,  dal  qual  rice- 
viamo tutte  le  cose  , e che  incessantemente 
ci  dona , senza  che  né  men  pensiamo  a di- 
nundare,  il  nostro  cuoi;,  resti  freddo,  ed- 
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insensibile  ? Bisogna  dunque , che  sia  più 
duro  di  tutti  i ghiacci  dei  poli  : bisogna 
che  chiuda  gli  occhi  , e vada  iniquamente 
studiando  l’ ingratitudine  , e la  sccnoscenza 
più  vile. 

Ma  andiam  da  per  tutto  a visitare  un 
poco  i principali  appartamenti  di  questo 
gran  palazzo , che  il  sovrano  Creatore  ha 
fabbricato  pel  tempo  del  nostro  pellegrinag- 
gio , e che  chiama  una  picciola  osteria  di 
passaggio  .•  Nc»  ki:bemuT  hlc  perma)it>itent 
clvitalem  : ed  osserviamo  con  piacere  le 
profusioni  della  sua  in.'inita  bontà  nell’  ab- 
bondanza , nel  valore , nella  bellezza  de’ 
mobili,  de’ quali  ha  voluto  adornarlo  j e 
sarà  difficile,  che  il  nostro  cuore  non  s’ in- 
tenerisca , e oca  concepisca  sentimenti 
grandi  di  Dio- 

ARTICOLO  III- 

Ze  maraz'i^it  della  terra , eke  puiblicant 
I Onnipctenza  di  Dh^ 

E Ntrate  nel  primo  piano;  voi  vedrete 
la  terra , che  sembra  essere  la  base 
immobile  di  questa  gran  macchina  del  mon- 
do (.7).  Ella  i così  pesame  di  sua  natura  , 
che  tutte  le  umane  forze  non  potrebbero 
portarne  sopra  le  spalle  la  millesima  parte  ; 
e r ammirabile  Architetto,  che  la  creò, 
la  fa  sussistere  sopra  il  nulla  appendit 
tcrram  super  nihilkm  (f)-  Dite  a tutti  i 
più  ingegnosi  architetti , che  sieno  al  mon- 
do, che  fabbrichino  il  nido  di  un  picciolo 
uccello- nell’ aria  senza-  verun  appoggio,  e 
vedrete  , che  non  possono  : e noi  vediamo 
questa  pesantissima  massa  sostenuta  dal  nul- 
la ,.  ove  sta  immobile  ; ma  ella  é apoggiata 
all’  onnipotenza  di  quel  grande  Architetto 
del  Mondo,  che  così  la  conserva,  e la  fa- 
rà sussistere  per  sempre  nella  stessa  fetmez- 
la  ;■  Terra  aiitem  in  aternum  stai  (c). 

Bello  spettacolo  il  vedere,  che  essendo 
la  terra  di  figura  rotonda  ed  abitata  in 
^asì  tutta  la  superfìcie  , vi  sono  degli  uo- 
mni  nell’altro  emisfero  opposto  al  nostro, 

’ che  hanno  i piedi  contro  i nostri ,.  e sono 

non- 


(a)  7 fondamenti'  del  mondo  son  tenuti  sul  nulla. 

(b)  Job.  i6.. 

(c)  Ecetes.  i. 
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nondimeno  in  una  situazione  naturale  c"ual- 
menre,  che  noi,  avendo  il  capo  diritto 
verso  il  Cielo  , e i piedi  sopra  la  terra  (a). 
Una  stessa  terra  ci  porta  ; uno  stesso  Cielo 
ci  cuopre  j lo  stesso  sole  illumina  gli  uni , 
e gli  altri , quantunque  sembri , che  siamo 
del  tutto  opposti. 

■ Belio  il  vedere  , come  la  sapienza  infinita 
del  Creatore  ha  saputo  fare  quest’  elemento 
il  più  grossolano,  ed  il  più  ingegnoso;  il 
più  povero,  ed  insieme  il  più  ricco  di  tut- 
ti gli  elementi.  Apparisce  poverissimo  (i); 
poiché  qual  cosa  vi  é di  più  vile  della  ter- 
ra , che  calpestiamo  coi  piedi,  e nemmen 
degniamo  di  toccar  colle  mani  ; e con  tut- 
tociù  ella  racchiude  nel  suo  seno  1’  oro,  1’ 
argento,  le  pietre  preziose,  e tutto  ciò, 
che  i più  potenti  Monarchi  hanno  di  più 
ricco,  e di  più  raro  ne’ loro  tesori,  l’han- 
no a gran  forza  cavato  dalle  sue  viscere. 
Elia  apparisce  grossolana,  c stupida  ; anzi 
<ella  non  ha  né  spirito,  néintelligenza,  né 
alcuno  dei  sentimenti , che  son  comuni  a 
tutti  gli  animali  ; e nondimeno  non  aven- 
do vita,  dona  la  vita  ad  un  infinità  dier- 
be, di  piante,  di  alberi , e d’  insetti.  El- 
la non  ha  gusto,  e produce  un’  infinità  di 
frutti , che  hanno  dei  sapori  sì  differenti , 
sì  deliziosi , «squisiti , che  fanno  il  piacere 
di  tutte  le  mense  degli  uomini  ; ciò , che 
tutta  1’  umana  industria  loro  non  potrebbe 
dare.  Ella  non  ha  spirito  , e fa  opere  sì 
ingegnose,  e sì  dilicate,  che  tutta  l’indu- 
stria de’  più  abili  artefici  non  può  arrivare 
ad  imitarle  in  tutta  la  lor  perfezione.  El- 
la non  ha  altre  qualità  naturali , se  non 
la  freddezza  , e la  siccità  , le  quali  sono  i 
principi  sterilità;  e nondimeno  ella  é 
il  più  fecondo  di  tutti  gli  elementi  , pro- 
ducendo tante  diverse  sorti  di  creature;  e 
quantunque  ne  venga  continuamente  spo- 
gliata ; ella  sempre  ne  produce  delle  nuo- 
ve , senza  spossarsi  giammai.  O Creatore 
infinitamente  saggio!  qual  altro,  che  voi 
poteva  arricchire  di  tante  maraviglie  la  più 
bassa,  e la  più  vile  delle  vostre  creature? 

Qual  ammirazione  esser  dovrebbe  la  no- 
stra in  considerare , che  la  terra , dovendo 
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nodrire  tanti  figliuoli,  cioè  tante  radici, 
tane’ erbe,  tante  piante , tanti  alberi,  tanti 
frutti , non  ha  , se  non  una  sola  mammel- 
la ? ella  somministra  a tutti  una  sola  me- 
desima sostanza  di  sua  natura  insipidissima; 
e nondimeno  tutti  i suoi  Figliuoli  riescono 
di  nature  tanto  differenti , tutti  ne  ricava- 
no una  vita  , una  virtù  , un  sapore  , uni 
forma , una  figura  , un  colore  , in  fine  qua- 
lità sì  diverse,  e contrarie  , che  non  se  ne 
può  dire  il  numero , nè  conoscerne  tutta 
la  varietà  (c).  Una  sola  terra  rozza,  ed 
insipida  produce  dal  suo  seno  tutte  queste 
maraviglie  ! Uve  va  ella  a pigliar  tutto 
questo?  Come  può  ella  dare  ciò,  che  non 
ha  ? Qual  sapienza  ammirabile  dirige  quest’ 
opera  in  tutto  1’ universo  ? uno  stesso  liquo- 
re grossolano  di  molto  esce  da  questa  co- 
mune Madre';  e quantunque  egli  sia  di  sua 
natura  pesante  , e debba  tender  al  basso,  si 
solleva  nondimeno  in  alto,  s’indurisce  in 
legno,  o in  tronco,  si  cangia  in  cor* 
teccia  , si  divide  in  rami,  si  spande  in  fo* 
glie,  germoglia  in  fieri,  e si  forma  in  frut- 
ti , e ciascuna  natura  ha  la  sua  forma  , la 
sua  figura,  la  sua  grandezza,  il  colore,  il 
gusto  , la  virtù  differente  dall’  altra  : e tut- 
to ciò  si  trova  prodotto  da  uno  stesso  sugo 
insipidissimo  , che  esce  dal  seno  della  iena. 
Dove  siete  voi,  o Salomone,  colla  vostra 
sapienza  ? si  sa  che  voi  avete  filosofato  so- 
pra tutte  le  opere  della  natura  , da’  cedri 
del  Libano  fino  all’  isopo  , che  cresce  sopra 
le  muraglie,  ma  egli  é certo,  che  nè  voi 
con  tutto  il  vostro  spirito  prodigioso  datovi 
dal  Creatore , né  tutti  coloro , che  dopo 
voi  le  hanno  studiate  colle  più  profonde 
speculazioni , non  avete  conosciuta  , se  non 
la  menoma  parte  di  lor  bellezza  , e delle 
lor  maraviglie. 

Pigliate  in  mano  un  semplice  fiore,  e 
vedete  di  quante  specie  di  abbellimenti  è 
ornato  dalla  sapienza  infinita  del  suo  .Au- 
tore. Quel  numero  regolato  di  foglie , quei 
colori  sì  vivi,  e sì  leggiadri,  quella  figu- 
ra , e grandezza  si  proporzionata,  quell* 
odore,  quella  virtù,  quel  risalto:  voi  non 
OC  vedrete  ua  altro  in  tutta  la  moltitudi- 
ne 


(a)  Gli  Antipodi. 

(b)  La  terra  è rezza , ed  ingegnoiistima  , ricca , e pavera. 

(c)  Lo  tiesse  sugo  della  terra  insipidissimo  dà  il  sapore  a (ulti  i fruiti. 
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re  inr.rmerabile  dei  fiori  , che  sono  sopra 
Ifl  terra  , che  siagli  in  tutto  simile.  Si  sfor- 
zino, quanto  possono  tutti  i più  esperti  ar- 
tefici del  mondo  di  formare  un  simile: 
rutto  ciò,  che  porran  fare,  sarà  lo  iniitar- 
ne  la  figura,  ed  il  colore,  non  gli  daran- 
no però  r odore  j e quando  potessero  imi- 
tarne r odore,  non  gii  darebbero  pe- 
mai  quel  risaho  sì  vivo,  e si  brillan- 
te, il  qual  i come  il  tinto  naturale  di  un 
viso  ben  sano,  che  nè  gli  ammalati,  nè  i 
morti  potrebbero  mai  avere.  Voglio  anco- 
ra , che  giugnessero  a dargli  un  tinto , che 
rendesselo  come  vivo  ; non  gli  poir.inno 
giammai  dare  quella  segreta  virtù , che  il 
suo  Autore  ha  nascosta  nella  sua  essenza, 
e che  ne  è inseparabile. 

£’ vero  , che  l’arce,  la  quale  da  tanti 
secoli  si  studia  d' imitar  la  natura  , si  è col 
tempo  renduta  sì  abile,  che  certe  volte  in- 
ganna anche  i più  accorci  (.r).  Si  dice  , 
che  la  Regina  Saba  , che  andò  a visitar 
Salomone  per  riconoscere  essa  medesimaqueir 
ammirabile  Sapienza,  che  con  tanta  gloria 
facevaio  rinomare  per  tutta  la  terra  , gli 
presentò  due  mazzetti,  uno  di  fiori  artifi- 
ciali, l’altro  di  naturali,  talmente  simili, 
che  con  tutta  la  sua  gran  sapienza  non  po- 
tendo discenerli , gli  convenne  ricorrere 
all’  Autor  medesimo  della  natura  per  rav- 
visare r opera  sua.  Esposeli  entrambi  al 
Sole,  ed  Ulta  mosca  più  sapiente  di  lui  do- 
po aver  volato  attorno,  andò  a fermarsi 
sopra  il  naturale  per  farglielo  riconoscere .j 
come  lo  Spirito  ^nto  in  forma  di  colom- 
ba vedendo  Gesù  Cristo,  ed  il  Battista  nel 
Giordano , i quali  dovevano  esscic  tanto 
simili , che  facilmente  sarebbesi  preso  l’uno 
per  r altro,  andò  a posarsi  sopra  il  capo 
di  Cristo,  per  dimostrare,  quali  dei  due 
fosse  il  Messìa. 

Prima  di  uscire  da  questo  primo  piano 
del  mondo,  è da  vedersi  un’altra  conside- 
rabile maraviglia;  cioè  la  moltitudine  in- 
numerabile  degli  animali , che  la  sapienza 
del  Creatore  ha  fatti  uscire  dal  nulla.  Voi 
li  vedete  come,  tanti  squadroni  dì  Soldati 
tuni  colle  armi  lor  proprie;  gli  uni  le 
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hanno  ai  piedi,  gli  .litri  ai  denti , altri  al- 
la testa,  altri  alla  fronte,  chi  sul  dorso,  e 
chi  in  tutto  il  corpo  i e tutti  sono  si  bene 
ammaestrati  per  la  guerra  , che  san  venire 
a battaglia  con  tutte  le  necessarie  industrie  per 
attaccare  i loro  nemici,  e per  dilcndersene. 

Che  bella  diversità  nelle  iit  ree,  che  quel 
gran  Monarca  nel  metterli  in  campo  lor 
(a  portare;  gli  uni  li  veste  dipeli,  gli  al- 
tri di  lana,  gli  altri  di  una  semplice  pelle, 
chi  di  un  colore,  chi  di  un  altro  : chi  di 
un  sok)  dapertutto  eguale,  chi  dì  moiri 
meschlali  insieme  , chi  di  molti  distin- 
ti, ma  sparsi,  e per  dir  così,  gettati 
come  a giuoco  sopra  diverse  parti  del  lor» 
corpo  , cun  una  varietà  'si  bella  , che  sem- 
bra fatto  espressamente  per  ricrear  chi  li 
vede  , ed  elevare  lo  spìrito  ali’  ammirazio- 
ne del  principio  di  tante  maraviglie. 

Ma  ciò,  che  più  sensibilmente  dee  muo- 
verci a riconoscere  , ed  amare  la  provviden- 
za dell’autore  di  tutte  queste  cose,  è , che  * 
ha  destinati  tutti  (questi  animali  a nostro 
uso  ; fumenta  guasi  atijumenta  infirmitatìs 
nottrte  (i).  £ siccome  var;  sono  i nostri 
bisogni,  ha  voluto , che  fossero  molti  in 
numero,  e diversi  in  natura,  affinchè  tutti 
concorrano  ciascuno  a suo  modo  al  nostro 
servizio:  gli  unì  anodrirci,  altri  a vestir- 
ci , altri  a difenderci  ; questi  per  far  i no- 
stri lavori , quelli  per  portare  i nostri  cari- 
chi , quegli  altri  per  divertirci , e tutti  per 
farci  conoscere  le  infinite  obbligazioni  no- 
stre a si  magnifica  liberalità  del  nostro  co- 
mun  Creatore  (r). 

Che  cosa  noi  potremo  rispondere  a tutte 
quelle  voci,  che  davanti  il  giudìzio  di  Dìo 
ci  rinfaccieranno  le  ingrate  nostre  scono- 
scenze, non  essendo  una  mera  immagina- 
zione ciò,  che  in  termini  espressi  ci  dice 
la  sagra  Scrittura,  cioè,  che  tutto  1’  uni- 
verso si  solleverà  contro  gl’  insensati , per 
combatterli , e svergognarli  l Come  fosti  ta 
si  vile , e sconoscente  per  non  ringraziare 
almen  ogni  giorno  il  tuo  Dio  di  tanti  be- 
nefiz;,  de’ quali  ognora  ti  ricolmava  .^Co- 
me potevi  dimenticarti  di  un  tal  Benefat- 
tore, avendo  ogni  giorno  tra  le  tue  mani 
O i suoi 


(a)  V arte  imitò  sì  iene  la  natura , che  Salomone  tu  restò  ingannale» 

Xb)  D.  Aug.  serm.  4.  de  veri.  Dom, 

(c)  La  terra  fona,  e nudrisee  un' infinità  di  animali  per  nostro  servhU, 
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i suoi  cfoni , che  ti  parlavano  del  suo  amo- 
re ? Come  potevi  tu  vederti  cosi  puntual- 
raenre  .servito  da  tutte  lo  creature  in  vir- 
ili de!  comando  fatto  loro  dal  tuo  Iddio  , 
e non  vergognarti  tu  di  non  servirlo?  seb- 
ben  manco  maio  non  servirlo,  tu  1’  hai 
disprear.’to  , ti  sei  insolentemente  sollevato 
contro  di  lui,,  ed  ogni  giorno  1’  hai  offeso. 
Vattene  ingrato..  Fosti  elevato  sopra  tutte 
le  creature  , che  ti  furono  soggettate  per 
ubbidirti , e servirti  j ma  te  ne  sei  fenduto 
indegno;  meritamente  perciò  sarai  umiliato 
sotto, i piedi  dì  tutte  le  creature  per  tutta 
r eternità.. 

ARTICOLO  IV. 

Le  maraviglie  del  mare  fanne  comparire 
r onnipotenza  di  Dio. 

P Astate  da  questo  primo  appartamento 
del  gran  palazzo  della  natura  , che  è 
la  terra,  adun’ altro  allo  stesso  piano,  che 
é il  mare.  Vedete  voi  la  magnificenza  di 
questo  appartamento  P Chi  non  sentirà  rapi- 
to il  SU.J  spirito  da  una  profonda  ammira- 
zione delle  grandezze  di  Dij  , allorché  get- 
terà gli  sguardi  sopra  quella  vasta  estensio- 
ne di  azzurre  campagne,  delle  quali  non 
vedr.à  altro  termine  , se  non  il  Cielo  : co- 
me se  fosse  impossibile  rimirar  il  mare ,, 
senza  elevare  gli  occhi  fino  al  Cielo  per 
adorare  1’ .Autore  di  quella  maraviglia  .^  Se 
Mosè  per  avere  una  volta  co!  battere  una 
rupe  con  una  verga,  cavato  qualche  filod’ 
acqua,  mise  in  am.mirazione  tutto  il  mon- 
do (a)-  che  dobbiamo  noi  pensare  di  qnell’ 
onnipotente  Creatore,  che  cava  quel  grand' 
elemento  d’ acque  dal  seno  del  nulla  con 
una  parola?  Rai  non  ammiriamo  più  tanto 
questo  prodigio , per  esserci  divenuto  fami- 
gliare a forza  di  vederlo  ogni  giorno.  Noi 
non  ne  facciamo  tanto  caso;  perchè  ci  con- 
lentiamo  di  fermar  gii  occhi  suila  sua  su- 
perficie, senza  riflettere  ai  gr.andi  tesori, 
che  racchiude  ne’ suoi  abissi:  ma  datemi, 
chi  si  metta  a.  considerare  con  attenzione 
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quattro  maraviglie,  che  sono  nel  maree 
bisognerà  necessariamente  , che  il  suo  spiri- 
to resti  non  solamente  riempito  , ma  col- 
mo, ed  oppresso  dalle  tante  sue  grandezze, 
che  non  potrà  mai  comprendere  ; Da , i/ui 
primum  videat  hjcc  , hebescit , obruiturtjue 
iniractilis  {b). 

Che  ammirabii  sapienza  del  Creatore, 
di  aver  saputo  far  quei  .gran  corpo  di  una 
materia  tutta  liquida  senza  metterla  però 
in  un  vaso  solido  per  contenerla  (r)!  Im- 
perciocché non  convien  già  pensare,  che  il 
mare  sia  rinchiuso  nella  terra , poiché  egli 
c molto  più  vasto  deila  terra  medesima  ; 
onde  la  terra  é piuttosto  rinchiusa  nel  ma- 
re , che  non  all’ apposto:  e siccome  ella  é 
il  più  basso  di  tutti  gli  elementi,  ed  un 
globo  molto  più  piccolo  di  quello  deli’ac- 
que  , che  le  sono  .superiori  , ella  dovrebbe 
essere  inviluppata , c tutta  coperta  dail’ac- 
que  del  mare  nella  sua  superficie,  per  con- 
seguenza inabile  all’abitazione'  degli  uomi- 
ni, e degli  animali.  Ma  il  supremo  Crea, 
tote  ha  saputo  dar  leggi  al  mare,  e proi- 
birgli di  coprire  certe  contrade  deila  terra: 
Lcgem  ponebat  anuis , ne  transirent  fina 
suor  (d)  ; c quella  p.irie,  che  scarica  di  sue 
acque,  la  sottomette  ai  piedi  degli  uomini 
in  maniera,  che  possiamo  dire,  che  gli  uo- 
mini occupano  il  luogo  deU’acquc; 
mttlt^ , popitli  multi.  Vi  sarà  dunque  da 
stupirsi , se  gli  uomini  sQoo  tempestosi , e 
se  vìvono  in  una  continua  agitazione,  co- 
me le  onde  del  mare . 

Noi  non  giudicheremmo  mai,  che  ijuell’' 
elemento  abbia  intelligenza  ; mentre  ci  ap'- 
parisce  sempre  in  confusione  , ed  in  una 
perpetua  incostanza  : e nondimeno  egli  è 
così  giusto , e regolato  ne’  suoi  stessi  srego- 
lamenti, che  gii  astri  del  Cielo  non  sono 
più  puntuali  nel  loro  corso  di  quello  che 
sia  egli  nel  suo  flusso , e-  riflusso.  Cene 
volte  in  un  momento  va  in  collere  sì  fu- 
riose,, che  schiuma  di  rabbia  : e voi  dire- 
ste, che  vuole  inghiottire  la  terra  , e mi- 
naccia perflno  il  Cielo  colla  punta  delle  sue 
onde  ; e poco  dopo  é così. calmato,  e paci- 

fi- 


(a)  (y.rttro  maraviglie  da  eoasidtcarti  nel.  mare,. 
(.h)  -4i;.  d:  util.  cred.  r.  id. 

Cc)  La  natura  :iet  mare,. 

^0  l.  ibidem  8.. 
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fco,  che  un  dolce  zeffiro  toccando  legger- 
mente i suoi  flutti , sembra  che  egli  stesso 
si  rida  dei  suoi  trasporti.  Or  chi  è quell’ 
onnipotente  Signore,  che  tiene  cosi  incate- 
nato sotto  la  sua  mano  quel  furioso  ele- 
mento? O grande  Iddio,  quanto  siete  am- 
mirabile nella  vostra  potenza  / MitabiUs 
elationes  marìs,  mirabilis  in  altis  Domi- 
nus  (j). 

Osservisi  inoltre  1’  amarezza  , ed  il  sale, 
di  cui  condì  le  sue  acque , onde  le  preser- 
va dalla  corruzione  , e le  rende  fertili  nel- 
la produzione  de’ pesci,  ai  quali  donano  un 
sapore  , ed  una  dolcezza  , che  esse  medesi- 
me non  hanno.  Ove  pigliò  egli  tanta  ab- 
bondanza di  sale  per  provvederne  tante  ac- 
que? Ah  ! non  ebbe  già  bisogno  d’altro  sa- 
le , che  di  quello  della  sua  Divina  Sapien- 
za , la  quale  sa  condire  , e Temperare  , quan- 
do gli  piace,  tutte  le  amarezze  di  un  cuo- 
re afflitto , valendogli  esso  solo  , quanto  tut- 
to il  mare  insieme.  O Dio  di  bontà  , quan- 
to siete  ammirabile  nelle  opere  vostre  ! 
quanto  siete  ammirabile  nella  vostra  con- 
dotta ! 

Ella  è un’  altra  maraviglia  della  provvi- 
denza del  Creatore  lo  aver  voluto  dare  tan- 
te braccia  a questo  gr.ande  elemento , affin- 
chè abbracci  tiirra  la  terra  , e faciliti  agli 
uomini  il  commercio  da  un  fine  all’  altro 
del  mondo:  lo  averlo  provveduto  diventi, 
i quali,  come  postiglioni  dell’ aria  sanilo  con- 
durre con  maggiore  velocità  della  posta  le 
navi,  quelle  case  fluttuanti,  da  per  tutto 
ove  vogliono  : lo  averlo  in  tutta  la  esten- 
sione de  suoi  abissi  seminato  di  tante  pic- 
cioie  iso'e,  come  altrettante  osterie,  così 
disposte  |er  coloro,  che  viaggian per  mare, 
affinchè  vi  possan  pigliare  i necessari  rinfre- 
schi j oppure  come  tanti  alberi  piantati  in 
quelle  vaste  campagne  , delle  quali  sareb- 
be trappo  faticoso  il  transito.-  per  servir  di 
ritiro,  e di  riposo  agli  ucelli,  che  ogni  an- 
no f.ioau  il  lor  passaggio  da  uno  all’  altro 
clima. 

La  terza  maraviglia  della  Divina  sapien- 
za nel  mare  è lo  aver  disposto  questo  gran 
corpo,  come  un  lambiccio  al  rovescio  per 


Zìi 

distillare  le  pioggie  sopra  la  terra  (i);  vo- 
lendo , che  venga  riscaldato  dal  fuoco  de! 
sole,  non  al  di  sotto,  come  i nostri  artifi- 
ciali lambicchi  , ma  al  di  sopra  ; e die  que- 
sto caloK  solare  elevandone  una  quantità  di 
vapori , condensati  questi  dalla  freddezza  dell’ 
aria  mezzana  , che  è , come  un  ccperch/a 
di  cristallo  messo  espressamente  sopra  que- 
sto lambiscio  generale  del  mondo , si  for- 
mi quindi  un’abbondanza  di  feconde  piog- 
gie, che  stillassero  dolcemente  soprala  ter- 
ra. Qual  giardiniere  tiene  mai  al  suo  ser. 
vizio  la  Divina  provvidenza, acciocché  ven- 
ga ai  suoi  tempi  ad  inaffiare  le  nostre  cam- 
pagne, senza  che  noi  abbiamo  bisogno  di 
porvi  la  mano?  oh  sapienza  ! oh  bontà  f 
oh  provvidenza  ammirabile  del  Creatore  i 
se  voi  di  rado  ci  accordaste  questi  favori , e 
dopo  d’  averli  lungo  tempo  con  ardenti 
preghiere  dimandati,  ve  ne  renderemmo  le 
dovute  grazie,  ma  perché  ce  li  fate  soven- 
te, senza  aspettare  d’ esserne  richiesto,  non 
ne  facciamo  caso  , né  pensiamo  d' esservene 
obbligati. 

Né  contento  distillarci  così  i suoi  favori 
goccia  a goccia  colle  pioggie  di  tempo  in 
tempo  , ce  li  fa  scorrere  continuamente  , e 
con  abbondanza  nei  gran  fiumi , che  escoilo 
dal  seno  del  mare , e serpeggiano  da  una 
parte,  e dall’ altre  come  grosse  vene  sparse 
sopra  la  terra  per  umettarla , e - rinfre- 
scarla, e per  comunicare  la  vita  alle 
piante  ed  agli  animali  colla  dolcezza  del- 
le lor  acque.  O Dio  ! se  per  addolcire 
un  picciol  vaso  d’  acqua  del  mare  non  ba- 
sterebbero cento  libbre  di  mele,  o di  zuc- 
caro  ; dove  mairi  supremo  Creatore  piglia 
con  che  raddolcire  tutte  le  acque  di  quei 
gran  fiumi , che  escono  da  un  seno,  che 
non  é,  che  amarezza?  Voi  sola  sapienzn 
infinita , sapete  operare  tutte  queste  mara- 
viglie, e di  una  maniera,  che  noi  non  pos- 
siamo comprendere  : sapientia  effudi 

ftumina  (c>  Deh  Signore,  noi  passiamo  oul 
la  nostra  vita , come  un  mare  sconvolto 
dalle  tempeste  , e tutto  d’-amarezza  ripieno  ; 
ma  voi  potete  cambiarla  tutta  in  dolcezza  , 
e pace  , quando  vi  piacerà  ; tutte  le  conso- 
O z lazio- 


(a)  Psaì.  91. 

(b)  Il  Mare  bagna  tutta  la  terra  colia  pioggia. 

(c)  Ecci.  34. 
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lazioni'  della  terra  non  basterebbero  per  to- 
gliere interamente  1’ amarezza  di  un  cuore 
afflitto,  e voi  solo,  o fonte  inesausto  di 
tterne  delizie,  il  ricolmate  di  gioja  con  una 
sol  goccia  della  vostra  dolcezza.  • 

Se  dopo  d’  aver  considerate  tutte  queste 
xna'aviglie-,  che  sono  esposte  agli  occhi  no- 
stri n Ila  superficie  del  mare,  voi  portate  i 
vostri  pensieri,  nel  suo  seno  , e nel  (ondo  de-’ 
suoi  abissi  , Dio  buono.'  quante  ntaraviglie 
molto  più.  stupende  vi  rapiranno,  e vi  f.a- 
sanno  adorare  le  grandezze  di  Dio  (^a)  ! 
quelle  innu.nerabili  legioni  di  creature  , del- 
le quali  i ripieno:  quella  prodigiosa  confu- 
sione di  pesci,  che  1’ abitano , e il  rendono 
ijiolto  più  ricco,  della  terra  ,•  tra  quali  voi 
non  sapreste  , che  cosa  ammirar  di  vantag- 
gio, o la  loro  moltitudine  quasi  infinita  , o 
la  portentosa  diversità  deila  lor  natura , for- 
ma , figura,  grandezza,  dei  colori,  e delle 
lor  forv  e,  ed  industrie.  Che  arte  mirabile 
del  lorCreatore  nello  aver  dato  loroi!  mez- 
zo di  vivere  senza  respirare  , di  volare  senz’ 
ale  , di  correre  senza  piedi  , di  conversare-, 
« d’  intendersi  senza  parole,  di  trovare  tan- 
ti cibi  differenti  secondo  il  loro  gusto  , ed 
appetito  in  un’ elemento,  nel  quaìel’ Agri- 
feritore  non  getta  alcuna  semenza  per  co- 
glierne la  messe,  che  serve  loro  di  sussisten- 
za ! Qjunto  al  bevete  per  verità  ne  hanno 
abb.s stanza,  ma  non  apparisce  dove  sì  gran 
nu-mero  di  animali  possa  trovare,  di  che 
mangiare  nell’acqua  , dove  tutto  l’elemen- 
to non  basterebbe  p-er- un  uo:no solo,  quan- 
do intiero  il  tracannaste  ;.e  non  ostante  vi- 
vono , crescono , s’ i npingiiano , ed  il  Padre 
celeste  a tutti  provvede  ciò  che  loro  è ne- 
ccssario:  e-qiiT.di  potrà  vedersi  senza  stu- 
pore quella  fecondità  si  prodigiosa,  che  ha 
data  loro, la  quale  oltrepassa  quella,  di  tut- 
ti gli  animali,  che  sono  sopra  la  terra-,  e 
cosi,  che  talvolta  un  pesce  ne  produrrà  die- 
ci mila-  Non  basterebbe  questa  per  riem- 
pire ben  tosto  tutto  il  mare  in  maniera  che 
più  non  potesse  contenerli  nel  suo  seno,  so 
Iddio  non.  avesse  disposto,  che  si  spopolasse- 
ro da  loro. stessi  coi  mangiarsi  gli  uni,  gii 
altri  ? 

Che.  se  voi  poetaste  le  vostre  considera- 


E C I ;.l  A 0.  U A R T A 

zioni  sopra  l’ estensione  di  quei  vasti  abissi 
che  sono- sotto- le  acque,  quanti  motivi  ve- 
dreste voi  di-  ammirare  le  grandezze  di 
Dio  ! Figuratevi,  che  la  Divina  sua  mano 
v’abbia  immerco,  evi  conservi,  come  al- 
tra volta  il  suo  Apostolo  San  Paolo,  una 
notte , ed  un  giorno  intero  nel  profondo 
del  mare  :-  Noile  & die  in  pfofundo  ma- 
ritfni:  dandovi  per  tutto  quel  tempo  la 
libertà  di  girare  gli  sguardi  da  una  parte, 
e dall’ altra  quale  stupore  per  voi  nel  ve- 
dere quella  folla  di  muto  popolo,  che  del 
ecntiniio  si  muove,  si  mischia, e si  separa, 
va,  e viene  ciascuno  per  la  strada  , che  la 
provvidenza  del  Padre  a-lestc  gii  prestrive, 
ed  ogmno  con  u.t  infinit.i  di  movimenti ,. 
che  sembrano  tanto  irregola»-! , non  facendo- 
ne però  alciinn  , che  regolato  non  sia  dagli 
ordini  infallibili  delia  sua  Divina  sapienza.^ 
qual  maraviglia  di  non  vedere,,  secondo  1’ 
apparenza  , se  n-on  una  confusione  generale 
di  animali  di  diversa  natura  , gli  uni  di  una 
figura  , gli  altri  di-  un’  altra  , questi  picelo- 
liisimi,  quegli  mediocri ,. quegli  altri  di  tal. 
mole  , che  si  crederebbero  isole  fluttuanti  , 
o erranti  montagne;  e tuttavia  in  tal  di- 
sordine,, ed  apparente  confus  ole  averla  lo- 
ro pjiicica  regolal.a  ,.eJ  una  condotta  sì  giu- 
sta , che  nulla  vi  passa  tra  loro  , se  non  se- 
condo-le  leggi  prescritte  loro  dal  Creatore.-^ 
Privi  come  sono  di  ragione,  han  nondi- 
meno tanto  d’  intendimento,  che  ciascuno 
conosce  i suoi  amici , e nimici  ; ciascuno 
conosce,  eJ  ama  il  suo  paese:,  sanno  il 
tempo,  in  cui  debbono  passare  da  una 
regione  ad  un*  altra  , hanno  le  loro  provin- 
cie,  e i loro  regni  separati,  ove  ritirasi , e. 
per  conservarsene  il  possesso  fanno  guerre; 
e danno  furiose  battaglie  {b)\  vanno  perciò 
ptrovveduti  di  arnie  offensive  , e difensive  ,, 
gli  uni  lian  sempre'  la  spada  ai  denti,  gli 
altri  han.  delle  punte  velenose,  chi  sulla  te- 
sta, chi  in  mezzo  al  dorso  altri  hanno  i 
denti  affilali,  quanto  i raso>,  questi  sona 
armati  di  tanaglie,  quelli  portano  corazze, 
come  d’ acciaio,  c quegli  altri  traggono  da- 
pertutto  la  casa  loro,  nella  qualesono  rin- 
chiusi, come  in  fortezze  portatili , ed  insù- 
pcrabÙi;  e quantunque  la  maggior  parte  sie-- 

no. 


(a)  //  Afire  nutre  là  terra  eo'  suoì  pftei. 

Cb)  U eionom'ia  ammirabile  di  quel  popclo  incognìict 
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no  si  piccioli , e (leboli , che  faciimeme  re-  miei  pesci  , e delle  acque  dei  fiumi , che 
stano  preda  dei  maggiori , tuttavìa  non  re-  faccio  uscir  del  mio  seno , come  tante  fc* 
stano  mai  vinti,  e sterminati  in  maniera,  conde  mammelle,  per  dar  loro  da  bere; 
che  non  conservino  sempre  la  loro  specie  . perché  così  mi  fu  ordinato  dal  mio  Crea- 
£ la  provvidenza  del  Padre  celeste  eover-  tore  : e tu  che  non  dovresti  esser  altro,  se 
na  tutto,  pigliandosi  tanta  cura  del  più  non  umanità,  e dolcezza  con  tutto  il  mon- 
picciol  pesce,  quanta  se  fosse  solo  in  tutto  do,  tutta  vuoi  per  te  la  piacevolezza , non 
il  mare  . essendo  altro , che  rigore , ed  asprezza  pel 

O sapienza  infinita,  quanto  siete  amini-  tuo  prossimo,  che  Iddio  ti  comandadi  ama- 
rabile  ! quanto  incomprensibile.'  11  Santo  re  come  te  stesso.  Considera  bene  tutto 
Giobbe,  quel  gran  contemplativo  ci  consi-  ciò,  e confonditi:  Eruiesce , Sidt»  , alt 
glia  di  ragionare  spesso  colla  terra  , e col  mare  . 
mare  : (4)  Lsgmert  terra , & retfendeblt  t<- 
ii,  & narrahunt  fiJsces  marh.  L’uno,  e 

l’altro  ci  parleranno  così  altamente  di  Dio,  ARTICOLO  V. 

che  c’insegneranno  a conoscerlo,  ed  amarlo. 

Sì,  i pesci  medesimi,  che  sono  senza  paro-  La  maraviglie  deìP  aria  fnn»  rltplendert 
la  , sono  si  eloquenti  per  pubblicare  le  ma-  P tnnipetenza  di  Die . 

raviglie  del  loro  Autore , che  un  solo  di 

tanti  milioni , che  sono  rinchiusi , e vivono  A questo  primo  piano  salite  ad  un  al- 

con  tutta  libertà  io  quella  prigione  di  cri-  SJ  tro  un  pò  più  elevato;  voi  vi  tro- 
stallo , basterebbe  per  esercitare  tutta  lavi-  verete  in  un  clima  più  almeno,  e di  là  sco- 
ta dei  più  curiosi  uomini  del  mondo,  se  vo-  prirete  maraviglie  più  piacevoli  delle  prece- 
lessero  accingersi  a conoscerlo  perfettamente,  denti,  che  molto  più  vi  faranno  ammiratele 

Prima  pero  di  abbandonar  il  mare,  ascoi-  grandezze  di  Dio.  L’aria  è un  terzo  ele- 
tiamo  il  rimprovero,  che  egli  stesso  ci  fa  meato  più  spazioso  egli  solo,  e più  steso  de- 
per  bocca  di  un  gran  Profeta  (6)  ; Ernie-  gli  altri  due  insieme . Ma  la  Sapienza  del 
sce , Side»,  alt  mare:  o uomo  non  ti  ver-  Creatore  l’ha  fatto  di  una  materia  cosìsot- 
gogni  tu  di  non  ubbidire  al  tuo  Iddio . Tu  tile , e delicata , che  in  qualche  maniert 
mi  vedi  un  grande  elemento,  in  coi  i sembra,  che  si  accosti  alle  spirituale  (d)  t 
venti  contrari  eccitano  spesso  delle  grandi  imperciocché  quantunque  sia  un  corpo,  voi 
tempeste  ; ma  quando  sono  più  in  collera , però  noi  vedete  , perché  non  ha  colore  ; 
ben  presto  mi  tranquillizzo  al  menomo  se-  voi  noi  potete  toccare , perché  non  ha  ve- 
ggo della  sua  volontà  : e tn  che  non  sei , runa  parte  solida  j voi  noi  gustate , nè 
che  un  piccini  verme  dì  terra,  non  ti  sog-  l’odorate,  perché  non  ha  né  odore,  né  sa- 
getti  alle  sue  leggi?  lo  potrei  facilmente  pere;  voi  non  l’udite,  perché  non  fa  ru- 
occupare  tutta  l’ampiezza  della  terra;  che  more  alcuno.  Q,ual  maraviglia,  eh’ egli  sia 
non  m'ha  egli  prescritti  i limiti,  se  non  in  tutti  i vostri  sensi,  e nissunodi  loro  se 
con  tre  grani  di  sabbia  ; ed  io  , quando  vi  n’  avvegga  ? 

giungo  , li  riverisco  , e non  passo  più  oltre  Ciò  non  ostante  fra  tutti  gli  elementi 
(c)  : e tu  ti  usurperai  tutto  il  mondo,  che  questo  é il  più  necessario,  e voi  non  potre- 
Don  ti  appartiene?  e vedendo  ogni  dì  la  ste  vivere  senza  lui.  Esso  é un  amico  si 
polvere  della  tua  tomba  non  sai  metter fre-  fido,  e sì  pronto  al  vostro  soccorso,  che 
Bo  alla  tua  avarizia.^  le  non  sono,  che  me-  non  vi  abbandona  mai,  sapendo,  che  voi 
ra  amarezza  per  me  stesso , e con  tuttociò  non  potete  fare  a meno  di  lui  ; così , ehe  sol 
ritenendo  per  me  solo  la  mia  amarezza  per  un’ora,  eh’ ei  vi  lasciasse,  voi  langui- 
comparto  agli  uomini  tutta  la  dolcezza  de’  restetiiiio;a,  vi  affoghereste  per  impazienza, 

O 3 «per- 

(a)  Joi.  12.  ' 

(b)  Isa.  23. 

(c)  Rimprerjero  tèe  fa  il  mare  agli  aemini . 

(d)  Natura  delP  aria  . 
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e perdereste  ben  tosto  la  vita  («)  . Q;iinJi  nostre  teste,  co.ne  tanti  cannoni  sparati  dall* 
voi  di  continuo  lo  invitate  in  casa  vostra,  arsenale  del  Dio  delle  battaglie  ! Qiiel  fuo- 
il  respirate  ad  ogni  rnoinento,  vegliando,  co,  che  racchiude  nel  seno  di  una  nuvola, 
e doriflendo,  travagliando,  e riposando,  da  il  qual  partorisce  la  morte,  quando  scop- 
per  tutto  voi  cercate  la  sua  presenza  . Ed  pia  ; quel  folgore , che  fa  sì  orribil  fracas- 
csso  per  parte  sua  ha  tanto  d’ inclinazione  so  , quel  parto  tutto  avvampante , concepi- 
per  voi,  che  come  intimo  amicodel  vostro,  to,  e partorito  da  un  seno  tutto  ghiaccio;, 
cuore  non  cessa  di  visitarlo,  rinfrescarlo,  e quel  tuono,  che  fa  tremar  di  paura  milioni 
consolarlo,  ancorché  ne  sia  ributtato,  e cac-  d'uoinini,  quantunque  necolpisca  un  solo, 
ciato  fuori  altrettante  volte  , quante  vi  en-  e talora  nissuno  ! Chi  non  s' abbasserà  sotto 
tra..  O Dio  d'amore- non  siete  voi  ^ual-  quell'onnipotente  mano , che  sostiene  quella 
mente  necessario  all’ anima  mia,  per  farla  macchina  formidabile  sul  nulla,  e colpisce, 
vivere,  qujnto  l’aria  al  mio  cuore/  Per-  quando  vuole,  con  tali  colpi,  che  tutta  la 
chd  dunque  non.  ha  ella  la  sua  respirazione  potenza  dai  Monarchi  del  mondo  non  pub 
od  aspirazione  continua. verso  di  voi,  perat-  riparare  l. 

trarvi  nell’intimo  della  sua  volontà,  che  è Ma  qual  mente  potrà  penetrare  ne’ se- 
come  il  suo  cuore  l Io  voglio  , 0‘  mio  Id-  greti  di  quella  Divina  sapienza  , che  tiene 
dio,  ch’ella  non  respiri  elle  yai^Tcn.igis  ne’ suoi  tesori  incatenati  i venti , come  pie- 
tni  n , qu.vn  atren  ns!)iro-.  eia  mia  inten-  cioli  cattivi  spiriti  impazienti  di  correr  per 
ssione  è che  tutti  i respiri  del  mi  > corpo  L’  aria?  li  rilascia,  quando  le  piace  , e po> 
Siena  altrettante  amorose  aspirazioni  dell’ ani-  sci  in  liberta,  quasi  vogliano  vendicarsi  di 
. ma  mia  verso  la  vostra  inhnica  bontà.  lor  prigionìa,  tanno  da  per  tutto  orribili 
Nulla  VI.  ha  di  pib  nudo  in  apparenza,  stragi ,. sradicano  gli  alberi,  rovinano  leca> 
nè  di  pib  vuoto  , quanto  L’elemento,  dell’  se  , cagionano  spaventose  tempeste;  e quin- 
aere;  enuila  infatti  in  lui  non-  vi  vediamo:  di  nel  pib  forte  della  lor  celierà  si  ferma, 
eppure  egli  é il  gran  teatro  , ove  la  provvi-  e li  rinchiude,  nè  si  sa  in  qual  prigione 
dentai  del  Creatore  si  compiace  di  far  ri-  (A).  Talvolta  non  dona  loro,  se  non  una 
splendere  le  piìh  sorprendenti  maravigliedel-  mezza  libertà  , e soffiano,  piacevolmente  co- 
la, sua  potenza..  Ella  è,  che  facendo  eie-  me  zeffiri,  che  vengono  a rinfrescar  l’aria 
var  dalla,  terra,  un  vapore-  si  sottile-,  che-  dal  fuoco  del  sole  troppo  riscaldata  ; si  mi- 
non  apparisce  ,.  se  ne  serve  poi  come  di  una  schiano  tra  le  frondi  delle  foreste-,  e fanno 
universale  mareria  per  formare  tante  diffe-  un  dolce  mormorio,,  che  è come  un  trastul- 
lanti m.’teori,  or  di  nubi  volanti  diversifì-  Io  degli  alberi  ; sollecitano  dolcemente  gli 
care  da  tanti  colori , disposte  ini  tanredissi-  uccelli  a pigliar  il  volo  , portandoli-  come 
mili  figure;  or  di  pioggie,  or  di  nevi,  or  nelle  lor  mani  , ove  vogliono  , ncllai  vasta- 
di  gi-andini,  or  di  tuoni,  e folgori,  e tan-  estensione  dell’aria:  e talvolta  vengono  a 
tosto  di  tesori  di  rugiada  ; e- caricando  leale  lusingar?  i nostri  volti  servendoci  difazzo- 
de’ venti  di  questo- prezioso  liquore, che  por-  letti  per  rasciugarci  il  sudore,  e moderando- 
ta  seco,  le  segrete  virtù  della  fecondità  rice—  l’eccessivo-  calore,  che  gli  infiamma,  lor 
vote  dall’ influenzai  degli  astri , comanda  lo-  lasciano  un  semplice  vermiglio,  che  gli  ab* 
ro.di  portarlo- ne’ diversi  climi  del  mondo,  beilisce.  Chi  pub  dire,  qual  sia  lai  nascira, 
«'distribuirlo  con  economìa  prudente  ,.  co-  e la  culla  di  tanti  postiglioni  invisibili , che 
me  uu  attento  giardiniere-,  per  inaffiare  la.  corrono  per  1’ aria  voi' li  sentite,  voiudi- 
terra.,  ‘ te  le  loro  voci  talvolta  strepitose , talorde- 

. Q;ial  potente  Mòn»fca-,  che-d’'aIfronon  licate  : ma- voi  non  sapete,  nè  d’ onde  ven* 
si  serve,  fuorché  di  questo  semplice  vapore,  gono,  nè  dove  vanno  , nè  quale  siala  sag- 
e- dii  una  qualche  esalazione  mischiata  con  già- guida  , che_li  conduce- con  tanti- irrego- 
lui  p»t formarne  quella  tuonante  artiglieria,  lari  movimenti,  senza  traviare  giammai 
che  fa  rimbombar,  quando  vuole,  soprale  di  un  sol  punto  dal. diritto  cammino  prescritto- 


fa)  Sua  meessltì _ 

(b)  La  maraviglia  incomprensiiilc  dei  vtntì , 


Digitized  by  Googisj 


Dell’  Onwieotenza  Dt  Dro,. 


jor  dal  Creatore.  Anche  i pii  savj  Filoso- 
fi del  mondo  non  han  mai  potuta  sapere 
ijuove  sicure  della  lor  origine,  ni  della  tom- 
aia, ove  vadano  j seppellirsi,  qnando  han 
terminata  la  lor  carriera;  sono  rarità -nasco- 
ste nei  segreti  dei  tesori  di  quel  Dio;  Qui 
fjuc't  ventet  dt  shesaurit  suit  (a). 

Cih  però,  che  finisce  di  pubblicare  le 
viccheaze  della  sua  potenza  è , che  ha  vo- 
luto adomare  qnesto  piano  del  gran  palazzo 
della  natura  in  una  maniera  più  beila  an- 
cora, i piò  gaja  degli  altri  due,.  Il  mare 
è tutto  -ripieno  di  pesci  ; la  terra  coperta 
tutta  d'animali  , di  alberi,  dì  piante,  di 
Fori,  e frutti;  ma  l’aria  è tutta  guernita 
di  un’ innumerabile  moltitudine  di  uccelli  di 
diversa  natura,  che  culti  son  vestiti  con  sì 
pomposa,  e ricca  foggia,  che  gli  abiti  loro 
appariscono  più  superbi  di  quelli  dei  Re  del- 
la terra  (é).  L’ arte  può  bensì  sforzarsi 
d’ imitarli,  ma  non  vi  arriverà  giammai . Pi- 
gliate in  mano  una  sola  piuma  di  un  pa- 
vone , c considerate  la  bella  disposizione  di 
tanti  piccioli  Flamenti,che  han  ciaschedu- 
no il  suo  colore  azzurro , e dorato  ; ciascu- 
no il  suo  rango , ed  il  suo  ordine  sì  ben 
disposto  , che  il  loro  incontro  compone  un 
«echio  più  bello,  e più  vivo  di  quanti  pos- 
sa farne  la  pittura.  Qi'anto  mai  la  vostra 
sapienza,  che  ha  condotta  tutta  quest’  opera, 
«Diodi  bontà,  si  dimostra  ammirabile  nel- 
le più  picciole  cose  (c)  ! Interroga  volttilia 
C^li , & indicaòurit  libi.  Nulla  ci  parla 
più  altamente  di  Dìo,  quanto  questi  piccio- 
li angeli  visibili  dell’aria  ; la  loro  figura,  i 
lor  colori,  il  lor  volo,  le  loro  industrie 
c’incantano;  ii  loro  canto,!  loro  innocenti 
divertimenti  ci  rapiscono  . Voi  non  sapreste 
comprendere  una  sola  delle  maraviglie  , che 
in  loro  osservare.  Filosofi,  una  sola  delle 
lor  piume  basterebbe  per  istancare  le  penne 
di  tutti  gli  scrittori  del  mondo  . 

Chi  è,  che  non  si  senta  rapito  nell’udire 
la  dolce  armonìa  di  quella  sì  numerosa  trup- 
pa di  musici  dell’aria,  che  si  adunano  sen- 
za esser  chiamati,  e si  sostengono  da  se  stes- 


si  nell’aria  sopra  il  peso  delle  proprie  ali, 
le  quali  comunque  pesanti  sieno,  pur  li  ten- 
gono in  alto  (d)  ? Ciascuno  non  ha  altra 
stromenco  musicale,  che  i proprj  piccioli 
polmoni,  la  sua  gola,  il  becco,  e la  lin- 
gua; e niuno^dì  loro  è andato  mai  a scuo- 
la , per  imparare  a suonar  i roui , a cono- 
scer le  note,  e far  i passaggi,  i sospiri,  le 
pause,  l’accordo,  e la  consonanza  della  me- 
lodìa: e tutti  nondimeno  tengono  La  lor 
parte  dìflerente,  ed  hanno  tuoni  si  giusti,  ed 
un’aria  sì  particolare,  che  uno  non  cantn 
come  l’altro;  e tuitavolta  sì  bene  si  accor- 
dano , che  un  solo  non  -manca  mai  nellg 
sua  nota,  e tutti  insieme  fanno  un’armonìa 
sì  bella , che  tutti  i musici  più  dotti  non 
saprebbero  comporne  un’altra  sì  deliziosa. 
-Chi  siete  voi , gran  Maestro , che  regolate 
tutti  que’ piccioli  cantori,  battete  la  misu- 
ra , li  mettete  in  tuono,  e .dirigete  sì  bene 
il  lor  canto  ! o gran  sapienza  di  Dio  ; quan- 
to siete  ammirabile?  sarà  pur  vero,  che  noi 
■soli  non  canteremo  le  vostre  Iodi  secondo  le 
T^ole,  che  ci  avete  darei  Ah  ! on’  anima 
abituata  a studiare  le  vostre  grandezze,  ed 
a contemplarvi  nelle  vostre  creature , da 
per  tutto  trova  sensìbili  motivi  d’elevarsi  a 
voi,  di  conoscervi,  lodarvi,  ed  amarvi, 
Qjjante  volte  il  canto  di  un  Occelto  ser- 
vì d’ avviso  a quei  beati  abitatori  dei  de- 
serti , come  oggidì  servono  nei  monisterj  le 
campane,  per  indicar  l’ora  di  cantare  le 
laudi  Divine.^  Chi  non  sarebbe  rimasto  in- 
tenerito da  una  dolcezza  , e consolazione 
divina  al  vedere  il  mio  Serafico  Padre  San 
Francesco  un  tal  giorno  impegnarsi  con  un 
-usignuolo,  a chi  meglio  canterebbe  le  lodi  del 
lor  Creatore  (e)i  L'usignuolo  incominciava 
un  versetto  con  un  tuono  sì  dolce , e sì 
animato,  che  il  gran  Santo  ne  restava  ra- 
pito ; indi  gli  rispondeva  con  tanto  di  ar- 
dore , che  sembrava , che  il  suo  cuore  do- 
vesse dividersi  in  due,  e l’anima  tutta  ri- 
solversi in  lodi  di  Dio.  L’usignolo  ripi- 
gliava la  sua  parte,  e ricominciava  un  al- 
tro versetto  ; e Francesco  rispondeva  con  un 
O 4 tuo- 


Ca)  Psal.  t?4. 

(b)  La  varietà  degli  uccelli. 

(c)  Jcib,  12. 

(dì  La  ter  armonìa  . 

(e)  S.  Francesce  lodava  Iddio  cogli  uccelli. 


Digitized  by  Google 


iif  ConfìkemzaD 

tuono  sì  s'jblitne,  tramezzando  il  suo  can- 
to con  tanti  sospiri , con  ranci  languori , 
con  tante  fiamme  di  un  cuore  acceso  d’  amo- 
»e , che  avrebbe  intenerite  le  pietre  stesse, 
li  combattimento  durò  sì  lungo  tempo , 
che  finalmente  Francesco  confessò  di  esser 
vìnto;  così  è senza  dubbio,  fu  vinto;  egli 
convenne  soggiacere  agli  ardori  di  quel  fuo- 
co celeste  ; che  il  consumava  e che  ne  fece 
un  martire  d’amore..  O Dio  mio.'  che  sìa.^ 
mo  noi , se  non  istupidezra  , ghiaccio , e 
l’ insensibilità  stessa , a confronto  di  que’vo» 
stri  buoni  servi,  che  vi  conoscevano,  e vi 
amavano  ì 

ARTICOLO  VI- 

Xe  mMTivtglit  Jel  Cielo  rteconteno  Ig  glo- 
ria di  Dio  , e fanno  risplendere  la  sva 
onnipotenza. 

OUI’  convien  lasciare  la  terra  , e per- 
der di  vista  tutte  le  cose  di  questo 
basso  mondo ma  avremmo  bisogno  di 
prender  le  ali  dì  colomba  ; che  desiderava 
il  Profeta,  per  sollevarci  sopra  noi  stessi, 
a visitare  il  piò  alto  piano  del  nostro  pa- 
lazzo . In  ruttigli  altri  noi  abbìamovedu- 
to  nulla,  che  possa  mettersi  al' confronto 
colle  bellezze,  delle  tjuali.  il  sovrano  Crea- 
tore ha  voluto  arricchire  quej,  tetto  sì  augu- 
sto , e pomposo,  che  ha  innalzato  sopra 
questo  grande  edificio  per  esserne  il  colmo, 
«l’ultima  perfezione.  Ivi  i dove  princippl- 
atente  ha  voluto  far  comparire  la  magnifi- 
cenza della  sua  gloria,  e tenere  tutte  le 
creature  in  un  rapimento  continuo  alla  visu 
^elle  sue  grandezze  . 

Ma  perché  noi  ne  siamo  tanto  lontani , 
avendolo  egli  collocato  in  una  sì  prodigiosa 
«levar ione,  che  a grande  stento  potremmo 
portarvi  gli  sguardi  a vederne  la  beltà , e 
le  ricchezze,  vi  tiene  espressamente  sempre 
accesi  due  gran  luminari,  per  rischiarirci  e 
giorno  , e norie  (<>.  Quello  del  giorno  , 
quel  maestoso  soie,  quella  inesausta  sorgen- 
te di  luce,  é sì  grande,  che,  se  noi  cte- 
dìamo  al  piò  giusto  computo  degli  Astrolo- 
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gi , oirrepassa  cento  sessanta  sei  volte  la 
grandezza  di  tutto  il  globo  della  terra, co- 
munque per  l’altezza  sua  sì  stupenda  non 
apparisca  piò  di  un  piede  di  diametro . 
Quello  della  notte  ci  sembra  egualmente 
grande;  e nondimeno  ci  fanno  vedere  con 
evidenti  dimostrazioni , che  non  solamente 
non  eguaglia  la  grandezza  del  sole  ; ma 
civ’ella  è piò  picciola  della  quarantesima 
parte  di  tutto  il  globo  della  terra  : ciò  , 
ebe  fa  vedere,  ch’ella  dee  esser  molto  piò 
vicina  a noi,  e molto  dal  sole  lontana.  El- 
la é come  una  maestosa  lampana  d’argento, 
che  il  gran  Padre  di  famiglia  ci  tiene  acce- 
sa , pendenti  le  tenebre  della  notte,  la  qual 
si  mantiene  senz’olio,  e che  non  avendo 
luce  da  se  stessa,  riceve  ciò,  che  ne  tra- 
manda, dagli  occhi  del  sole. 

£’  dunque  coll’ajuto  dì  questi  due  gran 
luminari , che  noi  possiamo  rimirare  il  Cie- 
lo ..  Ma  che  cosa  vi  possiamo  noi  conosce- 
re mirandolo  da  così  lontano  {è)>  Vedete 
voi  quelle  magnifiche  volte  del  mondo  ? 
tutto  vi  è ammirabile,  ed  onninamente  iti- 
comprensìbìle  . Dì  qual  materia  sono  com- 
posti que’ corpi  celesti?  é ella  simile  a 
quella  de’  nostri  elementi , o di  un’  altra 
più  nobile , e di  sua  natura  incorruttibile  ? 
Quei  gran  globi  sono  essi  sodi,  come  i! 
bronzo,  oppure  fluidi,  come  l’aria?  Que- 
gli astri  sì  brillanti  sono  ivi  attaccati,  co- 
me rubini  sopra  un  fondo  d’ oro , o flut- 
tuanti, come  i pesci  nel  mare,  e ciaKuno 
regolato  dalla  sua  particolare  intelligenza , 
che  diriga,  i suoi  movimenti  ? Ditemi ,.  Fi- 
losofi, dopoché  studiato,  avrete  mille  anni, 
e continuamente  disputato  sopra  tali  qui- 
siioni , vi.  accorderete  mai 
Noi  vediamo  nel  firmamento  un  numero 
innumerabìle  di  stelle  tutte  di  una  grandez- 
za diiièrente,  e di.  una  chiarezza  sì  disu- 
guale, che  ci  sembrano  confusamente  spatr 
se  (c);  r infinita  sapienza  però  del  Creato- 
re le  ha  disposte  espressafiiente  così  in  un 
cert’ ordine,  che  ci  é incbmprensibile.  Ma 
uesto  è un  gran  libro  scritto  a caratteri 
’ oro  dal  dito  di  Dio , esposto  agli  occhi 
nostri,  nel  quale  noi  vi  leggeremmo  subli- 
mi 


(a)  Le  bellezze  elei  ine  luminari  del  mondo. 

(b)  Di  che  natura  tia  il  Cielo  . 

(c)  La  prodigiota  grandezza  delle  stelle. 
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mi  verità,  che  ci  rapirebbero,,  se  le  potessi- 
mo conoscere.  Che  cosa  infatti  significano 
questi  caratteri  di  luce.^  Gli  Astrologi  si 
sforzano  di  leggervi  le  diverse  avventure 
degli  uomini  > ma  sovente  leggono  più 
Bella  lor  immaginazione,  che  in  quella  ce- 
leste scrittura,  della  quale  Iddio  si  é riserva- 
ta r intelligenza , lasciando  a noi  la  sola 
ammivazione  in  leggendovi  le  Divine  gran- 
dezze. 

Ma  tutte  quelle  creature,  che  ci  appari- 
scono s)  picciole,  a cagione  della  lor  altez- 
aa  prodigiosa,  sono  si  grandi,  che  quelle 
della  prima  grandezza  sono  cento  volte  più 
grandi  di  tutta  la  terra  ; quelle  della  secon- 
da, novanta,-  quelle  della  terza,  settanta j 
quelle  della  quarta,  cinquantaquattro;  quel- 
le della  quinta  , quaranta  sei  ; e finalmente 
quelle  della  sesta  grandezza,  che  sono  le 
minime  , superano  almeno  trenta  nove  vol- 
te tutu  la  grandezza  della  terra . Tutte 
'queste  grandi,,  e risplendenti  creature  sono 
ivi  solamente  per  essere  come  gli  occhi  del 
Cielo,  sempre  aperti  per  rimirare  la  terra, 
e favorirla  continuamente  di  qualche  beni- 
gna influenza . Chi  sa,  se  quelle  vaste  re- 
gioni di  luce  abbiano  i loro  abitatori  egual- 
mente , che  la  rerra?  v’ha  chi  dis,se,  che 
vi  sieno  delle  intellettuali  creature , che  sen- 
za cessare  mai  lodino  Iddio . Ma  sia  pur 
ella  questa  una  finzione;  ci  dice  Iddio  stes- 
so nel  libro  di  Giobbe;  (a)  Qiium  me  Itu- 
dtrent  tstra  mttutint  : e cantò  il  Reale 
Profeta  ; i Cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  (d). 

Fermatevi  a considerare  la  menoma  stel- 
la, che  vedete  nel  Cielo;  ella  non  vi  sem- 
bra più  grande  della  punta  di  un  dito.  Or 
se  vi  si  dicesse,  che  ia  ouella  punta  di  lu- 
ce vi  sono  dei  Regni,  delle  Provincie,  e 
Città  ; non  giudichereste  voi , che  tutto  ciò 
dovette  essere  molto  piccolo  I Ma  e se  vi 
si  dicesse,  che  tutte  quelle  Città  son  ripie- 
ne d’  uomini , che  fanno  continua  guerra  , 
c si  ammazzano  eli  uni  gli  altri  per  arri- 
var a possedere  solamente  la  centomillesima 
parte  di  quella  picciola  punta  , dispregian- 
do tuttala  vasu  estensione  de’  Cieli,  che 


lor  viene  offerta  , e che  potrebbero  posseder 
in  pace  ; che  sentimento  avreste  voi  di  quel- 
la geotei  non  direste  voi  essere  affatto  stol- 
ti nel  darsi  tanta  premura  per  cosa  sì  pic- 
clola  , a disprezzarne  altre  senza  compara- 
zione maggiori  ? 

Ma  che  direste  voi , se  cangiando  sito 
voi  medesimo  foste  collocato  in  quella  pun- 
ta di  luce,  e di  là  rimiraste  la  terra  tren- 
ta nove  volte  più  piccola  della  menoma 
stella;  la  potreste  voi  vedere,  non  essendo 
ella,  che  oscurità?  (e)  Non  vi  apparireb- 
be un  punto  paragonata  con  quell'astro.’ 
Ma  supponiamo  che  poteste  ravvisarla  co- 
me un  grano  di  sabbia  ; che  direste  voi  al 
vedere  le  fatiche,  1 tormenti,  le  pene,  che 
si  pigliano  gli  uomini  per  dividerselo  in  re- 
gni, in  provincie, fabbricarvi  città,  ergersi 
grandi  dominj,  e stimarsi  gran  signori,  e 
gente  assai  ricca  , quando  sono  arridati  a 
possedere  due , otre  campi,  che  non  posso- 
no essere  la  centomillesima  della  centomille- 
sima parte  di  quel  picciolissimo  nulla?  O 
punclum  terrx  ! Quei  mortales  pre  te  tU- 
gladitintur E nello  stesso  tempo  non  cu- 
rarsi del  possedimetito  di  tutto  il  Cielo, 
che  potrebbero  tanto  facilmente  acquistare? 

0 vani  trattenimenti!  o pazzia!  o acceca- 
mento degli  uomini  ?. 

Ma  alziamo  gli  occhi  al  Cielo;  e vedre* 
mo  principalmente  tre  cose  del  tutto  am- 
mirabili (d),.  La  prima  é la  di  lui  prodigiosa 
elevazione,  e sì  vasta  estensione  : la  seconda, 
ì suoi  movimenti  sì  precipitosi,  si  differen- 
ti , e sì  contrari,  e nondimeno  sì  giusti; 
la  terza,  la  sua  velocità,  che  cagiona  i 
moti  più. lenti,  che  vi  sieno  su  questa  bas- 
sa terra.. 

Quanto  al  primo,,  chi  può  pigliar  in 
mano  la  misura  per  riconoscere  l’ altezza 
del  tetto  di  questo  palazzo,  e dirci  il  giu- 
sto, di  quanto  sia  elevato  il  Ciclo  sopra  la 
terra,  e qual  esser  possa  la  vastità  della  sua 
cstenzione  ? Se  ci  rapportiamo  a ciò  , che 

1 più  dotti  Astrologi  dopo  i loro  studj  bau 
otuto  conoscere,  noi  crederemmo,  che  ci 
an  raccontate  delle  favole  : ma  essi  ci  fa- 

lau 


(a)  Jet.  38; 

(b)  Psal,  18. 

(o)  L»  gran  pazzia  degli  nomini  nel  farti  tanta  premure  per  le  terre  < 
(d)  Tre  tote  ammiraUti  da  fonsidtrerti  uel  del»  » 
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ran  v>'J?re  eoa  evidenti  dimnsirationi , che 
con  verità  costtmi  (a)  Ci  dicono,  che 
il  fìrmannento,  in  cui  «ono  le  stelle,  il  qua- 
le per  altro  non  è il  pii)  grande  dei  Cieli, 
non  può  aver  meno  di  quattrocento  milio- 
ni di  leehe  di  circuito,  e nondimeno  dee 
fare  il  giro  di  tutto  il  mondo  nello  spa- 
zio di  ventiquattr’ ore.  Assicurano , che  la 
sua  elevazione  sopra  la  terra  i sì  esorbi- 
tante, che  se  una  gran  pietra  pesante,  co- 
me una  mola  di  un  molino  , venisse  lan- 
ciata con  violenza  dalia  concavità  dal  fir- 
mamento fin  sopra  la  terra  , quantunque 
ella  precipitasse  con  incredibile  velocità , 
passerebbero  nondimenocinquantacinque  an- 
ni prima  che  arrivasse  alla  terra.  Chi  pub 
dunque  concepire,  qual  debba  essere  la  distan- 
za dal  punto,  da  cui  parte,  fino  al  termine! 

O grande  Architetto  del  mondo,  qual 
elevazione  avete  voi  data  al  vostro  edilì- 
zio? £ tuttavia  questo  i ancor  nulla;  im- 
perciocché voi  avete  collocato  il  trono  del- 
la vostra  gloria , ove  vi  cempiacete  di  ma- 
nifestarvi alle  anime  beate,  ancor  molto 
pibalto,  cioè  nel  Cielo  empireo,  il  quale 
è altrettanto  più  elevato  dal  Cielo  delle 
stelle , quanto  questo  è elevato  da  q uesto  basso 
mondo.  £ come  dunque,  adorabile  mae- 
stà , fino  las,ù  ci  conviene  ascendere  per 
vedere  la  vostra  faccia?  Ohimè.'  e quando 
mai,  e come  potremo  arrivarvi?  Se  penso 
perb,  che  Lucifero,  il  primo  di  tutti  gli 
Angeli  in  un  batter  d’occhio  fu  precipita- 
ta dall'  alto  de’  Cieli  fin  nel  fondo  degli 
abissi  per  un  sol  peccato  di  superbia;  ben 
conosco,  che  il  vero  mezzo,  per  esser  in- 
nalzato fino  al  trono  della  vostra  gloria,  e 
1’  umiliarmi  di  cuore,  e di  anima  in  verità 
fin  nel  più  profonda  abisso  del  mio  nulla  : 
voi  infatti  me  lo  avete  insegnato  colle  vo- 
stre parole , e col  vostro  esempio  (é)  : Qrà 
se  humUiat,  exalttbitur.  Siccome  adunque 
un  sol  pensiero  di  superbia  a fatto  cadere 
in  un  momento  un  Angelo  dall’  alto  de’ 
cieli , fin  negli  abissi  ; così  un  sol  atto  di 
umiltà  santa  , e cordiale  pub  al  contrario 
elevar  un  uomo  dall’abisso  delle  sue  mise- 
rie fino  davanti  al  crono  di  Dio . 


ECtMAQ.UARTA. 

L’  altra  cosa  , che  non  apparisce  meiw 
ammirabile,  è il  movimento  de’ cieli . Qua- 
le spirito  non  rimarrà  come  stupido , consi- 
derando i movimenti  di  (|uellc  gran  mac- 
chine de’ globi  celesti  sì  differenti,  che  gli 
Asirolugi  ne  han  notati,  chi  cinquanta  cin- 
que , e chi  quaranta  sette,  gli  uni  tanto 
rapidi,  che  passano  l’ immaginazione  , gli 
altri  più  lenti,  gli  uni,  che  vanno  dall’ 
oriente  all’occidente,  e certi  altri  tutto 
all’opposto,  e che  gli  uni  non  impediscono 
la  libertà  degli  altri  (c)  : avendo  l’ infinita 
sapienza  dei  Creatore  connessi  tutti  quei 
gran  globi  gli  uni  cogli  altri,  come  le 
ruote  di  un  grande  orologio  , per  misurare 
i nostri  anni,  e giorni,  e Icore  con  canta 
aggiustatezza  nelle  differenti  loro  pezze , 
che  quantunque  questa  gran  macchina  cor- 
ra incessantemente  con  una  velocità  incredibi- 
le, non  si  è giammai  sloggiata  glcuna  cosa, 
ne  sconcertata  in  sei  mila  ottocento,  e pili 
anni,  che  ha  incominciato  a girare , noa 
essendosi  ancor  riconosciuta  uh  sol  minu- 
to di  ritardo,  o di  ancicipamento  nella  pun- 
tualità delle  cadenze?  Chi  pub  comprende- 
re r industria  del  grande  Artefice , che  sì 
esattamente  guida  quella  maravigliosa  mac- 
china, e tutte  insieme  le  creature  noa 
potran  mai  recarle  il  menomo  disordine  .■’ 
ConeentwH  cxH  quìs  dormire  fecitì  O mio 
amabile  Creatore,  quanto  sarebbe  felice  1’ 
anima  mia,  se  in  tal  maniera  si  lasciasse 
da  voi  governare  f Non  si  svierebbe  giam- 
mai un  sol  momento  da  vostri  divini  vo- 
leri . 

La  terza,  ed  ultima  cosa,  che  apparisce 
maravigliosa  ne’  cieli  è , che  i loro  moti 
tanti  precipitosi  facciano  venire  le  differen- 
ti stagioni  dell’  anno , la  primavera  , 1’  esta- 
te, l’autunno,  l’inverno,  con  tanta  lentez- 
za, che  quasi  nemmen  ce  n’accorgiamo  (d). 
P’  onde  avviene;  eh’  esse  camminano  con 
passo  sì  moderato  sopra  la  terra,  essendo 
regolate  da  fi  rapidi  movimenti  de’ cieli  ? 
D’ onde  avviene  , che  quei  moti  facendo 
rinascere  alternativamente  il  giorno,  e la 
notte,  inspirado  a noi  il  riposo,  eh’ essi 
non  hanno  giammai  ? £$si  misurano  la  vi- 
ta 


(a)  La  estemione , e P altezza  del  Cielo  . 

(b)  Lue.  4.  (c)  Il  mot»  de'  cieli ^ 

(d)  Tutto  cammina  lentamente  sopra  la  terra  sotto  i veloci  movimenti  de' delio 
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Deli’  Onwipotemza  di  Dio! 


ti  de°Ii  uomini , e li  conducono  in?ensibil- 
mente  alla  tomba  psr  dilforenti  passaggi  di 
età,  dall’infanzia  alla  adolescenza , poi  all’ 
etd  virile,  ed  alla  vecchiaia;  agli  uni  dan- 
no una  vita  assai  breve,  agli  altri  assai  lun- 
ga, non  cambiando  essi  giammai,  ed  essen- 
do sempre  nella  stessa  età,  forza,  e nello 
nesso  vigore ► 

Ma  se  noi  penetriamo  ancor-  pih  avanti' 
ne’  secreti  deila  divina  sa, nienza , troveremo 
maggiori  motivi  ancora  di  amarne  la  prov- 
vida condotta..  Vedendo  ella,  che  il  com- 
mercio, e la  società  umana  esige,,  che  non 
sieoo  tutti  dello  stesso  umore  gli  uomini,, 
ni  dello  stesso  temperamento,  ha  voluto,, 
che  i diversi  movimenti  de’  Cieli  cagionas- 
sero un  concorrimemo  , una  cogiunzione ,. 
ed  un  aspetto  diverso  tra  gli  astri  i quali 
colle  lor  diverse  influ.’nze,  che  tramanda- 
no al  basso,  e colle  impressioni-,,  che  fan- 
no sopra  i corpi  degli  uomini,  loro  formas- 
sero un  temperamento  differente  , facendo ,, 
che  gli  uni  abbondino  di  bile,  altri  di  flem- 
ma , altri  di  sangue,  altri  di  malinconia, 
e cosi  la  maggior  parte  avessero  inclinazio- 
ni si  contrarie ,,  che  uno  ama  ciò,  che  1’' 
altro  odia;  uno  elegge  uno  stato  di  vita, 
del  quale- 1’ altro  ha  un  grande  orrore;  ad 
uno  piaceli  conversare,  l’altro  ama  il  si- 
lenzio, e la  solitudine.  £.  perchè  nella- 
vita  civile  vi  sono  quasi  innumerabili  oc- 
cupazioni diverse  , che  tutti  es  gono  l’appli- 
cazione di  alcuno  così  egli  è UO:  tratto, 
della  saggia  disposizione-  di  quel  gran  Padre 
di  famiglia  lo  aver  dorati  gli  uomini  di 
tanti  differenti  amori,  che  gli  spingessero 
ad  abbaracciarle  per  inclinazione  . 

Ella  è una  propensione  s>  forte  e,  si 
continua  quella  della,  naturai  inclinazione,, 
che  la  maggior  parte-  degli  uomini  seguono 


2IJ» 

i soli  suoi  movimenti  , e noi  ne  vedia- 
mo, che  totalmente  si  governano  secondo 
il  solo  puro  capriccio  cagionato  dall’  umore 
lor  dominante,-  quantunque  non  vengano 
in  verità  nè  forzati,  nè  violentati  da  tali 
impressioni..  Imperciocché  chi  non  sa  , che 
ognuno  ha  il  suo  libero  arbitrio,  come  un 
raggio  ammirabile  della  suprema  libertà  di 
Dio,  che  lo  innalza  sopra  gli  astri,  e so- 
pra tutte  le  naturali  inclinazioni  per  ren- 
derlo assolutamente  padron  di  se  stesso,  in 
maniera  , che  può  far  ciò , che  vuole  ? La 
grazia  innoltre  di  Gesù  Cristo  dando  forze 
sovrannaturali  a questa  libertà  naturale,  non 
solamente  domina-  sopra  gli  astri , quando 
vuole,  ma  sopra  le  proprie  passioni,  i vi- 
zi , il  mondo,  le  leggi  della  natura  , i de- 
moni , e tutto  l’ interno  .- 
Noi  abbiamo  felicemente  compita  nei  cie- 
li la  visita  di  rutti  gli  appartamenti  di  que- 
sto grande  universo  - Che-  possiamo  dunque 
di  vantaggio,  se  non  restarcene  nel  Cielo, 
e non  mai  più  uscirne  ^ giacché  speriamo 
che  sia  per  essere  la  nostra  dimora  per  tut- 
ta r eternità  , e ci  ammonisce  1’  Apostolo, 
che  mentre  siamo  sopra-  la  terra ,.  la  nostra 
conversazione  esser  dee  sempre  nel  Cielo  è 
Di  lassù  noi  potremo  facilmente  contem- 
plare questa  grand’  opera  dell’  onnipotente 
mano  di  Dio  ;.  da  per  tutto  noi  vedremo  le 
sue  grandezze,  da  per  tutto  troveremo  i 
suoi  benefici  ; essendo  vero  che  tutto  que- 
sto fu  creato  per  noi,  e- che  cento  mila 
milioni  di  voci  di  altrettantecreacure  , quan- 
te ve  ne  sono  in  tutto  il  Mondo , ci  pub- 
blicano le  infinite  obbligazioni , che  abbia- 
mo di- essere  unicamente  dì  quel  Signore,, 
che  tutto  ha  fatto  per- noi  : Ut  totus  liii^ 
tervlrem  , tmnia  in  tneum  servi  tium  t rad  it- 
ti isti  C«). 


CON^ 

(a)  Aug.  in  mediti. 
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CONFERENZA  XV* 


Della  bontÀ  infinita  di 


Dio  nella  creazione  del  picciol  mondo  ^ 
che  h Puomo, 


DEe  pur  «ssfre  amabile  questa  confe- 
renia , poiché  il  frutto  , che  produr- 
eà  infallibilmente,  i lo  stesso  amore j ma 
il  piii  nobile  di  tutti  gli  amori,  cioè  quel- 
lo dell’ infinita  bontà  di  Dio.  La  bontà  ha 
delle  attrattive  sì  dolci,  che  basta,  che  el- 
la si  mostri  per  farci  amare  . Non  fa  d’ 
uopo  d’esortar  gli  occhi  ad  amatela  luce; 
tosto  che  la  vedono , vi  si  portano  con  com- 
piacenza . Non  occorre  esortar  le  orecchie 
ad  amar  1’  armonìa  ; basta  , che  ne  odano 
la  soavità  per  restar  rapite.  Non  fa  biso- 
gno di  esortar  lo  spirito  ad  amare  la  veri- 
tà ; perchè  tosto,  chescuopre  qualche  rag- 
gio di  sua  bellezza,  le  vola  dietro,  e visi 
attacca  con  piacere.  Così  non  fa  mestieri 
d’  esortar  il  nostro  cuore  ad  amar  la  bontà^ 
poiché  questa  é il  suo  caro  tesoro,  e le  sue 
delizie;  appena  te  n’accorge,  sì  lancia  ver- 
so di  lei,  le  si  dona  tutto  intero,  si  lique- 
fà  in  dolcezza , e si  sente  tutto  acceso  d’ 
amore . O bontà  infinita  di  Dio  ! mostra- 
tevi solamente  a noi,  e voi  rapirete  tutti 
i nostri  cuori. 

Eccovi  il  gran  disegno  di  Dio  : altro 
aon  fa  nell’ eternità,  se  non  esporre  in  vi- 
sta la  sua  bontà  per  farla  amare . Osserva- 
te quell’ infinite  profusioni  della  sua  bontà, 
che  fanno  tutta  la  sua  applicazione  al  di 
dentro  di  se  stesse  ; ove  il  Padre  tutto  pie- 
no , e rigurgitante,  per  così  dire,  di  per- 
fezioni infinite , ti  versa  tutto  intero  nell’ 
unico  suo  Figliuolo  (t).  Eccovi  la  bontà 
infinita  di  Dio  esposta  agli  occhi  del  Padre, 
e del  Figliuolo:  or  nell’istante  medesimo  da 
questa  bontà  comunicata  procede  un  amore 
infinito  .che  é lo  Spirito  Santo;  essendo 
impossibie,  che  la  bontà  sia  veduta,  e non 
sia  amata.  Dopo  quelle  eterne  profusioni, 
che  avacuano  tutte  le  sorgenti  della  bontà 
infinita  di  Dio,  trovandosi  ella  tuttavia  ine- 


sausta , vuole  spandersi  al  di  fuori  di  se 
stessa  sopra  le  creature;  e il  spo  gran  di- 
segno è di  mostrarsi  a noi  per  farsi  amare; 
quindi  egli  fa  risplendere  altrettanti  raggi 
di-  sua  bontà , quante  creature  espone  agli 
occhi  nostri . Risguardatele  pur  tutte , e 
non  ne  troverete  neppur  una,  che  non  ab- 
bia la  sua  bontà . Il  loro  essere  è buono, 
le  loro  qualità  naturali  sono  buone,  nulla 
è uscito  dalle  mani  di  Dio,  che  non  sia 
buono  (à)  .•  PVdir  cun&g , pv.r  fererst , & 
ersnt  valde  bona.  Ma  onde  han  esse  ca- 
vata questa  bontà,  se  non  da  una  sorgente 
inesausta  di  bontà,  che  si  compiace  produr- 
ci agli  occhi  nostri , per  guadagnare  colle 
sue  attrattive  il  nostro  cuore? 

Sea  si  vede  ciò,  qualor  sì  osserva,- che 
travagliò  incessantemente  senza  riposarsi  per 
compiere  questa  grand’  opera  del  mondo , 
finché  ritrovò  un  cuore,  che  lo  amasse  . 
Creò  di  primo  sbalzo  il  cielo,  e la  terra, 
e nello  stesso  tempo  fe  comparire  la  luce, 
come  per  rischiarire  quelle  prime  profusio- 
ni della  sua  bontà , e renderle  visibìli  ; ma 
non  si  riposò,  perché  la  saa  bontà  esposta 
al  di  fuori  dì  lui  non  era  amata.  Fe- 
ce in  seguito  il  firmamento,  e divìse  le 
acque  dalle  acque,  prescrisse  i limiti  al 
mare , diede  leggi  alla  terra , comandando- 
le di  produrre  erbe , e frutti  in  abbondan- 
za , facendo  nuove  profusioni  di  sua  bontà; 
non  si  riposò  per  questo  ; perché  la  sua  bon- 
tà non  era  ancor  amata . Dopo  fissò  nel 
Cielo  quei  due  gran  luminari , il  sole , e 
la  luna  ; seminò  tutto  il  firmamento  d’ in- 
numerabili  stelle  ; comandò  al  mare  di  pro- 
durre , e conservare  nel  suo  vasto  seno  i 
pesci,  alla  terra  di  produrre,  e nodrire  gli 
animali  y dispose  in  somma  tutti  i piani  di 
questo  gran  palazzo  della  natura  , e gli 
addobbò  magnificamente,  arriccliendoii  dei 

te- 


(a>  lààit  espine  in  veduta  U su»  btntà  per  farlo  amore  % 
(b)  Cen,  i. 
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Della  Bos'ta’  Infijjita  di  Dto; 


'tesori  della  sua  infinita  bontà.  Dopo  tutto 
questo  non  dicesi  che  siasi  riposato;  perchè 
la  sua  bontà  sì  largamente  sparsa  al  di  fuo- 
ri dì  luì  non  era  amata  . 

Viene  dunque  a produrre  Tuomo,  pre- 
para il  suo  corpo  , e gliel  forma  colle  pro- 
prie sue  mani,  gli  crea  un’anima  spiritua- 
le, nella  quale  ripone  un  intelletto,  ed  una 
volontà , due  facoltà  immense  nella  loro 
estensione,  gli  dona  l’ intelligenza  per  con- 
templare tante  belle-opere,  delle  quali  vuol 
hirlo  possessore,  e padrone,  e nelle  quali 
vedrà  risplendere  tanti  raggi  della  suaoon- 
tà  infinita  : pur  non  è ancor  tempo  , che 
sì  riposi  ; perchè  non  è ancor  compito  il 
suo  disegno.  Finalmente  stabilisce  il  suo 
Divino  amore  nel  cuore  dell’ uomo , cioè 
nella  sua  volontà  , come  in  suo  trono,  co- 
mandandogli dì  amarlo  con  tutta  1’  anima 
sua  ; ed  allora  fu  che  si  riposò  : Re.juievit 
ab  Omni  opere.  Basta:  egli  ha,  quanto  pre- 
tendeva nel  fare  questa  grand’opera  del  mon- 
do ; si  è campito  il  suo  disegno,  la  sua  bon- 
tà esposta  ai  di  fuori  è amata . Eccovi  tut- 
to ciò  , eh’  ci  voleva  . 

O Dio  d’amore!  o bontà  infinita,  egli  è 
dunque  vero,  che  voi  avete  fatte  tante  co- 
se espressamente  per  farvi  amar  dal  mio  cuo- 
re ! Travagliaste  senza  interruzione  duranti 
sei  giorni,  perfezionando  sempre  l’opera  vo- 
stra senza  darvi  riposo,  finché  trovaste  un 
cuore  , che  vi  amasse  , e ne  Io  istante,  che 
trovato  lo  avete  (a)  , voi  vi  fermate  senza 
far  altra  cosa  , se  non  gioire  della  dolcez- 
za di  questJ-amore,  come  se  foste  contento, 
ed  ottimamente  pagato  del  vostro  gran  la- 
voro, purché  siate  amato.  O anima  mia, 
quanto  sei  ricca  , se  tu  possedi  il  prezioso 
tesoro  deir  amór  del  tuo-  Dio  ! to  porti  nel 
tuo  cuore  il  prezzo,  ed  il  giusto  valore  di 
tutte  le  opere  di  quel  grande  Architetto 
del  mondo.  Pagagli- dunque  il  suo  salario  ; 
altro  non  ti  dimanda  per  tutto  ciò,  che  ha 
fatto  per  te,  se  non  che  tu  lo  ami.  Qpal 
servitore  vorrebbe  travagliare  per  un  padro- 
ne a sl>  buoir  mercato  f Sarà  vero  , che  il 
Sovrano  Monarca  del  mondo  abbia  trava- 
gliato tanto  per  te  , ed  ancor  ti  faccia  ser- 
vire incessantemente  dalle  opere  sue , sol 
guadagnare  il  tuo  amore,  e non  possa 


ottenerlo?  E come  vedete  tanta  sua  bontàa 
e non  amarla  ? 

Tu  la  vedi  da  per  tutto  largamente  sp..> 
sa  sopra  tutte  le  creature,  che  ti  invitano 
ad  amarlo  : ma  la  considererai  piò  partico- 
larmente nella  tua  persona  medesima  , in 
cui  sembra,  che  sia  tutta  raccolta,  ed  uni- 
ta per  premerti  ad  amarlo  piìi  sensibilmen- 
te. £ come  potrai  difenderti  dallo  scoprire 
cinque  grandi  prolusioni  della  sua  bontà  so- 
pra te  stesso?.  La  prima,  l’essere' sì  occcl- 
lente,  e sì  nubile,,  che  ti  ha  dato.  La  se- 
conda , il  corpo  umano , che  ha  voluto  for- 
marti colle  proprie  sue  mani . La  terza., 
l’anima  spirituale,  ed  immortale,  la  quale 
sembra , che  abbia  cavata  dalla  rc-gioue  del 
suo  cuore  per  dartela.  La  quarta,  la  ccn- 
servazione  del  tuo  essere  , che  é come  una 
continua  creazione.  E la  quinta  ,1’ ass  dui- 
tà  a servirti  in  ogni  cosa  secondo  il  tuo  vo- 
lere, mettendo  il  suo  concorso,  e la  sua 
potenza  nelle  tue  mani  perlai  sempre  libe- 
ramente tutto  ciò,  che  vuoi.  Peasi.amo  in 
questa  conferenza  a queste  cinque  inaiavi- 
giie  della  sua  bontà  verso  di  noi;  e ritro- 
veremo da  per  tutto  fortissimi  motivi  di 
amarlo  con  tutto  il  nostro  cuore  . 

ARTICOLO  L 

li  Quanto  grande  fu-  la  bontà  di  Dio  nello 
averci  dato  l' essere . 2.  Qiianto  elee  esser- 
ci amabile  per  averci  date  il  più  nobile 
di-  rutti  gli.  esseri  . 

O'Ve  eravate  voi  prima  di  cento  anni  ? 

voi  eravate  sepolto  ne’ profondi  abissi 
del  nulla  , ove  voi  eravate  nulla  : e perché 
eravate  nulla,  allo'-a  voi  non  pensavate  a 
nulla . Adesso  però  abbassate  gli  occhi  vo- 
stri sopra  quell’ immenso  Caos  del  nulla,  e 
vedete,  come  voi  eravate  là  confuso  con 
un’ infinità  di  altre  creature  possibili,  che 
ivi  son  rimaste,  né  giammai  usciranno.  Id- 
dio ne  fece,  e ne  farà  a meno  durante  tut- 
ta l’eternità,  e non  fu,  né  sarà  mvooDio, 
di  quel,  ch’egli  é.  Voi  eravate  nella  stes- 
sa lor  condizione..  Iddio  fece  senza  di  voi 
durante  tutta  l’eternità,  che  precedette  il 
vostro  essere,  e poteva  starsi  senza  di  voi 

etcr- 


(«.)  Fette  metive  cT  ait}ir*  Udii , 
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efsrnamente.  Perché  dunque  v’ha  ec'i  ca- 
taro da  quella  nera  pricione  con  uno  sfor- 
zo dell’ orni iposst  lite  suo  braccio  per  mandar- 
vi alla  luce?  Potete  voi  stimare  il  prezzo 
delle  ricchezze  di  sua  bontà  sopra  di  voi  à 
E^li  ha  lasciata  ivi  un’ infinità  d’altre  crea- 
ture possibili  , che  non  erano  di  peggior 
condizione  di  voi  ; e si  é degnaro  di  sce- 
gliere tra  tutte  voi  in  particolare  da  quell’ 
ìnfìnira  contusione  per  fissare  i suoi  occhi 
sopra  di  voi  , per  amarvi  , per  volervi  del 
bene,  per  darvi  l’essere,  il  quale  la  base, 
e il  fondamento,  che  sostiene  tutti  gli  altri 
beni,  che  già  vi  ha  fatti  , che  vi  fa  ogni 
giorno,  e disegna  di  farvi  per  tutta  l’eter- 
nità. Ma  e perché  voi  piuttosto,  che  tan- 
ti altri  ? 

O bontà  ineffabile!  se  le  nostre  menti 
potessero  penetrar  ben  a fondo  in  questa 
gran  luce  della  prima  verità,  che  qui  ci  si 
presenta  , chi  non  resterebbe  rapito  fuori  di 
se?  Perchè  voi  piuttosto,  che  tanti  altri? 
Che  avete  voi  fatto  per  meritarvi  di  essere, 
allorché  non  eravate  ? Avete  voi  forse  pre- 
gato Iddio  di  cavarvi  dalla  confusione  delle 
creature  possibili  per  darvi  l’esistenza  (a)? 
Ma  come?  se  essendo  sepolti  nel  nulla,  Io 
eravate  altresì  nel  silenzio  ? faceste  forse  voi 
stesso  qualche  sforzo  per  uscire  da  quella 
prigione,  o ne  aveste  almen  desiderio?  Ma 
essendo  voi  niente , non  avevate  né  forza  , 
«é  cuor,  né  pensiero.  Chi  dunque  vi  ha 
estratto  da  quel  profondo  abisso,  quando  voi 
■on  potevate  né  meritarlo,  né  dimandarlo, 
e neppur  concepirne  pensiero?  Chi  vi  ha 
seeltoin  particolare,  quando  nulla  avevate, 
che  vi  distinguesse  di  un’  infinità  di  creatu- 
re, tutte  come  voi  possibili,  che  sono  in 
quel  nulla  rimaste  per  sempre?  onde  vi  é 
provenuta  questa  buona  sorte?  chi  vi  ha  fat- 
to questo  gran  colpo  da  amico?  O mio  Dio! 
mio  amabilissimo  Creatore  ! a voi  solo  ne 
sono  debitore;  riconosco,  c confesso,  che 
cib  non  pub  essere,  se  non  un  puro  effetto 
della  vostra  bontà  verso  di  me  : tengo  tut- 
to da  voi,  tutto  vi  debbo,  voglio  pur  io 
essere  tutto  vostro. 

Quando  Iddio  non  vi  avesse  dato,  che 
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l’ infima  condizione  dell’essere,  quando  non 
vi  avesse  fatto  se  un  atomo  dell’  aria , o un 
granello  d’  arena  , sarebbe  sempre  stato  un 
grand’onore  per  voi,  di  esser  opera  di  si 
nobile  .‘Vutore,  e ricever  da  lui  alcuna  co- 
sa ; vi  avrebbe  sempre  elevato  aJ  uno  stato 
infinitamente  piil  iivibile  di  queiio  delia  vo- 
stra origine;  essendo  vero,  che  dal  nulla 
air  essere  vi  é una  distanza  infinita  (^).Ma 
l’avervi  dato  il  più  nobile  degli  esseri,  fa- 
cendovi uomo;  aver  unito  in  voi  solo  tut- 
to cib,  che  diviso  avea  tra  il  resiante  delie 
sue  creature;  l’essere,  che  é tutta  la  por- 
zione del  Cielo,  degli  astri,  e degli  ele- 
ménti; la  vita,  che  é la  tangente  delle 
piante,  e degli  alberi;  il  sentimento,  che 
é la  parte  degli  animali;  e sopra  tutto  cib, 
avervi  dato  un’anima  spirituale,  ed  immor- 
tale, decorata  col  carattere  della  sua  simi- 
glianza,  nobilitata  d’intendimento,  capace 
di  conoscerlo,  ed  aver  seco  lui  un  partico- 
lare  commercio  ; una  volontà  capace  di 
amarlo,  di  unirsi  a lui,  ed  entrare  nella 
confidenza  di  una  tenera,  e cordiale  amici- 
zia, come  quella  di  un  figliuolo  col  paure, 
o di  un  amico  coll’ amico;  avervi  privle- 
giato  di  una  libertà  , che  vi  da  un  impero 
sopra  tutti  gli  altri  esseri  creati,  e vi  ren- 
de padrone  di  voi  stesso  ; egli  é cib , che 
oltrepassa  ogni  nostro  intendimento,  tt  glie 
ogni  parola  di  bocca  , e fa  evidentemente 
vedere,  che  l’infinita  sua  bontà  non  si  é 
contentata  di  essere  altrettanto  libera. e cor 
voi , quanto  con  tutto  insieme  il  gran 
mondo;  ma  sopra  tutto  cib  vi  ha  dato  un’ 
anima  spirituale,  sì  nobile,  e si  preziosa 
nel  suo  essere , che  tutta  insieme  la  natura 
corporea  non  potrebbe  pagarla,  Eppur  cib 
non  é ancor  tutto. 

Chi  non  istordirà  perla  maraviglia,  eh’ 
egli  vi  abbia  data  un’anima  spirituale  espres- 
samente per  pigliar  con  lei  le  sue  delizie, 
perché  fosse  il  centro  de’ suoi  favori,  e del- 
le sue  Divine  liberalità,  perché  fosse  la  Prin- 
cipal cura  della  sua  paterna  provvidenza, 
e finalmente  perché  essa  il  possedesse  eter- 
namente, partecipasse  delle  sue  infinite  de- 
lizie , e vivesse  della  stessa  sua  propria  vi- 
ta 


(a)  Le  obiììgazìtnì , che  dobbiamo  a Dìo  per  averci  creati  • 

(b)  P et  aiterei  data  il  più  nobile  tra  gli  esseri . 
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ta(if).^  Voi,  die  eravate  niente  j avervi  es-  eternità  (r).  N'uIIa  pili  di  noi  tu  avevi  ttie- 
pre^samente  cavato  dal  nulla,  afEachi  posse-  litato  per  ricevere  sì  gran  favore;  eppure 
deste  per  sempee  lui  medesimo,  che  è un  avendolo  negato  a noi,  il  suo  amore,  la 
inEnitobene,  ed  un  Dio  di  maestà  ìnEnita?  sua  bontà  ne  dona  il  possesso  a te.  Che 
chi  pub  capir  (|ue$to?  chi  può  fermarsi  a debbi  dunque  tu  fare  per  riconoscerlo?  tut- 
meditar  profondamente  questo  prodigio  del-  ta  l’ intera  eternità  ti  basterà  forse  per  dr- 
le  sue  bontà  senza  sentirsi  strappar  dal  petto  il  guarnente  ringraziarlo?  Non  dovresti  tu 
cuore  per  volarsene  in  seno  di  così  mirabil  averne  un  continuo  vivo  risentimento  nel 
bontà?  zàh  ! se  la  potessimo  conoscere , bi-  cuore,  la  memoria,  e la  ricognizione  nel- 
sognerebbe  morir  d’amore;  abbruciare  vi-  la  mente,  le  lodi,  ed  i ringraziamenti  ncl- 
%’enti , e consumarsi  tra  santi  ardori.  la  bocca  ? come  Ea  possibile,  che  te  ne  scor- 

Eccomi  dunque  , mio  Dio  , per  vostra  di , che  trascuri  il  di  lui  servizio  , anzi  che 
bontà  cavato  dal  nulla,  nel  quale  non  ri-  tu  offenda  un  Dio,  che  tanto  ti  ama.^per- 
tornerò  giammai.  Voi  mi  avete  fatto  il  chè  ti  ha  egli  preferito  a noi?  perchè  riha 
piò  nobile  di  tutti  gli  esseri,  che  sieno  usci-  data  una  mente  propria  a conoscerlo  , ed  un 
ti  dalle  vostre  mani.  Voi  mi  avete  data  un’  cuore  capace  di  amarlo,  se  non  afEnchè  ìt 
anima  immortale  : sono  in  istato  di  conoscer-  contempli  , lo  adori  , c continuamente  lo 
vi,  di  amarvi,  di  possedervi  ttcrnanicnte.  ami? 

Un’ inEnità  di  miei  simili,  voglio  dire,  le  Che  cosa  risponderemmo  noi  a tutte  quel- 
creature  possibili,  che  erano,  come  miei  le  voci,  che  uscirebbero  dal  nulla  per  rin- 
fratelli,e  sorelle  ( poiché  eravamo  tutti  in-  facciarci  le  nostre  ingratitudini?  e che  cosa 
sieme  rinchiusi  nello  stesso  seno  del  nulla  ci  resterebbe,  se  non  d’ umiliarci  dinanzi  a 
durante  una  grande  eternità)  non  avranno  Dio,  starcene  in  un  profondo  silenzio,  come 
,mai  questi  vantaggi,  quantunque  non  ne  sospesi  nell' ammirazione  della  ineffabile  boD- 
fossero  di  me  più  indegne . Io  li  posseggo  tà  di  quel  Monarca  del  mondo  sopra  crea- 
per  sempre  ed  esse  ne  sar.inno  per  sempre  ture  tanto  ingrate  ? Passeremmo  i giorni,  e 
prive.  Qiial  motivo  di  gelosìa  per  loro,  se  le  notti  schainando , come  S.  Brunone  tutto 
potessero  conoscere  la  mia  felicità  f Diamo  fuor  di  se  trasportato:  O bontà.'  o bontà! 
loro  l’ intendimento,  quantunque  non  ne  pos-  o bontà,  che  adoro,  che  ammiro,  e che 
sano  avere,  giacché  la  Scrittura  dona  la  pa-  non  posso  comprendere/  Ditemi  in  grazia: 
Tola  alle  pietre,  sebbene  ne  sieno  incapaci;  che  vi  ha  obbligata  a cosi  amarmi  , e trat- 
Lapìs  dt  pariete  clamabit  {b):  e Eguriamo-  tarmi  con  tanta  magnificenza^  Deh!  chi 
ci , che  dal  profondo  abisso  del  nulla  , in  mi  darà  un  cuore  immenso  in  grandezza  , 
cui  languiscono,  esse  ci  vengano  nello  sta-  ed  onnipotente  ne’ suoi  ardori  per  amarvi 
to  in  cui  siamo,  ed  in  quello,  in  cui  pos-  quanto  debbo,  e quanto  desidero, 
siamo  essere , cioè  nel  godimento  delle  inef- 
fabili delizie  deir  eternità  beata.  Supponia-  ARTICOLO  II. 

mo,  ch'esse  concepiscano  l’incomprensibile 

differenza  del  loro  stato,  e del  nostro:  che  i.  V corpo  umano  innalza  l’ uomo  sopra  tur- 
cosa  mai  ci  dirrebbero  esse?  ri  gli  animati.  2.  Anche  sopra  gli  An- 

O uomo,  la  più  bell’opera  delle  mani  di  ghli-  3-  Gli  dona  un  commercio  portico- 
Dio,  formato  ad  immagine  di  Dio,  desti-,  lare  ton  Dio , che  è un  puro  spirito. 
Dato  a godere  eternamente  Dio,  conosci  tu 

l’inestimabile  felicità,  che  godi?  Tu  sarai  Uando  non  aveste  altro  libro,  iO'  cui 

un  giorno  nel  seno  di  Dio,  godendo  le  sue  leggere  le  ricche  profusioni  della  bon- 

Divine  dolcezze , e possedendolo  tutto  inte-  ^^tàdi  Dio- sopra  voi,  se  non  il  corpo, 
ro  per  tutta  l’eternità,  e noi  ne  saremo  che  vi  ha  dato,  non  sarebbe  abbastanza  per 
prive  senza  aver  nulla  di  lui  per  tutta!’  farvi  vedere,  che  voi  gli  siete  senza  parago- 
ne 

(a)  Il  fine  per  cui  Iddio  ei  ha  creati.. 

(b)  Habac..  2, 

(c)  Rimprovero  delle  creature f che  sono  nel  nulla  h " . 
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BC  pii»  obbligato,  che  tutto  il  reito  delle  Bestiai  non  fcce'iint  manut  tut.  Domine t 
Qttìtuieì  Sembra  in  vero,  «he  sia  un’ umi-  leJ  tiixisti , Ù"  produxit  terra  quadrupedi» 
liazione  per  l’uomo  Io  aver  un  «orpo  ma-  (d):  me  autem  fediti,  manut  eua  parave- 
teriale,  e sensibile,  come  le  bestie:  ma  è runt  me:  non  mediocre  opus  est , quod  para- 
un’ ammirabile  disposizione  della  Divina  sa-  tum  est.  Gli  altri  animali  non  hanno  avu- 
pienza  del  suo  Creatore  di  avergli  saputo  to  l'onore  di  esser  formati  dalle  vostre  pro- 

ergere  come  un  trono  di  gloria  sopra  quest’  prie  mani , o mio  amabile  Creatore  , voi 

apparente  bassezza,  che  lo  eleva  sì  alto , comandaste  solamente  alla  terra,  ed  ella  li 
che  non  solamente  è più  nobile  di  tutti  gli  produsse  in  virtù  della  vostra  parola  : ma 
altri  animali  composti  di  corpo,  come  esso,-  trattandosi  di  formar  un  corpo  a me,  vi  de- 
ma  il  rende  in  qualche  cosa  più  felice  degli  guaste  d’impiegare  le  vostre  proprie  mani. 

Angioli,  che  non  hanno  corpo,  e ctb,  che  Qjial  dignità  di  questa  beii’ opera  , che  l’in- 

più  sorprende,  il  suo  corpo  quantunque  ma-  naiza  sopra  tutto  il  resto  delle  vostre  creai u- 

teriale  gli  dona  un  particolare  commercio  re!  Sebbene  non  solamente  impiegaste  le 

con  Dio  stesso , ancorché  sia  un  purissimo  vostre  mani , ma  vi  adoperaste  uno  studio, 

spirito.  Dico  un  commercio,  di  cui  ne  so-  ed  un  attenzione  particolare.  Teriul.iano, 

no  incapaci  i più  alti  Serafini  del  Cielo.  quel  prodigio  di  talento,  non  poteva  saziar- 
I Qiial  eccesso  della  bontà  di  Dio,  di  es-  sidi  ammirare  l’applicazione  di  Dio  a que- 

sersi  degnato  di  abbassarsi  fin  dentro  il  fan-  sta  grand’ opera Àrrtigite  to.'KiB  i//rc  Deum 

go  , per  formarmi  colle  proprie  sue  mani  occupatum,  at  deditum  ntanu  , lensu , opere 

I un  corpo  ! Manus  tux  fecerunt  me,  &plat-  eonsiiio,  Ù"  affeciione,  qua  ìineamenta  du- 

I . maverunt  me  {a).  I Cieli,  gli  astri,  gli  Elaiat  (e).  Io  il  vedo,  dice  egli,  tut- 

t elementi,  l’oro,  erutti  i metalli  sono  cor-  to  occupato  in  questo  gran  capo  d’opera, 

! pi  molto  nobili:  ma  non  isti  scritto,  che  ammiro  come  tutto  interamente  vi  si  dona, 

, iddio  impiegate  abbia  le  sue  mani  per  dar  e come  egli  è tutto  attento  , ed  applicato 

• loro  l’essere.-  bastò  una  semplice  parola,  e colla  mano,  coi  sensi , coll’opera,  col  con- 
tutto fu  fatto,  come  ha  voluto:  ma  per  foT-  sigilo,  coll’ affezione  , come  per  istudiarne 

; znare  il  corpo  dell' uomo  Iddio  mette  mano  con  partieoi ar  cura  i lineatnenti  benché  me- 

all’opera,  e pigliando  egli  stesso  colle  divi-  nomi.  Ed  invero  tutto  vi  é maravigiioso, 

’ ae  sue  mani  la  terra,  come  farebbe  uno  e degno  di  $1  grand’ Artefice . Qual  beltà 

scultore,  che  volesse  esprimere  nella  creta  su  quel  viso!  ^ual  maestà  su  quella  fronte! 

un’  immagine  già  concepita  nella  mente , Qpal  vivacità  in  quegli  occhi  ! Che  grazia 

dirizza,  forma,  concepisce  la  statua  di  un  su  quei  labbri  ! Che  dolcezza  in  quel  tinto! 
nomo  perfetto:  e ciò,  che  fa  meglio  vede-  Non  sembra,  che  tutti  i tratti  della  belle- 
fe  l’eccslleaza  dell’opera,  e i gran  disegni  za,  che  con  riserva  sono  sparsi  sopra  tutto 
dell’Autote,  é,  che  la  Sagra  Scrittura,  ac-  il  resto  delle  creature,  sieoo  riuniti,  e po- 
comodandosi  -al  nostro  modo  d’intendere,  $ti  da  mano  non  solamente  liberale,  ma 
espressamente  ci  dice,  che  entrarono  a con-  prodiga,  nella  sola  faccia  dell’ uomo  1 A 

sigilo  le  tre  Divine  Persone,  come  per  con-  qual  prezzo  ha  l’uomo  comprate  tutte  quel- 

sulcare  sopra  questo  gran  capo  d’opera  del-  le  ricchezze?  Sarebbe  ben  un  grande  ingra- 
ia mano  di  Dìo-:  Factamut -hominem  ad  ima-  io , se  in  vece  di  alzar  gli  occhi  al  Cielo, 

ginem  nostram.  (à).  Or  a qual  altra  di  tut-  e riconoscere  che  sono  mere  liberalità  della 

te  le  creature  ha  fatto  egli  un  tal  onore?  bontà  del  suo  Creatore , che  il  sollecitano, 

Q,uesio  é,  che  rapiva  Sant’ Ambrogio,  e il  premono  ad  amarlo,  le  portasse  in  trion- 

facevagli  struggere  il  cuore  in  dolcezza , ed  fo  a gloriarsene  vanaoieaie , come  se  da  se 

ia  teneri  sentimenti  di  riconosceoM  (r)  ; stesso  le  avesse  • 

Ma 

(a)  Piai,  Il 8. 

(b)  Gen.  i. 

(c)  Sem.  IO.  ! 

(d)  Piai,  li 8. 

(e)  De  TtSHu  isrnis  <•  6, 
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Ma  naili  è il  vedere  l’esteriore  solamen- 
te di  questa  bell’  opera  della  mano  di  Dio; 
bisognerebbe  vederne  l’ interno  , e cotfside- 
rarne  la  composizione , la  molritudìne  innu- 
merabile  delle  parti  digerenti,  che  concor- 
rono per  formare  tutta  l’ economia,  la  loro 
disposizione,  l’  uso,  la  delicatezza,  la  con- 
nessione, la  corrispondezza , la  loro  puntua- 
lità nel  fare  ciascuna  il  suo  ufficio^.  Tutto  è 
zi  ammirabile,  che  un’  infinità  di  spiriti  cu- 
riosi facendo  la  disseccazione  di  un  corpo 
per  considerare  i segreti  ordigni  elastici  di 
questa  macchina  sono  stacirapiti  come  fuo- 
ri di  se,  ne  bau  composti  interi  volumi  , 
e ne  ha  parlato  come  del  maggior  mira- 
colo de’ miracoli  della  natura^  quantunque 
non  ne  abbian  veduta,  se  non  la  menoma 
parte;  imperciocché  un  corpomorto  é qua- 
si pili  nulla  al  confronto  di  un  corpo  vivo, 
Nulladimeno  quel  poco,  che  rimane  dopo 
che  la  morte  ha  fatta  la  sna  strage  per 
distrugger  quel  bel  capo  d’ opera , è tal- 
mente incornpresibile , che  uno  dei  mag- 
ari oracoli  della  medicina  considerando  la 
disposizione,  e l’uso  delie  parti  interiori 
del  corpo  umano  sebbene  le  rimarasse  co’ 
tuoi  lumi  naturali  non  avendo  quei  della 
fede  , restò  tutto  fuori  di  se  per  una  pro- 
fonda ammirazione  (<r).  Chi  siete  voi , o 
incomprensibile  sapienza,  che  avete  saputo 
far  sì  All’opera , la  qual  supera  tutto  il  no- 
stro intendimentoi  chi  siete  voi , mano  li- 
berale!, che  avete  in  noi  racchiusi  tanti  te- 
nori , che  non  vediamo , e unto  utilmente 
ci  servono/  Chi  siete  voi?  Ove  abitate,  o 
grande  Architetto,  Autore  di  tante  mara- 
viglie? Ab  se  io  vi  conoscessi! 

Quando  il  corpo  umano  altro  privilegio 
noB  avesse , se  non  esser  stato  formato  ^1- 
la  mano  di  Dio , sarebbe  assai  per  dire , 
ette  1’  uomo  non  é stato  posto  nel  tango  delle 
bestie;  poiché  quelle  non  sonostaie  tratta- 
te con  tanto  onore.  Ma  Iddio  ha  voluto 
«ccompagnare  questo  insigne  vantaggio  con 
un’altro,  che  non  é meno  considerabile  (d), 
ed  é,  che  in  vece  che  tutte  le  bestie  han- 
Ao  il  corpo  inclinato  verso  la  terra  ^ l’ uo- 
cno  solo  ha  un  corpo  diretto,  ed  il  capo 
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elevato  verso  il  Cielo,  in  cui  porta  come 
in  trionfo,  e nel  suo  trono  quella  padrona 
intelligente;  quella  ragione,  che  gli  fu  da> 
ta  per  regolare  se  stesso  , e per  dominare 
sopra  tutto  ciò,  che  é nel  basso  mon.lo. 
Non  conviene  dunque  dire,  che  uomo  pei 
ragion  del  corpo  vilmente  ridotto  ai  ran- 
go delle  bestie  y perché  la  sua  situazione;  e 
disposizione  naturale , fan  vedere  esser  e^li 
elevato  iu  alto  per  tenerle  tutte  a suoi  pie- 
di. Il  terzo  vanta;'gio  peròi,  che  supera  di 
molto  tutto  questo , e mette  l’ uomo  pel 
suo  corpo  fuori  di  ogni  paragone  colle  be- 
stie .'é,  che  i corpi  di  tutti  gli  animali  so- 
no dalla  morte  distrutti  senza  speranza  di 
tistabilirsi  nel  primiero  loro  essere.  Il  solo 
corpo  umano  godrà  dì  quell’ incomparabile 
privilegio,  d’essere  un  giorno  strappato  dal- 
le mani  della  morte,  e vedersi  ristabilito 
nei  suo  essere  primiero,  ed  in  tutta  la  sua 
integrità,  divenuto  immortale,  impassibile, 
ed  eterno , ( sebben  sia  materiale  ) egual- 
mente, che  l’anima  sua,  che  é spirito. 
Chi  può  dunque  dire,aqual  sublimità  dì  gloria, 
e di  onore  sia  l’nomo  elevato  anche  per  riguar- 
do al  corpo,  sopra  la  condizione  delle  bestie? 

Sebbene  tutto  questo  non  é,  che  assai 
poco,  rispetto  a quel,  che  rimane.  Il  piò 
ammirabile,  che  ben  ci  fa  vedere  il  gran- 
de eccesso  della  botità  Divina  verso  di  noi, 
é,  che  1’  uomo  ancorché  vestito  di  carne 
corruttibile,  non  é inferiore  agli  Angeli, 
che  sono  puri  spiriti,  anzi  in  alcuna  manie- 
ra loro  é superiore  (r).  Qpanie  virtò  eroi- 
che, quante  azioni  sante,  quanti  generosi 
combattimenti , quante  segnalate  vittorie,  e 
quante  corone  di  gloria  pnò guadagnarsi  coi 
corpo  un  uomo  fedele  al  suo  Dio,  delle 
quali  ne  sono  incapaci  gli  Angioli?  Possono 
forse  essi  portare  continuamente  sopra  il  cor- 
po la  mortificazione  di  Gesù  Cristo,  come  a 
noi  io  insegna  il  grande  Apostolo?  possono 
essi  disionare,  mortificare  i loro  sensi,  sof- 
frir dolori , ricever  piaghe,  versare  il  san- 
gue, dar  la  vita  per  la  gloria  del  lor  Crea- 
tore ! Or  ecco  che  l' uomo  può  tutto 
questo,  e mille  altri  beni,  che  rendono 
gloria  a Dio,  peické  h*  »n  corpo. 

f Egli 


(a)  Gallen, 

(b)  Il  «ostro  serpo  s’  ìnnalzM  soprf  le  iesiie . 

(c)  Il  nostro  corpo  ('  inalia  sopra  gli  Angeli . 


Digitized  by  Googl^ 


Il6  COMPEREKZA  DeCiMAQ.UIWTa' 

Eeli  ^ vero , che  come  può  rendersi  in  faSum  tst  : il  V^erbo  si  è fatto  carne  (i), 
qualche  cosa  superiore  agli  Angioli  col  buca  Egli  ha  presa  un’anima  umana  egualmente 
uso  del  suo  corpo,  può  altresì  rendersi  in-  che  umana  carne  facendosi  uomo-,  e non- 
feriore  alle  bestie  se  segue  le  inclinazioni  della  dimena  lo  Spirito  Santo , che  guidava  la  pen- 
carne;  se  si  lascia  trasportare  dagli  eccessi  della  na  del  Discepolo  diletto,  non  ha  voluto  che 
golosità,  egli  d inieriore  alle  bestie;  ma  se  scrivesse.-  il  Verbo  si  è fatto  anima;  ma 
digiuna,  seti  esercita  nelle  austerità,  egli  il  Verbo  si  è fatto  carne,  per  farci  inren- 
è supcriore  alle  bestie;  se  si  lascia  vincere  dcre  la  stima  singolare,  che  far  dobbiamo 
dalle  vergognose  inclinazioni  del  senso,  egli  di  quel  corpo,  che  ci  fu  dato.-  quindi  ha 
si  riduce  ad  un  stato  più  vile,  degli  im-  voluto  essere  nostro  fratello,  entrando  con 
mondi  animali  (a)  ;,  ma  se  si  conserva  nel-  noi.  in  società  della  stessa*  nostra  natura  ; 
la  purità,  e nella  mondezza  a dispetto  dei  questo d,  che  vuole,  che  si  adori,  e si  am- 
desiderj  della  carne,  egli  diviene  supcriore  miri  principalmenrc  nel  mistero  dell’incar- 
agli  Angeli.  Se  mena  una  vita  tutta  scn-  nazione,-  piglia  quella  stessa  carne,  che  mi 
suale  fuggendola  croce,  le  mortificazioni,  ha  data,  e ne  fauna  stessa  persona  Divina 
le  sofferenze,  per  cercare,  il  solo  comodo,  con  lui,  la  innalza  fin  sopra  il  trono  della 
e piacere  del  corpo,  e de’sensi,  d inferio-  propria  sua  gloria , la  rende  adorabile  a tut- 
te alle  bestie,  ma  se  si  studia  di  menare  ti  gli  Angioli,,  e le  ta  rendere  gli  stessi  sa- 
una vita  spirituale,  crocifissa  amando  la  premi  onori  alla  sua  Divinità  dovuti.  Che 
mortificazione,  e fuggendo  più  che  può  di  ne  dite  voi,  Angeli  del  Cielo?  Vedete  voi 
compiacere  il  suo  corpo,  d superiore  agii  la  gloria,  alla  quale  solleva  Iddio  il  corpo 
Angioli,  in  una  parola,  se  l’anima  sua  fa  umano!  vedete  voi  l’onore  che  gode,  e 
servire  al  suo  corpo,  rendendo  quello  spiri-  che  non  avrà  mai  la  vostra.  Angelica  n^ 
to  eterno,  che  gli  ha  dato  il  Creatore,  in-  tura?  9 

degno  schiavo,  di  una  carne  animale  per  Non  contento  di  avere  così  esaltata  qne- 
conrentare  i suoi  desideri  , senza  dubbio  sta  umanità  particolare  , divinizzando  quella 
egli  d di  molto  inferiore  alle  bestie;  ma  se  carne,  che  sì  strett-imcnte  ha  congiunta  col- 
iiduce  il  SUO' corpo  a servir  l’anima,  e il  la  sua  propria  Divinità ,.  facendone  una  so- 
fà ubbidire  in  tutte  le  cosa,  che  riguarda-  la  persona,  ha  voluto  stender  fin  sopra  di 
no  la  gloria  di  Dio,  e l’affare  della  sua  noi  miseri  mortali  quest' onore  sigrande  : ci 
eterna  salute,  egli  d superiore  egli  Angeli,  nodrisce  con  quella  medesima  carne,  la  me- 
ed  il  suo  corpo  potrà  servirgli  per  elevarsi  scola  colia  nostra,  la  semina'  per  dir  così 
ad  un  grado  di  beatitudine,  che  sormonte-  sulla  nostra  terra,  come  un  germe  d’ im- 
rà  quella  di  molti  Angeli.,  mortalità,  che  cl  promette,  quando  man- 

Ma  non  basta  il  dire,  che  il  corpo  urna-  gi.imo  la  sua  carne  «ella  Santissima  Còmu- 
no  c’  innalza  ad  una  condizione  in  qualche-  nione-  (c)  Q/ti  manJiictt  hunc  panem  , -ui- 
cosa  migliore  di  quella  degli  Angeli,  che  vet  tn  <crcr»A>n - Dunque  non  solo  l’ anima 
non  han  corpo.  L’inestimabile  bontà  del  no-  mia  spirituale,  ma  anche  il  mio  corpo-  ma- 
stro Creatore  ci  ha  portati  a quel  colmo  d’  feriale,  e corruttibile  godrà- unimmortalità 
ineffabile  felicità  di  farci  avere  per  mezzo  beata  da  lui  acquistata,  per  la  mia-  carne, 
del  nostro  corpo  un  particolare  commercio  la  quale  dopo  di  aver  divinizzata  nella  sua 
con  Dio  medesimo,  che  è un- puro  spirito,  persona,  ha  immortalata  per  me- sulla  ero- 
di cui  gli  .-\ngeli  ne  sono  incapaci  . Ilan-  ce:  la  morte  del  mio  corpo  dona  l’immor- 
no,  forse  infatti  g’i  Angioli  l’ incomparabil  talità.  al  mio,  ed  in.  quella,  stessa  carne, 
gloria  di  avere  un  Dio  per  fratello,  e della  che  porto  vedrò  il  Salvatore  mio  Diotque- 
loro  stessa  natura?  O miracolo  della  divina  sta  ferma-  speranza  tengo  nel  mio  seno,  e 
bontà  di-  aver  voluto  preferire  la  sua  car-  mi  consola,  e mi  conforta.  O Dìo  d’ ame- 
ne a tutta  l’Angelica  natura Verbum  ar»  re!  Dia  di  clemenza!  Quali  sono  mai  le 

ine- 

(a  ) It  nostro  corptr  sovente  r?  renJe  inferiori  alle  bestie .. 

(b)  il  commeriio , che  abbiamo  con  Dio  per  meivo  del  carpo  ^ 

( c)  V Immoriaiità,  che  ^oJianno  i nostri  corpi. 
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osstimabili  rlcch  ezze  dell  e vostre  bontà  so- 
pra di  me,  delle  quali  tutti  insieme  gli 
Angeli  del  Cielo  ne  sono  incapaci!  Tutte 
le  altre  creature,  che  compongono  questo 
grande  universo,  non  hanno  ricevuti  somi- 
glievoli  favori.  Perchè,  Dio  mio,  mi  trat- 
tate voi  con  amorevolezza  maggiore , che 
tutto  insieme  il  mondo  materiale , se  non 
per  obbligarmi  ad  adorarvi , lodarvi , ed  amar- 
vi con  tutte  le  forze  dell’anima  mia?  Da- 
temi dunque,  mio  Dio,  tutto  l’amore,  che 
mi  dimandate,  affinchè  vel  renda,  giacché 
senza  voi  non  posso  averlo . 

ARTICOLO  III. 

I.  L'  anima  è senza  paragona  ptìi  ntòiledel 
tarpo . a.  Ella  è cavata  come  dalla  re- 
gione del  cuore  di  Die.  Elia  ha  con 
io  Spìrito  Santo  un'unione  partitolare. 

Ma  perchè  fermarci  noi  nella  conside- 
razione del  corpo , che  non  è , se  non 
la  menoma  parte , e quasi  nulla  a confron- 
to dell’  anima?  se  il  corpo  umano  e cori 
elevato  sopra  il  resto  delle  creature , che 
l’onnipotenza  di  Dio  ha  cavate  dal  fondo 
del  nulla,  l’anima  è tanto  mirabilmenteelca 
vata  sopra  la  condizione  del  corpo,  che  voi 
direste,  ch’ella  s'avvicina  pib  a quel  Dio, 
che  r ha  creata,  che  al  còrpo  cut  è unita, 
(a)  A vero  dire  non  vi  è,  che  ella  sola 
tre  tutte  le  creature  , che  sono  in  questo 
basso  mondo,  nella  quale  po  sono  scoprirsi 
alcuni  tratti , o sia  lineamenti  visibili  del- 
le infinite  perfezioni,  di  Dio.  Llla  e spi- 
rituale come  Dio  , incorruttibile  , ed  eter- 
na come  Dio,  intelligente  come  Dio. 
Ella  è libera  , ha  una  provvidenza , ha  la 
sua  volontà , di  cui  dispone . Non  sembra 
ch'ella  goda  dei  privilegi  dell’ eternità , al- 
lorché ella  anticipa  sul  futuro,  fa  rivivere 
il  passato  , dispone  del  presente , percorre, 
inviluppa , e sorpassa  tutti  i tempi  ? Non 
direbbesi , che  ella  ha  qualche  cosa  dell’im- 
mensità di  Dio  , allorché  si  avvanza  fio  so- 
pra de’ Cieli,  e della  più  alta  sfera  del 
mondo  per  risapere  ciò,  che  siavi  in  que- 
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eli  infiniti  spazj,  ch’ella  s’imtnagina  aldi 
la  de’  Cieli  ? Elia  penetra  fin  negli  abissi 
del  nulla,  onde  ella  cava  dei  mondi,  de’ 
quali  se  ne  forma  l’ immagine,  come  se  fos- 
se una  copia  del  Verbo  eterno,  che  porta- 
va il  mondo  esemplare  nelle  sue  idee,  pri- 
ma che  fuori  di  se  l’avesse  prodotto.  Ella 
studia  tutte  le  opere  di  Dio,  e si  sforza 
d’ imitarle , ed  affin  di  riuscirla  ne’suoi  dise- 
gni , ella  ha  inventate , ed  inventa  ognidì 
nuove  arti , e scienze  fino  all’infinito  . 

Ella  però  non  apparisce  mai  piò  simile 
a Dio,  che  quando  elevandosi  sopra  tutto 
ciò , ché  é creato , va  a perdersi  nel  vasta 
abisso  delle  sue  infinite  perfezioni , e che 
vedendo,  che  non  può  comprenderle , le  am- 
mira, le  adora,  e consente  di  restare  per 
sempre  in  loro  perduta  , senza  più  volersene 
ritirare  j imperciocché  chi  in  questo  stato  la 
vedesse,  direbbela  piuttosto  un  Dio,  che  una 
creatura . Quando  ella  di  là  ritorna  in  se , 
le  sembra  di  essere  perduta , perché  non 
è piò  nel  suo  amabil  centro.  Ella  in  tut- 
ti gli  esseri  altro  piò  non  cerca,  che  Dio, 
tutto  r annoia , e tutto  le  dispiace , perchè 
nulla  vede,  che  degno  sìa  de’ suoi  sguardi, 
dopo  che  ha  rimirato  Iddio . Ella  é infine 
qualche  cosa  di  sì  grande,  di  sì  ammirabi- 
le , che  nemmen  piò  conosce  se  stessa e 
Sant’  Agostino , una  delle  anime  piò  gran- 
di, e de  maggiori  talenti  , che  mai  sieno 
comparsi  al  mondo,  gridava  come  fuori  di 
se  rapito  (6):  Nec  ego  ìpse  capie  totum  y 
^uod  sum.  Nemmeno  io  stesso  so  ciò , che 
m’ avete  dato,  o mio  Dio,  dandomi  un’ani- 
ma di  questa  natura  .'ella  é un  prodigio  che 
voi  solo  conoscete  j nissuno  il  può  compren- 
dere; e se  io  potessi  concepirlo,  vedrei 
chiaro,  che  dopo  voi  nulla  vi  è di  piò 
grande  , di  piò  pregevole  per  me,  che  l’ani- 
ma mia  . 

Non  avremmo  giammai  potuto  conosce- 
re il  valore  di  questo  prezioso  dono  di  Dio, 
ne  mai  avremmo  osservato  la  stima  grande 
che  egli  ne  fa  , e la  differenza  che  ha  po- 
sta tra  lei , ed  il  resto  delle  creature  (r)  ; 
se  la  scrittura  sagra  per  accomodarsi  al  no- 
stro modo  d’ intendere  usata  non  avesse  una 
P z meta- 


fa)  La  nostra  anima  è fatta  ad  immagine  jli  Dio, 

(b)  Conf,  i,  IO.  c.  6, 

(c)  Sei  grandi  maraviglie  nella  ereazione  delf  .'inima . 


Digitized  by  Googlej 


228  COK-fERENZA  DeCIMAI^UINTA 

inetamorfosi , colla  quale  sotto  il  velo  di  tento  sema  lei.  E^ii  è incomparabilmente- 
sei  parole  assai  brevi  c<  adombra,  e ci  fa,  pili,  che  non  è la  respirazione  al  nostro 
come  tralucere  nella  creazione  della  nostra  cuore.  Orchi  m’impedisse  la  respirazione, 
anima  sei  grandi  maraviglie,  che  bastano  mi  solTocherebbe  il  cuore;  cosi  debbo  cre- 
per  somministrare- soggetto  di  studio  a tutti  dere,  che  io  faccio  violenza  al  cuore  di< 
gli  uomini  del  mondo  durante  il  corso  dì  Dio , quando  1’  anima  mia  non  segue  le  sue- 
tutta  la  loro  vita  : Inspiravi:  in  faciem  eju»'  Divine  ispirazioni , che  amorosamente  la  ti- 
sj>iraai!um  vita  soKb  sopri  la  di  lui  faccia:  rano  a lui,  affinché  si  riposi  nel  suo  seno  >' 
un  respiro  di  vita.  Pesate  tutte  queste  parole  Raditi  pravaricatorts  ad  cor,. 
una  dnporaltra,evedr<  teche  sonoammirabili.  Con  tutto  cib  noi  non  arriveremo  alla- 

Primieramente  si  dice  che  la  nostr’ anima  profondità  dei  mister;^  che  sono  nascosti  sor* 
i stata  prodona  con  un  soffio  di  Dio.  Non  to  I’  intelligenza  dì  quelle  parole  , che  pur 
i già,  ch’egli  abbia  ni  polmoni,,  nè  bocca  vorrebbero  farci  conoscere  la  nobile  estra* 
per  soffiare  a modo  degli  uomini;  ma  per  zione  , la  genealogia  sublime  dell’anima 
farci  intendere-,  che  la  stima-,  e che  la  tiene  nostra  (a)^  Soffiò  sulla  faccia  un  respirodr 
cara  come  un  respìroT  della  propria  vita  . vita , Queste  parole  sono  ripiene  di  qual- 
Egli  è ben  vero,  che  l’ha  cavata  dal  nul-  che  gran  verità,  che  vorrebbero  insinuare 
l;i  , come  il  resto  delle  creature  ; ma  dicen-.  nelle  nostre  menti , se  capaci  ne  fossero  ; 
doci  che  ella  é un  soffio  uscito  dal  suo  peN  conciòssiachè  par,  che  ci  dicano,  che  la 
tp,  la  scrittura  vuole  esprimerci,  che  11  ha  nostr’ anima  è un  spìrito;  che  Iddio  nrette 
prodotta,  con  un’afTezicne  sì  particolare,  e in  noi,  e il  produce  per  via  di  spirazione 
^ tenera,  come  se  cavata  l’avesse  dalla  re-  Q.Ual  prodigio!  Ricordatevi ,. che  Iddio  non 
^ione  del  suo  cuore:  Lispiravit . ha  , se  non  due  vie  per  produrre  tutto  cib 

Più.  la  scrittura  santa  non  ci  dice  , che  che  produce  in  se  stesso:  per.  Tuna  parlai 
alrbia, fatta,  la  nostr’  anima  colie  sue  mani , e genera  1’  unico  suo  Figliuolo,  che  noi  ap-> 
come  il  nostro  corpo,  nè  che  l’abbia  crea-  ponto  chiamiamo  suo  Verbo;  per  l’ altra 
tt  parlando  come  le  altre  creature  ; ma  re-  non  parla  , ma  sospira , e produce  dal  suo 
spirando,  o sospirando:  per- farci  intende-  cuore,  cioè  dalla  sua  volomà-ilsuo  Divin» 
le,  che  cib-è,  come  se  avesse  partorito  fi-  amore,  che  noi  chiamiamo  lo  Spirito  San-> 
tsalmente  un- concetto  carissimo  portato  nel-  tu  ; e questo  adorabile  Spirito  è la  chiusa, 
le  sue  viscere,  durante  tutta  l’eternità.-  e-,  e il.  compimento  di-tutto  db,  chefa  in  s» 
come  se  dicesse,  ch’ella  procede  dall’iote-  stesso . Or  se  Iddio  non  fa  qualche  cosa  dà 
riore  di  Dio  a.  guisa  di  respirazione;,  e die  simile  al  di  fuori  di  se  stesso  i sembra  petb 
siccome  il.  soffio,,  o la  respirazione  altra  che  abbia,  voluto  prtxlurre  tutte  le  creature 
%on  è,  se  non.  un’ escila,  ed  un’ entrata  con,  parimente  per.due  vie , cioè- parlando  eso< 
linua  dell’aria,  che  se  ne  va -a.  visitar  il  spirando. 

cuore  , non- abbandonandolo , che  per  un-mo-.  Primieramente  crea  tutti  gli  esseri  , che 
mento,  per  ritornarvi  subito -a  rinfrescarlo,  cooapongono  questo  grande  universo;  mali 
e conservargli  la  vita;. cosi  ranima  nostra,  crea  parlando;  Fiat  lux,... fiat  firntamen^ 
non  è uscita,  da  Dìo,  se  non  per  rientrar-  tum%  £ quando  dopo  tutto  cìb- viene  a. 
vi  : egli  non  la  respira,  se  non  per  aspirar-,  creare  ranima  nostra,  noi  fa.  più  parlando; 
la  di  nuovo.  Che  se  ella  ha  come  alloggia-  rua  come  - sospirando  così  ce  ne  parla  la. 
to  il  diluì  cuore,  quando  n’é  uscita,  sem-  Scrittura;  Inspiravit  spitaculum  vita»  Do- 
ftra  che  in.  qualche  modo  il  rinfreschi  , e po  soggi ugne  , che  questa  ultima  .produzicK 
il  consoli,  quando  ritorna  a lui  con  qual-  ne  delia  spìrito  fu- conoe  la  chiusa,  ed  il 
che  asprirazioue  amorosa . Ah  se  noi . sapes-  compimento , di  tutte  le  opere  dì  Dio  fuori  di 
simo. ciò  , che  è la.  nostr’  anima  al  - cuore  se,  eche  si  riposò  come  in  una  Divina  coni- 
di  Dìo!  .ella.  non.  saprebbe  vivere  senza  lui , piacenza  di  sì.  bell’ opera,  sella  quale  voleva 
tiacome  egli  in  qualch/e  modo  non  . è con-  pigliare  le  sue  delizie:Re;«ievir«£*wniepere.. 

Do»’ 

(a)  Iddio  produce  tutto  i»  tt  stesso  piirlandi , e sospirando 
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Delia  Bontà’ I 
Dov’cadtSJO  un’aniir.1  pcf  poco  iliomina- 
f»  che  sia  , Ja  quale  non  venga  tia;poiiaia 
dal  giubilo  considerando  la  convcnicn7a , la 
relazione,  la  prossiniità  mirabile,  che  Id- 
dio ha  voluto  mete  re  tra  il  suo,  ed  il  no- 
stro spirito?  Lo  Spirito  Santo  é un  sacro 
spirito  del  cuore  di  Dio  , che  il  colma  di 
gioja  infinita  in  se  stesso.:  e la  no.str’ anima 
d un  soffio  del  petto  di  Dio,  che  gli  reca 
una  mirabile  compiacenza  al  di  fuori  di  se 
stesso  . Lo  Spirito  Santo  è 1’  ultima  delle 
ineffabili  produzioni  di  Dio,  in  se  medesi- 
mo; e la  nostr’ anima  è l’ultima  di  tutte 
le  ammirabili  produzioni  di  Dio  al  di  fuo- 
ri di  se.  Lo  Spirilo  Santo  tra  le  divine 
persone  è la  sola,  che  non  produce  altra 
persona  Divina:  e la  nosir’ anima  èia  sola 
creatura  vivente,  che  non  ptiò  produrre  il 
suo  simile.  Se  per  impossibile  vi  fosse  qual- 
che subordinazione  tra  le  Divine  persone, 
il  Padre  sarebbe  la  più  alta,  il  Figliuolo 
sarebbe  sotto  il  Padre,  e lo  Spirito  Santo 
1’  ultima,  e la  più  vicina  a noi.  Ora  vi  è 
veramente  questa  subordinazione  in  tutte  le 
opere  , che  Iddio  ha  prodotte  fuori  di  set 
imperciocché  quelle,  che  hanno  solamente 
l’essere,  sono  nell’ultimo  rango;  quelle, 
che  hanno  vita,  e senso,  sono  sopra  queste 
tiltime;  ma  l’ anima  nostra , che  ha  l’esse- 
re, la  vita,  e l’intendimento,  è aldi  so- 
pra di  tutte,  e nulla  vede  sopra  di  se,  se 
non  Dio  solo,  in  maniera  che  tra  Io  Spi- 
rito Santo , e l’ anima  nostra , vi  é una  pros- 
simità, una  relazione,  ed  un  alleanza  im- 
mediata: questi  due  spiriti  si  congiungono, 
e si  tengono  l’un’ l’altro,  come  essendo  1’ 
uno  per  l’ altro  , e fanno  così  un’  unione 
ammirabile,  tra  il  Creatore,  ala  creatura. 

O Dio  d'amore,  a qual  rapimento  ci 
porterebbe  questa  verità,  se  ci  entrasse  be- 
ne ia  mente,  e la  potessimo  comprendere 
chi  é , che  non  prenderebbe  le  parole , e 
non  vorrebbe  avere  i sentimenti  di  S.  Ago- 
stino, e dice  S.  Bernardo  (j)  O anima  mea 
Dei  insignita  imagine , decapata  similitudi- 
ne , dotata  spirita , dilige  illum , a quo  sic 
•diletta  es.  0 anima  mia,  che  hai  la  glo- 
ria di  portar  l’ immagine  dì  Dio  ; o anima 


[FINITA  PI  Dio. 

mia  , che  hai  ricevuto  il  grande  ornrt  di  ' > 

essere  uno  spirito  del  suo  spirilo,  uscita  co- 
me del  suo  petto,  un  sospiro  dell’amoroso 
suo  cuore  tutto  pieno  di  bontà  per  te;  ama 
quel  Dio  di  bontà,  che  tanto  ti  ama  ; ama- 
lo unicamente,  amalo  ardentemente,  e 
consumati  tra  le  fiamme  del  suo  divino 
amore.  Per  quanto  tu  sappi  fare,  no  non 
potrai  mai  amarlo  tanto,  quanto  egli  ama 
te  : e giacché  tu  sei  uno  spirito  sì  uniforme 
allo  Spirito  Santo,  tieni  sempre  unita  a lui, 
conserva  caramente  quella  sagra  relazione, 
cd  alleanza,  che  ti  è sì  gloriosa.  Tn  tro- 
verai , che  lo  Spirito  Santo  è un  amore  in- 
finito, che  viene  ad  unirsi,  e mischiarsi  col 
tuo  amore  : ama  dunque  il  tuo  Iddio  con 
amore;  e tu  lo  amerai,  quanto  egli  meri- 
ta, e quando  ne  debbi  amarlo  , 

Già  io  voleva  terminare  questo  artico!® 
riguardante  P anima  nostra  , quando  Iddio, 
posemi  in  mente  le  parole  dei  diletto  Di- 
scepolo , che  sono  .troppo  belle  , e troppo 
consolanti  per  tacervele  (b),  Oninis -,  qui 
natus  est  ex  Dea , non  peteat , quia  semen 
ejus  in  eo  manet , & peccare  non  potest  : 
chiunque'  è nato  da  Dio,  non  pecca,  per- 
chè la  semenza  di  Dio  dimora  in  lui,  per- 
ciò in  virtù  di  questa  semenza  non  può 
peccare.  Questa  Divina  semenza  che  ci  fa 
nascere  a Dio,  e che  dimora  in  noi,  è la 
grazia  dello  Spirito  Santo  (r).  Or  la  gra- 
zia, che  è la  semenza  di  Dìo,  non  produr- 
rà giammai  il  peccato;  imperciocché,  sic- 
come una  terra  coltivata,  che  ha  ricevuta 
una  buona  semente  di  frumento,  non  pro- 
produrrà mai  né  ortiche , ne  spine  , ma  fru- 
mento buono,  perché  naturalmente  ogni 
seme  produce  il  suo  simile, • così  un’anima 
che  ha  ricevuta  la  grazia  dello  Spirito  San- 
to , non  produrrà  peccati,  ma  produrrà  un 
Dio,  perché  la  grazia  é un  seme  di  Dio, 
ed  ogni  semenza  produce  il  suo  simile.  O 
anima,  cheti  conservi  nella  grazia  di  Dio, 
qual  é la  tua  gloria!  Qianta  é la  ma  fe- 
licità ! 

Tu  hai  ricevuta  la  grazia  di  Dio:  dun- 
que tu  hai  in  te  la  semenza  di  Dio,  in 
virtù  della  quale  tu  produrrai  il  tuo  simi- 
P 3 k. 


(a^  Medit,  c.  j. 

(b)  I.  fo.g. 

(0  II  seme  di  Dio  gettato  nella  nestr'  anima. 
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le:  dunque  si  può  dire,  ton  verità,  che 
tu  già  sei  un  Uio  in  semenza  . Conserva 
questo  Divin  seme,  e lascialo  operare  in  te; 
e si  potrà  dire,  che  tu  sci,  come  un  Dio 
in  terra  (j).  Persevera,  finché  in  tesi  per- 
Jezioni  ; e diverrai  come  un  Dio  in  fiore  ; 
ed  al  tempo  della  messe  ti  troverai  un  Dio 
in  (rutto,  e nel  numero  di  qirelli,  dei  qua- 
li disse  il  Profeta  (i)  : E^oiiixi,  Diiestis, 
Coraggio  anima  fedele  a Dio,  conserva  ge- 
losamente la  grazia  , che  è la  semenza  di 
Dio,  e tu  diverrai  un  Dio  nell' eternità  bea- 
ta : ma  convien  aspettare  il  tempo  della  ma- 
turità . Mentre  che  il  grano  é in  erba,  o 
in  fiore,  non  apparisce  grano;  ma  quando 
si  matura,  e la  (alce  del  mietitore  l’ha  tol- 
to di  terra,  se  n’esce  dallo  spigo,  si  spo- 
glia dalia  paglia,  apparisce  tale,  qual  egli 
è,  vedesi,  che  é buon  grano  simile  alla  se- 
menza, che  fu  gettata  nel  seno  della  terra  ^ 
Cosi  un  fedele  buon  servitore  di  Dio,  che 
ha  ricevuta  , e conserva  la  grazia  Divina 
nell’ anima  sua  non  sembra  ancora  un  Dio, 
perché  trovasi  ancora  in  abbozzo,  egli  è un 
Dio  nascosto;  non  si  conosce;  nissun  ne  fa 
caso  ; ed  egli  medesimo  non  sa  ciò,  eh’  egli 
é,  finché  sia  giunto  alla  sua  perfetta  matu- 
rità, il  mietala  mirte,  e il  tolga  del  mon- 
do, Allora  si  svilupperà  dalla  paglia,  get- 
terà la  corteccia  dalla  carne  mortale  , e si 
vedrà,,  ch’egli  é un  Dio  in.  frutto  simile  al- 
la semenza , che  aveva  ricevuta  : Qjiwn  ap- 
parufrit,  sìmit/s  ts  erimus  (f).  Ogni  terra 
non  è capace  di  ricevere  questa  preziosa  se- 
menza per  produrre  un  Dio  col  germe  del- 
la Divinità,  che  ella  in  se  contiene;  vi  ab- 
bisogna un  anima  spirituale,  ed  immortale, 
come  la  nostra  . Pensate  dunque  bene  in  voi 
stesso,  qual  sia  la  vostra  gloria , la  vostra 
felicita  ; che  obbligazioni  infinite  dovete  aw- 
re  alia  bontà  di  Dio  d’ avervi  data  un’ani- 
ma, che  vi  rende  capace  di  si  gran  bene. 
B.t;terebbe  che  questa  sola  verità  fosse  sem- 
pre d’ avanti  gli  occhi  di  un’anima,  per 
riempirla  di  gioia  , e di  consolazione  du- 
rante il  corso  deila  sua  vita- 


(a)  Frocìuee  un  Die, 

(b)  Psal.  8i. 

(cl 
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ARTICOLO  IV. 

I.  Llilìo  ri  conserva  sempre  V essere , eie 
una  velia  et  ha  ciato.  2.  Qjeanto  guest» 
conservatjone  ri  oLbliga  ad  amarlo  . 

NOn  è il  tutto,  che  Iddi  < ci  abbia  da- 
to un  essere  Cvisl  nobile,  un  corpo- 
cosi  eccellente  , un’anima  di  sì  gran  valo- 
re : ci  conserva  ancor  tutto  questo  ; il  che 
é,  come  se  in  ogni  momento  di  bel  nuovo 
celd.'sse,  Conciossiaché  noi  non  siamo  già 
come  un  quadro , che  uscito  una  volta  dal- 
le mani  de!  pittore,  non  ha  più  bisogno  di 
lui;  e che  fatto  una  volta,  si  mantiene  in 
appresso  da  se  medesimo,  senza  che  alcuno 
VI  pensi  (d).  Noi  siamo  come  i raggi  del 
sole , come  il  pensiero  delia  mente , come 
gli  sguardi-  dei!’ occhio..  Non  basta  che  il 
sole  abbia  una  volta  vibrato  il  suo  raggio; 
se  per  un  momento  desite  dallo  spanderla 
da  quella  sorg’nre  inesausta  di  luce  , che 
tiene  nel  suo  s-no,  sparisce,  e si  annichila 
nell’istante  - Non  basta  che  la  mente  abbia 
una  volta  formato  il  pensiero;  se  cessa  per 
un  momento  d’applicarvisi , e trattenerlo, 
si  dissipa  subito,  e svanisce.  Non  basta  che 
l’occhio  siasi  aperto  una  volta  , eJ  abbia 
fissati  i suoi  sguardi  sopra  un  oggetto  ; s’  esso 
colla  palpebra  si  cuopre,  e ricusa  alle  spe- 
cie degli  oggetti  visibili  l’entrata  in  quell’ 
augusto  palazzo  della  potenza  visiva,  peri- 
sce allo  stesso  tempo  Io  sguardo. 

Oine.'  se  quel  Divin  sole,  che  é la  sor- 
gente feconda  di  tutti  gli  esseri , ci  negas5^ 
la  sua  inriuen:a;  se  quella  mente  alterabile» 
che  prodjte,-e  porta  tutte  le  creature  per 
la  potenza  del  suo  Verbo,  ci  sospendesse 
per  un  sol  istante  la  spa  virtù:  se  quel  gran- 
de occhio  della  provvidenza,  che  dà  l’esse- 
re, e la  vita  COI  suoi  sguardi,  rivolgesse  per 
un  momento  da  noi  la  sua  vista  ; noi  nel 
medesimo  istante  ritorneremmo  nel  nulla 
della  nostra  prima  origine  . Come , mio 
Dio?  Dunque  io  ho  egualmente  bisogno  di 
voi  in  tutti  i momenti  della  mia  vita,  co- 
me 


'•  1°’  . 

Noi  abbiamo  bisogne  di  esser  del  contìnuo  predetti  da  Die-" 
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Dfi.la  Bontà' 
m’  n;  ho  avuto  nel  primo  istantt,  in  cui 
m'avfttdato  l’essere,  e mi  resta  necessa- 
rio, che  lo  stesso  onnipotente  vostro  braccio, 
che  mi  ha  cas’ato  dagli  abissi  del  mio  nulla 
ini  sostenga  sempre  colla  stessa  forza , attin- 
ehé  r immenso  peso  del  naturale  mio  nulla 
non  mi  faccia  ricadere  nello  stesso  mio  nul- 
la? Egli  è dunque  vero,  che  se  il  primo 
istante,  in  cui  mi  deste  Tessere,  mi  lega  a 
voi  con  obbligazioni  eterne , il  secondo,  in 
cui  mel  conservate  ( il  che  è,  come  mel 
donaste  di  nuovo)  mi  raddoppia  queste  ob- 
bligazioni, ed  ij, terzo  istante  me  le  raddop- 
pia ancor  di  vantaggio  ; e quanti  sono  gli 
istanti  della  mia  vita,  ne’ quali  voi  mi  con- 
servate l’essere,  che  altrimenti  dovrei  per- 
dere, altrettante  sono  le  nuove  obbligazioni 
le  une  sopra  le  altre , che  m’ impegnano 
sempre  più  fortementea  conoscervi,  a rin- 
graziarvi, a lodarvi,  ed  amarvi  ; ed  io  in- 
grato che  sono,  sovente  nemmeno  vi  penso  . 

Pochi  infatti  son  quelli,  che  sappiano  ben 
conoscere,  e riconoscetele  prolusioni  della 
Divina  bontà  sopra  di  noi  nel  conservarci  1’ 
essere,  che  ci  ha  dato;  la  cagione  di  que- 
sto disordine  è,  che  le  cose,  le  quali  ci  so- 
no ordinarie,  che  nulla  ci  costano,  che  so- 
no comuni  a tutti , e che  vediamo  andar 
sempre  nella  stessa  maniera,  nun  ci  fanno 
impressioni  sensibili , onde  non  vi  badiamo, 
e non  ne  facciamo  caso.  -E  come  dunque? 
Bisognerà,  che  Iddio  rare  volte  vi  conservi 
l’essere,  per  farvi  stimare  la  grazia , che  vi 
fa  conservandolo?  Vorreste  dunque,  che 
vi  facesse  comprare  a forza  di  lagrime,  di 
preghiere,  dì  digiuni,  di  austerità,  la  con- 
servazione della  vostra  vita?  se  ve  la  ren- 
desse si  cara , ne  fareste  gran  caso  ; ma  fa- 
cendovi la  grazia  di  conservarvela  per  pura 
bontà,  senza  che  n'mmenc)  vi  pigliate  la 
pena  di  dimandargliela,  voi  non  ne  fate  al- 
cun conio^  voi  non  pensate  di  essergli  ob- 
bligato? Ma  e non  è questa  la  più  vile  del- 
le ingratitudini  ^ 

Come  ? Vorreste  voi  dunque  essere  solo 
al  mondo,  cui  Iddio  conservasse  gli  occhi, 
le  braccia,  il  corpo,  l’anima,  e T’uso  del- 
la ragione,  per  confessare,  che  vi  favori- 
sce ? perche'  fa  la  stessa  grazia  a tutti  gli 
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altri  uomini  ; perchè  cosi  conserva  tutti  gli 
esseri,  e questo  è comune  a tutto  il  mon- 
do, il  tenete  per  nullla  senza  neppur  farvi 
rirtesso,  c credervegli  obbligato  (.1)?  Ingra- 
to ! Non  vedete  voi , che  tanto  maggiore 
dovete  avergli  1’ obbligazione,  quando  più 
è universale  la  conservazione  ^ Conciossia- 
chè,  che  fareste  voi  se  foste  solo  nel  mon- 
do, a cui  Iddio  conservasse  l’essere,  che 
vi  ha  dato  ? che  fareste  voi , se  non  con- 
servasse altresì  gli  altri  uomini,  de’  quali 
vi  è necessaria  la  Società  ? se  non  conser- 
vasse gli  animali , de’  quali  vi  è cosi  utile 
il  servizio;  se  non  conservasse  il  sole,  noti 
•solamente  per  illuminare  voi , ma  per  ris- 
chiarire  tutta  la  natura?  se  non  conservas- 
se la  terra,  l’aria,  e tutti  gli  elemen- 
ti, de’  quali  non  potete  far  a meno?  se 
non  aveste  aria  di  respirare,  per  quanto 
la  comprereste?  se  non  vi  fosse  la  luce,  o 
se  voi  solo  nel  mondo  poteste  servirveue  , 
che  non  fareste  voi  per  ottenere , che  le 
cose  fossero  conservate  nello  stato , in  cui 
sono,  si  comodo,  e sì  necessario?  Sta  dun- 
que bene  il  dire  ; se  la  conservazione  del 
mio  essere  mi  fosse  singolare,  mi  stimerei 
particolarmente  obbligato  a Dio  ; ma  per- 
chè ella  mie  comune  con  tutto  il  mondo, 
non  sono  sensibile  a queste  obbligazioni? 

Deh  quanto  siamo  stupidi,  e quanto  degna 
di  lagrime  è la  nostra  ignoranza  ! vorremmo 
obbligare  Iddio  a farcì  del  male,  per  farci 
sentire,  che  ci  fa  del  bene  (ù).  Se  noi  ci 
vedessimo  in  pericolo  di  perdere  gli  occhi ^ 
quante  preghiere  faremmo  per  ottenere  dal- 
la sua  bontà,  che  ce  li  conservasse?  Accor- 
data questa  grazia,  noi  gli  renderemmo  i 
nostri  voti,  e ci  confesseremmo  obbligatis- 
simi a rendergliene  mille  ringraziamenti  ; 
e se  ce  li  conserva  interamente  sani  per  lo 
spazio  di  venti,  o trent’  anni,  non  pensia- 
mo d’esser  tenuti  a ringraziarlo?  Abbiamo 
perduto  l’uso  d' un  braccio,  qual  rincresci- 
mento^ A quanti  rimedi  facciamo  ricorso? 
Finché  vi  é speranza  di  ristabilirlo,  non  si 
risparmiano  spese  , soffriamo  mille  dolori 
per  le  operazioni  più  crudeli  , che  ordina 
la  medicina  , e se  a forza  di  rimedi , dì 
dolori,  di  pazienza  vìen  risanato,  ci  prò- 
P 4 fes- 


(a)  Ut  benefico  gentraìe  dee  obbììgareì  di  più. 

(b)  Bisogna  (he  Iddio  ti  faccia  del  male  per  farci  conoscere  , che  ci  fa  del  bene  • 
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f.-;siamo  obbligati  a tjutlli,  che  ce  1’ han 
iatto  comprare  sì  caro.  All’opposto  ci  con- 
iervi  Iddio  le  due  btaccia,  e tutte  le  altre 
parti  del  nostro  corpo  in  perfetta  salute, 
senta  che  nulla  ci  costi;  noi  non  ci  sentia- 
mo d'cssergli  obhjgati;noi  nemmeno  apria- 
mo bocca  per  rinerazi.irlo  , perchi  il  ripu- 
tiamo un  beneficio  ordinano  . Dunque  le 
sue  bontà  per  esser  troppo  grandi , troppo 
ordinane,  troppo  continue,  e troppo  gene- 
lali  sopra  di  noi,  sono  più  niti’a  nella  no- 
stra stima!  Che  stupenda ingr.ìtitiidine?  con- 
vien  dunque,  o Dio  di  bontà , che  voi  le  sos- 
pendiate , per  farcele  fina'mente  riconoscere- 
Ma  ciò,  che  qui  è più  sensibile  , e più 
«apace  di  ammollire  il  più  duro  cuore,  è 
il  vedere,  che  in  maniera  ci  conserva  (a). 
Dopo  che  colla  sua  potenza  ci  ha  cavati 
del  fondo  del  nulla,  che  è infinitamente 
lontano  da  lui  : per  sua  bnnt.\  ci  conserva 
nel  proprio  suo  seno , in  cui  ci  porta  in- 
cessantemente con  in.innicri  tenerezze  di  quel- 
le, colle  quali  una  madre  la  più  atfeziora- 
M porter  -bbe  tra  le  sue  braccia  un  suo  uni- 
co figliuolo.  Or  quel  fanciullo  accarezza 
a!mm  la  sua  M.idre,  riconosca  al  meglio, 
che  può,  l’aii'or  che  gli  porta.  Ma  noi 
iiigrat!  , che  facciamo noi  ci  scordiamo 
per  interi  giorni  di  un  Dio  , che  ha  tanto 
di  bontà  per  noi  noi  il  trattiamo  coli’  ul- 
tima indlfTcrenza  : peggio  anzi,  noi  il  dis- 
prez/iamo,  c l’ offendiamo  ogni  giorno- 
Se  alcuno  vi  reitcsse  sospeso  per  un  piccini 
filo  sopra  di  un  abi:;o,  vedendo  voi,  c.he 
la  vostra  vita  dipanderebhe  dal  suo  arbi- 
trio che  fareste  voi,  se  non  pregarlo  in- 
ce.santemente,  che- vi  salvasse?  Ardireste 
voi  di  oiìender'o,  c d’irritar  la  sua  colle- 
ra, e provocarlo  a perdervi.’  Or  per  qua- 
lunque peccato,  che  voi  commettiate,  quan- 
do ni'.n  fosse,  che  un  peccato  veniale,  voi 
meritereste  giusi.-unente  , che  Iddio  vi  la- 
sciasse ritornare  nel  profondo  .ibitso  del  nu!- 
ISi,  sona  del  quile  Giobbe  ci  dice,  che 
Siene  sospesa  tutta  la  terra  (l’' e Q^ii  ap''rn- 
(iii  terr^i/i  s^p^-r  /jihil'im . E nondimeno 
per  un  grande  eccesso  di  sua  bontà  vi  so- 


ECrMAQ.L'r>tTA. 

stiene  sempre.  Qual  miracolo  di  pazienza, 
c di  misericordia,  che  ci  rapirebbe,  se  po- 
tessimo comprenderlo! 

La  sagra  Scrittura  ha  rotato  come  un- 
gran  prodigio,  che  essendo  Core,  Datati, 
e .Abiron  precip'tati  vivi  nell’inferno,  aven- 
do la  terra  aperti  i suoi  abissi  sotto  ai  lor 
piedi  per  inghiottirli  coi  loro  mobili  , e 
padiglioni,  non  sieno  precipitati  anche  i lor 
figliuoli  (c),  zàccadc , dice,  un  gran  mi- 
rnenin,  che,  sobbissati  i padri,  i lor  fi- 
gliuoli innocenti  rimasero  sospesi  come  in 
.aria  sopra  la  spsventevole  voragine  : Et  fa~ 
cium  est  grande  miraeu/um , ut  pereunte  Che- 
te fiUi  eius  non  perirent  (ti).  Non  si  sti- 
mò gran  miraci  io  la  punizione  del  padre,, 
ma  bensì  la  conservazicn  dei  figliuoli.  Or 
s’  egli  i un  gran  prodigio  il  veder  gl’  inno- 
centi sostenuti  dalla  mano  di.  Dio  sopra  1’ 
apertura  di  un  abisso  , chi  non  confesserà, 
esser  molto  maggiore  miracolo,  che  la  sua. 
bontà  sostenga  un  numero  infinito  d’  uomi- 
ui  peccatori,  nell’atto  stesso,  che  l’ofien- 
dono.-’  Quando  sfidano,  adir  così , con  ese- 
crabili besieinie  la  di  lui  onnipotenza;  quan- 
do si  sforzano  d’ irritare  contro  se  stessi  la- 
sua  giusta  collera,  e a dispetto  di  tutta  la 
loro  malizia  colla  sua  invincibile  bontà  li 
sostiene,  come  sospesi  sopr..  gli  abissi  del 
nulla,  nel  quale  a giudizio  di  tutte  le  cre.a- 
ture  dovrebbero  essere  precipitati  ; non  ò. 
questo  un  grandissimo  miracolo  . 

E sar,\  vero,  die  questa  ammirabile  bon- 
za del  vostro  Dio  non  confonda  la  vostra 
ingratitudine,  che  quella  paterna  dolcezza, 
del  vostro  Creatore,  che  rapisce  gli.  Angio- 
li, non  ismova  il  malvagio  vostro  cuore?- 
E voi  non  v’  intenerite , quando  dite  tra. 
voi  stesso  r io  non  cesso  dall’ offenderlo,  ed. 
egli  sempre  mi  fa  del  bene?  La  terra  st! 
oflre  d’  inghiottirmi , il  nulla  di  ripigliar- 
mi nel  suo  seno,  potrebbe  perdermi  in  ogni 
momento,  ritirando  sol  la  sua  mano;. giu- 
stamente  il  merito , ogni  qual  volta  com- 
metto qualche  peccato.-  ed  egli  mi  sostie- 
ne, mi  conserva,  mi  difende,  e portami, 
amorosamente  nel  suo  seno , come  se  non. 

r of- 


Ca) 

(h) 

(-) 

(J) 


In  che  nianìc'a  Lidio  ci  consetr-ja',- 
foi.  c.  i(. 

ijiun  mi/jcaìo,  che  IddlK  eonservi  i peccateri,- 

Nu  II.,  id.. 
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i’  offfmJfssi.  O bontà  inefTabile O pazien- 
za di  Dio  ammirabile  I Ove  è la  mia  ra- 
gione ^ ove  sono  i miei  occhi  ? ho  dunque 
io  un  anima  di  bronzo  ? non  sarà  egli  aver 
un  cuore  di  tigre,  ed  un  furor  più,  che 
brutale  , se  persevero  a sempre  offenderlo  f 

ARTICOLO  V. 

t.  LUio  concorre  con  no!  per  fare  general- 
mente tutto  ciò,  che  ci  piace,  2.  Qjiie- 
sto  concorso  ci  fa  vedere  in  Dio  una  bon- 
tà stupenda.  Noi  da  ciò  dobbiam  ri- 
cavarne belle  istrutioni  per  la  nostra  per- 
fczione  y e salute, 

Quando  i Filosofi  danno  per  massima  : 
Operaci sei/iiitur esse,  che  l’ opera zion 
sego. ’i' essere  ; apparentemente  non  voglio- 
no dir  altro,  se  non  che  ogni  cosa  produ- 
ce gli  effetti  conformi  alla  sua  propria  na- 
tura , o che  di  necessità  una  cosa  dee  aver 
l’essere  prima  , che  possa  operare  : con  que- 
sto principio  ci  acuoprono  , senza  forie  aver- 
vi pensato  , una  sublime  verità  delia  Teo- 
logia. Ricordati,  Cristiano,  che  l’opera 
segue  l’essere,  e che  convien  fare  lo  stesso 
giudicio  dell’iino,  e dell’altro:  e siccome 
ti  4 impossibile  lo  aver  l’essere,  e la  con- 
servazione del  tuo  essere,  se  non  per  l’on- 
nipotenza di  Dio  ; così  tu  non  potresti  la- 
te la  menoma  azione  senza  il  concorso  at- 
tuale di  Dio.  Lgii  nulla  ti  dee , e la  so- 
la sua  bontà  il  muove  a darti  tutto.-  Non 
contento  di  as’erti  dato  un  esser  si  nobile  , 
non  contento  di  conservartelo  con  tanto  amo- 
re ; impone  a se  stesso  per  le  leggi  della 
paterna  sua  provvidenza  1’  obbligo  d’  esser 
sempre  pronto  ad  ajutarti  a far  tutto  ciò, 
die  ti  piacerà,  ed  a concorrer  teco  in  tut- 
te le  opere  tue. 

Ti  lascia  1’  intera  libertà  di  determinare 
te  stesso,  e di  far  tutto  ciò,  che  vorrai; 
«d  egli  come  c.igiune  primiera  si  obbliga 
di  ajutarti  io  tutto,  e concorrer  senza  mai 
mancare  in  tutte  le  opere  tue  con  una  fe- 
deltà, c diligenza;  senza  paragone  maggio- 
re di  quanta  ne  abbia  verso  il  suo  padro- 
ne il  più  pronto  servo  («);  come  se  aves- 

(a)  Il  gran  prodigio  del  concorso  di  Die 
(h)  Ferebè  Iddio  non  rati  disonorato  pel 
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se  voluto  farsi  mercenario  della  tua  volon- 
tà, mette  il  suo  concorso  nelle  tue  mani  , 
acciocché  ne  usi  , come  ti  piace , non  obbli- 
gandoti nemmeno  a consultarlo  , senza  che 
lasci  passare  la  menoma  delle  tue  azioni , 
e de’  tuoi  pensieri , o delle  tue  parole  , che 
non  ti  ajuti  a produrle  con  una  vigilanza  , ’ 
con  una  puntualità  , e cura  si  grande  , come 
se  nel  Mondo  tu  fossi  solo  da  servire,  e 
senza  che  nemmeno  ti  faccia  aspettar  un 
momento  a soccorrerti.  Che  cosa  è mai 
questa,  o mio  Dio?  a che  vi  astringete 
voi.  Maestà  infinita?  a fare  universalmente 
tutto  ciò,  che  a me  piace?  Voi  mi  lascia- 
te nella  mia  libertà  per  far  il  bene  , o il 
male?  c come  se  io  fossi  un  supremo  Mo- 
narca , cui  voleste  prestare  una  pcrpitua 
ubbidienza  , ho  la  facoltà  di  determinare 
me  seessò , a quali  azioni  mi  piacciano,  e 
vi  obbligo  a farle  tuite  meco,  perchè  vo- 
glio farle  ? Ah  ! io  ne  farò  tante  indecenti , 
ed  indegne  degii  occhi  vostri , nc  barò  tan- 
te inutili,  e frivole,  tante  cattive , e pec- 
caminose : vorrete  voi  dunque  far  meco  tan- 
te cose,  che  vi  dispiaceranno?  ed  anche  al- 
lorché vi  cficndo  , vorrete  vói  aiutarmi  ad 
offèndervi  ? Non  importa  , dice  Iddio  ,.  ti 
lascio  la  libertà  di  lare  tutto  ciò,  che  ti  piace, 
nè  mai  mancherò  di  prestarti  il  mio  concor- 
so , quantunque  mi  dispiaccia  , e mi  offenda. 

Ma  non  si  dirà  poi , Signore  , che  voi 
siete  complice  di  tuiii  i miei  peccati  , giac- 
ché mi  aiutate  a farli  ? No  , perché  il  pec- 
cato non  é , che  ima  privazione  di  rettitu- 
dine , ed  un  non  essere  , al  quale  io  non 
concorro  (/<).  Io  concorro  solamente  a ciò, 
che*  è di  reale,  e positivo  nella  tua  azione  , 
che  non  é un  male  essendo  un  essere , ed 
ogni  essere  avendo  la  sua  bontà.  Ma  è 
non  si  potrà  dire  almeno,  che  voi  lordate 
le  vostre  mani  Dis  ine  , e profanate  il  vo- 
stn  concorso , mischiandolo  in  tante  azioni 
basse,  ed  indegne  della  vostra  grandezza? 
No , perché  se  il  sole  non  imbratta  la  pu- 
rità della  sua  luce  col  rischiarire  il  fango, 
più,  che  se  rischiarisse  i soli  fiori;  molto 
meno  io  lorderò  le  mie  mani  nel  dare  il 
mio  concorsa  alle  azioni  anche  più  basse^ 
che  possano  fare  le  creature. 

Mv 

a tutte  le  nostre  azioni, 
suo  concorso. 


\ 
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Ma  qiul  fiiustì/ia  vi  è mai  in  qufuo  , voi?  {b)  Ami,  sen?a  netnmeuo  pensare  • 
*he  il  vostro  concorso  dipc-nt'a  così  da;Ia  lui,  come  se  fosse  nulla,  e di  lui  non  ave- 
mia  volontà,  da  usarne  come  mi  piace,  e ste  bisogno,  vi  servite  della  sua  potenza,  e 
farvi  servire  alla  mia  libertà?  Non  son  già  del  suo  concorso,  come  più  vi  piace.  Di 
io  il  vostro  Sovrano , ma  voi  il  mio.  Cam-  peggio,  voi  operate  in  ogni  cosa  come  se 
biamo  , Signore:  dipenda  io  piuttosto  in  foste  solo , vi  regolate  secondo  il  vostro  gè- 
ogni  cosa  dal  vostro  concorso;  la  mia  vo-  nio  particolare,  il  quale  non  è se  non  te- 
lontà  segua  in  tutto  la  vostra,  e questa  mi  nebre,  ed  ignoranza  : voi  non  vi  appoggia- 
faccia  fare  universalmente  tutto  ciò,  che  te  se  non  sulle  vostre  forze,  ed  industrie, 
vi  piacerà,'  poiché  questo  è giusto.  Cosi  le  quali  non  sono,  che  debolezze;  ondene 
è per  l’appunto  , questo  è giustissimo,  e avviene,  che  siete  sidebole,  e fiacco,  che 
tanto,  che  tutte  le  anime  buone,  che  fan  soccombete  alla  menoma  difficoltà;  e siete 
professione  di  esser  di  Dio,  risguardando  sì  mal  avveduto,  che  cadete  spesso  in  ve r- 
quanto  sia  giusto,  che  la  creatura  dipenda  gocnose  mancanze . 

dal  suo  Creatore  cosi  nelle  sue  azioni , co-  Ma  le  anime  buone,  che  ban  gli  occhi 
me  nel  suo  essere  , fanno  tutti  i loro  sfor-  della  fede  aperti,  ed  illuminati  per  vede- 
zi  per  rendersi  dipendenti  da  Dio  in  tutte  re  la  verità,  c risguardare  con  sicurez- 
!e  opere  loro  ; in  modo  che  non  vorrebero  za  la  continua  presenza  , e il  concorso  di 
mai  determinarsi  da  se  alla  menoma  cosa  Dio  in  tutte  le  opere  loro , tocche  da  un 
(ir):  quindi  si  rendono  attente  a seguire  in  profondo  rispetto  per  quel  divino  compa- 
tutto,  e per  tutto  i movimenti  del  suo  Di-  gno,  che  non  le  abbandona  mai,  nè  lor 
vino  spirito,  non  volendo  usare  di  ior  li-  lascia  fare  la  menoma  azione  senza  porvi 
berrà,  se  non  per  tenerla  sommessa  alla  la  sua  mano,  il  consultano  in  tutte  le  co- 
volontà  di  Dio,  ed  in  ogni  occasione  di-  se.  Quindi  ne  avviene,  che  si  regolano 
cendogli  interiormente;  Dom'ft,  quid  me  saviamente:  esse  confidano  nel  loro  ajuian- 
vis  f aceri?  Signore,  che  volete  chMo  fac-  te,  sapendo  che  sono  appoggiate  sopra  un 
tia?  Determinatemi,  conducetemi,  e vi  braccio  onnipotente,  che  le  sostiene,  e le 
seguirò  da  per  tutto  : poiché  dovendo  con-  fa  operare  : quindi  ne  avviene  eh’  elleno  so 
correr  con  voi,  e voi  meco  in  tutte  le  no  generose,  intrepide,  infaticabili,  non 
opere  mie,  non  è giusto  che  la  mia  volon-  mirando  la  lor  debolezza,  ma  assicurandosi 
tà  determini  la  vostra  ; ma  convien  che  la  nel  concorso,  e soccorso  onnipotente  di 
vostra  guidi  la  mia  in  tutte  le  sue  azioni.  Dio  , che  loro  non  mancherà  giammai  , e 

Se  una  persona  rispettabile , un  Principe,  principalmente,  quando  esse  operano  sotto 
■un  M inarca  vi  facesse  l’onore  di  accompa-  la  sua  condotta,  e per  eseguire  i suoidivi- 
gnarsi  con  voi,  per  non  abbandonarvi  mai  ni  voleri.  Confessano,  é vero,  ch’esse 
più,  e per  far  con  voi  ogni  cosa  di  comii-  possono  niente:  ma  sanno  altresì,  chenul- 
re  accordo  : non  g'i  dareste  voi  la  prefe-  la  é impossibile  a Dio  ; e che  concorrendo 
renza?  Non  vi  credereste  obbligato  alme-  egli  a tutte  le  opere  nostre,  resta  sì  facile 
no  di  consultarlo,  e dimandargli;  volete  a questo  Divino  concorso  il  farcì  far  un’ 
voi,  che  facciamo  la  talcosa?  Vi  piacerà  azione  grande,  come  una  mediacre,  un 
questo?  Or  qual  maggior  Monarca  di  .miracolo,  come  un’azione  ordinaria. 

Dio,  che  si  é degnato  d’ associarsi  con  voi , Quanti  gran  Santi  animati  da  questa  vi- 
che  non  vi  abbandona  mai,  che  in  ogni  va  fede,  sentendo  nel  loro  cuore  1’ impulso 
cosa  vi  porge  il  suo  soccorso  per  far  con  del  Divino  spinto,  che  assicuravali  della 
voi  tutto  CIÒ,  che  voi  fate?  Dov’  é dun-  sua  volontà,  camminarono  sopra  le  acque, 
qu?  il  rispetto , che  gli  portare , non  di-  come  sopra  la  terra  ferma  (r)  ? Altri  si 
mandogli  mai,  se  gradirà  l’azione,  che  sono  offerti  di  entrare  in  un  gran  fuoco 
siete  per  fare,  e che  l’obbligate  a far  con  per  sostenere  la  verità,  come  il  mio  Serafi-  . 

co 

(a)  Il  Salta  desiderio  dì  un  anima  circa  il  concorso  di  Dio  alle  sue  azieuì, 

(b)  Il  ,qran  rispetto,  che  dobbiamo  a questo  Divino  concorso. 

(c)  Cth,  che  ha  dato  ai  Santi  la  sicttrevia  di  far  miracoli. 


Digitized  by  Google 


Delia  Bovta’  Ij 

eo  PaiJrc  San  Francesco  : altri  han  coman- 
dato ai  morti  di  uscire  dalla  loro  tomba  , 
per  andar  a confondere  la  bugia , come 
Santo  Stanislao;  e tanti  altri  hanno  intra- 
prese, ed  intraprendono  ancor  oggidì  le  pra- 
tiche di  una  vita  sì  austera , che  supera  di 
molto  le  loro  forze  , come  un  Sati  Simeone 
Stilita  , che  passò  tjuarant’anni  sopra  una 
colonna  , esposto  a tutte  le  ingiurie  dell’ 
aria;  una  Maddalena , che  passò  trent’ an- 
ni nella  sua  grotta  senza  pigliar  quasi  altro 
nodrimento,  che  quello  delle  sue  lagrime,, 
che  le  servivano  di  pane  giorno , e notte. 
£ dopo  tante  azioni  miracolose  era  facile 
a queste  anime  grandi  il  conservarsi  in  una 
profonda  umiltà;  perchè  attribuivano  il  tut- 
to al  concorso  di  Dio  , che  avendo  lor  da- 
to l’essere,  loro  dava  altresì  l’operare  tal  , 
uale  il  voleva,  ed  in  tutto  ciò  nulla  ve- 
evano  , che  potesse  essere  loro  proprio  , se 
non  il  puro  difetto,  se  vi  era- 

Un  antico  dicea,  che  noi  ci  asterremmo 
dalla  maggior  parte  dei  peccati,  se  fossimo 
sempre  alla  presenza  di  un  qualche  testimo- 
nio, e censore  delle  nostre  azioni  (</).  Ma 
egli  è certo,  che  un’anima  diverrebbe  co- 
me impeccabile,  se  portasse  ben  impressa 
nella  sua  mente  questa  gran  verità  ; che 
non  solamente  Iddio  le  è presente,  ma 
ch’ella  non  fa  una  sola  azione,  senza  che 
Iddio  con  lei  concorra.  Egli  è certo,  eh' 
ella  sarebbe  invincibile,  ed  infaticabile  in 
tutte  le  difficoltà  , che  s’  incontrano  nel 
cammino  della  virtù  (i):  imperciocché  ella 
direbbe  tra  se  ; se  io  son  debole,  quegli, 
che  mi  ajuta  , è onnipotente  per  darmi  tan- 
ta forza,  di  quanta  ne  abbisogno.  Qual 
contentezza,  qual  gioja  di  quest’anima  a 
poter  dire  r io  cammino  sempre  col  mio 
Dio;  non  solamente  egli  vede  tutto  ciò, 
che  io  fateio,  e soffro  per  suo  servizio  ; 
ma  egli  stesso  vi  entra  in  parte  , mi  tien 
per  la  mano  , fa  egli  stesso  le  cose , che 
faccio  IO  ; e dopo  che  avrà  compite  in  me 
le  sue  volontà,  sono  certissima  , ch’egli  le 
coronerà  eternamente  i Ah  che  il  sol  ri- 
cordarsi di  sì  amabile  verità  dee  accendere 
un  gran  fuoco  di  Divino  amore  in  un  cuore  ! 
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Forse  voi  opporrete,  che  tutto  il  detto 
in  questa  conferenza  non  è molto  proprio  a 
produrre  quest’  effetto;  poiché  la  creazioae  , 
che  ci  dà  1’  essete  , la  conservazione  , che 
senza  interrompimenco  continua  a darcelo, 
il  concorso  di  Dioatutte  le  nostre  azioni , 
sono  cose,  che  non  oltrepassano  l’ordine 
della  natura;  e ben  sappiamo  ihe  tutte  le 
cose  naturali  sono  molto  al  disotto  della 
perfezione  di  un'anima,  che  é tutta  so- 
vrannaturale. Se  si  trattasse  della  grazia  , 
voi  direte  , se  mi  si  parlasse  di  quel  grand’ 
amore  , che  Gesù  Cristo  ci  ha  dimostrato  , 
morendo  per  noi  sulla  croce  ; se  mi  faceste 
considerare  quelle  tenerezze  piucché  natura- 
li, colle  quali  ci  tratta,  quando  ci  dà  a 
mangiare  il  proprio  suo  corpo  nell’  Eucari- 
stia Santissima,  confesso,  che  avrei  forti 
molivi  per  eccitarmi  all' amore  di  Dio  : ma 
al  confronto  di  questi  non  posso  far  gran 
caso  dei  doni  di  natura. 

'Che  dite  voi,  ciò  dicendo?  levi  accor- 
do, che  i doni  della  giazia  sono  molto 
maggioai , e più  stimabili  assai:  ma  che  vi 
gioverebbero,  se  prima  non  aveste  ricevuto 
quei  della  natura?  Non  sono  questi  la  ba- 
se, ed  il  primo  fondamento,  sopra  del  qua- 
le Iddio  apgiugne,  e spande  il  rimanente 
dei  suoi  bencfìcj  (c)  ? Dini.indate  ad  un’  in- 
finità di  creature,  thè  son  rimaste  nel  nul- 
la, e da  cui  non  usciranno  mai,  a che  lo- 
ro giova,  che  siavi  un  apparecibiodi  mol- 
te grazie,  che  siavi  un  Kedentore,  che 
sienvi  i Sagrainenri,  ed  un  paradiso?  Che 
gioverebbe  tutto  ciò  altresì  a voi,  se  non 
aveste  ricevuto  da  Dio  quell’  essere  natura- 
le, di  cui  fate  sì  poco  caso?  Io  so  bene, 
che  mi  sarebbe  inutile  lo  essere  stato  crea- 
to, se  non  fossi  stato  redento;  ma  so  del 
pari  che  mi  sarebbe  ancor  più  inutile  Tes- 
servi un  Redentore  , ed  una  redenzione  sì 
abbondante,  se  non  fossi  stato  creato.  So 
benissimo,  che  debbo  tutto  al  mio  Reden- 
tore, e che,  se  avessi  cento  milioni  di  cuo- 
ri , non  l’amerei  mai  tanto,  quanto  debbo; 
ma  so  altresì,  che  tutto  debbo  .il  mio  Crea- 
tore , e che  quando  tutto  mi  sacrificassi  per 
lui , e cui  consumassi  nelle  pure  fiamme  dei 

suo 


(a)  Stneea. 

} (b)  Il  vantarle  dì  ester  Ben  pertussì  del  eoncors*  dì  Dìo. 

(c)  I doni  della  natura  tono  egualmente  nettssarì , che  quelli  delle  xraxÀe, 
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SUO  a nore  , non  gli  avrei  per  questo  ren- 
duto  ancora,  quanto  gli  debj  ). 

E che  farò  io  dunque  per  adempire  le 
mie  ohbHgaeioni  ì Debbo  tutto  il  mio  cuo- 
re al  mio  Creatore,  e tutto  il  debbo  ai 
mio  Redentore  / a qual  de’ due  il  darò  io 
(«)?  A quale  posso  negare  cib , che  gli 
debbo  ì Ah  se  fossero  due  Dei  , cJ  uno 
mi  avesse  creato  , e 1’  altro  redento  , sarei 
in  una  trista  impossibilità  di  soddisfare  all’ 
obbliga/ione  ad  entrambi  dovuta  r ma  per 
mia  buina  sorte  un  solo  stesso  Dio  è mio 
Creatore,  e mio  Redentore  ; e così  le  mie 
obbligazioni  tutte  si  riuniscono  nello  amare 
lui  solo,  c dargli  tutto  il  mio  cuore.  Sa- 
rò io  forse  tanto  inarato  per  negargliene 
una  parte?  Potrà  dirsi,  che  io  non  ami 
con  tutto  il  m'o  cuore  , il  qual  non  è più 
largo  di  quattro  dita , un  Dio  iofmitameD- 


DECIMAQ.b'r  NTA. 

te  buono,  chi  mi  ama  con  tutta  l’esten- 
sione del  suo,  che  i immenso  ? No,  mio 
Dio.-’/'j  tota  corA:  >aco  exijuìsìvi  re.  Tut- 
to è vostro  questo  cuore  ,che  mi  avete  da- 
to ; io  vel  rendo  , aftinebé  tutto  intero  il 
possediate  irrevocabilmente  per  sempre;  e 
se  sapessi  che  un  solo  atomo  vene  mancas- 
se , vorrei  strapparmela  dal  petto  : in  una 
pania  fin  d’ora  il  rinunzio  , c nulla  voglio 
di  lui  , se  non  è tutto  per  voi. 

Studiamo  ben  bene,  e ripassiamo  spesso 
nella  nostra  mente  le  verità  esposte  in  que- 
sta conferenza , e sarà  difficile  il  vedere 
tante  ricche  profusioni  della  Divina  bontà 
sopra  di  noi  e non  sentirci  fortemente  ec- 
citati a darci  totalmente,  ed  unicamente  a 
lui,  ad  essergli  fedeli,  e ad  amarlo  con 
.tutto  il  cuore.  Così  sia. 


CONFERENZA  XVE 


Della  provvidenza  di  Dio, 


IO  vorrei  tutto  il  mondo  presente  a que- 
sta conferenza  ; ma  a quattro  sorta  di 
persone  principalmente  sarebbe  del  tutto  ne- 
cessaria per  istabilire  negli  animi  loro  la 
pace.  Le  prime  son  quelle,  che  vivono 
sempre  in  timore  (^),  come  se  fossero  asse- 
diate da  un’armata  di  accidenti  tristi , thè 
le  debbano  sorprendere , quando  meno  vi 
penseranno , e che  a forza  d’ idearsi  tanti 
mali,  che  non  soffrono,  ma  lor  potrebbero 
occorrere , non  godono  mai  nè  pace  , nè 
dolcezza  alcuna  n/lla  vita.  Le  seconde  son 
quelle,  che  tutt' all' opposto  si  pascono  di 
mille  vane  speranze,  formano  grandi  prò. 
getti  , promettendosi  di  farsi  riuscire  , come 
piacerà  loro,  come  se  tutto  dipendesse  dalla 
loro  industria,  e sopra  loro  altra  potenza 
Bon  vi  fosse,  che  possa  troncare  i loro  di- 
segni. Le  terze  sono  i critici , che  biasi- 
mano tutto,  e censurano  tutto  ciò,  che 
veggono  nell’  economìa  , e nella  coodptca 


del  mondo  , che  non  cade  sotto  i loro  sensi! 
come  se  ogni  cosa  dovesse  essere  governata 
secondo  il  loro  capriccio.  In  quarto  luogo 
finalmente  sono  quegli  spiriti  forti  , e per 
dir  meglio,  quegli  spiriti  folli,  i quali 
s’  immaginano  un  desrilio,  ed  una  certa  fa- 
talità ,cne  regoli  ogni  cosa  con  tale  neces- 
sità, che  non  possa  andare  diversamente, 
non  potendo  persuadersi,  che  siavi  una  sa- 
pienza infinita  al  governo  di  tutte  le  cose 
del  moado  , perchè  essi  nulla  ne  hanno  nel- 
la loro  testa  per  regolare  se  stessi. 

Tutte  queste  persone  non  errano,  se  non 
perchè  ignorano  U verità  'della  Divina 
provvidenza.  Or  se  in  questa  conferenza 
protran  vedere  la  gran  beltà  , in  cui  appari- 
rà loro  questa  provvidenza,  ritroveranno 
tutte  r efficace  rimedio  ad  ogni  loro  male, 
(f)  Q.'iei  , che  tremano  di  paura  in  vista  di 
tanti  tanrasmi , che  essi  stessi  vanno  inven- 
tandosi per  ispas’entarsi , vedranno  , quante 

sicu- 


(a)  DeOpìo  oùùlij^o  di  amare  Lidia. 

(h)  Quattro  sorta  di  persone  hjn  òiso^Ho  di  considerare  la  prcnrciden%a  di  Dio, 
(c)  La  -itiva  Jedt  dalla  Divina  provvidenza  è il  rimedia  de'  nostri  or.  ori. 
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sicuri  possono  vivere  sotto  la  condotta  di 
quella  paterna  provvidenza  , che  veglia  so^ 
pra  loro.  Que’ , che  si  pascono  di  vane 
speranze  tutte  appoggiate  alla  propria  loro 
industria,  vedranno,  che  si  lusingano  vana- 
mente, e che,  se  il  Signore  non  edifica  la 
casa,  invano  travagliano  coloro,  che  si 
sforzano  di'  fabbricarla.  I critici,  che  pre- 
sumono di  censurare  il  governo  di  questa 
gran  repubblica  del  mondo,  saranno  obbligati 
a confessare , che  la  loro  prudenza  non  è , 
che  follia  , e che  la  regola  realmente  una 
sapienza  i.nfinitamente  pii)  illuminata  della 
loro.  Que' finalmente  , che  il  tutto  attri- 
buiscono al  destino,  e ad  una  necessaria  fa- 
talità , vedranno  chiaramente , che  non  vi 
è altra  necessità,  che  gli  eterni  Divini  de- 
cretf,  i-  quali  sono  liberissimi , nd  vi  è al- 
tro destino , se  non  la  provvidenza  di  un 
Dio,  che  regola  il  tutto  eoa  una  sapienza 
infinita. 

Ma  per  metter  al  chiaro  questa'lumino- 
sa  verità  , la  quale  non  solamenre  d delle 
pii')  consolanti,  che  abbiamo  in  tutta  la 
Cristiana  Religione,  ma  delle  più  impor- 
tanti per  assicurare  le  anime  nella  via  della 
loro  salute  , e condurle  eziandio  alla  più 
alta  perfezione , cui  possano  giugnere  in 
questa  vita  ; bisogna  primieramente  esporre, 
©he  cosa  sia  questa  provvidenza  , in  ciré  co- 
sa. consista  , e.  quanto  siaci  necessario  il  cre- 
derla con  ferma  fede  : indi  discorreremo 
colle  quattro  sorta  di  persone  sopraddette, 
e vedremo,  se  potranno  resistere  all’ eviden- 
za, ed  alla  forza,  delle  ragioni,  che  lor 
persuadono  la  verità  di  questa  provvidenza 
di  Dio,  e le  portano ■ a riposarsi  in  lei 
tranquillamente. 

A R T I.C  O L O'  I. 

It  £’  ntctstart»-y  che  tiavi  una  pravx  ìden^ 
za  di  Dìo,  2.  In  thè  tota  contista,  J. 
Quanto  importi  C ctstrne- bea  persuaso., 

Vf' ha  una  connessione  sì -grande  tra 
r onnipotenza- , e la  provvidenza  di 
Dio,  che  una  senza  l’altra  non  si  pub  rw 
flOBOscere  {a).  L’onnipotenza  apparisce  nel- 


le creazione  di  tutti  gli  esseri , e la  prov- 
videnza mirabilmente  risplcnde  nella  loro 
condotta;  in  maniera  che,  siccome  nulla 
vi  è , che  non  sia-  prodotto  dall’  onnipoten- 
za, così  nulla  è guidato,  se  non  dalla 
provvidenza.  Non  confessate  voi  esser  im- 
possibile, che  alcuna  cosa  abbial’essere  me- 
diante la  creazione  , se  non  glielo  dà  1’  on- 
nipotenza di  Dio^  Infatti  dal  nulla  all’ es- 
sere essendovi  una  distanza  infinita  , al  solo 
braccio  onnipotente  di  Dio  appartiene  il 
fare  alcuna  cosa  di  nulla.  £ potreste  voi 
farmi  vedere  uua  sola  tra  le  creature , an- 
che la  menoma  , come  sarebbe  un  atomo' 
dell’aria-,,  che  non  abbia  ricevuto  l’essere 
dall’ onnipotenza  di  Dio?  avrebbe  ella  il 
suo  essere  da  se  0 1’  avrebbe  prodotta  qual- 
che altro  Dio  ì ciò  non  potendo  es'ere , 
convìen  per  necessità  riconoscere  , che  1’ oiv 
nipotenza  di  Dio  si  é applicata  a produrle 
tutte  indifferentemente  , tutte  senza  distin- 
zione grandi , o picciole.- 
Non  confesserete  voi  parimente  esser 
impossibile  , che  alcuna  creatura  conservi  il 
suo  essere,. o faccia  una  qualche  azione, 
che  d come  il  fruito  del  suo  essere,  senza 
il  concorso  attuale  di  Dio?  Non  è-  egli 
sempre  presente  ì Non  dà  egli  co.tie  ca- 
gione prima , la  sua  influenza  a tutte  la 
cagioni  seconde  ; senza  la  quale  non  potreb- 
bero operare?  Potreste  voi  farmi  vedere 
una  sola  azione  di  alcuna  creatura,  anche 
il  solo  movimento  della  menoma  goccia 
d^  acqua  , che  cade  dal  Cielo,  della  quale 
voi  possiate  dire  : quest’  azione  sì  è-  fatta 
indipendentemente  dal  concorso  di  Dio 
Questo  d impossibile  ; imperciocché  siccome 
egli  dà  l’essere  a tutte  le  creature  indiffe- 
rentemente, sien  picciolcjO  grandi;  cosi 
dà  il  suo  concorso  a - tutte  le  operazioni  si 
grandi , che  jsicciole.  - 

Dimando  10  adesso:  questo  onnipotente 
Creatore  , che  produce , e conserva  tutte  le; 
cose;  questa  cagione  primaria-,  che  concofA- 
re  a tutte  le  loro  operazioni,  e a tutti  t 
loro  movimenti  anche  menerai , non  é egli 
altresì  un’  intelligenza  , che  sa  ciò  che  sì  fa 
(à)  ? Non  é egli  una  gran  ragione , che 
conduce  savissinaatnente  il  tutto Non  à 

egli 


(a)  V ennipoten'^  y a la  provvidenza  tono  inseparabilit 
({))  la  che  eontisu  la  prowidenz»  di  Dio. 
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«gli  una  suprema  potenza  , la  quale  do- 
po d’  aver  prodotto  o^ni  cosa,  e d’aver- 
la disposta  , come  ha  voluto , guida  il 
tutto  ai  suo  fine  secondo  i suoi  disegni?  ed 
eccovi  ciò,  che  noi  eh  a niamo  provvidenea 
di  Dio  e Fra'ciJeiiU  esc  rjtio  orJiru’titorn'it 
Mil  Jinem.  Or  come  va  questa  cosa  ? Nis- 
suna  tra  le  creature  potrebbe  essere  , o con- 
servarsi senza r onnipotenza  di  Dio;  nissu- 
na  potrebbe  lare  la  minima  azione  senza  il 
concursp  attuale  di  Dio  : e poi  potrà  con- 
dursi al  suo  fine  senza  dipendere  dalla  sua 
provvidenza  } Chi  non  vede  , che  questo  non 
può  dirsi,  nè  pensarsi,  e che  resta  necessa- 
rio il  confessare  che  ì’  onnipotenza  , e la 
provvidenza  di  Dio  si  stendono  egualmente 
dapertutto?  Bisogna  dunque  necessariamen- 
te o riconoscere  la!  provvidenza , o non  ri- 
conoscere più  alcun  Dio. 

Ma  in  che  cosa  consiste  questa  provvi- 
denza ì Tre  adorabili  perfezioni  concorrono 
per  comporne  tutta  1’  economìa  : la  sapien- 
za , la  bontà,  la  giustizia:  la  sapienza,  che 
il  tutto  conosce  j la  bontà,  che  accorre  a 
tutto;  lagiustizia,  che  regola  il  tutto;  in 
maniera,  che  tutta  la  condotta  della  prov- 
videnza di  Dio  essendo  piena  di  sapienza , 
di  bontà  , e di  giustizia  , resta  impossibile, 
che  un’  anima  in  lei  fermi  gli  sguardi , la 
conosca  , e ne  sia  ben  persuasa  , e non  sen- 
ta pacificato  il  suo  spirito  , animato  il  suo 
coraggio , rassodata  la  sua  confidenza  , e so- 
pra tutto  eccitato  il  suo  cuore  ad  amarla 
con  tutte  le  sue  forze , come  una  sorgente 
feconda  , dalla  quale  ella  dee  aspettarsi  tut- 
ti i beni,  che  possa  mai  desiderare  (j).  Tut- 
tavolta  resta  diffìcile  il  dire  , quale  di  queste 
grandissime  perfezioni  risplcnda  di  più  nella 
provvidenza  di  Dio. 

Se  rimiro  la  sapienza,  ella  è ammirabile, 
sia  nell* estensione,  sia  nell’essenza , sia  nel- 
la costanza  dei  suoi  sguardi.  Ella  è ammi- 
rabile nella  sua  estensione , perchè  conosce 
Universalmente  tutti  gli  esseri  creati  dal 
più  alto  Serafino  del  Cielo,  fino  all’ultimo 
atomo  dell’aria;  ella  sadistintamentequan- 
ti  Angeli  sienvi  in  Cielo,  quanti  concetti 
nel  loro  intelletto,  quanti  effetti  nella  loro 
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volontà , quanti  uomini  in  tutta  la  terra 
nel  giro  di  tutti  i secoli,  quanti  pensieri 
nelle  Jor  menti  , quante  parole  , ed  azioni 
differenti  (6),  quanti  fili  di  erba  sono  so- 
pra la  terra,  quante  foglie  in  tutte  le  sel- 
ve, quanti  grani  di  arena  in  tutti  li  ma- 
ri, quanti  pesci  intatta  1’  estensione  di  quel 
vasto  elemento,  e quanti  movimenii  diver- 
si, ed  irregolari  abbiano  fatti,  e facciano 
continuamente,  quante  goccie  di  acqua  to- 
no cadute  dal  Cielo , quanti  atomi  sono  in 
tutta  r aria  , quanti  giri , e rivoluzioni  cia- 
scuno di  loro  ha  fatto  fin  dalla  creazion  del 
mondo;  e se  volessero  discendere  in  partico- 
lare a tutte  le  specie  differenti  delle  crea- 
ture, andremmo  all’  infinito,  e confondereb- 
besi  ugni  mente. 

La  Divina  sapienza  conosce  tutte  queste 
cose  così  distintamente  , come  se  ve  ne  fos- 
se una  sola  senza  che  questo  la  occupi  , o 
la  distolga  per  un  momento  dalla  contem- 
plazione delle  sue  divine  grandezze , e del 
suo  eterno  riposo  (c)  : e posto,  che  ella 
creasse  ancora  cento  mila  altri  mondi , e li 
governasse  come  questo,  ella  non  sarebbe 
occupata  di  più  , che  se  nulla  avesse  a fare 
fuori  di  se  stessa.  Questo  ci  sembra  incom- 
prensibile , perchè  noi  piccioli  uomini  con 
quello  spirito  si  vasto,  e sì  esteso  , che  ci 
ha  dato  Iddio  , ci  lasciamo  occupare  da  co- 
se da  niente.  Non  sapremmo  pensare  at- 
tentamente a due  cose  nello  stesso  tempo: 
e la  ragione  è , che  a noi  sono  necessari 
tanti  piccioli  differenti  atti , quante  sono  le 
bagattelle  diverse  alle  quali  ci  applichiamo  ; 
onde  ne  avviene,  che  col  finire  uno  di  que- 
sti atti  per  incominciarne  un’altro,  noi  ci 
scordiamo  di  una  cosa  per  pensare  ad  un’ 
altra.  Ma  Iddio  vede  tutto  con  un  solo 
semplicissimo  atto;  perchè  è uno  spirito  in- 
finitamente grande,  ed  infinitamente  rischia- 
rito:  Actingens  0 fine  usque  sd  finem  for- 
tìter;  le  quali  parole  spiegandoli  Divino 
Areopagìta  , per  farci  intendere  l’estensione 
infinita  di  quell’ atto  d’ intelligenza  divina  , 
che  tutto  comprende  distintamente , dice  q ue- 
ste  altre,  che  sono  ammirabili  {d)  : QuU 
C0HS0S  0mnium  in  se  lennel/iliter  nncicipacss 

hibet 


(a)  Tre  perfezioni  risplendono  nella  provjidenza  di  Dio, 

(b)  La  sapienza  ammirabile, 

(c)  Nella  sua  estensione,  (d)  De  Di'%  nem,  e,  7. 
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haCet:  percfiè  vede  tutto egualmeiite  in  se 
stesso.  Questo  atto  è quel  medesimo  , con 
cui  contemplando  eternamente  se  stesso  pro- 
duce il  suo  Verbo , c vede  in  lui  tutte  le  crea- 
ture: quindi  neavvieneche  questa  veduta  noi 
distrae  mai  dalla  sua  Divina  contemplazione, 
Aggiugnete  cento  mille  altri  mondi,  voi  ag- 
giùgnete  niente  alla  sua  cognizione  e togliete 
tutto  ci&,  e voi  nulla  togliete  alla  sua  co- 
gnizione V perchè  tutto  ciò  è nulla  riguardo 
all’  infinita  cognizione  , che  ha  del  suo  Ver- 
bo. O spirito  adorabile?  o intelligenza  in- 
finita ! Quanto  mai  siete  incomprensibile  ! 
lìsguardiamo  il  nostro  picciolo  spirito',  che 
trovasi  occupato  , ed  inibrogliato  dalla  me- 
noma cosa  ,-  e risguardiamo  nelle  stesso  tem- 
po quello,  cui  cento  milioni  di  mondi  non 
possono  occupare  ; non  avremo  noi  motivo 
grande  di  umiliarci  , e riconoscere  che  sia- 
mo picciolissimi  nulla  in  suo'  confronto? 
Ed  eccovi  la  sapienza  di  Dio  ammirabile 
nella  sua  estensione. 

Ma  considerate,  se  ella  sia  minore  nella 
stia  esattezza-  Non  solamente  ella  conosce 
in  generale,  ed  in  particolare  tutte  le  crea- 
ture (j)  ; ma  conosce  a minuto  tutte  le  cir- 
costanze di  ciascheduna , come  se  fosse  so- 
la nel  mondo,  tutti  i loro  accidenti,  tutte 
le  loro  maniere,  tutte  le  loro-  avventure,  e 
non  solamente  tutto  ciò , che  loro  accade 
nello  stato  presente,  ma  tutto  ciò,  che  lo- 
ro potrebbe  accadere  iit  tutte  le'  altre  di- 
sposizioni , nelle  quali  potrebbero  ritrovarsi. 
O Dio  ! qual  prodigio  se  si  potesse  com- 
prendere f tutti  gli  Angioli  del  Cielo,  e 
tutti  gli  uomini,,  quando  insieme  uniti  fos- 
sero per  fare  una  sola  mente  ^ potrebbe- 
mai  essa  conoscere  le  differenti  disposizioni,, 
celle  quali  Iddio  potrebbe  mettere-  quella 
moltitudine  infinita  di  creature,  che  com- 
pongono questo  grande  universo  ? £ quanto 
meno  potrebbe  conoscere  le  differenti  av- 
venture di  ciascheduna  iir  tutte  le  disposi- 
zioni possibili  ^ Chi  non  vede  , che  questo' 
supera  tutta  l’ intelligenza-  delle  creature } 
considerate  che  noi  non  abbiamo  se  non 
ventiquattro  lettere  nell’alfabeto,  e le  loro 
differenti  disposizioni,  bastano-  per  compor- 


la) Pieliti  sua  esattezza.. 

(b)  Netta  costanza  dei  suoi  s^uardÙ 

(c)  La  bontà. 
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re  tutti  quei  gran  volumi,  che  riempiono 
le  nostre  librerie.  Dove  andrebbero  dunque 
le  connessioni  , e le  situazioni  differenti  , 
nelle  quali  Iddio  potrebbe  mettere  tanti  mi- 
la milioni  di  creature,  che  sono  nel  mon- 
do.^ Egli  distintissimamente  tutto  questo  co- 
nosce , come  se  non  fosse  che  una  sempli- 
cissima cosa  r e la  ragioneè,  cheniuna  co- 
sa conoscibile  può  sfuggire  da  una  cognizio- 
ne infinita.  Ed  eccovi  1’ esattezza  della  sua 
infinita  sapienza,  che  è affatto  incompren* 
sibile. 

Rispetto  poi  alla  costanza  de’ suoi  sguar- 
di , la  di  lui  cognizione  è sempre  attuale  , 
sempre  la  stessa  , e sempre  invariabile  dal 
punto  della  sua  eternità  (^)  , non  si  può  di- 
re ,.  ctr'  egli  abbia  conosciute  tutte  le  creatu- 
re, perchè  nulla  vi  è di  passato  nella  sua 
cognizione:  non  si  può  dire,  che  le  cono- 
scerà , perché  nella  sua  cognizione  nulla  vi 
è di  futuro  r maio  convien  dire  che  le  co- 
nosce con  una  cognizione  attuale,  con  un’ 
atto  semplicissimo  y con  un  sguardo  sempre 
fisso  , e si  costante  , che  nerameir  per  un 
momento  svolge  f suoi  occhi  da  sopra  di 
loro.  Questo  facilmente  si  concepisce  , es- 
sendo chiaro,  che  le  conosce  con  quello 
steso  atto  del  suo  divino  intelletto,  con  cui 
contempla  se  stesso,  e produce  nell’ eternità 
il  suo  V erbo  , il  qual  atto  è così  necessa- 
rio, che  neppure  per  un’istante  il  può  in- 
terrompere, Tale  è la  sua  divina  sapienza  , 
ammirabile  nella  sua  estensionc,nella  sua  esat- 
tezza-, nella  costanza  dei  suoi  sguardi  ; e 
questa  prima  perfezione  di  Dio  è come  la 
face  y che  illumina  tutta  la  condotta  della 
sua  provvidenza, 

A questa  si-  aggiugne  la  bontà , che  som- 
ministra  tutto  ciò, che  vede  necessario,  o con- 
venevole alle  sue  creature  (c).  Verso  di  questa 
tutti  gli  esseri  volgono  i loro  occhi , come  di- 
ce la  scrittura,,  ed  ella  dà  loro  il  vitto,  e 
vestito  a tempo  opportuno  r ella  apre  la  sua 
mano  ,.  ed  empie  ogni  animale  di  sua  bene- 
dizione. Ella  é che  cava  in  ogni  anno  da- 
gli inesausti  magazzini  della  sua  onnipoten- 
za tutto  ciò,  che  é necessario  per  nodrire 
tutte  le  piante  y tutti  gli  animali,,  tutti  gli 

uomi- 
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tiomini , e t;ener»I mente  tutto  ciò  che^  vi- 
ve nel  gran  mondo,  senza  lanciar  mancare 
ad  un  piccolo  moscherino  tutto  ctò , che 
è necessario.  Ella  é,  che  cuopre  le  mostre 
campagne  di  ricche  messi,  che  carica  le  no- 
stre vigne  di  tanta  abbondanza  di  vino , 
senz’ aver  bisogno  nè  di  cantina,  né  di  vasi 
per  contenerlo  ; che  fa  pendere  dai  nostri 
alberi  laori  deliziosi  frutti , eh’  ella  stessa 
condisce  di  un  sapore  , e di  un  gusto  sì 
squisito,  come  tanti  inestimabili  regali  che 
ci  fa  di  continuo.  Ella  insomma  dà  a tut- 
te le  sue  creature  a tempo , e luogo  tutte 
le  necessarie  provvisioni  secondo  la  loro  di- 
versa natura  , come  un  savio  economo  , o 
come  un  provveditore  stipendiato  , senza 
che  nemmeno  abbian  bisogno  di  dimandar- 
gliene. 

Ed  il  piò  ammirabile  i,  che  Iddio  fa 
tutto  questo  immediatamente  da  se  medesi- 
mo , senza  dare  ad  altri  la  commissione  di 
riconoscere  tutte  le  cose  necessarie  al  man- 
tenimento di  ciascun  abitante  di  questa  gran 
«asa  della  natura.  Quanti  officiali  princi- 
S>ali , subalterni,  ed  inferiori , nelle  case  de’ 

f;raodi , dascuno  de*  quali  ha  il  suo  panico- 
are  impiego?  e nondimeno  dopo  tutte  le 
loro  attenzioni  si  vedono  sovente  mancare 

£iò  cose.  Qual  è dunque  la  sapienza  , la 
antò , la  mirabile  condona  della  provvi- 
denza amorosa  di  quel  gran  Padre  di  fa- 
mìglia nel  prendersi  esso  medesimo  la  cura 
così  de’  piccioli  vermi  della  terra , come 
dei  Monarchi , che  regnan  sul  trono?  £ 
non  è già  , eh’  egli  tratti  tutti  gli  esseri 
creati  in  una  stessa  maniera  ^ poichd  tutti 
non  ne  sono  egualmente  capaci;  ma  fa  41 
tutto  giustamente , dod  egli  ha  cura , e 
comparte  i suoi  favorì  secondo  le  regole 
della  giustizia  distributiva,  la  quale  esige, 
che  doni  ad  ogni  cosa  tutto  il  necessario  se- 
condo la  sua  natnra , la  sua  capacità , 4 
cuoi  bisogni. 

Questa  ? quella  gran  ginstizia,  terza  per- 
fezione, che  compisce  la  bella  eeonomìa 
della  provvidenza  Divina  (#).  Tutto  ciò  , 
che  fa  quella  suprema  intelligenza  nel  go- 
verno del  mondo,  non  può  essere  te  bob 
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infinitamente  giusto,  essendo  Iddio  Ja  stessa 
giustizia.  Se  voi  dimandate  , ove  sia  la  leg- 
e,  che  l’obbliga  a questa  giustizia,  e il 
etennina  a fare , come  fa  , e non  altri- 
menti ; io  vi  rispondo,  ch’egli  stesso  j li 
sua  propria  legge  , perchè  egfi  è la  sua  pro- 
pria giustizia,;  egli  vuole,  e la  tutto  ciò, 
che  è giusto,- egli  è fedele,  e non  può  ne- 
gare se  medesimo  : Zpre  Jije/it  permanet, 
se  ipsum  negtre  nen  potest  (4).  Non  è tan- 
to vero  il  dire,  che  tutto  ciò  che  produce 
il  sole  , non  può  essere  se  non  luce  pura  , 
perchè  egli  ne  è la  pura  sergente  senza  me- 
scolamento di  tenebre:  quanto  è vero  il  di- 
re, che  tutto  ciò,  che  fa  Iddio,  non  può 
essere  se  bob  giustizia  ; perchè  egli  è unt 
purissima  giustìzia  senza  mes.olamento  di 
veruna  ingiustizia.  £ questo  solo  dovrebbe 
bastare  , per  far  cessare  tutti  i lamenti , che 
potrebbero  farsi,  quando  ci  par  di  ve- 
dere alcun  disordine  nella  condotta  di  que- 
rta  gran  provvidenza  , che  si  prende  cura  di 
tutto,  e fino  delle  menome  cose;  e ci  sem- 
bra talvolta,  che  negligenti  tutto,  e tutto 
vada  al  rovescio.  Sì;  taccia  la  prudenza 
della  carne  ; ceda , e si  annichili  la  umana 
ragione , giacché  nulla  comprende  dei  dise- 
gni di  quella  ragione  infinita,  che  il  tutto 
governa  ; quando  si  pensa  , che  tutto  sia  in 
disordine  , allora  tuttto  è ben  regolato  ; es- 
sendo impossibile  , che  non  sia  giustissimo 
cutto  ciò,  che  vien  fatto  da  Dio.  Adori 
dunque  umilmeate  ciò,  che  non  può  com- 
prendere. 

Notaste  voi  mai  infatti,  con  quanta  giu- 
stìzia questa  ammirabile  provvidenza  condu- 
ca tutti  gli  esseri  ? Egli  é giusto,  che  le 
creature  prive  dì  ragione,  essendo  guidate 
dalle  I^gi  di  una  necessità  , che  non  posso- 
no evitare , vengano  goverflate  da  una  ra- 
gione, che  supplisca  alla  tnancanzadellalo- 
ro , e le  conduca  al  lor  fine  (r)  : e noi  ve- 
diamo che  la  savissima  provvidenza  di  Dio- 
è la  ragione , che  le  guida  cosi  giustamen- 
te, che  esse  non  mancano  giammai, e loro 
fa  fare  cose  $1  sorprendenti,  che  noi  ognidì 
ci  maravigliamo  al  vedere  le  destrezze,  e 
le  industrie  di  picciolissimi  animali,  senza 

fo- 


(a)  La  giustizia, 

(h)  1.  Tim.  a. 

(0  mìraàìl  giustmé  astcrtà  U franUtftzi, 
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poterle  intendere.  Egli  è giunto  altresì, 
che  rua.tio  godendo  del  privilegio  inestima- 
bile di  sua  libertà,  a nulla  sia  necessitato, 
e 9i  determina  egli  stesso  come  pii  piace, 
potendo  fare  il  bene,  o il  male  a suo  arbi- 
trio. E la  saggia  provvidenza  di  L'io  g.i 
somministra  tutti  i mezzi  necessarj  per  pra- 
ticare l’imo,  ed  evitare  l’altro.  Siccome 
però  egli  srgue  più  comunemente  i falsi  lu- 
mi deila  sua  umana  ragione,  e le  o.ale  in- 
clinazioni della  sua  propria  voiontà,  che  i 
lumi  del  Ciclo , c le  regole  della  volontà 
di  Dio,  così  cade  spesso  in  grandi  peccati: 
non  lascia  però  questo  di  esser  giusto  per 
parte  della  provvidenza,  governandolo  ella 
come  agente  libero. 

Egli  i giusto  in  somma  , che  tutti  gli  es- 
seri naturali,  essendo  creati  per  fini  natura- 
li, la  provvidenza  loro  somministri  naturali 
mezzi , per  arrivarvi  : di  fatto  loro  non  man- 
ca giammai,  E’ pur  giusto  che  avendo  pro- 
dotto r uomo  a sua  immagine  per  un  fine 
soprannaturale,  la  provvidenza  gli  sommini- 
stri i mezzi  soprannaturali  necessarj  per  con- 
cepirlo; ed  ella  non  glie  li  nega  giammai. 
Iddio  ama  universalmente  tutte  le  opere  del- 
le sue -mani,  perchè  son  buone:  a>a  l’uo- 
mo gli  è senza  paragone  più  caro,  che  tut- 
to *il  rimanente  delle  sue  opere,  perchè  vuo- 
le, che  sia  buonissimo,  e l’ha  creato  espres- 
samente per  metterlo  al  possesso  di  un  bene 
infinito.  Quindi  l’uomo  èia  prìncipal  cura 
della  sua  provvidenza.  Se  dà  l’essere  a tut- 
to le  altre  creature,  non  è per  loro,  ma 
per  r uomo;  se  le  conserva,  se  le  guida  , 
se  le  fa  operare , ciò  non  è per  loro , ma 
perservizio  dell’ uomo.  Nè  contento  di  de- 
stinare tutte  le  creature  corporee  a suo  sen- 
vizio,  ordina  eziandio  agli  Angioli  di  aver 
cura  dì  luì  ; nè  ciò  bastando  ad  appagar  1’ 
amore,  che  gli  porrà , si  sagrifica  egli  stesso 
in  persona;  vuole  impiegarsi,  travagliare, 
soffrire,  morire  perservizio  dell’ uòmo;  tan- 
to gli  è caro.  Ci  dice  egli  medesimo,  che 
ci  porta  scrìtti  nelle  sue  mani , e ci  tiene 
sempre  amorosamente  nel  dolce  suo  seno, 
tome  una  balia  porta  il  suo  fanciullo  (a): 
E^o  quasi  nutritius  Ephraim  portabam  tos 
in  linu  meo  . O amabilissima  provvidenza 
del  mio  Creatore  ! potrò  io  dubitare  delie 
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vostre  cure  per  me,  venendo  assicurato  d 
un  sì  granvlc  amore,  qua'  mi  portate?  Ma 
e potrò  io  essere  insensibile  a tanta  bontà? 
potrò  essere  ingrato  sino  al  punto  di  non 
amarvi , c non  abbandonarmi  tuti  • con  seni» 
plicit.t  di  cuore,  e di  spirito  aUa  vostra  con- 
dotta 

ARTICOLO  li. 

t.  Un'  anima , ■ ' ir:.!e  fri  vamcnte  la  pm 
vitlenza  tii  IJm  , t!ca  ra  r;  r ih  ricuie.  2. 
Ella  pKj  ess.-r  j-.  i’uf  in  n.izzo  alle  :iis^r,i- 
r./c  tieUa  vita  presente.  3.  Un  eccellente 
mezzo  per  vmere  sempee  in  pure,  e ton- 
tentOf 

CHe  dite  voi  su  questo,  anime  timoro- 
se, eJ  inquiete.^  Voi  non  siete  mai 
tranquille:  voi  pensate  sempre,  che  mille 
accidenti  sinistri  verranno  a sorprendervi , 
come  se  tutte  le  creature  fossero  congiurate 
per  vostra  «nòna,  e voi  foste  abbandonato 
da  ogni  soccorso  . Ma  di  che  temete  voi  P 
Non  vi  ha  forse  un  Dio  anche  per  voi 
chi  dunque  vi  badato  l’ essere,  che  avete? 
(ìueir  anima , che  vi  affligge  co’ suoi  timo- 
ri; non  è fosse  uscita  dalla  regione  del  suo 
cuore,  che  è tutto  bontà?  Credete  voi  for- 
se, che  egli  non  pensi  più  a voi?  Chi  è 
dunque,  che  vi  conserva,  e concorre  a tut- 
te le  vostre  azioni.’  Ignora  fors’egli  ciò, 
che  vi  accade,  o può  accadervi?  Ove  sa- 
rebbe la  sua  infinita  sapienza  ? e come  sa- 
rebbe Dio,  se  alcuna  cosa  ignorasse?  Du» 
bitaie  voi , che  egli  non  vi  ami  abbastan- 
za per  difendervi  come  un  caro  figliuolo  da 
tutto  ciò,  che  vi  potrebbe  nuocere.’  Ove 
sarebbe  quella  bontà  infinita,  che  incessante- 
mente vi  fa  dei  beni , e maggiori  ve  ne  pre- 
para nell’eternità?  Non  sapete  voi  dunque, 
che  egli  è infinitamente  buono,  ed  infinita- 
mente giusto  nella  sua  condotta,  così  che 
nulla  può  mai  fare , quantunque  onnipoten- 
te, che  ottimo  non  sia? 

Io  so  tutto  questo;  ma  egli  non  fa  tutto 
dì  dei  miracoli  per  impedire  l’ordinario  na- 
turai corso  delle  umane  cose,  che  possono 
opprimermi  ; non  raffrena  sempre  le  cattive 
volontà  degli  uomini , che  possono  procu- 
Q.  Mt' 


(a^  Oste  1 1. 
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rami:  d.;!  mr,!c.  Vedo  che  mi  occorrono 
spesso  delle  funeste  avventure,  e me  ne  pos- 
sono occorere  del  continuo.  Io  re  1’  ac- 
cordo, ed  è la  verità.  Iddio  vi  ha  fatto 
padrone  di  voi  stesso,  ma  non  degli  umani 
avvenimenti,  i quali  nemmeno  i piti  savj 
possono  prevedere,  ed  evitare;  anzi  d’ ordi- 
nario egli  medesimo  non  impedisce  il  loro 
corso.  Kgli  è vero  ancora,  che  vi  ha  data 
la  libertà  ; ma  non  vi  ha  fatto  padrone 
della  libertà  degli  altri,  che  possono  indur- 
si a farvi  del  male;  ed.  egli  non  li  costrin- 
ge neppure  ad  astenersene.  Ma  egli  ha  pe- 
rò lasciata  in  vostro  potere  una  cosa  inesii- 
mabiie  ,i  ponderarne  il  valore.  Voi  potete 
fare  un  buon  uso  di  tutti  gli  accidenti  della 
vita  presente  , e per  conseguenza  vivete  fe- 
lice in  mezzo  alle-  cose  più  moleste,  che  il 
mondo  chiama  disgrazie. 

In  veno  vi  affliggereste  per  esimervi  da 
tutte  le  disgrazie,  che  possono  cogliere  un 
uomo  durante  questa  v:ra;  voi  tentereste 
una  cosa  impossibile,  non  essendone  voi  in 
verun  modo  il  padrone.  In  vano  v’  inquie- 
tate per  l’apprensione,  che  vi  arrivino; 
perché  ciò  a nulla  serve,  se  non  render- 
vi crudele  contro  di  voi  stesso , c ad  afrtig- 
gervi  prima,  che  gli  altri  vi  molestino  (a'). 
Volete  vivere  contento,  e felice?  Tenete 
fìssi  gli  occhi  della  vostra  fede  nella  provvi- 
denza del  vostro  padre  celeste  , e ricordate- 
vi, che  ciò,  che  è un  accidente  a vostro  ri- 
guardo , non  avendolo  voi  né  voluto , né 
preveduto,  non  é un  accidente  riguardo  a 
quella  saggia  intelligenza  , che  veglia  sopra 
la  vostra  condotta.  Egli  ha  veduto  fin  dall’ 
eternità  tutto  ciò,  che  già  vi  è occorso,  e 
tutto  ciò,  che  dee  ancora  accadervi,  senza 
che  sfugga  dalla  sua  cognizione,  la  più  pic- 
cola dello  vostre  avventure  . Non  solamen- 
te 1’  ha  saputo,  ma  ha  voluto,  che  ciò  co- 
sì fosse  ; sia  che  la  sua  volontà  I’  a'ibia  or- 
dinato, sia  che  l’abbia  solamente  permesso. 
Nulla  si  fa  , e nulla  succede  senza  la  sua 
volontà  . Egli  vi  ama  infinitamente  più  , 
che  voi  amiate  voi  stesso;  egli  sa  meglio  di 
voi  ciò,  che  vi  è necessario:  la  sua  volon- 
tà sarà  sempre  adempita,  avvenga  ciò,  che 
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si  vuole.  Tutte  le  forze  di  tutte  insieme 
le  creature  non  impediranno  mai  i suoi  di- 
segni ; non  vi  accadrà  mai,  se  non  quello, 
che  piacerà  a Ciò,  ‘Dopo  tutto  il  nostro 
filosofare,  dovremo  in  fine  sempre  ridurci  a 
questo  punto:  Iddio  è nostro  supremo  Pa- 
drone, che  governa  il  rutto  con  una  prov- 
videnza infinitamente  savia  , infinitamente 
Diiona  , infinitamente  giusta:  e tutto  ciò, 
ch’egli  fa,  é ben  fatto.  Egli  é giusto,  che 
a lui  sottometta  la  creatura  ; non  ha  giam- 
mai alcuno  ritrovato  nè  riposo,  nè  pace  fa- 
cendogli resistenza  . 

Stabilite  sodamente  questa  ferma  fede  iit 
un’anima:  fate  che  quest’anima,  mirando 
con  occhio  di  confidenza  l’ adorabile- condot- 
ta della  provvidenza  di  Dio,  riceva  tntto 
ciò,  che  noi  diramiamo  accidenti  , o disgra- 
zie , niKi  come  avventure  inaspettate  , ma 
come  previste  disposizioni  di  una  sapienza 
infinita,  la  quale  vuol  così  (A)  ^ ch’ella  le 
riceva  però  dalla  paterna  sua  mano  con  som- 
messione , come  élla  glie  le  manda  con 
amore:  voi  vedrete  un’anima  tranquilla, 
e contenta  in  mezzo,  alle  più  amare  deSMa- 
zioni , che  farebbero  disperare  un’altra,  che 
riguardass?  con  le  sole  viste  umane:  imper- 
ciocclicella  sa  benissimo,  esser  impossibile  , 
che  le  cose  vadano  meglio  di  quello  , che 
le  vuole  la  provvidenza  di  Dio  ella  sa  , 
chea  lei  aspetta  il  sottomettersi , non  rivol- 
tarsi contro  la  sua  condotta  , e che  non  sa- 
rà mai  contenta,  finché  si  contenti  di  ciò, 
che  contenta  Iddio  medesimo:  egli  è dun- 
que in  questa  ferma  fede,  ed  in  questa  fe- 
dele sommessione,  ch’ella  si  trova  conten- 
ta ; verificandosi  la  massima  .-  Che  è felice 
chi  è contento  . 

Qjiesto  non  impedirà  già , che  sentendosi 
qualche  male , non  sene  affliggano  i sensi, 
la  natura  non  si  lamenti  , c forse  anche 
r umana  ragione  si  trasporti , e si  rivolti  : 
ma  a dispetto  di  tutto  ciò  un’anima  vera- 
mente sommessa  agli  ordini  della  Divina 
provvidenza  , resterà  sempre  contenta  , e 
felice.  E la  ragione  è,  che  la  perfetta  fe- 
licità di  un  anima  Cristiana  non  consiste 
ncH’esssre  in  tutti.!  suoi  comodi,  e in  nul- 
la 


(a)  La  profonda  pace  ili  un'  anima,  che  ha  viva  fede  nella  provvidenza ~ 

(b)  Tutto  ciò,  che  fa  la  provvidenza,  i ottimo^ 
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la  soffrire  come  vorrebbero  persuadersi  la 
caine,  ed  il  sangue  (a);  ma  nel  godere  di 
un  perfetto  riposo  nel  suo  centro  , che  è la 
volontà  di  Dio.  Non  è ella  in  una  perfet- 
ta beatitudine  un’ anima , quando  vengono  a 
compirsi  tutti  i suoi  desiderjd  non  è ella 
contenta,  quando  non  cerca  più  altra  cosa, 
eccetto  quella  che  possiede  l Élla  scorge  tan- 
to di  bello  nelle  disposizioni  della  Divina 
provvidenza,  che  se  ne  fa  un  paradiso,  e 
vi  trova  tutte  le  sue  delizie.  Dacché  ciò 
vi  contenta,  o mio  Iddio,  contenta  anche 
me  stesso.  Ella  non  cerca  infatti  altra  con- 
tentezza: se  si  vede  nella  povertà,  non 
cerca  ricchezze  ; se  si  trova  inferma  , non 
brama  la  sanità  y se  si  vede  nelle  persecu- 
zioni, e nei  dispregi , non  desidera  applau- 
si, né  onori  : perché  ella  si  aflida  a quella 
indubitabile  verità,  che  nulla  le  può  avve- 
nire , se  non  quanto  dispone  la  provviden- 
za del  suo  Padre  Celeste,  Egli  sa  ciò, 
che  mi  è necessario  i egli  mi  vuole  del  be- 
ne molto  più  di  quello,  ebe  io  sappia  desi- 
derarmene ; nè  potrò  mai  trovarmi  in  ista- 
to  migliore  diquello,  in  cui  egli  si  com- 
piace di  mctteriri. 

Dimandate  a queiranirna  ciò,  ch’ella 
desideri,  e vi  dir.i,  niv.Te  altro,  se  non 
ciò  che  piti  e a.  Di).  Mi  e se  aveste  la 
libertà  di  m riervi  in  un  altro  stato-’  Non 
ne  vorrei  altro,  eh:  qu-.l'o,  in  cui  piace  a 
Dio,  che  io  sia  : ancorché  siami  disgustoso, 
il  preferirei  ad  ogni  altro;  perché  so,  che 
contenta  Iddio  , io  ancora  me  ne  conten- 
to , voglio  restarmene  in  pace.  Eccovi  un 
anima  tutta  contenta,  e felicissima  , essen- 
do compiti  i suoi  desideri.  Voi  dire- 
te , che  il  riposo  di  quest’anima  sarà  talora 
amaro  assai , trovandosi  nelle  croci , ed  io 
ve  l’accordo;  ma  sarà  sempre  un  riposo 
per  lei , non  inquietandosi  per  cavarsene  ; 
come  un  infermo,  che  soffre  n"l  suo  letto, 
tuttavìa  vi  dimora  senza  fare  sforzo  alcu- 
no per  uscirne,  aspettando  il  soccorso  di 
Dio , e pregandolo  solamente  di  dargli  pa- 
zienza : ma  non  occorre  poi  pensarsi , che 
questo  riposo  di  un  anima  perfettamente 
Sommessa  agli  ordini  della  provvidenza  , sia 
una  pura  amarezza,  conciossiaché  in  mez- 


zo alle  più  cocenti  afflizioni,  dalle  quali 
può  essere  circondata  nel  fissare  gli  sguardi 
sopra  la  bellezza  infinita  della  volontà  Di« 
vina,  che  rapisee  tutti  i beati,  ella  prova 
in  se  stessa  una  certa  pace,  e dolcezza , che 
sebbene  lontana  dai  sensi,  la  sostiene  non- 
dimeno, e ia  consola  di  si  soda  maniera, 
che  tutte  le  consolazioni  della  terra , quan- 
do bene  tutte  insieme  fossero  unite  , non 
sarebbero  capaci  di  recargliene  la  simile  : 
ed  a misura,  che  la  sua  fede  é più  vita  , 
e più  ferma  la  sua  confidenza  , più  sensibile 
si  rende  la  sua  consolazione. 

Eh  ! che  un’  anima  altamente  persuasa 
dell’  amorosa  condotta  della  provvidenza  di 
Dio  sopra  di  lei,  giammai  non  s’inquieta  , 
né  sì  turba  per  timore  de’sinistri  avveni- 
menti della  vita  presente:  imperciocché  ol- 
tre ch’ella  sa  benissimo,  che  non  può  av- 
venirle cosa  alcuna,  se  non  per  disposizio- 
ne di  lei;  ella  é altresì  certissima,  che  noti 
può  esser  male  il  sofferir  del  male  , ma  sol 
di  fame.  Per  istabilire  però  la  pace  nell’ 
anima  nostra,  e conservarla  co’ nostri  pros- 
simi , basta  che  ci  teniamo  fermi  in  quel- 
la massima  dei  Santi  Padri  : {b)  Che  biso- 
gna sofferire  da  tutto  il  mondale  nulla  far 
sofferire  ad  alcuno.  Che  grazioso  spettaco- 
lo il  veder  un  anima,  che  con  questa  re- 
gola si  governi  la  sua  provvidenza  sopra 
la  terra  seguirebbe  quella  del  suo  Padre  ce- 
leste, il  quale  spesso  fa  sofferire  del  male 
ai  suoi  , ma  non  vuole,  che  essi  ne  faccia- 
no ai  altri.  Che  mirabile  tranquillità  di 
’.iest’ anima  ? non  tem*udo  mai  di  soffrir 
el  mal?,  ma  s ilamente  di  farne  , ella  non 
si  turberebbe  mai  né  pei  mali  , che  le  ven- 
gono daU’esrerno,  riguardandoli  c-'me  be- 
ni, né  pei  meli  del  suo  interno;  perché 
ella  non  ne  vuol  fare  ad  alcun  ».  Rappre- 
sentatevi un  quadrante  che  senza  muover- 
si dai  suo  sito,  segue  punrualm-ente  lutii  i 
movimenti  del  sole  , e ve  ’i  segna  coll’  om- 
bra ; tale  sarà  qu  -st’an  ma,  ch-e  senza  nul- 
la perdere  della  sua  tranquillità  interiore 
tra  le  agitazioni , e disgrazieesteriori , sem- 
pre costante  nell’ acconsentire  alle  disposizio- 
ni della  Divina  provvidenza  sopra  di  lei , 
seguirà  senza  commuoversi  quel  gran  movi- 
Q.  2 men- 


(a)  La  vera  felicità  di  un'  anima  consiste  nel  patir  nulla. 

(b)  Sofferire  da  tutti,  t non  far  sefferire  ad  alcuno,  fa  la  pace  di  un'anima. 
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m;nto  , eh:  nella  rivoluzione  delle  umane 
cose  Continua  senta  intermissione  sotto  la 
son-lotra  del  Padre  celeste  ; c dirà  sempre 
tra  se  : tutto  va  molto  bene  ; poiché  la 
provvidenza  del  mio  Dio  così  ha  voluto. 
E ciò  solo  ben  ponderato  basterà  per  assi- 
curare , 0 pacificare  le  anim.e  paurose.. 

ARTICOLO  m. 

t.  Senza  la  Provvidenza  di  Dio  tutta  /’ 
umana  prudenza  non  può  riuscire  nei  suoi 
disegni,  l.  Sp'sso  Iddio  si  compiace  di 
eonfonderla  per  far  meglio  risplendere  la 
sua  gloria^ 

VEngo  a voi  , che  ben  lontani  dal  te- 
mere, come  i precedenti,,  per  diffi- 
denza della  provvidenza  di  Dio,  siete  anzi 
pieni  di  una  presuntuosa  fidanza  , come  se 
di  lei  non  aveste  voi  bisogno,  e la  vostra 
3o‘a  umana  prudenza  bastasse  per  riuscirla 
ne’ vostri  disegni.  Da  che  Tuoitio  si  é ve- 
duto creato  da  Dio  col  privilegio  sì  gl.o- 
rioso  della  libertà,  non  v’ è cosa  , che  af- 
fetti di  vantaggio,  quanto  l’indipendenza, 
e l’opeiar  da  se  stesso  in  ogni  cosa  come 
gli  piace.  V^oi  direste , eh’  egli  secrcta- 
mente  si  persuad.' , che  Iddio  siasi  riservato 
solo  governo  dede  cose  celesti  ; c eh’ egli 
è come  il  Dio  di  questo  basso  mondo,  per 
conseguenza  dee  qui  regolare  il  tutto  colla 
sua  pruJ-nza,  e provvidenza,  come  Iddio 
governi  lassù  colla  sua.  Pensa  che  nulla 
fa'cia  muovere  questa  gran  ruota,  questa 
continua  rivoluzione  delle  umane  cose  , se 
non  il  so'o  genio  degli  uomini  ; che  i più 
potenti  si  ivnJono  padroni  degli  altri  colia 
lor  elevazione,  c colle  lor  previdenze  più 
accorte,  e più  vaste;  che  coloro,  che  si 
Sarmano  d segni  più  grandi,  che  sona  più 
asr  nati  nel  proseguirli,  che  son  più  avve- 
duti nel  ritrovare  potenti  mezzi , e più 
astuti,  nell' adoperarli  a proposito,  son  quel-i 
li,  che  ^a.Tìo  ciò,  che  vogliono,  e si  tira- 
no  tu'to  dietro  a se.  E senza  cercar  più 
lu.ngi  , a'trihuiscono  tutto  alla  sola  industria 
degli  uomini. 
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Miseri  vermi  di  terra,  che  sapreste  toI 
fare,  se  FOn  foste  sostenuti  da  quella  mano 
onnipotente,  che  vi  conserva  nel  vostro  es- 
sere , c concorre  a tutte  le  vostre  azioni  } 
E dove  prendereste  voi  un.i  scintilla  di  lu- 
ce, se  non  foste  rischiariti  da  quel  gran 
sole  della  Divina  sapienza  , che  i la  sorgen- 
te infinita  di  tutte  le  cognizioni  ? Noi  fac- 
ciamo gran  caso  della  forza  di  un  bell’  in- 
gegno , che  ha  qualche  cosa  più  dell’  ordi- 
nario: stimiamo  i suoi  lumi,  quandosupe- 
rano  que’  degli  altri  ; ci  sembra  , che  non 
possa  aver  superiore;  e non  vediamo,  che 
non  sono , se  non  piccioli  atomi  di  luce  a 
confronto  di  quel  gran  sole,  i cui  raggi 
rischiarano  tutti  gli  esseri.  Noi  ci  mara- 
vigliamo della  loro  prudenza  , che  sa  con- 
durre un  affare  con  una  destrezza , e con 
un  vigore  , cui  un  altro  non  potrebbe  arri- 
vare.'Ma  tutto  questo  , che  va  poi  a fini- 
re a ben  poco , che  cosa  è mai  a confron- 
to di  queila  sapienza  infinit.i,  che  provve- 
de, e governa  tanto  giustamente  tutte  in- 
sieme ìe  creature,  senza  mai  mancare  nul- 
la, e con  tanta  quiete  , come  se  nulla  aves- 
se da  fare? 

Non  sarebbe  cosa  ridicola  , se  lo  corde 
di  un  liuto  si  vantassero  di  fare  una  beli’ 
armonia,  senza  aver  bispgnodella  scienza, 
nè  delie  dita  del  maestro,  che  le  tocchi  f 
Sinesio  ch'amat.i  ouesto  gran  mondo  l’arpa 
di  Dio  (j)  ;.dir  volendo,  che  tutte  le  crea- 
ture n?  sono,  come  le  corde,  e non  crn- 
corrono  a fare  quella  bell’  armonia  , che 
vediamo,  nella  loro  condotta,  se  non  per- 
chè sono  toccate  dalle  dita  di  Dio , e in 
tutto  ciò,  die  fanno,  regolate  dalla  sua 
Divina  intell'genza  (if.  (Questo  va  bene, 
voi  direte,  quanto  alle  creature  prive  di 
ragione:  ma  a che  giova  quell’  intelletto, 
e q'.iel'a  libertà,  che  ci  ha  data,  se  non 
serve  per  segolarci  da  noi  medesimi,  come 
ci  piace?  Vi  rispondo  in  primo  luogo  , che 
la  nostra  libertà  non  ci  fu  data  per  fare 
generalmen'e  ciò,  che  ci  piace;  ma  bensì 
por  fare  universalmenteciò , che  piacerà  a 
Dioz  e quando  noi  vi  scosteremo  anvheper 
poco  dalle  regole,  che  la  sua  ammirabile 

prqv- 


fa"'  Il  monda  è un'arpa^. 
-(b)  Situsiut  hym,  4. 
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pTsvv'j?nza  , vorrà  prescriverci  , noi  nrn 
useremo  della  nostra  liberta,  ma  ce  ne  abu- 
seremo. 

In  secondo  luogo  rispondo  , che  noi  sia- 
mo sempre  in  pericolo  di  errare  , quando 
seguitiamo  il  nostro  genio  , e la  nostra  prò- 
pria  volontà  senra  consultare  quella  di  Dio 
(j).  Noi  cadiamo  sempre  in  errore,  qu.ando 
vogliamo  operare  indipendentemente  da  lei^ 
e noi  perdiamo  tutto,  quando  ci  impegnia- 
mo a far  riuscire  dei  disegni  contrari  ai 
suoi.  V’  ha  forse  da  pigliar  qualche  consi- 
glio, da  consultar  qualche  prudenza  contro 
jI  Signore  ì Non  disse  egli  medesimo  (r)  : 
perderò  la  sapienza  de’ piò  sensati  del  mon- 
do , e confonderò  la  loro  prudenza  ? Non 
istà  forse  scritto,  che  il  Signore  sovente  ri- 
duce ad  infelicissimi  successi  gli  affari  dei 
piò  esperti  consiglieri,  e rende  stupidi  gli 
spiriti  di  coloro  , che  si  pensano  di  aver  un 
gran  giudizio  {d)ì  Non  vediamo  noi  fre- 
quentemenre  i piò  bei  disegni  degli  uomi- 
ni formati  da  lungo  tempo  , maneggia- 
ti con  graadc  accortezza , e regolati  con 
tutto  ciò,  che  aveano  di  prudenza,  rove- 
sciati in  un  istante  da  un  Icggerissimocol- 
po  delia  Divina  provvidenza?  Ho  veduto 
l’  empio  elevato  , come  i cedri  del  Libano  , 
diceva  il  Santo  Re  Davidde,  non  ho  fat- 
to che  volger  il  capo  , ed  eccolo  sparito  , 
senza  nemmeno  piò  scorgere  il  luogo,  ove 
avealo  veduta. 

Quante  fortune  vedemmo  noi  medesimi 
formate , e divenute  grandi  in  pochissimo 
tempo,  come  un  fungo  di  una  notte,  e 

f>co  dopo  svanite,  come  un  vapore  (c)? 

ssi  fabbricheranno,  dice  Iddio,  ed  io  de- 
molirò: congregheranno, ed  io  dissiperò.- si  cre- 
deranno fermamente  stabiliti,  ed  io  rovine- 
rò tutte  le  loro  speranze  : imperciocché , se 
Iddio  non  fabbrica  la  casa,  invano  trava- 
gliano quei , che  la  costruiscono.  Or  lusin- 
gatevi, se  potete,  che  il  vostro  bell’  inge- 
gno sia  capace  a tutto  , e che  la  vostra  pru- 
denza vi  basii  per  riuscirla  nelle  vostre 
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idee , sjiiza  che  abbi.ate  bisosTio , eh?  sieno 
regolare  , e bènedette  d.aiia  provvidenza  di 
Dio.  V'i  dice  egli  nredesimo  nel  suo  Vhin- 
gelo.-  senza  di  me  voi  potete  fer  niente:  e 
voi  crederete  di  poter  tutto  senza  di  lui? 
Non  temete  voi,  che  questo  sólo  vostro 
pensiero  non  sia  una  hesterr,:nia  ? non  me- 
ritate voi  perciò,  che  egli  ro-.-esci  tutti  i 
disegni,  che  avete  avuto  ardire d’ intrapr-'ii- 
dere  iudipendentemente  dalia  sua  adorabile 
provvidenza  ? 

Se  voi  foste  al  servizio  di  un  qualche 
padrone,  voi  fareste  nulla  in  casa  sua,  sen- 
za prima  dimandargli  i suoi  ordini.  Voi 
siete  nella  casa  di  Dio  , che  è il  gran  pa- 
dione  dell’universo,  siete  al  suo  salario; 
ed  infatti  vi  promette  un  infinità  di  beni 
per  vostro  stipendio  j dovete  voi  dunque 
fare  tutto  ciò  che  piacerà  a voi?  oppure 
studiarvi  di  fare  tutiociò,  che  egli  vorrà' 
presumerete  voi  col  dire  ; io  ho  tanto  di 
talento,  ed  intelligenza,  quanto  mi  basta  per 
regolare  me  stesso  in  tutti  i miei  affari? 
Ah  che  anzi  voi  dovreste  consultarlo  in 
tutte  le  cose  vostre,  e dimandargli,  se  il 
vostro  disegno  sia  conforme  alla  sua  volon- 
tà santissima  i se  il  benedirà,  e il  condurrà 
coll’amorosa  attenzione  di  sua  provvidenza, 
e profondamente  umiliandovi  dinanzi  a lui 
riconoscervi , e dirgli  : Signore  , io  sono  un 
niente,  e niente  posso  senza  di  voi,  tutto 
dipende  dalla  vostra  potenza , e bontà  infi- 
nita. O allora  si , che  vedreste  succedere 
felicemente  le  vostre  intraprese?  in  vece, 
che  presumendo  tutto  da  voi  stesso,  e sprez- 
zando la  savia  condotta  della  sua  provvi- 
denza, provate  spesso  il  dispiacere  di  vede- 
re il  tutto  andar  al  contrario  delle  vostre 
speranze. 

Qual  compassione  al  vedere  la  maniera, 
colla  quale  quasi  tutti  gli  uomini  si  regola- 
no nel  corso  di  loro  vita  ! dice  il  Keal» 
Profeta , che  Iddio  li  rimira  dall’  alto  de’ 
Cieli  a riconoscere,  se  alcuno  ve  n’abbia, 
che  pensi  a lui:  e li  vede  presso  a poco, 

Q.J  «0- 


(*)  Noi  triamo  seguitando  il  nostre  genie, 

(b)  Prev.  21. 

(0  t.  Cor.  I. 

•i)  Job,  12, 

Co  Ciò,  che  Iddio  non  regola , non  può  sussistere. 
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«ome  noi  vediamo , le  migliaia  di  picciole 
formiche  (4)  , che  si  affaticano  molto  per 
liempire  il  lor  magazzino  di  provvisioni 
«oitvenevoli  alla  lor  condizione..  Esse  van- 
8P , e vengono  incessantemente  ; una  va 
inoìto  lungi  a cercar  una  paglia;  l’altra 
porta,  il  cadaveri)  di  un  moscherino  ; un’  al- 
tra va  carica  di  un  picciolo  verme , un  al- 
tra reca  una  particella  di  legno  marcito; 
e le  osserviamo  sì  attente  all’opera  loro, 
che  sembra  , che  pensino  non  esservi  al  mon- 
do la  m.’ggiore  , o pili  importante  occupa- 
zione. Esse  non  pensano  a cib,.  che  si  trat- 
ta nei  consigli  de.’ Principi  intorno  al  rego- 
lamento de’  ioro  srati  y. nulla  stimano'lequi- 
siioni che  si  agitano  nelle  scuole  : non  s’ 
inlorinano.  della-  maniera,,  con.  cui  si  ma- 
neggi ÌL  traffico  dei.  Mercanti ,.  ni  come  si 
stilli;  a perfezionare  le-  arti  per  bene  della; 
repubblica  ; neppur  ima  ragiona  di  tutto  ciò, 
e noi  iiJn  le  biasimiamo , perché  ne  sono 
ia.apa.ci.. 

Or  così  vede  Iddio  quasi  tutti  gli  uomi- 
■ir,  che  sono  sopra  la  faccia  della  terra  , re- 
golarsi allo  stesso  modo  : e se  voi  li  poteste 
parimente  vedere  con;  un  sol  colpo  d’occhio 
da  un.  luogo  molto  eminente , anche  voi 
direste  , cIk  sono  un  aggregato  di  picciole  for- 
miche , che  incessantemente  si  muovono  , 
vanno,  e vengono,  si  agitano  , e travaglia- 
no sen-za  rilascio- intorno  alle  cose  della  ter- 
za.. Gli  uni  corrono  dietro  ai  beni  tempo-. 
Tali , intraprendono  lunghi  viaggi  per  ma- 
re , e per  terra,  per  andarli  a cercare  in 
lontani,  paesi,  e portarli  in  casa  loro..  Al- 
tri. corroa-  dietro  agli  onori  , e s’affannano 
a cercarsi  cariche..  Altri  si  studiano  di  tro- 
var da  per  tutto  de’ piaceri  : tenesti  si  lo- 
gora il  cervello  suMibri,  quegli  suda  a col- 
tivare la  terra  ;.  uno  si  applica  ad  un  me- 
Stiero  , un  altro  ad  un  altro  ; quindi  si  mi- 
schiano del  continuo  gli  uni  cogli  altri  per 
trafficare  di  cib,  che  hanno,  edicib,  che 
non  hanno;  gli  uni  ingannano,  gli  altri 
camminano  con  buona  fede,  e ciascuno  ha 
di  mira  il  suo-  fine,,  ed  il  su.i-  profitto.  E. 
tutti  si  occupano  tanto  in  cib  , che  intra- 
prendono die-  non.  pepsano  ad  altra,  cosa , 


ZECIMASESTA 

e credono  che  nel  mondo  non  siavi  altro 
più  grand’affare  diquello,  eh’ essi  trattano. 

Non-  mai  perb  s’  informano  di  cib , che 
fan  gli  Angioli  incielo,  ed  i Santiche  so- 
no nella  gloria,  se  siavi  l’eternità,  se  l’ 
anima  loro  sia  immortale , e cib,  che  sa- 
rà di  lei  dopo  la  vita  presente  (i)  : chi  sia 
Iddio , e che  cosa  debba  pensarsi  delle  sue 
adorabili  perfezioni  ; son  tutte  cose  , che 
non  li  toccano,  sono  trattenimenti  vani  a 
confronto  de’ grandi  affari,,  che  li  occupa- 
no ; e loro  assorbiscono  tutti  i pensieri.  Id- 
dio perb,  che  dall’alto  de’ Cieli  vede  quel 
formicaio  di  uomini  muoversi  , faticarsi,  tor- 
mentarsi incessantemente  dietro  a sì  fatte  fe- 
stuche; come?  dice  egli  ; Sim  queste  adun- 
que quelle  anime  immortali,  che  io  ho 
creato  a mia  imntagine  , capaci  dellegran- 
dezze  del  cielo  ? Sono;  queste  quelle  anime 
spirituali,  alle  quali  ho  data  la  ragione  , la 
fède,  e tanti  jumi  Divini  per  tirarle  alla  ri- 
cerca de  beni  eterni  .'  Sono  queste  quelle  ec- 
cellenti creature  , per  amor  delle  quali  mi 
sono  fatto- uomo  , ho  dato  il  mio  sangue,  e- 
son  morto  in  croce?  sono  queste  quelle  per- 
sone ,.  sopra  le  quali  io  veglio  continuamen- 
te con  la  Principal  cura  della  mia  paterna 
provvidenza.-’  Niuno  pensa  a me  , nè  all’ 
anima  sua,  nè  alla  sua  eternità?.  Tutti  si 
strascinano  sopra  la  terra  , come  ^li  anima- 
li, che  non  han  pretensione  af  cielo?. 

Gente  senza  ragione ,.  e senza  intendi- 
mento, non  sapete  voi  dunque,  che  siete- 
nati  di  una  condizione  tanto  prossima  a 
quella  degli  Angioli , per  non  menar  la 
vita  delle  bestie  .’  Non  siete-  voi  stati 
creati  pei  beni  celesti  infinitamente  più  no- 
bili di  quei  della  terra  (c)?  Fino  a quando 
avrete  voi  un  cuore  pesante  come  il  piom- 
bo per  affondarvi  sempre  più.  nella  terra  ? 
fin  .a  quando  non-  cercherete  voi  , se  non 
la  vanità,  e la  bugìa  ? Gente  senza  religio- 
ne, e senza  fede,  non  credete  voi  di  ave- 
re un  Padre  celeste , che  sa  i vostri  bi- 
sogni, e che  veglia  sopra  la  vostra  con- 
dotta con  tanta  attenzione,  che  se  tuttigli' 
uomini  del  mondo  si  occupassero  solamente 
a pensare  a voi,  non  sareste  tanto  sicuri  „ 


(a)  i'  orcupazto’tt  delle  formìthe^ 

(b)  i’  Homo  terreno  non  pensa  alte,  cose  del  Cieli. 

(c)  Esortazione  per  fidarsi  delta  provvidenza,  di  Di».. 
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elle  nulla  sia  p:r  mancarvi , quanto  il  siete 
sotto  le  cure  amorose  della  sua  provvidenza? 
Voi  vedete  co’  vostri  occhi  , che  egli  prov- 
vede ai  bisogni  delle  più  vili  creature  , no- 
drisce  gli  uccelli  del  cielo,  che  non  semina- 
no, né  mietono,  non  abbandona  le  bestie 
feroci  in  fondo  alle  selve  , nemmeno  i ser- 
penti nelle  loro  caverne  ; e voi  temerete  , 
che  vi  abbandoni  ne’  vostri  bisogni j Voi, 
che  siete  suoi  cari  figliuoli  più  amati,  che 
tutto  insieme  il  mondo  materiale?  Perché 
dunque  tanta  premura,  come  se  nou  vi  fos- 
se altra  provvidenza  , che  avesse  cura  di  voi 
se  non  la  vostra  ^ 

Non  si  vuol  dire  per  questo,  clie,  si 
debba  star  sempre  colle  braccia  incrocic- 
chiate , o contemplare  le  stelle.  Moltogiu- 
dizic'samente  rispose  quel  savio  Greco  a quel 
carrettiere,  che  standosi  col  carro  immerso 
nel  fango,  gridava  ad  alta  voce;  Miner- 
va , Minerva  , restandosi  intanto  immobile. 
Amico  mio,  voi  fate  niente^  imperciocché 
con  Minerva  convien  metter  mano  all’ope- 
ra. Ben  si  sa  , che  convien  travagliare,  ed 
avere  mi’ attenzione  ragionevole  a vostri  af- 
fari: ma  se  volete,  che  il  tutto  felicemen- 
te riesca,  cercate  in  primo  luogo  il  regno 
di  Dio,  e la  sua  giustizia,  com.*  vi  co- 
manda il  Vangelo,  e tutto  il  resianie  non 
vi  mancherà  giammai;  perché  quel  Dio, 
che  non  pub  mentire  , ve  ne  assicura  di  pro- 
pria bocca.  Volete  esser  sicuri,  che  nulla 
del  necessario  vi  manchi  ? Non  mancate  voi 
in  nul'a  a ciò,  che  vi  comanda  Iddio.  Ama- 
le il  suo  servizio,  procurate  la  sua  g’oria, 
mettete  la  vostra  principal  confidenza  nella 
sua  Divina  provvidenza.  Egli  é un’amico 
fedele , che  non  ha  giammai  abbandonato 
quei , che  confidano  in  lui.  Deh  : non 
vorremo  una  volta  finir  di  comprendere , 
che  un  solo  pensiero  di  Dio , un  atto  solo 
del  suo  santo  amore,  un  sol  quarto  di  ora 
impiegato  nello  studio  della  nostra  eter- 
na salute,  vale  incomparabilmente  di  più 
di  tutto  ciò,  che  potrebbero  fare  tutti 
insieme  gli  uomini  del  mondo , durante 
tutto  il  corso  di  loro  vita  senza  pensare  a 
Dio? 


;a)  Nen  totts  agl!  tgnertnù  il  giudicare 


fDEKZA  DI  DrO. 

ARTICOLO  IV. 

Nulla  noi  dobbiamo  censurare  nella  condotta 
della  provvidenza  di  Dn,  ancorché  non 
capiamo  le  ragioni  di  ciì> , eh'  ella  fa.  ■ 

OUei  che  trattano  più  indegnamente  l* 
adorabile  provvidenza  di  Dio  sono  un 
numero  infinito  d’ insensati , che  si 
credono  abbastanza  savj  per  fare  i giudici, 
e censurare  la  di  lei  condotta.  Questi  han 
sempre  da  suscitar  questioni  sopra  tutto  ci6 
che  veggono  anivar  nel  mondo  , e che  non 
percipiscono  i loro  sensi  : dimandano  conti- 
nuamente : perché  questo,  perché  quello? 
Sì  per  l’appunto,  cosi  va  bene  anche  per 
voi,  che  sieto  di  mente  sì  vasta.  Vi  con- 
sigliarei,  perb  a disporre  il  mondo  in  altra 
maniera  più  bella , e più  giudiziosa  di  quel- 
la , in  cui  adesso  si  trova  : accingetevi  a re- 
golarlo più  saviamente,  che  non  sa  fatela 
provvidenza  Divina.  Fate  girare  più  pun- 
tualmente ì Cleti;  disponete  meglio  le  sta- 
gioni dell’  anno;  provvedete  con  maggior  at- 
tenzione ciò,  che  é necessario  alla  conser- 
vazione, ed  al  mantenimento  di  tutte  le 
creature:  proibite  alle  malattie  di  venire  ad 
alterare  il  vostro  temperamento;  vietate  all’ 
età  di  formare  le  rughe  sulla  vostra  fronte  , 
e diminuire  le  vostre  forze  ; impedite  alla 
vecchiaia  lo  imbiancarvi  i capelli  ; rendete- 
vi felici,  e proibite  a tutte  le  traversìe  del- 
la vita  di  venirvi  a turbare  la  pace.  Per- 
ché non  fate  voi  tutto  questo,  essendo  si 
grande  la  vostra  saviezza,  c prudente  la  vo- 
stra condotta  ; che  pensate  di  aver  ragione 
dì  censurare  quella  di  Dio  nel  governo  del 
mondo  ? 

Voi  dimandate , perché  sìenvi  tante  co- 
se inutili,  perché  tante  cattive  , perché  tan- 
te imperfette.  Voi  non  vorreste,  che  vi 
fossero  delle  ombre  in  questo  gran  quadro 
della  natura  (<r)  , come  se  queste  non  fa- 
cessero la  più  gran  bellezza  nella  pittura. 
Voi  giudicate,  che  una  cosa  sia  inutile  nel 
mondo  , perché  non  sapete , a che  cosa  el- 
la serve;  pensate  che  un’altra  sia  cattiva, 
perché  ignorate,  a che  cosa  sia  buona.  Toc- 
0.4  « 

di  libri. 
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ca  forse  a voi  il  riconoscere  tutte  le  inten- 
zioni del,  grande  Architetto  del  mondo  ? 
E se  voi  non  comprendete  il  pcrchd  egli 
adopera  quella  tal  pezza  in  questa  macchii- 
na  , doverassi  accusare  la  sua  sapienza,  o 
la  vostra  ignoranza. 

Voi  chiedete  , perchè  Iddio  faccia  nascc- 
le  colui  così  povero,  e quest’  altro  si  ricco; 
perchè  in  quel  paese , ed  in  quel  tempo 
piuttosto,  che  in  un’altro,  perchè  dona  a costui 
qualità  sì  vancaggiose,.e  le  nega  ad  altri, perchè 
permettete  tante  afflizioni  a certuni , e tante 
prosperità  a certi  altri  ^ Ed  io  non  ho  se  non 
una  sola  risposta  da  fare  a tutte  le  questio- 
ni, che  voi  sopra  tali  , e simili  cose  potre- 
ste fare.  Ella  è una  sapienza  , ed  una  giu- 
stizia infinita,  che  così  ogni  cosa  dispone; 
per  conseguenza  ogni  cosa,  è giustissima, 
« sapientissima  ; ma  voi  non  ne  sapete  le 
ragioni , perchè  non  ne  siete  entrato  ne’  se- 
greti consigli  di  Dio, 

Se  un’  ignorante  non  conoscendo  neppur 
una  lettera  dell'alfabeto  aprisse  un  gran  li- 
bro, e vedendo  tanti  caratteri  del  tutto 
jhcogniii  , disposti  con  tal  ordine,  che  una 
lettera  di  una  figura  va  congiunta  con  un’ 
altra  diversa  , che  talvolta  sono  quattro  in- 
sieme , talvolta  sei ,.  cd  altre  volte  solamen- 
te due  per  comporre  una  parola;  che  vi 
sono  molte  lince  una  di  seguito  all’  altra  , 
1’ une  al  principio  della  pagina,  1’ altre  al 
fine;  molti  fogli,  gli  uni  dopo  gli  altri  e 
tutti  impressi  de’ lor  caratteri  particolari., 
se  dico  , vedendo  tutto  ciò  a lui  incomprea- 
sibile  , dimandasse,  perchè  si  è messa  quella 
lettera  in  quel  luogo,  e non  in  quell’ altro  r 
perchè  questa  sia  rotonda  , e quella  lunga  ; 
perchè  questa  linea  sia  nel  principio  della 
pagina,  e nel  fine  ; perchè  il  ventesimo  fo- 
glio non  è il  quinto  ; gli  si  direb'oe.-  questo 
è disposta  in  tal  m.anieia  dall’  intelligenza 
di  un  uomo  sapiente  , per  esprimere  i suoi 
pensieri  (o);  e se  voi  metteste  una  pagina 
al  luogo  dell’altra,  o trasponeste  una  linea 
fuori  del  suo  sito  per  collocarla  in  un  al- 
tro , o toglieste  una  sola  parola  , una  lette- 
ra sola  dal  luogo , ove  egli  1’ ha  messa  , un 
gran  disordine  vi  sarebbe  , nella  sua  ope- 
ra ; è necessario,  .che  tutto  ciò  sia  ordinato  così. 


Decimasesta 

per  servire  al  fine  di  colui, che  l’ ha  composto. 

E se  costui  si  avanzasse  a fare  il  savio, 
ed  il  censore , c dicesse  : ma  mi  sembra , 
che  sarebbe  stato  molto  meglio  , che  le  let- 
tere fossero  tutte  di  una  stessa  figura,  cd  al- 
meno si  fossero  poste  tutte  insieme  quelle, 
che  si  rassomigliano,  senza  imbrogliarle; 
sarebbe  stato  un  ordine  molto  piò  bello  , 
se  tutte  le  parole  fossero  della  stessa  gran- 
dezza , ed  avessero  tante  lettere  le  une , 
quanto  le  altre  ; perchè  far  le  une  sì  lun- 
ghe , c le  altre  sì  brevi  ? in  questo  non 
può  vedervisi  un’ordine  ; gli  si  rispondereb- 
be : ignorante,  voi  ve  ne  intendete  nulla;, 
se  le  cose  fossero  disposte,  come  voi  dire, 
non  vi  sarebbe  nè  senso  ,'nè  ragione  in  tut- 
ta l’opera;  tutto  va  bene,  come  sta:  un’ 
intelligenza  senza  paragone  maggiore  della 
vostra  l’ha  ordinato  saviamente  cosi;  e se 
voi  non  ne  .sapere  la'  ragione , attribuitelo 
alla  vostra  ignoranza  tanto  profonda  , che 
nulla  ne  potete  comprendere. 

Qualora  dunque  voi  snnsiderate  il  mon- 
do , voi  rimirate  il  gran  libro  di  Dio  ; tut- 
ti i secoli  ne  seno  come  le  pagine,  che- 
vanno  di  seguito  l’una  all’altra  , gli  anni 
ne  sono  le  linee,,  e tutte  le  diffèremi  crea- 
ture , che  voi  vedete  disposte  con  tal  ordi- 
ne, e con  l’unione,  in  cui  vi  apparisco- 
no, sono  come  lettere,  cosi  collocate  dal- 
la sapientissima  mano  di  quel  gran  Com- 
positore, coir  ordine-,  luogo,  e colla  se- 
quela , che  debbono  tenere  per  esprimere  i 
suoi  eremi  concetti , e servire  ai  disegni 
della  sua  prudenza.  Se  voi  dimandare,  per- 
chè una  creatura  sia  piò  perfetta  dell’  al- 
tra, perchè  questa  sia  messa  davanti  all’  al- 
tra , e.  per  qual  ragione-  questa  sia  in  tal 
sito , e non  duccnto  leghe  piò  lungi , per- 
chè in  tal  tempo,  e non  due  secoli  prima  , 
o dopo  : questo  è tome  se  dimandaste.,  per- 
chè una  tal  linea  di  un  libro  sia  posta  nel- 
la tal  pagina,  e non  nella  tal  altra;  on- 
de vi  si  risponderà  che  tutto  è così  or- 
dinato da  un’intelligenza  infinitamente  sagr 
già  , che  ha  situate  tutte  le  creature  nel 
proprio  luogo,  che  doveano  occupare;  nel 
vero  ordine,  che  doveano  tenere;  e nella 
connessione,  che  doveano  avere. 

£ chi 


(a)^  1.  difetti  seti»  le  emòre  del  quadro  della  natura^ 
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E chi  siete  voi,  che  abbiate  ardimento  nizione  per  lui  dopo  questa  vita,  comechÉ' 
di  correggere  l’opera  sua,  o intromettervi  destinato  al  possedimento  di  beni  totalmente 
per  camliiame  una  sola  parola,  una  lettera  puri,  e senza  mescolanza  di  alcun  male, 
sola  dall’ordine,  e luogo,  ove  egli  l’ha  po-  esige  la  giustizia,  che  la  provvidenza  non 
sta  ^ Siete  voi  entrato  nell’ intelligenza  de’  gli  faccia  sentire,  se  non  puri  mali  in  que- 
suoi  eterni  consigli  per  conoscere  tutti  i sta  vita , senza  quasi  veruna  meccolanza  di 
suoi  pensieri,  e per  esprimerli  meglio  di  bene.  Egli  è certo  all’opposto , che  non  vi 
quello,  eh’ egli  abbia  fatto  con  questa  scrit-  è uomo  al  mondo  sì  empio,  che  non  fac- 
turaf  Che  se  non  sapete  comprendere  la  ra-  eia  qualche  sorta  di  bene  meritevole  di  ri- 
gione  di  tutte  le  disposizioni  della  sua  compensa,  e perchè  non  vi  è ricompensa 
provvidenza,  attribuitelo  alla  vostra  ignoran-  per  lui  dopoquesta  vita,  essendo  destinato  a 
za:;  ma  non  siate  ji  temerario  di  censurare  soffrire  puri  mali  senza  mescolanza  di  bene; 
la  sua  sapienza,  egli  è giusto,  che  la  provvidenza  il  col- 

Voi  non  vorreste  , che  permettesse  tanti  mi  di  beni  durante  questa  vita  senza  far- 
peccati,  che  ogni  giorno  si  commettono  so-  gli  patire  quasi  alcun  male.  Eccovi  il 
pra  la  terra  (a).  Sicché  voi  vorreste,  che.  perché  vi  dissi,  che  non  vi  é da  stu- 
Iddio  non  avesse  fatti  gli  uomini  liberi,  e pirsi,  se  talora  si  vede  qualche  prosperità, 
cosi  levar  dal  mondo  l’ornamento  più  bel-  e consolazione  nella  vita  de’  peccatori  : ne 
lo;  almen  vorreste,  che  subito  severamente  dee  recar  maraviglia  il  veder  talvolta  qual- 
li  castigasse;  ma  con  ciò  vorreste,  che  non  che  avversità,  alcuna  cosa  afflittiva  nella  vi- 
facesse  risplendere  la  gloria  della  sua  miseri-  ta  de’  giusti;  perché  Iddio  é giusto.  Non 
cordia,  e della  sua  pazienza  sopra  le  creature  occorre  dunque  criticare  la  condotta  della 
indegne;  il  che  sarebbe  togliergli  uno  dei  provvidenza  di  Dio  nelle  prosperità  dei  cat- 
tratti  p'ù  amabili  di  sua  Divinità.  Ma  ciò,  rivi,  e delle  afflizioni  dei  buoni;  poiché  in 
che  più  vi  dà  impaccio,  e che  non  sapete  questo  appunto  ella  apparisce  più  giusta,  e 
approvare,  é,  che  ricolma  più  sovente  di  più  ammirabile. 

prosperità  i cattivi,  e permette,  che  le  per-  Ma  qual  motivo  di  tremare  per  voi  , che 
sone  dabbene  sieno  ordinariamente  le  più  af-  non  temete  Iddio,  al  vedervi  colmi  di  be- 
flitre : imperciocché,  voi  dite,  che  attenzio-  nedizioni  della  sua  destra.’  v'ha  forse  cosa, 
ne  della  provvidenza  vié  in  questo?  e qual  più  trista  per  voi  delle  vostre  stesse  consola- 
giustizia  nel  far  del  bene  agli  empi,  e del  zioni  , e della  vostra  allegrezza  (r).  Se  voi 
male  ai  buoni.  riflettete  ben  bene  tra  voi  : io  sono  colpe- 

lo  vi  rispondo,  che  la  provvidenza  Divi-  volc  di  molti,  e grandi  mali;  io  non  fao- 
na  usa  di  f^ar  così,  perché  ella  é giusta  ; e ciò  quasi  alcun  bene;  e quel  poco  di  bene 
che  ben  lungi  dal  dover  noi  maravigliarci  che  faccio.  Iddio  me  lo  paga  abbondante- 
nel  vedere  talora  i maggiori  peccatori  nella  mente  durante  questa  vita,  c lascia  impuni- 
prosperità , e i più  virtuosi  afflitti  da  ogni  ti  i miei  peccati.  Posso  in  dunque  dubita- 
sorta  di  traversìe  (i);  non  dobbiamo  neppur  se,  che  se  così  largamente  ricompensa  qual- 
sorprenderci,  che  gli  amici  di  Dio  non  gu-  che  picciolo  bene,  che  faccio,  non  sia  gu- 
stino quasi  mai  la  menoma  dolcezza  del  re  per  castigare  sevcrissimamente  tanti  gra- 
monJo,e  i suoi  nemici  rare  volte  incontri-  vi  mali,  de’ quali  sono  colpevole’’  Egli  é 
no  dei  disgusti  nel  corso  di  loro  vita.  Ma  infinitamente  giusto,  e se  non  mi  punisce 
e perché  tutto  questo?  Perché  Iddio  é giu-  nel  corsodi  mia  vita,  egli  è un  segno  in- 
sto, e non  può  giammai  lasciar  veron  ma-  fallibile,  che  mi  riserva  nell’eternità  tutti  i 
le  impunito,  od  alcun  bene  senza  premio:  castighi,  che  ho  meritati?  Chi  é,  che  ar- 

non  vi  essendo  però  un  giusto,  che  non  ab-  tcntamente  considerando  questa  verità  noti, 
bia  commesso  alcun  male  in  sua  vita,  me-  tremerà,  se  si  vede  peccatore,  e felice? 
titevole  di  punizione,  e non  vi  essendo  pu-  All’  opposto  qual  consolazione  per  voi,. 

ani- 

(a)  Perebi  lAdìo  permette  il  peccata  . 

(b)  Perchì  Iddio  fa  del  bene  ai  peccatori  ^e  del  male  ai  buoni, 

(c)  Il  peccatore  dte  tremarci  quando  ti  vede  prosperato  , 
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anime  ffd;:!! , eh;  nella  vo;tra  innocenza  vi 
sentite  castie.ate  con  mceivanti  r.fli/ioni  dal- 
la privi'ideiiia  Oivitia,  come  se  foste  col- 
pevoli (j)  ^ Ah  se  voi  sapeste  conoscere  la 
vostra  buona  sorte,  direste , come  il  grande 
Apostolo;  io  sovrabbondo  di  allegrezza  in 
tutte  le  mie  tribolazioni . Conciosiachè  pen- 
sate cosi  tra  voi:  E’  vero,  che  la  mia  vi- 
ta non  va  immune  da  molti  peccati  ; ma 
Iddio  mi  fa  la  grazia  di  odiare  in  me  il 
male,  e di  sforzarmi  a cercar  di  piacergli. 
Veggo,  che  la  sua  giustizia  castiga  i miei 
peccati  con  replicati  colpi  dì  verga,  che  mi 
fa  sentire  ; tanto  meolio  per  me , ella  non 
mi  castigherà  due  volte.  Nello  stesso  tem- 
po non  ricevo  alcuna  ricompensa  delle  ope- 
re buone,  che  mi  dà  la  grazia  di  fare.  Pos- 
so io  dubitare,  che  egli  non  sia  abbastanza 
giusto , per  lasciar  senza  premio  il  bene , 
come  non  lascia  senza  punizione  il  male? 
Qiiecto  è adunque  un  segno  sicuro,  che  mi 
riserva  per  1’  eternità  tutti  i beni , che  mi 
vuol  dare.  Qual  forte  motivo  per  ìncorag- 
gire  le  anime  buone,  qualor  si  veggono  tra 
le  amarezze  delie  croci , delle  quali  va  se- 
minata la  loro  vita!  Qual  invidia  possono 
mai  avere  alle  prosperità  delle  altre?  Ado- 
vano anzi  la  provvidenza,  che  le  tratta  con 
severità,  benediscono  Umano,  che  le  per- 
cuote , e di  tutto  cuore  gli  dicono  con  Sant’ 
Agostino;  battete.  Signore,  ferite,  tagliate 
a pezzi , abbruciate,  punitemi  durante  que- 
sta vita,  purché  nell’ eternità  mi  usiate  mi- 
sericordia: Hicurt,  tic  seca,  moda  in  iter- 
num  percas . 

ARTICOLO  V, 

I.  Qittìf  che  tutte  attribuiscono  al  destino , 
0 alla  fortuna  t confessano  la  provvide  ma 
di  Dio  , sebben  la  travisino  con  altri  no- 
mi. z.Tutta  la  nostra  felicità  consiste  nel- 
lo abbandonarci  alla  provvidenza  di  Dio. 

Rimane  una  sorta  di  persone , che  diso- 
norano la  provvidenza  di  Óio  pià  in- 
degnamente di  tutti  gli  altri  ; perché  non 
potendola  totalmente  negare,  come  vorreb- 


JECIMASESTA 

bero,  la  travisano  coi  nomi  profani  di  d»- 
stino,  di  fortuna,  di  fatalità,  parole  inde- 
gnissime della  bocca  di  un  cristiano.  In  fine, 
dicono,  non  vi  é in  questo  mondo,  se  non 
fortuna,  o sfortuna  ; convìen , che^ntino  o 
buono  , ocattivo  suo  malgrado  seguiti  la  fata- 
lità del  suo  destino,  di  cui  noi  non  siamo 
padroni  (b).  La  fortuna  favorisce  gli  uni , 
agli  altri  volge  le  spalle;  né  sappiamo  tro- 
vare altra  ragione , -se  non  che  è un  buo- 
no, o cattivo  destino.  Somiglianti  discorsi 
non  si  fanno  ordinariamente , se  non  da  cer- 
ti spiriti  stravolti, ed  alùbandonati,  che  non 
hanno  né  regola  nella  lor  vita , né  condotta 
nel  ragionare,  dimostrandosi  in  cib  egual- 
mente ignoranti , che  maliziosi  : 

£ primieramente  sono  ignorantissimi; 
perché  se  loro  dimandassi , che  cosa  s’  in- 
tendano per  questo  destino,  fortuna,  o fa- 
talità (c),  che  dispone  di  tutte  le  cose, 
altro  non  sanno  rispondere , se  non  che  ella 
é una  certa  tal  cosa,  che  ha  una  possanza 
sopra  di  noi , che  dispone  delle  nostre  av- 
venture, che  le  fa  buone,  ocattive,  come 
le  piace,  ci  guida,  come  vuole,  senza  che 
sia  in  nostro  potere  il  resisterle;  dir  peral- 
tro positivamente  cib , che  sia,  egli  é un 
segreto,  che  non  si  concepisce,  ed  oltrepas- 
sa la  nostra  intelligenza  , ed  eccovi,  come 
confessano  la  loro  ignoranza. 

La  lor  malizia  perb  é ancor  maggiore: 
imperciocché  portando  lor  malgrado  le  im- 
pressioni della  verità  in  fondo  al  cuore  ^ 
maliziosamente  la  tengono  prigioniera  dell’ 
ingiustìzia.  Se  perb  voi  li  forzate  a darvi 
piti  precisa  risposta  , voi  gli  obbligate  ne- 
cessariamente ad  accordarvi  tre  cose,  cheli 
riducono  a riconoscere  la  verità  della  prov- 
videnza di  Dio,  In  primo  luogo,  quel 
non  so  che,  che  ha  un  pieno  potere  sopra 
di  noi,  e che  voi  chiamate  nostro  destino, 
non  dee  egli  essere  una  potenza  suprema, 
ed  indipendente,  da  che  tiene  l’impero,  e 
dà  la  legge  a tutti^  senza  riceverla  da  al- 
cun altro?  Egli  é dunque  il  vero  Iddio, 
non  essendovi  altro  essere  supremo , e indi- 
pendente, se  non  Iddio  solo.  Secondaria- 
mente questa  suprema  potenza  non  é ella 

io- 


I ! 
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(a)  Il  giusto  dee  rallegrarsi,  quando  gli  avvengono  delle  croci. 

(b)  La  parola  di  destino  i indegna  dt  una  bocca  cristiana. 

(c)  Non  si  pub  spiegare,  che  cosa  sia  destino. 
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Della  Provvldekza  di  Dio. 


lotelligente , e savia?  Di  necessità  dee  es- 
ser tale  , governando  ella  il  tutto  . Or  il 
governare  non  può  appartenere  a chi  non 
ha  intendimento,  nè  condottatami  dee 
sorpassare  tutte  le  altre  intelligenze,  go- 
vernandole ella  per  via  di  ordigni  tanto 
ammirabili  , che  noi  non  possiamo  com- 
prenderli. Élla  è dunque  una  provvidenza, 
che  sa  adoprare  i mezzi  convenevoli  per 
condurre  le  cose  al  loro  fine.  In  terzo  luo- 
go questa  potenza  suprema  , e intelligente 
non  ha  ella  un'  intera  libertà  per  far  tutto 
CIÒ , che  vuole  ? Non  se  ne  può-  dubitare  , 
poiché  dispone  di  tutte  le  cose  ^ come  le 
piace  r ella  è dunque  una  provvidenza  Divi- 
na; imperciocché  non  v’è,,  che  Iddio  solo, 
che  abbia  un  impero  sì  assoluto,  che  nissu- 
no  gli  possa  resistere 
Giacché  dunque  voi  riconoscete  una  po- 
tenza assoluta  , intelligente , e libera  ; voi  con- 
fessate la  verità  della  provvidenza  di  Dio . (a) 
Voi  la  chiamate  perciò  vilmente  col  nome  di 
destino,  come  se  voleste  vendicarvi  di  lei, 
quasi  che  ella  vi  tolga  la  libertà , e con 
violenza  vi  tiri,  ove  ella  vuole  per  un’ asso- 
luta necessità  , cui  non  possiate  resistere  ; 
voi  ingiuriosamente  la  nominate-  una  fatali- 
tà , perché  vedete  , che  tratta  gli  uni  con 
dolcezza,  gli  altri  con  rigori  ; e non  sapen- 
done voi  la  ragione,  dite,  che  nel  mondo 
non  vi  é , se  non  felicità  , o disgrazia,  e 
che  ognuno  dee  seguire  la  buona , o mal» 
sorte  del  destino  . Voi  la  nomare  ignoran- 
temente fortuna  perché  vedete  occorrere 
spesso  certi  accidenti  non  preveduti , certi 
casi  sorprendenti  , che  rovesciano  i disegni 
degli  uomini  ed  ignorandone  la  ragione,, 
dite-,  che  la  cieca  fortuna  fa  sovente  avve- 
nir le  cose  al  rovescio  deiraspetrariva  . Ma 
consultate-  meglio  la;  vostra  ragione , e ve- 
drete- manifestamente  , che  nella  condotta 
Ammirabile  della  provvidenza  di  Dio  non 
vi-  è'  nè  necessità,  nè  fatalità  , né  fonuna  . 
Non  vi  è necessità,  perché  resta  sempre  in- 
tatta le  vostra  libertà , non- vi  è fatalità, 
perchè  i beni , ed  i mali-  sono  giustamante 
dispensati.  ; non  vi  è fortuna,  perché  non  arri- 
va mai  un  accidente,  che  non  sia  previsto-,  e 
saviamente  regolato  dalla  provvidenzadi  Dio .. 


In  quanto  alla  necessità , non  vedete  voi 
essere  , un  grand’  errore  il  persuadervi  che  la 
condotta  della  provvidenza  di  Dio  sia  nn 
destino  , che  vi  necessiti , e vi  tolga  la  li- 
bertà? Imperciocché  se  voi  siete  tirato  da 
un  destino  inevitabile,'  onde  avviene,  che 
il  resto  degli  uomini,  che  sono  della  stessa 
vostra  natura  , del  pari  non  vi  son  sottopo- 
sti.-’ Noi  vediamo,  che  tutte  le  pietre  ten* 
dono  al  basso,  che  tutti  i fiumi  corrono  al 
mare,  che  tutte  le  fiaccole-  fanno  chiaro,  e 
che  finalmente  tutte  le  creature  prive  di 
ragione  son  guidate  dalle  leggi  eterne  del 
lor  Creatore  , le  quali  seguono  necessaria- 
mente , non  essendo  in  libertà  di  regolarsi 
in  altra  maniera- Ma  tutti  gli  uomini  non 
seguono  le  stesse  inclinazioni  ; a grande 
stento  se-  ne  trovano  due,  che  osseruno  in 
tutte  le  cose  la  stessa  condotta  ;,  segno  evi- 
dente ,,  che  fanno  liberamente  tutto  ciò , 
che  vogliano.  Dunque  non  vi  è nè  desti-- 
no,  né  necessità  per  loro-- 

Se  la  provvidenza,  di-  Dio  fosse  un  desti- 
no, che  necessariamente  vi  tirasse  da  per 
tutto,  ove  vuole;,  soffrirebbe  ella  , che  voi 
faceste  alcuna  cosa  contro  la  sua  volcnià  (è)? 
Vi  lascierebbe  ella  commettere  tanti  pecca- 
ti, e tante  azioni  sregolate  , che  le  dispia- 
ciono,  c che  condanna?  Non  siete  voi  aila 
sperienza  , che  ben  lungi , che  la-  volontà 
di  Dio  tiri  la.  vostra,  per  necessitarla , la 
vostra  anzi  tira  sovente  la.  sua,,  e si  acco- 
moda a ciò , che  vi  piace  , quando  il  pre- 
gate di  accordarvi  ciò,  che  gli  dimandate 
nell’  orazione  ? E fin  a tal  segno  , che  vi 
ha  promesso  nel  Vangelo  di  concedervi  in- 
fallibilmente- tutto  ciò,  che  con  fede,  e 
ferma  confidenza  gli  dimanderete  : Q^id- 
guid'  orantes  petit ii , credile  ,.  guia  accipie- 
tii,  &- Jier  vobis  ^ Quante  volte  si  é ve- 
duto interrompere  il  corso  della  sua  prov- 
videnza nella  condotta'  delle  cose  naturali 
per  accomodarsi  alla  volontà  degli  uomini  ? 
Fermò  il  corso  del  sole  alla  preghiera  di 
Giosuè:-  tolse  l’attività  al  fuoco  per  l’ora- 
zione dei  tre  fanciulli  nell»  fornace  di  Ba- 
bilonia ; impedì  il  corso  a quell’ infermità  , 
che  vi  avrebbe-  menato  a morte  , pe'ché  il 
pregaste  - la  fine  quel  numero  infii  i o di 

mirar 


(aj  La  prawld'ema^  travestita  con  altri  nomi, 

(b),  Il  peccala  fa  vedere  che  la  provvidenza  lascia,  la:  liberti  ^ 
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miracoli;  die  leggiamo  nelle  vite  de’ San- 
ti, non  sono  forse  altrettante  prove , che 
ia  volontà  di  Dio  s'inchina,  c condiscen- 
•de  a quelle  degli  uomini  contro  le  leggi  or- 
dinarie della  sua  provvidenza  ^ E voi  dite 
«ssere  un  destino,  che  non  ha  riguardo  alle 
nostra  libertà , e che  la  tira  necessariamen- 
te , dove  vuole  } 

Che  se  non  si  dee  ammettere  un  destino 
in  cambio  della  Divina  provviden/.a  , mol- 
to minor  ragione  vi  ha  d’ idearsi  una  fata- 
lità, o non  so  qual  buona,  o 4mala  sorte 
(a),  che  faccia  tutta  la  felicità,  o l’ infor- 
tunio del  mondo.  Egli  è vero,  che  si  ve- 
dono alcuni  , la  cui  vita  è tutta  seminata 
di  croci  ; cd  altri  sembra  , che  si  riposino 
sempre  dolcemente  in  una  continua  serie  di 
prosperità  . Ma  queste  sono  amabilissime 
disposizioni  della  provvidenza  del  Padre  ce- 
leste, che  conduce  e gli  uni,  e gli  altri  al 
loro  fine  co’  mezzi  da  lui  conosciuti  più 
convenevoli . Gli  uni  si  guadagnano  cui  be- 
nefìzi, e si  conservano  fedeli  a Dio,  come 
j figliuoli  d’ Israele  nel  deserto  deliziosamen- 
te nodriti  colla  manna;  gli  altri,  che  forse 
si  abuserebbero  di  tale  dolcezza,  si  conser- 
vano, come  il  mare,  colle  agitazioni, 
coll’amarezza,  ed  acrimonia  del  sale. 

Oppure  quei , che  son  tanto  prosperati , 
e cui  il  mondo  crede  felici,  sono  anzi  sven- 
turatissimi , ricompensandoli  Iddio  in  que- 
sta vita  di  qualche  leggero  bene,  che  han- 
no fatto,  per  punirli  nell’eternità  de’ loro 
enormi  peccati.  E quei,  che  soffrono  tan- 
te avversità , de’  quali  il  mondo  deplora  la 
mala  sorte,  come  se  fossero  sgraziati,  so- 
no all’  opposto  fortunatissimi , facendoli  Id- 
dio pagare  in  questo  mondo  la  pena  di  al- 
cuni peccati,  dei  quali  sono  colpevoli,  per 
colmarli  di  beni  infiniti  nell’eternità  bea- 
ta. Nel  che  si  compiace  Iddio  di  far  mira- 
bilmente rispiendere  la  giustizia  della  sua 
provvidenza . 

Ciò  premesso,  egli  è chiaro,  che  non 
convien  parlar  di  fortuna  tra’ cristiani , sa- 
pendo essi , che  ogni  cosa  è cosi  esattamen- 
te regolata  dagli  ordini  della  Divina  prov- 
videnza , che  non  può  cader  dal  nostro  ca- 
po un  capello  senza  suo  comando  (i) , 
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Ciò  che  noi  crediamo  un  accidente  inopina- 
to, ed  un  colpo  di  buo'na,  o cattiva  fortu- 
na , può  in  f.-itii  esser  un  caso  fortuito  a ri- 
guardo degli  uomim , che  non  se  lo  aspet- 
tavano , e non  potevano  prevederlo  ; ma 
riguardo  a Dio  ò un  colpo  della  sua  prov- 
videnza , che  tutto  ciò  ha  veduto  , e volu- 
to fin  dall’ eternità.  Quell’uomo  disperato 
non  potendo  più  tollerare  1’  eccesso  delie 
miserie,  dalle  quali  per  la  povertà  era  op- 
presso, cercava  una  corda  per  appiccarsi  / ed 
in  vece  di  questa  ritrova  un  tesoro , che  io 
un  istante  li  libera  dalla  morte , e dalle 
miserie  . Noi  giudicheremmo  esser  un  ac- 
cidente, ed  un  effetto  della  sua  buona  for- 
tuna; ma  è una  condotta  misericordiosa 
della  provvidenza  di  Dio,  che  ha  voluto 
impedire  la  sua  predizione,  facendogli  ri- 
trovare ia  vita,  ove  egli  cercava  la  morte. 

Egli  à vero,  che  vi  é una  specie  di  de- 
stino, e di  /atalità  per  certe  persone,  che 
si  veggono  tirate , dove  non  vorrebbero  an- 
dare , c quasi  non  hanno  più  libertà  nelle 
azioni  ; ma  questo  proviene  dalla  vostra 
concupiscenza,  alla  quale  lasciaste  pigl>>t 
un  tal  impero  sopra  dì  voi,  ch’ella  vi  ri- 
duce alia  necessità  di  ubbidirle,  e vivere 
come  da  bestia  . Sono  le  vost  re  passioni  di- 
sordinate , che  ban  preso  un  tal  dominio 
sopra  la  r.'igione,  che  vi  sembra  di  più  non 
poterle  resistere  ; e per  ischivar  la  vergogna 
di  una  schiavitù  sì  vile,  voi  dite,  thè  i 
un  destino , ed  una  sgraziata  fatalità , thè 
vi  necessita . Ma  non  attribuite  le  vostre 
miserie,  se  non  a!  disordine  della  vostra 
condotta  ; non  permettete  più , che  vi  signo- 
reggino le  vostre  passioni , domatele  ge- 
nerosamente, come  potete,  coll’aiuto  della 
grazia  divina  , che  non  vi  lascierà  mai  man- 
care la  provvidenza  ; e voi  sarete  liberi  per 
fare  tutto  ciò , che  vi  piacerà-. 

Ah  ! che  non  convien  lagnarsi , che  I* 
provvidenza  di  Dio  ci  levi  la  libertà , dee 
piuttosto  rincrescerci , eh’  ella  ce  ne  lasci 
troppa.  Che  cosa  faccio  io  di  quella  liber- 
tà, che  mi  avete  data,  Dio  mio,  se  non 
un  pessimo  uso  f Ripigliatevela , mio  Iddio» 
e possedetela  voi  interamente,  afiinchi 
io  non  faccia  mai  più  ciò,  che  vorteu 

ma 


(a)  Pere^  alcuni  giuctì  hanno  dille  croci , altri  dille  consolazioni  , 

(b)  Nulla  vi  « di  fortuito  a riguardo  di  Dio , 
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Deila  ProVvidemza  dì  Dio. 


ma  solamente  ciò,  che  piace  a voi  (j). 
Ah  non  avessi  io  mai  avuta  la  libertà  per 
offendervi  ! non  avessi  pur  io  mai  più  la  li- 
bertà di  separarmi  da  voi  per  un  momen- 
to ! E come,  mio  Padre  Divino  / -Non 
son  io  forse  vostro  figliuolo?  Mio  amabi- 
le conservatore,  non  mi  portate  voi  sempre 
nel  vostro  seno?  Non  sono  io  il  principal 
oggetto  della  vostra  provvidenza  paterna  ? 
Mi  amate  voi  forse  meno  dei  vermi  della 
terra?  Or  a questi  voi  non  lasciate  la  li- 
bertà di  dispiacervi  ; perché  dunque  la  la- 
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sciate  a me  5 Deh  toglietemi.  Signore, 
toglietemi  questa  libertà , ripigliatcvcla  , 
poiché  ella  è un  bene  , che  .appartiene  a 
voi , e di  cui  io  ne  ho  fatto  finora  un  sì 
mal  uso.  Voglio  perderla  per  sempre:  vo- 
glio  eh’  ella  resti  sommersa  nella  sola  con- 
dotta della  vostra  adorabile  provvidenza: 
fate  di  me  tutto  ciò,  che  vi  piace,  condn- 
cctemi,  dove  volete  j vi  seguili)  da  per  tut- 
ta alla  cieca,  e non  voglio  più  avere  altra 
libert.ì  , se  non  quella  di  dipendere  in  tut- 
to , e per  tutto  dalla  vostra  condotta. 


CONFERENZA  XVIE 


Della  predesùnazàone  ^ che  è la  parte  principale  della  provvidenza. 


E eccovi  il  segreto  dei  segreti  : questa  è 
q-ujila  gran  curiosità  , che  in  ogni 
tempo  ha  messi  alla  tortura  gii  ingegni  : 
sapere  ciò  , che  Iddio  abbia  determinato  di 
noi  negli  eterni  decreti  della  sua  provviden- 
za ; se  abbia  scritti  i nostri  nomi  nel  libro 
della  vita,  o se  ci  abbia  lasciati  in  un’esclu- 
sione funesta  da  quell’ eterna  felicità,  che 
prepara  a’  suoi  eletti . Che  non  faremmo 
noi  per  saper  di  sicuro,  se  siamo  nel  nume- 
ro dei  predestinati  , o dei  reprobi  ? Ma 
questo  è il  gran  segreto  di  Dio  a lui  solo 
riservato . 

Tutto  ciò , che  ci  è permesso  di  cono- 
scere in  quanto  alla  predestinazione,  ecco- 
velo  . Noi  sappiamo  esservi  un  decreto  eter- 
no della  volontà  Divina  {b),  col  quale  el- 
la ha  determinato  avanti  tutti  i secoli  di  vo- 
ler alcuni  nel  numero  de’ suoi  eletti,  la- 
sciando gli  altri  esclusi  da  questo  numero. 
Q;jei , che  ha  voluto  nel  numero  de’  prede- 
stinati, sono  i suoi  cari  ; a questi  sommini- 
stra tutti  i mezzi  necessari  per  arrivare  al 
beato  fine,  per  cui  gli  ha  scelti  ; e quelli, 
che  non  sono  di  questo  numero , pigliano 
essi  medesimi  contro  la  di  lui  volontà  i 
mezzi  della  loro  eterna  dannazione  . 

Poco  importa  il  dire,  che  questa  prede- 
stinazione supponga  , o non  supponga  infet- 


ta tutta  la  massa  degli  uomini  pel  peccato 
del  nostro  primo  padre’;  poiché  siccome  tut- 
ta r Angelica  natura  , essendo  stata  creata 
egualmente  nello  stato  di  grazia  , una  parte 
solamente  è stata  predestinata  (c),  perchè 
facendo  buon  uso  della  grazia , peiseverò 
fedele  a Dio,  mentre  l’altra  fu  riprovata, 
perchè  mancando  alla  grazia , si  rivoltò 
contro  di  Dio  : così  qiiand'  anche  tutti  gli 
uomini  non  nascessero  col  peccato,  macella 
grazia  , una  parte  porrebbe  essere  predesti- 
nata , perchè  sarebbe  fedele  alla  grazia  , e 
perseverarobbe  sino  al  fine;  l’altia  potr.bbs 
essere  riprovata , perchè  decadrebbe  dalla 
grazia,  e morrebbe  in  peccato.  Ma  nello- 
stato  presente,  in  cui  tutta  1' umana  natura 
è macchiata  dal  peccato  del  primo  uomo  , 
nascendo  tutti  i suoi  figliuoli  d’ira  , e di 
condannazione,  neppur  uno  solo  meritereb- 
be di  essere  scritto  nel  libro  della  vita,  sen- 
za r inestimabile  berefizio  della  predesiira- 
zione.  Ella  è,  che  ne  trasceglie  un  certo 
numero,  il  qual  separa  da  questa  massa  cor- 
rotta per  chiamarli  alla  cognizione  di  Dio, 
per  giustificarli  colla  sua  grazia , e per  con- 
durli finalmente  .alla  salute  colle  attenzioni 
della  sua  provvidenza  paterna . Il  Sagro- 
santo-  Vangelo  ci  assicura,  che  questo  nu- 
mero è molto  picciolo  PaKci  elctìi , a. 

con- 


fa) Desiderio  di  un'  anima  dì  non  avere  la  liberti,  di  offetulere  Iddio  . 

(b)  Ciò  che  sia  la  predestinazione , e la  riprovazione . 

(c)  Non  importa  che  la  predestinazione  supponga,  o no,  il  peccato  di  Adamo. 
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confronto  (fcl  m.i"gior  numero  di  quelli  , 
cl; ne  Sono  estluii , e che  resteranno  privi 
per  sempre  di  sì  pian  bene. 

Non  isr.ite  a diinand.ire  , perchè  Iddio 
abbia  scelti  piuttosto  questi , che  quelli, es- 
senJr)  tutti  nell’ eguale  miseria.  O Dio.' 
guar.latevi  bene  dal  soler  investigar  quest’ 
abisso,  se  pur  non  volete  perire.  Convie- 
ne adorare  i decreti  della  Divina  volontà  , 
e dire,  come  il  grande  Apostolo.-  O «///- 
tuJo  Chi  siete  voi,  che  abbiate  ardimen- 
to di  dimandar  a Dio  la  r.igione  di  ciò, 
che  vuol  fare? 

Se  egli  abbia  considerate  le  opere  buone 
di  quei  , che  ha  eletti  , e prevedendo,  che 
tutta  la  loro  vita  ne  sarebbe  ripiena  sino  al 
fine,  loro  abbia  per  questo  motivo  prepara- 
te le  Celesti  corone  neireternità  (a);  o se 
senza  aver  riguardo  alle  opere  buone  abbia 
scelti  quei,  che  ha  voluti  per  mera  sua  mi- 
sericcrdia  per  destinarli  alPeterna  vita,  non 
volendo  però  darne  loro  il  possesso  , senza 
che  siensela  meritata  colle  opere  buone.- el- 
la è una  quistione  , sopra  la  quale  non  si 
accor-lano  i Teologi.  Gli  uni,  tra’ quali 
San  Torrrmaso  (^)  seguito  da  un  gran  nu- 
mero, che  si  fanno  forti  d’aver  Sant’ Ago- 
stino dalla  loro,  pensando,  che  Iddio  non 
ha  avuto  altro  motivo  nell’ elezione  de’ pre- 
destinati, se  non  la  pura  sua  misericordia  ; 
e che  quantunque  quest’elezione  in  fatto 
racchiuda  in  se  la  previsione  delle  opere 
buone  degli  eletti,  non  le  riguaarda  però 
come  motivo,  nè  come  cagione,  ma  come 
effetti , e sequele  della  predestinazione , o 
come  mezzi  per  arrivar  alle  corone , che  la 
predestinazione  loro  ha  preparate . Or  co- 
storo si  fondano  sopra  quella  massima  indu- 
bitabile , che  nell’  ordine  naturale  delle  cose, 
ogni  agente  ragionevole  vuole  il  fine  prima  di 
voler  ) mezzi  necessarj  per  ottenerlo  . Os 
la  beatitudine  è l’ultimo  fine  degli  eletti, 
e le  buone  opere  sono  i mezzi  per  arrivar 
a questo  fine  .-  dunque  Iddio  ha  voluto  loro 
la  beatitudine,  prima  di  aver  avuto  riguar- 
do alle  loro  buone  opere . 

Gli  altri  come  San  Buonaventura  (<■) , 
ed  un  gran  numero  di  celebri  Teologi , 
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che  han  seguito  il  tuo  sentimento  , tengono  | 
per  costante,  che  la  predestinazione  essendo 
un  atto  di  giustziia  , egualmente  , che  di 
misericordia , Iddio  ha  avuto  riguardo,  ai 
meriti  di  quei  che  ha  predestinati,  come 
ha  riguardati  i demeriti  di  quei  , che  ha 
riprovati,  di  maniera,  che  ha  eletti  perla 
gloria  quei  soli , che  ha  preveduto , che  se 
ne  sarebbero  rendati  degni  colle  buone  ope-  I 
re  loro  ,-  come  altresì  non  ha  riprovati  se  I 
non  quei,  che  ha  preveduto,  che  si  sareb- 
bero Fenduti  degni  dvll’ eterna  dannazione 
coi  loro  gravi  peccati  ; e questi  si  fondano 
sopra  quell’altra  massima,  che  non  è meno 
certa  della  precedente  , che  la  mercede  , o 
il  castigo,  supp.'ngono  neccssanamci  te  il 
merito,  o il  demerito;  imperciocché  riiin 
giusto  giudice  mai  determina  ricom;  nse  , 
se  non  a quei,  che  se  le  sono  meritate,  nè 
punizioni,  se  non  a quei  , che  se  n-  m no 
rendiiti  degni  coi  loro  delitti.  Essendo  ptrò 
la  gloria  la  ricompensa  dei  predestinati  ; e 
la  dannazione  il  castigo  de’ reprobi  j f ta 
impossibile,  che  Iddio  essendo  un  giudice 
infinitamente  giusto,  abbia  predestinati  gli 
uni  per  la  gloria  , e riprovati  gli  altri  per 
l’ inferno  , se  non  in  veduta  delle  loro  ope- 
re, o buone  o cattive.  Confesso  non  esser 
facile  il  dire,  quale  delle  due  opinioni  sìa 
la  più  vera.-  ma  non  vi  è pericolo  d’ ìngan-  ' 
narsi  nel  seguire  sì  l’una  , come  l’altra, 
perchè  amendue  sono  cattoliche,  e cenven- 
gono  del  pari  in  un  punto,  che  la  fede  ci  \ 
obbliga  a credere  , cioè  essere  impossibile 
ad  un  cristiano  giunto  all’  uso  di  ragione  di 
salvarsi  senza  le  opere  buone.  Ma  gli  uni 
dicono  che  le  opere  buone  sono  i mo- 
tivi delia  predestinazione,-  gli  altri  vogliono 
che  ne  sieno  solamente  i mezzi . Ma  che 
importa  il  dire,  che  Iddio  predestina  gli 
eletti  a cagione  delle  previste  lor  opere 
buone,  oppur  cheli  predestina  per  lo  mez- 
zo delle  opere  buone:  se  resta  sempre  ne- 
cessario il  praticare  le  opere  buone  per  es- 
ser nel  numero  degli  eletti  ? 

Possono  tuttavia  conciliarsi  queste  opinio- 
ni, e concedersi,  che  tutte  due  hanno  ra- 
gione, dicendo , che  la  beatitudine,  alla 

qua- 


(a)  Se  la  prerlesttnazìene  faccia  in  vista  delie  opere  buone . 

(b)  1.  p.  q.  25.  6.  3. 

(c)  Z.  p.  ciist.  41.  q.  2, 
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^:ialc  sono  predestinati  gli  eletti , può  con- 
siderarsi in  tre  maniera:  o come  loro  ulti- 
mo fine  , o come  loro  dovuta  ricompensa, 
o come  loro  eredità  (a).  Se  noi  la  risguar- 
diamo  come  loro  ultimo  fine  ; certo  é , che 
Iddio  ha  prima  voluto  loro  quel  fine  beato, 
e poi  ha  determinate  le  loro  opere  buone- 
come  me/aì  per  condurveli.  Se  la  conside- 
riamo come  loro  ricompensa;  certo  é che 
ha  avuto  riguardo  prima  ai  loro  meriti,  in- 
di loro  ha  decretata  la  gloriosa  mercede. 
Se  finalmente  si  considera  come  loro  eredi- 
tà ; egli  è certo , che  Iddio  non  ha  riguar- 
do al  loro  proprio  merito , ma  solamente 
all’  onore  che  hanno  di  essere  suoi  figliuoli, 
ed  è sotto  questo  titolo,  eh’ egli  dà  la  bea- 
titudinc  a tutti  i fanciulli,  che  muoiono  do- 
po il  battesimo,  nel  quale  sono  stati  adotta- 
ti per  suoi  figliuoli. 

Ed  eccovi  in  poche  paroie  esposta  la  dot- 
trina cattolica  della  predestinazione.  Voi 
vedrete  che  ci  servirà  di  ricca  materia  per 
tenere  un’  importantissima  conferenza  a con- 
solazione di  un’  anima, 

ARTICOLO  r, 

V incertezza  dclP  esser  noi  nel  numero  dei 
predestinati  , o de'  reprobi  , non  dee  in- 
ijuictare  alcuno  ; perchè  e^li  è certo,  che 
saremo  salvi,  se  il  vogliamo. 

E Ri  pure  un  bello  spcttacoio  il  veder  fé 
batraglie  di  quegli  antichi  Anacoreti  , 
che  andavano  nel  deserto  a sfidare  i demon;  , 
eli  combattevano  solo  a solo,  come  in  un 
anfireatro  , in  cui  lontani  dalla  cognizione 
degli  uomini,  volevano  aver  per  soli  spetta- 
tori gli  occhi  di  Dio  , e degli  angioli  (i). 
Tenevano  spesso  insiemeconsigli  di  guerra  , 
ne' quali  i più  vecchi  , che  avevano  mag- 
giore sapienza,  istruivano  i più  giovani,  e 
scoprivano  loro  le  furberie  di  quei  capitali 
nemici  di  nostra  salute, 

Vien  riferito  nelle  vite  de’ Padri,  che 
due  di  loro  eransi  insieme  accompagnati , e 
vivevano  con  una  gran  corrispondenza»  Era 
niolto  vecchio  il  primo  > 1’ altro  giovane  af- 
fa) Le  due  opinioni  possono  conciliarsi . 

(b)  Due  Romiti  fanno  questa  conferenza. 
(c)  Tentazione  onitnaria  del  demonio  circa 
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fatto.  Or  (mesti  soffrì  da  principio  grandi 
assalti  dal  Demonio  principalmente  circa  la 
predestinazione  (c)  ; imperciocchi  gli  dice- 
va : che  fai  tu  qui?  Perchd  vuoi  tu  am- 
mazzarti colle  austerità,  e consumarela  tua 
gioventù  in  tante  fatiche  , che  ti  sono  inu- 
tili  d Non  sai  tu  che  la  tua  sorte  è deter- 
minata negli  eterni  decreti  di  Dio  d O tu 
sei  nel  numero  de’ predestinati  , o in  quel- 
lo de’ reprobi.  Comunque  sia  dell’uno,  a 
dell’altro,  ciò, diedi  teè[determinato,  avver- 
rà infallibilmente, qualunque  cosati!  faccia  ; 
pnichù  i decreti  di  Dio  sono  invariabili.  Se 
sei  nel  numero  dei  reprobi, quando  tu  solo  aves- 
si praticate  tutte  le  penitenze  dei  Santi, reste- 
rai nondimeno  sempre  riprovato  ; perchè  so- 
no immutabili  i Divini  decreti  : se  sei  nel 
numero  dei  predestinati,  quando  anche  tu 
avessi  commesse  tutte  le  colpe  de’ maggiori 
peccatori , tu  sarai  sempre  predestirato  : per- 
chè non  si  cangiano  mai  gli  eterni  decreti 
di  Dio.  Dunque  ben  vedi  essere  inutile- 
ciò  che  ti  sforzi  di  fare  - 

Qiiesto  ragionamento , che  gli  sembrava 
plausibile,  tanto  lo  inquietava,  che  final- 
mente tutto  sbigottito  andò  a ritrovare  il 
vecchio  : eh  padre  mio  gli  disse  , che  fac- 
ciamo noi  qui  ? Pensiamo  forse  di,  cangia- 
re i decreti  di  Dio  Se  noi  siamo  predesti- 
nati , perchè  travagliamo  noi  tanto  per  gua- 
dagnarci quelle  corone  , che  già  ci  seno  si- 
cure, essendo  piaciuto  a Dio  di  formare  1’ 
eterno  decreto  di  darcele;  e quesrodecreto 
per  quanto  occorra  , non  cangerà  giammai  ? 
E se  noi  siamo  riprovati  , perchè  anficipa- 
mo  noi  il  nostro  inferno  con  questa  vita  si 
dura , e con  tante  crudeltà  , che  c.sercit'a- 
mo  contro  noi  stessi , giacché  con  tutte  le 
nostre  penitenze  non  cangeremo  mai  i decra- 
tr  di  Dio  , s’  egli  ha  determinato  di  perder- 
ci ? Quel  buon  Padre  avvedutosi  subito , 
onde  vcnivagli  questa  pericolosa  persuasiva, 
l’abbracciò,  ed  incoraggiandolo  gli  disse: 
burlatevi  dell’ artificio  del  padre  della  bu- 
gia , e per  confonderlo  , e ferirlo  colle  pro- 
prie sue  arme , dimandaregli. 

Che  fai  tu  dunque  qui  , mostro  inferna- 
le l Perchè  ti  sforzi  inutilmente  di  sedurmi  , 

e trat- 


la  predestinazione. 
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6 trarmi  t«co  ne’  tuoi  abissi Non  sai  tu 
forse  , che  i decreti  di  Dio  sono  invariabi- 
li? b'e  sono  predestinato,  per  quanto  sappi 
tu  fare,  a tuo  dispetto  sarò  salvo  , e tu  per- 
di la  fatica  sforzandoti  di  farmi  perire  con- 
tro i decreti  di  Dio  (a):  e se  sono  riprova- 
to , tu  non  devi  metterti  in  pena  ; perchè 
senza  che  tu  contribuisca  alcuna  cosi , sarà 
compito  il  decreto  di  Dio.  Che  puoi  tu  ri- 
spondere a questo?  Perchè  dunque  vai  tu 
così  girando  la  terra  per  tentare  gli  lumi- 
ni, se  con  tutti  gli  artifizj,  che  ti  può 
.suggerire  la  tua  malizia, noncangcrai  giam- 
mai i Divini  decreti  Vattene  dunque  a 
bruciare  nelle  tue  .bamme eterne,  aspettan- 
do 1’  effetto  degli  eterni  decreti  di  Dio  so- 
pra tutti  gli  uomini  , e non  venir  più  a 
tentarcb  Ma  dopo  che  l’ avrete  così  con- 
fuso di  propria  bocca  diniandetegli. 

Perclui  dunque  ii  medesimo  Figliuolo  di 
Dio  è venuto  dal  Cielo  in  terra  atìine  d’ 
insegnarci  co’ suoi  esemp;  la  strada  del  Cit- 
lo  ? Che  bisogno  abbiamo  noi  del  suo  V''an- 
gelo,  e di  tutte  le  istruzioni , che  ci  dà  per 
camminare  la  via  del  Paradiso,  e fuggire 
quella  dell’inferno?  che  necessità  vi  era, 
che  mandasse  per  tutto  il  mondo  gli  Apo- 
stoli per  tirare  alla  fede  gli  idolatri?  Né 
che  animasse  in  tutti  i secoli  lo  zelo  di  tan- 
ti predicaori  apostolici  per  eccitare  a peni- 
tenza i peccatori?  Tutto  ciò  è inutile,  es- 
sendo invariabili  i decreti  di  Dio  (i)  Tut- 
ti quei,  che  sono  predestinaci , andranno  al 
Cieloi  e tutti  quei  che  sono  riprovati,  an- 
«franno  all’  inferno,  senza  di  tutto  ciò.  Che 
necessità  vi  è di  far  penitenza,  di  pratica- 
re le  opere  buone,  di  accostarsi  ai  Sagra- 
menci , di  assogetearsi  a tutte  le  prati- 
die  della  religione,  da  che,  essendo  in- 
variabili i Divini  decreti , che  che  possa 
occorrere  , avranno  sempre  il  loro  effet- 
to ? Converrebbe  dunque  su  questo  prin- 
cipio togliere  dal  mondo  tutti  i beni  , apri- 
re la  porta  a tutti  i mali,  e vivere  ab- 
bandonaci senza  pensare  ad  altro , se  non 
aspettare  l’esecuzione  dei  decreti  di  Dio, 
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che  infillibilmente  si  compiranno , pei 
quanto  s.ippiamo  noi  fare.  Non  ti  vergogni 
tu,  maledetto  spirito  infernale,  di  volere 
stabilire  una  massima,  dalla  quale  ne  ver- 
rebbero si  abbominevoli  conseguenze? 

Ma  se  egli  è tanto  insolente  di  appro- 
varle , godendosi  negli  eccessi  del  male  di- 
mandategli ; perchè  dunque  Iddio  ci  ha 
detto  egli  medesimo  pel  Profeta  Ezechiele 
(<•):  Se  tlùo  all'  iinino  giusto:  tu  z-ìvrai 
( di  vita  eterna  , cioè  tu  sei  predestinato  ) 
al  egli  confi.la-tJu  nella  sua  giustizia  , si 
abùanJona  a!  paeato,  Saranno  dimenticate 
tutte  le  sue  giustizie  , emarirlì  ne'  suoi  pec- 
cati ■,  ne'  cjuali  si  è precipitato  egli  stesso. 
E dopo  aggiugne  nello  stesso  luogo  (4):  Se 
io  dice  all' empio:  tu  morirai  ( di  morte 
eterna  , cioè  tu  sci  un  reprobo  ) e questi 
facendo  penitenza  lasci  i suoi  peccati , ed  in- 
traprenda la  pratica  delta  giustizia  y riverd  f 
e mn  Deh  , come  dite  voi  questo, 

o Signute,  se  sono  immutabili  i vostri  eter- 
ni decreti , e tutte  le  vostre  parole  sono  la 
verità  stessa?  F7  assicuro  it  medesimo)  ci  di- 
ce in  altro  luogo  che  se  il  peccatore  fa  pe- 
nitenza del  male  che  ha  commesso  y mi  pen- 
tirò ancor  io  del  mate  y che  aveva  pensata 
dì  fargli.  Non  aveva  egli  detto  in  termini 
espressi  a Ninive , che  tra  quaranta  giorni 
sarebbe  stata  rovinata?  Perchè  fece  peniten- 
za, fu  conservata.  Non  aveva  egli  detto 
al  Re  Ezechia  , che  in  pochi  giorni  sareb- 
be morto?  Perchè  pi.inse  con  vera  com- 
punzione di  cuore,  visse  ancora  quindici  an- 
ni. Diciamo  dunque  ciò,  che  vogliamo  dell’ 
immutabilità  de  decreti  di  Dio;  concediamo 
pure,  che  tutte  le  sue  parole  sono  infinita- 
mente vere;  egli  nondimeno  ben  sa  cangia- 
re sentenze,  se  noi  sappiamo  cangiar  vita. 
Questo  iè  un’oracolo  certissimo  di  S.  Am- 
brogio ; Novit  Deus  mutare  stntentiam  , si 
noveris  emendare  deliEUtm.  (e). 

Dunque  che  che  ne  sia  degli  eterni  de- 
creti, di  Dio,  che  adoro  senza  conoscerli  : 
che  che  mi  si  dica  circa  la  mia  predestina- 
zione, o tiprovazione j quando  un  Angelo 

dei 


(a)  Maniera  di  ributtare  il  demonio  colle  sue  arme  stesse, 

(b)  / decreti  dì  Dio  sì  debbono  effettuare  per  le  nostre  opere  buone, 

(c)  Ezech.  53. 

(d)  Il  gran  coraggio , che  et  fa  Iddìo, 
lyS)  Ljb,  2.  in  Lue  am. 
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Della  Prede 

'W  Gieìo  mi  avessi  parlato,  quando  Uìio 
ntdesimo  mi  avesse  detto  di  propria  boc- 
ca .■  tu  vivrai  eternamen'e,  perchò  sci  giu* 
(to,  io  sono  sempre  sicurissimo,  che  se  ca- 
do in  peccato  , e vi  resto  tino  al  fine  , mor- 
to eternamente  : Iddio  ben  saprà  cangiare 
h sua  sentenza , se  io  cangio  il  mio  teno- 
re di  vita.  E quando  egli  stesso  mi  avesse 
detto  in  termini  espressi  : tu  morraieterna- 
niente  , perchè  sei  peccatore  ; son  sempre 
sicuro  , che  se  voglio  far  penitenza  , e per- 
severare nell’  orrore  de  miei  peccati  sino 
alfine,  sarb  salvo,  e Iddio  saprà  cangiare 
la  sentenza,  se  io  so  emendare  la  vita. 

Non  voglio  mai  nè  spaventarmi  , ne  as- 
sicurarmi sopra  queir  ingannevole  ragiona- 
mento ^ se  sono  predestinato,  occorra  ciò 
che  si  voglia, sarò  salvo  ; e se  sono  ripro- 
vato  , per  quanto  io  sappia  fare  , io  sarò 
dannato,  perchè  i decreti  di  Diosono  inva- 
riabili (a)  Nulla  voglio  conchiuder  da  que- 
sto perchè  non  conosco , qual  sia  sopra  di 
me  il  Divino  decreto.  Ma  ecco  dove  mi 
appoggio,  che  è sicurissimo;  se  io  faccio 
penitenza,  ed  osservo  i comandamenti,  sa- 
rò salvo;  e questo  è un’articolo  di  fede, 
dì  cui  non  posso  dubitare,  come  non  posso 
dubitare  , che  vi  è un  Dio.  Or  egli  è cer- 
to, che,  se  voglio,  posso  far  penitenza,  ed 
osservare  i comandamenti , perchè  e per  1’ 
una,  e per  l’altro  non  mi  manca  la  gra- 
zia y è questo  è un  articolo  di  fede  niente 
men  sicuro  dell’altro-;  dunque  resta  infalli- 
bilissima la  conseguenza  ; se  voglio  sarò  sal- 
vo. Perchè  dunque  m’ inquietarò  circa  eli 
eterni  decreti  di  Dio,  che  non  conosco^  Io 
non  debbo  se  non  assicurarmi  sopra  questa 
verità,  che  mi  è notissima,  e certa;  se 
voglio  sarò  salvo;  perchè  se  voglio,  pos- 
so fare  tutte  le  cose,  che  Dio  mi  coman- 
da di  fare  per  meritare  la  vita  eterna. 

Nè  pretendo  già  io  di  dire  con  questo , 
che  la  mia  salute  dirada  solamente  dalla 
mia  volontà.  So , che  dipende  principal- 
mente dall’  adorabile  volontà  di  Dio  ; ma 
son  certo,  ch’egli  il  vuole:  son  sicuro  che 
egli  non  mi  ha  cavato  dal  nulla  per  altro 
fine  , che  per  darmi  l’ eterno  possesso  di 
lui  medesimo.  £ siccome  mi  vuole  quel 
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fine  con  una  vera  volontà  ; così  mi  viiO’ 
le , e mi  provvede  altresì  tutti  i me’r- 
li  iiecessar;  per  arrivarvi.  Altro  dunqtii 
non  si  ricerca,  se  non  la  coopcrazione  della 
mia  volontà.  Ed  ecco  il  perchè  dico  ardi- 
tamente  , che  da  me  dipende,  e posso  sictr- 
ramente  promettermi-,  che,  se  voglio,  -sa- 
rò salvo. 

Ma  chi  vi  ha  detto , Padre  mio,  ripigliò 
il  giovane  Anacoreta  sorpreso  da  questi  ra- 
gionamenti del  vècchio  , che  molto  il  con- 
solavano ; chi  vi  assicura , che  Iddio  vo- 
glia la  vostra  salute  con  volontà  vera  ? ave- 
te voi  letto  nel  segreto  del  suo  cuore  per 
esser  sicuro  , che  vi  ami  abbastanza , per 
voler  sinceramente  la  vostra  salute  ? Egli  , 
medesimo  me  l’ha  detto,  rispose  il  vecchio; 
e non  contento  di  avermene  più  fiate  assi- 
curato colla  sua  Divina  parola,  mel  replica 
e mel  conferma  cento  ,|  e cento  volte  .•  or 
mi  dice , che  non  vuole  che  alcuno  peri- 
sca ; ma  che  tutti  vengano  alla  cognizione 
della  verità  : ora  che  non  i sua  volontày 
che  muoja  il  peccatore  , ma  che  si  converta  , 
viva:  ora  il  suo  Apostolo  ci  dice,  che  egli 
i morto  per  tutti,  e vuole  che  tutti  siano 
salvi  : ora  che  ha  apportata  una  redenzioni 
abbondante  , e che  la  sua  grazia  sovrabbon- 
da , dove  ha  abbondate  il  peccato  : ora  ci 
chiama  amorosamente  , e ci  dice  ; lenite  t 
me  voi  tutti,  che  siete  carichi , ed  io  vi  sol- 
leverò; venite  voi  tutti  senza  eeeetruarni 
un  sole. 

Perchè  dunque  ha  egli  data  la  sui  legge 
a tutti  gli  uomini  ? perchè  ha  egli  messa 
nelle  lor  mani  questa  legge  , che  è la  strada 
sicura  del  Cielo  ? Hoc  fac  , & vives  l (è)  . 
Perchè  gli  obbliga  tutti  ad  osservarla  esat- 
tamente , cioè  di  cammitlare  per  la  via  del 
Cielo  ? se  non  perchè  vuole , che  tutti  vi 
arrivino  ? Perchè  ìnsomma  insegna  a tutti 
gli  uomini  di  chiamarlo  Padre  ; e diman- 
dargli il  suo  regno  : Pater  noster  . . . adve- 
niat  regnum  tuum?  se  non  perchè  desidera 
dì  darglielo  ; come  appunto  Un  buon  padre 
vuol  dare  la  sua  eredità  a’ suoi  figliuoli. 

Voi  dimandate,  chi  mi  ha  detto,  che  Id- 
dio voglia  la  mia  salute!  vi  rispondo,  che 
è quel  Dio  medesimo , che  dice  al  suo  Pa- 
R dre , 


(a)  Ragionamento  sicuro  per  nostra  consolazione. 

(b)  Sicurezza,  eie  Iddio  vuole  la  nostra  salute. 


Digitized  by  Google 


2;S  Conferenza  Di 

dre,  che  eg!i  è Dio,  SI,  è l’eterno  Ver- 
bo, il  quale  si  è incarnato,  per  venirmi 
a dire  qui  in  terra , che  egli  desidera  di 
condurmi  al  Cielo  (a)  ; nè  si  è contentato 
di  dirmelo  in  parole  , ma  Io  ha  comprova- 
to con  tutte  le  acioni  della  sua  vita,  non 
Avendole  fatte,  se  non  per  trattare  la  mia 
ralute.  Vi  pare  ancer  poco?  me  io  ha  detto 
con  tutti  i suoi  travagli,  e patimenti,  con 
tutte  le  lagrime,  che  ha  Vergate  da  suoi  oc- 
chi , con  tutti  i sospiri , che  ha  mandati 
dal  fondo  d d cuor;  , con  tutte  le  goccie  di 
sangue,  ti:  ha  '•rcrso  nella  sua  passione; 
me  io  ha  detto  o n,  tutte  le  piaghe , che 
ha  ricevute  nei  suo  corpo,.  Veggo  il  suo 
cuore-  aperto  , il  quale  mi  dice  , che  mi  ama 
e che  desidera  più.  ardentemente  la  mia  sa- 
lute, che  la  conservazione  della  propria 
sua  vita.  Odo  la  moribonda  sua  voce  la 
quale  quasi  spirando  mi  dice , che  muore 
di  sete  ; e ben  concepisco.,  che  vuol  farmi 
intendere,  che  la  sete  ardentissima  dc-I'a 
mia  salute  è quella,  che  il  fa  morire.  Ah! 
se  io  sono  tanto  sgraziato  di  volermi  per- 
dere a suo  dispetto,,  io  contristo  ilsuocuo- 
re  , il  fo  languire,  il  martirizzo , il  forno- 
aire  di  una  sete,,  che  il  divora;,  la  quale 
io  fOn  voglio  contentare. 

Dopo’tutto  ciò,  o Dio  d’amore,  potrò 
io  dubitare,  che  voi  vogliate  eoo- vera  vo- 
lonti  la  mia  salute  , essendo  obbligato  a cic- 
dere,  come  un’articolo  di  fede,  che  avete 
fatto,  e sofferto  tanto  per  me  miserabile, sì- 
per  me  in  particolare?  potrò  dubitare,  che 
ijon  desideriate  la  mia  salute?  Deh  ! quan- 
do mai  ha  egli  dimostrato  maggior  deside- 
rio.^ e che  cosa  potrebbe  egli  fare,  onni- 
potente qual  è , per  farmi  vedere  , che  il  de- 
siderio delta  mia  salute  è li  maggior  desi- 
derio , che  mai  abbia  regnato  nel  suo  cuo- 
re, quando,  il  dirmi:  io  tanto  di  cuore  la 
bramo  , che  per  questa  tutto  io  voglio  sa- 
grificarmi  ; non  risparmierò  nè  tempo,  nè 
pene,  nè  patimenti,  nè  il  sangue,  nè 
la  propria  mia  vita.  Il  parlar  così  è un  se- 
gno indubitato  d’  un  desiderio  molto  gran- 
de ; ma  1’  averlo  egli  fatto  è la  prova  evi- 
dente del  più  ardente  tra  tutti,  i desider;.. 
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Poiché  dunque  son  così  sicuro  della  sua  vo- 
lontà, che  cosa  mi  rimane,  se  non  che 
mi  assicuri  della  mia  ? così  posso  dire  con 
certezza  , che  se  voglio  , sarò  salvo.  Voi 
il  volete  , mio  Dio  , ed  io  ancora  il  vo- 
glio; sì  fortemente  ii  vog.io , c questo  è 
il  più  ardente  de’  miei  desider;.  Deh  ! 
quando  sar.ì  ? 

Dopo  questo  nobile  sentimento,  che  in- 
fiammava il  cuore  di  quel  buon  vecchio , 
e gli  faceva  versar  dagli  occhi  un  torrente 
di  lagrime,  disse  al  suo  discepolo:  va,, 
mio  figliuolo,  vivi  in  pace , e lascia  a Dio 
la  cognizione  de’ suoi  decreti,  de’quali  al- 
tri fuor  di  lui  può  nulla  saperne.  Conten- 
tati di  esser  sicuro:  che  Iddio  vuole  la  tua 
salute  , e che  se  tu  la  vuoi  con  vera  vo- 
lontà , infallibilmente  sarai  s.sIvo  ;,  perseve- 
ra coraggiosamente  nel  servizio  di  Dio , e 
consolati  con  questa  sicurezza.  Ciò  detto  si 
separarono,  e quegli  , ch’era  venuto  tut- 
to affiitto,  se  ne  partì  tutto  incoraggilo^ 
e consolato.. 

ARTICOLO  II.  ♦ 

1.  Noi  possiamo  aveae  delle pruo-je  yiiasi !>>■ 
faltiiili  della  nostra  predestinazione.  2.. 
Ej^H  è -.volto  sptdiente  il  confermarci , 
quanto  ci  è possibile  in.  questa  sicu- 
rezza.. 

DI  là  a qualche  giórno  il  giovane  Ro- 
mito venne  di  nuovo  a ritrovare  il 
vecchio,  non  più  inquieto,  e disanimato, 
come  r altra  volta,  ma  con  molta  premu- 
ra, come  un  uomo  impaziente  di  risapere 
qualche  gran  nuova..  Padre  mio , gli  disse- 
sono  in  grande  anzietà  per  un'  estremo  de- 
siderio dì  sapere  se  io  sia  nel  numero  degli 
eletti  (J>)..  Oh  Dio!  se  io  fossi  sicuro,  cne 
il  mio  nome  sta  scrittone!  libro  della  vita  ! 
o Dio  buono  ! se  io  sapessi  ! E che  fare- 
ste voi,  mio  figliuolo,  ripigliò  il  vecchio, 
che  fareste  voi,  se  il  sapeste?  Ah  Padre,, 
sembrami,  che  vivrei  sopra  la  terra,  come- 
se  già  fossi  nel  Cielo  ;.  vorrei  ' scordarmi  di 
tutti  le  cose  di  questo  basso  mondo , e noni 

uv- 


(a)  hì.ìio  ci  mandò  il  suo  Verbo  in  terra  a dirci,  che  vuole  la  nostra  salute,. 

(b)  Cth,  che  farebbe  un'anima  sicura^  della,  sua  predestinazione ,,  il  faccia , e Ht  sarà 
sicura. 
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lavvolgere  nella  mìa  mente,  se  non  la  mia  per  salvarmi,  purché  io  entri  nel  Cielo 
eternità  j non  vorrei  più  fare  altro  in  vita  anche  sol  dietro  la  porta,  ne  ho  abbastan- 
niia  , se  non  lodare  iddio,  ringraziarlo,  za.  Io  trovo,  che  questi  pericolano  assai  ; 
amarlo  , e desiderarlo  ; egli  solo  sarebbe  la  conciosciaché  quando  si  piglia  di  mùa  gin- 
mia  occupazione  j a niente  altro  più  sarei  stameme  il  puro  necessario,  può  facilmente 
sensibile;  non  incontrerei  più  alcuna  dilli-  accadere,  che  si  taccia  meno,  di  quanto 
colta  nelle  cose  del  suo  servizio;  non  prò-  uno  si  prefigge,  e così  non  giunga  a sai- 
verei  più  né  tristezza,  né  cruccio,  nè  ian-  varsi.  Ma  se  si  vuole  assicurare  la  nostra 
guidezza.  Insunima  mi  pare  , che  volerei  predestinazione  colle  opere  buone,  più  ne 
in  tutte  le  più  faticose  pratiche  della  vir-  lacciamo,  più  siamo  sicuri.  Dunque  per 
tù  : tanto  mi  sentirei  il  cuore  dilatato  per  aumentare  la  vostra  sicurezza,  bisogna au- 
l’ allegrezza.  ment.ire  la  pratiica  delle  opere  buone  : e se 

Pareste  voi  tutto  ciò,  figliuolo  mio,  se  voi  avete  un  desiderio  sì  grande,  comedi- 
foste  sicuro  di  essere  nel  numero  dei  prede-  te^  d’aver  l’ultima  sicurezza  della  vostra 
stinati  ? il  farei  senza  dubbio,  ed  ancor  di  predestinazione,  siateinfaticabile  nella  prat- 
vamaggio,  e tutto  sembrerebbe  nulla  al  tica  delle  virtù,  c late  in  maniera,  che  non 
mio  fervore.  Fate  dunque,  ripigliò  il  buon  siavi  un  sol  momento  di  vostra  vita,  chenoii 
Padre,  fate  ciò  , che  fareste,  se  foste  certo  sia  ripieno  di  qnaicheopera  buona  ; allora  poi 
Ji  essere  nel  numero  degli  eletti;  ed  io  vi  avrete  la  maggior  sicurezza  della  vostra  prede- 
prometto  da  parte  di  Dio  , che  il  siete:  stinazione,  che  aver  si  possa  da  noi  in  questa 

FaCf  quod  factres , si  stturus  esses , & vita, 

tmnino  securus  tris.  Imperciocché  egli  é II  buon  servo  di  Dio  , che  ascoltava  qu> 
impossibile,  che  colui,  che  vivesse  soptala  ste  bella  istruzioni  dalla  bocca  del  buon  vec- 
terra,  come  se  già  fosse  nel  Cielo,  che  chio,  come  tanti  oracoli  del  Cielo,  senti- 
non  avesse  alcun  attacco  alle  cose  del  mon-  vasi  crescere  in  cuore  un  desiderio  più  ar- 
do , che  altro  non  facesse , se  non  lodare  , dente  che  mai  di  saper  nuove  certe  della 
ringraziare,  ed  amare  Iddio,  che  praticasse  sua  eternità;  disse  perciò.-  ma  pure  quando 

• con  grande  zelo  le  virtù , e con  gioja  vo-  avrò  fatto  tuttociò  che  mi  é possibile , il 

lasse  per  la  via  di  Dio,  è impossibile  , che  Vangelo  mi  obbliga  a riconoscermi  , e con- 
non  sia  nel  numero  dei  predestinati.  Assi-  fessare  che  sono  un  servo  inutile:  dopoché 

r curatevi  in  questo  modo  della  vostra  prede-  avrò  molto  sofferto.  San  Paolo  mi  assicn- 

stinazione  ; voi  il  potete.  ra , che  tutte  le  pene  di  questo  mondo  non 

Questo  é giustamente  quello,  cheviot-  meritano  condegnamente  la  gloria,  che  ci 
^ dina  il  Principe  degli  Apostoli  : Fratres , é preparata  nel  Cielo  (r).  Sì  , voglio  con- 

satagite , ut  per  bona  opera  certam  vestram  secrare  tutti  i giorni , tutte  1’  ore  , tutti  ì 
1.  iiocationem  y €?*  eleilionemjeuutis.  («).  Slot-  momenti  di  mia  vita  nella  pratica  di  ope- 

t zatevi  di  assicurare  colle  vostre  buone ope-  re  buone,  voglio  portare  ogni  sorta  di  croci 

1 re  la  vostra  predestinazione  (i)  ; voi  non  nel  corpo,  e nell’anima;  ma  con  tuttociò 

* potete  uivcre  una  miglior  sicurezza  ; imper-  1’  anima  mia  non  ha  riposo  ; ella  continua- 

ciocché  sia  , che  si  dica,  che  le  buone  ope-  mente  mi  dim.inda;'  Sarai  tu  nel  numero 

. re  sieno  il  motivo,  pel  quale  Iddio  vuol  de’ predestinati  ? Deh!  dunque  , Padre,  voi, 

eleggervi , sia  che  si  dica,  che  esse  sono  il  che  avete  tanta  carità  per  me,  consolatemi 
mezzo,  per  cui  vuol  condurvi  alla  salute  ; in  questo  sol  punto,  assicuratemi  una  vol- 
egli  é sempre  vero,  che  le  opere  buone  so-  ta  , se  sono  nel  numero  de’ predestiaati. 

■ no  inseparabili  dalla  predestinazione.  Ncn  Mio  figliuolo,  replicò  il  Sant’uomo, 
siate  voi  di  que’ tepidi;  e rilassati,  chedi-  Iddio  non  vuole,  che  noi  sappiamo  quel 
4OD0  : purché  io  ne  faccia,  quanto  basta  profondo  segreto  della  sua  provvidenza , (d). 

R 2 pcr- 

(a)  2.  Petr.  l. 

(b)  Bisogna  assicurare  la  nostra  predestinazione  con  opre  buone. 

(c)  I dubbj  rinascono  in  un'  anima  timorata. 

(d)  Perchè  Iddio  ci  occulta  il  segreto  della  nostra  predestinazione. 
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ì6(3  Confbkbmza  D 

pcKhc  non  è spediente  per  la  nostra  salute, 
E diffatto  potete  voi  dubitare  , che  aman- 
doci egli  pii)  della  sua  propria  vita  , che  ha 
sacrificata  per.  noi , ed  avendo  per  sua  infi- 
nita bontà  voluto  rivelarci  i misteri  più  su- 
u , blimi  della.  Trinità,  e delle  Divine  sua 
' peilezioni , non  ci  avrebbe  anche  rivelato 
quello  della  nostra  predetiinarione , se  non 
sapesse  essere  multo  pu  vantaggioso  per  noi 
l’  ignorarlo  , che  il  saperlo  ? e di  vero  co- 
m e soffriremmo  noi  questa  vita  temporale, 
se  sapessimo  ch'ella.sola  c’ impedisce  d’ an- 
dar a gustar,  le  dolcezze  delia  vita  eterna  ^ 
Come  sarebh»  postibile  , che  s’ innalzasse  il 
vostro  spirito,  e vi  portasse  ad  un  disprez- 
zo degli  altri  , e ad  un’ alta  stima  di  voi 
stesso,  se  foste  sicuro  , che  tali  grandezze 
vi  aspettano  l come  potreste  voi  difendervi 
da  una  certa  presunzione,  che  avreste  sem- 
pre, che  é fatta  la.  vostra.fortuna  , comun- 
que vada  ì non  vi  porterebbe  questa  a ne- 
^igemare  le  opere  laboriose  della  virtù  -’ co- 
rèe potreste  voi  vivere  tra’  reprobi  pò- 
tfeste  voi  sofferire  la  loro  presenza.^ e qua- 
sti , che  non  avrebbero  questa  sicurezza , 
come  gii  eletti  , non  vivrebbero  in  continua 
rabbia  , e disperazione  durante  il  corso  di 
lor  vita  ? Quanti  altri  inconvenienti  ne  se- 
guirebbero da  questacognizione? 

Iddio  perciò'  per- un  tratto  di  gran-mise- 
ricordia ci  lascia  nell’  incertezza  della  nostra 
predestinazione  affine  di  tenerci  sempre  nel 
timore  , e nell’  umiltà  , affinchè  nissun  pre- 
«nma  di  sa  stessa  , per  quanto  di  bene  sap- 
pia fare  , ignorando , se  sia  degno  d’ amore  , 
Q di  odio , se  persevererà  sino  al  fine  , o se 
'cadrà  (a)  4 affinchè  nissuno  concepisca  dei 
disprezzo  per.  gli  . altri  , per. qu.anio  appari- 
scano empj , non  sapendo  , se  sieno  per  cot>- 
venirsi-,  c divenir  gran  Santi,  ed  esser  ele- 
vati sopra.  tro,TÌ  di  gloria,  mentre  noi  oi 
pervertiremo  , e saremo  dannati  per  uir- eter- 
nità ; af!ìoch.è  siamo  sem,pr«  attenti  , e vi- 
gilanti sopra  la  nostra  condotta  , come  peto 
son-j  continuamente  in. pericolo  sempre  in- 
/aticebili  nell’ esereizio  delle  virtù,  come 
quelli  che  dobbiamo  conquistare  un  regno, 
sa pjpjjlo  che  quel- del  .Cielo  si  conquista  per 


ecimasettima 

forza,  e che  quei  soli , che  fanno  violenza 
a se  stessi , il  rapiscono  ; in  una  parola  affin- 
chè viviamo  sopra  la  terra  sempre  tra  il 
timore,  e la  speranza,  e l’uno  ei  tratten- 
ga dal  far  il  male,  l’altro  ci  animi  a far 
il  bene.  Dunque  voi  ben  vedete , eh’  ella  I 

è una  gran  bontà  di  Dio  il  tenerci  occulto  i 

il  segreto  della  nostra  predestinazione. 

Tutta  volta  notate  la  sua  dolcezza,  e i 
la  condiscendenza,  ch’egli  ha.  per  la  nostra.  i 
debolezza.  Non  lascia  di  dare  agli  eletti.  ^ 
certi  presentimenti  di  loro  felicità  eterna,.  | 
che  abbastanza  gli  assicurano,  e mirabil- 
mente gli  incoraggiscono  (4).  Qua!  certez- 
za maggiore  potreste  voi  dare  a voi  stesso 
della  vostra  predestinazione  di  quella,  che 
ne  ricevete  da  Iddio  } Quando  egli  vi; 
avesse  chiamato  nel  suo  consiglio,  mentre 
eravate  ancora  nelle  sue  eterne  idee , un 
momento  avanti  la  vostra  creazione , ed:  ' 

avesse  messa  la  cosa  in  vostre  mani , affin- 
chè ne  disponeste  secondo  i vostri  desideri, 
voi  senza  dubbio  avreste  detto,  soglio  esse- 
re un  prc-destinatoi  ma  c che  avreste  voi. 
fatto  per  esserlo^  Bisognava  necessariamen-- 
te  fare  quattro  cose  (r). . I 

Primieramente  sarebbe  stato  d’uopo  ca- 
varvi dal’seno  del  nuHa,  e darvi  nonl’es*-  ^ 
sere  solamente  i ma  un- essere  capace  di  pos- 
sedere Iddio,  cioè  un’anima  spirituale, 
c/erna  , c formata  ad  immagine  di  Dios. 

Ecco  il  primo  fondamento  j senza  del  qua- 
le voi  sareste  rimaste  per- sempre  incapace- 
dal  gran  beneficio  della  predestinazionez. 

Ma  questo,  non  basterebbe.  Sarebbe  stato 
d'  uopo  in.  secondo  luogo  ele'-arvi  ad  un 
essere  scvrannaiurale  , dandovi  • la  fede  , I*  i 
speranza  , la  carità,  la  vera  religione,  co*, 
tutte  le  virtù  , che  1’  accompagnano  : ecc* 
il  seconeo  fondamento,  fuor  del  quale  niu» 
no  è mai  stato  nel  numero  de’ predestinati. 

Ma  questo  ancor  non  basta  , perchè  tutti 
coloro  che.  hanno  ricevuti  questi  vantaggi  ». 
non  so.TD  di  quel  munero.. 

Sarebbe  stato  necessario  ancora  di  separai^ 
vi  dal  numero  dell’  innumerabild  moltitudi»- 
ne  di  quei,  eh;  camminano  per  la, via. lar- 
ga , e comoda , che  conduce  alla  perdizio- 

M, 


(a)  Ci  è H’ittn  sapit»^  je  flimo,  o ne  pudesti^att,  ^ 

(b)  Lidio  (ì  di)  tulio  h marche  rehsideraùiii  detta  nastra  predesttnaKÌene-. 

(c)  Quattro  f>ì,rr:jie  sifHre  dslia^  tisiuri.  predestinayotis^. 


Dinit: 


Delia  Predestinazione.  2ót- 

ndla  stretta,. che  conduce  al  Cielo.  Pochi  segni  della  sua  provvidenza^  Sarà  forse 
sono  quelli  , che  camnainino  per  questa  stra-  possibile  , che  egli  così  si  giuochi,  di  un’  ani- 
da,  perchè  ella  è penosa,  e convien  farsi  ma,  dandole  evidentissime  prove  di  volcr- 
violcnza  per  avanzarvisi.  Ma  è una  gran  la  salvare  senza  averne  veramente  il  di- 
consolazione  per  quei  pochi  il  sapere  , che  segno  / 

camminano  per  la  via  del  Cielo,  echeso-  No,  caro  mio  figliuolo , conchiuse  irvec- ' 
no  come  sicuri  d’  essere  del  picciol  numero  chio  , abbracciando  il  suo  giovine  discepolo,  > 

de’ predestinati.  voi  non  dovete  pii)  vivere  nella  difTidenza: 

Per  ultimo  se  aveste  voluto  dare  a voi  tenete  per  sicuro,  che  siete  nel  numeiodei 
stesso  r ultima,  e la  maggior  sicurezza , che  predestinati.  Siate  certo,  che  Iddio  ama 
possa  aversi  in  questo  mondo  circa  l' eterna  voi  infinitamente  più  di  quel,  che  voi 
predestinazione , voi  avreste  dovuto  rivi-  amiate  lui.,  e che  amiate  voi  stesso/  e 
stirvi  delio  spirito  di  Gesù  Cristo,  che  è che  per  conseguenza  egli  vuole  la  vostra 
il  capo,  e l’esemplare  di  tutti  i predestina-  salute  con  una  volontà  senza  paragone  pih. 
ti.  Questo  adorabile  spirito  detesta  tutto  forte,  e pià  efficace,  che  non  la  vogliate, 
ciò,  ebe  il  mondo  adora,  i vani  onori,  i voi  medesimo..  A voi  così  bene,  come  ai 
beni  caduchi,  ej  il  piacere  / ed  ama  som-  suoi  Apostoli,  dei  quali  procurate  d’ imita- 
mamcntc  tutto  ciò,  che  il  mondo  ha  più  re  la  vita,  egli  dice  quelle  parole  piene  di 
in  orrore  , cioè  i dispregi  > la  croce  ,.  la  P°-  consolazione  : Gatideu  , gaia  nomina  vtsira 
verta.  Ecco  tutto  quello,  che  voi  avreste  scripta  suns  in  Crclis  {b):  Rallegratevi, 
potuto  fare  per  dare  a voi  medesimo  le  perchè  i vostri  nomi  sono  scritti  in  Ciclo, 
marche  più  sicure  delia  vostra  predestinazio-  Udito  questo,  il  giovine  A r.acorcta  si  li- 
ne , se  aveste  avuta  nelle  vostre  proprie  ma-  tirò  tutto  iucoraggito,  e sì  colmo  di  gioja. 
ni  la  vostra  salute;  e così  voi  avreste  ere-  celeste,  che  scordandosi  di  tutte  le  erse del- 
duto  di  avere  il  vostro,  nome  scritto  nelli-  la  terra,  pensava  di  volarsene  al  Cielo, 
bro  della  vita.  Non  si  occupava  più  in  altro,  che  in  ccn- 

Come  duntjue  potete  voi  dubitare,  che.  templare  le  grandezze  di  Dio,  vivendo 
non  vi  sia  scritto,  vedendo  che  Iddio  per  tutto  contato,  come  sicurissimo  dei. a sua 
eccesso  dì  bontà  verso  di  voi  , prevenendo!  predestinazione;  ad  altro  non  s’applicava, 
vostri  desideri,  ha  fatte  a vostro  favore  che  ad  amate  l’infinita  bontà  di  quel  Si- 
qpcste  quattro  cose?  Primieramente  vi  ha.  gnore,  che  avta  avuti  sì  dolci  pensieri  per 
creato  a sua  immagine,  dandovi  uu’ anima,  lui  fino  dall’eternità;  e come  se  già  nc. 
immortale,  capace  di  possederlo  eternamen-  fosse  al  possesso,  altro  piùnon  desiderava, 
te  {a).  In  secondo  luogo  vi  ha.  data  la.  sua.  se  non  di  sacrificargli  il  suo  corpo , e 1’  ani- 
fede , tirandovi  co’ suoi  lumi  Divini  a pror  ma  sua  in  ogni  momento  di  sua  vira, 
fessare  la  sola  vera  religione  , che  siavi  so-  Il  demonio  peto  , che  avea  perduta  la 

pra  la  terra.  In  terzo  luogo  vi  ha  separato  scherma  con  quel  giovine  servo  di  Dio  , 

dal  mondo,  chiamandovi  al  suo  servizio,,  mediante  il  soccorso  datogli  dal  vecchio,  ri- 
ed  ispirandovi  di  abbandonar  tutto  per  se-  voltò  1’  arme  contro  quel  possente  diknsc- 

guirlo.  E finalmente  vi  dà  i sentimenti,,  re,  e sì  sforzò  di  sedurlo  con  un  nuevo 

c la  volontà  di  morite  allo  spirito  del  mon-  strattagemma  , , come  siete  per  vedere, 
do  , e di  vivere  del  solo,  suo  Divino  spiri- 
to. Ma  è perchè  mai  tante  marche  sì  sen- 
sibili , sì  manifeste  d’  un  amor  singolare  , e. 
che  dona  a pochissimi  cristiani , se  non  per 
assicurarvi,  che  voi  siete  nel  picciol  nume- 
ro dei  predestinati  ^ Ardireste  voi  pensare,, 
ch’egli  sia  tanto  infedele  da  mostrarvi  delle 
apparenze  totalmente  contrarie  ai  segreti  di- 

R 5 AR. 

(a)  Ctnsolaziont  d' un’  anima,  cht  ha  iMle  qwste  niarche- 

(b)  Lue.  IO. 
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COKFERXMZA  DeCIMASETTIMA 


ARTICOLO  riL 

I.  V itctrtitndi»e , nella  ijua le  viviamo  di 
essere , o non  essere  nel  numero  dei  prede- 
stinati, dee  animarci  a rendere  certa  la 
nostra  elezione  colle  nostre  buone  opere.  2. 
Quando,  fossimo  certi  di  esser  reprobi  , non 
bisognerebbe  lasciare  di  servir  Dio,  ed- 
amatlo.  con  tutto  il  nostra  cuore.. 

ER»  un’  indicibile  consolazione  al  cuore 
di  quel  Santo  vecchio^  il  vedere  il 
suo  discepolo  camminare  » sì  gran  passi , e 
con  sì  risoluto  coraggio>  nella  via  di  Diow. 
Si  animava  anzi  egli  stessO' al  di  lui  esempio-  a 
raddoppiare  t suol  fervori affine  di  non  ve* 
nire  sorpassato  da  colui , che  fino  allora  avea 
menato  dietro  a se  ^ vivvean  percib  entram- 
bi in  una  profonda-  pace  ^ ed  in  un  paradiso' 
anticipato,  (a)  Qiiando  il  demonio  trasfor- 
matosi in  Angelo,  di  luce  apparisce  al  vec- 
chio nell’  uscire  egli  dall’  orazione  , e gli  di- 
ce, che  Iddio  il  mandava  perdisingannarlo- 
della  falsa  opinione , che  di  quel  giovane 
suo  compagno  avea  concepita,,  il  qual  non 
era  infatti,  come  egli  sei  persuadeva,  nel 
numero  de’  predestinati  i che  se  conoscesse  il 
fondo  del  di  lui  cuore,  non  vi  vedrebbe , 
se  non  ipocresìa , e che  doveva  anzi  aver 
osservato,  se  vi  avesse  riflettuto,  che  egli 
melesimo  aveva  » presentimenti  della-  sua 
eterna  perdizione , coll’  aveigli  tante  volte 
fatta  istanza  di  assicurarlo  della  sua  prede- 
stinazione : che  Iddio  medesimo  gli  faceva 
sentire  quel  giusto  timore,-  ch’egli  perciò 
avea  gran  torto,  di  averlo-  ingannato  per- 
suadendolo falsamente  d’ esser  nel  numero 
degli  eletti:  che  doveva  per  iscarko  di  sua 
coscienza  disingannarlo  , dichiarandogli  la 
verità,  che  da  parte  di  Dio  veniva  a sco- 
prirgli , per  risparmiare  almeno  a quel  gio- 
vane tante  fatiche,  e penitenze,  onde  si  lo- 
gorava , e si  accorciava  la  vita.  Io  so , 
g'i  d sse  il  finto  Angelo  , io  so  che  questa 
nuova  vi  affligge,  perchd  l’ amate  ma  pu- 
re questo  è un’ Isacco,  che  convien  sacrifi- 
care a Dio,  perché  il  vuole  ^ conviene  ado- 


rare i decreti  della  sua  onnipotenza  ; egli  é 
l’assoluto  padrone  delle  sue  creature,  e pub 
fare  di  noi  ciò , che  gli  piace-  Questa  è 
una  croce , che  vi  manda  per  provare  la. 
vostra  parienzaj  questo  mi  è amaro  , quan- 
to a voi  ; ma  non  possiamo  cangiare  i de- 
creti di  Dio  i Ferum  Dei  decreta  rescindi 
non  possunt. 

Questo  fu  come  un  tuono  , ed'  un:  colpo 
di  folgore , che  scosse  la  costanza]  del  buon 
vecchio,  e il  fece  tremare-  di  orrore.  E 
come,  mio  Dio,  sarà  possibile , che  una 
vita  sì  santa  debba  terminare  con  un  fine 
sì  sgraziato  (^)  ? Ahlson  pur  grandi  abissi 

I vostri  giudizi?  quanto  formidabili  sono  i 
vostri  decreti  sopra  di  noi!  eh,  non  dob- 
biamo fermarci  sulle  belle  apparenze  ! 
mi  credeva  d’aver  meco  un  Angelo,  ed 
egli  i un'  dannato.  Povera  vittimad’  infer- 
no ! che  ti  serviranno  tutte  le  penitenze, 
che  fai  ? A che  si  riduranno  tutte  le  prati- 
che dr  virtb,.  e tutte  le  austerità,  colle  qua- 
li consumi  la  tua  vita  in  questo  deserto  é- 
D’allora  in  poi  altro  più  non  si  vedeva  nel 
vecchio  , se  non  che  tedj , lagrime,  e pro- 
fondi sospiri , che  tramandava  dal  cuore, 
ed  ogni  volta,  che  rimirava. colui  , che  n’ 
era  la  cagione , alzava  gli  occhi  ad  Cielo , 
e prorompeva  in  lamentevoli  esclamazioni- 

II  cangiamento  apparve  caie , e cosi  istan- 
taneo nel  buon  veccheio-,  che  1’  altro  tan- 
tosto se  ne  avvide , e volle  saperne  il  mo- 
tivo. 

Che  avete  voi  mal,  padre  mio.’  gli  dis- 
se; Onde  avviene  che  da  qualche  tempo 
voi  vi  siete  così  mutato  .’  Più  notr  vedo  af- 
fabile- il  vostro  viso  , né  quella  dolce  attrat- 
tiva,. colla  quale  mi  accoglievate;  osservo  , 
ogni  qual  voltami  rimirate,  voi  apparire  tut- 
to comnnosso,  e contristato;  voi  abbassate 
gli  occhi,  come  se  foste  contro  di  me  sde- 
gnato, e gli  alzate  al  Cielo,  e sospirate-, 
come  se  foste  colto  da  un  qualche  funesto 
accidente  (e).  Sarò  io  sì  infelice  di  avervi 
in  alcuna  cosa  disgustato  ? Vi  ho  io  offeso  l 
Di  grazia  diremelo,  che  io  son  pronto  a 
soddisfarvi.  Deh  !'  Figliuol  mio  , rispose  i| 
buon  padre , non  volermi  obbligare  a dirvi 


CIÒ, 


(a)  7/  demonio  trasformato  in  Angelo  di  luce. 

(b)  Injuietitudine  di  un'anima  ingannata  dal  demonio. 

(c)  La  malizia  del  demonio  stoperta  e confusa. 
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Della  Prede 
cib  , die  vorrei,  che  non  sapeste  giammai, 
e che  troppo  presto  proverete  per  vostro 
grande  infortunio  ^ lasciatemi  nel  mio  silen- 
zio , e sappiate , che  vi  faccio  un  gran  be- 
ne nel  digerire  k)  solo  1’ amarezza,  che  ho 
nel  mio  cuore:  poiché  non  potrei  farvene 
parte  senza  farvi  morir  di  dolore.  Queste 
parole  eccitarono  di  vantaggio  la  curiosità 
del  Giovane  ; onde  gettatosi  a suoi  piedi  , 
ed  abbracciandoli  , vi  prego  , caro  mio  pa- 
dre , gli  disse  , vi  scongiuro  per  tutto  quell’ 
amore  , che  portate  a Gesù  Cristo , e per 
tutte  quelle  bontà,  che  fin  adesso  mi  ave- 
te dimostrate,  non  occultatemi  la  verità, 
ditemi  con  piena  libertà  ciì>,  che  vi  afflig- 
ge : non  partirò  da  vostri  piedi , finché  il 
sappia. 

Perché  mi  sforzate  voi,  mio  figliuolo, 
rispose  il  vecchio  , perché  volete  obbligar- 
mi a darvi  la  morte  / Ohimè!  mi  pensava 
che  foste  predestinato  alla  vita  eterna  : ma 
un  Angelo  del  Cielo  mi  ha  rivelato,  che 
voi  siete  destinato  all’ eterna  morte,  e che 
invano  vi  sforzate  di  guadagnarvi  il  Cielo , 
perché  non  vi  'giugnerete  mai  ; e ciò  é 
quello,  che  mi  la  morire  di  dolore  (e). 
Ciò  inteso  il  giovane  servo  di  Dio,  ahossi 
tutto  allegro  da’ suoi  piedi,  e si  fece  a dir- 
gli con  faccia  serena  , e contenta  : mi  mo- 
riva di  timore  di  aver  commesso  qualche 
peccato,  che  avesse  disgustato  il  mio  Dio, 
ed  avesse  dato  motivo  a voi  di  contristarvi  ■: 
ma  se  non  vi  é altra  nuova,  se  non  quella 
della  mia  riprovazione  ed  esclusione  dal 
Cielo , sia  ella  vera,  sia  falsa  , non  afflig- 
getevi punto  per  questo  ; perché  nemme- 
no io  posso  concepirne  tristezza. 

E per  aprirvi  il  mio  cuore,  ed  esporvi  i 
sentimenti , che  Iddio  mi  ha  dati,  vi  dirò, 
che  dopo  quelle  piccole  rurbazioni  ,che  sieran 
suscitate  nell’animo  mio  circa  la  mia  predesti- 
nazione,le  quali  voi  co’vostri  buoni  avvisi  ave- 
te dissipate , ho  ben  conosciuto  che  non  dove- 
va servire  Iddio  , come  un  mercenario  serve 
il  suo  padrone  in  vista  della  ricompensa  : 
ma  bensì  come  un  figliuolo,  che  serve  il 
suo  padre  pel  solo  rispetto  , ed  amore  , che 
gli  porta  (é).  Perciò  non  per  guadagnarmi 
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il  Cielo,  ma  puramente  pel  suo  santo  amo- 
re voglio  servirlo  , e mi  son  risoluto  d' es- 
sergli fedele  sino  all’ultimo  respiro  di  mia 
vita.  Ben  comprendo,  che  se  tutte  le  crea- 
ture prive  di  ragione  il  servono  così  fedel- 
'mente  , senza  mai  offenderlo  duranti  tutti  i 
secoli  senza  aspettarne  verun  salario , ma  so- 
lamente perché  egli  é il  Creatore  j io  poi 
che  ho  ricevuto  da  lui  più  che  tutto  il  re- 
stante delle  creature,  poiché  mi  ha  fatto  a 
sua  immagine,  e mi  ha  dato  un’ essere  eter- 
no , molto  più  sono  obbligato  a fedelmente 
servirlo  a solo  riguardo  di  sua  bontà  infini- 
ta. So  benissimo,  che  se  il  mio  Redentore 
ha  voluto  dedicarsi  il  primo  al  mio  servi- 
zio, fino  a sacrificare  il  suo  essere,  tortele 
sue  azioni,  tutti  i suoi  patimenti,  la  sua 
vita , la  sua  morte  senza  cercare  i suoi  in- 
teressi, ma  solamente  i miei,  egli  è trop- 
po giusto,  che  io  abbandoni  per  luii  miei 
e che  il  serva  senza  verun  riguardo  al  salario. 
Già  sono  che  troppo  pagato  anticipatamen- 
te; e qualunque  servizio  possa  io  prestargli^ 
quand’  anche  gli  sacrificassi  la  mia  vita  , 
ben  lungi  dal  pensare  di  meritare  qualche 
ricompensa  , confesso  che  non  potrò  mai  sod- 
disfare ai  miei  debiti. 

Ma  quand’anche  tutto  questo  non  fosse 
da  considerarsi , io  trovo  vantaggi  sì  gran- 
di , tanta  gloria  , e tanto  di  grantfezza  nell’ 
onor , che  mi  fa  , di  potermi  dedicare  a luì  , 
di  poterlo  amare,  ed  unirmi  cuore  a cuo- 
re con  lui,  durante  anche  un  sol  giorno 
della  mia  vita  (c) , che  quando  questo  pre- 
zioso Tesoro  dovesse  costarmi  mille  annidi 
fatiche,  di  austerità  le  più  rigorose,  mi 
terrei  ricompensato  dì  troppo.  Vi  dirò  ai>- 
cor  dì  più:  (e  Iddio  sa  esser  questo  il  ve- 
ro sentimento  ed  egli  ha  impresso  nel  fón- 
do del  mìo  cuore  ) quando  io  fossi  sicuro 
che  la  gloria  di  poterlo  amare  perfettamen» 
te  per  lo  spazio  di  un’ora  sola  di  mia  vi- 
ta , dovesse  costarmi  un’  infinità  di  suppli- 
ci nell’  inferno , vorrei  soffiirli  con  graa 
coraggio  piuttosto,  che  restar  privo  di  si 
gran  cene.  Che  importa  a me  angustiar- 
mi, se  io  debba  passare  la  mia  eternità 
nel  Cielo , o nell’  inferno  ? Ella  é per  me 
R 4 una 


(a)  Ristluzione  sorprendemte  sopra  il  dubbio  della  predestinazione. 

(b)  Bisogna  servir  Iddio  per  Iddio  medesime. 

(c)  Tre  nobili  sentimenti  di  un  anima  per  Dio. 


Digitized  by  Google 


i<Ì4  CoKrERENZA  D 

felicità  sovrabbondante  Io  avere  la  libertà 
ui  servire  il  mio  Dio  , od  amarlo  con  tutto  il 
rv.iocuore  durante  il  corso  della  mia  vita  4 
io  voglio  perciò  farlo  fedelmente  , ed  in 
ijiiesto  io  metto  tutto  il  mio  paradiso;  dopo 
■ciò  facciaeglidi  me  quello,  che  vorrà  ; niii- 
na  impressione  mi  fa  la  nuova  , che  mi  ave- 
te data  circa  la  mia  predestinazione,  nè 
curo  di  uniformarmi,  s’  ella  sia  vera,  o 
falsa  ; altre  volte  me  ne  sarei  preso  affan- 
no ; ma  era  un  effetto  della  mia  ignoranza  : 
adesso  però  che  Iddio  mi  ha  dato  maggior 
lume,  ben  conosco  , che  il  mio  sommo  be- 
ne consiste  nel  servirlo  , ed  amarlo  , e qua- 
lunque cosa  segue  poi  di  me,  sarà  sempre 
per  me  una  perfetta  beatitudine,  se  potrò 
dire:  io  ho  amato  il  mio  Dio,  quanto  ho 
potuto  , e non  ho  mai  voluto  separarmi  dal 
suo  santo  amore. 

Il  bum  vecchio  rimase  si  rapito  nel  vedere 
sì  nobili  sentimenti  nel  cuore  di  quel  degno 
servo  di  Dio,  che  nefi’isranre  se  gli  dileguò 
tutta  la  tristezza  ; e ben  giudicò  essere  impos- 
sibile , che  una  tal  anima  fosse  nel  numero  dei 
reprobi.  Il  vero  cararrere  degli  eletti  è l’amore 
diDio,e  sopra  tutto  l’amore  dissinteressaro, che 
si  scorda  di  se  per  amare  i soli  imeressi  di  Dio, 
e nulla  curando  la  propria  , zela  soltanto  la 
gloria  di  sua  Divina  Maestà  (a)  : imper- 
ciocché questo  è veramente  un  perdere  1’ 
anima  sua  in  Dio  ; e chi  la  sa  perdere  in 
tal  maniera,  la  salverà  infallibilmente; 
ferdiderit  animam  suam , ìnvtnlei  tam.  In- 
cominciò dunque  a considerarlo  non  come 
reprobo,  ma  come  un  vero  predestinato, 
non  piò  come  suo  discepolo,  ma  come  suo 
maestro,  confessando,  che  gli  aveva  insegna- 
to un  secreto  per  conservare  nell'anima  sua 
la  pace , ed  una  purità  di  amore , che  ho 
allora  non  aveva  mai  concepito.  E Iddio 
che  si  compiace  di  consolare  i suoi , perchè 
inhniiamente  buono , si  degnò  d’inviare  lo- 
ro un  vero  Angelo , che  loro  scoprì  e con- 
fuse le  scaltrezze  del  padre  della  bugìa,  ed 
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assicuroili , che  i nomi  di  entrambi  erano 
scritti  nel  libro  della  vita. 

O Dio  d'amore,  che  avete  prodotte  tut- 
te le  vostre  creature  per  amore  ; poiché  non 
potevate  dar  loro  1’  essere  senza  voler  loro 
del  bene,  nè  farglielo  senza  volerlo  , nè  vo- 
lerglielo senza  .amarle  , altro  non  essendo  1’ 
amare  , se  non  voler  del  bene  ; oh  Dio  on- 
nipotente ! bontà  infinita  ! che  non  sola- 
mente avete  voluto  del  bene  all’ uomo,  quan- 
do l’avete  creato,  ma  gli  voleste  un  ben» 
infinito,  cioè  voi  stesso  , creandolo  a vostra 
immagine  e capace  di  possedervi  (i);  ond* 
avviene,  che  questo  bene  infinito,  che  gli 
voleste  creandolo  , non  gli  vien  sempre  da- 
to ? Onde  avviene , che  si  gran  numero  ne 
resta  sempre  privo?  Egli  è forse  , che  voi 
non  vogliate , che  possedano^quel  bene,  di 
cui  voi  medesimo  loro  avete  renduti  capa- 
ci ? Sareste  voi  forse  contrario  a voi  stesso 
col  non  volere  ciò,  che  volete  è Avrete  voi 
tanto  amore,  e tant’odio,  per  l’uomo,  eh’ 
è vostra  immagine,  per  volergli  dare,  e 
volergli  togliere  il  bene  infinito!  Questo  è 
impossibile. 

Non  siete  voi.  Signore,  che  li  private 
di  questo  bene  dopo  averli  creati  per  posse- 
derlo : è la  loro  malizia  , che  loro  toglie 
ciò,  che  la  vostra  bontà  volea  dar  loro: 
sono  i loro  peccati  , che  loro  invelano  ciò, 
che  la  vostra  grazia  loro  offerisce.  O bon- 
tà di  Dio  , quanto  mi  siete  amabile  nel 
volermi  sì  gran  bene!  o mia  malizia, 
quanto  mi  debbi  essere  detestabile  ne!  pri- 
varmene ! debbo  duntjue  lasciare  la  mia 
malizia  , ed  attaccarmi  alla  vostra  infinita 
bontà,  o Dio  dell’anima  mia,  e son  sicu- 
ro della  mia  predestinazione.  Non  occorre 
infatti  tanto  filosofare  ; lasciamo  i nostri  pec- 
cati, stacchiamoci  dalle  creature , e da  noi 
stessi , ed  attacchiamcKi  per  amore  unica- 
mente a Dio,  e noi  saremo  sicurissimi  di 
possederlo  eteroamente. 

CON- 


fa)  il  vero  amore  sì  scorda  dì  se  stesso. 

(b)  Iddio  non  i giammai  la  cagione  della  perdizione  delP  anima. 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  XVHE 


■ 4<5J 


Dalla  scienza  infinita  di  Dio. 


SE  il  nostro  intellerto  è l’occhio  dell’ 
/Jiniina  nostra  , la  scienza  è la  luce,  che 
illu.nina.  Nulla  vi  ha  tanto  gradevole 
ogli  occhi,  quanto  la  luce  ; perchè  per  suo 
mezzo  V dono  tutte  le  bellezze  dei  mnn- 
tlo  : nulla  vi  è altresì,  che  più  conti  l’ in- 
reiletto , quanto  la  scienza  («),  poiché 
p'-r  mezzo  di  lei  egli  contempla  tutto  1* 
universo,  e vi  scuopre  quelle  bellezze,  che 
fanno  la  sua  delizia:  quindi  egli  ha  tanto 
di  amore  per  la  scienza,  che  non  si  stan- 
ca mai  dal  ricercarla:  dietro  a lei  sospira, 
non  travaglia,  che  per  acquistarla,  conici 
ei  compiace;  perchè  ella  gli  fa  gustare  le 
più  innocenti  delizie,  che  sieno  .capaci  di 
soddisfarlo  ; In  una  parola  pensa  di  trovare 
in  lei  la  sua  felicità. 

Non  di  rado  accade  però  che  ella  divie- 
ne il  di  lui  sapplicio , il  rende  infelice  ; per- 
chè talvolta  gli  cagiona  una  malattia  simi- 
le a quella  degli  idropici,  che  sempreardtv 
no  di  un  cerro  fuoco,  che  interiormente  li 
divora,  e non  possono  estinguerei  mentre 
più  che  bevono,  più  si  accendono,  e tutto 
il  guadagno,  che  fanno,  è di  gonfiarsi  sem- 
pre più  (6),  Quanti  spiriti  vediamo  noi 
in  fatti , che  avendo  avuto  da  principio  una 
ragionevole  affezione  alla  scienza  ne  diven- 
gono in  fine  tantoappassionati,  chenehan- 
no  una  sete  da  idropici?  Più  bevono,  più 
ne  son  sitibondi  j ed  il  maggior  male  è, 
che  al  tro  non  fanno  , se  non  gonfiarsi  sem- 
pre di  vantaggio.'  Scientìa  infìat.  Quindi 
stimandosi  essi  per  grandi  uomini,  agli  al- 
tri appariscono  uomini  gonfi  d’intollerabile 
orgoglio,  e da  tutti  vengono  disprezzati; 
conciossiachè  pur  troppo  è vero  , che  vi  so- 
no certi  spiriti , coi  la  scienza  incomoda 
stranamente , e li  rende  anche  molesti  a 
molti  altri.  Non  finiscono  mai  di  tormen- 
tarsi in  cercar  sempre  cognizioni  nove,  e 


poi  vanno  aJ  annojare  gli  altri  per  rac- 
contarle loro  quasi  che  temano  ui  rirnanet 
solfucati , se  non  si  scaricano  della  loro  ab- 
bondanza. 

Uno  tra  questi,  che  stinvivasi  de’ più 
dotti  uomini  del  suo  secolo,  volendo  altre- 
sì, che  tutto  il  mondo  il  credesse  per  tale, 
vanne  un  dì  a ritrovare  uno  de’  suoi  ami- 
ci dotto  al  par  di  lui^  ma  di  quella  scien- 
za, che  viene  dal  Cielo,  scienza  casta,  e 
pacifica,  e motiesta(c),  la  quale  persuaden- 
do la  virtù  all’  anima  , non  le  inspira  , che 
la  dolcezza,  e l’umiltà.  Questi  si  avvide 
ben  tosto  della  malattia  defi’ amico,  ed  os- 
servando, che  veniva -espressamente  per  es- 
porgli i nuovi  tesori  de’  lumi  scoperti  poco 
innanzi  ne’  suoi  studj  (H)  , ebbe  compassio- 
ne di  sua  debolezza , ed  essendo  pieno  dì 
carità  s’  accinse  a guarirlo  con  uno  stratta- 
gemma  innocente  , che  gli  riuscì  con  felici- 
tà , rimandandolo  disingannato  della  falsa 
opinione  di  se  stesso,  « persuasissimo,  che 
quel  gran  sole  di  luce  , qual  pensavasi  ave- 
re nella  sua  testa,  era  assai  minore  di  quel 
che  sieno  que’  piccioli  vermi  lucenti  di  not- 
te , rispetto  al  sole  nel  pieno  mezzo  giorno. 
Udite  ci6,  che  fece. 

Egli  aveva  la  mente  tutta  ripiena  anco- 
ra di  una  profonda  meditazione , che  avea 
fatta  lo  stesso  giorno  sopra  la  scienza  infini- 
ta di  Dio;  e tutto  immerso,  qual  era  in 
quel  gran  giorno  di  luce;  che  gli  avea  sco- 
perta la  bassezza  , la  confusione,  l’ ignorane  ^ 
za  , e la  vergogna  dell’  umano  spirito,  si 
contentò , che  il  suo  amico  in  quest’  occa- 
sione tutta  gli  mettesse  in  gran  mostra  la 
sua  scienza-,  promettendosi  eh’ ella  gli  spa- 
rirebbe dagli  occhi , e ne  avrebbe  del  di- 
sprezzo quando  egli  gli  opponesse  quella, 
che  aveva  concepita  della  scienza  di  Dio. 
Entrarono  dunque  io  una  conferenza  molto 

se- 


(a)  Il  nastro  inteìletto  ama  la  scienza. 

(b)  Questa  però  è sovente  il  tormento  dello  spirito. 

(c)  facobi  3. 

(d)  Ciò  che  può  disingannarci  della  falsa  idea  dì  nostra  scienza. 
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seriosa , ma  piacevole  assai , nella  quale  es- 
sendo l’uno,  e l’altro  pieni  di  un’alta  sti- 
ma della  scienza,  che  loro  occupava  lo  spi- 
rito, fu  di  sommo  piacere  lo  ascoltare  cih  , 
che  esposero  alia  presenza  di  un  certo  nu- 
mero di  persone  intelligenti  , cheascoltavan- 
li.  L’uno,  che  chiamavasi  Zenone,  era 
ebbro  di  stima  della  propria  scienza  ; 1’  al- 
tro , che  si  nominava  Eusebio,  era  tutto 
trasportato  dall’ ammirazione  della  scienza 
di  Dio , nella  quale  aveva  principalmente 
osservate  quattro  maraviglie,  che  il  rapiva- 
no. I.  La  sua  estensione.  2.  La  sua  sem- 
plicità. La  sua  facilità.  4.  La  sua  cer- 
tezza, ed  invariabile  costanza.  £ questo  fu 
• il  sogi^tto  della  loro  conferenza , che  inco- 
mincib,  come  siete  per  sentire. 

ARTICOLO  I, 

I,  Lo  ìntellttto  umano  i capace  dì  tutte  le 
scienze.  2.  Ma  P uomo  più  saggio  ignora 
infinitamente  più  cose,  di  cenante  ne  sap- 
pia. j.  La  sola  scienza  di  Dio  i infi- 
nita. 4.  Come  noi  possiamo  concepire  ijual- 
che  idea  della  sua  ammirabil  grandezza. 

COhvien  confessare , incominciò  subito 
Zenone,  che  vi  è tutto  il  motivo  di 
dare  ai  dotti  il  nome  di  grandi  uomini; 
conciossiachè  , se  vi  è alcuna  vera  grandez- 
za da  stimarsi  nell’  uomo  , questa  non  può 
essere  nè  il  suo  corpo , nè  i suoi  beni , nè 
le  altre  cose , che  sono  al  di  fuori  di  lui  ; 
ma  s)  bene  il  suo  spirito . E se  vi  è qual- 
che vera  grandezza  nello  spirito  dell’ uomo, 
non  può  essere , se  non  nei  suoi  lumi , e 
nei  tesori  della  scienza  , che  in  se  racchiu- 
de. Ed  a vero  dire , vi  ha  forse  cosa 
piò  grande  di  uno  spirito , che  è capace  di 
raccogliere  in  se  stesso  tutto  ciò , che  se  gli 
presenta,  che  vede  chiaro  in  tutte  le  scienze 
conosciute  dagli  uomini . che  facilmente  ne 
penetra  la  profondità  , che  scuopre  i segreti 
della  natura  colla  Filosofìa,  che  s’innalza 
fino  agli  astri  coll’ astrologia , che  sollevasi 
fino  a Dio  colla  Teologia  naturale,  che  sa 
dar  conto  di  tutto  ciò,  che  si  è trattato 
ne’ secoli  passati  in  tutto  il  mondo  colla 
storia  universale.^  Volete  voi  vedere  la  di 
lui  estensione?  Quest’universo  è grande  in 
se  stesso  ; ma  egli  è poco  , riguardo  allo 


spirito  di  un  grand’  uomo.  Mon  contento 
egli  d’  averne  scorse  tutte  le  parti , e d’ 
avere  scoperto  tutto  ciò  , che  se  ne  può  co- 
noscere, formasi  egli  nuovi  esseri  , che  Iddio 
non  ha  creati  giammai , inventa  arti  , ritro- 
va ogni  giorno  nuovi  segreti,  sa  render  ra- 
gione di  tutto  ; e si  è veduto  taluno  espor- 
re pubbliche  tesi  de  ovini  scibili  , cioè 
di  tutto  quello  , che  può  essere  conosciuto 
dagli  uomini  , invitando  i piò  dotti  della 
terra  a venire  a disputare  contro  lui.  Chi 
non  confessarà  , che  fosse  un  grand’  uomo , 
e che  si  dovesse  riguardare , come  un  pro- 
digio ? 

Ma  Questo  grand’uomo,  rispose  modesta- 
mente Eusebio,  questo  prodigio  vivente, 
che  nulla  doveva  ignorare , avrebbe  potuto 
rispondermi  ad  un  solo  tra  mille  quesiti  , 
che  io  , il  quale  non  ho  che  una  scienza 
mediocre  , gli  avrei  fatti  > E primo , se  io 
1’  avessi  condotto  in  una  gran  librerìa  , nel- 
la quale  vi  fossero  due , o tre  mila  gran 
volumi , e gli  avessi  dimandato , quanti , e 
quali  fossero  i veri , e quali  i falsi , come , 
e quando  erano  stati  concepiti  nella  mente 
degli  Autori  ,chegli  avevan  prodotti,  quante 
parole,  e quante  lettere  in  ciascun  de’ volu- 
mi , ed  in  quante  altre  maniere  sarebbonsi 
potuti  imprimere,  qual  bene  , o qual ‘male 
avevan  fatto  tutti  que’  libri  nel  Mondo , 
avrebbe  egli  potuto  rispondere  ad  un  solo 
dì  questi  quesiti  ? 

Se  in  seguito  l’avessi  fatto  salire  sopra 
di  un’  alta  torre,  e mostrandogli  tutto  in- 
sieme affollato  il  popolo  di  una  gran  città  , 
gli  avessi  dimandato:  quali  sono  i pensieri 
particolari  di  tutta  quella  gran  calca  ? quali 
sono  le  loro  intenzioni , gli  affetti  del  cuo- 
re di  ciascuno  ? quale  la  nascita , la  capaci- 
tà, 1’  umore?  quali  i loro  nomi  quante  vol- 
te ciascuno  di  loro  ha  respirato  dal  princi- 
pio di  sua  vita.^  quanti  passi  farà  ancora 
sopra  la  terra  ? sarebbe  egli  stato  s)  sapien- 
te da  soddisfarmi  in  una  sola  di  tali  di- 
manda ? 

£ se  quindi  1’  avessi  io  menato  alle  rive 
del  mare,  e quivi  gli  avessi  proposto  ; voi  , 
che  sapete  ogni  cosa , potreste  voi  dirmi , 
quante  gocce  di  acqua  sienvi  in  questo  ele- 
mento, quanti  movimenti  abbia  fatti  ogni 
goccia  nel  flusso,  e riflusso  di  questo  corpo 
liquido,  ch’è  sempre  in  moto?  Mi  direte 

voi 
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voi  il  numero  certo  dei  pesci,  che  nuota- 
no ne’  suoi  abissi  , la  loro  natura , la  figu- 
ra, le  industrie,  le  proprietà,  e tutte  le 
strade  diverse,  che  ciascun  di  loro  ha  fatte 
nuotando  ? Sapete  voi  bene  il  luogo  , ove 
sono  i tesori  di  perle , di  coralli , e di  tut- 
te le  altre  ricchezze , che  son  nascoste  nei 
seni  di  questi  gran  golfi  f e se  tutti  questi 
segreti  son  troppo  profondi  per  la  cognizio- 
ne vostra , ditemi  almeno  il  numero  di^ 
^ue’ granelli  di  sabbia,  che  pur  vedete  alle' 
rive  del  mare/  datemi  un  mezzo  per  di- 
scernerli  l’uno  dall’altro,  e narratemi  la 
lor  differenza  numerica , e la  storia  delle 
loro  avventure  dalla  creazione  del  mondo 
fìuo  adesso.  La  scienza  di  questo  grand’ uomo 
a tali  quesiti  non  sarebbe  rimasta  frenata, 
come  il  furore  del  mare  da  un  grano  di 
sabbia?  non  sarebbe  egli  stato  obbligato  a 
confessare  la  sua  ignoranza  sopra  tutte  que- 
ste cose  ? 

Se  Analmente  gli  avessi  fatti  mille  altri 
quesiti  srpra  le  minime  creature , che  sono 
nell’aria  , o sopra  la  terra  , sopra  le  foglie 
degli  alberi  , i fiori  dei  prati,  le  industrie 
degli  animali , il  canto,  e ’l  volo  degli  uc- 
celli, in  una  parola  sopra  tutto  ciò,  che 
cade  sotto  i nostri  sensi  / avrebbe  egli  potu- 
to-soddisfare  ad  una  sola  delle  mie  di- 
mande  } 

Voi  mi  direte,  che  tutte  queste  picciole 
cose  non  sono  1’  oggetto  delle  scienze , che 
non  si  trattano  di  proposito  nelle  scuole  ; e 
che  un  uomo  non  lascia  di  esser  dotto, 
quantunque  le  ignori  (a).  Ma  e non  sono 
elleno  verità,  che  potrebbero  sapersi?  Lo 
ignorarle  dunque  non  d saper  tutto  : e que- 
sto grand’uomo,  che  io  vi  riduco  a con- 
fessar mille  volte  la  sua  ignoranza,  sarà  co- 
stretto ad  accordare,  che  ignora  mille  volte 
di  piò  di  quanto  sappia.  Che  dico  mille 
volte  ? Ciò , che  sa , non  è la  cento  mil- 
lesima della  cento  millesima  parte  delle  co- 
se, che  ignora:  imperciocché  al  piò  egli 
non  ha , se  non  la  scienza  , che  i nel  suo 
cervello  ; ma  non  ha  già  quella , che  è in 
testa  a tanti  millioni  d’uomini,  che  sono 
sopra  la  terra , tra’  quali  non  ve  n’  ha  un 
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solo,  per  quanto  sia  idiota,  che  non  sappia 
molte  cose,  ch’egli  ignora.  Sebbene  scen- 
dete piò  basso,  e voi  scoprirete  piò  sensi- 
bilmente la  prodigiosa  ignoranza  dell’uomo 
piò  dotto,  che  siavi  al  mondo.  Non  vi  d 
un  solo  tra  gli  animali , che  non  sappia 
ciò,  che  ignora  quest’uomo  (d).  £ infat- 
ti non  è egli  costretto  ad  ammirare  ogni 
giorno  le  industrie,  e le  intelligenze,  che 
il  lor  Creatore  loro  ha  date,  per  regolarsi , 
per  conservarsi , e difendersi  ? Studii  egli, 
quanto  vuole,  non  le  comprenderà  giam- 
mai. Vada  soltanto  alla  scuola  del  ragno, 
il  qual  d uno  de’ piò  piccioli,  e disprezze- 
voli  animali,  e s’ industrii  d’imparare  , co- 
me egli  faccia  le  sue  tele.  • 

Studii  , come  il  ragno  fili  cosi  dilicata- 
mente , che  a stento  gli  occhi  possono  ve- 
dere la  sua  opera , nella  quale  non  si  può 
mai  osservare  nè  un  nodo , né  un’  inegua- 
glianza. (e)  Ove  teneva  egli  nascosto  quel 
grande  ammasso  di  seta,  che  cosi  divide 
senza  romperlo,  nè  imbrc^liarlo  ? Come 
attacca  egli  la  punta  d’ un  filo  ad  un  albe- 
ro al  fianco  di  un  fiume , e poi  porta  1’  al- 
tra punta  ad  un  altro  albero  situato  dall’al- 
tra parte,  senza  che  in  mezzo  siavi  cosa 
alcuna,  che  il  porti  nel  suo  passaggio?  vo- 
la egli  per  1’  aria  senz’  ale  , pesante  com’  è , 
e sempre  attaccato  al  suo  filo.  Va  a nuo- 
tar sopra  r acqua  egli , che  la  teme  piò  di 
quello,  che  temiamo  noi  il  fuoco.  Impa- 
ri , se  può,  da  lui  a fare  a sua  imitazione  , 
or  certe  reti  sì  ben  compassate  , che  tiran- 
do le  linee  dal  centro  alla  circonferenza  , e 
poi  libandole  tutte  insieme  con  altri  fili  , 
che  di  spazio  in  ispazio  tira  in  cerchio, 
tutto  è sì  giusto,  sì  eguale,  sì  rotondo, 
che  il  compasso , e la  squadra  non  potreb- 
bero regolar  meglio  un’  opera  ; or  tele  sì 
ben  pressate,  sì  battute,  sì  unite,  e delica- 
te , che  r occhio  non  può  discemere , qual 
sia  la  trama,  quale  la  tessitura,  e che  sem- 
bra , che  non  sieno  fili  congiunti  gli  uni 
cogli  altri , ma  un  sol  corpo  con  una  su- 
perficie, che  baia  sua  lunghezza,  e lar- 
ghezza , e nissuna  profondità. 

Che  se  vi  è tanto  d’intelligenza  in  quel 

pic- 


(a)  Tutto  dì,  che  sì  puì  sapere,  ì materia  di  scienza. 

(b)  Gli  animali  sono  pià  dotti  delP  uomo. 

(c)  Scienza  del  ragno. 
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picciolo  animale  , che  supera  ogni  nostra  co- 
gnizione ; quanta  ve  ne  sarà  in  tutti  gli  al- 
tri , che  noi  non  comprenderemo  giammai  ? 
E noi  crederemo  di  saper  tutto?  th!  che 
cosa  è mai  la  scienza  tutta  d-'ll’ uomo  piti 
dotto  del  mondo  ? Paragonata  con  ciò, 
che  ignora,  ella  non  è più’,  che  un  granel- 
lo di  sabbia  a confronto  di  tutto  il  globo 
(iella  terra.  Il  male  però  è , che  egli 
ignorando  la  propria  ignoranza  , si  gon.^a 
d’  orgoglio , e presume  tutto  del  preteso 
suo  bel  talento  , e si  persuade  di  saper  tut- 
to, quando  sa  nulla. 

Ah  ! se  noi  potessimo  alzar  gli  occhi,  e 
TÌmirar  fissamente  lo  splendente  sole  della 
scienza  infinirti  di  Dio,  quanto  vergognosa 
«i  apparirebbe  la  nostra  ignoranza  (j)?  ma 
accome  tra  tutti  gli  uccelli  1’  aquila  sola 
può  fissare  gli  sguardi  in  faccia  ai  sole,  co- 
sà agli  .■\ogioii  solamente  appartiene  il  por- 
tare gli  occhi  sopra  i folgoreggiami  lumi 
<leir  infinita  scien-ia  di  Dio.  Noi  miseri 
mortali  non  ne  potremmo  soffrire  il  meno- 
mo raggio:  Qjwniam  Dtus  lux  ert , tT 
timbra  in  io  noi  sant  ulta  (b).  L’Aquila 
tra  gli  Evangelisti  ci  dice  , che-iddio  è una 
purissima  liKe  senza  una  menoma  ombra  di 
tenebre;  cioè  che  tutto ta  perfettissimamen- 
te , ed  è impossEile,  che  ignori  verità  al- 
pina grande,  o piccio'a  ; altrimenti  nonsa- 
rebb.»  Dio  , perchè  in  lui  vi  sarebbe  im- 
perfezione. 

' La  prima  cosa  amrm’rabile  nella  scienza 
di  Dio  è la  sua  infinita  -stensione  (e).  Non 
vi  è verità  alcuna  , nè  attuale  , nè  possibi- 
le, che  non  la  conosca,  quanto  è conosci- 
bile, non  solamente  in  generale,  ma  in 
particolare-,  ed  am-inuto,  fino  le  minime 
circostanze  ; nè  solameiKe  le  grandi  , che 
noi  giudichiamo  degne  del  nostro  studio  , 
ma  fino  le  menoma , che  noi  non  curia- 
mo: essendo  tanto  impossibile,  che  Iddio 
ignori,  per  esempio,  tutti  i movimenti  ir- 
regolari di  cia'"curo  de’piccioli  atomi,  che 
£011(1  nelh  aria,  quafito-  impossibile,  che 
ig.iori.  la  natiiia  del  primo  tra  tinti  i Sera- 
fini del  Ciclo.  Conciossiachè  se  non  vi  è 
una  sola-  tra  tutte  le  creature  , che  com- 
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pongono  questo  grande  universo , la  quate 
non  sia  opera  delle  sue  mani  ; poiché  esse 
null.-i  hanno , che  non  abbiano  ricevuto  da 
lui,  nè  fanno  la  menoma  azione,  senza 
eh’  egli  con  loro  concorra-;  come  può  igno- 
rare CIÒ,  che  sono,  c ciò,  che  fanno?  Se 
voi  veniste  all’osservazione  minuta  dal  Cie- 
lo Empireo  fino  al  centro  della  terra  por- 
tando i vostri  rifiessi  sopra  ciascuna  delle 
.creature,  grandi , mediocri  , picciole  , e fine» 
al  menomo  atomo  di  polvere,  qual  prodi- 
gio apparirebbe  alla  vostra  mente,  vedendo, 
che  in  tutte  queste  non  vi  è cosa,  che  Id- 
dio distintissimamente  non  conosca? 

La  Scrittura  s.inta  ci  ha  voluto  notare 
come  cosa  singolare , e molto  stupenda  , 
ch’egli  conosca  non  solamente  tutti  gli- 
uomini , ma  tutti  i loro  pensieri , e i piùf 
infimi  segreti  del  loro  cuore  : Ipse  ncvit- 
abscomìita  ccrjis,  QiiaJ  moltitudine  in- 
comprcnsibile  di  pensieri  è caduta  in  mente 
a tutti  gli  uomini , che  sono  stati , sono,  e 
saranno  sopra  tutta  la  terra  fino  alla  consu- 
mazione de’ secoli?  Appena  un-  Angele 
del  Cielo  potrebbe  conoscere- il  numero  dei- 
pensieri  d’uB  uomo  solo.  Eppur  non  ve 
n’è  neppur  uno  in  tutta  quella  gran  molti- 
tudine, che  Iddio  non  conosca  tanto  distin- 
tamente, quanto  se  fosse  il*  solo  da  cono- 
scere. Ma  ciò  , che  v’ha  di  più  stupendo, 
e che  coila  sua  grandezza  opprime  ogni  in- 
telletto, che  il  consideri , è , che  Iddio  per- 
fettissimameme  conosce  tutte  le  altre  dispo- 
sizioni, nelle  quali  egli  avrebbe  potuto- 
mettere  tutte  le  creature,  s?  avesse  voluto, 
e tutto  ciò,  che  esse  avrebbero  fatto,  o 
potuto  fare  in  ciascuna  di  quelle  differenti 
disposizioni:  questo  va  si  lungi,  che  sem- 
bra , che  passi  al  di  là  dell’ infinito, 

Conciossiachè  non  v-’  è una  sola  cearura , 
che  nott  potesse  essere  stata  prodotta  con- 
un’infinità  d’altre  condizioni,  e d’altre 
circostanze.  Voi  , per  esempio,  potevate 
nascere  in  tutti  i mementi  del  tempo  dif-c 
ferenti  da  quello  , in  cui  siete  entrato  nel 
mondo.  Voi  potevate  nascere  in  tutti  t 
luothi  della  ferra  diversi  da  quello,  in  cui 
siete  nato.  \’oi  potevate- nascere  di  mille- 


fa)  7 ncstri  lumi  sono  teniire  a con  fremo  tìeUa  uienza  ai  Dìo-. 

(b)  h,  I, 

(c)  La  tstensìoic  infinita  tifila  scienza  tii  Die,. 
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ae , e con  una  grazia  particolare  mettervi 
altre  condizioni,  umori,  ralenti , capaciti, 
inclinazioni  differenti  da  quelle  , cheavete. 
£d  egli  è certo,  che  in  tutte  quelle  altre 
condizioni  , che  sono  innumerabili , voi 
avreste  fatte  azioni,  formate  parole, conce- 
piti pensieri  totalmente  diversi  da  quelli , 
che  di  presente  voi  avete..  E ciò,  che  è 
vero  di  voi,  è alttesi  vero  di  tutte  le  crea- 
ture, non  solamente  ragionevoli,  ma  senza 
ragione.  Qual  io6nità  d' infinità  di  co::e 
differenti  ! pensatevi  seriamente  , meditate 
con  posatezza  questa  maraviglia  , e voi  ve- 
drete, che  ciò,  che  vi  sarebbe  da  sapere  di 
una  sola  creatura,  in  tutte  le  differenti  di- 
sposizioni, nelle  quali  ella  potrebbe  essere, 
basterebbe  per  inobbissare  un  intelletto  An- 
gelico, nè  egli  avrebbe  sufficiente  capacità 
per  comprenderlo.  Che  sarà  dunque  di  tut- 
to ciò  che  sarebbe  veto  di  tutte  le  creatu- 
re ^ E quando  voi  considererete  , che  la 
scienza  di  Dio  si  estende  a tutto  ciò,,  co.sf 
chiaramente  ,. cosi  distintamente  ,. e così  a 
minuto,  che  non  vi  è la  menoma  cosa, 
che  gii  sìa  nascosta,. die.  saprete  voi  fare? 
»e  non  rimanervene  come  fuori  di  voi  per 
l’ammirazione  dell’infinitA  grandezza  della 
scienza  di  quel  Dio,  che  adorate,  ed  al- 
zando gli  occhi , e le  mari  al  Cielo  , . di- 
re col  grande  Apostolo:  0 altitudo.dh'ìt 
tiarum  tapiftilia  , icientu  Dei  {e)! 

Q.uc:ta  cosa  ci  sembra  straordinaria  ; ma 
la  cagione  di  ciò  è,,  che  le.  nostre  menti 
sono  sì  piccicle,  ristrette,,  sseme , e tener 
biosc  , che.  facilmente  s'abbagliano  al  me- 
nomo raggio  della  grandezza  di  Dio,  Epr 
ppr  sareb^  nulla  ii  dire,. che  lascienzadi 
Dio  si  stenda  solamente  a tutto  ciò,  chcè 
conossibUe  in  questo  mondo  creato,. S’ ella, 
qui  terminasse,  ncn. sarebbe  infinita;  per- 
cliè  questo  gran  mondo  ben  lungi  dall’  esse- 
se  infinito.,,  a confronto  della  grandezza  di 
Dio  no»/  i quanto  un  grane!  d’  arena  a 
confronto  . di  tutto  l’ universo.  Ella  dun- 
que si  stende  ancora  di  là  fino  all’ infinito.; 
imperciocché  Iddioconosce  distinrissimamen- 
te  tutta  la  moltitudine  ìnnumerabile  dcllè 
possibili,  qqanto  è conoscibile.  Egli 


sa  quanti  milioni  di  mondi  potrebbe  cava- 
re  dal  nulla  ; conosce  tutte  le  azioni , tutte 
le  parole,  e tutti  i pensieri , che  formereb- 
bero tutti  gli  uomini , de’  quali  potrebbe 
riempire  quei  mondi, 'tutte  le  creature  di- 
verse, che  ne  comporrebbero  l’economia, 
tutte  le  loro  virtò  , proprietà  ,.  e disposizio- 
ni , nelle  quali  potrebbe  metterle , e tutto 
ciò  , che  accaderebbe  loro  in  ciascuna,  di 
quelle  disposizioni.  Bisogna  necessariamen- 
te, che  la  sua  scienza  si  stenda  a tutto  que- 
sto ; perchè  , se  ignorasse  alcuna  cosa.,  non 
«arebbe  Dio,.  Studiate  un  secolo  intero  ; 
quanto  più  il  vostres  intelletto  si  applicherà 
alla  considerazione,  profonda  di  questa  mara- 
viglìosa  estensione  della  scienza  di  Dio , 
tanto  più  si  troverà  sommerso  , e meno  po- 
trà comprenderla. 

Tutto  questo  però  è ancor  poco  : conciose 
siachè  quantunque  noi  concepiamo  una  spe- 
cie d'immensità  in  quella  prodigio.sa  esten- 
sione, che  abbiamo  considerata  nella  scien- 
za di  .Dio , ncn  termina  può  ivi  la  sua 
grandezza  ; ma  sibbene  nella  perfettissima 
cognizione  di  se.  stesso,  e di  tutte  le  infini- 
te perfezioni,  del  suo  essere  Divino  (i) . 
Questa  è quella  scienza  ctcna  , che  evacua 
tutta  r infùtiià  dell’  infinito  intelletto  Di- 
vino. Ma  chi  la  può  ccmprenc'erc , se  ncn 
egli  solo?  Qui  eonvitre  rititatei  in  un  pro- 
fondo silenzio , contentandoci  di  dire  con 
ammirazione  col  grand’  Apcsiclo  : O aliì- 
tudo  dhitiarum  sapientitc  t C!'  tcitntix  Dei  ! 

0 tapfV’.ea  , 0 scienza  infinita  del  mie  Dio  , 
ve!  liete  un  gr^nd'  abisfo  ! 

E qual  gjotz  s^nto  io  nel  mio  cuore, 
quando  considero  l’estensione  infinita  della 
vostra  scienza,. o mio  Dio.'  primieramen- 
te perchè,  ella  perfettamente  vi  contenta  nel- 
la contemplazione  delle  vostre  infinitegran- 
dezzc;  .in  secondo  luogo  perchè  ElLi  mi  fa 
r onore  di  stendersi  fino  a me  (r) , Se  al- 
cono  potesse  vantarsi  con  dire;  io  hol’ ono- 
re (fi  essere  particolarmente  conosciuto  dal 
Re;  egli  ha  la  bontà  d’informarsi  di  tutti 

1 miei  affari  anche  minimi',  egli  conosce  in 
particolare  tutti  i più  intimi  segreti  del  mio 
cuore , e non  vuol  che  gli  nasconda  cosa 


(a)  Qual  predìgìe , eht  Iddio'  eonesea  tutte  le  cose  fetsiSlIi, 

(b)  Itidio  eomsce  se  stessa  , e questo  ì il  colmo  della  sua  scienza... 
^ iìran  gloria  per  itti  d' esser  oggetti  della  eognieìone  di  Dia. 
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alcuna:  non  si  dirchb;  su'jìco;  qu?ìraOuni 

gran  gloria  p?r  queiruonij?  Che  sara  dun-  ARTICOLO  IL 

qui  per  me?  Che  posso  vaurar:ni , e dire  .• 

io  ho  l’onore  d’ess,ere  coiiisciato  da  Dio  l.  Cototeerrìo  IJJìa  un  infinità  Ai  cosi  dif- 
con  tanta  singolarità , che  nul  a vi  è in  mi  ferenti  ^ non  ha  se  non  una  sola  scienza  i 
stesso,  che  egli  meglio  di  me  noa  sippia.  2.  Quinto  ap/>arisca  aoimirabile  nuesta 

K^li  sa  tutti  i più  segreti  pensieri  del  mio  u iità,  e semplicità  della  scienza  di  Di» 

cuore  , penetra  tutte  le  mie  inten/.ioni  , a cliliinjtie  la  considera. 
nulla  ho  di  nascosto  per  lui,  e risgiur- 

da  così  da  vicino  tutto  cib,  che  mi  to:-  Uesto  discorso  di  Eusebio  molto  atten- 

ca,  che  non  mi  occorre  la  minima  cosarei-  tamente  ascoltato  da  Zenone,  il  ten- 
ia , della  quale  non  ne  abbia  cognizione.  dette  tutto  pensieroso,  ed  astratto  per 

Se  io  soffro  alcuna  cosa  perlai,  seg'iren-  l’alta  idea,  che  concepì  di  questa  infinita 
do  un  qualche  piccini  servizio,  il  rimira,  estensione  della  scienza  di  Dio,  e ritorna- 
e ne  fa  caso;  ma  se  anche  commetto  un  to  in  se  tosto. che  l’altro  cesso  di  pariaree 
peccato,  o la  menoma  imperfezione , la  ve-  o Dio!  disse,  bisogna  pur  dunque,  che  sia 
.zie altresì,  e non  me  la  lascerÀ  impunita.  un  ammirabile  accademia  il  Divino  intel- 

X)  Dio!  qual  ritegno,  per  non  fare  il  ma-  letto,  racchiudendo  in  se  quftta  pienezza  * 
le,  e quale  spinta,  e coraggio  per  fare  il  di  cognizione,  che  nulla  ignora  di  tutto 
bene  io  m’avrei,  se  pensassi  beneaquesta  db,  che  è conoscibile.  Imperciocchò  chi 
gran  verità,  che  dovrei  sempre  aver  sulla  potrebbe  mai  dire  la  moltitudine  prodigiosa 
bocca!  Iddio  sa  ben  tutto.  Invano  simulo  di  scienze,  che  sono  nelle  menti  di  tutti 
la  virtù,  c dissimulo  alcuna  cosa  per  ipo-  gli  uomini?  di  cognizioni,  che  hanno  tutti 
etisia:  Iddio  sa  bene  il  tutto.  Se  mi  oc-  gli  Angeli  buoni,  e cattivi?  D’ intelligen- 
corre  qualche  avversità,  se  la  malizia  del  ze  particolari,  che  sono  in  ciascuna  delle 
prossimo  mi  tende  insidie,  se  mi  si  imputa  creature?  Se  egli  fa  tutto  questo,  e infini-  ' 
una  calunnia  ; per  consolarmi  non  ho  che  tamente  di  più  , che  tutti  gli  esseri  creati 
dire:  Iddio  sa  tutto.  Se  faccio  del  bene  possono  sapere;  qual  imbroglio  nella  sua 
secretamente  , se  pratico  le  virtù  , involandole  testa  ? Se  per  mandare  a memoria  una  sola 
agli  occhi  del  mondo,  e se  dopo  questo  non  scienza  san  necessari  tanti  zagionamentì , I 

ricevo,  se  non  dispregi  , e vedo  condannate  tanti  sforzi  d’intelletto,  e tanti  atti  molti-  | 

tutte  le  mie  buone  intenzioni , non  è per  plicati  ; quanti  ve  n’  andranno  per  averle  ' 

ne  grande  la  consolazione  di  poter  dire  tutte  ? Or  come  mai  questa  moltiplicità  , e 1 

tra  me  stesso:  Iddio  il  sa  , e sa  il  tutto  (a)?  varietà  innumerabile  di  cognizioni  sonocom- 
Oh.'  se  io  fossi  così  fedele  da  indirizzare  a patibili  colla  semplicità  dell’ intelletto  Di-  I 
lui  tutti  gli  affetti  del  mio  cuore,  e prò-  vino?  | 

durre  tanti  atti  di  amore  Divino,  quanti  Voi  la  intendete  male.,  interupne  Euse- 
sono  i passi,  che  fo,  o quante  son  le  volte  bio  ; la  scienza  di  Dio  non  d siiiii'eaquel- 
che  respiro  in  tutta  la  mia  vita  per  poter-  la  delle  sue  creature  ; e.la  è un  grand  abis- 
gli  dire  con  verità  insieme  coll’Apostolo:  so  di  luce,  che  in  tutta  l’ immensità  delle 

Domine  tu  nostri  omnia  ; tuscis,  quia  ama  sue  cognizioni  da  se  si  fa  giorno  con  un 
te.  Signore  voi  sapete  tutto,  voi  vedete  l’  solo  sguardo  de’ suoi  occhi  (^).  Non  ha 
ìntimo  del  mio  cuore,  e voi  sapete^  eh’  varietà  di  scienze  per  conoscere  l’infinità  del- 
«gli  vi  ama.  le  cose  conoscibili,*  egli  ne  ha  una  sola  sem- 

plicissima , non  fa  multi  atti  coll’  intelletto 
per  conoscerle,  ma  ne  fa  un  solo;  e cib, 
che  un  infinità  di  spiriti  Angelici , ed  urna- 
■ ni  si  sforzerebbero  in  vano  di  conoscere 

<00  milioni  di  milioni  di  atti  replicati,  egli  il 

cono- 

fa)  Iddio  sa  tutto  ; questa  ? la  sonsoìaziont  dei  buoni. 

(b)  Iddio  sa  tutto  per  un  solo  atto  della  sua  cognizione. 
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tonosce,  e distintissimamente  il  vede  in  un  e raddoppiar  gli  sforzi  per  fare  con  moire 
sol  colpo  d’occhio.  Questo  ci  sembra  in-  riprese  ciò,  che  non  potrebbero  fare  in  un 
comprensibile,  perchè  la  picciolezza  del  no-  colpo;  e la  loro  picciola  estensione  (è>)  le 
stro  intel'etto  facilmente  resta  attonita  di  riduce  a non  potersi  applicare,  se  non  ad 
ciò,  che  il  supera,  e rimane  stupidita,  una  cosa  per  volta,  nè  poterlecomprende- 
quando  se  gli  propone  alcuna  cosa  delle  gran-  re,  se  non  una  dopo  l’altra..  Ma  i’ intel- 
dezze  di  Dio.  Ma  vedendo  noi  per  ispe-  letto  Divino,  che  è infinitamente  forte , ed 
rieeza  , che  il  sole  senza  moltiplicare  i suoi  infinitamente  esteso,  non  produce  che  un 
igii.ft’i  , in  una  sola  occhiata  ciò,  che  solo  atto,  il  quale  non  ha  mai  incomincia- 
i nostri  ocelli  non  potrebbero  vedere  nello  to , non  Io  interrompe  mai , e non  mai  il 
spazio  di  cento  anni,  moltiplicando  in  in-  finirà,  e con  questo  conosce  in  un  colpo 
finito  i Ioti  sguardi  ; dovremo  noi  stupirci , perfettissimamente  tutto  ciò,  che  cconosci- 
se  Iddio,  ii  ijuale  è infinitamente  piùcle-  bile  (c)  . O grande  Iddio,  quanto  siete 
vato  sopra  tutti  gli  esseri  c'cati,  di  quelbn,  ammirabile;  e quanto  ci  è incomprcnsibile 
che  si?  elevata  La  luce  del  Sole  sopra  il  pie-  la  vostra  Divina  scienza 
dolo  punto  di  luce  de’ nostri  occhi,  vede  Deh!  se  voglio  applicarmi  a pensar  ad 
con  un  solo  sguardo  infinitamente  piò  di  una  cosa  in  particolare,  per  esempio  ad  un 
ciò,  che  le  intelligenze  create  possano  cono-  fiore,  sono  in  necessità  di  scordarmiditut- 
scere  «moltiplicando  quanto  possono  gli  sfor-  te  le  altre  cose  del  mondo  .•  perchè  se  vo- 
zi  della  lor  mente  lessi  fissar  1’  attenzione  a quattro  o cinque 

Sapete  voi,  d’ onde  avvenga  , che  gli  uo-  cose  nello  stesso  tempo  , non  penserei  ad  al- 
mini  non  possono  conoscere  molte  cose  di  cuna , se  non  imperfettissimamente  ; cagio- 
diversa  natura , se  non  con  molte  scienze  narebbemi  anzi  in  mente  gran  ccnlusione. 
differenti,  e Iddio  le  conosce  tutte  con  una  Se  mi  studio  di  pensar  a voi',  mio  Creato- 
sola ^ E’ perchè  noi  ric.iviamo  le  scienze  re,  e mio  Dio,  convien  che  mi  dimenti- 
dagli  oggetti  quasi  alla  stessa  maniera,  che  chi  di  tutte  le  vostre  creature  ; altrimenti 
riceviamo  negli  occhi  le  specie  delle  cose  la  menoma  chimera,  che  mi  passi  per  la 
visibili,  che  rimiriamo:  dal  che  ne  avvie-  mente,  mi  distrae,  e mi  fa  perdere  la  ve- 
ne, che  quanto  gli  oggetti  delle  scienze  stra  presenzs.  E voi  pensate  sempre  cosi 
seno  differenti,  altrettanto  distinte  noi  sti-  attualmente  , e distintamente  a tutti  gli  es- 
miamo  le  scienze  le  une  dall' altre  (a).  Ma  seri  , e per  fino  alle  più  picciole  cose,  che 
Iddio  ricava  da  se  medesimo- la  sua  scienza,,  non  rivolgete  mai  da  loro  gli  sguardi , co- 
o per  dir  meglio,  egli  stesso  è la  sua  prò-  me  se  non  vi  fosse  al  Mondo,  se  non  quél- 
pria  scienza,  perchè  egli  è tutto  spirito,  la  picciola  creatura  da  conoscere , e perogni 
tutto  luce,  tutto,  intelligenza.  Non  sono  cosa  vi  basta  una  soia  semplicissima  scienza, 

le  cose,  che  sa,  che  il  rendano  sapiente,  e non  avete,  che  un  atto  solo  del  vostro 

ma  Io  è per  se  stesso.  Divino  intelletto.  Deh!  chi  siamo  noi  per 

Se  voi  mi  dimandate,  perchè,  conoscen-  avere  ardimento,  e presumere  di  rimirarvi 

do  Iddio  tutte-  le  cose,  non  solamente  con  in  faccia  , o gran  soie  di  eterna  luce  infi- 
una  sola  scienza,  ma  con  un  solo,  e me-  nitamente  risplendente!  Che  cosa  è il  no. 
desimo  atto  del  suo  Divino  intelletto  non  stro  picciolo  intelletto  per  conoscervi  è Ma 
moltiplicato,  ma  sempre  lo  stesso,  a noi  mi  sia  permesso  almeno,  o mio  Dio,  di 
sono  necessari  tanti  ragionamenti , e tanti  adorarvi , ammirarvi , ed  amarvi  , e dire 
sforzi  di  mente  per  venire  in  cognizione  di  col  Santo  Profeta  : MirabUi^faBatst  scttn- 
Upa  cosa  sola  io  vi  rispondo , che  ciò  av-  tia  tua  ex  me  , confortata  est , & nenpote- 
viene  dall’  essere  le  nostre  menti  deboli , e ro  ad  eam..  Quanto-  la  vostra  scienza  mi 
limitate..  La  loro  debolezza  le  costringe  a pare  ammirabile  ! quanto  è mai  sopra 
^51  molti  tentativi ,.  a moltiplicategli  atti , di  me  elevata  ! per  quanto  mi  sforzi  di 

co- 
ca) Perchè  noi  non  possiamo  conoscere  tutte  le  cose  colla  stessa  scienza- 
(b)  La  picciolezza , e debolezza  del  nostro  intelletto, 

(0  La  forza , e P estensione  delf  intelletto  Divine.. 
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conoscerla  , non  vi  arriverò  giammai. 

Stupisco,  ripigliò  Zenone j di  ciò,  die 
voi  dite , esservi  nna  sola  scienza  in  Dio. 
Non  sapete  voi  , che  i Teologi  molte  in 
lui  ne  riconoscono  ? Conciossiachè  dicono,  che 
vi  è in  Dio  una  scienza  di  semplice  intel- 
ligenza : una  scienza  di  visione  , una  scienza 
di  approva zione,una  scienza  condizionale,e  ne 
discorrono  come  di  scienze  differenti  (a):  dun- 
que non  è lor  sentimento,  che  siavi  inDio  una 
sola  semplice  scienza.  Così  dunque  voi  pi- 
gliate i nomi  per  le  cose  stesse  , ripigliò 
Husebio  , e pensate  , che  la  scienza  di  Dio 
cessi  d’essere  nna,  e semplicissima  , perchè 
vien  chiamata  con  molti  nomi,  e conside- 
rata in  più  maniere.  La  scienza  di  sem- 
plice intelligenza j eia  scienza  divisione, 
e la  scienza  di  approvazione  , e la  condi- 
zionale, non  sono,  se  non  una  medesima 
scienza  di  Dio  unica,  e semplicissima  ; ma  i 
Dottori  le  danno  molti  nomi  differenti , 
secondo  ch’ella  si  termina  a molte  cose 
differenti. 

Conciossiachè  in  quanto  eh’  ella  ò eter- 
na , e necessaria  in  Dio,  ed  ella  conosce 
universalmente  tutto  ciò , che  è conoscibi- 
le, ed  egli  non  può  ignorare,  la  nomina- 
no scienza  di  semplice  intelligenza  ; come 
se  dir  volessero  , che  questa  è semplicemen- 
te la  scienza  di  Dio.  In  ouanto  che  Id- 
dio non  solamente  conosce  le  cose,  ma  le 
vuole  , le  ama  , e gli  piacciono,  1’  han chia- 
mata scienza  tf  approvazione.  La  scienza 
d’  intelligenza  nnlla  può  ignorare,  nè  di 
bene,  nè  di  male;  ma  la  scienza  di  appro- 
vazione si  stende  al  solo  bene.  Quando  la 
sacra  Scrittura  ci  dice  esservi  certe  cose , 
che  Iddio  non  conosce,  come  quando  riget- 
terà gli  empi,  dicendo  loro/  andatevene, 
ma'edeiti , non  vi  conosce;  questo  s’ inten- 
de , che  non  li  conosce  per  approvarli.  In 
quanto  che  la  scienza  di  Dio  rimira  le  co- 
se, che  possono  essere,  o non  essere,  e che 
non  hanno  l’essere,  se  non  per  la  volontà 
di  lui  medesimo  ; la  chiamano  scienza  di 
visione,  ed  altri  la  dicono  scienza  sperimen- 
tale. Finalmente  quando  ella  conosce  le 


E C I M A O T T A V A 

cose,  che  non  sono  assolutamente,  ma  sol- 
tanto poste  certe  condizioni,  la  chiamano 
scienza  condizionata  ; come  quando  Gesù 
Cristo  dice  nel  Vangelo , che  se  i miraco- 
li da  lui  fatti  in  Cafarnao  fossero  stati  fat- 
ti in  Tiro,  e Si  Jone,  quelle  Città  avreb- 
bero fatta  penitenza  fino  a quel  tempo.  Ec- 
covi a dir  vero  molti  nomi , ma  che  in  so- 
stanza non  significano  , se  non  una  sempli- 
cissima, ed  unica  scienza  inDio,  anzi  ua 
solo  atto  del  suo  Divino  intelletto. 

Ma  al  considerare , che  Iddio  non  ha 
che  un  semplice  pensiero,  in  cui  racchiude 
tutto  ciò  ,che  conosce  , qual  motivo  di  opn- 
sularmi  Qial  allegrezza  al  mio  cuore 
tiel  vedere , che  io  sono  rinchiuso  in  quiK 
gran  pensiero  di  Dio , con  tutti  i suoi  San- 
ti, e i suoi  Angeli,  colle  tre  Divine  per- 
sone , e con  tutte  le  loro  adorabili  perfezio- 
ni Egli  pensa  a me  collo  stesso  pensiero, 
eoo  cui  pensa  a se  stesso?  Oh  Dio  d’amore! 
ove  è m.ii  la  mìa  mence  ? Non  dovrei  io 
essere  tutto  applicato,  e tutto  immerso  in 
quel  Divino  pensiero , in  cui  quel  Dio  di 
bontà  mi  conserva  ? Potrei  io  occuparmi 
meglio,  che  in  ciò,  che  occupava  lui  stesso? 
Perchè  dunque  io  penso  sì  poco  a lui?  Che 
mi  giova  il  saper  tante  coir  inutili,  e va- 
ne , scordandomi  di  Ini  le  ore  intere?  Ahi 
Egli  ci  rimira  pietosamente , e ci  conside- 
ra datP  alto  de' Cieli  per  riconoscere,  seet- 
tuno  di  noi  il  cerea , e pensa  a lui , come 
dice  il  Profeta  (r)  ; e vede  che  tutto  il 
mondo  si  diparte  da  lui , tutti  passiamo  una 
vita  inutile,  intorno  a mille  frascherìe,  e 
oiuno  sì  ferma  a pensare  a lui. 

Il  suo  contento  sarebbe , che  tutti  venis- 
sero da  lui , e gli  parlassero  , e gli  diman- 
dassero delle  grazie,  sempre  pronto  a rispon- 
dere a chiunque  se  gli  presenti  perdiscorre- 
re  con  lui  (./).  Non  vi  è principe  sì  savio, 
nè  di  così  gran  talento,  che  possa  dar  udien- 
za , e soddisfare  tutt’ in  un  tempo  a tutti  i 
suoi  sudditi,  non  dico,  di  tutto  il  suore- 
no  , ma  nemmeno  di  un  picciol  villaggio  : 
isogna,  che  parlino  un  dopo  l’ altro,  c 
nella  stessa  maniera  loro  risponde.  Salomo- 
ne 


(a)  Vi  sono  pii  scienze  in  Dio. 

Iddio  colla  sua  co£nizione  ti  rinchiude  nella  sua  essenza, 

(c)  Psal.  I 

(d)  Iddia  vuole,  che  andiamo  da  lui  a parlargli. 
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nf,  qi'.jigran  miracolo  d’ intelligenra  , cui  le  nostre  cognizioni  fuori  di  noi,  bi^ftgnn^ 
Iddio  aveva  data  una  scienza  sì  vasta,  che  che  gli  oggetti,  che  vogliamo  conoscere, 
la  Scrittura  la  paragona,  alle  arene  del  ma-  tramandino  le  loro  specie  , le  loro  immagi^ 
re,  non  potè  nello  stesso  tempo  ascoltarle  ni  ai  nostri  sensi?  onde  ne  avviene,  chi 
ragioni  di  quelle  due  donne  , che  litigas'ansfc  ciascun  oggetto  forma  un’immagir.!  ciftèren- 
dinoanzi  a lui  per  lo  stesso  figliuolo  : biso-  te;  ed  inoltre  noi  nonconoscianto  qua'i,se 
gnb,  che  si  contentasse  di  ascoltare  una  do-  non  1’ esterno,  eia  superficie  delle  cose-,  ed 
po  l’altra.  Ma  noi  abbiamo- un  gran  Re  anche  a' poco  a poco,  e con  travaglio; 
infinitamente  pili  grande  di  Salomone,  che  quindi  le  nostre  cognizioni  hanno  sempre 
nello  stesso  tempo  intende  distintissiinamen-  tre  difetti;  che  lor  sono  inseparabili  : cono 
te  tutte  le  voci -delle  sue  creature,  e prov-  moltiplicate,  sono  impcrtttte,  sono  labo- 
vede  a tutti  i loro  bisogni.  Qual  consola-  riose  . 

zione  , e qual  fidanza  per  noi  di  poter  sein-  Gli  Angioli  conoscono  in  una  maniera 
pre  aver  udienza  da  lui  senza  punto  stan-  molto  più  nobile  della  nostra  fij  ; impci»' 
cario  / tutta  la  terra  a lui  grida  : popoli  in-  ciocchò  senza  andar  mendicando  le  cognizio- 
finiti  il  pregano  nello  stesso  tempo,  erutti  ni  negli  oggetti,  le  ritrovano  in  loro  stessi , 
li  ascolta  come  un  solo.  Si  cantano  in  Cie-  avendo  il  Tot  Creatore  impresse  in  loro  fin 
lo  la  sue  laudi:  si  cantano  altresì  sopra  la  dalla  lor  creazione  le  specie,  o sia  le  im- 
terra  , ed  egli  ascolta  egualmente  la  dolce  magini  di  tutte  le  cose,  che  debbono  cono- 
armdnia  degli  usignuoli,  che  sono  nell’al-  scere,  presso  a poco,  teme  chi  avesse  rice- 
to  de’ Cieli,  e la  rauca  voce  delle  cicale,  vura  una  scienza  stampata,  etuttaspieg.ita 
che  son  sopra  la  terra  ; o per  parlare  senza  in  un  libro  : basterebbe  a costui  leggere  in 
figure,  i cantici  degli  angioli , elepreghie-  quel  libro  per  facilmente  vedervi  tutto  ciò, 
re  degli  nomini.  O mio  Dio,  quanto  siete  che  vuol  sapere. 

amabile*  perchè  mai  non  vi  amano  tutti  Ma  la  scienza  infinita  di  Dio  è tutt’al- 
i cuori  degli  uomini  ? tra  da  quella  degli  uomini , e degli  Angic» 

li  : ella  non  è moltiplicata  come  quella  de- 
ARTICOLO  HI.  gli  uomini,  ma  una  semplicissima  cognizio- 

ne; ella  non  è ricavata  dagli  oggetti,  ma 
I.  In  chi  cosa  la  scienza  d‘  Dìo  sorpassi  il  egli  l’ha  tutta  in  se  , e da  se  stesso;  ella 
modo  di  conoscere  degli  uomini , e degli  non  è limiiata  a certe  cose , ma  infinita  , 
ùngili.  2.  Come  possiamo  concepire y che  stendendosi  senza  limiti  a tatto  il'conoscibi- 
Iddio  conosca  tutta  l'infinità  delle  cose  le  [rj.  O scienza  infinita  del  mio  Dio, 
senza  imbroglio,  senza  fatica , e senza  es-  quanto  siete  ammirabile,  e quanto  amabile  ? 
ser  distratto  dalla  perfetta  contemplazione  Voi  sola  siete  la  vera  Idee,  che  illumina 

della  sua  Divina  essenza,  ogni  uomo , che  viene  in  questo  mondo  ; 

senza  voi  noi  siamo  altrettanti  ciechi  i sè  voi , 

Al  sentirvi  parlare  della  scienza  di  Dio , soie  Divino,  non  ci  favorite  d' un  qualche 
ripigliò  Zenone,  ben  vedo,  che  a suo  raggio  de’ vostri  lumi,  noi  in  questo  mon- 
confronto , noi  non  siamo  se  non  tenebre , do  siamo  nelle  tenebre  della  notte  , e cam- 

e mera  ignoranza  , ed  a gran  pena  sofTro  , miniamoa tentone,  urtiamo  da  per  tutto,  e 

che  si  dica,  che  la  nostr’ anima,  quantnn-  sovente  roviniamo  in  precipizi  ; i nostri  pic- 
que  spirimale,  ed  intelligente,  sia  una  si  doli  lumi  naturali,  ed  umani  ' non  servono 
perfetta  immagine  di  Dio;  perchè  concepi-  per  guidarci  nella  nostra  strada , ma  piutto> 
SCO,  che  la  nostra  maniera  di  conoscere  è sto  per  far  traviare;  simili  a que’ fuochi  fa* 
infinitamente  lontana,  c diversa  da  quella  mi,  de’ quali  dicesi , che  conducono  in  abis- 
di  Dio  (a).  Così  è,  gli  disse  Eusebio  ;im-  si  quelli,  che  li  seguono.  Deh.'  fatemi  par- 
petciocchè  siccome  noi  andiamo  a cercare  te  dell’  abbondaaza  de’  vostri  lumi , Divin 

S soie 

[a]  Differenza  tra  la  nostra,  e la  scienza  di  Dio- 

[b]  La  scienza  degli  àngioli. 

[c]  Bellezza  della  scienza  di  Dio. 
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wle  della,  scienza  infinita  del  mio  Dio,  fa- 
temi sol  tralucerc  un  picciol  raggio  delie 
vostre  chiarezze  , o verità  eterna  , togliete- 
mi tutto  il  resto  , e fatevi  sol  da  me  cono- 
scere , e son  contento. . 

Ma  non  toccate  il  punto  principale , in- 
teruppe  Zenone:  v’è  qualche  cosa  in  quel 
grand’abisso  deli’ intelletto  Divino  , che  mi 
sembra  molto  più  ammirabile  ed  iocom- 
prensibile di  quanto  voi  avete  detto.  Non 
solamente  la  di  lui  scienza  dee  essere  infinita  ; 
ma-  parmi  di  vedere  un  infinità  superata  da 
una  seconda  infinità,  el’una,  e l’altra  su- 
perate da  una  terza  [a].  La  prima  è,  che 
iddio- conosce  perfettamente  sestessohn  dal 
punto- della  sua  eternità  i ed  il  suo  intellet- 
to ritrovando  nella  sua  essenza  un  ogget- 
to egirale  alla  sua  estensione,  cioè  infinito , 
corno  è esso,  necessariamente  vota  tutte  le 
sue  forze  per  conoscerla  ; eppure  resta  ine- 
sausto in  maniera  , che  sempre  contempla 
quella  verità- infinita , quanto  può  contem- 
plarla j e può  sempre  contemplarla  , quanto 
la  contempla;  e quella  eterna  contempla- 
zione è sì  gagliarda  , e sì  efficace , che  con 
lei  produce  un  concetto  vivente  ed  una  sì 
perfetta  i.mmagine  di  se  stesso  , eh’  egli  i 
un  Dìo  eguale  a lui  : ma  per  produrlo  biso- 
gna necessariamente,  che  applichi  senza  ri- 
serva tutti  i suoi  lumi  ; bisogna,  che  span- 
da tutto  il  suo  intendimento,  e.s-oti  asso- 
lutamente la  sua  infinita  virtù.  Dunque 
sembra,  che  niente  più  gliene  rimanga- 

Ciò  non  ostante  dopo  questa  prima  infi- 
nità > che  assorbisce  tutta  la  scienza  di  Dio, 
io  vedo  una  seconda  infinità  dì  cognizioni 
nel  suo  intelletto  Disino,  perla  quale  co- 
nosce un’  infinità  di  cose  , che  non  sono  es- 
so, vale  a dire,  tutti  gli  esseri  creati  de’ 
quali  la  moltitudine,  e la  diversità  è sì 
esorbitante  , tutti  i mondi  possibili  , che 
egli  potrebbe  cavare  dagli  abissi  dei  nulla. 
Q,'iat  mai  esser  dee  l’ immensa  grandezza 
della  sua  mente,  e la  vasta  esensione  de’ 
suoi  lumi  Pensare  sempre  attualmente  a 
tutte  le  opere  delle  sue  mani  anche  le  piò 
piccole,  e pensarvi  si  profondamente  da  pe- 
netrarle fin  nel  centro  del  loro  essere  , e fi- 
no alia  menoma  particella  della  loro  inte- 


[a]  Tre  nella  scienza  di  Dìo. 

[b]  I.Uio  non  è disiratroy  nè  occupato  da 


ECIMAOTTA  VA 

grità  , senza  che  siavi  cosa  alcuna  nella  mì- 
nima creatura , che  distìntissimamente  non 
conosca,  sempre  attento  alla  loro  condotta  , 
e conservazione,  govcreare,  e provvedere  a 
tutto  ; chi  non  contesserà,  che  per  far  que- 
sto si  ricerca  una  scienza , e sapienza  infi- 
nita? Se  però  tutti  i lumi  della  sua  men- 
te di  già  sono  applicati  alla  contemplazio- 
ne eterna  della  sua  essenza , e tutta  la  for- 
za infinita  del  suo  intelletto  ne  viene  quin- 
di evacuata  , ove  prendere  quell’  ammirabile 
virtù,  e quella  immensa  estensione  di  lumi 
necessari  per  conoscere  perfettamente  un  in- 
finità di  altre  cose,  che  non  sono  la  di  lui 
essenza  -*  Ed  eccovi  una  seconda  infinità  nel- 
la scienza  di  Dio,  che  supera  la  prima, 
e che  mi  sembra  totalmente  incomprensi- 
bile. 

Ma  ne  osservo  una  terza,  che  mi  pare 
ancora  più  maravigliosa.  E' vero,  eh’ ei  si 
trova  così  poco  occupato  dalla  veduta , e 
dalla  cognizione  attuale , e discintissima  di 
quella  infinità  di  creature  differenti  , come 
se  a ninna  pensasse:  eJ  è vero  altresì , che 
egli  pigliandosi  cura  di  tutto  ciò  , non  re- 
sta distratto  dalla  contemplazione  perfetta 
della  sua  Divina  essenza  , più  che  se  pen- 
sasse a lei  sola  [^].  Ma  Dio  mio,  qual 
esser  dee  adunque  I’  immensa  grandezza  , e 
quanta  l’infinita  forza  di  quell’intelletto 
adorabile,  cui  un'infinità  di  cose  diverse, 
alle  quali  pensa  attualmente  , non  41UÒ  di- 
strarre per  un  momento  dalla  contempla- 
zione ds’lia  sua  Divinità?  Ohimè!  una  so- 
la occuperebbe,  e cattivarebbe  tutta  1’  ateen- 
zitne  della  mc-tite  più  grande  tra  gli  uomi- 
ni , non  potendo  essi  pensare  se  non  ad  una 
sola  cosa , so  profondamente  vi  pensano  ; 
tutte  insieme  sono  un  nulla  per  occupare 
la  mente,  c la  cognizione  di  Dio  ' Io  ri- 
sguardo  questo,  come  una  terza  infinità 
nella  scienza  di  Dio  più  incomprensibile  , 
più  ammirabile  in  qualche  maniera  che  l’ al- 
tre due. 

Qiiì  fu  dove  Eusebio  pigliò  la-'  parola  , 
e disse:  io  vi  aggiugnerò  volentieri  un  quar- 
to motivo  di  ammirazione,  ed  è,  che  una 
soia  infinità  della  scienza  di  Dio  opera  tut- 
te queste  maraviglie,  perle  quali  voi  giu- 
di- 


furto  di,  che  conosce. 
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dichereste,  cF5c  dovesse  avere  tre  infinità  Elleno  non  cercano  altro  in  tutto  ciò,  che 
(j).  La  prima  che  voi  avete  osservata , ba-  fanno  se  non  la  volontà  di  Dio  ; elleno 
sta  per  tutte;  imperciocché  nella  sola  con-  hanno  la  sola  mira  alia  sua  gloria  ; elleno  si 
templazione  della  sua  Divina  essenza  egli  appoggiano  sulla  sola  di  lui  provvidenza  ; ellc- 
vede  tutta  l’ infinita  delle  sue  Divine  perfe-  no  considerano  e se  stesse  , e tutte  le  creature 
zioni  ; vede  tutta  l’estensione  della  sua on-  .come  piccioli  nulla  nelle  mani  di  Dio,  de’ 
nipotenza,  e questa  semplice  vista  racchiu-  quali  ne  fa  ciò,  che  gli  piace:  ben  lungi 
de  tutte  le  .creature  attuali , e possibili  ; ve-  perciò  che  le  loro  esterne  occupazioni  divi- 
de  tutta  la  condona  della  sua  Divina  sa-  dano  la  loro  artenzione , 0 loro  cagionino 
pienza , e questa  semplice  vista  racchiude  alcuna  dimenticanza  di  Dio  ; che  anzi  ri- 
tutta la  cura  , ed  il  governo  di  tutte  le  mirando  cileno  con  una  stessa  occhiata  e 
creature  ; vede  tutte  le  ricchezze  della  sua  Dio,  c tutte  le  cose,  che  trattano  in  Dio, 
infinita  bontà,  e questa  vista  contiene  tur-  e per  Dio,  si  trovano  piò  fortemente  ap.- 
ti  i beni  , che  vuol  fare  alle  sue  creature;  plicate  all’attenzione  a Dio  dalle  :ste5sél 
vede  tutta  1’ equità  della  giustizia  , c questa  cose  che  distraggono  gli  altri, 
sola  vista  comprende  tutte  le  sentenze,  che  La  speculazione  di  questa  verità  é bella  ; 
dee  pronunziare  sopra  i predestinati,  ed  i ma  convien  confessare,  che  poche  anime  re 
reprobi.  Insonima  vede  tutte  le  cose  nella  hanno  la  pratica  ; poiché  egli  é certo , che 
sua  Divina  essenza  con  un  semplicissimo  molto  ne  costa  alla  natura,  e che  bisogna 
sguardo  a cui  nulla  é nascosto.  Non  con-  morire  afTatio  a se  stesso,  ed  alla  maniera 
viene  dunque  pensarsi,  che  l’attenzione  a di  operare  naturale,  prima  di  arrivare  a 
tante  cose  si  differenti  riguardo  a noi  possa-  quel  segno:  tuttavia  non  é impossibile,  an- 
no distrarlo  dalia  contemplazione  della  sua  zi  nemmeno  tanto  difficile , come  molti  se 
Divina  essenza  ; mentre  all’  opposto  le  ve-  lo  immaginano  ; tutto  è facile  ad  una  buo- 
d«  in  quella  stessa  eterna  sua  contemplazio-  na  volontà  ajutata  dal  potente  soccorso  del- 
ne:  né  che  la  cura  di  tante  cosegli  apporti  la  grazia;  e chiunque  arrivasse  a quel  se- 
imoarazzo  alcuno;  poiché  gode  sempre  un  gno,  vivrebbe  in  un’ ammirabile  imiiazio- 
profondissimo  riposo  nella  cognizione  della  ne  di  Dio,  ed  incomincierebbe  nella  vita 
sua  Divinità,  nella  quale  le  vede  tutte,  presente  l’esercizio  dei  Beati  nel  Cielo, 
come  una  semplice  cosa  per  conseguenza 

non  vi  sono,  come  voi  v’ideate,  tre  infì-  ARTICOLO  IV. 

nità  nella  scienza  di  Dio,  ma  una  sola, 

che  basta  per  tutto,. ed  un  solo  atto  putissi-  i.  La  scienza  di  Diti  eternai  ed  invaria- 
léo,  e semplicissimo,  che  infatti  non  è se  bile.  2.  L' infallibilità  delta  prescienza 

non  una  sola  infinità,  ma  infinitamente  am-  di  Dio  non  impedisce  la  nostra  libertà, 

mirabile.  Il  Divino  Areopagita  ce  l’ ha 

espressa  in  due  parole  , che  sono  due  ora-  Ty  ^ Entre  eh’  Eusebio  con  questi  ragio- 
coli  (b):  Divina  mens  omnia  continet  in  se  XVX  namenti  si  sforzava  d’ inspirare  qual- 
ipsa  omnium  scientiam  praaccipiens.  che  sentimento  di  pietà  nell’  anima  di  Ze- 

Noi  proviamo  difficoltà  a persuaderci,  none,  proponendogli^  come  poteva  ridurre 
che  le  anime  contemplative  , essendo  alcuna  ad  una  santa  pratica  la  cognizione  che  ave- 
volta  occupate  in  cose  esteriori,  nelle  qua-  va  della  scienza  infinita  di  Dio;  questi  sem- 
li  la  carità  le  impiega,  non  si  distraggono  pre  fìsso  nella  sua  speculazione,  onde  cerca- 
dall'attenzione  a Dio,  mentre  sono  obbli-  va  forse  più  di  soddisfare  la  mente,  che  di 
gate  a pensare  a tante  altre  cose  (c).  Ma  muovere  gli  affetti  del  suo  cuore  , si  fece  a 
questo  è perché  noi  non  riflettiamo,  cl]e  dimandargli;  come  possiamo  noiconcepire, 
esse  per  una  lunga  fedeltà  si  sono  accosto-  che  la  scienza  di  Dio  sia  eterna,  ed  inva- 
mate  a risguardate  tutte  le  cose  ia  Dio.  riabiie , se  ogni  giorno  vede  cose  nuove , 

S 2 che 

(a)  Perchè  una  sola  scienza  basta  a Dio, 

(b)  De  Div.  nom.  cap.  7. 

(c)  Le  anime  contemplative  non  sono  distratte  dalle  tose  esteriori. 
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■•he  non  sapeva  dall’ eternità  per  esempio, 
il  tale  t nato  nel  tal  anno?  Noi  non  possiamo 
dire,  che  questa  verità  fesse  conosciuta  da 
Dio  fin  dall’eternità  , poiché  ella  non  era 
una  verità  : sapeva  veramente  , che  un  tale 
nascerà  , perchè  ciò  era  vero  ; ma  non  sa- 
peva un  tale  è nato  , perché  non  era  veto. 
Di  più,  egli  sa  benissimo,  che  un  tale  é 
colpevole,  quando  é caduto  nei  peccato,- 
C poi  cangia  cognizione , e sa  , che  quello 
stesso  uomo  é giusto  , perchè  si  é converti- 
to a lui  colla  penitenza.  Dunque  non  si 
può  dire , che  tutta  la  scienza  di  Dio  sia 
né.  assolutamente  eterna , né  totalmente  in.- 
variabile. 

Dovrò  io  dunque  sempre  avvertirvi , re- 
plicò Eusebio,  che  voi  non  dovete  giudi- 
care della  scienza  infinita  di  Dio , come 
delle  nostre  picciole  cognizioni  > Noi  miseri 
mortali , clte  non  abbiamo  se  non  una  pic- 
cola scintilla  di  luce  , non  possiamo  conce- 
pire l’eteinità  , 1’  estensione  infinita  , né  la 
fermezza  invariabile  delia  scienza  di  Dio  , 
perché  la  nostra  maniera  di  conoscere  le  co- 
se é infinitamente  lontana  dalla,  sua:  noi 
siamo  in  necessità  di  conoscere  molto  diffe- 
rentemente le  cose  presenti , e le  assenti , 
le  passate,  e le  future;  poiché  nulla  abbia- 
mo, di  attuale , se  non  i!  picciolo  momento 
presente,  che  passa,  e muore  appena  nato. 
Quasi  tutte  le  coso  sono  a noi  o. passate, 
o future,-  (Quindi  le  nostre  cognizioni  so- 
no variabili , come  le  cose , che  conoscia- 
mo. Ma  la  scienza  infinita  di  Dio  é sem- 
pre attuale,  , sempre  presente  eterna  , 
ed  invariabile.  El.^à  di  nulla  si  ricorda  , 
perché  nulla  è passato  a suo  riguarda ,-  el- 
la nulla  impara  di  nuovo,  perché  nulla  é 
futuro  rispetto  a lui  ; ella-é  invariabile,  per- 
chè sa  sempre  tutte  lecosc,  come  sono  in  fatti. 

Il  sublime  Areopagita  con  isiile  tutto  suo 
proprio  tre  maravigliosi  titoli  assegna  alla 
scienza  di  Dio  (a)  : Detts  rst  rew- 

preh'fisivus , circiirnappre/.enf.zus,  &prxap~ 
pre/h’ifiiut  (.è).  Questi  sono  termini  enfa- 
tici da  lui  stesso  int-entati  , che  tradur  non 
6Ì  posso.'io  bene  in  nostra  lingua  ; ma iigni- 

(a)  Trr  r,':/lcnze  nella  scienze  eli  Dio,. 

(b)  />e  /Jii-,  jsoni.  cap.  I.' 

(c)  Lj  sciame  lìi  Di*  non  impedisce  pnn. 

(djr,  Cicli.  41, 


E C I .M  A O T T A V A 

ficano  , che  la  Divina  scienza  è'  un  gran 
sole  nel  suo  merìggio  , che  non  ha  giammai  1 
avuta  l’aurora,  né  giammai  avrà  l’occaso; 
vede  tutto , penetra  tutto  , circonda  tutto, 
supera  tutto  colia  sua  luce:  la  sua  estensio-  I 
ne  é infinita,  la  sua  durazione  eterna,  la  I 
sua  certezza  infallibile.  Con  uno  stesso  at- 
tuale sguardo  vede  le  cose  avanci  che  sieno  , 
quando  sono,  quando  sono  state  ; quindi  | 
nulla  impara  di  nuovo-,  e di  nulla  si  di- 
mentica ; perché  la  sua  eternità  compren-  j 
de  in  se  stessa , e supera  tutte  le  differenze 
de’  tempi , ,e  tiene  il  tutto  esposto  a suoi 
occhi  nel  momento-  presente. 

Per  quanto  noi  posfiaino  cangiare  di  sta-  1 
to , la  perfettissima  cegnìzione , che  ha  di 
noi,  é invariabile,  ed  ìnfallìbiiissima.  Nul- 
la ostante  l’intera  libertà,  che  ci  lascia, 
di  fare  tutto  ciò.,  che  vorremo  , anche  con- 
tro la  sua  volontà  medesima,  che  che  oc- 
corra nella  nostra  incosranza , che  ci  fa  can- 
giare a tutte  le  ore  questa  scienza  eterna 
non  sarà  mai  falsa  in  una  menoma  cosa 
(r),-  e siccome  colui,  che  osserva  il  vario-  1 
operare  di  tutti  i personaggi  di  una  trage-  | 
dia.,  lascia  loro  fare  tutto  ciò,  chevoglicno ' 
con  libertà,  ma  ben  vede  e^li  ciò,  che  | 

fanno;  così  Iddio  vede  tutto  il  corso  delie  | 

nostre  vite  , or  le  nostre  cadute  nel  peccato  , 1 

ora  il  nostro  ritorno  a lui  colla  pcnitenz.i; 
or  le.  nostre  buone  risoluzioni  , or  i senti- 
menti totaliHente  contrari.  Noi  facciamo 
liberamente  ciò,  che  ci  piace;  maeglfve-  ' 

deiuttociò-,  che  facciamo  con  un  solo,  e me-  I 

desimo  sguardo;  U- vede  fin.-  dall’ eternità,  | 

il  vedrà  eternamente,  non  come  cose  futu- 
re, e passate,  ma  come  sempre  presenti 
agii  occhi  suoi,  senza  che  mai  gli  occorra 
cosa  nuova  , e senza  che  sfugga  la  meno- 
ma cosa  dalla  .sua  cognizione.  O abisso  d’ 
intelligenza  ! o immensità  di  lucei  Nonan. 
drem-Mo  noi  troppa  ingannati , secipensas- 
simo  dì  potar  occultare  alcuna,  cosa  alle 
vostre  cognizioni  ? Non  praierit  eum  omnu 
cegitatus,  & non  atscondit  se  ab  ee  omnis 
sermo  (d), 

Riunite  adesso  , se  potete , questi  quattro 

rag. 


la  liberiiti. 
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wrgi  del  rhplendente  sole  della  scicii /a  Di- 
vina , thè  han  colpiti  gli  occhi  vostri  :<]uel- 
la  vascita  nella  intìnità  degli  oggetti , ai 
girali  si  stende;  quella  semplicità,  che  con- 
siste in  un  atto  solo,  ed  in  un  solo  sguar- 
do de' suoi  occhi  ; queil’ ammirabile  facilità 
nel  conoscere  un’  infinità  d’  oggetti  differen- 
ti, senza  essere  più  occupato,  che  se  cono- 
scesse nulla  (<r):  quell’ eternità  invariabile 
che  vede  tutto  prcsontej,  e quella  certezza 
infallibile,  che  conosce  , senza  mai  sbagliar- 
si, fante,  e tante  cose  libere,  ed  incerte. 
E dopo  che  avrete  formata  nella  vostra 
mente  la  più  alta  idea,  che  potete,  della 
scienza  infinita  di  Dio,  dite  pur  coraggiosa- 
mente, che  voi  non  conoscete  niente,  e 
che  vi  è maggior  distanza  della  vostra  gros- 
solana, ed  imperfetta  idea,  che  vi  siete  for- 
mato della  scienza  di  Dio  , da  quella  , che 
realmente  vi  è nel  Divino  intelletto,  di 
quanta  ve  ne  sia  tra  le  folte  tenebre  della 
notte , e la  luce  del  mezzo  giorno.  Ado- 
ratela soltanto,  ammiratela  in  silenzio,  ed 
esclamate  col  grande  Apostolo  ; O altitudo 
eiivitiarum  sapienti^,  & scientix  Dei  ! 

Ma  e non  bastava  forse , mio  Dio , che 
la  vostra  scienza  infinita  restasse  tutta  rac- 
colta in  voi , e si  terminasse  a conoscete 
voi  solo?  Bastava  di  questo  per  contentar- 
vi pienamente  nella  contemplazione  delle 
vostre  adorabili  perfezioni  (i)  ; Che  biso- 
gno avete  voi  perciò  di  portare  gli  occhi 
vostri  fino  nel  profondo  abisso  del  nulla 
per  volermi  conoscere?  Che  cosa  vedevate 
voi  in  me,  che  fosse  capace  di  contentarvi? 
Voi  non  vedevate,  che  innocenza  in  tutto 
il  resto  delle  vostre  creature;  ma  nell’ uo- 
mo voi  non  vedevate,  si  può  dire,  che 
peccati  , bugia,  e pura  vanità:  e nondime- 
no voi  fissaste  sopra  di  lui  i vostri  occhi , 
e vi  attaccaste  il  vostro  cuore:  j4ppontscr- 
ga  eunt  cor  tuum.  Voi  il  rimirate  in  una 
maniera  particolare  ; lo  amate  in  un  modo 
ben  diverso,  di  tutto  il  resto  delle  vostre 
creature;  vi  compiacete  di  conoscerlo,  e di 
farvi  da  lui  conoscere,  e dite  che  trovate 
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le  vostre  delizie  al  di  fuori  di  voi  stcs-cz  nel 
conversare  ?on  lui  ; carne  se  un  gran  Re 
furtivamente  partisse  dalla  sua  corte  , e ve- 
nisse tutto  solo,  ed  incognito  alla  campa- 
gna nel  tugurio  di  un  povero  pc-corajo  per 
informarsi  de  suoi  affari,  per  accarezzarlo, 
e con  lui  divertirsi. 

Qiiindi  Uscendo  di  mezzo  cllegran.lez.ze 
della  vostra  corte  celestiale,  (r)  siete  venu- 
to in  persona  a cercarci  fino  sopra  la  terra , 
spogliato  della  vostra  gloria , e rivestito  dei 
nostri  propri  ®hiti , come  per  entrare  più 
intimamente  nella  cognizione  di  noi  , e per 
esaminarci,  a cosi  dire,  più  da  vicino,  ed 
imparare  colia  vostra  propria  sperìenza , 
i^uaii  sieno  le  nostre  miserie  , e darvi  altre- 
sì a conoscere  più  sensibilmente  a noi , sco- 
prendoci di  vostra  propria  bocca  i più  inti- 
mi segreti  del  vostro  cuore,  c dimostrando- 
ci con  mille  manifeste  prove,  che  ci  ama- 
te in  qualche  modo  più  che  voi  stesso , e 
più,  che  la  vostra  propria  vita.  O bontà  ! 
o bontà  infinita  ! come  va  mai , che  il 
mondo  non  vi  conosce  ? E perché  non  vi 
amano  tutti  i cuori  degli  uomini  ? 

Nè  vi  basta  per  soddisfare  gl’  immensi 
desideri  della  vostra  bontà  lo  aver  voluto 
(are  una  sì  particolar  conoscenza  con  noi , 
con  tanta  famigliarità  tra  noi  conversando; 
non  basta  lo  averci  stampati  nel  vostro  ado- 
rabil  cuore  .■  ci  portate  scritti  nelle  vostre 
mani  medesime  per  assicurarci  sempre  più  , 
che  non  vi  scorderete  mai  di  noi  ; (<?)  In 
manibus  meis  detetipsi  te.-  come  uno  sposo 
fedele,  che  obbligato  di  assentarsi  per  alcun 
tempo  dalla  cara  sua  sposa,  fa  dipingere  la 
sua  faccia  sull’ anello,  che  porta  nel  dito, 
affine  di  aver  sempre  dinanzi  i suoi  sguar- 
di 1’  immagine  di  quella  , che  possiede  il 
suo  cuore.  Sebbene  il  vostro  amore  è in- 
comprensibilmente più  grande  , o dii'  tto 
dell’  anima  mia  ; poiché  dopo  d’  avermi  ono- 
rato delia  vostra  visibile  firesenza  qui  in  ter- 
ra pel  corso  di  tanti  anni , vicino  al  ritor- 
narvene  ai  Cielo  nel  seno  del  vostro  Divia 
Padre  , (f)  voi  vi  siete  fatto  pingere  nelle 
S j vo- 


la) Idea  generale  della  scienza  dì  Dìo. 

(b)  Maraviglia  , che  Iddio  sì  abbassi  a pensata  a noi. 

(c)  Iddio  ì venuta  al  mondo  per  farsi  conoscere  da  nti, 

(d)  Isa.  49. 

(e)  Iddio  ci  parta  scritti  nelle  sue  mani. 
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vostre  mani  fa  mia  immagine  colla  porpora 
del  TOStro  proprio  sangue,  e coi  pennelli 
de’ chiodi  , che  le  hanno  squarciate,  affine 
d’ avermi  sempre  agli  occhi  vostri  presente.. 

Non  potrò  dirvi  adunque  anch’io  , o mio 
Signore  , con.  un  sentimento  d’  amore  , e di 
confidenza  ,.  come  Sant’  Agostino  : Domine 
DtrHS  meus ,,  ecce  in  manibus  tuis  clescripsi- 
stime;  tege- ipsam  scripturam  , O"  neoéli- 
•LÌscaris  mei:-  giacché  avete  la  bontà  di 
pottarmi  scrìtto  nelle  vostre  mani,  leggete 
quella  scrittura,  e non-  iscordatevi  di  me.. 


ECIIilAOTTAVA 

Ma  deh!  che  bene  il  so,  o mio  Dio,  che 
voi  di  me  non  vi  scordate.  Donde  avvien 
dunque,,  che  io  sì  facilmente,  e del  conti- 
nuo di  voi  mi  scordo  ! Voi  mù  conoscete , 
ed  io  non-  so  di  voi , perché  voi  siete  tutto 
luce , ed  io  non  sono  che  tenebre  : non 
posso  conoscervi  tale  , qual  siete  ^ ma  qual 
siete,,  ben  posso- amarvi..  Difatro  per  mia 
cotiSi  -'atione  voi  mi  avete  comandato  non 
di  conoscervi  con  tutto  il  mio  intelletto, 
ma  bensì  di  amarvi  con  tutto  il  mìo  cuore. 


CONFERENZA  XIX. 

Ùella  giustizia  di  Dio.. 


UN'  anima  buona  ^ alla  qualéaveva  Id- 
dio accordato  il  dono  della  contem- 
plazione, sentiva  un  estremo  desiderio  di 
entrare  in  cognizione  delle  infinite’  perfe- 
zioni Divine,,  sembrandole-  questo  un  po- 
tentissimo mezzo  per  restar  oen  presto  ac-- 
cesa  del  suo  santo  amore.  Ma  siccome  era 
molto  semplice  , ed  aveva  una-  mente  poco 
capace  de’  grandi  lumi , che  i contemplati- 
vi ricevono  nella  parte  pib  elevata  delio- 
spirito  ; Iddio  accomodandosi  alla  sua  debo- 
lezza , si*  compiaceva-  di  comunicarsi  alla- 
medesima  piò  sensibilmente,  e soleva  di- 
pingersi alla  sua  immaginativa  , come  vole- 
va essere  da  lei  conosciuto.  Imperciocché 
r immaginativa, che  per'  la  sua  leggerezza  , 
ed  incostanza  reca  sovente  fastidio  a-  coloro  , 
che  si  applicano  airorazìone  mentale, può 
alle  volte  servire  alla  contemplazione  de’ 
piò  alti  mister;,  quando  piace  a Dio  di  fis- 
sarla, per  farvi  esso  medesimo  certe  impres- 
sioni , le  quali  dipinge  dì  propria  sua  ma- 
no facendosi  con  questo  mezzo  piò  sensi- 
bilmente' conoscere  ;■  perché  le  immaginrso- 
no  i libri  degli  ignoranti,  e de’ semplici- 
(Questa  buon’anima  avendo  un  giorno  in- 
cominciata la  sua  orazione  tutta  penetrata 
da  questo  desiderio , e dette  avendo  queste 
sole  parole  : Fate  mio  Dio , ebe  io  vi  co- 
nosca per  amarvi  j fu  rapita  in  estasi  pro- 


fonda, nella  quale  perdette  l’uso  de’ sensi 
per  lo  spazio  dì  un’ora.  Le  parve  di  ve- 
dere un  carro  di  prodigiosa  grandezza  por- 
tato da  quattro  ruote  tutte  differenti:  le 
due  d’  avanti  erano  piu  picciole  dell’  altre , 
e fatte  in  altra,  foggia  una  le  sembrava 
composta  di'  stame  stritolate  j le  une  aveva- 
no la  tessa  spezzata  ,.  le  altre  le  braaia  rot- 
te , altre  le  gambe  tagliare,  e-  tutte  erano 
in  gran  disordine  ma  pure  erano  unite  in 
maniera,  che  formavano  una  di  quelleruo- 
te  (a).  L’ altra  le  sembrava-  una  confusio- 
ne di  larve , come  di  piccioli  spiriti  follet- 
ti insieme  attortigliati  masi  tenevano  tan- 
to uniti  , e disposti  in  tal  modo  , che  face- 
vano come  un’  altra'  ruota-  Le  due  altre  , 
che  al  di  dietro  portavano  il  carro , erano 
tutte  di  fiamme,  tra  le  qaali  si  vedevano 
raso;-,  e taglienti  spade  ; ma  una  era  molto 
piccioia  , L’ altra  dì  una  grandezza  sì  smisu- 
rata , che  non  potè'  vederne  la  circonferen- 
za. Due  animali  erano- .attaccati  al  carro 
per  tirarlo , un’  aquila  ed  un  bue  j.  e quan- 
tunque quest’ ultimo- sembri  lento,  epesan- 
te ,.  ella  osservò , che  si  avvanzava  colla 
stessa  velocità  dell’  aquila..  Appena  ella  eb- 
be r ardire  di  alzar  gli  occhi  per  rimirare 
colui,  che  come  io  trionfo  facevasi  portare 
sopra  del  carro  : scoprì  però  un  personag- 
gio di  Maestà  formidabile  , e che  con  am- 
be- 


I 


(a)  Visione  misteriosa  del  carro  della  giustizia  di  Dio. 
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be  le  mani  gettava  continuamente  da  una 
parte,  e dall’altra  qualche  cosa,  che  ella 
8on  poteva  discernere , 'ed  -udì  lamentevoli 
voci  , che  dal  Cielo,  dalla  terra  , e dal  pih 
profondo  degli  abissi  gridavano  : Guai , 
^aai,  a noi.  Dal  che  potè  giudicate , 
che  non  erano  favorii 
Non  è facile  il  comprendere  da  qual  ec- 
cesso di  timore  fosse  quest’anima  a tal  vi- 
sta sorpresa;  questo spavento.aveadola  risve- 
gliata dalla  sua  estasi , ella  fece  come  i 
tanciulli,  che  venendo  spaventati  dalla  vi- 
sta di  qualche  spettro,  sen  fuggono  tra  le 
braccia  della  madre-  Corse  questa  tutta 
tremante  a cercare  il  suo  direttore,  il  qual 
era  veramente  un  gran  servo  .di  Dio  vir- 
tuoso egualmente,  che  trattenevasi  con  uno 
de’  suoi  amici  di  merito  consimile  a di- 
scorrere sopra  un  testo  cavato  dal  primo  ca- 
pitolo del  Profeta  £’rechielio  : statura  trai 
in  rotis,-&‘  horriùUis  asptilus,  E tosto, 
ch’ella  ebbe  doro  raccontata  la  sua  visione, 
scorgendo,  che  avea  molta  convenienza  con 
ciò,  che  leggevano,  gliela  spiegarono  in 
questa  manieta. 

ARTICOLO  I. 

1.  La  giustizia  sii  Dio  trionfa  della  mali- 
zia de'  peccatorL  l.  Le  quattro  ruote  del 
suo  carro  sono  ie  quattro  specie  di  puni- 
zioni , colle  quali  li  fustiga  : i mali  del 
corpo  , ie  pene  dello  .spirito , i tormenti 
del  purgatorio  t ed  i supplir j delP  infer- 
no. j.  Esercita  i suoi  rigori  principal- 
mente sopra  r Angelo , e sopra  t uomo, 

Ciò’,  che  avete  veduto,  dissero  que’ 
due  Dottori  a quella  contemplativa, 
i il  trionfo  della  giustizia  formidabile  di 
Dio  sopra  -de’ peccatori  :(e).  Nulla  vi  è 
di  più  amabile,  'nè  di  pib  adorabile  di 
Dio:  l’infinita  eccellenza  del  suo  «ssere, 
gli  innumerabili  benefici,  de’ quali  ci  col- 
ma , i beni  eterni  , che  ci  promette , -do- 
vrebbero sottomettergli  tutti  gli  spiriti , ed 
attaccare  a lui  tutti  i cuori  degli  uomini. 
£ non  ostante  niuno  vi  ha  cotanto  disprez- 
zato,'ed  offeso,  quanto  Iddio,  Vi  ha  for- 
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se  infatti  un  solo  fra  gli  uomini,  che  sono 
sopra  Ja  terra,  che  ogni  giorno  non  l’of- 
fenda? passb  forse  «m’-ora , un  momento 
nel  giro  -di  tutti  i secoli  , in  cui  non  sia 
stato  oltraggiato  ? Vi  fu  mai  nel  mondo 
persona  si  sgraziata  , che  sia  divenota  il  ni- 
mico pubblico , maltrattato  universalmente 
-da  tutti?  Iddio  solo  vien  da  tutti  offeso  ; 
imperciocché  chi  é quel  uomo  da  Adamo 
sino  a noi , che  possa  dire  : io  non  ho  mai 
offeso  Iddio.^ 

Vede  egli  co’  suoi  occhi  tutte  le  ingiu- 
rie, che  gli  si  fanno;  ode  co’ suni  orec- 
chi tutte  ie  bestemmie  , che  contro  di  lui 
si  profferiscono;  scorge  tutte  le  sue  leggi 
disprezzate  , contrariate  tutte  le  sue  volon- 
tà , tutti  i suoi  benefìci  Pagati  con  ingrati- 
tudini : e quantunque  abbia  un  orrore  estre- 
mo al  peccato , non  si  vede  dinnanzi  tut- 
todì , che  peccati.  Come  potrebbe  egli 
però  in  cnezzo  a tutto  questo  esserconten- 
to , o beato , se  la  sua  giustizia  non  rista- 
bilisse jier  sua  gloria  ciò,  che  la  malizi* 
degli  uomini  così  continuamente  disordina 
'in  dispregio  di  sua  maestà?  Malgrado 
l’insolente  attentato  delle  ingrate  sue  crea- 
ture, saranno  compite  tutte  le  sue  volontà; 
e tornerà  sempre  a sua  gloria  tutto  ciò, 
eh’ elleno  sapranno  fare. 

E’ sua  volontà,  che  l’uomo  sta  libera 
per  applicarsi  al  bene,  ed  al  male;  ma  4 
sua  volontà,  che  tutti  i beni  sicno  ricom- 
pensati, e tutti  i mali  puniti.  II  perso- 
naggio adunque  , che  vi  è apparso  sopra  il 
cario  con  una  Maestà  formidabile,  é la 
giustizia  di  Dio,  che  trionfa  da  per  tutto, 
distribuendo  continuamente  con  una  delle 
sue  mani , le  ricompense  ai  buoni , coll’  al- 
tra le  punizioni  aicattivi  (ò)a  ella  da  per 
tutto  li  perseguita,  ig  Cielo,  in  tetra  , e 
fin  nel  fondo  degli  abissi  ; quindi  voi  udi- 
ste da  tutte  le  partì  le  voci  lamentevoli  di 
-quegli  infelici.  Le  quattro  ruote,  che  fan 
girare  da  per  tutto  quel  carro  trionfante, 
sono  le  quattro  4orta  -di  castighi , onde  li 
punisce. 

La  prima  ruota  , che  vedeste  tutta  com- 
posta di  statue  infrante  , sono  i mali  sensi- 
bili , e corporali,  coi  quali  la  vendicatrice 
S 4 mano 


(a)  Spiegazione  della  visione, 

(b)  La  giustizia  di  Dio  trionfa  da  per  tutto. 
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mano  <fi  Dio  umilia  del  continuo  la  vanità 
umana  (e):  la  peste,  le  guerre,  la  fame, 
gli  inccndj,  i diiuvj,  i terremoti  , i fulmi- 
ni, le  perdite  dei  beni,  le  malattie,  le 
morti  tragiche , e funeste  , e le  innumera- 
bili altre  calamità,  che  fanno  gemere  i 
mortali.  Qiial  lingua  basterà  a raccontar- 
li? o guai  mente  si  farà  a considerarli  sen- 
2a  fremere  per  Torrore  ? e nondimeno  noi 
abbiamo  tanto  di  fidanza  per  ri  voi  rarci  con- 
tro quell’onnipossente  braccio,  che  ci  col- 
pisce, e col  suo  peso  ci  opprime; 

L’altra  mota,  che  accompagna  quella 
prima,  e che  vi  sembrò  composta  di  pic- 
ciole  larve,  che  si  attortigliavano,  e si 
stracciavano  1’  una  1’  alfra  , significa  le  pe- 
ne dello  spirito  , che  sono  molto  piu  cru- 
deli di  quelle  del  corpo,  perchè  s’impri- 
mono nell’anima,  che  è molto  più  nobile 
del  corpo  (^).  Qiieste  sono  la  sottrazione 
delle  grazie  in  tanti',  che  le  hanno  disprei- 
zate, o per  lungo  tempo  ne  hanno  abusa- 
to; l’accecamento  dell’  intelletto  in  tanti 
altri,  che  senza  avvedersene  si  precipitano 
in  ogni  sorta  di  mali  ; la  durezza  del  cuo- 
re m altri,  che  sono  insensibili  a tutto,  ed 
incapaci  di  conversione  ; le  tristezze , le  no- 
je  ,.  le  inquietudini , le  goiosìe  , i desidcij 
sregolati,  e sovente  falliti;  i timori,  le 
disperazioni,  le  rabbie,  e mille  altri  inter- 
ni supplici  » thè  soffrono  tanti  disgraziati , 
i quali  sembra,  che  portino  un  vivo  infer- 
no sopra  la  terra  ; c per  sopra  più  ben  lun- 
gi dal  cercar  di  uscire  da  si  crudele  infer- 
noumiliandosi  sotto  la  possente- mano  di 
Dio,  e chiedendozii  misericordia,  sempre 
pù  vi  s’  immergono,  moltiplicando  i !cr 
peccati. 

Le  due  altre  ruote  di  fiamme  , c di  ta- 
glienti raso;  , che  sostengono  il  carro  trion- 
fale al  di  dietro,  sono  le  pene  dell’altra 
vita;  queste  però  non  sono  eguali  in  gran- 
dez'a  : quella,  che  vi  apparve  più  piccola  , 
lignifica  i tormenti,  co’  quali  la  severissi- 
Bia  F ustizia  di  Dio  castiga  le  anime  del 
purgatorio  .■  k maggiore  significa  t supp.Iic; 


spaventevoli  dell’ inferno  (t).  Elleno  son 
composte  egualmente  di  fiamme  divoratrici, 
e di  raso)  taglienti , perchè  altro  non  è il 
purgatorio , se  non  un  inferno  temporale  ; 
cd  altro  non  è l’ inferno,  se  non  un  purga- 
torio eterno.  Nell’  uno,  e nell’  altro  le 
anime  sono  prive  della  visione  di  Dio;  ma 
in  un  solamente  per  un  tal  tempo,  nell’ al- 
tro per  tutta  1’ eternità  ; Bell’uno,  e nell’ al- 
tro le  anime  soffrono  il  tormento  del  fuo- 
co, c le  altre-  pene , che  si  sono  meritate 
più,  o meno  gravi,  secondo  la  maggiore,, 
o minore  gravezza  dell’  ingiurie,  fatte  a 
Dio;  ma  nell’uno  solamente  per  un  tal 
tempo  determinato , nell’  altro  per  rotta 
r eternità,  che  non  ha  fine:  quindi  una  di 
queste  ruote  vi  apparve  piccola , l’altra  tan- 
to grande,  che  non  ne  poteste  vedere  la 
circonferenza.  O Dio  ! qu.into  è terribile 
questa  visione,  e quanto  son  vere  le  parole 
del  l^rofeta  : Statura  h rotti,  iorriùi- 
lii  aspeciris  (ti)!  Chi  non  vi  temerà,  o 
gran  Dio  vivente?  Chi  non  tremerà  al 
riflesso  della  vostra  giustizia.-’ 

Finalineote  per  ispiegarvi  tutto  il  misto 
ro  di  CIÒ , che  avete  veduto , i due  anima- 
li, che  tiravano  il  carro,  l’aquila,  ed  il. 
bue  rappresentano  1’  Angelo  , e 1’  uomo  , 
due  creature  capaci  di  peccare,  sopra  delie 
quali  la  Divina  giustizia  esercita  principal- 
mente i suoi  rigori. 

Il  primo  Angelo,  quella  creatura  si  no- 
bile , la  più  bell’opera  della  mano  di  Dio 
pecco  con  un  pensiero  di  superifia  ; molti 
milioni  di  altri  consentirono  a quell’  ambi- 
ziosa alterezza  : («)  quindi  furono  condan- 
nati ad  esser  per  sempre  attaccati  come  be- 
stie al  carro  della  Divina  giustizia  , per  ti- 
rarlo al  fondo  degli  abissi  infernali  per-tut- 
ta  l’eternità.  O Dio  formidabile  nei  de- 
creti di  vostra  giustizia  ! se  voi  punite  si. 
severamente  un  semplice  pensiero  di  vanità 
negli  Angeli,  i quali  ben  pare , che  potes- 
sero avei;,im’  alta  opinione  di  se  stessi , es- 
sendo creature  sì  eccellenti,  che  debbo 
aspettarmi  io  picciolo  verme  rii  terra 

p.oa 


fa}  Ze  ph'itziorìi  corporali. 

(b)  Le  ptittizioìiì  spirituali, 

(c)  lì  purgatorio,  e l'^  inferno,- 
(dà  E:-.-.ch,  I. 

(e)  Castigo  lieir  Angelo  per  un  pensiero  lìt  lat-itif.- 


Oitjt-- 


Delia  Giustizia  di  Dio. 


non  essendo , die  ambizione  , ed  orgoglio 
i miei  pensieri , le  mie  parole , le  mie 
azioni,  e tutta  la  mia  vita?  lo  tremo 
sotto  la  vostra  mano.  Divina  giustizia, 
impallidisco  per  1’  orrore,  resto  stupido, ed 
immobile,  quando  vi  odo  a dire  per  bocca 
del  Profeta  Isaia  : Inebrìatus  e£t  in  Calo 
gl  adiut  meus  (a)  ; Voi  avete  immersa  la 
vendicatrice  vostra  spada  sino  ad  ubriacarla 
nel  sangue  di  tante  nobili  creature,  che  già 
erano  in  Cielo  , sol  pert.hé  ebbero  ardire  di 
ammettere  un  pensiero  di  vanità:  che  cosa 
dunque  dovtb-  aspettarmi  io , che  mi  vo 
strascinando  per  terra  vicinoall’  inferno  , in 
castigo  del  mio  orgoglio;  e delia  mia  am> 
bizit-ne  detestabile  ? 

Ah  ! egli  è ben  giusto,  che  il  bue  sia  at- 
taccato al  carro  della  Divina  giustizia  egual- 
mente, che  l'aquila,  che  tiri  lo  stesso  pe- 
so, e che  tuttostupido  , e pesante, qual' ò , 
venga  forzato  a gran  colpi  di  alfrettarc  il 
passo  per  avanzarsi  sì  presto,  che  l’aquila. 
L’  uomo  figurato  in  quell’ animale , aggiu- 
gnendo  all’  ambizione  dell’  Angelo  ribelle  la 
golosità  , di  cui  1’  Angelo  non  è capace  , 
ebbe  ardire  di  mangiare  del  frutto  vietato 
per  divenir  simile  a Dio  (à).  Questo  pec- 
cato disgusti)  il  Signore  sì  fattamente  , che 
fin  dal  momento,  in  cui  fu  commesso,  at- 
racci) al  carro  della  sua  vendicatrice  giusti- 
zia non  sol  quel  primo  peccatore  , ma  la 
sua  posterità  tutta  intera.  Quindi  noi  na- 
sciamo tutti  figliuoli  d’ira  , e di  vendetta; 
quindi  noi  portiamo  nascendo  tanta  inclina- 
zione al  peccato  ; quindi  noi  entriamo  in 
questa  valle  di  lagrime  , come  tanti  rei  in 
mezzo  ai  supplici  senza  che  ce  ne  possia- 
mo esentare  in  tutta  la  vita  ; la  fame , la 
sete,  le  malattie-,  le  miserie  ,l’ ignoranza  , 
e la  ribellione  delle  passioni  ; e quindi  tut- 
ti gii  elementi,  c quasi  tutte  le  creature 
fanno  a noi  una  continua  guerra  , come  i 
nemici  di  Dio.  Eppure  la  Divina  giusti- 
zia , che  così  ci  tratta  , non  può  ancora  ot- 
tenere da  noi , che  conosciamo  d’ essere  col- 
pevoli ; non  le  riesce  di  farci  pigliar  la  ii- 
soluzjone  di  umiliarci  ad  implorare  le.  sue 


(a)  Isa.  jq. 

(b)  Cattilo  deir  uomo  per  molti  peceatu 

(c)  Salvi  de  Gub. 

Cd)  sia  in  Dio, 


misericordie.  Sarà  ella  dunque  forzata  fi- 
nalmente da  noi  a gastigarci  eternamente. 

Voi  sietegiusto,  o Signore,  e giustissimi 
sono  i vostri  giudizi  : egli  è giusto , che 
noi  siamo  puniti  ; poichà  troppo  1’  abbiam 
meritato.  Ma  proveremo  noi  sempre  i vo- 
stri rigori  ^ Vi  scorderete  voi  delle  vostre 
paterne  misericordie.-’  Noi  siamo,  è vero  , 
che  risvegliamo  come  per  forza  la  vostra 
collera  contro  di  noi  a dispetto  delle  dol- 
ci inclinazioni  della  vostra  bontà  (c)  ; Cogi- 
mits  ad  ulcheendas  criminum  nistrorum  im- 
m.ifiìiat'es  niilentem  Deum.  Ma  pctrà  dirsi,, 
che  la  nostra  malizia  abbia  unatal  possan- 
za sopra  di  voi  ? e che  la  vostra  bontà  , che 
£ infinitamente  maggiore  , non  possa  sradi- 
care dal  nostro  cuore  i nostri  peccati , c la 
perversità  del  nostro  volere  ’ fate  pur  giu- 
stizia sopra  de’ nostri  peccati,  che  sono  vo- 
stri , e nostri  nemici , versate  sopra  loro  tut- 
to il  torrente  della  vostra  collera  , e stermi- 
nateli per  sempre  ; ma  usate  misericordia  ai 
po'veri  peccatori,  che  sono  opera  delle  vo- 
stre mani  : castigateci  come  vostri  figliuoli 
per  emendarci  ; ma  non  puniteci  come  ni- 
ni ici  per  p.rderci  , e sobbissarci. 

Questa  prima  idea  della  giustizia  di.Dio, 
che  concepirono  , come  trionfante  deila  ma- 
lizia de’  peccatori  co’  suoi  castighi  , quan- 
tunque  fosse  terribile,  lor  fece  nascere  non- 
dimeno il  desiderio  di  trattenersi  più  lunga- 
mente sopra  questa  importante  materia.  Udi- 
te perciò,  come  ne  parlarono. 

ARTICOLO  ri. 

I’.  Iddio  fa  giustizia  a tutti  gli  esseri  erra- 
ti, e non  fa  giustizia  ad  alcun  di  loro. 
2.  Egli  fa  gtustisshnamentc  dal  male  ai 
òuoni,egiustiss imamente  del  bene  ai  i .ittk  i. 

UNo  dei  due  Dottori  avendo  attenta- 
mente-ascoltato  ciò,  che  i’ altro  det- 
to avea,  gii  dimandò;  qual  sorta  di  giusti- 
zia possiamo  noi  concepire  in  Dio  («?).’  Non 
può  già  essere  una  giustizia  commutativa  , 
che  consiste  nel  rendere  un  favore  per  un 
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favore  ; imperciocché  icnia  nepur  citare 
Aristotile  , e San  Tommaso  (a) , qua- 
li affermano,  non  poter  esser  propria- 
inetite  una  vera  giustizia  commutativa  tra 
n padre,  ed  il  Ptjliu.ilo,  tra  lo  schiavo, 
ed  il  padrone  , tra  la  creatura  , éd  il  crea- 
tore ; il  ^r^nde  Apostolo  parlando  di  Dio 
ci  dice  : Quii  prior  dtdit  illi , & retriiue- 
tur  ti?  Chi  può  dire  di  aver  dato  alcuna 
cosa  al  suo  creatore  , così  che  sia  obbligato 
a renderglielo  per  giustizia?  Se  dunque  non 
vi  è propriamente  la  giustizia  commutati- 
va in  Dio , non  vi  potrà  essere , che  una 
giustizia  distributiva , la  qual  consiste  nel 
compartir  ad  ogni  cosa  ciò,  che  le  convie- 
ne secondo  la  sua  dignità,  ed  il  suo  stato. 
Quindi  il  Divino  Areopagita  dice  (i)  , che 
la  giustizia  di  Dio  apparisce  ammirabile  per 
tutto  1’  universo  nel  d istribuire  a ciascuno  de- 
gli esseri  ciò,  che  gli  è proprio  secondo  la 
sua  natura,  il  suo  ordine,  e la  sua  parti- 
colare virtù. 

Consistendo  adunque  la  giustizia  essenzial- 
mente nel  rendere  a ciascuno  ciò , che  gli 
appartiene,  io  non  vedo,  che  Iddio  faccia 
giustizia  ad  alcuno  degli  esseri  creati  ; con- 
ciossiachè,  che  cosa  v’ha,  che  appartenga 
alle  .creature,  se  non  il  puro  nulla  ? Ecco- 
vi tutto  ciò,  che  loro  ,è  proprio;  e di  ve- 
ro 1’  essere  , che  hanno  , non  é lor  proprio  , 
avendolo  ricevuto  come  in  prestito  dalla  pu- 
ra liberalità  del  lor  Creatore.  ^Dunque  se 
Iddio  facesse  .loro  giustizia,  rendendo  .a  cia- 
scuno ciò , che  gli  appartiene  , li  rimande- 
rebbe tutti  nel  nulla , come  nella  prima  lo- 
ro origine , e principalmente  gli  uomini , 
che  commettendo  tanti  peccati  cadono  con- 
tinuamente dal  loro  nulla  in  un  altro  nul- 
la peggiore  ; essendo  il  peccato  un  vero  mi- 
serabilissimo nulla  , giusta  S.  Paolo  ; Pecct- 
tum  nihil  est.  Se  Iddio  facesse  loro  giusti- 
eia,  dovrebbe  .annichilarli  ; ed  allora  avreb- 
bero ciò,  che  loro  appartiene  jn  proprio. 
Eppure  io  non  vedo,  che  Iddio  .annienti 
veruna  creatura,  e nemmeno  i piò  gran 
peccatori  ; dunque  non  vedo , che  faccia 
giustizia  ad  alcuna  creatura. 


Decima KON& 

E’ vero  rispose  l’altro,  che  niente  ap- 
partiene alla  creatura  , se  non  il  puro  nul- 
la (f)  ; ma  non  vi  à cosa  meglio  nostra, 
di  .quanto  ci  vicn  dato  da  una  volontà  fran- 
ca , e libera  : avendo  perciò  Iddio  voluto 
dar  r essere  alle  creature  per  effetto  di  sut 
mera  liberalità  , ella  i una  giustizia  il  com- 
partire loro  ciò  , che  al  loro  essere  convie- 
ne, secondo  la  dignità,  e il  posto  loro.  Se 
volesse  ridurle  al  nulla,  sarebbe  giusto, 
perché  non  hanno  alcun  diritto  all’essere, 
se  non  per  la  sola  volontà  di  Dio  : ma 
quando  vorrà  conservare  loro  l’essere,  ed 
anche  dar  loro  tutta  la  perfezione  del  loto 
essere,  sarà  anche  giusto,  essendo  alla  sua 
infinita  bontà  convenevòlicsimo.  Quando 
vorrà  punire  i peccatori , farà  giustizia , 
perché  l’iianno  benissimo  meritato; ma  quan- 
do vorrà  lor  perdonare , farà  anche  giusti- 
zia, perché  glorificherà  la  sua  bontà.  Sia 
però,  che  distrugga,  o conservi,  sia  che 
punisca,  o perdoni  ; fa  sempre  giustizia  al- 
le sue  creature.  Così  Sant’  Anseimo  citato 
da  S.  Tommaso  : (c?)  Cum  punii  malcs , 
justum  est,  quia  illorum  meritii  converti f. 
fum  vero  pardi  malii  , justum  est  , quia 
tua  ionitati  condeceni  est. 

Vi  dirò  ancor  di  vantaggio:  quando  Id- 
dio colma  di  beni  gli  emp;  in  questa  vita, 
fa  giustizia;  e quando  carica  di  croci,  e di 
avversità  i piò  buoni  , fa  anche  giustizia  : 
non  solamente  perché  la  sua  Divina  volon- 
tà é laregoia  d’ ogni  giustizia;  essendoegli 
,il  supremo  di  tutti  gli  esseri  ; e nissuno 
avendo  diritto  di  domandargli  : perché  fate 
voi  così  (e)?  ma  eziandio  perchè  non  vi  è 
uomo  al  mondo  , per  quanto  sia  perverso , 
che  non  abbia  fatto  alcun  bene  meritevole 
,di  ricompensa.  Come  però  non  dee  averla 
nell’  eternità  , essendo  nel  numero  dei  repro- 
bi, egli  .é  giusto,  che  l’abbia  coi,  beni , e 
.colle  consolazioni  sensibili  di  questa  vita. 
All’  opposto  .non  essendovi  sopra  la  terra  uo- 
mo sì  giusto,  che  non  abbia  commesso  qual- 
che peccato  meritevole  di  castigo  , non  vo- 
lendolo punire  nell’eternità,  perché  prede- 
.stinato , egli  è giusto , che  il  castighi , 


(a)  t,  p.  q.  25.  a,  I.  _ (b)  De  Dhi.  nom.  r.  8.  _ 

(c)  Sia  che  Iddio  perdoni,  sia  che  punisca,  fa  tempre  giustizia, 

(8)  1.  p,  q.  21.  a.  I.  ad  tertium. 

(e)  Iddio  fa  del  bene  ai  peccatori , e del  male  ai  giusti  con  giustizia. 
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e n carichi  di  afflizioni  nella  vita  presente. 

Quanto  mai  sono  corti  ^ e deboli  ì no- 
stri lumi  umani , finchd  siamo  sopra  la  ter- 
ra Noi  alcune  volte  portiamo  invidia  alle 
prosperità  de’  piìigran  peccatori  ; e quan-- 
do  ci  sembra  , che  Iddio  non  abbia  benedi- 
2Ìoni  temporali  y se  non'  per  tale  sorta  di 
gente  , così  che  tutto  riesce  loro  felicemen- 
te , noi  vorremmo  un  po’  disputare  colla 
sua  provvidenza , e dirle,  come  quel  Profe- 
ta (6)  f Stanare,  io  so  bene,  che  siete  giu- 
sto ; ma  mi  pare  altresì',-  che  db , che  sono 
per  dirvi  , non  sarà  ingiusto^  Perchè  soffri- 
le voi,  che  la  via  degli  empj  sia  prosperata! 
Comeva,.  che  coloro,  che  fanno  H male , sano 
felici  ? essi  trasgrediscono  le  vostre  leggi,  e voi 
li  tollerate -,  non  solamente  H tollerare,  magli 
stabilite  sopra  la  terra, gettan  radici, profitta- 
no, e fan  rumore  \ mentre  quei  ,■  che  vi  son 
fedeli,  restano  sterili.-  Noi  lor  portiamo  invi- 
dia , e non  vediamo  , che  quell’  apparente 
dolcezza  S il  colpa  più  formidabile-  della 
sua  severissima  giustizia.  Ascoltiamainfat- 
ti  ciò,  che  dice  per  bocca  d’ un’ altro  Pro- 
feta : Misereamur-  impio , non  discet  ju- 
stitiam , &'non  videbit gloriam  Domini  (c)  r 
Facciamo  misericordia  all’ empio,  e non  im- 
parerà ad  esser  giusto  ; non  vedrà  però  giam- 
mai la  gloria  del  suo  Signore.-  Misericor- 
dia crudele,  che  produce  un  effetto  sì  fu- 
nesto.' Sgraziata  felicità,  che' priva  l’uomo 
de’ beni  eterni?  deplorabile-  consolazione, 
che  conferma  gli  empi  ne’  loro  peccati 
Dirò  dunque  con  San  Bernardo  r Signore , 
non  datemi  giammai  tali  benedizioni  : non 
voglio  da  voi  una  tal  sorta  di  misericordia 
(d)  : Procul  sit  a me  benedidio  tam  crudelis. 

Ah  di  grazia  invidiamo  santamente  la 
misericordiosa  severità  , che  la  divina  giu- 
stizia suole  esercitare  sopra  le  anime  buone 
nella  vita  presente  (e).  Quando  Iddio  le 
castiga  in  questo  mondo  per  qualche  legge- 
ro mancamento-  per  fragilità  commesso,  el- 
la le  purifica  con  un  purgatorio  d’  amore  , 


I 2 lA  DI  D ro.  28^ 

per  disporle  ad  entrare  senza  ritardo  nella 
santa  Città,  nella  quale  nulla  di  macchia- 
to può  essere  ammesso.  £ che  cosa  vi  re- 
sterà infatti  da  punire  , passate  che  saranno 
per  le  mani  di  quel  equitativa  giustizia  , 
che  non  castiga  due  volte  lo  stesso  peccato/ 
Possiamo  noi  dubitare,  che  non  sieno  già 
beate  , da  che  tante  volte  sono  canonizzate 
dalla  propria  bocca-  del  Figliuol  di  Dio  nel 
suo  Vangelo?  Beati  i poveri,  die’ egli  , bea- 
ti quei,  che  piangono,  beati  coloro,  che 
soffrono  persecuzioni-  Noi  non  dubitiamo 
della  beatitudine  di  quei , che  la  santa  Se- 
de ascrive  nel  catalogo  de’  Santi  ; e poi  du- 
biteremo della  beatitudine  degli  afflitti,  che 
Iddio  chiama  beati  ? 

Sant’  Efrenr  riflettendo  tutt’  a proposito 
sopra  di  questo  , dice  (/)  r vedo  in  tutto  K 
Vangelo  fa  beatitudine  attaccata  alle  pene  , 
colle  quali  la  Divina  giustizia  ci  castiga  du- 
rante questa  vita  r vedo,  che  questi  sono  i 
favori,  onde  accarezza  i suoi  più  cari  ami- 
ci j vedo , che  dice  a-  San’  Paolo ,-  che  gli 
mostrerà  , quante  fatiche  dovrà  tollerare  per 
portare  il  suo  santo  nome  per  rutta  la  ter- 
ra: leggo,  che  disse  a Sant’ Eustachio  quel 
gran  generale  di  Cavallerìa  sotto  Tito , e 
Vespasiano  Imperatori che,  entrando  nel- 
la milizia  Cristiana  , bisognava  , che  fosse 
in  poco'  tempo  spogliato  di  tutti  i suoi  be- 
ni, privato  de’ suoi  figliuoli,  abbandonato 
da’ suoi  amici ,- ridotto  a far  il  mestiere  di 
semplice  villano-  lavoraror  di  campagna,  ed 
essere  il  dispregio  degli  uomini , e dalle  ca- 
lamità oppresso-  Vedo  insomma  da  per  tut- 
to, che  I trattamenti  più' aspri  sono  le  ca- 
rezze , onde  la  giustizia  di  Dio  favorisce  i 
predestinati- 

Ma  per  quanto  sappia  leggere  le  sagre 
carte  ,.  e tutte  le  vite  de’  Santi , in  nissun 
luogo  ritrovo  scritto  ; Beati  quei , che  sono 
ricchi,,  e che  vivono  a loro  agio;  beati 
quei ,.  che  sono  innalzati  a grandi  impie- 
ghi , ed  agli  onori  del  secolo  ; beati  cuci , 


va)  Kon  bisogna  invidiare  la  feliciti  de' pece  alari. 

(b)  Jerem.  12. 

(c)  Ira.  z6. 

(d)  Serm.  42.  in  eant. 

(e)  Bisogna  invidiare  i giusti  afflitti. 

(0  Riflesse  di  S.  Efrem  sopra  le  afflizioni  de' giusti,  Serm.  de  eempas,  animi. 
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Conferenza 
dis  nuotano  nelle  delizie,  enei  piaceri  ; che 
mangiano,  e bevono  adogm  lor gusto,  e con- 
tentano tutti  i loro  sensi.  Hxc  am>ita  lex 
noi  tra  non  siiaJct  : isia  Domi’iusnosttr  non 
riveuit  : vtrmn  miserabìHa  , jtyne  infelicia 
òlla  censuit  f liixit,  ac  pltnxit.  La  le^ge 
Cristiana  che  noi  professiamo  , non  coman- 
da queste  cose  : il  nostro  Maestro  Gesù  Cri- 
sto non  le  ha  insegnate.  All’  opposto  le  ha 
condannate,  le  ha  dichiarate  pregiudiziali, 
ha  versate  lagrime  sopra  la  miseria  di  colo- 
ro, che  così  vivono;  imperciocché,  che  si 
può  mai  giudicare  di  quei  , che  si  formano 
un  paradiso  sensuale  sopra  la  terra,  se  ncn 
che  non  vi  è per  loro  paradiso  spirituale 
nel  Cielo? 

O Dio  di  bontà,  abbiate  pietà  del  nostro 
accecamento,  che  piglia  i beni  per  mali , e 
i maggiori  mali  per  beni.  O Divina  giu- 
stizia , deh  ! non  dateci  ciò  , che  noi  più 
ardentemente  desideriamo dateci  piuttosto 
eziandio  nostro  malgrado  ciò , che  noi  ab- 
biamo più  in  orrore  (a).  Noi  aspiriamo 
alle  prosperità  della  vita  presente;  queste 
sono  la  porzione  dei  reprobi , che  voi  non 
castigate  nel  tempo,  perche  vi  resta  tutto 
il  comodo  di  castigarli  nell’  eternità  ; e 
noi  tremiamo  di  paura  alla  vista  delle  cro- 
ci, e dell’avversità,  le  quali  per  altro  so- 
no la  vera  porzione  degli  eletti , i quali 
voi  non  consolate  nel  tempo , perché  avre- 
te il  comodo  di  consolarli  nell’eternità.  Non 
vogliamo  perciò  le  vostre  prosperità,  ben- 
ché la  natura  le  brami  nel  momento  mede- 
simo, che  noi  le  rifiutiamo.  Desideriamo 
piuttosto  le  vostre  avversità,  sebbene  la  na- 
tura le  abbia  in  orrore , mentre  ve  le  di- 
mandiamo. Non  accarezzateci  per  perder- 
ci, ma  castigateci  per  perdonarci  .•  HicurCf 
hic  seca , modo  in  tternum  farcas. 


Decimanona 

ARTICOLO  nr. 

I.  Onde  avvenga,  che  spesso  si  veggeno  i 
buoni  prosperare  in  quest  a vita,  egUcm- 
p)  andare  a male.  2.  La  Divina  giusti- 
zia premia  le  nostre  opere  buone  più  di 
quello  , che  meritano  , e punisce  i nostri 
peccati  meno  de!  loro  demerito,  J.  Quan- 
to sia  profittevole  lo  aver  sempre  avanti 
gli  occhi  la  giustizia  di  Dio. 

NOn  saprei  passarvela  , mio  caro  , re- 
plicò l'amico,  che  la  giustizia  di  Dio 
trattasse  sempre  i giusti  con  durezza  , e non 
avesse  consolazioni , che  per  eli  scellerati  ; 
poiché  questa  non  si  perderebbe  per  Giu- 
stizia , ma  piuttosto  per  ima  crudele  ingiusti- 
zia ; e tutte  le  anime  semplici,  che  igno- 
rano la  vostra  filosofia,  e che  si  governano 
comunemente  più  co’  sensi , che  coi  lumi 
della  fede,  ne  resterebbero  cotanto  scanda- 
lizzati , che  vi  sarebbe  da  temere , che  pi- 
gliassero il  partito  del  vizio  , vedendi'Io  sì 
favorito  più  presto  , che  quello  della  vir- 
tù sempre  sì  maltrattata,  infatti  vediamo, 
che  la  provvidenza  , che  compatisce  la  no- 
stra debolezza  , pratica  diversamente; essen- 
dovi molte  persone  dabbene  , che  Iddio  ri- 
colma di  benedizioni  temporali,  e molti 
cattivi,  che  severissimamente  castiga  anche 
in  questa  vita.  V’ha  forse  cosa  più  chia- 
ro significata  , e più  sovente  ripetuta  nell’ 
Esodo , quanto  le  benedizioni  temporali , che 
Iddio  promette  al  suo  popolo  , se  osserverà 
la  sua  legge;  e le  spaventevoli  maledizioni, 
onde  il  minaccia  ; se  avrà  1’  ardimento  di 
tras^rediria?  Nello  stesso  Vangelo  non  ha 
Gesù  Cristo  promesso  a’  suoi  fedeli  servito- 
ri il  centuplo  in  questo  mondo  , e la  vita 
eterna  nell’  altro  ? E come  potremmo  noi 
concepire  di  giustizia  nel  punir  il  bene  , e 
Bel  premiare  il  male? 

Tre  cose  io  rispondo  alla  vostra  opposi- 
zione : la  prima  , che  la  Divina  giustizia 
non  lascia  mai  alcun  bene  senza  ricompen- 
sa, né  alcun  male  senza  castigo;  dico  Ris- 
sano qual  siasi  , né  grande  , né  picciolo  (é): 
imperciocché  essendo  ella  una  perfezione  Di- 

vi- 


[a]  Bisogna  amare  più  le  croci,  che  le  consolazioni. 

[b]  Iddio  non  lascia  mai  alcun  bene  senza  premio  , ni  alcun  male  senza penec 
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Tina,  ella  è immensa  nella  sua  grandezza, 
ed  infinita  nella  sua  profondità.  Come  im- 
mensa nella  sua  grandezza,  ella  vede  con 
un  solo  sguardo  tutti  i beni , ed  i mali, 
che  si  fanno  nel  mondo , senza  che  un  so- 
lo possa  esser  nascosto  alla  sua  cognizione  ; 
quindi  la  sacra  Scrittura  la  chiama  verità  j 
e San  Tommaso  allegando  il  testo  del  S'al- 
mo  ottantesimo  quarto,  in  cui  si  dice,  che 
la  misericordia  di  Dio,  e la  verità  si  sono 
incontrate,  intende  perla  verità  la  Giusti- 
zia: PonttuT  iùiveritas  prò  ynff/'r/u  *a);  in 
modochè  è necessaria  una  luce  infinita  nella 
mente  Divina  per  regolare  tutte  le  cose  se- 
condo la  giustizia  ; e questa  luce  è la  veri- 
tà-,  e questa  verità  conosce  tutto  distintissi- 
mamente. £ perchè  ella  è infinita  nella  sua 
profondità , penetra  tuttociò , che  vi  è di 
merito i o demerito  in  ogni  cosa,  e di- 
atintamente  il  vede  fino  al  menomo  atomo: 
e vedendolo  proporziona,  la.  ricompensa  al 
merito,  ed  il  castigo  al  demerito  con  tanta 
equità  , che  non  solamente  tutto  il  bene 
vien  compensato,  ed  il  male  punito;  ma 
che  non  lascia  la  menoma  parte  del  bene  , 
o del  ruatc  senza  compenso  o castigo  (i>). 
Quindi  ella  è una  giustizia  infìnita,ed  in- 
finitamente elevata  sopra  quella  degli  uomi- 
ni, i quali  non  potran  mai  punire  tutti  i 
mali,  ne  rimunerare  tutti  i beni,  perchè 
r.on  ne  hanno  una  cognizione  perfetta.  Ciò, 
eh’ essi  conoscono,. il  conoscono  canto  im- 
perfettamente, che  resta  loro  impossibile 
l’osservare  la  giusta- proporzione,  eli  dare 
totalmente  equitative  le  lor  sentenze. 

Non  maravigliatevi  perciò  se  la  giusti- 
zia di  Dio  comparte  talvolta  benedizioni 
temporali  ai  giusti,  a’ quali  prepara  le  co- 
rone nell’eternità;  perchè  non  tutti  i beni, 
eh’ essi  fanno,  sono  degni  di  ricompense  eter- 
ne. Qjiante  buone  azioni  fanno  essi  nella 
loro  vita  , che  hanno  una  bontà  solamente 
naturale,  o perchè  non  procedono  da  ua 
principio  di  amore  di  Dio,  o perchè  non 
»nQ  fatte  puramente  per  la  sua  gloria  [<■]  ? 
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Farà  taluno  limosina  ad  un  povero  ; ma  la 
fa  senz’altro  riflesso,  che  per  pietà  di  sua. 
miseria  , come  f.-vrebbela  anche  un  buon  pa- 
gano. Un  altro  serve,  e benefica  il  suo 
prossimo  , perchè  naturalmente  lo  ama  , o 
ne  spera  un  corrispondente  servizio.  Tut- 
te queste,  e somiglianti  azioni , non  essen- 
do soprannaturali , non  hanno  merito  alla 
ricompensa  eterna  ; ma  perchè  hanno  qual- 
che sorta  di  bontà  , meritano  altresì  qiial- 
che  mercede.'  quindi  la  giustizia  di  Dio, 
che  con  lascia  mai  .-ilciin  bene  senza  ricom- 
pensa , dona  loro  benedizioni  temporali  più , 
o meno  grandi  ; a proporzione  del  merito  , 
che  vede  in  loro' 

Quando  poi  castiga  con  temporali  puni- 
zioni i più  gran  peccatori , a’  quali  tiene 
preparate  quelle  dell’ eternità , non  si  può 
dire,  che  così  faccia,  perchè  tutti  i pecca- 
ti, che  commettono  non  meritino  l’ inferno 
[ri]  ; poiché  quand’  anche  non  fosse , che  un 
peccato  veniale,  s’ egli  è unito  al  mortale, 
sarà  proporzionatamente  punito  anche  per 
tutta  r eternità  ; ma  perchè  le  calami- 
tà, che  lor  fa  provare  in  questa  vita,  sono 
o grazie  sensibili , onde  gh  spigne  a rien- 
trare in  se  stessi , c convertirsi  a lui  colla 
penitenza  ; cd  ostacoli  , che  lor  framette  per 
fermare  il  corso  alla  loro  malizia,  e dimi- 
nuire il  torrente  de’  viz) , da’  quali  si  la- 
sciano trasportare;  o sono  per  dare  esem- 
pio agii  altri,. come  l’ umana  giustizia  pub- 
blicamente castiga  i malfattori  coll’  estremo 
supplicio  per  metter  timore  ne’  popoli  ; o 
finalmente  per  a’niiciparc  loro  l’ inferno  nel- 
la vita  presente.  Ma  prescindendosi  anche 
da  tutto  ciò,  convicn  confessare  con  Sant’ 
Agostino,  che  i segreti  della  Divina  giusti- 
zia sono  incomprvnsib:li  [e]..-  Cum pUrum- 
qut  botta  bonis  , & mala  maJli  eienhmt  , 
tutte  magis-  inscrutabilia  suut  Jiulicia  Del, 
In  secondo  luogo  rispondo  , che  Iddio  non 
esercita  mai  sopra  le  sue  creature  una  pura  giu- 
stizia senza  misericordia  [/]:  Afez/eWrJrrffw 
mhtteri  Dfrir.Sia  infatti,  che  ricompensi  il  be- 
ne 


(a)  21.  /»;  q.  I.  a.  2: 

(b)  Iddìo  solo  punisce,  e premia  giustamentti 

(c)  Parchi  Iddio  compensa  certe  azioni  de'  giusti. 
Perdi  punisce  certe  altre  dei  peccatori, 

[v]  Uh.  20,  de  Civ,  Dei  c,  z. 
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ne  naturjie  iti  questo  mondo, o il  snprannatnra- 
ic  nell’ altro , egli  è sempre  di  più  di  ciò,  che 
merita  ; sia  che  punisca  i peccati , .egli  è 
sempre  meno  di  ciò,  che  meritano.  Egli 
i certo , che  sempre  rimunera  più  del  me- 
rito : imperciocché  se  risguardiamo  le  ri- 
compense temporali,  noi  abbiamo  la  paro- 
la espressa  di  Gesù  Cristo,  che  promette  il 
centuplo  in  questo  inondo  (a)  ; Rccipiet 
icnties  tantum  nunc  in  presenti  iaculo  (è). 
Se  io  mi  privo  di  una  picciola  umana  con- 
solazione per  .amor  suo',  ne  riceverò  cento 
volte  tanto ,'  se  faccio  una  limosina  , o al- 
cuna picciola  fatica  per  procurar  la  sua  glo- 
ria, ne  sarò  centuplicatamente  pagato;  non 
ne  posso  dubitare,  avendomelo  promesso, 
ed  ,egli  é la  stessa  verità , che  non  può  in- 

tannare  alcuno.  O che  buono,  ed  ama- 
li padrone  ! Deh  ! perché  non  viene  egli 
servito  da  tutti  gli  uomini  Se  noi  rimiria- 
mo i premj  eterni , essi  superano  inbnita- 
msote  i nostri  meriti  : conciossiaché , che 
cosa  possiamo  noi  fare,  che  meriti  il  posse- 
dimento di  un  bene  infinito  } non  vnrebbe- 
vi  un  merito  infinito , di  cui  noi  siamo  in- 
capaci? Deh  f come  mai  un  picciol  numero 
di  momenti,  che  qui  passiamo  in  suo  ser- 
vizio, potranno  meritare  una  eternità,  e 
tutta  una  immensa  eternità  di  sì  grandiose 
ricompense?  Ah  .'che  ha  pur  detto  bene  il 
grande  A postolo;  Afe»  sitnt  condigna  ptstiontt 
hujut  temporis  ad  futuram  gloriam.  Ma 
Gesù  Cristo  ci  ha  meritato  tutto  questo , 
ci  ha  arricchiti  de’ suoi  beni , e si  compiace 
dì  coronare  in  noi  i suoi  favori.  Noi  sap- 
piamo tutto  questo,  noi  fondiamo  le  nostre 
speranze  in  lui,  noi  abbiamo  tuttodì  mil- 
le prove  delle  sue  infinite  bontà  verso  di 
noi  , e i nostri  cuori  sono  tanto  vili , ed  in- 
gra'i  per  non  amarlo? 

Egli  é vero  ancora,  che,  qualora  la  Di- 
vina giustizia  castiga  i peccati  degli  uomini  , 
egli  ésempre  meno  del  demerito,  eziandio 
se  si  parli  delle  pene  imposte  ai  leggieri  de’ 
giusti  (r)-  Giobbe , che  nella  Santa  Scrit- 
tura vien  chiamato  uomo  semplice,  eretto, 
cioè  purissimo , e santissimo , secondo  la 
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più  naturale  espressione  della  frase  .Ebrai- 
ca  ; Giobbe  canonizzato  dalia  propria  boc- 
ca dì  Dio,  e che  non  poterà  esser  colpevo- 
le, se  non  di  qualche  picciola  fragilità  uma- 
na , fu  oppresso  da  un  peso, e da  un  nume- 
ro di  calamità  sì  terribili  , che  il  sol  ve- 
derle descritte,  cagiona  orrore,  e si  giudi- 
cherebbe, che  fosse  stato  punito  più  severa- 
mente dì  quel , che  meritasse  j ma  conoscen- 
do egli  la  gravezza  del  menomo  peccato 
commesso  contro  di  Dìo,  nel  provare  il  peso 
de’ suoi  castighi  confessa,  che  la  mano  di 
Dio  il  toccava  più  dolcemente  del  suo  de- 
merito: Vere  deliqui  , & ut  eram  dignus, 
non  recepì.  -Abbiamo  noi  dunque  motivo 
di  lamentarci  delie  avversità,  che  Iddio  ci 
manda?  noi,  che  ogni  giorno  commettia- 
mo sì  gravi  peccati , se  consideriamo , che 
la  più  pesante  delle  nostre  croci  non  é da 
paragonarsi  alla  più  leggera  dì  quel  sanr* 
uomo  ? Oliando  noi  non  avessimo  commes- 
so giammai,  se  non  un  peccato  veniale  in 
tutto  il  corso  di  nostra  vita , tutte  le  av- 
versità, che  possono  soffrire  tutti  gli  uomini 
del  mondo  sopra  la  terra  non  basterebbero 
per  punirlo  quanto  merita  : onde  per  quan- 
to possa  occorrerci  di  afflittivo , dobbiamo 
sempre  dire  : veramente  ho  peccato,  e la 
giustizia  del  mio  Dio  troppo  dolcemente 
mi  tratta. 

Si  considerino  anche  le  punizioni  eterne  , 
colle  quali  castiga  ì peccati  enormi  nei  re- 
probi ; e voi  troverete,  che  quantunque  sie- 
no  spaventevoli  i loro  tormenti  non  uga- 
gliano  però  la  grandezza  del  loro  demerito 
[d].  E’ vero,  che  le  loro  pene  sono  infi- 
nite nella  durazione,  perché  non  avranno 
mai  più  fine;  .ma  non  sono  infinite  nella 
severità , poiché  dovrebbero  essere  molto 
più  gravi  se  Iddìo  voleste  uguagliarle  all’ 
odio  infinito,  che  egli  porta  al  peccato  , ed 
alla  ingiuria  infinita,  che  il  peccato  fa  alla 
sua  Maestà  Divina.  Senza  dubbio  dovreb- 
bero essere  infinite  nella  severità  , come  il 
sono  nella  durazione , volendovi  una  pena 
infinita  ad  un’infinita  malizia.  Iddio  però, 
eh’ é sempre  dì  una  bontà  infinita,  non 

sa 


(a)  Marc.  io. 

(b)  Iddio  ci  ricompensa  sempre  pià  di  quello , che  meritamo. 

(c)  Iddio  castiga  meno  del  demerito. 

(d)  Iddio  non  punisce  ì dannati  medesimi  quanto  meritano. 


Della  Gius' 
sa'  scordarsi  delle  sue  misericordie  , anche 
ne.'li  maggiore  sua  collera.  Qiiindi  anche 
Bell’inferno  Misericordia  SHperexaltavh  Ju- 
dicium  ; la  misericordia  supera  d;  molto  la 
giustiria,  risparmiando  ai  dannali  molte  pe- 
ne, che  hanno  meritate,  e molto  piìi  di 
qunnte'la  giustizia  di  Dio  loro  impone- 

La  terza  cosa  , che  rispondo  in  conseguen- 
za delle  due  precedenti , i , che  noi  avre- 
mo sempre  a’  banchi  un  grande  simolo  a 
vivere  santamenrc  nel  timore  di  Dio  , e nel- 
fa  fedeltà' più  esatta  al  suo  santo  servizio, 
se  porteremo  vivamente  impressa  nel  nostro 
spirito  questa  importante  verità  , ciod  , che 
noi  facciamo  tutte  le  opere  nostre  sotto  gli 
occhi  del  nostro  supremo  Giudice,  il  qua- 
le tutto  vede,  e di  nulla  si  scorda  ; che  os- 
serva fino  il  menomo  atomo  del  merito  , o 
demerito,' che  si  trova  in  tutto  ciò,  che 
facciamo,  pensiamo,  o diciamo,  e che  nul- 
la lascerà  passare  senza  premio , o castigo 
(a).  Ma  non  vi  si  pensa  ; noi  facciamo 
tutte  le  nostre  azioni  senza  riflesso,  voglia- 
mo nella  nostra  mente  ogni  sorta  di  pensiè- 
ri con  indifferenza;  lasciamo  uscire  dalla  no- 
stra bocca  un  torrente  di  parole  tali,  quali 
si  presentano  alla  ventura  ; moltiplichiamo 
i nostsi  peccati- all’  infinito,  e poi  ce  ne 
dimentichiamo,  e pensiamo  , che  tutto  ciò 
sia  niente.  Egli  è però  certissimo, che  nul- 
la è passato;  perchè  tutto  ciò  sta  impresso 
nella  mente  di  Dio,  tutto  è sottoposto  ai 
decreti  della  sua- giustizia,  fa  quale  rende- 
rà a ciascuno  secondo  le  opere  sue  con  tan- 
to-'di  esattezza , che  sarà  più  facile,  che 
rovesci  il  Cielo  , e la  terra  , che  non  un 
picciol  punto  di  merito  , e demerito  sia  om- 
messo  , senza  essere  o punito  , o premiato. 

Oliando  leggo  nel  Vangelo,  che  un  bic- 
chiere d’acqua- data  ad  un  povero  peramo- 
re di  Dio,  non  perderà  la  sua  mercede, 
dico  tra  me  stesso  : che  sarà  dunque  di  un’ 
infinità'  di  altre  opere  buone  più  importan- 
cijche  mi  sono  facili,  se  voglio  farle 
per  amore  di  Dio  ? Kon  avranno'  esse  la 
loro  ricompensa?  Or  questa  ricompensa  è 
*sso  medesimo,  è il  possesso  diunbenein- 
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finito,  per  tutta  l’eternità.  Pondero  agia- 
tamente queste  tre  cose,  un  bene  infinito, 
un’eternità*  felicissima,  un’  azione  di  un 
momento,  che  mi  è così  facile;  indi  am- 
miro il  mio  accecamento,  nè  so  compren- 
dere la  mia  stupidità.  Ah  che  penso  io? 
In  che  mi  trattengo  ? Non  dovrò  io  appli- 
carmi del  continuo  a regolare  premurosa- 
mente tutti  i momenti  deila  mia  vita  , c 
riempirli  di  opere  buone  ? costa  poco  il  fa- 
re un’opera  buona,  e sempre  poco  ; ma  le 
conseguenze  sono  ammirabili.  Un  bene  in- 
finito per  un  bene  cosi  leggero,  un’eterni- 
tà per  un  si  breve  momento  ! c noi  non 
ci  faremo  coraggio  alla  vista  di  tante  co- 
rone, che  la  giustizia  di-  Dio  ci  tiene  pre- 
parate ?£  non  saremo  infaticabili  nella  pra- 
tica delle  virtù?  Non  dovremmo  noi  anzi 
sdegnarci  contro  noi  stessi,  e rimproverarci 
del  continuo  la  nostra  negligenza , e tepi- 
dezza.? 

M.Z'  quando  leggo  altresì  nel  Vangelo 
stesso , che  la  severissima  giustizia  Divina 
ci  domanderà  conto  di  ogni  parola  inutile  , 
che  ci  sarà  fuggita  di  bocca , dico  tra  me 
stesso  (i);  ma  e che  sarà  d’  un’infinità  di 
altri  maggiori  peccati,  che  ad  ogni  ora  com- 
mettiamo, e moltiplichiamo  senza  fine,  c 
senza  riflettervi?  Egli  è impossibile  che  re- 
sti impunito  un  solo  ; Petcattttn  mpitnlttim 
esse-  no»  potest  : am  punì  tu ,.  aut  Deus  pu- 
nii (c)  Hai  tu  commesso  un  pcocaio  ? Ec- 
coti condannalo  alla  pena  per  una  obbliga- 
zione indispensabile  : egli  è necessario  , che 
la  tua  ingiustizia  sia  riparata  colla  punizio- 
ne di  qualche  giustizia.  Or  Iddio  sempre 
ricco  in  bontà  ti  lascia  la  libertà  di  punir- 
lo tu  stesso  colla  penitenza  ; se  no,,  l’ob- 
blighi a punirlo  egli  medesimo  colla  sua 
severissima  giustizia  (d).-  / 

Questa  verità  ben  ponderata  non  dovreb- 
be ella  fare  impallidire  per  1’ orrore  coloro, 
che,,  vivono  come  abbandonati  al  capriccio 
delle  loro  passioni , e dei  loro  vizi , aggiun- 
gendo peccati  sopra  peccati  senza  pensarvi , e 
senza  espiarne  mai  uno  colla  penitenza-’O  Dio 
di  quale  immensa  sommadi  pene  si  troveran- 
no' 


(*)  Il  grand'  utile  di  pensare  sempre  alla  giustìzia  di  Dio. 

(b)  Spinta  alle  opere  buone- 

(c)  D.  Aug. 

(J)  N,un  peccato  resta  impunite. 
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no  debitori  davanti  al  tribunale  della  giu- 
r.tiria  del  grande  Iddio,  il  quale  pronunzie- 
rà sentenza  non  solamente  sopra  tutte  le 
opere  anche  più  piccioie,  ma  tino  sulle  piu 
piccìole  lor  circostanze  ! Noi  leggiamo  que- 
sta spaventevole  verità,  e vi  passiamo  sopra 
senza  riflettervi,  ne  meditarla:  ma  chi  la 
ruminasse  ben  bene , e se  l’imprimesse  al- 
tamente nello  spirito , sarebbe  costretto  a 
cedere,  ed  a maggior  cagione  di  Giobbe  di- 
rebbe : Vercbar  omnia  Optra  mta.  Temo, 
e tremo  per  tutte  le  mie  opere,  impercioc- 
ché qual  cosa  sarà  di  me,  ed  a quale  stato 
sarò  ridotto , quando  queste  saranno  giudi- 
cate secondo  il  -loro  demerito  dalla  severis- 
sima giustizia  di  Dio  •’  quale  speranza  mi 
resta  dunque  , se  non  ricorro  adesso  alle  Iv 
grime , ed  alla  penitenza. 

ARTICOLO  IV. 

t.  La  giustizia  Ai  Dìo  ì adorata ìnCìelo  , 
btsttmiata  nell'  inffrno  ,disprtzzata  etmu- 
nemtnte  sopra  la  terra  , temuta  da  poche 
persone.  2.  Le  sole  anime  perfette  f 
ama  ni. 

MEntre  che  questi  dotti  uomini  così 
discorrevano  delle  grandezze  della  giu- 
stìzia diOio,  quella  buon’ anima , che  dopo 
di  aver  loro  raccontata  la  sua  visione  , avea- 
li  attentamente  ascoltati,  si  sentì  presa  da 
sì  forte  movimento  dello  spirito  di  Dio  che 
cadde  di  bel  novo  in  una  breve , ma  pro- 
fonda estasi , nella  quale  Iddio  le  fece  ve- 
dere , in  che  maniera  venga  trattata  la  sua 
Divina  giustizia,  in  Cielo , nell’ inferno,  e 
sopra  la  terra,-  e tornata  in  se  colle  lagri- 
me agli  occhi  si  fece  a sciamare. 

O giustizia  inflnira  ! o giustizia  eterna  ! 
ginstizia  adorabile  del  mio  Iddio,  quanto 
siete  mai  maravigliosa  ! voi  regnate  sopra 
tutto  , voi  trionfate  da  per  tutto , eccetto 
sopra  il  cuore  degli  uomini  peccatori.  Vi 
Vedo  trionfante  in  Cielo  (a):  poiché  siete 
voi  , che  avete  coronati  dì  si  risplendenti 
diademi  quei  Re  dell’ eternità;  voi,  che 
avete  disposti  i loro  troni  più,  o meno  ele- 
vati secondo  i meriti  loro , e tutti  ne  van 


sì  contenti,  tutti  vi  adorano,  vi  'benedictJ- 
no,  e vi  ringraziano,  confessando,  che  gli 
avete  phtmiati  infinitamente  più  di  quanto 
si  meritassero  : siete  voi,  che  tutti  tenete  in  | 
pace  in  quella  regione  di  felicità  , tutto  è 
in  buon  ordine,  e tutti  sono  sì  colmi  di 
gioja  , e di  contentezza,  che  1’ ultimo  dei 
beati  non  ha  punto  d'invidia  al  primo, 
compiacendosi  dell’altrui  felicità  sì  grande 
più,  che  della  sua  minore",  perché  voi  co- 
sì l’ordinate:  e se  tutti  gli  ordini  vostri 
non  fossero  eseguiti  nel  Cielo,  non  sarebbe 
egli  un  Paradiso, di  delizie  , ma  un’ inferno 
di  miserie , e se  l’ inferno  potesse  ubbidirvi , / 

non  sarebbe  più  inferno,  ma  un  vero  paradiso- 

Ciò  non  ostante  voi  trionfate  egualmen- 
te nell'  inferno  , che  in  Cielo  , o Giustìzia 
onnipotente  , benché  in  opposta  maniera:  ' 

poiché  ivi  voi  non  distribuite  , corone  , ma  ' 

ponete  catene  di  schiavitù  eterna  al  collo 
dei  dannati  : non  gli  innalzate  sopra  troni , I 

ma  gl’  immergete  negli  abissi  più,  o meno  I 

profondi,  secondo  che  l’han  meritato  (b).- 
non  mettete  tra  loro  la  bellezza  dell’ ordi- 
ne , ma  vi  compiacete  nel  vederli  nel  disor- 
dine , e nella  massima  confusione  : essi  al- 
tresì non  cantano  le  vostre  lodi,  ma  vomi-  j 

tano  contro  di  voi  un’infinità  di  orrende  ] 

bestemmie-  Quelle  insolenti  creature  vi  , 

misero  sotto  i loro  piedi , mentre  ebbero  la 
libertà  di  fare  ciò,  che  voi  non  voleva- 
te.- ora  voi  li  tenete  sotto  i vostri , per  I 

far  loro  soffrire  eternamente  ciò , che  ' 

non  potran  mai  volere.  Quegli  sgraziati  a 
vostro  dispetto  fecero  regnare  per  alcun 
tempo  l’ingiustizia,-  ora  voi  regnate  sopra 
la  loro  ingiustizia  loro  malgrado  per  tut- 
ti i secoli  de’  secoli.  Sì  regnate  , o Divi- 
na giustizia  , trionfate  in  mezzo  a vostri  ne- 
mici. Il  vostro  impero  mi  sembra  glorio- 
so nell’  inferno  egualmente  , che  in  Cielo. 
Quanto  si  rallegrerà  il  giusto , che  zela  i 
vostri  interessi,  quando  vedrà  la  vostra  ven- 
detta ? con  qual  piacere  laverà  le  sue  mani 
nel  sangue  dei  peccatori? 

Ma  d’onde  avviene,  adorabil  giustizia, 
che  trionfando  voi  come  sovrana  nelle  due 
eternità , felice , e sgraziata^,  vi  lasciate  sì 
indegnamente  sprezzare  dagli  uomini,  che 

si 


(a)  La  giustizia  di  Dio  regna  pacificamente  in  Cielo. 
fb)  La  Dh'ina  giustizia  trionfa  eternarnente  nelP  inferno. 
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li  ra-/7clqoi)o  sopra  le  terrai  Ah  voi  vede- 
te tutte  le  loro  insolenze  , le  tollcNte  , e 
sembra , che  voi  dormiate  {a)  : ma  io  m’ 
inganno;  non  siete  voi,  che  dormite,  sa- 
pientissima Divina  Giustizia  ; sono  gli  nomi- 
ni , che  dormono  per  lor  maggiore  sventu- 
ra: imperciocché  se  non  fossero  assonnaci  da 
un  profondo  letargo,  se  aprissero  alcuna  vol- 
ta gii  occhi,  vedrebbero  gli  spaventevoli  ri- 
gori, che  voi  esercitate  , anche  durante  que- 
sta vita,  contro  il  peccato.  D’onde  avvie- 
ne infatti,  che  senza  paragone  son 'molto 
pih  i peccatori , che  passano  la  ior  vira  schia- 
vi delle  lor  passioni,  c dei  loro  vizj , di 
quelli,  che  si  coavertano,  e si  emendino/ 
se  non  perchè  voi  in  giusto  castigo  de’ lor 
peccati  lor. negate  certe  grazie  più  forzose  , 
ed  abbondanti , colie  quali  si  convertirebbe- 
ro. Onde  avviene , che  molto  più  son  le 
nazioni  infedeli  prive  della  cognizione  di  voi 
di  quelle,  che  abbiano  la  vera  fede?  se  non 
perchè  voi  punite  con  una  cecità  funesta  i 
gran  peccati , de’  quali  sono  colpevoli.  On- 
de avviene,  che  il  numero  de’ reprobi  è si 
prodigiosamente  maggiore  di  quello  de’ pre- 
destinati.^ onde  avviene,  che  molto  maggio- 
ri sono  i mali,  che  i beni  delia  vita  uma- 
na? onde  quel  diluvio  di  calamità  in  tutta 
la  natura,  da  cui  siamo  continuamente  op- 
pressi? Ah!  se  gli  uomini  avessero  gli  occhi 
aperti,  vi  vedrebbero  da  per  tutto  adopra- 
re  le  vostre  vendette,  e vi  temerebbero; 
quando  sembra , che  tutti  dormano  nei  lor 
peccati  ; non  badano  a voi , di  voi  si  scor- 
dano , e vi  disprezzano. 

Ne  vedo  perù  alcuni,  che  vi  temono, 
ma  non  temono  tanto  di  dispiacervi, quan- 
to paventano  i vostri  castighi  ; e questo  è 
un  timor  servile  indegno  d’ un’ anima  vera- 
mente cristiana  {b).  Altri  vi  temono  ecces- 
sivamente, come  se  voi  foste  crudele  , e sen- 
za pietà , ricercando  occasione  di  perderli 
per  ogni  menomo  lor  mancamento , di  nul- 
la facendone  un  gran  fallo;  e questa  è una 
delicatezza  dell’  amor  proprio  , che  fa  il  tor- 
mento delle  anime  scrupolose  , ed  inquiete. 
Ma  pochi  sono , che  vi  temano  con  un  amor 


filiale  ciie  li  renda  attenti  , e solleciti  a fa» 
re  tutte  le  vostre  volontà  per  solo  timore 
di  dispiacervi,  e che  di  tenga  sempre  som- 
messi a ricevere  pacificamente , e di  buon 
cuore  le  pene  che  h.inno  meritate  , quando 
hanno  mancato . Qiiesto  però  è il  solo  ti- 
more , che  vi  piace  ne’  vostri  servi  fedeli . 

Ma  si  dirà  forse,  o .adorabile  giustizia 
dei  mio  Dio , che  i più  virtuosi  al  con- 
siderarvi, concepiscono  soli  sentimenti  di  ti- 
more ? Non  siete  voi  altrettanto  amabile, 
quanto  il  sono  la  misericordia,  o l’onnipo- 
tenza, o la  sapienza,  o tutti  gli  altri  Di- 
vini attributi  ? Non  siete  voi  lo  stesso  Iddio, 
la  stessa  bontà  infinita,  e !a  stessa  essenza 
Divina  (c)?  Santa  Caterita  da  Siena  vi  ama- 
va tanto,  o Divina  Giustizia,  che  il  mag- 
gior suo  piacere  era  di  pensare  a voi , eli.i 
vi  preg.Ava  continuamente  di  giudicarla  voi 
medesimo,  e non  la  misericordia.  Glorifi- 
catevi in  me,  diceva  ella,  come  vi  piace- 
rà , o amabilissima  giustizia  dei  mio  Iddio;' 
a voi  tutta  mi  abbandono,  e voglio  assolu- 
tamente dipendere  da’  vostri  soli  voleri . Ge- 
sù Cristo  mio  Divin  Salvatore  si  abbandon?» 
tutto  a voi  per  amor  mio  ; ed  lo  mi  ab- 
dandone  altresì  .tutta  a voi  per  amor  suo  t 
voi  l’avete  trattato,  come  vi  piacque  pjf' 
li  miei  interessi  ; trattatemi  altresì , come  vi 
piacerà  , per  li  suoi  ; io  riverisco , adoro  , 
ed  accetto  di  tutto  buon  cuore  li  vostri  Di- 
vini decreti  sopra  di  me  , sieno  quali  si.  vo- 
gliono : purché  voi  siate  contento  di  me, 
10  sarò  sempre  infinitamente,  e eternamen- 
te contenta  di  voi , 

Ah  ! che  fa  d’ uopo  avere  un  amore  pu- 
ro, e desinteressato  per  amare  altrettanto  la 
giustizia  di  Dio , che  punisce , quanto  la 
sua  misericordia , che  accarezza  (d)  ! Noi 
abbiamo  poco  di  puro  amore , e di  puro 
odio  sopra  la  terra  . Il  puro  amore  non  è 
dovuto,  se  nona  Dio  solo,  e non  dovrem- 
mo amarlo  infinitamente,  se  ci  fòsse  possi- 
bile, pel  solo  motivo  delia  sua  infinita  bon- 
tà . Il  puro  odio  è solamente  dovuto  al 
peccato,  e noi  dovremmo  odiarlo  infinita- 
mente , se  potessimo , per  la  sola  cagione 
T deU 


(a)  Sì  vedano  maggiori  effetti  della  giustizia , che  della  misericordia  di  Dia, 

(b)  Gli  uni  temono  troppo,  gli  altri  troppo  poco. 

(c)  Bisogna  amare  la  giustizia  di  Dio. 

(d)  Non  vi  è che  il  puro  amare,  che  ami  la  giustizia . 
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della  sua  infinita  malizia  opposta  all’infinita 
bontà  di  Dio . Ma  noi  non  abbiamo  ni 
puro  amore,  nè  puroodio^  noi  vi  mischia- 
mo sempre  il  nostro  proprio  interesse.-  amia- 
mo Iddio  , perchè  ci  fa  del  bene  ; odiamo 
il  peccato,  p:rchè  ci  apporta  del  male,  e 
così  in  ogni  cosa  noi  cerchiamo  noi  stessi; 
ed  eccovi  il  perchè  tutti  ricorriamo  alla  mi- 
sericordia, e forse  non  cerchiamo  tanto  lei, 
quanto  i suoi  favori  ; e se  ci  faciamo  pre- 
mura di  avvicinarci  a lei,  è piu  per  l’amor 
di  n.)i  stessi,  che  di  lei.  E quando  ci  pen- 
siamo di  temer  la  giustizia,  non  temiamo 
lei , ma  i suoi  castighi . Deh  quanto  pieni 
noi  siamo  del  nostro  amor  proprio? 

Amare  teneramente  la  giustizia  di  Dio, 
discorrerne  con  gusto,  dedicarsi  a lei,  pen- 
sar con  piacerea  ciò,  ch’ella  vorrà  dispor- 
re di  noi  per  la  pura  gloria  di  Dio,  senza 
riguardo  a-  nostri  interessi  , rallegrarsene,  e 
ringraziarla  , è 1’  effetto  di  una  divozione  , 
che  è molto  rara,  e non  appartiene,  se 
non  a quelle  anime,  che  hanno  assaggiato 
iin  poco  del  purissimo  amore  di  Dio,  e so- 
no morte  all’amor  proprio.  Ma  mio  Dio, 
chi  sono  queste  ’ e noi  le  loderemo  : ove 
mai  sono^  e noi  correremo  per  ammirarle. 

articolo  V. 

I.  7 Dfereti  Aeìla  Divina  Giustizia  sono  Im- 
penetrahili  dalle  nostre  menti , z.  Volerli 
tonasrere  è una  tolptvole  temeritH  ; condan- 
narli senza  conoscerli  è una  bestemmia. 
IJoi  li  conosceremo  un  giorno , e li  vedre- 
mo ammirabili , 

Le  sovraccennate  parole  uscendo  d.illa 
bocca  di  una  persona  semplice  assai , 
animata  però  da  uno  zelo  tutto  Divino , 
altamente  rapirono  quei  Dottori,  onde  inco- 
minciarono a dire:  son  pur  grandi  abissi  i 
decreti  del'a  Divina  giustizia , ne’quali  nul- 
la vedono  i nostri  giudici  ■'  Ah  che  Iddio  sa 
confondere , ed  umiliare  la  naturale  nostra 
supctbia  ! perchè  mai  dare  si  grandi  lumi , 
e sì  nobili  sentimenti  ad  un’anima  sempli- 
ce,  ed  ignorante,  e nasconderli  agli  ucniini 
dotti,  e di  rari  talenti,  che  potrebbero  for- 


Decim.ijjos.* 

se  meglio  servirsene  per  sua  gloria , e per  la 
salute  di  malti. 

Sì  che  il  grande  Apostolo  dopo  d’ aver 
considerati  i consigli  di  Dio,  ebbe  ragione 
di  esclamare:  Qiiam  incomprehensìbilia  sunt 
Judlcia  ejus , & investigabiles  vix  ejus  ! 
e^uis  enim  cognovit  sensum  Domini  ? out 
cjuis  consiliarìus  ejus  fuit  («'d  Quanto  sono 
incomprensibili  t suoi  g udizj,  ed  incognite 
le  sue  vie!  imperciocché  chi  v'ha  mai , che 
sappia  i suoi  disegni  ? ed  a chi  ha  egli  di- 
mandato consiglio d Se  noi  volessimo  esami- 
nare la  condotta  della  sua  sapienza , o cer- 
car le  ragioni  di  tutti  i decreti  dalla  sua 
adorabii  giustizia  , sarebbe , come  se  volessi- 
mo toccar  il  Ciclo  col  dito,  o stringere  col- 
la mano  i globi  celesti.  Tutto  infinitamen- 
te ci  supera  , tutte  le  belle  disposizioni  di 
quel  grande  Artefice  del  mondo  ci  oppri- 
mono col  peso  della  lor  maestà,  e noi  non 
siamo  capaci  di  comprendere  la  ragione  delle 
sue  sante  ordinazioni . 

Di  tanti  milioni  di  mondi  possibili  , che 
tutti  erano  nel  nulla,  come  questo  , perchè 
ha  egli  eletto  ouesto  piuttosto,  che  gli  al- 
tri, per  dargli  l’ essere  Di  tutta  l’infi- 
nità di  creature  possibili , che  poteva  piglia.  ' 

re  per  riempirlo,  perchè  ha  egli  elette  que- 
ste piuttosto,  chele  altre?  Di  quella  varie- 
tà  d' innumerabili  maniere  differenti , onde  I 

poteva  disporre  la  sua  grand’opera,  perchè  ! 

metterla  nell’  ordine , in  cui  di  presente  sì  < 

trova  piuttosto,  che  in  un  altro?  perchè  ha  i 

fatto  nascere  quei  nel  primo  secolo , questi 
nel  decimo,  quegli  altri  nel  cinquantesimo, 
perchè  gli  uni  in  una  tal  parte  del  mondo, 
che  non  è rischiarita  dal  lume  delia  fede, 
gli  altri  in  una  contrada  della  terra , ove 
isanno  la  fortuna  di  essere  accolti  nel  seno 
della  sua  Chiesa,  quasi  subito  che  usciti  so- 
no  dall’  utero  delle  loro  madri  ? perchè  far 
nascer  questi  di  una  tal  condizione  piutto- 
sto, che  di  un’altra,  che  poteva  dar  loro? 
perchè  gli  uni  di  una  condizione  elevata 
con  talenti  molto  mediocri , cd  altri  di  con- 
dizione  bassa  con  talenti  sublimi  > chi  è ,, 
che  potrebbe  dar  ragione  di  tinte  queste  di- 
vine  disposizioni,  e di  un’infinità  di  altre, 
che  dipendono  totalmente  dalla  sua  volontà? 

o chi 


fa')  li  gtudlcj  di  Dio  sono  abissi, 

(b)  Non  bisogna  esser  curioso  per  esaminar»  ) suoi  segreti 
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o chi  ardircM>e  censurarle , perché  non  può 
tirmpr^Tiderle?  Per  (erraare  i noscrigiudiz; , 
ed  obbligarci  a riconoscere  , e confessare  , 
che  tutto  è giustissimo , basta  il  pensare  , 
che  Iddio  1’  ha  voluto  cosi , essendo  la  sua 
volontà  la  regola  infallibile  d’ ogni  giustizia: 
Jiinut  es.  Domine  f & rcBum  judicium 
tuum. 

Chi  potrebbe  dire  , perché  ha  permesso , 
che  gli  Angeli  peccassero?  qual  bene  pote- 
va mai  avvenire  dalla  loro  caduta  ^ e per- 
chè non  dare  loro  un  momento  di  libertà  , 
nè  il  menomo  soccorso  delle  sue  grazie  per 
convertirsi  dopo  il  loro  peccato  ? Non  di- 
remmo noi , che  sia  un  trattarli  con  severi- 
tà eccessiva  (d)  ? Ma  essendosi  dimostrato  sì 
rigoroso  con  quelle  eccellenti  creature, che 
non  aveano  commesso  , che  un  solo  peccato 
di  pensiero  , perchè  ha  voluto  esser  più  in- 
dulgente cogli  uomini , che  non  sono  sì  no- 
bili, come  gli  Angioli,  e commettono  tan- 
to maggior  numero  di  peccati?  Quale  ine- 
guaglianza ? aver  nulla  di  misericordia  perii 
suoi  figliuoli  primogeniti,  e principi  della  sua 
corte;  e pe’ suoi  indegnissimi  servitori,  che 
sembrano  più  colpevoli , aver  tanto  di  bon- 
tà , e di  compassione,  che  non  solamente 
loro  dia  grazie  abbondanti , ma  loro  ne  por- 
ti egli  stesso  tutto  l’Oceano  nella  sua  per- 
sona , e per  loro  si  annienti , soffra , fati- 
chi , dia  il  suo  sangue , e la  propria  sua  vi- 
ta per  salvarli  tutti  ! chi  può  concepire  la 
ragione  di  questo  profondo  consìglio  di  Dio? 

10  noi  comprendo , Signore  , perchè  supera 
la  mia  ragione:  ma  lo  adoro,  lo  ammi- 
ro , lo  amo , perchè  mi  è favorevolissi- 
mo ; e confesso  esser  giustissimo  , perché  voi 
i’  avete  voluto , non  potendo  voi  giam- 
mai voler  cosa,  che  non  sia  infinitamente 
giusta. 

Ma  se  Iddio  ha  voluto  salvare  tutti  gli 
uomini , di  una  volontà  sì  forte , e sì  effi- 
cace , fino  a morire  per  questo  fine  ; onde 
avviene  , che  non  si  salvano  tutti  ? non  può 
egli  fare  tutto  ciò  , che  vuole , consistendo 
la  sua  onnipotenza  nella  sua  volontà  (£)  ? 

11  dire  che  questo  viene  , perchè  , essendo 
la  volontà  degli  uomini  libera,  ^linon  vuol 


r z t A DI  Dio,  291 

far  loro  violenza  per  trarli  ai  cielo  loro  malgra- 
do , è dir  niente  ; conciossiaché  non  può  egli 
piegare  quando,  e come  vuole  la  volontà 
più  ribelle,  senza  far  alcuna  violenza  alla 
sua  libertà  , senza  costrignerla , onecessitar- 
lat  dandole  di  quelle  grazie  dolcemente  ef- 
ficaci , ed  amorosamente  vittoriose,  che  si- 
curamente guadagnano  il  cuore  fn  maniera, 
che  niuno  vuol  resistere  , benché  abbia  sem- 
pre tutta  la  libertà  di  farlo?  Non  ha  egli 
sempre  un' autorità  onnipotente  sopra  le  uma- 
ne volontà  per  piegarle  come  vuole , sen- 
za tirarle  per  forza  , spignendole  solamente 
a far  un  buon  uso  della  lor  lioertà  ? S'e 
dunque  ha  una  volontà  di  salvare  tutti  gli 
uomini  sì  potente,  e sì  efficace,  che  l'ha 
obbligato  a dare  la  sua  propria  vita  per  tut- 
ti, perchè  non  impiega  le  grazie,  che  tie- 
ne nelle  sue  mani , per  dare  ad  ognuno  la 
vita  eterna,  che  loro  ha  meritata  colla  sua 
morte  ? perché  la  maggior  parte  ne  resta  pri- 
va ? perché  vuole  egli  dar  loro  solamente 
quelle  picciole  grazie,  che  non  si  chiamano  suf- 
ficienti , colle  quali  sole  non  opereranno  mai 
la  lor  salute  ? perchè  di  due  fanciulli  , che 
nascono  in  un  medesimo  tempo  ; e che  si 
portano  a ricevere  il  battesimo , un  mu.ire 
avanti  di  averlo  ricevuto , e resta  per  sem- 
pre privo  della  visione  di  Dio,  l’alrro  il  ri- 
ceve , e subito  muore  per  essere  nel  mede- 
simo istante  ammesso  al  possedimento  di  un 
bene  infinito  senz’ averlo  meritato  giammai: 
Quam  iaeompreheniièilia  ju  ticia  ejus  ! Chi 
può  penetrare  negli  incomprensibili  giudicj 
di  Dio  ? 

Vedere  un  Apostolo  , che  va  ad  appiccarsi 
per  disperazione  , e precipitarsi  da  se  ineeesi- 
mo  nel  fondo  dell’  inferno , dopo  d’ aver  ri- 
cevute tante  istruzioni  dai  labbri  dolcissimi 
del  suo  Divino  Maestro , e tante  grazie  al 
suo  coore  (r)  ; e veder  nello  stesso  tempo 
un  ladro  appiccato  pe’  suoi  delitti,  dopo 
d’  averli  tanto  moltiplicati  nel  corso  di  sua 
vita,  che  dalla  croce  ascende  al  ciclo  ; men- 
tre il  comun  Redentore  degli  uomini  versa 
il  suo  sangue  per  salvar  1’  Apostolo  egual- 
mente, che  il  ladro!  Qual  è quella  men- 
te, che  possa  veder  chiaro  nel  fondo  di 
T z quest’ 


(a)  Perchì  Iddio  sia  pik  indulgente  cogli  uomini , eie  cogli  Angeli. 

(b)  Perchè  Iddio  non  dà  le  sue  grazie  e^eacissime  a tutti  gli  uomini, 

(c)  Decreti  stupendi  della  giustizia  di  Dioy  che  non  bisogna  esaminare. 
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(juest’ abi^O.’ /k/ÌÌ<»«  Dei  abysius  tnulta , 

Che  taluno  dopo  di  aver  perserverato 
trenta  , o quarant’  anni  nel  servizio  di  Dio , 
venendo  a cadere  in  un  sol  peccato , sia  sor- 
preso dalla  morte  nell’  atto  , che  pecca  , e 
che  avendo  camminato  in  tutta  la  sua  vita 
ia  strada  del  cielo,  alla  morte  si  trovi  all’ 
inferno  ; mentre  un  altro  avendo  passato 
altrettanti  anni  in  continui  peccati  , alla 
/ine  riceva  una  grazia  si  abbondante,  ed 
efficace , che  si-  converta , e muoja  in  gra- 
zia , cosi ,'  che  dopo  d’  aver  sempre  cammi- 
nato verso  r inferno , si  trovi  alla  morte  in 
paradiso chi  pub  penetrare  questo  abisso 
oe’ consigli  di  Dio  ? O Giustizia  di  Dio, 
quanto  incomprensibili  sono  i vostri  giudi- 
zi f sono  peraltro  infinitamente  giusti,  per. 
chè  voi  lo  avete  fatto  ; e se  noi  avessimo 
l’ardimento  di  pensare,  che  non  sieno  giu- 
stissimi , perchi'  non  li  comprendiamo.-  sa- 
rebbe una  bestemmia  esecrabile,  che  ci  me- 
riterebbe rutta  la  vostra  giusta  collera  : A'e- 
gue  tnim  dubttandum  estessejustHm,  etìam 
quando  facìi , nmd  homitìib;is  videiur  inju~ 
stimi;  ammirabil  sentenza  (a)  di- sant’ Ago- 
stino. Tutto  db  , che  fa  Iddio  , comun- 
que possa  sembrar  ingiusto  alla  nostra  deboi 
ragione , di  cut  sono  sì  scarsi  1 lumi  , è in- 
finitamente giusto  dinanzi  a Lui,  i cui  lu- 
mi infiniti  superano  di  tanto  i nostri,  chi 
non  potremo  arrivarvi  giammai. 

La  nostra^curiosità  , che  vorrebbe  entrare 
in  tutti  i segreti  , trovasi  imbrogliata  dal 
veder  nulla  nei  disegni  di  questa  ammirabil 
condotta  della  provvidenza  Divina  , veden- 
do ogni  giorno  effetti  sì  sorprendenti  , e sì 
contrari  ai  suo  giudicio.  Ma  chi  è 1’  uo- 
mo per  presumere  di  voler  entrare  nei  se- 
greti dell’  Onnipotente  l {b)  Se  i Principi 
della-  terra  tendono  tanto  occulti  i loro  di- 
segni per  politica,  studiandosi  continuamen- 
te di  fare  un  mistero  delle  loro  intenzioni 
ai  popoli,  per  tenerli  sempre  in  rispetto, 
e timore;  dovremo  noi  stupirci,  che  il 
Cielo  tenga  velato  agli  uomini  il  Santua- 
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rio  de’  profondi  segreti  delia  Maestà  Divi- 
na? Questa  condotta  ci  tiene  in  umiltà, 
in  timore  , e rispetto  , mentre  non  sappiamo 
il  mistero  de’  suoi  consigli , nò  i decreti 
della  Divina  giustizia  sopra  di  noi.  Se  noi 
li  sapessimo,  ci  riputeremmo  tanti  Dei  in 
terra  : Annunciate , gux  ventura  sunt  in 
futurum,  & stiemus  , i]uia  Dii  estisvos  (c). 
Noi  risguardiamo  come  Santi  quelli,  ai 
quali  Iddio  rivela  alcuna  cosa  dei  suoi  se- 
greti incogniti  ad  altri  uomini;  ma  un’ani- 
ma , che  Iddio  in  tal  maniera  favorisce  , 
sarebbe  _in  perkoio  di  perdersi  per  troppo 
favore  , se  egli  medesimo  non  la  difendesse 
contro  lo  spirito  di  superbia.  E questo  i 
tanto  vero  , che  il  grand’ Apostolo  ci  dice  , 
che  acciocché  la  gr.indezza  delle  sue  rive-, 
lazioni  non  lo  port.isse  a qualche  elevazio- 
ne d’orgoglio.  Iddio  lo  umiliò  nella  sua 
carne,  permettendo  che  soffrisse  dallo  spiri, 
to  immondo  la  importunità  di  una  tenta- 
zione, che  a cose  vergognosissime  lo  stimo- 
lava. Non  cerchiamo  dunque  di  conoscere; 
ma  adoriamo  in  silenzio  i segreti  della  Di- 
vina giustizia  sopra  le  sue  creature;  ed  in 
qualunque  manieea  gli  piaccia  disporre  di 
noi  qualunque  cosa  ci  accada  per  ordine 
suo,  sia  aliiittiva,  o consolante,  confessia- 
mo che  sarà  sempre  infinitamente  giusta, 
perché  ordinata  da  un  Dio  infinitamente 
giusto;  Omnia,  qux  feristi  noiis , DtmU 
ne  , in  vere  judicio  feristi  [^]. 

Vei>rà  un  giorno,  ma  un  giorno  felice, 
in  cui  Iddio  svelandoci  le  bellezze  delia  sua 
faccia  Divina,  ci  farà  altresì  vedere  tutte 
le  ragioni  delie  disposizioni , che  la  sua  Di- 
vina provvidenza  avrà  voluto  ordinare  so- 
pra di  noi,  e sopra  tutto  il  resto  delle  sue 
creature  (ó  : e noi  le  vedremo  sì  piene  di 
bontà,  di  giustizia,  c di  misericordia,  che 
r eternità  intera  non  ci  basterà  per  ammi- 
rarle-, 0 benedirle;  Videbimus  istorum  ot- 
cultcrum  aptriissimant  ratienem  [f].  Piac- 
que un  giorno  a Dio  di  elevare  l’ ani- 
ma della  Beata  Angela  di  Foligno  , del 


[a]  Setm.  joo. 

[b]  Ptreke  Indie  ri  tcrulta  i derrett  della  sua  giustizia,. 

[c]  Isaia  4t. 

[d]  Dan.  J. 

■jfs]  Nei  sapremo  un  /giorno  i secreti  disegni  di  Dti>. 

{fj  D.  .iug.  serm,  ìì.  de  verb,  Ap. 
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scrz’ Ordine  del  Serafico  S.  Francesco  ad  un 
rapimemo  sublime,  in  cui  le  fece  vedere 
alla  scoperta  la  bellezza  dei  suoi  Divini  de- 
creti sopra  tutte  lecreature  felici,  e sgraziate; 
e ciò  veduto,  dice  ella  stessa  , che  ne  rimase 
cosi  rapita , e che  le  parvero  cosi  giusti , 
così  santi , così  ammirabili , ed  amabili , 
che,  quando  questi  l' avessero  condannata  al 
fuoco  eterno,  benché  fosse  stato  in  suo  po- 
tere di  liberarsene  facilmente , ella  non 
avrebbe  potuto  concepirne  la  volontà  ; ma 
che  vi  si  sarebbe  precipitata  da  se  medesi- 
ma con  grande  allegrezza  piuttosto , che 
esimersi  da  sì  bel  decreto  j e se  tutti  i dan- 
nati potessero  vedere  la  bellezza  dei  decreti 
delia  Divina  giustizia  tali,  quali  ella  li  vi- 
de , li  amerebbero  tanto , che  vivrebbero 
contenti  tra  quelle  fiamme  , senza  mai  vo- 
lerne uscire  contro  1’  ordine  di  decreti  sì  belli. 

Se  dunque  la  veduta  chiara  , e manifesta 
della  bellezza  dei  giudic)  della  Divina  giu- 


I Z I A D I D I O»  i?? 

stizia  possono  recare  sì  gran  gioja  , e tanto 
riposo  alle  anime,  fino  a cambiare  in 
contentezza  le  pene  stesse  deli’  inferno  ; la 
ferma  fede  , che  dobbiamo  avere  di  questa 
bellezza,  benché  non  la  vediamo,  non  dee 
ella  riempirci  di  pace,  e di  contento  lo 
sono  nelle  vostre  mani.  Divina  giustizia; 
voi  siete , che  disponete  di  me  , come  vi 
piace  pel  tempo  , e per  1’  eternai  : nulla 
giammai  può  occorrermi,  se  non  pei  vostri 
decreti  ; so  che  sono  Jmfinitamente  giusti , 
infinitamente  santi , e sovranamente  amabi- 
li (a);  li  adoro  adunque,  mi  vi  sotto- 
metto, e li  abbraccio,  e quando  avessi  la 
libertà  di  eleggere  , non  ne  vorrei  altri , 
che  1 vostri;  perché  vi  piacciono  , ed  io  vo- 
glio amare  infinitamente  più  il  vostro  pia- 
cimento, cheli  mio  interesse.  Ma  lascian- 
do i miei  interessi  per  voi , non  li  lascio , 
non  potendo  stabilirli  meglio , che  coll’ 
amarvi  più  di  me  stesso. 


CONFERENZA  XXa 

Della  misericordia  di  Dìo, 


MIsericordìas  Domini  in  ^terntm  can- 
tabe.  Non  vorrei  cessare  giammai  di 
cantare  sopra  la  terra  le  misericordie  del  mio 
Dio,  poiché  la  mia  più  dolce  speranza  è 
di  non  aver  a cessare  mai  più  di  cantarle 
lassù  in  Cielo  per  tutta  1’  eternità.  So , 
che  tutte  le  perfezioni  di  Dio  sonononsola- 
znente  eguali  in  grandezza , in  bontà , ed  in- 
tutto ciò,  che  noi  possiamo  dire,  o pensa- 
re di  loro  : ma  so  di  più  eh’  elleno  non  so- 
no , se  non  uua  stessa  cosa  (^).  La  sua  mi- 
sericordia é la  sua  giustizia  , e la  sua  giu- 
stizia é la  sua  eternità,  e la  sua  eter- 
nità è la  sua  onnipotenza,  e finalmente 
tutte  le  sue  adorabili  perfezioni  non  so- 
no se  non  una  semplice  perfezione , e 
questa  perfezione  é la  sua  Divina  essenza, 
la  quale  é tutto  questo  da  se  medesima, 
senza  che  abbia  bisogno  di  verun’  altra  per- 


fezione per  esser  infinitamente  perfetta  , 
Anzi  egli  é un  parlare  di  Dio  in  troppo 
bassa  maniera  il  dire,  che  é infinitamente 
perfetta:  imperciocché  se  noi  concepissimo, 
ch’egli  sia  perfetto  per  1’ aggregato  d’ ogni 
sorta  di  perfezioni  concorrenti , ed  unite  a 
perfezionarlo, -noi  parleremmo  indegnissima- 
mente della  Maestà  sua  , giusta  il  parere  di 
San  Gregorio  il  grande  : [r]  Frofedo  hoc  , 
^uod  perjedum  dicimus , non  proprie  dici- 
mus,  nejiie  enim,  rjuod^adum  non  est, 
diciiur  esse  perfeSium,  Ma  bisogna  dire 
ch’egli  é tutto  per  se  stesso,  e racchiu- 
de in  se  tutta  l’infinità  dell’essere  nella 
semplicità  infinita  della  sua  essenza , sen- 
za alcuna  composizione. 

Egli  solo  perfettissimamente  si  conosce 
con  una  semplicissima  cognizione  , ed  egli 
solo  enunzia,  ed  esprime  a se  stesso  ciò, 
T 3 che 


(a)  La  fede  del  decreti  detta  Divina  gluttizia  dee  consotarci. 

(h)  Tutte  te  Divine  perfezioni  non  sana  se  non  una  stessa  cosa, 
(c)  Lib.  23.  Mor.  cap.  11. 
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che  concepisce  con  una  semplicissima  paro- 
la : e questa  parola  non  gli  dice  la  verità, 
perchè  ella  non  parla  ; ma  egli  stesso  con 
questa  parola' si  dice  una  verità  infinita  (a): 
vale  a dire,  l’essenza  Divina,  tutte  le  sue 
perfezioni  , e tutte  le  persone  Divine  non 
sono  se  non  una  semplicissima  cosa  incom- 
prensihile  ad  ogni  altro  fuori  che  a lui,  e 
ch’egli  medesimo  non  può  concepire,  se 
non  con  un  semplicissimo  concetto,  Noi 
piccioli  e miseri  uomini , la  cui  mente  è 
piò  picciola  di  un  atomo  a confronto  di 
quell’  altissima  maestà  Divina,  lacciam.o 
mille  sforzi  per  concepire  alcuna  cosa  delle 
sue  grandezze  j ed  egli  per  sua  bontà  tolle^y 
ra , che  ne  pensiamo,  e ne  parliamo,  non 
come  esse  sono  in  se  stesse , poiché  qoesto 
ci  è impossibile,  ma  secondo  la  nostra  dc- 
bo]  ragione.  Noi  concepiamo  la  sua  im- 
mensità come  riempiente  ogni  luogo,  la  sua 
onnipotenza  come  un  braccio,  che  tutto  fa  , 
e tutto  sostiene,  la  sua  giustizia  come  rigo- 
rosa, la  sua  misericordia  come  benefacien- 
te,  la  sua  provvidenza  come  governatrice 
di  tutti  gli  esseri , e provveditrice  a tutti  i 
loro  bisogni , e insomma  noi  ci  formiamo 
differenti  idee  di  tutte  le  sue  adorabili  per- 
fezioni, come  se  esse  fossero  molto  diverse 
l’une  dall’ altre,  come  se  fossero  piò  cose; 
ed  anche  abbiamo  ardire  di  preferite  le  uno 
alle  altre  nella  nostra  stima  , ed  affezione, 
come  s’  esse  fossero  ineguali.  Perdonateci , 
Signore  ; voi  ben  sapere  , che  noi  facciamo 
per  irriverenza , ma  eh’  egli  è un  effetto 
necessario  della  nostra  impotenza,  la  quale 
pensa  , e parla  di  voi  , non  come  dee , ma 
come  può;  non  per  dispiacervi,  parlando 
così  indegnamente  delle  vostre  grandezze  , 
ma  per  onorarvi , confessando , che  tutto 
ciò , che  possono^ire  , e infinitamente  lon- 
tano da  ciò,  che  siete. 

Noi  non  dovremmo  dunque  mai  fare  ve- 
run  paragone,  e molto  meno  alcuna  prefe- 
renza di  una  delle  Divine  perfezioni  all’ al- 
tra , poiché  tutte  non  son,  se  non  una 
semplicissima  cosa  (i)  , Ma  come  impedire 
i nostri  cuori  dal  liseniite  non  so  qual  >t- 
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trattiva  più  potente  , qualche  rispetto  piò 
profondo  , qualche  tenerezza  piò  cordiale  , 
qualche  amore  piò  ardente  verso  la  bontà , 
e misericordia  di  Dio,  piuttosto  che  verso 
alcun’altra  delle  sue  adorabili  perfezioni/ 
In  fatti  é a lei  , che  del  continuo  stendono 
le  mani  i poveri  peccatori  ; ed  ella  tiene 
sempre  le  braccia , ed  il  seno  aperto  per 
amorosamente  riceverli.  Ella  non  ha  giam- 
mai ributtato  alcuno,  per  quanto  meschino 
si  fosse;  anzi  verso  quelli,  che  vede  im. 
mersi  in  grandi  eccessi  di  miserie,  ella  si 
dimostra  piò  benigna,  e piò  liberale;  si 
compiace  eziandio  di  far  sovrabbondare  la 
grazia,  ove  abbondò  il  peccato,  essendo  el- 
la giusta  la  frase  di  S,  Ambrrrgio  , il  nau- 
fngio  di  tutti  i peccati,  cd  il  porto  sicuro 
de’  peccatori. 

Sembra  ch’ella  abbia  abbandonato  ilCie- 
Io,  non  vedendovi  alcun  miserabile,  per 
venire  ad  abitare  con  noi  sopra  la  terra  , 
ove  vede  tanti  meschini,  E noi  vediamo  , 
che  portando  ella  per  noi  immensi  tesori, 
r unico  suo  desiderio  è di  spanderli  tutti  , 
per  liberarci  dalle  miserie,  che  ci  fanno 
gemere  [r].  Ella  fa  ancor  di  più  per  ri- 
sparmiarci la  pena  di  cercarla  ben  lungi , 
colla  sua  immensità  riempie  tutta  la  terrai 
Mistrìcordut  Demiai  pUng  est  terrg.  Ella 
é come  un  oran  tempio  fabbricato  a sua 
gloria,  in  cui  ella  non  vuole  altri  altari, 
se  non  i cuori  degli  uomini , né  altre  vit- 
time, che  i lóro  peccati,  né  altro  fuoco 
per  consumarle  , se  non  il  santo*  amore  , 
ch’ella  medesima  somministra,  I sacerdoti, 
eh’  ella  ammette  nel  suo  tempio  per  servir- 
la, sono  i mortali,  i quali  trovano  in  loro 
stessi  anche  troppo  vittime  da  sacrificarle,’ 
ed  il  solo  cantico  , che  obbligati  sonoa  can- 
tasle  perpetuamente  , é quel  versetto  de| 
salmo  ottantesimo  ottavo  t Io  rauterò  pie 
stnigre  le  misericordia  del  Signore, 

E'Ia  con  una  sola  parola,  che  ci  cavi  di 
bocca  , con  un  solo  Peccavi  risolve  in  no- 
stro favore  tutti  i decreti  della  giustizia  di 
Dio;  con  una  sola  goccia  d'  acqua,  che  fa 
uscii  da’ nostri  occhi  estingue  tutte  lefiam- 

ms 


(a)  Onde  avw.ga  de  nei  concepiamo  molle  peifexieni  i»  Pio. 

(b)  Moi  atiiamo  pii  la  misericordia , eie  le  altre  prrfec,ieni  PiviHi, 

(c)  la  misericordia  si  sompiact  coi  miieraiiii. 
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ms  J?ll‘  inferno , nelle  quali  dovremmo 
eternam  nte  bruciare  (e).  Ella  è , che  in 
un  m imeneo  rompe  le  pib  pedanti  catene, 
che  ci  facessero  gemere  sotto  le  schiaviti 
del  demonio,  e del  peccato  con  un  solo  sa- 
cro movimento  del  nostro  cuore,  che  ella 
tocca  colla  sua  grazia  per  romperlo  colla 
contrizione.  Ella  in  una  parola  ci  presen- 
ta il  rimedio  generale , ed  efficace  per  tut- 
te le  nostre  miserie,  e non  contenta  di  li- 
berarci da  nostri  mali  ci  apre  largamente  i 
suoi  tesori  per  arricchirci  di  eterni  beni.  O 
eccesso  infallibile  della  vostra  bontà  per 
noi!  voi  pigliate  tutti  i nostri  mali,  e ci 
date  tutti  i vostri  beni.  O commercio  in- 
comprensibile delle  vostre  Divine  liberalità  ! 
invece  dei  castighi  , che  meritiamo  ci  date 
le  ricompense  eterne,  che  non  abbiamo  mai 
meritate  . Quel  peccatore  infelice , che  at- 
taccato alle  sue  miserie,  non  vuol  gustare 
le  dolcezze  della  Divina  misericordia,  me- 
rita pure  di  essere  abbandonato  per  sempre 
ai  rigori  della  Divina  severissima  giustizia. 

Quanta  consolazione  io  provo,  o Divina 
misesicordia  nel  considerarvi , e discorrer  di 
voi!  Ah  se  potessi  penetrare  nel  profondo 
abisso  delle  vostre  grandezze , volentieri  vi 
si  perderebbe  il  mio  cuore  per  non  mai 
più  uscirne.  Non  faccio  perù  questa  con- 
ferenza se  non  con  voi , mio  caro  Lettore. 
So,  che  vi  ritroverete  delle  attrattive,  che 
ve  la  renderanno  piacevole  egualmente,  che 
di  profitto  e voi  non  cedereste  ad  un’  altro 
questa  consolazione. 

ARTICOLO  I. 

La  Misericordia  di  Dia  mirabilmente  ri- 
splende nel  perdono  dei  peccati  de^li  uo- 
mini. 

Noi  sentiamo  tanta  difficoltà  (b)  nel 
pc*Jonare  le  ingiurie  che  ci  vengono 
fatte,  e nell’ amare  quei , che  ci  offendono, 
che  si  son  ritrovati  degli  uomini , i quali 
ebbero  ardimento  di  dire  essere  impossibile 
ad  osservarsi  il  precetto  evangelico:  Dili- 
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gite  inimicoT  vtstrts.  Deh  ! chi  siamo  noi , 
piccioli  vermi  di  terra,  a sentire  si  viva- 
mente una  leggera  offesa  fataci  da  un 
nostro  simile,  ed  anche  talora  da  un  supe- 
riore? Se  noi  fossimo  gran  Monarchi,  e 
che  1’  infimo  dei  nostri  sudditi  ci  avesse  fat- 
to qualche  dispietato  oltraggio,  noi  crede- 
remmo, e il  confesserebbe  tutto  il  mondo, 
che  avremmo  gran  motivo  di  risentircene  : 
imperciocché  quanto  più  nobile  è la  perso- 
na offesa , e quanto  più  vile , e disprezze- 
vole è quella,  che  offende,  tanto  più  gtdn- 
de  i l’offesa,  e degna  di  più  severo  ca- 
stigo. 

Che  sarà  dunque  il  vedere  laMats'à  in-' 
finita  dì  Dio,  oncia  da  un  uomo,  il  quale 
non  è se  non  un  poco  di  terra  animata  ì 
L’Onnipotente  insultato  dalla  polvere?  11 
Creatore  di  questo  grande  universo  disprez- 
zato da  una  sua  creatura  f Un  Benefattore 
infinitamente  liberale  oltraggiato  da  un  uo- 
mo ingrato,  colmo  continuamente,  dì  sì 
gran  numero d’ inestimabili  beni,  che  muo- 
verebbero  ad  amarlo  lo  stesso  cuore  delle  ti- 
gri ? Chi  non  confesserà , che  una  ta'e  offesa 
non  può  essere,  se  non  infinitamente  sensi- 
bile , come  ella  é infinitamente  ingiuriosa 
a quella  Maestà  altissima?.  Quando  perù 
ella  venisse  sul  momento  vendicata  con  un 
castigo  infinito , chi  tra  le  creature  non 
ne  darebbe  gloria  a Dio , e non  gli  direb- 
be: fei  siete  giusto.  Signore,  ed  alsommo 
equitativi  sono  i vostri  giudizj  [f]. 

Ma  o miracolo  della  bontà  di  Dio!  o 
trionfo  stupendo  delle  sue  misericordie  [d]! 
Quella  Miestà  offesa  tace,  e sembra  insen- 
sibile alle  ingiurie:  quell’onnipotente  in- 
sultato soffre  quella  polverp-  insolente  , e 
non  ìsfuga  sopra  atei  la  giusta  sua  collera,* 
uel  Benefattore  sì  oltraggiato  non  si  ven- 
ica  dell’ingrato,  ma  gli  continua  i suoi  fa- 
vori: non  basta  il  non  vendicarsi,  gli  per- 
doni un’  ingiuria  sì  grande  , lo  abbraccia  , 
lo  ama  più,  che  prima  nell’ istante  medesi„ 
mo  , in- cui  con  cuore  contrito , ed;imilia- 
to  glie  ne  dimanda  il  perdono.  Tutto  il 
mondo  sa  questo,  ma  non  fa  colpo  a tutti; 

T 4 po- 


[a]  Ciò,  eie  fa  la  Divina  misericordia  in  nostro  favore. 

tb]  La  difficoltà  di  perdonare  le  ingiurie. 
c]  Psal.  ii8. 

{dj  Qual  prodigio,  che  Iddio  offeso  sembri  insensibile. 
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pochissimo  essendo  quelli,  che  seriamente  ri- 
Hettono  sopra  la  grandezza  di  questa  mara- 
viaìia  , la  quale  terrebbe  in  un’ ammirazio- 
ne perpetua  tutto  l’universo.  Ella  è troppo 
comune  , e frequente  ; quindi  1’  assiduita  le 
toglie  il  prezzo  ; e perché  la  vediamo  ad 
cgn’ora  , vi  passiamo  sopra,  senza  mai  in- 
ternarci col  pensiero  in  questo  gran  prodi- 
gio. 

Ma  supponiamo,  che  non  avessimo  mai 
veduto  nè  marno  commettere  un  peccato 
contro  la  Maestà  di  Dio,  nè  Iddio  perdo- 
nare un  peccato  all’uomo.-  vedesi  la  prima 
volta  accadere  questo  funesto  accidente;  la 
maesrà  infinita  di  Dio  viene  offesa  da  que- 
sta vile,  e disprezzevole  creaturatchi  avrebbe 
mai  preteso  di  ottenerne  così  facilmente  la 
remissione  / è forse  questa  una  cosa  di  po- 
ca importanza  / ponderiamola  , e facciamo- 
ne il  paragone  con  tutto  ciò , che  noi  co- 
nosciamo di  più  grande  in  Dio,  o al  di- 
fuori di  Dio  ; nulia  in  verità  noi  potremo 
comprendere  , ma  di  ciò  stesso  potremo  con- 
getturare qualche  cosa  delie  sue  grandezze  . 

Noi  vediamo  nulla  di  pii  grande  al  di 
fuori  di  Dio,  che  la  creazione  del  mondo; 
questa  bell’  opera  delle  sue  mani  racchiude 
in  se  tante  maraviglie  , che  furono  lo  stu- 
dio , e 1’  ammirazione  di  quanti  più  rari  ta- 
lenti sieno  mai  stati  in  tutti  i secoli  (a), 
òant’ Agastino,  quell’ aquila  tra  gli  altri , 
che  tanto  innalza  il  suo  volo , dopo  di 
averla  ben  considerata , propone  egli  mede- 
simo questa  sorprendente  quistione  , se  sia 
cioè  minor  prodigio  delia  Divina  Onnipo- 
tenza il  perdonare  un  sol  peccato  all’ uomo, 
che  il  creare  tutto  1’  universo  ; quindi  ri- 
sponde in  questi  termini  : Frersus  kocinajus 
essa  Jixerim  , )?nam  est  cxluni  , & terra  , 
& qua'ctmqtit  eernuntur  hi  cxlo  , Ù"  in  terra 
(A',  ò'en/a  dubb  0 questo  è più,  che  il 
cielo,  e la  terra,  e tutte  le  cose,  che  in 
Ic-o  vi  ymo.  E òan  Tomma-o  suo  inter- 
prete fedele  ne  dà  questa  eccellente  ragione 
[f]  : ’a.  creazione  del  mondo  , tutta  si  ter- 
mica nell"  opere  della  natura;  ma  perdo- 
nare ua  peccato  si  termina  nella  giustifica- 
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zione  di  un  peccatore , il  che  è opera  del- 
la grazia  ; quanto  perciò  la  grazia  è eleva- 
ta sopra  la  natura , altrettanto  il  perdono 
di  un  peccato  è un  capo  d’opera  più  am- 
mirabile , che  la  creazione  di  tutto  questo 
grande  universo. 

Di  poi  quando  1’  onnipotente  mano  di 
Dio  ha  cavata  dal  fondo  del  nulla  questa 
gran  macchina  dei  mondo,  non  ha  distrut- 
to se  non  un  nulla  naturale , un  nulla  innocen- 
te,che  non  faceva  alcuna  resistenza  alle  sue  vo- 
luniàrma  quando  cavaun  peccatore  dal  profon- 
do abisso  della  sua  colpa,  convien  che  distrug- 
ga un  nulla  facinoroso  , un  nulla  ribelle, che 
resiste,  e si  arma  con  .ostinata  opposizione 
contro  l'Onnipotente.  E difatti  noi  abbia- 
mo veduto,  che  per  dar  l’essere  a tutte  le 
creature  non  vi  bisognò , se  non  una  sem- 
plice parola  della  bocca  dì  Dìo,  un  fiat  f 
ma  pel  perdono  di  un  solo  peccato  , e per 
giustificare  un  peccatore  , quante  parole  fu- 
rono necessarie?  quante  preghiere,  quante 
istanze,  quante  fatiche,  quante  lagrime» 
quanti  patimenti,  quanti  dolori , quante  fe- 
rite, quanto  sangue?  vi  andò  fiala  vitadel 
proprio  Figliuolo  di  Dio , che  .S.in  Pao- 
lo clii.ama  la  virtù  onnipotente  del  suo  Di» 
vin  padrt.  Non  è quc.io  un  dimostrarci 
manifestamente  per  se  medesimo  , che  que- 
sto prodigio  dell’  onnipoicnte  suo  braccio  è 
senza  paragone  più  ammirabile,  ed  esige 
un  sforzo  maggiore  , che  la  creazione  del 
mondo?  e noi  la  giudichiamo  una  cosa  leg- 
gera , e di  poca  importanza,  perchè  Iddiq 
una  sul  volta  creò  il  mondo , e continua- 
mente perdona  i peccati  degli  iicmini  ? 

O uomo,  entra  qui  in  le  stesso,  e con- 
sidera bene  questa  verità  (rf).  iie  allorché 
tu  hai  commesso  un  peccato , fosse  necessa- 
rio per  riparare  al  tuo  delitto  di  creare  un 
altro  mondo  come  questo  , non  è egli  vero 
che  saresti  pieno  di  spavento?  poiché  per 
una  parte  tti  morresti  per  la  confusione  del 
tuo  peccato,  vedendo,  che  sarebbe  necessa- 
rio tal  rimedio  per  ripararlo;  dall’altra  tu 
non  cesseresti  mai  dall’ ammirare  , lodare, 
ed  amare  la  bontà  di  Dio  nei  voler  fare  sì 

gran 


(.->)  PerdcKar  u>i  tettato  è più,  t';e  creare  il  mende, 

(S)  A:,:'  trad.  7:.  in  Jean- 
,(')  I.  z-  q.  1 a 9- 

(d  ) Sena  rif!:ue  S'pra  la  dijfitolià  dei  pirdeno  di  un  pettate. 
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gran  capo  d’  opera  per  amor  tuo , quando 
tu  n’  eri  più  indegno.  Ma  e non  vedi  tu  , 
che  fa  molto  di  vantaggio  , quando  ti  per- 
dona il  tuo  peccato , e ti  accorda  la  grazia 
giustiiicantef  come  va  dunque  che  tu  sei 
insensibile:  perché  ne  facesti  finora  sì  po- 
co caso , se  .non  perchè  non  hai  mai  con- 
siderato la  profondità  infinita  di  questa  ma- 
raviglia ? Non  vedi  tu,  che  la  stessa  Chie- 
sa governata  dallo  Spirito  Santo  ricono- 
sce , che  r onnipotenza  di  Dio  molto  più 
risplende  nel  perdono  del  tuo  peccato, 
che  nella  creazione  del  mondo,  e che  ella 
ringrazia  per  te,  quando  gl’ indirizza  quel- 
le parole  ; Deus  , qui  omiiipstefitìum  tuam 
f arrendo  maxime , C5*  miserandomanifestas  ? 

Sant’  Agostino  nel  citato  luogo  passa  an- 
cor più  innanzi.  Dopo  di  aver  parlato  de- 
gli Angeli,  il  cui  numero  supera  quello  di 
tutte  le  creature,  che  riempiono  questo  va- 
sto universo,  la  natura  de’ quali  è altresì 
molto  più  eccellente  , e per  conseguenza  la 
lor  produzione,  è un'opera  molto  più  per- 
fetta , e più  gloriosa  a Dio,  che  la  crea- 
zione del  mondo  visibile , per  le  mirabili 
qualità,  delle  quali  ha  ornatequcllesostan- 
ze  spirituali  : il  gran  Dottore  ricerca  , se 
questa  produzione  debba  preferirsi  alla  giu- 
stificazione di  un  peccatore,  e se  non  è 
più  grande  opera  della  mano  di  Dio  l’aver 
perdonato  un  sol  peccato  ad  un  uomo,  che 
l’aver  creati  tutti  gli  Angeli  ingrazia,  in- 
di risponde  a se  sterso  con  quelle  belle  pa- 
role : Cene  si  aqualis  est  utrumque  poteq- 
ti.tf  hoc  major is  est  misericordia  (a).  Ten- 
go per  certo,  che  se  vi  abbisogna  un’egual 
potenza  per  l’uno,  e per  l’altro,  molto 
più  risplende  il  trionfo  della  misericordia  di 
Dio  nel  perdono  di  un  sol  peccato  degli 
uomini  , che  nella  creazione  di  tutti  gli 
Angeli  in  istato  di  grazia  , di  santità,  ed’ 
immortalità. 

La  ragione,  che  ptiù  darsi  di  questo, -è, 
gli  Angeli  prima  della  loro  creazione  non 
erano  indegni  dcH’cssere  narura  c,  nè  del- 
la grazia  sovrannaturale.  Ma  il  peccatore 
avanti  la  sua  giustificazione  è indegno  dell’ 
uno,  e dell’altra.  Se  1’  Angelo  non  era 
amico  di  Dio  priin.\  d’aver  ricevuto  l’esse- 


re almeno  non  era  suo  nimico:  ma  l’uo- 
mo in  peccato  è nimico  grande  di  Die. 
Chi  dunque  non  confesserà  essere  effetto  di 
una  senza  paragone  più  gran  misericordia  il 
perdonare  a questo  nimico  , accordateli  la 
sua  grazia,  adottarlo  per  suo  figliuolo,  c 
cordialmeme  amarlo,  che  l’aver  dato  l’es- 
sere a tutti  gii  Angioli  ! Oh  Dio  di  bon- 
tà ! che  glorificate  voi  stesso  colle  opere 
delle  vostre  mani , giacché  è una  gloria  sì 
grande  per  voi , o mio  Creatore  , Io  aver 
creati  tanti  milioni  di  milioni  di  Angioli  sì 
nobili,  i quali  canteranno  le  vostre  Iodi 
per  tutta  l’ eternità,  e nondimeno  è una 
maggior  maraviglia  della  vostra  bontà  il 
perdei.-iarmi  i miei  peccati  glorificate  voi 
medesimo  nelle  mie  miserie  , fate  risplende- 
re la  gloria  della  vostra  infinita  misericor- 
dia sopra  la  più  miserabile  delle  vostre  crea- 
ture. Perdonatemi , Signore  , perdonatemi 
per  r amore  di  voi  stesso,  e non  privatevi 
di  quatta  gloria,  che  sarà  più  grande  di 
quella  di  aver  creati  i vostri  .Angeli;  ed  io 
canterò  colla  vostra  Chiesa  col  cuore  pene- 
trato dalla  più  seasibile  riconoscenza  ••  Deus 
qui  nmnippientiam  tuam  parando  maxime, 
Ù“  miserando  manifestas. 

Qtiesio  pirò  ancor  m n basta  per  ammi- 
rare le  grandezze  della  mis 'ricordia  di  Dio 
quando  ella  perdona  una  colpa  all’  uomo 
peccatore  {ù).  Passo  innanzi  , e icnzà  fer- 
marmi nelle  crcatùre,  m’innalzo  fino  al 
Creatore  , e considerando  con  profondo  rispet- 
to la  produzione  ererna  dell’  unico  figliuolo 
di  Dio  nel  seno  def  suo  Padre,  riconosco, 
che  per  far  nascere  un  Dio  da  Dio,  neces- 
sariamente vi  abbisogna  una  potenza  più 
grande , che  per  produrre  tutti  gli  esseri 
creati.  Indi  abbis-ando  gli  occhi  sopra  P 
indegnità  di  un  peccatore,  cui  egli  dona 
la  sua  grazia,  e che  di  tale  indegnissima 
creatura  sobbissaia  nel  nulla  del  suo  pecca* 
to  , ne  fa  un  figliuolo  adottivo;  dimando, 
qual  potenza,  qual  profusione  di  sue  mise- 
ricordie è necessaria  per  questo  ? 

Se  io  avessi  1’  ardire  di  far  qualche  con- 
fronto tra  il  figliuolo  naturale , che  Dio 
Padre  produce  di  sua.  propria  sostanza  per 
la  perfetta  comunicazione  di  tutte  le  sue 

Di- 


(a)  Perchè  perdonare  un  peccato  sia  più  , che  creare  gli  Angeli  in  grazia. 

(b.)  Perdonare  un  peccato  i qualche  tosa  di  più  stupendo , che  produrre  il  Peti»  eterno. 
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Divtiw  grandeiie,  ed  il  figlinolo  adottu'O 
«Ite  produce  colla  gra7.ia  sua  giustificante  , 
crederei  di  proferire  una  bestemmia  ; poiché 
uno  èOio,  l’altro  non  é,  che  una  crea- 
tura: uno  é tutto,  l'altro  é nulla.  Ma 
se  considero,  onde  Dio  Padre  produca  1’ 
unico  suo  figliuolo  al  di  dentro  di  se  stes- 
so, e onde  produca  quel  figliuolo  adottivo 
fuori  di  se  : vedo  che  produce  il  suo  Figliuo- 
lo naturale  dall’  abbondanza  infinita  del 
suo  essere,  e dalla  fecondità  inesausta  di 
sua  natura  Divina,  mentre  produce  quei 
figliuolo  adottivo  dal  nulla  detestabile  con- 
trario alle  sue  volontà.-  quest’ultimo  mi 
.--/imbra  più  stupendo  del  primo.  Voglio  che 
sia  meno  di  un’  atomo  paragonato  col  fi- 
gliuolo naturale  , che  è un  Dio  da  un  Dio  , 
ma  non  vi  è forse  molto  più  di  che  ammi- 
rare in  qualche  maniera  in  questo  ultimo 
prodigio  deile  Divine  misericordie  ? Imper- 
ciocché che  un  Dio  produca  un  Dio  di 
sua  propria 'Sostanza , questo  facilmente  si 
concepisce,  poiché  noi  vediamo,  che  cia- 
scuno produce  il  suo  simile.*  ma  che  di  un 
nulla  colpevole  produca  un  figliuolo  di  Dio, 
che  quello  , che  era  un  demonio , ed  un 
gran  nimico  di  Dio,  sia  chiamato,  e 
sia  veramente  un  figliuolo  di  Dio.  If: 
filli  Dei  nominemur  , & simus  ; cosi 

che  abbia  un  diritto  legittimo  al  suo  eter- 
no regno , ed  in  qualche  modo  partecipi 
della  sua  divina  natura,  questa  senza  du^ 
bio  sembra  molto  più  incomprensibile..  Ed 
eccovi  la  maraviglia,  che  la  sua  misericor- 
dia opera  in  voi , quando  vi  perdona  un 
peccato  ; meraviglia  in  qualche  modo  più 
stupenda  , che  la  eterna  generazione  del  suo 
unico  Figliuolo  entro  di  se  stesso,  eesi  con- 
sidera 1’  infinira  miseria  , dalla  quale  vi  li- 
bera. Oh  Dio  ! qual  cecità  degli  uomini , 
e quale  stupidità  in  tutti  i peccatori  nel  co- 
noscere sì  poco,  e far  sì  poco  caso  di  que- 
sto prodigio  delle  vostre  infinite  bontà  ! 

Vogliamo  noi  aggiugnere  qualche  cosa  di 
più,  per  più  imprimere  nella  nostramente 
un’  alta  stima  deile  grandezze  della  miseri- 
cordia di  Dio  , e cavar  quindi  da’  nostri 
cuori , come  per  forza  i giusti  sentimenti 
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di  ricognizione  , che  dobbiamo  avere  alla 
sua  bont.'i  ineffabile , quando  ella  ci  perdo- 
na un  peccato  (a)  I Io  ardisco  dire  , che  vi 
osservo  qualche  cosa  di  più  stupendo , e di 
più  incoiiiprensibile,  che  nella  produzione 
eterna  dello  Spirito  Santo  entro  di  Dio . 
Non  che  io  voglia  fare  comparazione  ve- 
runa tre  queir  adurabil  persona,  ed  un  pec- 
cator  convcrtito,  perché  questo  sarebbe  trop- 
po ingiurioso  a Dio.  Ma  quando  io  vedo , 
che  ii  Padre,  cd  il  figliuolo  producono 
queir  amor  infinito,  che  è una  terza  Perso- 
na Divina,  non  ne  rimango  sorpreso,  per- 
ché dico  tra  me  ; v’  ha  forse  di  che  stupir- 
si , se  U Padre  , ed  il  Figliuolo  si  amano 
infinitamente  , essendo  infinitamenia  amabi- 
li? £ quando  mi  si  dice,  che  lo  Spirito 
Santo  dimora  eternamente  nel  Padre  , e nel 
Figliuolo,  riempiendo  tutta  l’ infinita  esten- 
sione della  loro  volontà  , facilmente  il  con- 
cepisco , essendo  questa  una  dimora  degna 
della  sua  infinita  grandezza.  £ quando  fi- 
nalmente mi  si  propone  a credere , che  lo 
Spirito  Santo  è quel  sagro  vincola,  che 
unisce  per  sempre  il  Padre  col  Figliuolo, 
amandosi  con  uno  stesso  amore  , facilmente 
il  credo , perché  sono  due  persone  Divine 
in  tutto  eguali , che  non  solamente  hanno 
un  intima  unione  , ma  una  perfetta  unità 
nella  loro  Divina  essenza.  Confesso  che 
tutte  queste  grandezze , che  noi  adoriamo 
nella  Persona  dello  Spirito  S, , ci  sono  incom- 
prensibili  ; tuttavia  nulla  vedo  in  loro  di 
sorprendente,  che  ci  sembri  impossibile. 

Ma  che  questo  Spirito  Santo  venga  col- 
la sua  grazia  santificante  a dimorare  in  voi, 
che  essendo  nel  peccato,  eravate  una  cloa- 
ca immonda,  una  schifosissima  caverna  del 
Demonio  : deh  qual  ospite  in  un  tal  al- 
bergo! (é)  che  sia  vero,  che  quando  Iddio 
vi  perdona  un  peccato  , vi  ami  collo  stes- 
so amore , con  cui  ama  se  stesso  ; poiché 
così  si  esprime  San  Tommaso  (e):  i^ater, 
& Filiut  dicuntur  amare  Spìritu  SanSo 
dr  se , nos;  Si  gran  nimico  di  Dio, 
amato  dalla  sua  infinita  bontà  con  lo  stesso 
infinito  amore  , con  cui  ama  se  stesso che 
sia  vero  altresì,  che  lo stcssoSpirito Santo, 

sa- 


fa) Perdonare  un  peccato  é in  gualche  modo  pià , che  produrre  lo  Spirito  Santo, 
(b)  Qjial  miracolo  che  lo  Spirito  Santo  dimori  nell'  animo  di  un  peccatore  convertito, 
fc)  I.  p.  q.  7,  a.  1. 
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sacre  vincolo , che  unisce  intimamente  il 
Padre  , ed  il  Figliuolo  nella  Divinità  , vo- 
glia  essere  1’  anione  dei  Figliuolo  addottivo 
col  suo  Padre  celeste  ! qual  prodigiosa  di- 
stanaa  tra  Dio,  ed  il  peccatore!  Or  far 
un’unione  si  intima,  che  il  Padre  celeste 
dimori  in  quel  figliuolo  addottivo,  e quel 
Figliuolo  dimori  in  tal  suo  Padre,  questo 
non  è solamente  stupendo,  ed  incomprensi- 
bile ; ma  pare  impossibile,  se  ilrisguardia- 
tno  coi  soli  deboli  lumi  della  nostra  mente, 
Conciossjachè  essendo  vero,  che  Iddio 
odia  il  peccato  con  un  odio  infinito , ed 
eterno,  c con  un  odio,  che  gii  è tanto  ne- 
cessario, quanto  l’amore,  che  porta  alla 
sua  Divina  essenza  ; io  dimando , qual  po- 
tenza vi  abbisogni  per  vincere  quest’odio 
onnipotente  per  obbligarlo  , malgrado  la  sua 
forza  infinita  a perdonare  all’uomo  il  pec- 
cato , ed  amare  il  peccatore  (a)  come  suq 
figliuolo , ed  accarezzarlo , e ricolmarlo  di 
beni,  come  suo  amico,  e preparargli  un 
regno  nell’  eternità?  O eccesso  incomprensi- 
bile della  bontà  di  Dio!  o trionfo  ammira- 
bile delle  Divine  misericordie  ! pensateci  se- 
riamente, e ripensateci:  sforzatevi  di  pene- 
trare il  profondo  di  questa  gran  verità  ; ed 
ella  vi  apparirà  in  qualche  modo  più  sor- 
prendente, e più  incomprensibile,  secondo 
il  nostro  modo  d’intendere,  che  la  produ- 
zione stessa  dello  Spirito  ^anto,  Impercioc- 
ché che  Iddio  ami  infinitamente  cib,  che 
é infinitamente  amabile,  questo  facilmente 
si  concepisce:  e che  amandosi  infinitamente, 
produca  un  amore  infinito  , non  vi  é in  cib 
cosa  , che  ci  sorprenda,  Ma  che  ami  un 
peccatore,  il  quale  ben  lungi  da'lo  essere 
infinitamente  amabile,  e anzi  meritevole 
dell’odio  suo  infinito,  e che  l’ami  coll’ 
amore  stesso,  con  tui  ama  se  medesimo  ; 
questo  éciò,  che  supera  ogni  intendimento, 
cib  che  esige  nella  sua  misericordia  un’ on- 
nipotenza, che  superi  l’ onnipotenza  ordina- 
ria; questa  è cib,  che  dee  svellere  i nostri 
cuori  dalla  terra  , ed  attaccarli  per  sempre 
a quella  bontà  ineffabile  per  adorarla , per 
ammirarla,  per  ringraziarla,  e farci  perpe- 
tuamente cantare  le  grandezze  delle  miseri- 
cordie del  Signore  ; poiché  egli  é indubita- 

(a)  Utile  odia  infinltamirte  il  peccato , 

(b)  Qon  gitali  maniere  Die  ti  ateerda 
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to  , che  questo ^é  principalmente  cib  , che 
fa  risplendcre  la  sua  onnipotenza  : Deut , 
<jui  omnipottntiam  tuoni  parcendo  maxime  , 
& miserande  manifestat, 

ARTICOLO  II. 

La  misericordia  di  Dio  risplende  ancor  di 
più  nella  maniera^  colla  quale  perdona  i 
peccati. 

CI  riputiamo  fortunati , se  a forza  di 
soddisfazioni , di  sottomissioni , e di 
preghiere,  possiamo  ottenere  da  un  Grande 
il  perdono  di  un’ofiesa  leggera.  Quando 
la  maestà  infinita  di  Dio  ci  domandasse  un 
torrente  di  lagrime , quando  ci  facesse  com- 
prare il  perdono  d’  un  solo  dei  nostri  pec- 
cati con  mille  travagli  di  tutta  la  nostra 
vita,-  noi  avremmo  tutto  il  motivo  di  rico- 
noicerci  sommamente  obbligati  alia  sua  in- 
finita bontà  , purché  alia  fine  ci  accordasse 
quel  perdono  sì  importante,  che  richiede 
SI  alta  potenza,  come  abbiam  veduto  nel 
precedente  articolo.  Ma  la  sua  misericor- 
dia non  ha  limiti  , né  sa  metter  fine  alla 
sua  liberalità,  Osservate  la  maniera , con 
cui  r accorda  (^)  , e vedete  se  non  sorpassa  , 
quanto  mai  possa  cader  in  pensiero  agli  uo- 
mini, Primieramente  egli  accorda  il  per- 
dono subito  , e nel  medesimo  istante  , in 
cui  se  gli  domanda  ; in  secondo  luogo  non 
aspetta , che  se  gli  dimandi  ; egli  medesimo 
previene  il  peccatoli,  e gliel’ offerisce  : in 
terzo  luogo  se  lo  accetta  , egli  perdona  con 
un  cuore  cosi  pieno  d’amore,  che  non  si 
ricorda  mai  più  del  peccato;  in  quarto  luo- 
go Don  solamente  perdona , ma  col  perdo- 
no conferisce  inestimabili  beni  ; in  quinto 
luogo  molto  più  di  beni  conferisce  , di  quan- 
ti se  gli  dimandino  dal  peccatore  ; in  sesto 
luogo  si  professa  eziandio  obbligato  , se  il 
peccatore  accetta  i suoi  doni  , e perciò  egli 
medesimo  gli  promette  grandissime  ricom- 
pense; e finalmente  per  compimento  di  tut- 
to, egli  dimostra  una  compiacenza  sì  gran- 
de nei  trattar  in  tal  modo  un  peccatore  suo 
nimico,  come  se  fosse  giunto  ali’ ultimo  di 
sue  contentezze,  e chiama  a se  tutte  le 

rrc*- 

ama  il  peccatcri.' 
il  perdono. 
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creature  , affinché  seco  lui  se  ne  ralletjrino  : 
Congratuìemini  mihì,  O eccesso  incompren- 
sJbite  delle  misericordie  di  Dto  I potremo 
rioi  conoscervi , e non  amarvi  ? 

Primieramente  la  misericordia  di  Dio  é 
così  pronta  ad  accordare  il  perdono  al  pec- 
catore , che  nel  medesimo  istante , in  cui 
e^li  apre  la  bocca  per  dimandarlo,  ella  già 
r ha  perdonato  (a).  Il  riconosce  il  Profeta 
Reale  nel  Salmo  trentesimo  ottavo  : Dixì 
lonfiteior  , 0“  tu  remisisti.  Io  ho  solamen- 
te detto  col  cuore  tocco  da  contrizione  : 
mi  accuserò  , e subito  voi  m’  avete  perdo- 
nato. Il  Re  Ezechia  è infermo  , Iddio  gli 
manda  il  Profeta  Isaia  a dirgli  (/>)  : di- 
sponi degli  affari  di  tua  casa , perché  presto 
devi  morire.  Quel  buon  Principe  sa,  che 
le  malattie  , e la  morte  sono  il  castigo  dei 
peccati  ; ricorre  perciò  subito  alla  misericor- 
dia di  Dio  , prega  , e piange  amaramente  } 
ed  il  Profeta  non  ha  ancor  fatto  quattro 
passi  per  ritornarsene , che  già  Iddio  il  ri- 
manda a dirgli  : Vidi  lacr^'inas  tuas  : ho 
vedute  le  lagrime,  che  haiversate^  perciò 
ti  libero  dalla  morte,  cd  aggiungo  quindi- 
ci anni  alla  tua  vita  j perché  non  voglio  , 
che  il  peccatore  sia  più  pronto  a dimandar- 
mi il  perdono,  che  io  da  accordarglielo. 

Non  basta  ad  una  bontà  infinita  l'usare 
misericordia  al  peccatore,  tosto  che  gliela 
dimandai  ella  il  previene,  e va  ad  offerir- 
gliela prima  eziandio  , eh’  egli  abbia  nep- 
pur  pensato  di  dimandargliela.  In  fatti  egli 
non  farebbe  mai  i primi  passi,  non  ne  con- 
cepirebbe mai  il  disegno,  non  ne  potrebbe 
mai  avere  il  minimo  pensiero , se  la  mise- 
ricordia di  Dio  noi  prevenisse  colle  sue  gra- 
zie (c).  Ma  la  bontà  di  Dio  giugne  a tal 
punto,  che  quantunque  ella  sia  tanto  ingiu- 
riosamente offesa  dal  Peccatore,  ella  è sem- 
pre la  prima  a cercarlo,  ed  offerirgli  la  pa- 
ce. Ella  è,  ohe  incessantemente  manda  da 
per  tutto  un’  infinità  di  ambasciatori  per 
avvertire,  per  chiamare,  per  sollecitare, 
per  amorosamente  spignere  il  peccatore  a 
consentire  di  riconciliarsi  coll’ offeso  suo  Id- 
dio. A questo  ministero  deputa  i suoiAn- 
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geli  ; per  questo  ha  posta  la  sua  parola  nel- 
la bocca  di  tutti  i Profeti  j a questo  fine  ha 
dato  ai  suoi  Apostoli  il  suo  Spìrito  Santo 
in  forma  di  lìngue  di  fuoco  j c per  questo 
anima  di  un  ardente  zelo  un  infinità  di 
uomini  Apostolici;  questa  é la  commissio- 
ne, che  dà  ad  un  numero  infinito  di  gra- 
zie interiori,  ed  cstesiosi , che  ad  ogni  mo- 
mento vanno  a toccare , e premere  il  cuo- 
re de’  peccatori  ; e come  se  tutto  questo 
non  bastasse  a contentare  il  gran  desiderio, 
ch’egli  ha  di  renderli  felici,  manda  dal 
Cielo  il  proprio  suo  figliuolo  , il  Verbo  on- 
nipotente di  Dio  Padre,  acciocché  non  s’ 
impieghi  in  altro  sopra  la  terra  j che  in  far 
l’ officio  di  mediatore  di  pace,  e dì  ricon- 
ciliatore de’  peccatori  con  Dio.  In  fatti 
gli  ha  cercati,  e ricercati;  lor  é corso  die- 
tro fino  a stancarsi  : Fati^atus  sedebat. 

O Dio  d’  amore  ! così  voi  trattate  con 
noi  miseri  peccatori  sol  meritevoli  di  tutte 
le  vostru  collere;  Non  toccherebbe ’ forse  a 
noi  dimandarvi  perdono?  \’oi  ce  l’offerite, 
ci  e pregate  eziandio  di  riceverlo.  O mi- 
sericordia infinita!  Nello  stesso  tempo, eh’ 
ella  chiama  a se  i peccatori  in  tante  , e sì 
differenti  maniere,  sta  da  pertutto  presente 
ascoltando  f/f)  i gemiti,  ch’ella  stessa  con 
amorosa  violenza  cava  da’loro  cuori  ; ed  af- 
finché abbiano  una  sicurezza  sensibile  del 
lor  perdono,  alza  in  mille  luoghi  dei  tri- 
bunali, nè  quali'fa  sedere  dei  giudici,  che 
han  nelle  lor  mani  la  sua  autorità  suprema; 
ad  espressa  condizione  però,  che  al  presen- 
tarsi lor  de’ colpevoli  pronunzino  sempre 
sentenze  di  assoluzione  , e non  mai  di  con- 
danna : possono  questi  bensì  dire:  Ego  te 
ebsaìvo  ; ma  non  mai  : Ego  te  condemno. 
Ella  sa  bensì  sempre  perdonare,  manon  sa 
giammai  condannare  alcuno. 

Ma  ciò , che  ancor  meglio  fa  comparire 
le  ricchezze  della  suabonrà,  é che  ella  per- 
dona così  assolutamente,  che  non  vuole, 
che  l’offesa  ricevuta,  per  quanto  sia  grave , 
lasci  la  menoma  impressione  nel  suo  cuore, 
dopoché  l’ha  perdonata  (e)  : Iniguitatum 
ejos  non  recordabor  aniplius.  Si  disse  altse 


(«)  Perdona  prontamente,  (b)  4.  Reg.  20. 

(c)  Offerisce  il  perdono. 

(d;  Iddio  alza  da  per  tutto  tribunali  di  misericordiat 
(e)  Li  peccati  una  volta  perdonati  non  rinascono  mai  più. 
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voite  a gloria  di  Cesare,  che  avea  una  me- 
moria sì  felice  , che  non  si  scordò  mai  di 
cosa  alcuna  eccetto  delle  offese  ricevute  ; 
questo  era  un  sollevarlo  sopra  la  conficion 
dei  mortali,  e metterlo  nel  ranv.o  de^li 
Dei;  imperciocché  tale  è la  debolerz.a  no- 
stra, che  il  più  generoso  degli  uomini,  co- 
munque  perdoni  di  tutto  cuore,  nondimeno 
non  può  cancellare  tanto  assolutamente  dal- 
la sua  memoria  ciò,  che  bandisce  colla  sua 
volontà , che  non  gli  resti  sempre  suo  mal- 
grado qualche  legger  vestigio  del  passato  , 
cosi  che  ricevendo  qualche  nuova  offesa , fa- 
cilmente gli  si  risveglia  il  risentimento  di 
quelle  già  perdonate:  ScùlJìs  in  mtrmore 
ìxsut  . Alla  sola  infinita  misericordia  di 
Dio  appartiene  Io  saienticarsi  cosi  assoluta- 
mente di  tutte  le  ingiurie  ricevute  da’ pec- 
catori^ per  grandi,  ch’elleno  sieno,che  do- 
po d’averle  una  volta  perdonate,  non  se 
ne  ricorda  mai  più  . 

Ricominci  pure  un  peccatore  ingrato  a far- 
le nuova  offesa  , dopo,  ch’ella  gliene  ab- 
bia perdonate  dieci  mila;  neppur  una  delle 
già  rimesse  le  torna  in  memoria,  come  se 
non  glie  ne  avesse  mai  fatta  alcuna;  in  ma- 
niera , che  innanzi  a lei  egli  é sol  colpevo- 
le dell’ultimo  male  commcsto.  Ma  ciò, 
che  accresce  la  gloria  delle  sue  ineffabili 
bontà,  è,  che  non  fa  già  ella  così  riguar- 
do alle  buone  opere  degli  uomini;  di  que- 
ste non  se  ne  scorda  mai,  quand’anche 
un  peccato  le  siero  divenuti  grandi  nemi- 
ci (a).  Ella  le  sospende  sibbene  perunitm- 
po,  così,  che  -per  quanto  gran  tesoro  di 
grazie,  e di  meriti  abbia  un  uomo  messo 
insieme  in  molti  anni  di  fedcloà,  e d' in- 
nocenza , se  dopo  viene  a cader  in  un  pec- 
cato mortale,  tutto  il  suo  tesoro  gli  vien 
tolto,  senza  che  gliene  resti  la  menoma 
parte;  ma  non  é però  lotalirente  perduto,. 
La  Misericordia  di  Dio  glielo  tiene  in  ri- 
serva , e il  con.serva  per  renderglielo  tutto 
intero  nel  mornento , che  a lei  farà  ritor- 
no cplJa  penitenza . O eccesso  delle  vostre 
bontà  per  noi  , troppo  amabile  misericordia 
del  mio  Diol  Voi  non.  vi  ricordate  mai 
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più  delle  ingiurie,  che  ri  facciamo,  dopo 
che  le  avete  una  volta  perdonate  , nè  mai 
vi  dim^'nticate  que’  piccioli  servigi  > ehc  vi 
abbiamo  una  volta  renduti . Ma  e non  è 
egli  il  peccato  un  male  infinito  è per  conse- 
guenza non  vi  è maggior  male  in  un  soi 
peccato  commesso  da  un  solo  uomo  , di 
quanto  bene  possa  esservi  in  tutte  le  bu>  ne 
opere  di  tutti  gli  uomini  della  terra?  Nul- 
la di  meno  voi  mandate  in  totale  oblivione 
tanti  mafi  infiniti  subito,  che  un  peccatore 
geme  dinanzi  a voi,  c non  vi  dimendicate 
mai  di  que’  piccioli  beni  , che  ha  fatti  , 
quantunque  vi  oltr.-’ggi,  ed  il  suo  peccato 
il  renda  meritevole  di  imtc  le  vosere  colle- 
re. Deh!  non  dovrebbero  dunque  tutti  i 
cuori  avvampar  d’amore  verso  una  bontà 
sì  eccessiva  ? Non  dovrebbero  esser  sempre 
aperte  tutte  le  bocche  per  cantar,  del  conti- 
nuo le  misericordie  del  Signore?  Miiericor- 
lìias  Dcrtiinì  in  xtcrnum  cantato. 

Eppure  la  Divina  misericordia  passa  an- 
cor più  oltre . Non  solamente  perdona  al 
peccatore  , che  1’  ha  offeso  , ma  gli  dora 
nuove  grazie,  e lo  ama  più  di  prima.  11 
perdono  , eh’  ella  accorda  , non  è un  sem- 
plice e sterile  remissione,  come  qualora  un 
principe  dice  ad  un  reo  r ti  faccio  la  gra- 
zia , non  saraii  castigato,  senza  arricchirlo 
co’ suoi  tesori,  nè  farne  un  suo  favorito 
(4).  La  Divina  misericordia  tratta  il  pec- 
catore ccn  tanta  bontà,  che  ncn  solamente 
gli  perdona  tutte  le  colpe;  ma  rinnova  con 
lui  un  amicizia  più  stretta  di  prima,  con  un 
alleanza  sì  intima , e forte  , che  per  sua 
pane  viene  ad  essere  eterna,  senza  neppur 
ritenersi  la  libertà  di  romperla  mai  più  < 
per  quanto  sta  dal  canto  suo  ; e le  condi- 
zioni di  quest’alleanza  sono  di  restituirgli 
tutte  le  grazie,  tutti  i meriti,  e tutti  i 
beni  spirituali.,  che  tolti  gii  avea  pel  suo 
peccato,  senza  che  ne  manchi  un  solo  ato- 
mo ; ed  oltre  a tutto  ciò.,  di  aggiugnergli 
un  nuovo  grado  di  merito , e di  grazia  d?  - 
più  di  quel  , che  n’  avesse,  e con  ciò  arric- 
chirlo di  più  di  quei  : che  già  il  fosse  : e 
questa  nuova  grazia  i come  il  sigillo,  e la 


(a)  le  buone  opere  mortificate  rk/ivone, 

(b)  Insieme  al  perdono  Iddio  atricchiste  il  ptecattre 
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Slanatura  della  sua  nuova  riconciliazione  . 
Cìii  non  confesserà,  che  questa  maniera  di 
trattare  con  un  peccatore  è un  ammirabile 
trionfo  della  misericordia  di  Dio,  che  supe- 
ra quanto  mai  possa  pensarsi  daqli  uomini . 

Qui  tutta  via  non  finiscono  le  sue  libe- 
ralità ineffaOili  : imperciocché  non  apre  egli 
solamente  la  mano  al  peccatore,  qualora  gli 
perdona,  ma  gli  allarga  tutto  il  seno  per 
donargli  molto  più  di  quanto  ei  sappia  chie- 
dere (.i) . Qjel  povero  servo  , che  doveva 
dieci  mila  talenti  al  suo  padrone,  gli  chie- 
de soltanto  un  po’  di  dilazione  per  aver 
tempo  a soddisfarlo  j ed  il  buon  padrone 
tanta  pietà  ne  piglia,  che  non  gli  accorda 
la  dilazione  solamente , ma  tutta  gli  con- 
dona in  un  colpo  la  somma*  Omnt  debì- 
tum  dìmisìt  ei  (Z>).  11  buon  lodrone  altro 
non  dimanda  al  Salvatore  confìtto  in  cro- 
ce ,se  non  che  abbia  memoria  di  lui,  quan- 
do sarà  nel  suo  regno  ; ed  il  misericordio- 
so Signore  gli  promette  che  in  quel  gior- 
no medesimo  sarà  con  lui  in  Paradisp  ; 
Hodìe  , mteum  eris  in  Paradiso.  Il  figliuol 
prodigo  colle  lagrime  agli  occhi  dimanda 
al  suo  Padre  di  essere  ricevuto  in  casa  so- 
lamente in  qualità  di  servitore  ; ed  il  pa- 
dre pieno  di  bontà , e di  tenerezza  mi- 
schiando le  sue  lagrime  con  quelle  del  fi- 
gliuolo, colle  braccia  aperte  lo  stringe  al  suo 
seno  , il  ristabilisce  in  tutti  i suoi  beni , ed 
onori , il  fa  vestir  da  suo  pari , il  fa  seder 
alla  sua  mensa , fa  un  festino  di  aliegrezza 
e magnificamente  il  tratta.  Or,  che  signi- 
ficano tutti  questi  esempi , ed  un  gran  nu- 
mero di  altri  simili,  che  nella  sacra  Scrit- 
tura ci  ha  esposti  lo  Spirito  Santo,  se  non 
le  profusioni  di  bontà  della  infinita  Divina 
misericordia  ? Ipsius  dona  etiam  vota  nostra 
vicerunt  • 

In  vista  di  tutto  cib,  che  c!  rimane,  o 
Divina  misericordia  , se  non  di  riconoscere 
e confessare  , che  noi  vi  siamo  infinitamen- 
te , e tre  volte  infinitamente  obbligati  ^ Ma 
e che  cosa  mai  potremo  noi  fare.  0''«  tnai  la 
debolezza  nostra  prenderà  conche  retribui- 
re alla  gran  psofusione  delle  vostre  bontà 
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ineffabili?  Egli  è vero,  ei  dice  ella,  voi 
mi  siete  infinitamente  obbligati  ; ma  io  vo- 
glio stendere  la  magnificenza  delle  mie  li- 
beralità Oltre  i pensieri  delle  creature  (f) . 

10  stesso  dopo  tutto  cib  voglio  ancora  re- 
starvi obbligato:  e se  accettateli  perdono, 
che  vi  offerisco,  delle  tante  offese,  che  mi 
avete  fatte  : se  accogliete  i beni  inestima- 
bili, che  vi  presento,  io  resterb  così  sod- 
disfatto, e mi  terrb  cosi  obbligato  a voi 
medesimi,  che  vi  prometto  di  ricompen- 
sarvene  con  un  regno  eterno,  e con  un  be- 
ne infinito.  Ma  e che  cosa  è mai  questa, 
o mio  Dio  ? Voi  ci  opprimete , voi  ci  sob- 
bissate  nell’  abbondanza  de’  vostri  benefici  • 
Cosi  dunque  il  vostro  amore  fa  vendetta  de’ 
nostri  delitti  ^ In  cambio  di  castigarci , ci 
premiate?  ci  aprite  i vostri  tesori  per  arric- 
chirci de' vostri  beni;  e qualora  noi  ne  ab- 
biamo preso  abbondantemente,  ci  promet- 
tete grandi  salar) , come  se  noi  datoavessi- 
mo  a voi  cib,  che  da  voi  'fibbiamo  ricevu- 
to, o vi  avessimo  prestati  de’ grandi  servi- 
gi ? O bontà,  bontà  infinita!  come  mai  i 
possibile , che  i cuori  degli  uomini  non 
avvampino  d’ amore  per  voi  ? perchè  le  creatu- 
re tutte  non  si  trasmutano  in  un  purissimo 
amore , per  consumarsi  tutte  in  olocausto , in 
omaggio  alle  vostre  grandezze?  Ah.'  che  di- 
rb  qui  volentieri , come  il  grande  Apostolo: 
Anatema  sia , chi  ncn  ama  una  tale  bontà . 

Ma  chi  potrebbe  credere,  che  la  bontà 
di  Dio  , per  convincerci  ancor  pib  sensibil- 
mente dell’ardente  amore,  che  ci  porta,  e 
per  intenerire  anche  i cuori  più  insensibili , 
avesse  ancor  d’ aggiugnere  alcuna  cosa  al 
già  detto  (d)?  Alza  gli  occhi,  o uomo  in- 
grato, che  sempre  li  tieni  fissi  verso  la  ter- 
ra , e fìssali  nel  cuore  del  tuo  Dio  : mira 
con  qual  tenerezza  , o piuttosto  con  qual 
anzieia  del  suo  Divino  amore  egli  fa  tutto 
questo  per  te  ; e tu  vedrai  , che  quando  la 
sua  misericordia  ha  ottenuto  dal  peccatore 

11  consenso  a voler  esser  tanto  felice,  quan- 
do ella  desidera;  quando  gli  ha  perdonato, 
quando  lo  ha  giustificato,  colmato  di  sue 
grazie , e coronato  di  gloria  ; il  suo  cuore 


(a)  Iddio  accorda  più  di  ciò,  che  segli  dimanda. 

(b)  Miuh:  zq. 

(c)  Iddio  si  tieni  obbligato,  quando  aceettiamo  il  perdono. 

(d)  Iddio  è al  colmo  della  gio/a,  quando  ha  guadagnate  un  peccatore. 
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iM  va  si  contento , che , come  se  non  po- 
tesse contenere  in  se  stesso  tutta  1’  abbon- 
danza della  gioja  , ond’d  ricolmo,  chiama 
a se  tutte  le  creature  a parteciparne  , e vuo- 
le , che  tutte  seco  sene  rallegrino  : sembra 
all’udirlo,  che  sia  giunto  all' ultimo  colmo 
della  sua  felicità  : (a)  Canora r/ifamiii  mihi , 
quìa  inverti  meni,  qu^  penerai.  Vengano 
tutte  a congratularsi  meco , si  faccia  gran 
festa,' e tutte  meco  si  rallegrino,  perché 
ho  salvata  quest’anima,  che  era  perduta. 

Ma,  Signore,  è con  quest’  anima,  che 
noi  dobbiamo  rallegrarci , e non  con  voi  : 
imperciocché  ella  é,  che  possiede  un  bene 
inestimabile  , che  non  avrebbe  avuto  , se 
la  vostra  infinita  misericordia  non  glie  lo  aves- 
te donato;  ella  é,  che  disgraziata  qual’ era, 
adesso  é felice  per  li  tanti  beni,  de’ quali 
l’avete  colmata.  Dunque  con  lei  dobbia- 
mo noi  rallegrarci,  e non  con  voi,  cui 
nulla  di  nuovo  si  é aggiunto  : conciossiaché 
che  importa  a voi  , che  ella  ne  vada  pes  sem- 
pre perduta?  No  dice  Iddio,  no,  non  è a 
lei,  che  io  voglio,  che  si  applaudisca  , ma 
a me  , e tutti  debbono  rallegrarsi  dell’  ab- 
bondanza della  mia  gioja  molto  maggiore 
della  sua;  poiché  siccome  io  amo  lei  infini- 
tamente pib  di  quel , che  ella  non  ami  se 
stessa;  la  gioja,  che  io  gusto  della  sua  sal- 
vazione , é senza  paragone  maggiore  di  quel- 
la , che  essa  pub  sentire.  Oh  bontà,  quan- 
to siete  amabile  nello  amarci  tanto  ! 

ARTICOLO  III, 

I.  Il  letora  delle  Divine  misericordie  ì ine- 
sausto. 2.  Quanto  pia  se  ne  cava  tanta 
più  è rido, 

E£be  tutta  la  ragione  San  Girolamo  di 
dire  , essere  egualmente  facile  il  pene- 
trare la  profondità  dell’  essenza  Divina , 
auanto  il  concepire  l’immensità  delle  ric- 
chezze della  sua  misericordia  [<?[,•  Sipotes 
dicere  , quomodo  Deus  est , nasse  poteris , 
quemadmoduut  miseretur.  Venite  , peccato- 
ti • cavate  incessantemente , e cavate  quan- 


to potete  in  questo  grande  Oceano,  e siate 
certi , che  non  restarà  mai  votato  [r].  Non 
temete,  che  la  moltitudine,  o l’enormità 
de’  vostri  peccati , per  mostruosa , ed  esorbi- 
tante , che  possa  essere , sia  troppo  grande 
per  restar  sobbissata  nel  suo  vasto  seno. 
Quando  un  solo  di  voi  avesse  coni  messi  tut- 
ti i delitti , che  possano  esser  commessi  da 
tutte  le  creature  capaci  di  peccare  , e qua- 
lora il  menomo  di  tutti  fosse  più  esecrabile 
del  maggiore  che  possiamo  idearci,  porta- 
teli nell’  amarezza  di  un  cuore  ci  ntrito  , ed 
umiliato,  ed  immergeteli  tutti  nel  grande 
Oceano  delle  Divine  misericordie  ; e poi  fa- 
te conto  esser  ciò  , come  se  aveste  gettata 
una  scintilla  di  fuoco  nel  mare  ; se  questa 
scintilla  pub  asciugare  il  mare , tutti  i vo- 
stri peccati  potranno  votare  i tesori  della 
misericosdia  di  Dio. 

Che  se  ella  non  ha  limiti  per  la  molti- 
tudine. e per  1’  enormità  dei  peccati , nem- 
meno li  ha  pel  tempo  nel  perdonarli  ; poi- 
ché se  perdona  tutto  , perdona  altresì  sem- 
pre (fi) . In  tutti  i giorni , in  tutte;  le  ore 
fino  airuhimo  momento  della  vita  del  pec- 
catore, ella  è sempre  pronta  a perdonargli , 
Ella  non  ha  nemmeno  limiti  di  luogo  , in 
qual  siasi  parte  del  mondo , che  il  peccato- 
re verso  di  lei  sospiri  , quando  anche  fosse 
tra  i selvaggi,  e nel"  inferno  medesimo;  se 
i mìseri  dannati  tra  le  loro  fiamme  potes- 
sero stendere  verso  di  lei  le  mani  , c con 
cuore  contrito  implorare  la  sua  clemenza, 
ella  ascolrarebbe  i loro  gemiti , e lor  fareb- 
be la  grazia.  Neppure  fia  riguardo  alla  di- 
versa qualità  de’  peccatori.  L’  abbiano  essi 
offéso  una  sol  volta  ; l’abbiano  offeso  cen- 
to milioni  di  volte  ; sieno  ricorsi  a lei , e 
quindi  r abbiano  di  bel  novo  oltraggiata  ; 
abbiano  passata  tutta  la  lor  vita  nell’ iniqui- 
tà , senza  mai  volersi  convertire:  ove  infi- 
ne con  un  sincero  dolore  de’ loro  peccatisi 
voltino  ad  implorare  la  Divina  misericordia, 
ella  gli  ascolta , li  compatisce  , gii  scusa , 
loro  perdona  nell’  istante  medesimo,  e li 
colma  di  beni  celesti,  purché  solamente  si 
riconoscano  colpevoli , si  accusano  dei  loro 

ma 


fa]  Lae.  ij, 

[b]  Hom,  tn  psat. 

^c]  Iddìo  perdona  tutto, 
,d]  Iddio  pordona  sempre. 
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rri.incani-nti , riioiuti  di  non  piìi  conimft- 
vrli.  Una  lagrima  dogli  occhi  del  piìi 
gran  peccatore , cd  una  parola  della  sua 
bocca  , bastano  per  contentarla.  Or  imma- 
ginatevi , o peccatori , inventare  , ideatevi 
tutto  ciò,  che  vi  piace:  avreste  voi  mai  po- 
tuto formare  un  semplice  pensiero  di  un  te- 
soro sì  ricco,  di  un’abisso  sì  profondo,  e 
di  una  sì  vasta  estensione  delle  misericordie 
di  Dio  in  vostro  favore , e che  una  bontà 
continuamente  offesa  da  tutti  gli  uomini  sot- 
to a’  suoi  propri  occhi  conservi  sempre  la  stessa 
benefattrice  dolcezza  per  tutti  coloro,che  l'of- 
fendono ? O miracolo  incomprensibile  capace 
di  tener  sospese  tutte  le  menti  per  tutti  i secoli.' 

La  maraviglia  poi  di  questo  gran  tesoro 
delle  Divine  misericordie  è,  che  soccorren- 
do del  continuo,  e sì  largamente  tutti  i 
miseri  , non  solamente  non  si  diminuisce («); 
ma  contro  l’ ordine  della  natura  , quanto  più 
se  ne  cava  , tanto  più  ve  ne  mette  ; e quan- 
to più  se  ne  prende , tanto  più  diviene  ab- 
bondante. Non  i questo  tesoro  , come  quel- 
lo dei  ricchi  del  mondo , che  si  tien  chiuso 
e ben  custodito , acciocché  non  ne  scappi , 
e se  lo  aprono  per  distribuirne,  a poco  a 
poco  sempre  si  diminuisce  fino  a vuotarsi 
del  tutto.  Tutto  diverso  è il  tesoro  di  Dio. 
Mentre  che  gli  é piaciuto  di  tenerlo  chiu- 
so , come  il  fu  avanti  la  creazione  del  mon- 
do I possiamo  dire  in  qualche  maniera  , che 
era  povero  con  tutte  le  sue  immense  ric- 
chezze , che  la  sua  onnipotenza  teneva  ser- 
rate. Era  a dir  vero , infinitamente  ricco 
dentro  se  stesso,  senza  aver  bisogno  di  nul- 
la ; ma  egli  è vero  altresì , che  aveva  nul- 
la al  dì  fuori  di  se , ed  attualmente  non 
esercitava  il  suo  dominio  sopra  cosa  veruna. 
E’ vero,  che  egli  era  egualmente  sovrano, 
e così  potente , come  lo  è adesso  : ma  é 
vero  altresì , che  non  aveva  sudditi  , che  1’ 
ubbidissero.  Tosto  però  che  si  degnò  di 
aprire  il  suo  tesoro  con  un  Fuif  nel  me- 
desimo istante  arricchì  le  creature  tutte  , 
dando  loro  1’  essere  , ed  arricchì  in  certa  ma- 
niera se  stesso,  ricevendo  da  sì  bell’opera 
una  gloria  esteriore,  che  non  aveva. 
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Così  va  p?r  l’appunto,  rigu.irdo  al  teso- 
ro inesausto  delle  sue  Divine  misericordie, 
be  il  tien  chiuso,  priva  noi,  e priva  se  stesso 
di  un’infinità  di  ricchezze,  se  largamente 
loapre,  arricchisce  noi , ed  egli  medesimodi- 
vien  più  ricco  (ù).  Ciò,  che  distribuisce  , 
resta  suo  insieme  , e nostro  : nostro  , perché 
noi  ne  godiamo  il  vantaggio  j suo  , perché 
ridonda  in  sua  gloria.  O Dio  d’amore!  O 
sorgente  inesausta  di  bontà  ! 

Voi,  Signore,  che  dimandate  a quel  ric- 
co, il  quale  avendo  colmi  i granai,  e le 
cantine , e gran  provvisione  per  molti  an- 
ni, dovea  morir  quella  notte  (r)  ; Qux  pa- 
rasti^ cujus  erunt  ì Chetigioverà  tutto  ciò? 
e chi  dopo  la  tua  morte  goderà  le  tue  fa- 
tiche , ed  industrie?  Voi,  Signore,  avete 
travagliato  infaticabilmente  in  tutto  il  cor- 
so della  vostra  mortai  vita.  Or  trenta  tre 
anni  dalla  vita  di  un  uomo  Dio,  i crudeli 
dolori  della  vostra  passione  , il  vostro  sangue 
sparso  a torrenti  per  noi  sopra  la  croce , 
quante  ricchezze  , quanti  meriti  hanno  con- 
gregati ? Tutti  i vostri  tesori  non  solamen- 
te sono  pieni,  ma  rigurgitanti  dì  una  tale 
abbondanza,  che  più  ve  ne  ha  di  quanto, 
sarebbe  necessario  per  arricchire  cento  mila 
milioni  di  mondi  , quando  voi  li  faceste 
scorrere  incessantemente  , come  un  gran  nuc 
me  duranti  tutti  i secoli,  voi  stesso , onni- 
potente qual  siete,  non  potreste  mai  votar- 
li. Deh  ! che  'vi  serve  tutto  questo.^  Voi 
siete  morto  nel  punto,  in  cui  finiste  di  em- 
pire i vostri  tesori , voi  non  ne  godrete  giam- 
mai nella  vostra  persona  , perchè  siete  un 
Dio  bisognoso  dì  aulii:  Qua  auttm  parasti, 
(ufus  erunt  ? Chi  dunque  , Signore , godrà 
tutte  le  vostre  ricchezze?  Le  iascerete  voi 
inutili  ne*  vostri  tesori  ? Non  appartiene  for- 
se ai  figliuoli  di  entrare  al  possesso  dei  be- 
ni del  foro  padre,  tosto  eh’ egli  è morto  ? 

Sì  so  bene  che  vo  il  volete  : voi  infatti 
ci  lasciate  aperti  tutti  i vostri  tesori  (.d) 
Ma  intanto , o misericordia  infinita  , giac- 
ché voi  non  avete  occhi,  se  non  per  li 
miserabili  , movetevi  a pietà  delle  nostre 
miserie,  dateci  abbondantemente,  ma  di 

gra’ 


(a)  Maraviglia  deìP  tesoro  delP  onnipotiteza  dì  Dìo. 

(b)  Maraviglia  del  tesoro  della  misericordia. 

(c)  Le  ricchezze  dì  Dio  non  debbono  testar  inutili, 

(d)  Nei  non  pestiamo  cavar  nulla  dai  tesori  di  Dio  da  noi  medesimi. 
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grazia  dateci  presto , perche  breve  ed  in- 
certa è la  nostra  vita  . £ poiché  avete  de- 
creato di  chiudere  sì  fattamente  il  tesoro 
delle  vostre  grazie  dopo  la  nostra  morte  , 
che  non  ne  caverete  più  alcuna  per  darce- 
la , riempite  adesso  tutti  i nostri  giorni, 
tutte  le  nostre  ore,  erutti  inostri  momen- 
ti , affinché  tutti  siamo  pieni  della  vostra 
gloria  , come  della  nostra  feliciti . 

Noi  formiamo  questi  desideri , e ci  per- 
suadiamo, che,  se  Iddio  avesse  tanto  di  bra- 
ma usarci  misericordia,  e compartirci  le  sue 
grazie,  quanta  noi  ne  abbiamo  di  riceverle, 
noi  saremmo  tutti  santi.  Eppure  oh  quan- 
to al  roverscio  va  la  cosa  ! Coneiossiaché 
se  noi  avessimo  la  menoma  parte  del  desi- 
derio, che  arde  nel  cuore  di  Dio  per  la 
nostra  santificazione,  tutti  gli  uomini  sareb- 
bero Serafini  d'amore,  e tutta  la  terra  si 
cangierebbe  in  un  Cielo  (a)  . Sant’  Agosti- 
no considerando,  a qual  eccesso  di  misericor- 
dia siasi  portato  Iddio  a favore  de’  peccato- 
ri , quando  é venuto  a cercarli  egli  stesso 
in  persona  sopra  la  terra  , quando  si  é an- 
nichilato per  loro,  si  è sagrificato,  ed  ha 

fierdnto  a dir  così  se  medesimo  per  salvar- 
i tutti  ; gli  dice  queste  parole  cavate  più 
dal  cuore , che  dalla  bocca  ; o Dio  di  bon- 
tà! qual  passione,  qual  ardente  desiderio 
dimostrate  voi  di  salvare  1’  anima  mia  ! io 
era  perduto,  e m’era  fuggito  lungi  da  voi, 
io  stesso  m’era  fatto  schiavo  del  peccato  ; 
« voi  siete  venato  in  persona  per  riscattar- 
nti  ; voi  mi  avete  amato  tanto , che  avete 
dato  il  vostro  proprio  sangue  per  me  ; (è) 
DUexìsti  me.  Domine , plus , guam  te,  guia 
mori  voluisti  prò  me.  Vedo  insomma,  che 
voi  mi  amate  più  di  voi  stesso  , essendovi 
dato  io  preda  alla  morte  per  me . 

Così  é per  l’ appunto  ; Iddio  ha  fatto 
tutto  ciò  per  Sant’ Agostino,  e lo  ha  fatto 
altresì  per  ciascun  di  noi  in  particolare, 
essendo  articolo  di  fede  ; eh’  egli  é morto 
sopra  la  croce  per  tutti  : in  tutto  il  corso 
di  sua  vita  sempre  arse  di  tal  sete'  (r)  ^ il 
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suo  Divino  amore  rendtcalo  sì  .ipp.'jsioni' 
to  di  usarci  misericordia , che  in  ogni  me- 
mento moriva  , perché  non  moriva  per  noi  : 
(d)  Qjfomodo  coaSìor  , usgueàum  .perficìatur} 
E finalmente  spirando  sopra  la  aoce  disse 
<hc  aveva  sete  : Sitio,  per  dichiararci  che 
il  fuoco  di  quella  sete  era  quello  , che  il 
faceva  morire-.  E in  vista  di  tali  cose , 
chi  ardirebbe  dire,  che  il  desiderio  , ch’egli 
ha  di  usarci  misericordia,  non  sia  infinita- 
mente più  grande  di  quello,  che  noi  sen- 
tiamo di  riceverla  ì 

£ quante  sperienze  n’  abbiamo  noi  ezian- 
dio sopra  indegnissimi  peccatori , cui  sembra, 
che  la  Divina  misericordia  abbia  voluto  sal- 
vare anche  malgrado  loro  stessi  ? Io  ne  os- 
servo un  'esempio  totalmente  stupendo  nelle 
vite  de’  Padri  del  deserto  riferito  da  Eri- 
bcTto  Rosveida  (e)  . Un  Romito  lungo 
tempo  perseguitato,  e molestati'simo  da 
una  violenta  tentazione  di  senso , finalmente 
soccumbe , ed  esce  dal  deserto  per  ritornar- 
sene al  mondo  (/).  Appena  entrato  incon- 
ara  la  figliuola  del  sacerdote  degli  idoli,  e 
ne  resta  preso  : gli  piace,  l’ama  , la  diman- 
da a suo  padre,  e vuole  sposarla.  Il  pa- 
dre portarsi  a consultarne  l’Idolo  , che  ado- 
ra come  suo  Dio  : che  debbo  io  fare  ? Il 
demonio  gli  risponde  per  I’  idolo  .•  questo  è 
un  cristiano,  ed  un  romito;  non-gli  darla 
tua  figliuola  , se  prima  non  rinunzia  al  suo 
Dio,  al  suo  battesimo,  alla  sua  rcligionf., 
ed  alla  sua  professione  di  monaco.  Ma  ri- 
piglia il  sacerdote:  pensate  voi , che  voglia 
far  questo.^  Tu  vedrai  , gli  risponde,  fin 
dove  l’ eccesso  di  una  cieca  passione  traspor- 
ti-j  fareb^  ancor  di  più  , se  tu  il  volessi. 
Se  ne  va  dunque  da  quel  miserabile  , gli 
ropone  quelle  condizioni,  le  quali  faceano 
trote  al  demonio  stesso,  chele  suggeriva: 
ed  egli,  senza  bilanciare  ptmto,  rinunzia  a 
Dio,  al  ^ttesimo,  alla  religione,  a tutto. 

Ritorna  il  sacerdote  dall’ idolo,  e gli 
dice  : quest’  uomo  ha  fatto  quanto  ho  vo- 
lato . Non  importa , risponde  il  demonio , 
V non 


(a)  Iddio  ha  maggior  desiderio  di  dare , thè  nei  di  ritevere , 

(b)  Soli  log.  c.  i^. 

(c)  La  sete  di  Dio  per  la  nastra  salute, 

(d)  Lue.  iz. 

(e)  Li6.  5. 

(f)  Illustre  esempio  delle  misericordie  di  Dio, 
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non  gli  dare  la  tua  figliuola;  perchè  quan-  è dimostrato  sovente  si  ricco  in  misericor-- 

tunqoe  egli  abbia  rinunziato  al  suo  Dio,  dia  verso  i più  gran  peccatori,  che  ritìrb' 

Iddio  però,. non  l’ha  ancor  abbandonato,  gli  tmrdalle  porte  dell’ interno  y.  converti 
e vuol,  tuttavia  usar  con  iui  delle  sue  solite  altri  anche  neìl' ultimo  eccesso  delle  loro 
misericordie..  Porta  dunque  la  risposta  a.  abboininazioni  ; diede  a molti  sì  forti  gra- 
queir appassionato  con • dirgli:  io  sono,  è zie  anche  negli  ultimi  momenti  della  lor 
vero,  ben  soddisfatto  di  voi,  ma  non  pos-  vita,  che  dopo  d’averla  passata  tutta  in 
so  darvi  la  mia  figliuola,  perchè  il  vostro-  peccati,  finirono  nella  giustizia,  e sono  in 
Dio  non  vi  ha  ancor  lasciato,  c sta  tutta-  Cielo;  ed  alcune  volte  strappò  altri  dalle 
via.  vicino  a voi  per; soccorrervi . AH’ udir  zanne  del  demonio,  cui  volontariamente 
queste  parole  il  povero  Romito  entra  in  se  con  cedole  segnate  col.  proprio  sangue  si 

stesso;  Iddio  gli  tocca  il  cuore,  gli  apre  erano  dati . Or  dopo  tante  prove  della  bea- 

gli occhi  a vedere  l’orribile  suo  stato,  e tù  di  Dio,  e tante  assicurazioni , che  la  sua 
gii.  cava, dal  cuore  un  corrente  di  lagrime.-  misericordia  è infinitamente  infinita,  e sen- 
ed  egli: alzando  le  mani,  al  Cielo,  come  za  termini  il  desiderio,  che  ha  di  cavarci 
dunque,  mio  Dio,  grida  piangendo:  in  dalle  nostre  miserie  ove  è quel  pecca- 
mezzo ai  miei  più  gran  delitti  voi  mi  of-  tore  si  disperato,  si  perduto,  si  abbanda- 
ferite  le  vostre  misericordie?  Io  sono  stato  nato  in  un  profondo  abisso  di  colpe,  che 
sì.  empio  per  rinunciarvi,  e voi  siete  si  non  debba  stender  verso  luì  ternani,  e con- 
buono , che  mi  cercate,  e mi  offerite  i vo-  fidare  nella  sua  clemenza,  che  non  ricuserà- 
stri  favori?  O mio  Dio:  misericordia  mia  ! di  soccorrerlo?  Ma  se  dobbiamo  incera- 
quali  eccesso  di j bontà  è mai  questo?  Io  mente  confidare  in  lei , non  bisogna  però 
volevai  perire,  e voi- non- volete:  io  meri-  presumerne:  perchè  se  alcun  si  pensasse  di 
lava,  che  si  aprisse  sotto  a’ miei  piedi  l’ in-  affidarsi  sopra  le  Divine  misericordie  , per 
fimo,  per  inghiottirmi  vivo,,  e voi  mi  continuare  gli  sregolamentì  della  sua  vita,., 
aprite  il  Cielo,  per  far  piovere  sopra  di  metterebbe  all’ultimo  pericolo  la  sua  sala- 
me un  diluvio  di  grazie,  nel  punto  mede-  te,  come  vedrete,, 
simo,,  m cui  più. ingratamente  io  vi  ol- 
traggio? A R TIC  O L O IV. 

Dov’  eri  tu-  andato , o mio  cuore  ? 

M’  avevi  tu  abbandonato?  Ah  che  pensa-  è 11  maggior  Aeì  peccati  io  esser  rat-  ■ 

vi  tu-,  anima  mia?  Eri  tu  cieca,  ed  in-  tivo  , perché  Iddìo  i buono  y t servirsi 

sensata  ? Deh  ! perchè  non  si  strugge  per  detta  sicurezza  , che  le  sue  misericordie 

dolore  il  mio  petto?  Perchè  non  vi  squar-  sono  infinite,  per  farsi  coraggio  ad  ofien* 

ciate  in  mille  pezzi , mie  viscere?  Oh  derlo  più  insolentemente.- 

misericordia  infinita.'  Io  da  me  stesso  mi  _ . 

precipitava  nell’ inferno , e voi  mi  accoglie-  T Terrori  della  Divina 'giustizia , che  mi- 
ste nelle  vostre  mani  per  impedire  la  mia  X naccia  l’ inferno  a tutti  i peccatori , non 
caduta?.  Voi  dunque  non  volete  abbando-  conducono  altri,  se  non  que’ , che  di- 
narmi , ed  io  vi  volgerò  le  spalle  ? No  , Sprezzandoli  con  una  cieca  ostinazione  , 
mio  Dio,  no,  non  mi  partirò  mai  più  da  eccessivamente  temendoli,  come  mali  ine  vi  ^ 
voi..  No,  mio  Gesù,,  mio  amabilissimo-  tabili,  si  abbandonano  alla  disperazione^ 
Gesù,  mio  misericordiosissimo  Salvatore,  come  un  Caino  ed' un- Giuda  , che  credet- 
noa  vi  lasccrò  mai  più , mediante  il  soc-  tero  -Ia  misericordia  di  Dio  minore  del  lo- 
corso  della  vostra  grazia -Me  ne  ritorno  ro  delitto  {a).  Nel  resto  la  Divina  giusti- 
adesso  al  luogo  dell»  mia  penitenza,  la  zia  mostrando  le  pene  deH  inferno  a tutti 
continuerò,  anzi  voglio  raddoppiarla  lino  i peccatori,  ne  libera  un’ infinità,  che  vi- 
ali’ultimo  respiro  della  mia  vita.  si  precipiterebbero,  s elia  nin  li  minaccias- 

Interi  si  farebbero  i volumi  di  simili  se:  Minatuf  getennam , ne  ingefennarn 

esempi)  ne*  quali  vcdremniOy  che  Iddio  ci'  mutata  Ma  le  dolcezze  della-  i^ivina  mi*» 

(a)  It  pensiero  delta  misericordia  di  Dio  fa  perdere  più  anime  ì thè  ^uel  della  giustizia 
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sericordia , che  promettono  la  remissione 
dei  peccati,  e la  vita  eterna,  ne  precipita- 
no per  accidente  anche  un  gran  numero, 
allorché  in  cambio  di  lasciarsi  guadagnare 
dallp  attrattive  di  questa  bontà  per  conver- 
tirsi ai  più  presto,  se  ne  fanno  un  appog- 
gio , ed  una  certa  fidanza  per  seguitare  pii) 
lungo  tempo  nei  lor  peccati.  E ^quanti 
ur  troppo  dicono  tra  se  stessi;  Iddio  è 
uono,  non  ci  ha  creati  per  perderci,  vuo- 
le la  nostra  salvezza  con  una  vera  volontà  j 
o tosto , o tardi  vi  ci  condurrà  ; non  istà 
forse  scritto  , che  la  sua  infinita  misericor- 
dia sempre  ci  corre  dietro  passo  per  passo 
fino  all’ ultimo  giorno  della  nostra  vita, 
senza  abbandonarci  .giammai , purché  final- 
mente ci  arrendiamo  a lei?  Q.iaodo  que- 
sta segua  anche  nell’ultimo  momento,  ba- 
sterà . Godiamo  adesso  della  vira , finché 
dura  ; e poi  quando  piacerà  al  Signore  di 
dimandarci,  noi  renderemo  le  anime  nostre 
nelle  mani  della  sua  misericordia , che  sem- 
pre sarà  pronta  a riceverle.. 

.Io  dico,  che  questa  confidenza  nella  mi- 
‘Sericordia  di  Dio,  che  é una  vera  presun- 
zione, é un  enorme  delitto,  che  ne  fa  pe- 
rire un’infinità,  perché  dichiara  evidente- 
mente un  disprezzo  di  Dio,  ed  un  grande 
attacco  al  peccato.  Come,  la  sua  miseri- 
cordia vi  apre  le  braccia  Ivi  presenta  ie  sue 
•grazie,  e vi  assicura,  che  é sempre  psorta 
-a  perdonarvi  i vostri  peccati  ; e voi  invece 
dì  lasciarvi  guadagnare  dalie  sue  attrattive, 
ne  pigliate  m stivo  di  correre  dietro  a nuo- 
ve colpe,  come  se  aveste  intrapreso  a bur- 
larvi di  lei?  Come?  ella  non  cessa  dall’ in- 
vitarvi amorosamente,  vi  segue  da  per  tut- 
to, e.  si  sforza  di  persuadervi  a lasciare  il 
peccato  , e per  questo  .stesso  voi  prendete 
usa  derestabile  confidenza  di  atiaccarvici  dì 
vantaggio?  cosi  dunque  voi  insultate  alle 
.tenerezze  del  suo  amore?  cosi  dunque  voi 
superate  il  raaqgior  eccesso  -della  bontà  .dì 
Dio  con  una  più  gran  malizia  ? 

In  quale  scuoia,  e sorto  qual  maestro 
avete  voi  imparato  questa  'sorta  di  ragiona- 
mento.’ (a)  -iddio  é -buono,  son  sicuro 
eh’  egli  ha  un  cuore  pieno  d’ amore  per 
me;  dunque  posso  offenderlo  senza  timore: 
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la  sua  misericordia  é infinita,  sempre. prot- 
ra a perdonare  i miei  peccati  ; dunque. pos- 
so moltiplicarli  quanto  voglio  : egli  é mor- 
to per  -mia  salvezza,  mi  tiene  sempre  .ap- 
parecchiato il  tesoro  inesaufto  delle  .sue  gra- 
zie; dunque  posso  commettere  i più  enor- 
mi delitti  r' la  sua  bontà  sarà  sempre  -più 
grande  per  perdonarmeli,  che  la  mia  mali-- 
zia  in  commetterli.-  la  sua  misericordia  mi 
segue  fino  all’  ultimo  respiro  della  mia  vi- 
.ra;  dunque  posso  disprezzarla,  e son  sicuro 
ch’ella  non  mi  Jascerà  perire.  Non  è egli 
questo  un  essere  dì  già  precipitato  nell’ulti- 
.mo  abisso  dell’accecamento Non  è un  es- 
-sere  di  già  indurito  in  una  malìzia  più  nera 
dì  quella  dei  demoni? 

Senza  dubbio  j imperciocché  gli  stessi  de- 
•moni,  e tutti  1 dannati  , che  son  nell’ in- 
ferno, de’ quali  la  malizia,  il  disprezzo,  e 
l’odio  di  Dio  é confermato  per  tutta  l’eter- 
. ni tà,' non  ardirebbero  di  fare  un  somigliante 
ragionamento  (^).  Diranno  bensì:  non  vo- 
glio convertirmi  a Dio,  né  servirlo,  né 
amarlo,  perché  non  -ha  per  me  se  non  l’odio, 
la  severità , e la  malevolenza  ; ma  mon  di- 
ranno giammai;  non  .voglio  'darmi  a Dio, 
perché  é buono,  ed  ha  un  cuore  pieno  d’  amo- 
-re  per  me;  e quando  sentono  voi  a far  si 
orribile  ragionamento,  ne  restano  spaventa- 
ti. Diranno  bensì:  non  voglio  lasciare  .1 
miei  peccati , perché  Iddio  non  ha  più  mi- 
sericordia per  me,  ed  é risoluto  di  non  più 
perdonarmi:  ma  non  diranno;  voglio  per- 
severare francamente  ne’  miei  peccati  , per- 
ché ia  misericordia  di  Dio  é infinita  , e si 
offerisce  sempre  pronta  a perdonarmeli  ; e 
qualora  sentono  voi  a così  discorrere , si 
raddoppia  la  'loro  rabbia,  e se  .Iddio  il 
permettesse  loro,  vi  squarcierebbero  in  mil- 
le pezzi. 

Diranno  non  voglio  cessare  di  esser  con- 
trario a Dio,  voglio  perseverare  nei  delitti, 
che  ho  com -nessi,  perché  egli  non  mi  dà 
più  alcuna  grazia  per  uscirne,  ed  il  tesoro 
infinito  dei  meriti  della  sua  passione  è chiu- 
so sì  fattamente  per  me,  che  non  potrà  più 
averne  parte  : m»  avrebbero  in  orrore  a di- 
re : posso  moltiplicare i miei  peccati,  quan- 
do voglio , ed  abbandonarmi  con  libertà  ad 
V I ogni 


(a)  Ragionamento  detestabile . 

(b)  / demon/y  e i dannali  avrtébtro  nnre  dì  ragionare , come  un  peccatere. 
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ogni  sorta  Ji  colpe  ; perchJ  Iddio  mi  offe- 
risce in  abbondanza  le  grazie  per  cavarme- 
re,  e i tesori  infiniti  dei  meriti  del  mio 
Redentore  morto  per  me , e che  mi  ama 
più,  che  la  propria  sua  vita,  sono  sempre 
aperti  per  arricchirmi . Questo  ragionamen- 
to è sì  mostruoso,  ed  esecrabile,  che  i dan- 
nati stessi  non  ardirebbero  di  farlo.  Diran- 
no sibbene  ; voglio  (uggire  sempre  dalla  taccia 
di  Dio,come  un  Caino,senza  mai  più  vol- 
germi a lui;  perchi}  la  sua  giustizia  con  ma- 
no armata  di  vendetta  , e d’  implacabii  fu- 
rore mi  perseguita:  ma  non  diranno:  la 
sua  misericordia  amororamente  m’  invi- 
t.i  , e seguita  da  per  tutto  per  sollecitar- 
/ni  a consentire , eh’  ella  mi  liberi  dal- 
le mie  miserie  j dunque  non  ho  che  disprez- 
zarla , c fuggirmene  sempre  da  lei,  assicu^ 
randomi  di’  ella  non  mi  lascerà  perire . Si 
guarderebbero  dal  parlar  cosi  - Per  far  un 
tal  discorso,  al  quale  voi  v'appoggiate  per 
continuare  con  una  detestabil  confidenza 
ne’  vostri  peccati,  bisogna  avere  una  malizia 
più  nera  di  quella  di  tutti  i demoni  > e di 
tutti  i dannati  dell’  inferno  . 

£ per  verità  qual  maggior  ingiuria  potre- 
ste voi  far  a- Dio,  che  di  far  servire  la  sua 
propria  bontà  per  fomento  della  vostra  ma- 
lizia  f Quando  la  sua  infinita  misericordia  il 
porta  essenzialmente  a voler  distruggere  in 
voi  il  peccato  per  istabilirvi  la  grazia  , voi 
darla  servire  contro  sua  natura  a radicare  me- 
glio in  voi  il  peccato , a moltiplicarlo a 
preservare  in  lui  senza  timore?  Non  degli 
questo  un  voler  fare  la  misericordia  Divina 
complice  di  tutti- i vostri  peccati  (a) /'San 
■Clemente  Papa,  che  ci  lasciò  scritte  le  co- 
■stituzioni ,.  che  gli- Apostoli  indirizzarono  a 
■tuttala  Chiesa,  ci-rifcrisce  a questo  jiropo- 
sito  una  terribile  sentenza  , che  aveva  intesa 
dalla  propria  bocca  di  quegli,  oracoli  della 
fede  (i)  : Si  quis  de  industria  peccet  tentans 
Jìtum  quasi  non  ulciscentem  mata,  is  reinis- 
sionem  non  consequitur  ; quamvis  steum-  ipse 
dicat.-.  sit  mihi  prepìtius  Deus-,  Chi  a bel- 
la posta  commette  un  peccato  promettendo- 
sene impunità,  tenta  Iddio,  ed  il  suo  pec- 


Ventesima 

cato  non  gli  sarà  mai  perdonato,  bettchd 
dica  tra  se  stesso  : confido  nella  misericordia 
di  Dio  (<■),  Ed  Alberto  il  grande  tiene  per 
sicuro,  che  questa  eccessiva  confidenza  nel- 
le misericordie  di  Dio , che  dà  la  libertà  ad 
un’anima  di  continuare  nc’suoi  peccando 
piuttosto  questa  colpevole  presunzione , che 
Iddio  sia  per  perdonarci  sempre  più  peccati , 
di  quanti  ne  possiamo  commettere  , è il  vero 
peccato  contro  lo  Spirito  Santo , di  cui  di- 
ce il  Vangelo,  che  non  si  perdona  nè  in 
questo  mondo, nè  nell’altro  (d)  : Confidentia 
de  Dei  misericordia , quod  quando  panitue- 
rit , ipsum  reeipiet , est  peccatum  in  Spiri- 
tu-n  Sanilum.  E voi  credete,  c^  non  vi 
sia  alcun  pericolo  nell’  appoggiarsi  così  alla 
confidenza  nella  misericordia  di  Dio  per 
continuar  nei  peccati? 

So  benissimo , mio  Dio  , diceva  S.  Gi- 
rolamo in  una  delie  sue  Epistole,  so  benis- 
simo , che  la  vostra  misericordia  è infinita 
ma  questo  è quello , che  mi  fa  tremar  di 
paura,  e pavento  in  qualche  maniera  più 
la  grandezza  della  vostra  misericordia,  che- 
la grandezza  della  vostra  giustizia  (e)  ; im- 
perciocché se  oflènderò  la  vostra  giustizia, 
avrò  ricorso  alla  vostra. misericordia,  la  qua- 
le mi  aprirà  le  braccia  , e mi  servirà  di  asi- 
lo sicuro.  Ma  se  offendo  la  vostra  miseri- 
cordia,. se  la  disprezzo,  se  la  stanco  se  1’ 
irrito  contro  di  me , chi  mi  difenderà  da- 
lei?  A qual  altro  altare  potrò  io  presentar 
i miei  voti?  Qiii  misericordiam  offendit  , ad 
quarti  aram  se  reeipiet . Or  non  è un  irri- 
tarla ,e  trarsi  la  sua  indignazione  il  dir  tra 
se  stesso;  non  è ancor  tempo  di  convertir- 
mi, perchè  essendo  infinita  la  Divina  mise- 
ricordia , non  ha  limiti , nè  per  tempo  nè 
per  la  moltitudine,  nè  per  la  gravezza  dei 
peccati  : qualunque  sia  il  numero',  che  pos- 
to averne  commesso,  e qualunque  siane  T 
enormità ,.  ella  sarà  sempre  pronta  ad  accor- 
darmene il  perdono  , in  qualunque  tempo  io 
voglia  dimandaiglielo.  E’  vero  eh’ ella  mi 
chiama’;  ma  non  mi  preme  di  risponderle, 
posso  lasciarla  chiamare , quando  vuole 
poiché  ben  so  che  ella  non  si  stancherà  nè 

cor- 


rai Tal  ragionare  rende  la  Divina  misericordia  complice  de' peccati. 

(b)  Lii.  I.  c,  27.  Peccato  contro  lo  Spirito  Santo  irremlSltitt 

(d)  Alb.  in  eomp.  Theolog.  _ .... 

(e)  la  misericordia  è più  da  temersi  che  la  giustizia  . 
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Corrermi  dietro  . Verri  lìnnlmente  un  gior- 
co,  in  cui  le  risponderò,  allorché  sarò  ri- 
soluto di  convertirmi.  Così  si  fa  giuoco  del- 
le misericordie  di  Dio,  e si  disprezzano  le 
sue  grazie . 

Ma  sventurati , non  tremate  voi  alla  ter- 
ribil  minaccia  della  sua  Divina  Scrittura  ? 
Vacavi,  & renuìstis',  e£o  ijuaque  in  intfri- 
tu  vestro  rideòo  vos , & cubsanabt  (a).  Vi 
Chiamai  tante  volte,  e voi  disprezzaste  sem- 
pre la  mia  voce  ; io  dunque  mi  riderò  altre- 
sì, e mi  burlerò  di  voi , qualora  negli  ul- 
timi vostri  estremi  m’invocherete.  Se  dopo 
avervi  io  chiamati  le  mille  volte,  voi  non 
voleste  mai  rispondermi  ; potrete  voi  que- 
relarvi, se  io  ricuserò  una  volta  ad  ascoltar- 
vi O Dio,  quanto  spaventose  son  que- 
ste parole.'  Chi  sarebbesi  avanzato  a parlar 
così , se  lo  stesso  Spirito  Santo  non  avesse 
dettati  (Questi  propri  termini , Iddiosi  fa 
beffe  , SI  ride , che  la  sua  misericordia  si  bur- 
la di  un  peccatore  alla  sua  morte , quando 
egli  si  è burlato  di  lei  nel  corso  c'à  sua  vi- 
ta ^ Or  in  che  consiste  questo  beffarsi , che 
fa  Iddio  del  peccatore  ì Non  dee  già  inten- 
dersi di  beffe  sensìbili,  e corporali,  come 
son  quelle  degli  uomini . Eccovi  in  che  con- 
sìste . 

Quella  tal  persona , che  ha  tutt’  ora  fin- 
to di  temer  Iddio,  non  dà  fine  alle  offese 
di  Dio,  alza  però  sovente  le  mani  al  Cie- 
lo , e va  spesso  dicendo  , che  spera  tutto  dal- 
la Divina  misericordia,-  ma  intanto  contì- 
nua ne’  suoi  peccati , ricusa  le  grazie , eh’ 
ella  gli  offerisce , e va  rimettendo  ogni  co- 
sa sempre  al  futuro,  e per  farsi  coraggio 
dice  tra  se  (c)  ; ben  mi  confido  , che  la  Di- 
vina misericordia  mi  perdonerà  i miei  pec- 
cati ; perchè  in  fine  poi  voglio  convertir- 
mi, e non  ho  idea  di  moririnloro.  Frattanto 
non  viene  mai  all’effetto  ; non  è questouna 
vera  burla?  Finalmente  la  Divina  misericor- 
pia  sì  lungamente  disprezzata  , e burlata  da 
quest’uomo,  risolve  dì  lasciargli  continuare 
la  burla  fino  all’  ultimo  suo  respiro . Così 
va  in  fatti.  Egli  dice  sempte  quel,  che 
sempre  ha  detto  ; la  misericordia  di  Dio  è 


. o p.  or  A DI  D I o.  ^ jop 

gr.-mde,  e spero  che  mi  perdonerà  , ed  io 
lascerò  in  fine  i mie  peccati  ; c dicendo 
sempre  così  non  li  lascia , nè  li  lascera 
mai  i altro  non  fa  , che  burlare  in  tutta  la 
vita:  or  egli  morrà  burlando  : vive  ne’ suoi 
peccati  disprezzando  le  misericordie  di  Dio, 
e morrà  ne’ suoi  peccati  disprezzando  le  Di- 
vine misericordie. 

Giugno  al  fine,  e cambia  idea,  egli  noti 
vuol  piu  far  da  burla.  Molto  seriamente,  e 
con  tutti  i più  ardenti  effetti  del  suo  cuore  ri- 
corre alla  misericordia  di  Dio:  si  batte  il  pet- 
to, detesta  i suoi  peccati,-  i suoi  occhi  di- 
vengono due  fonti  di  lagrime,  protesta  con 
tutti  , eh’  egli  è vivamente  penetrato  dal  do- 
lore di  aver  menata  una  vita  tra  i disordi- 
ni (ji)-.  chiama  il  confessore , si  accusa  uni- 
versalmente di  tutto  ciò,  che  può  suggerir- 
gli la  memoria,  sì  fa  portare  il  SS.  Viati- 
co, e il  riceve  con  una  divozione  , che  edifica 
tutto  il  mondo-.  Oh  ! dicesi  da  tutti , la  miseri- 
cordia di  Dio  gli  ha  pur  fatta  una  grazia 
grande  nell’ accordargli  una  morte  sì  felice 
dopo  una  vita  sì  sregolata  ! 

Ma  che  dite  voi  a tutto  ciò,  o Divina 
misericordia.-’ £’ egli  vero,  che  quest’uomo 
riceve  le  vostre  grazie  alla  rnorte,  dopB 
d’ averle  sempre  disprezzat;  in  vita?  E’  egli 
questo  un  giuoco,  ed  una  vana  rappresenta- 
zione.’ E’  egli  un  beffatore  , oppure  fa  da 
vero.’  Insomma  tutto  ciò,  che  in  quest’uo- 
mo si  è veduto,  sarà  egli  una  convenione 
vera , oppur  finta , ed  ideale .’  Non  mi  son 
forse  spiegata  abbastanza  su  questo  punto, 
vi  risponde  la  misericordia  Divina  ’ Non  ho 
k)  detta  una  verità  eterna  nei  Proverbi  ; 
Ejgo  quoque  in  interitu  vestro  ridtbo  vos , 
& subianabbo.  Dopo  che  quest’uomo  si  è 
burlato  di  me  in  tutta  la  sua  vita  , io  mi 
son  burlata  di  lui  alla  sua  morte  .-  mi  ha 
lasciata  fare  tutto  ciò,  che  voleva  per  con- 
vertirlo senza  farne  verun  conto  ; ed  io  gli 
ho  lasciato  fare  tutto  ciò , che  ha  voluto 
per  far  mostra  di  convertirsi  ; ma  io  non  ne 
ho  fatto  alcun  caso.  Povero  amico  mio! 
Tutto  ciò,  che  hai  fatto,  non  è se  non  un 
giuoco,  ed  una  burla:  il  tuo  pentimento 
V 3 non 


(a)  Prov.  I. 

(b)  La  misericordia  disprezzata  dal  peccatore  in  fine  dispreza  il  peccatore, 

(c)  Che  cosa  sia  la  burla  di  Dio . 

(d)  Vane  dimostrazioni  di  un  peccatore  abbandonato. 
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510  Conferenza 

non  fu  un  dolore  sovrannaturale , che  abbia 
operata  in  te  la  conversione  j ma  una  sola 
paura  naturale,  come  quella  di  una  bestia, 
cui  si  tiene  il  coltello  alia  gola  per  iscan* 
narla.-  le  tue  lagrime  non  furono  il  sangue 
di  un  cuore  contrito , ed  umiliato;  ma  una 
debolezza  del  puro  tuo  amor  proprio , co- 
me quelle  di  Antioco  ; la  tua  confessione 
non  fu  nè  intera,  nè  sincera  (j);  impercioc- 
ché per  mera  tua  colpa  tu  non  conoscesti  la 
centesima  parte  de’  tuoi  peccati  ; che  ben 
sai  non  aver  tu  avuta  mai  veruna  attenzione 
per  la  tua  coscienza..  Ed  infine  la  tua  co- 
munione fu  un  abbominevole  sacrilegio,  che 
ad  altro  non  servi  se  non  a segnare , e si- 
gillare la  tua  eterna  dannazioneeoi  proprio 
sangue  del  tuo  Redentore  . Or  eccoti  sepol- 
to per  sempre  nell’  inferno  . 


E N T E s I M A 

Tu  vedi  adesso  in  quel  luogo  di  tormen- 
ti, che  cosa  sia  abusarsi  cosi  insolentemen- 
te delle  Divine  misericordie..  Tu  senti  , e 
provi  per  tua  gran  disgrazia,  che  gran  pec- 
cato hai  commesso.  Qualora  dicevi:  la  mi- 
sericordia di  Dio  è infinita,-  pecchiamo  dun- 
que senza  timore;  ella  non  permetterli , che 
ci  perdiamo  Conchiudiamo  voi  non  po- 
trete giammai  concepire  abbastanza  un’alta 
stima  della  misericordia  di  Dio  nella  vostra 
mente  ; e voi  non  potrete  altresì  conservare 
per  lei  ne'l  vostro  cuore  sì  grand’  amore  , 
come  ella  merita.  Deh  chi  ci  dati  grazia 
di  contemplare  continuamente  le  sue  gran- 
dezze , per  abbandonarci  nelle  sue  braccia , 
per  adorarla  , lodarla  , amarla , e cantare  le 
sue  magnificenze  per  tutti  i secoli  ^ Miscri- 
ardìas  Dumini  in  jtttTnum  cantato  . 


CONFERENZA  XXE 

Delta  pazienza  di  Dio^ 


Dovremo  noi  annoverare  tra  le  Divine 
perfezioni  quella  lunga  pazienza,  che 
cimostra  nel  sopportare  il  peccatore  tra  i 
d;sordini  della  sua  vita  -'  E’  forse  una  perfe- 
zione in  Dio  il  tollerare  tutto  da  un  uomo 
meschino,  senza  punire  i suoi  delitti  (A)! 
Disse  già  Tertulliano,  sembrare  che  la  pa- 
zienza _ di  Dio  gli  faccia  torto:  Jw»  siti 
patientia  detrahit  Deus  : Si  scredita  in  qual- 
che maniera,  e perde  in  apparenza  qualche 
cosa  della  sua  autorità,  soffrendo- sì  lunga 
sequela  di  disprezzi,  e d’ingiurie  da  un’in- 
solente creatura  , senza  dimostrarne  alcun 
risentimento.  Conciossiachénon  vi  è forse  ra- 
gion di  temere,  ch’ella  col  tempo  sì  per- 
suada, che  non  vi  sìa  alcun  Dio,  o che 
sia,  cicco , 0 sordo , o che  sia  ;insensibile , 
oppur  impotente,  tollerando  tutte  le  colpe, 
che  si  commettono  contro  di,  lui , e sotto  gli 
occhi  suoi  ì Qual  perfezione  possiamo  noi 
riconoscere  in  questo  è Anzi  aU’opposto  è 
un  oscurare  lo  splendore  di  varie  sue  perfezio- 


ni, Imperciocché  dov'è  la  sua  sapienza,  e 
scienza  infinita , se  non  conosce  le  colpe , 
che  quell’uomo  moltiplica  dopo  tanti  anni  ! 
E se  le  conosce , ov’  è la  sua  giustizia  , e la 
santità  nel  tollerarle , senza  mai  punirle  ì 
Non  è questo  un  volerle  in  qualche  manie- 
ra approvare?  E se  le  volesse  punire,  dov’ 
èia  sua  infinita  potenza  a pigliarne  vendetta? 
Dove  insomma,  lo  zelo  della  sua  gloria,  se 
trascura  di  difenderla  ? Noi  non  vediamo , che 
la  sua  pazìenzaabbia  quel  vago  splendore  del- 
le altre  adorabili  sue  perfezioni,  che  fanno  s) 
bea  comparire  le  infinite  grandezze  della  sua 
Divinità  ; sembra  che  Tertulliano  abbia  avu- 
to ragione  di  dire,  che  Iddio  colla  sua  pa- 
zienza fa  torto  a se  stesso  ; Sua  siti  patien- 
tia detrahit.  Deut  . 

Ma  noi  dobbiamo  credere  il  contrario  ; 
imperciocché  tra  tutte  le  Divine  perfezio- 
ni, non  ve  ne  ha  una,  che  apparisca  piìt 
incomprensibile  della  sua  pazienza  (r)  . E’ 
vero  , che  la  sua  misericordia  supera  tutte 

le 


(.1)  SpaventevoI  disgrazia  di  chi  ti  é aiutato  delia,  mittrieordìa  . 

(b)  la  pazienza  tìa  una  perfezione  in  Dia 

(c)  La  pazienza  di  Dio  è una  perfezione  ammirabile  1, 
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le  opere  soe;  ma  la  sua  pa/ienia  superala 
sua  misericordia . E perchè  maii  K'rchè 
1’ una  perdona  il  peccato,  l’altra  il  soifre, 
e il  tollera.  Paragonate  Tana  coll’altra,  e 
vedrete,  che  l’ultima  vi  apparirà  più  stu- 
penda. Io  ammiro,  che  la  misericordia 
di  Dio  perdoni  i peccati  agli  uomini,  che 
si  convertono  j ma  vi  vedo  qualche  cosa  , 
che  la  invita  a perdonarli  : il  peccatore  si 
pente,  ed  odia  il  suo  peccato,  si  lascia  gua- 
dagnare dalle  grazie  celesti , la  Divina  bon- 
tà si  paga  di  una  lagrima,  che  esce  da  suoi 
occhi . Questo  a noi  sembra  poco , perchè 
non  ne  conosciamo  il  valore  ; ma  Iddio , 
che  risguarda  quelle  lagrime,  come  sangue 
di  un  cuore  afflitto,  che  ii  dolore  de’ suoi 
peccati  cava  da  suoi  occhi,  ne  fa  canto 
conto  , che  volentieri  dà  in  cambio  il  san- 
gue delle  sue  vene  per  guarire  le  piaghe  di 
quell’  animai 

Confesso,  che  "questa  profusione  delle  Di- 
vine misericordie  è ammirabile  (o)  : ma 
quando  la  sua  pazienza  sopporta  lungo  tem- 
po un  peccatore  ostinato  nella  sua  malizia, 
che  di  continuo  va  moltiplicando  i suoi 
peccati , che  fa  un  disprezzo  continuo  delle 
sue  grazie,  irritando  ogni  ora  più  le  sue 
giuste  collere,  chi  può  comprendere  qual 
sia  quella  potenza,  che  trattiene  l’onnipo- 
tente suo  braccio?  Qual  è quell’argine  sì 
forte  da  poter  fermare  il  torrente  dell’odio 
ànfìnico  , ch’egli  porta  al  peccato?  Concios- 
siachèseil  peccatore  ricusala  misericordia, 
dee  necessariamente  cader  nelle  mani  della 
giustizia  del  suo  Dio  ; se  non  accoglie  il 
perdono,  necessariamente  dee  subire  il  ca- 
stigo; se  non  è salvato  dall’ amore,  di  ne- 
cessità dee  essere  condannato  dall’ odio.  Ciò 
non  ostante  il  peccatore  indurito  non  pro- 
va nè  l’uno,  nè  l'altro  nella  sua  persona; 
i suoi  peccati  nè  gli  sono  perdonati , nè 
vendicati.  D’onde  ciò?  voi  dite;  questo  è 
il  trionfo  della  pazienza  di  Dio  sopra  la 
sua  malizia . Ma  qual  può  essere  la  gran- 
dezza della  pazienza,  che  giunga  fino  a quel 
segno  ? 

Noi  sperimentiamo  in  noi  medesimi,  che 
per  quanto  leggero  sia  il  male,  che  tolle- 
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riamo,  esercita  tuttavia  la  ao.:ra  pazienza; 
se  è grande,  1’ affatica;  se  poi  sia  gravissi- 
mo , affatto  la  snerva  ; e se  continua  in  ma- 
niera, che  sempre  vada  aumentando,  non 
v’ è pazienza,  che  duri  costante;  convien , 
ch'ella  ceda  oppressa  sotto  la  gravezza  del 
male  (6)  . Or  noi  sappiamo , che  il  solo 
male,  che  possa  esercitare  la  pazienza  di 
Dio,  è il  peccato.  Un  solo  peccato  è un 
male  infinito,  perchè  opposto  alla  bontà  in> 
hniia  di  Dio.  Sembra  dunque,  eh’ esso  so. 
lo  basterebbe  per  stancare  tutta  la  pazien- 
za di  Dio  ; nulla  dimeno  vedo  due  peccati  ; 
questi  sono  due  mali  incoiti  ; vedo  dieci 
peccati,  e sono  dieci  mali  infiniti,-  ve- 
do cento  peccati , sono  dunque  cento  mali 
infiniti , e quanti  sono  i peccati , altrettanti  so- 
no i mali  infiniti,  che  Iddio  soffre  da  quest’uo- 
mo, eppur  costante  dura  la  sua  pazienza  . 
Qual  dunque  esser  dee  la  sua  grandezza , e 
la  sua  forza  se  ella  non  fosse  infinitamen- 
te infinita,  come  basterebbe  per  sopportare 
sì  gran  numero  di  mali  infiniti  ? O pazien- 
za del  mio  Dio,  quanto  siete  incompren. 
sibile  ! 

Ah  ! pur  troppo  accade  sovente  , che  que- 
sta sì  lunga  pazienza  dì  Dio  dà  motivo  ai 
più  gran  peccatori  di  addormentarsi  con 
maliziosa  confidenza  nei  loro  peccati  . Ma 
se  attentamente  la  considerassero , dovrebbe- 
ro non  esservi  più  forte  motivo  di  concepi- 
re un  grande  orrore  dei  loro  peccati , e 
presto  ritornarsene  a Dio  ; imperciocché  el- 
la è,  che  fa  mirabilmente  comparire  la 
spaventosa  enormità  del  peccato,  il  grande 
eccesso  della  bontà  di  Dio,  ed  il  gran  pe- 
ricolo delle  anime,  che  perseverano  lungo 
tempo  nelle  colpe  (c). 

Un  buon  pastore  vigilantissimo  alla  cu- 
scodia  di  uha  copiosa  greggia , che  commes- 
sa gli  aveva  la  Divina  provvidenza , cono- 
scendo r obbligo  grande  ni  rispondere  a Dio 
di  tutte  le  anime  a lui  consegnate,  le  qua- 
li risguardava  infatti  come  preziose  conqui- 
ste deila  passione  .del  suo  Redentore  , tra- 
vagliava per  la  loro  salvezza  con  uno  zelo, 
infaticabile;  ma  non  vedeva  tanto  frutto  di 
sue  fatiche,  quanto  la  sua  carità  ne  desi- 
V 4 dera- 


Pazienza 


(a)  E'  un  prodigio  , che  Iddio  sopporti  un  peccatore . 

(b)  Come  il  peccatore  esercita  la  pazienza  di  Din, 

(c)  Il  punto  della  conferenza  . 
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derava  . Aveva  tra  gli  altri  un  vecchio  sì 
ostinato  in  una  vita  disordinata , e divenu- 
to sì  insensibile  ad  ogni  cosa,  che  con  tut- 
te le  pib  forti , e patetiche  esortazioni  fat- 
te in  pubblico,  non  aveva  giammai  potu- 
to smuoverlo.  Risolvette  dunque  d’andare 
a trovarlo  a casa  sua , e colla  considerazio- 
ne di  questa  lunga  pazienza  di  Dio  da  lui 
sì  lungo  tempo  abusata  , sollecitarlo  a con- 
vertirsi ; il  fece  infatti  con  sì  vive  ragioni 
e con  sì  felice  successo , che  il  guadagnò  a 
Dio.  La  loro  conversazione  passò  in  que- 
sta maniera . 

ARTrCOLO  I. 

I,  Nin  v!  i cosa , che  meglio,  faccia  vedere 
la  gravezza  del  peccato  y quanto  la  lunga 
pazienza  di  Dio  nel  sopportarlo . 2.  Più 
egli  soffre  per  un  peccato  continuato  luri- 
do tempo,  di  quel  che  abbia  patito  sopra 
il  Calvario . 

VI  è gran  divario  nella  cura  dei  mali 
dell’anima,  e quei  del  corpo.  Chi 
patisce  nel  corpo,  non  si  rallegra  mai 
tanto  , come  alla  presenza  de!  suo  medico  . 
Colui,  che  è infermo  nell’anima,  sovente 
nulla  piu  apprende  quanto  la  presenza  di 
chi  può  guarirlo  (a).  Qiiel  vecchio  infer- 
mo, che  portava  un’anima  quasi  morta 
per  la  lunghezza,  e la  moltitudine  delle 
sue  infermiti  spirituali,  vedendo,  che  il  suo 
pastore  veniva  a ritrovarlo,  giudicò  benissi- 
mo , che  egli  aveva  disegno  di  presentargli 
dei  rirhcd/ , che  gli  sarebbero  dispiacevoli 
ma  non  lasciò  di  accoglierlo  molto  civil- 
rneme,  e dopo  il  primo  saluto  con  ariagio- 
viale, gli  disse  : non  istatea  venirmi  a per- 
seguitare fin  dentro  la  mia  casa  , dopo 
d’ avermi  da  sì  lungo  tempo  preso  di  mira 
in  pubblico  coUe  vostre  prediche.  Vi  odo 
ogni  giorno  discorrere  sopra  le  maraviglie 
della  grandezza  di  Dio,  e voi  credete  d’ in- 
timorirci, molto,  col  dirci,  che  noi  1’ of- 
fendiamo fin  soprani  trono  delta  sua  Mae- 
stà. Eh!  che  siamo  noi  piccioli,  e poveri 
uomini  per  offendere  quell’ onnipotente  Si- 
gnore ? Egli  se  nc  sta  in  Cielo  godendo 


in  pace  le  delizie  della  sua  gloria,  le  qua- 
li non  possono  venir  turbate  da’  nostri  pic- 
cioli mali.  Vorreste  voi  farmi  credere, 
che  essendo  egli  tutto  occupato  di  se  stesso 
e delle  sue  grandezze,  badi  alle  nostre  pic- 
ciole  azioni,  che  non  sono  di  alcuna  im- 
portanza? Non  sappiamo  noi  forse,  che  la 
Divinità  è immortale  , ed  impassibile?  Se 
Iddio  potesse  essere  offeso  , o ferito  da  tut- 
ti i peccati , che  nel  mondo  si  commettono 
dagli  uomini,  fin  da  lungo  tempo  non  sa- 
rebbe più  Dio. 

lo  il  vedo  benissimo,  fratel  mio,  gli  ri- 
spose il  suo  Pastore,  sentendosi  tutto  com- 
mosso dalla  compassione  pel  di  lui  accieca- 
mento , ben  vedo , che  voi  non  credete  dv 
così  crudelmente  offendere  Iddio , come  il 
fate  : altrimenti  voi  non  vi  sareste  potuto 
risolvere  a perseverare  sì  lungamente  ad 
offenderlo  {b).  Voi  diteli  vero:  che  la  sua 
Divinità  è immortale,  ed  impassibile;  ma 
affine  di  farci  vedere  co’ nostri  propri  occhi- 
quanto ella  si  tenga  offesa  da’ nostri  pecca- 
ti, ha  voluto  rendersi  sensibile,  palpabi- 
le, e visibile.  Voi  sapete,  che  la  Divini, 
tà  si  è velata  sotto  l’umanità  santa  del 
vostro  Salvatore.  Egli  è veramente  uomo, 
ed  è veramente  vostro  Dio  . Gli  occhi  cor- 
porali hanno  veduto  la  sua  umanità , voi 
non  ne  potete  dubitare  : gli  occhi  della  fe- 
de vedono  anche  oggidì  la  sua  Divinità  , 
potete  dubitarne  ancor  meno:  poiché  la  fe- 
de è infinitamente  più  sicura  de’ nostri  sen- 
si . Osservate  ora  voi  stesso, come  quel  Dio 
uomo  è visibilmente  trattato  da’  nostri  pec- 
cati sopra  il  Calvario,  e quindi  conoscete 
l’oltraggio,  che  invisìbilmente  fanno  alla 
sua  Divinità . 

Ahi  che  io  non  ho  più  dìfiicolrà  alcuna 
a credere,  che  il  mio  peccato  faccia  un 
trattamento  infinitamente  indegno  a Dio 
fin  sopra  il  trono  della  sua  maestà  , quan- 
do vedo  con  che  barbara  crudeltà  il  tratta 
sul  trono  della  sua  croce  : vedo  che  il  ca- 
rica di  vergogna,  lo  scarnifica- colle  ver- 
ghe , il  fora  colle  spine  , il  cuopre  di  pia- 
ghe, il  tiranneggia,  il  crocifigge,  lo  at- 
tacca mani,  e piedi  con  grossi  chiodi-, 
e finalmente  gli  toglie  col  sangue  la. 

vi- 


(a'  peccato  è un  inferni,  che  fii^fe  il  rimedio,, 

(b;  V umanità  di  Cristo  rende  visibile  l'offesa,  eh  sì  fa  aita  DHi>iìià\ 
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vita  ^ Mirate  occhi  miei , 1’  oltraggio , 
che  il  mio  peccato  fa  invisibilmente  a Dio, 
nella  sua  Divinità,  dallo  sttano  furore , che 
visibilmente  sfoga  sopra  la  sua  umanità  san> 
tissima  ; vedete , se  esercita  , e se  affatica 
la  sua  pazienza  : oppure  se  un’altra  pazien- 
za , fuori  di  quella  di  un  Dio,sarebbe  capace 
di  soffrire  si  barbara  crudeltà,,  come  la  sof- 
fre pei  nostri  peccati  . • 

Vattene  al  tempio,  mio  Profeta,  dice 
Iddio  ad  Ezcchieilo  (a)  , questo  è il  luogo 
più  santo  di  tutta  la  terra  ; or  va  fora  la 
muraglia,  e rimira  da  quel  buco  1’ esecra- 
bili abominazioni  , che  dentro  si  commet- 
tono. D'umanità  santa  di  Gesucristo  è il 
tempio  adorabile  della  Divinità  (^)  : per 
vedere  l’eccesso  delle  abominazioni  , del 
peccato  , e la  ingiuria  infinitamente  crude- 
le , che  fa  alla  Divinità  , basta  vedere  le 
aperture , le  rovine , la  demolizione  ge- 
nerale di  quel  tempio  sagrosanto;  ì suoi 
piedi , le  sue.  mani , il  suo  capo  , il  suo 
costato , tutto  è traforato  , in  quell’  au- 
gusto tempio  ; (Questo  fu  un  spettaco- 
lo 'SÌ.  strano,  e sì  stupendo  che  tutta 
la  natura  ne  rimase  smossa  . Tremò  la  ter- 
ra per  r orrore  fremè  il  Cielo  per  lo  spa- 
vento , il  Sole  si  oscurò  per  vergogna , le 
rupi  si  spaccarono  per  dolore  , tutti  gli  es- 
seri si  vestirono  a duolo,  i deraonj  stessi, 
e tutto  l’inferno  ne  furono  spaventati , tut- 
te le  creature  bagnate  di  lagrime,  con  vo- 
ce lugubre  gridarono , che  il  peccato  é un 
mostro  orrendo  , e spaventevole , nello  ave- 
re così. trattata  la  persona  stessa  del  Figliuo- 
lo di  Dio . Or  dite  voi , che  quell’  onnipo- 
tente , non  può  essere  offeso  dai  peccati  de- 
gli uomini , 

E nondimeno  egli  è vero,  che  ivi  non 
è dove  ricevè  le  ingiurie  maggiori.  Voi  il 
sapete  , Signore , . voi  il  sapete , che  senza 
paragone  siete  pjù  oltraggiato  (c)  , e più 
indegnamente  trattato  altrove  , che  noi  sie- 
te stato  sul  Calvario . Dov’  è adunque , 
che  egli  riceve  le  più  crudeli  di  tutre  le  of- 
fese è potrete  voi  intenderlo,  fratcl  mio? 
c se  l’udite,  potrete  voi  crederlo,  e se  il 
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credete,  potrete  voi  non  morir  di  dolore, 
di  vergogna  , e di  spavento  Si  è in  voi 
stesso , e nel  vostro  cuore , qualor  com- 
mettete un  peccato  mortale,  ivi  è,  dove 
r infinita  pazienza  di  Dio  ha  bisogno  di  tut- 
ta la  sua  forza  per  tollerare  la  crudeltà  che 
sopra  di  Lui  voi  esercitare.  Questo  è ve- 
ro alla  pura  lettera  , non  c una  semplice 
meditazione,  non  è una  esagerazione;  è 
una  verità  positiva,  che  c’insegna  la  fede, 
e che  il  grande  Apostolo  San  Paolo , quell’ 
organo  dello  Spirito  Santo  lasciò  scritta  in 
termini  espressi  per  l’istruzione  di  tuttala 
Chiesa  , e per  lo  stupore  di  tutti  i secoli  : 
Rursum  crucifigemes  sibimetipiisFiUum  Dei, 
Cr  cstentui  haientei , Quando  voi  commet- 
tete un  peccato  mortale , voi  crocifiggete  di 
nuovo  in  vni  stesso  Gesù  Cristo , e ne  fa- 
te un  oggetto  di  burla  . . 

Cessino  qui  tutti  i ragionamenti  dell’ 
umano  intelletto,  leviamo  la  sperienza  dei 
sensi , ascoltiamo  sol  ciò , che  ci  d;ce  la 
fede.  E’  vero,  che  io  non  vedo' co’ miei 
occhi , che  io  crocifigga  di  nuovo  Gesucri- 
sto in  me  stesso,  allorché  commetto  un 
peccato  ; confesso  che  coi  soli  lumi  della 
ragione  non  comprendo  come  questo  sia  ve- 
ro; non  ne  so  la  manitra,  nè  potrei  spie- 
garlo, ma  so  di  ceno  ch’ella  è così  ; poi- 
ché con  termini  espressi  cel  dice  la  Sagra 
Scrittura  nell’  epìstola  agli  Ebrei  al  capo 
sesto  Rursum  crueijigentes , siiimclipfìs  Fir 
lium  Dei  : e il  ridete  nell’  epistola  ai  Gala- 
ti  , nella  quale  San  Paolo  rinfaccia  loro, 
che  hanno  proscritto-  Gesucrisio,e  l’hanno 
croce-fisso  in  se  stessi  : Et  in  lobis  crueifi- 
xus  (it)  . Metto  adunque  questa  grande , 
ed  importante  verità  tra  gli  articoli  della 
mia  fede  essendo  la  pura  parola  di  Dìo  ; 
e non  credo , che  sia  stato  crocefisso  dai 
carnefici  sul  Calvario  più  di  quello,  che 
di  nuovo  il  sìa  nel  cuore  di  un  cattivo 
cristiano , allorché  commette  un  peccato 
mortale . Or  vedete  bene , fratei  mio , con 
qual  crudeltà  , voi  medesimo  avete  tratta- 
to Gesucristo  vostro  Dio , e vostro  amabi- 
le Redentore  fin  adesso.  Voi  l’avete  trattato  < 

to 


(a)  E«c.  £-.  IO." 

(b)  Il  tempio  deir  umanità  di  Cristo  demolito  dal  peccato . - 

(c)  Gesù  Cristo  soffre  più  nel  peccatore , che  sul  Calvario . 

(d)  Gap.  3. 
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come  il  nella  sua  passione;  dunque  voi  di  fede,  che  altrettante  voi  realmente,  e 
i’  avete  di  nuovo  flagellato , di  nuovo  avete  • crudelmente  lo  avete  croceflsso  in  voi  stes- 
insanguinata  la  sua  testa  con  pungenti  spi-  so.  Non  d egli  > dunque  vero,  che  le  offe- 
ne,  gli  avete  squarciate  le  mani,  ed  i pie-  se  da  voi  fatte  a .Dio  coi  vostri  peccati  so- 
di con  nuovi  chiodi , di  nuovo  avete  sparso  no  maggiori  di  quelle  dei  Giudei,  che  il 
il  suo  sangue,  e toltala  vita;  non  credete  crocefisscro  sul  calvario.’ 
ai  vostri  sensi,  nè  alla  vostra  ragione;  ma  Non  confesserete  voi  , che  se  gli  occhi 
credete  alla  Fede,  credete  a Dio  medesi-  vostri  fossero  testimoni  , se  toccaste  colle 


irto,  che  vel  dice  con  termini  chiari  : Rur- 
sum  enteifigentes  sibimet  ipsif  Filìum  Dii. 
E se  avete  in  orrore  i perfidi  Giudei.,  per- 
chè commisero  sì  detestabile  Deicidio;  ab- 
biate in  orrore  voi  medesimo,  che  vi  sie- 
te renduto  complice  di  sì  grande  abomi- 
nazione . 

Ma  piacesse  al  Cielo  che , essendo  voi 
cristiano , non  aveste  crocefisso  Gesb  Cristo 
in  modo  più  colpevole  , che  i Giudei . (a) 
Udite,  in  che  cosa  voi  siete  più  colpevole: 
comprendetelo  bene,  e sarà  impossibile,  che 
non  ne  restiate  inorridito.  :Primieramente 
i Giudei  l’han  crocefisso  senza  conoscerlo; 
imperciochè  non  avrebbero  mai  avuto  co- 
raggio di  commettere  si  gran  misfatto  , se 
avessero  saputo,  che  era  loro  Dio:  ma  voi, 
cristiano,  l’ avete  crocefisso , assai  ben  cono- 
scendolo . Voi  credete  con  ferma  fede , 
ch’egli  è vostro  Dio,  voi  simulate  di  ado- 
rarlo , e nel  vostro  cuore  il  crocifiggete  : 
In  secondo  luogo  i Giudei  l’ hanno  attacca- 
to alla  croce  dichiarandosi  suoi  giurati  ni- 
mici  ; ma  voi , cristiano  , - il  crocifiggete, 
professando  d’ esser  suo  amico,  suo  discepo- 
lo, suo  servo,  e suo  proprio  figliuolo.  Or 
Sì  ìnìmicus  meus  malìiiìxìsset  mihi  , tustì- 
VMÌssem  utiifue  : tu  vero  homo . unanimit  i 
che  i miei  nimici  mi  abbiano  maltrattato 
con  tanto  eccesso  ; pazienza  , infine  erano 
miei  nimici,  ma  tu  cristiano,  che  sei  mio 
figliuolo , che  nodrisco  della  mia  propria 
sostanza,  .ah  ! che  le  ferite  ricevute  dalle 
mani  di  un  amico  .son  ben  sensibili  assai. 
In  terzo  luogo  i Giudei  l’ han  crocefisso 
una  sola  volta  ; ma  voi , cristiano  tante 
volte  lo  avete  crocefisso , quanti  peccati 
mortali  avete  commessi . Numerate  i vo- 
stri peccati;  furono  dieci , trenta  , cinquan- 
ta’,  cento?  Tenete  pure  come  un  articolo 


vostre  mani  un’abbominazione  sì  fatta  (^), 
0 se  la  vostra  ragione  chiaramente  la  com- 
prendesse , sarebbe  impossibile,  che,  per 
quanto  possa  essere  indurita  l’anima  vostra, 
non  (oste  preparato  da  un  sensibile  dolore? 
£ come  fia  dunque,  che  crediate  sì  poco 
alla  fede  infinitamente  più  certa  de’  vostri 
sensi , e della  vostra  ragione  , la  qual  vi 
assicura  di  questa  verità  con  termini  si  chia- 
ri : Rurtum  crucìfigentes  sibìmetìpsìs  Fi- 
tium  Dei;  e ve  ne  restiate  insensioile , co- 
me se  non  fosse,  se  non  una  pura  immagi- 
nazione.’ Bisognerà  dunque  stringnervi  di 
vantaggio , c farvi  toccar  con  mano  una 
verità  palpabile,  ma  sì  stupenda,  che,  se 
il  vostro  cuore  non  è pi^  duro  un  mar- 
mo , convicn  che  sì  spezzi  pel  rincresci- 
mento di  aver  sì  lungo  tempo  perseverato 
ne’  vostri  peccati. 

Non  è dunque  tutto  il  dire , che  voi 
crocifiggete  Gesù  Cristo  in  voi  stesso,  ogni- 
qualvolta peccate , conservando  ,voi  volon- 
tariamente nella  vostra  coscienza  il  peccato, 
oh  come  molto  più  innanzi  passano  senza 
paragone  le  vostre  abominazioni  (c)  ! Es- 
sendo verissimo,  che  il  peccato  è il  carne- 
fice , che  crocefigge  il  Divino  Signore  ; fin 
tanto  che  quel  carnefice  sussiste  attualmente 
nell’  anima  vostra,  sussiste  pure  attualmente 
la  sua  crudeltà , in  modo  che  sempre  cro- 
cifigge Gesù  Cristo , come  nel  primo  mo- 
mento , che  ha  incominciato.  Egli  è dun- 
que un  aver  sempre  le  verghe  alla  mano 
per'flagcllarlo,  i chiodi , ed  il  martello  per 
trapassargli  le  mani  ed  i piedi  ; egli  è un 
tenere  sempre  la  corona  di  spine  calcata  so- 
pra la  sua  testa  per  traforarla,  sempre  fissa 
al  petto  la  lancia  per  {squarciargli  il  cuore 
come  se  un  nimico  furioso  non  contento  di 
aver  trucidato  il  suo  avversario , gli  tenesse 

sem- 


(a)  Il  peccatore  cr  stiano  crocefigge  Cesà  Cristo  più  crudelmente,  che  non  i Giudei , 

(b)  Chi  non  è tocco,  non  ha  fede  . 

(c)  Un  peccato  conservate  nelP  anima  è un  carnefice  perpetuo  di  Gesù  Cristo  . 
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sempre  attualmente  pnintato  Io  stile  nel  se-  ^ 
no  durante  un  giorno,  un  mese,  un  anno 
intero,  senza  poter  saziare  la  sua  rabbia  in 
sì  lungo  tempo.  Q;i.'-.ta  continuazione  di  una 
crudeltà  sì  disperata,  come  farebbe  orrore  a: 
tutta  la  natura,  non  sarebbe  ella  pib  detesta- 
bile della  morte  medesima?  Or  così  voi  avete 
fatto  , fratei  mio,  conservando  volontariamen- 
te il  peccato  nell’  anima  vostra,  le  settimane, 
i mesi , gli  anni , e voi  il  sapete  quanti . . 
^ Egli  è un  gravissimo  male  il  commettere 
iTn  peccato;  ma  non  d sempre  una  malizia 
determinata;  alcune  volte  la  passione  acci e- 
ca  , altre  volte  la  tentazione  lusinga,  spi- 
gne , e sollecita  così  forte , che  ci  lasciamo 
indurre  per  debolezza  . Spesso  1’  occasione 
presente  porge  una  facilità  sì  grande  al  ma- 
le, che  per  fragilità  ci  lasciamo  guadagna- 
re. Egli  è vero,  che  tutto  questo  non  di- 
scolpa totalmente  il  peccato,  ma  il  fa  com- 
parir più  leggero  , e meno  indegno  di  mi- 
sericordia. Ma  qu.indo  sedata  la  passione,, 
passa  la  tentazione,,  non  essendo  più  1’ oc- 
casione presente,  rientrata  la  persona  in  se 
stessa , si  vede  nella  coscienza  quel  mostro 
abominevole,  e in  vece  di  concepirne  or- 
rore, in  cambio  di  risolversi  a sbrigarsene 
al  più  presto,  il  conserva  volontariamente, 
ed  a sangue  freddo,  ed  in  qualche  maniera 
il  conferma  con  un  nuovo  consenso;  non  è 
egli  questo  un  tenere  sempre  la  spada  nel 
seno  di  Gesù  Cristo , e continuare  il  Dei- 
cidio, che  quel  peccato  vivo,  e regnante 
nell’ anima,  commette  sempre  attualmente 
mentre  dura  nella  sua  malizia , con  una 
crudeltà  sì  esecrabile,  che  fa  orrore  fino, 
agli  stessi  demonj  f Vedete  adesso,  conce- 
pite voi  bene-  1’  atroce  ingiuria  , che  voi. 
fate  a Pio  già  da  tanti  anni  ? 

E come  fratei  mio?  Potrete  voi  soffrire 
la  presenza  del  Giudice  dei  vivi , e dei- 
morti  , quando  il  vostro  delitto  comparirà- 
dinanzi  a lui  senza  paragone  più  abbomi- 
nevole  di  quello  dei  Giudei  ? Dopo  che  que’ 
Deicidi  l’ebbero  appeso  alla  croce,  veden- 
do il  deplorando  stato,  a cui  l’avean  ri- 
dotto, se  ne  pentirono,  ne  presero  orrore, 
e se  ne  ritornarono  battendosi  il  petto: 
Rruertebantur  percutìentes  pe&ora  sua.  (a) 
Ma  voi  più  crudele  di  que’  micidiali  del 
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Figliuol  di  Dio  , dopo  ò’  averio  crocifìf.o 
di  nuovo  in  voi  stesso , ben  Uingi  dal  pc-n- 
tirvene  subito,  continuare  nella  vostra  bar- 
bara crudeltà,  come  se  foste  insaziabile  di 
far  patir  Gesù  Cristo.  La  morte,  ancor- 
chi  senza -pietà,  fu  impietosita  nel  veder 
un  Dio  immortale  spirante  sopra  la  croce 
di  modo  che  aprendo  i sepolcri , che  sono 
le  sue  prigioni,  ridonò  la:  libertà  a quei, 
cui -tenea  cattivi  sotto  la  sua  tirannìa.  Ma 
voi  più  insensibile  della  morte,  tenete  chiu- 
so il  ferente  sepolcro  della  vostra  mala  co- 
scienza , affine  non  escano  i cadaveri  dei 
vostri  peccati  mortali . Voi  sapete , quale 
strepitoso  numero  ne  avete  commesso  in  più 
anni  , che  perseverate  in  una  vita  sì  sregola- 
ta; quante  volte  avete  stancata  la  pazienza  di 
Dio  crocifiggendo  di  nuovo  l’unico  suo  Fi- 
gliuolo in  voi  stesso.  Deh!  come  mai  po- 
teste viver  contento  in  tale  stato  i Come 
poteste  conservare  vivi  in  voi  que’  mi- 
cidiali dì  Gesù  Cristo,  come  se  vi  foste 
preso  il  piacere  di  trionfare  della  sua  mor- 
te, e farvi  beffe  de  suoi  patimenti? 

Aggiunge  in  fatti  S.  Paolo.  Et  csten- 
tui  habentts  : Dopo  d’  averlo  mille  volte 
oltraggiato,  ed  in  mille  maniere,  voi  ve 
ne  burlate  ancora . Ogni  qual  volta  voi 
commettete  un  peccato  inort.ile , voi  Io  in- 
chiodate di  nuovo  sulla  croce  ; ma  quando 
volontariamente  perserverare  in  quel  pecca- 
to ; voi  vi  burlate  di  lui,  dice  S.  Paolo, 
voi  ve  ne  beffate,  e trionfate  insolente- 
mente  di  tutte  le  crudeltà , che  gli  fate 
soffrire.  £ quanti  anni  sono,  che  voi  stan- 
cate così  la  lunga  pazienza  di  Dìo.-^  V'o- 
lete  voi  dunque  ridurla  all’estremo,  e ca- 
varle per  forza  dalle  mani  il  castigo  a di- 
spetto della  sua  bontà,  che  vi  esibisce  la 
sua  misericordia  ? Aspettate  voi  di  dar  fne 
alla,  vostra  --lurezza , qualora  Iddio  abbia 
posto  fine  alla  sua  pazienza,  e più  non  sia- 
vi giorno  di  salute  per  voi  ; Che  sapete 
voi , che  non  siate  già  vicino  a Questo  ter- 
mine , e che  questa  non  sìa  1’  ultima  gra- 
zia , che  per  mia  bocca  vi  presenta  ? &n- 
za  dilazione,  fratei  mio,  i tempo  di  ren- 
dersi a Dio;  eccovi  l’ora,  in  cui  convien 
rispondere  alle  voci  della  sua  grazia,  che 
batte  alla  porta  del  vostro  cuore. 

Men- 


/ 


(»)  E^li  i un  farsi  beffe  delia  passione  dì  Cristo  il  dimorare  nel  peccato. 


t 
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Mentre  il  buon  Pastore  diceva  queste  pa- 
role animate  da  un  santo  zelo  alla  sua  pe- 
corella errante , e da  lungo  tempo  confer- 
mata nei  suoi  vecchi  peccati,  osservò,  che 
cambiava  di  colore,  or  roseggiava  in  fac- 
cia, or  impallidiva;  stava  pensieroso,  e 
■sembrava  tutto  commosso  nell’  interno , 
come  se  già  fosse  convinto  della  verità , 
che  udiva:  non  lasciò  peraltro  di  far  mo- 
stra di  difendersi  ; ciò,  che  diede  luogo  al 
Pastore  di  più  incalsarlo , come  vedrete . 

A R T I C O L O'  II.  * 

.1,  La  Ju»ja  fa-  ieìiza  di  Dio  dtt  spavtn- 
tar  il  peccaltre  più,  che  i suoi  castighi. 
2.  Noi  tratta  mai  con  maj^gior  rigore, 
-che  quando  noti  h punisce  in  questa  vita. 

Eoli  è vero,  che  io  sono  molto  mal- 
vaggio  , rispose  quel  povero  peccatore 
già  mez'zo  convertito  ; ma  le  bontà  di  Dio 
sono  senza  comparazione  più  grandi  delle 
mie  iniquità.-  v’  ha  lungo  tempo,  che  mi 
tollera  ne’  mici  peccati  j ma  i tesori  della 
sua'pazienza  non  sono  votati,  e spero,  che 
non  si  voteranno  mai . Mi  ha  sempre  trat- 
tato con  tanta  dolcezza , che  ben  credo , 
che  non  voglia  perdermi,  e non  sarà  poi 
egli  tanto  irritato  contro  di  me,  quanto 
voi  credete  j verrà  tempo , che  finalmente 
mi  farà  la  grazia  di  convertirmi.  Voglio 
dirgli  ogni  giorno  qaelle  parole  del  Vange- 
lo : Patientiam  haoe  in  me , & omnia  red- 
dpm  tibi . Ancor  un  po’  di^  [pazienza  , o 
mio  Iddio,  e vi  pagherò  tutti  i miei  dròi- 
ti  ; c la  sperienza,  che  ho  della  sua  pa- 
zienza , mi  consola. 

Voi  la  pigliate  ben  male,  risponde  il 
Pastore  ; imperciocché  vi  ha  nulla , che  deb- 
ba cagionarvi  più  giusto  timore  dei  suoi  ca- 
stighi , quando  la  lunghezza  della  sua  pa- 
zienza . Comprendete  bene  le  verità  , che 
sto  per  dirvi  sopra  di  questo;  e vedremo, 
se  il  vostro  spirito  persisterà  fermo  nella 
sua  falsa  opinione  contro  la  loro  forza  ed, 
il  lor  terrore . In  primo  luogo  egli  é cer- 
(a)  che  Iddio  odia  il  peccato  con  un 


,odio  infinito , perché  é un  male  infinito  ; 
edé  uri  male  infinito,  perche  si  oppone  al- 
la bontà  di  Dio,  che  é infinita.  L’odio, 
che  egli  porta  a questo  male  infinito,  é sì 
grande,  egli  é così  necessario , quando  1’ 
amore  , che  porta  alla  sua  Divinità  ; ed  è 
tanto  impossibile,  che  cessi  di  odiare  il  pec- 
cato con  tutta  la  grandezza  del  suo  odio  in- 
finito , quanto  é impossibile  , che  cessi  mai 
di  amare  la  sua  bontà  con  tutta  la  gran- 
dezza del  suo  amor  infinito.  £ siccome  é 
vero  , che  1’  amore  vuol  del  bene  , ed  un 
amore  infinito  vuole  un  bene  infinito  all’  og- 
geto , che  ama  ; egli  è vero  altresì , che 
r odio  vuol  del  male , e che  un  odio  infi- 
nito vuole  un  male  infinita  all’  oggetto  , 
che  odia.  Resta  dunque  indubitato,  che 
odiando  Iddio  il  peccato  con  un  odio  in- 
finito, gli  vuole  un  male  io/ìnito  . 

Pensate  dunque,  che  un’anima,  la  qual 
ha  commesso  un  peccato  mortale,  ha  ecci- 
tato nel  cuore  di  Dio  un  odio  infinito,  e 
quest’  odio  contiene  un  male  infinito  , che 
egli  é tutto  pronto  a lanciare  sopra  di  lei 
(b):  c come  colpì  tutti  gli  Angeli  ribelli 
nell’istante,  che  ebbero  commesso  il  lor 
peccato  ; così  é sicuro , che  fulminerebbe 
quell’anima  sgraziata,  tosto  eh’  ella  ha  pec- 
cato, se  noi  ritenesse  la  sua  Divina  pazien- 
za. Sedila  commette  un  secondo  peccato, 
sono  due  od)  infiniti , eh’  ella  ha  eccitati 
nel  cuore  di  Dio  ; e questo  secondo  é pie- 
no anch’esso  di  un  reale  infinito,  come  il 
primo;  che  s’ella  si  abbandona  a commet- 
terne venti , sessanta  , cento  ; il  torrente 
degli  odj  , e dei  mali  infiniti  si  gonfia  in 
Dio , e sempre  cresce  a proporzione , eh’  el- 
la moltiplica  i suoi  peccati  ; così  che  la  so- 
la jiazienza  di  Dio  é l’unico  riparo  a trat- 
tenere quello  spaventoso  torrente,  che  sta 
del  continuo  sul  punto  di  scaricarsi  sopra 
quell’anima  peccatrice. 

Or  io  dimando  : vedendo  io  un  torrente 
di  fuori , e ,di  mali  infiniti  sopra  il  mio 
capo,  che  sempre  s’ ingrossa , e non  é rito 
nuto,  che  dalla  sola  violenza  fattagli  dalla 
pazienza  di  colui  stesso  , che  io  ofTendo  ; 
non  sapendo  l’ora  in  cui  si  romperà  il  ri- 
paro per  tiaboccar  tutto  intero  sopra  di 

me  ; 


(a)  Iddio  odia  il  peccato  con  un  odio  infinito. 

(b)  M»hi  tdj  infiniti  nel  cuore  di  Dio. 
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ffle  ; facendo  anzi  dal  canto  mio,  quanto 
posso  per  isforzarlo  a rompere,  c sboccare, 
accrescendolo  con  nuovi  peccati;  dimando; 

10  aver  differito  si  lungo  tempo  a spandersi, 

11  rende  forse  meno  formidabile?  Qpella 
;1  lunga  pazieiua  di  Dio,  che  con  gran 
violenza  il  ritiene,  pub  ella  essere  un  mo- 
tivo di  credermi  sicuro  ? (a)  Non  dovreb- 
be ella  anzi  farmi  morire  di  puro  spavento 
ogni  istante  di  mia  vita  ! Imperciocché 
finalmente  non  può  già  ella  andare  all’infi- 
nito? Ed  ingrossandosi  sempre  pib  il  gran 
fiume  dell’odio  di  Dio,  egli  é indubitato, 
che  sempre  pib  si  avvicina  a rompere  il  ri- 
paro della  sua  pazienza  . Non  ne  so  quin- 
di né  l’ora,  né  il  momento;  solameute che 
quanto  più  allungo  la  sua  violenza,  tanto 
più  debbo  temere  che  si  rompa  , quando  vi 
penserò  meno,  se  non  vi  rimedio  al  più 
presto  con  pronta  , e seria  penitenza . O 
pazienza  di  Dio,  quanto  m’ innorridite , 
quando  beo  vi  considero  ! O pazienza  in- 
comprensibile del  mio  Dio  con  me  misero  ! 
più  siete  lunga , più  spaventate  , In  fatti 
non  vi  vuol  meno  dell’  onnipotenza  di  un 
Dio  , per  tollerare  con  si  lunga  pazienza  i 
peccati  degli  uomini . Così  il  giudicò  il 
grande  Apostolo  S.  Paolo  scrivendo  ai 
Romani  (à)  ; Volens  D:us  notam  facere 
foteut  'mm  suam  ; susùnu  'tt  in  multa  patien- 
tia  nata  irx:  Volendo  Iddio  far  palese 
agli  uomini , fin  dove  giunga  lo  sforzo  del- 
la sua  onnipotenza,  ha  tollerati  con  invin- 
cibile pazienza  i vasi  d’ira,  impedendo  con 
forza  incomprcnsibile,  che  il  suo  giusto  fu- 
rore non  li  distrngesse  (r).  Ma  e chi  so- 
no questi  vasi  di  collera  , e di  vendetta , 
dei  quali  parla  San  Paolo,  se  non  i cuori 
degli  uomini,  qualora  son  pieni  di  peccati? 
Non  istate  a dimandare,  perché  li  chiami 
vasi  d’ ira  , e di  vendetta  ; questo  è il  pro- 

f>rio  nome , che  esprime  eccellentemente  la 
oro  natura,  e le  qualità  loro;  imperciocché 
in  questi  vasi  funesti , in  questi  abissi  di  or- 
rore debbono  versare  tutte  le  collere,  e le 
vendette  di  Dio- 


Risguardate  in  quei  vasi , abbassate  i vo- 
stri occhi,  fratei  mio,  e portateli  fin  nel 
profondo  abisso  del  vostro  cuore  (rf).  Che 
cosa  vi  vedrete  voi  ? Dio  buono  ! quanti 
orribili  mostri , quanti  peccati  marci , e fe, 
tenti  per  la  vecchiezza  ! Forse  adulteri  r 
fornicazioni,  impudicizie  senza  qumcro  i 
forse  bestemmie , maldicenze,  difTimazion- 
del  prossimo:  forse odj  mortali,  neri  tradi- 
menti, maligne  vendette,  furti,  ed  ingiusti- 
zie innumerabili  : forse  ubbriachezze , disso- 
luzioni , ed  empietà  spaventevoli . Voi  il 
sapete  anche  troppo  tutto  ciò , che  si  è 
congregato  da  tanti  anni  in  quell’  abisso  fir- 
nesto . Or  tutti  que’  mostri  han  le  gole 
spalancate,  e manda  ciascuno  terribil  voéi, 
che  penetrano  il  Cielo:  e vanno  a trovare 
la  Divina  giustizia  fin  sopra  il  suo  trono , 
per  sollecitarla  alle  vendette  . Ecco  i vasi 
d’ ira  , che  1’  ammirabile  pazieaza  di  Dio 
tollera  da  Tanti  anni- 

Tutte  quelle  abbomrnevoli  larve  sono 
materie  del  furore  di  Dio  (r)  ma  materie 
si  prossime,  e sì  ben  preparate,  che  il  ni- 
tro, e lo  zolfo  non  sono  tanto  disposti  ad 
accendersi , quanto  i peccati  per  infiammare 
la  giusta  collera  di  Dìo.  Egli  odia  con  un 
odio  in.^nito,  loro  vuole  un  male  infinito^ 
e la  sua  giustizia  non  può  soffrire,  che  re- 
stino inpuniti  . Necessariamente  dee  casti- 
garli ella  stessa  col  suo  rigore,  se  il  pecca- - 
tore  non  li  castiga  colla  sua  penitenza . 
Chi  é dunque,  cne  ritiene  l’onnipotente 
suo  braccio?  chi  lo  impedisce  da  fulminare 
quei  gran  nemici  della  sua  gloria , che  non 
può  rimirare  senza  orrore,  se  non  un  mi- 
racolo continuo  della  invincibile  sua  pazien- 
za? Convìen,  che  sìa  un  Dìo  infinìramen- 
ta  buono,  poiché  tutt’ altra  bontà  fuor  del- 
la sua  noi  potrebbe  fare . Ma  , o Dìo  ! 
quanto  si  tende  formidabile  questa  bontà 
colla  sua  pazienza'  Qualora  io  odo  San 
Giovanni  dimandare  a Dìo  tremando;  (/) 
Quit  non.  iìmebit  te.  Domina.^  Chi  é mai, 
o grande  Iddio , che  non  vi  Kmerà  ? Chi 
mai  tra  gli  uomini  sarà  sì  ardito,  che  non 

itti- 


ca) Ciò'  che  rende  la  pazienza  di  Dio  formtJaSilittimM  (b)  Cap.  y» 

(c)  L' onnipotenza  di  Dio  si  fa  nota  nel  sopportar  i peccatori  • 

(d)  Il  cuore  del  peccatore  é un  vast  d' ira. 

(e)  I peccati  son»  la  materia  delta  follerà  di  Dia, 

(0  .^poc,  IJ. 
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irapalliciisc»  per  terrore  della  vostra  poten- 
za; Mi  pensava,  che  fosse  per  rispondere  : 
Vi  temerà  ogniow  poìckì  voi  siete  un  Dio 
fulminante,  che  severissitnaniente  castigate  i 
pe  tati  degli  uomini . Ma  ne  apporta  un’altra 
ra, ione  di  gran  lunga  pii;  forte:  Qjiia  solus 
piiis  es:  perchè  voi  avete  tanta  compassione, 
tanta  dolcezza,  tanta  bontà , e tanta  pazienza, 
che  sopportate  tutto.  Non  sono  le  vostre  se- 
. veri tà  , Signore , nè  le  vostre  vendette,  che 
mi  fanno  morire  per  1’  orrore  ; ma  la  vostra 
invincibil  pazienza.  Ecco  la  ragione,  che 
cc  ne  dà  il  grande  Apostolo. 

io  Iddio  sopporta  con  sì  lunga  pa- 
zle'.za  i vasi  di  collera,  e di  furore,  che 
sono  in  voi,  voi  dovreste  sapere,  che  il 
primo  disegno  della  sua  bontà  è di  condur- 
vi con  tal  mezzo  a penitenza,  ma  voi  noi 
sap"te , voi  non  ti  riflettete,  e .molti- 
pllcate sempre  i vostri  peccati  abusando  in- 
deemssimamente  della  sua  pazienza , or  do- 
vreste avvedervi  (a)  che  il  suo  secondo  di- 
segno , se  voi  ricusate  il  primo , è di  la- 
sciarvi accumulare  in  quegli  abominevoli 
vasi  un  tesoro  di  collera,  e di  castighi, 
pel  gran  giorno  delle  sue  vendette,  .(ftiora/, 
tfuia  benignitas  Dei  adpxnitentiam  te  ad- 
ducit  ; secundum  autem  duritiam  tuam,  & 
impxnitens  cor  thesaurizas  cibi  iram  in  die 
h-x.  L’  avaro  non  fecendo  altro,  che  cumu- 
lare, aggiugnendo  ogni  dì  nuove  monete  d] 
oro,. e d’argento  al  suo  tesoro,  e nulla  mai 
togliendone,  diviene  flualmente  sì  ricco,  eh’ 
egli,  .non  sa  nemmeno  ciò  che  si  ab- 
bia. Così  voi  per  l’appunto,  peccatore  in- 
vecchiato che  non  cessate  . di  commetter  pec- 
cati sopra  peccati  senza  nemmeno  riflettervi, 
voi  avete  nella  vostra  coscienza  un  fondo  sen- 
za fondo,  in  cui  senza  badarvi  ^accumulate 
un  tesoro  di  mali  eterni,  quanti  peccati  voi 
commettete,  altrettanti,  inferni  voi  congre- 
gate gli. uni  sopra  gli  altri,  senza. che  ne 
«ippiate  il  numero.  Iddio  vi  soffre  senza  pu- 
nirvi , e la  sua  invincibil  pazienza  vi  la- 
scia fare  tutto,  ciò,  che  vi  piace,  ed  eccovi 
il  vostro  ,miserabil  tesoro. 

Iddio  però  ha  altresì  il  suo  tesoro , che 


Ventesima 

corrisponde,  e cresce  a proporzione  del  vo- 
stro: nello  stesso  tempo,  che  voi  riempite 
il  vostro,  egli  riempie  il  suo;  il  vostro  te- 
soro si  empie  di  peccati , e anello  di  Dio 
si  colma  di  vendette.  Tertulliano  (è)  sen- 
tenziosamente chiama  l’inferno  il  tesoro  sot- 
terraneo delle  collere  di  Dio  : Ira  Di- 
vinx  subterraneus  thesaurus . Questo  è un 
tesoro  nascosto  sotterra  , che  vOÌ  non  po- 
tete vedere,  e seppellito  nel  centro  della 
terra , ove  la  sola  mano  di  Dio  l’ ha  pota- 
to collocare,  e niun  altro  fuori  di  lui  può 
portarvi  la  mano  per  toglierlo . Ma  chi  può 
sapere  le  funeste  ricchezze,  che  io  quel  te- 
soro son  racchiuse;  voi  il  sapere,  frarei 
mio,  si  voi  il  sapete,  se  sapete  il  tesi>ro 
de’  peccati , che  avete  cumulati  da  tanti 
anni;  poiché  questi  due  tesori  si  corrispon- 
dono sì  giustamente  che  uno  non  è mai 
più  pieno  dell’  altro  . 

Or  sapete  voi  bene  le  funeste  ricchezze 
del  vostro  .tesoro,^  le  avete  voi  contate? 
ne  conoscete  il  valore,  il  peso,  il  numero 
la  qualità:  avete  voi  fatto  bene  il  compu- 
to di  tutte  le  monete,  l'una  dopo  l’altra? 
Da  ciò  voi  sapreste  la  quantità,  e la  qua- 
lità del  tesoro  dell’ ira  di  Dio,  poiché  questo 
è eguale  al  vostro.  Ma  nò,  voi  noi  sapete 
(f)  altrimenti  ne  rimarreste  così  colpito,  che 
sul  campo  ne  morireste  o di  rammarico  dei 
vostri  peccati,  o di  spaveuio  dei  tremendi  ca- 
stighi, che  Iddio  vi  prepara.  .Voi  menate 
perciò  una  vita  si  contenta , e pacifica , perché 
non  sapete  nè  ciò,  che  portate  nel  vostro  teso- 
ro, nè  ciò,  che  sta  nascosto  nel  tesoro  dell’ira 
di  Dio.  Ma  e noi  saprete  voi  giammai? 
Non  entrerete  voi  mai  nel  tesoro  .delle 
vostre  iniquità  .per  contarle,  per  ben  pe- 
sarle, per  cavarne  il  valore,  e , farne  TestU 
mazione  ? No  ; perchè  la  durezza  del  vo- 
stro cuore  ostinato,  ed  impenitente,  co.me 
il  chiude  a Dio,  il  chiude ^anche  a voi 
stesso . 

Vi  ridurrete  voi  dunque  a portare  il  vo- 
.stro  abominevole. tesoro  . di  peccati  così  chiu- 
so, ed  incognito  a voi  stesso  nello  spaven- 
tevole tesoro  .deli’ ira  di  Dio?  .Volete  vói 

aspet- 


(a)  La  pazienza  di  Dio  i piè  formidabile ,, che  la  sua  collera- 
Ò>)  Il  tesoro  inesausto  delf  ira  di  Dio. 

(c)  Il  peccatore  non  sa  le  funeste  ricchezze  dei  suo  tesoro . 
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anpritare  che  questi  due  tesori , si  urtino  in-  va,  per  lasciarmene  aggìugnere  sempre-gti: 
sieme  e si  rompano  l’un  l’altro  (<r)?cche  uni  sopra  gli  altri? 
il  tesoro  delle  vostre  colpe  precipitosamen-  Quanto  mai  fui  cieco?  apprendeva  le  pu- 
té  incontrandosi  nel  tesoro  dell’ira  di  Dio,  nizioni  del  Cielo,  e sempre  alzava  le  ma- 
c questo  battendo  con  isforzo  onnipotente  ni  verso  di  voi;  o troppo  lunga  pazienza, 
nel  vostro,  si  rompano,  si  mischino,  e si  del  mio  Dio:  e non  vedeva  j che  voi  stessa 
confondano  , allorché  la  lunga  pazienza  di  siete  la  più  spaventevole  di  tutte  le  vendet- 
Dio  siasi  cangiata  in  furori  implacabili/  O te,  che  la  giusta  ira  di  Dio  esercita  sopra 
Dio  immortale/  Dio  onnipotente.'  Dio  se-  de’ peccatori , quando  ella  gli  abbandona 
vero,  vendicatore  di-  un  cuore  indurito,  a tutti  i' desidera  del  loro  cuore,  e li  lascia 
che  si  é burlato  della  vostra  pazienza  Al-  in  libertà  di  aggiugnere  incessantemente  pec> 
lora  vedrà  suo  malgrado  che  quanta  ma-  cati,  sopra  peccati , per  cumularsi  altresi, 
lizia  sarà  rinchiusa  nel  suo  tesoro,  altret-  per  necessaria  conseguenza , inferno  sopra  in- 
tante giuste  punizioni  saranno  rinchiuse  nel  fcrno,  O pazienza  diiDio  più  terrìbile  de’ 
tesoro  dell’ira  di  Dio. -Ma  potrà  egli  sbro-  suoi  castighi!  lò  non  vi  conosceva , mi  ap- 
gliarle  bene?  poggiava  a' voi , e confidava  nella  vostra 

Conta,  cuore  indurito,  conta  bene  a mi-  apparente  dolcezza . Adesso ' che  vi  cono- 
nuto  adesso  che  sei  in  mezzo  a tutte  quel-  sco,  tremo  nel  rimirarvi  j più  che  mi  siete 
le  ricchezze.  Tu  avrai  tutto  l’agio  di  farne  lunga,  più  vi  temo;  più  che  tollerate  i 
la  computazione,. durante  l’eternità  {b).  Pel  miei  peccati , più  vi  riserbate  rigorosa  . Ces- 
tai peccato  da  te  corninesso  nel  tal  tempo  di  sate  di  grazia  di  così  punirmi',  troppo  lun- 
tua  vita,  un  tale  inferno  per  un  eternità.-  ma  ga  pazienza  di  Dio,  col  differir  di  punirmi, 
questa  eternità  é una  moneta  ben  grande,  Castigatemi  tosto  , che ’ vi  offendo,  affinchè 
la  peserai  tu-  bene?  Potrai  tu  dir  giusta-  non  perseveri  più  lungo' tempo  ad  offén- 
mente  quanto  ella  vale  di  giorni , di  mrsi-  dervi.. 

dì  anni,  di  secoli,  di  milioni  di  milioni  di  Qiiesto  discorso  del  pastore  fece  sì  forte 
s/coli  ? ne  ritroverai  tu  il  numero  ! Un’  impressione  nel  suo  uomo,  che  non  gli  ri- 
eternità intera  sarà  ella  di  troppo  per  con-  spose,  se  non  versando  lagrime,  e batten- 
tare  questa  sola  moneta-  del  tuo  tesoro?  dosi  il  petto,,  onde  giudicù,  che, -se  lo 
ma  e quante  altre  ve  ne  sono  di  egual  pe-  avesse  incalzato  di  vantaggio  , v’ era  date- 
seri  quanto  avrai  finito  di  contarle  tutte?  mere,  che  si  abbandonasse  alla  disperazio- 
Deh' come  mai  hai  tu  potuto  far  sì  gran*  ne.  Gli  propose  perciò  un’ altra  conside- 
cumulo  di  funeste  ticchezze  nello  spazio  di  razione,  che  dava- luogo  a temperare  in 
piccia  numero  di  anni.^  perchè  la  pazien-  qualche  maniera  il  timore  con  quaithe  rag- 
za  di  Dio  non  castigava  i tuoi  peccati , hai  gio  di  speranza  in  veduta  della  lunga  pa- 
pigliato 'una  sfrontata  confidenza  dì  andar-  zienzaidi*  Dio  .• 
fi  sempre  più  moltiplicando,.  Ah' pazien- 
za di  Dio,  dirai  allora,. quanto  foste  seve-  A R T T C O L O III., 

ra,  allorché  mi  risparmiaste  così!  mi  lascia- 
ste fare  tutto  ciò  che  voleva,  pensava  che’  l.-  La  paziènza  di  Dio  nel  sopportare  i pec- 
mi  trattaste  dolcemente:  ah.'  ben  vedo  al  tati  degli  uomini  é un  continuo  miracolo. 

presente , che  mi  foste  più  crudele  soppor-  2.  Questo  miracolo  i un  problema  ^ cioè- 

tandomi  ne’ miei  peccati,  che  se  schiacciato*  . se  sia  un'effetto  della  giustizia y e della. 
mi' aveste  con  un  colpo  di  fulmine,  men-  misericordia  di  Dio.. 
tre  li  commetteva  . Perché  non  lasciavate 

voi  operare' i rigori  della  giustizia  , che  "VT  Oi  siamo  tanto  accostumati  a vedere' 
yrebbero  fermato  il  corso  alle  mie  colpe  4-  ’ la  pazienza  di  Dio  sopportare  di  con- 
Mrché  sospesi  avete  i castighi ,, che  merita--  tinuo-i  peccati  degli  uomini- senza  punirli,, 

se- 


(a)  Due  tesori  infranti,  e confusi.. 

(b)  Il  peccatore  avrà  commodo  nelP  eternità  di  contare  le  sue  infernali  fieekezxt^. 
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sff  non  rare  volte , che  pensiamo  esser  ciò 
unto  naturale , quanto  il  vedere  il  sole 
spandere  sempre  la  sua  luce,  e non  ecclis- 
sarsi , se  non  assai  di  rado  . Eppure  questa 
pazienra  di  Dio  a riguardo  de*'  peccatori 
che  va  contro  il  corso  ordinario  delle  cose, 
c senza  comparazione  un  maggior  miracolo 
(a),  che  lo  aver  sospesa  Tattilità  naturale 
del  fuoco  , affinché  non  abbruciasse  i tre 
fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia  . Pon- 
derate bene  ciò,  che  sto  per  dirvi,  e giu- 
dicate voi  medesimo,  se  non  sia  vero. 
Ella  è una  massima,  che  passa  per  indubi- 
tata nella  Filosofia,  e la  sperienza  stessa  ce  la 
fa  vedere,  che  qualunque  cosa,  la  quale  ope- 
pi  naturalmente,  sempre  produce  il  suo  ef- 
fetto, ovunque  si  trovi;  e il  produce  ne- 
cessariamente , se  non  viene  impedita  da 
una  violenza  estranea  . Ora  il  peccato  è 
una  cagione  che  opera  naturalmente;  dun- 
que necessariamente  dee  sempre  produrre  il 
suo  effetto.  Non  dico,  eh’ esso  medesimo 
sia  necessariamente  prodotto  : so  benissimo 
eh’  é un  difetto  libero  della  volontà,  che 
non  può  essere  né  costretta,  né  necessitata 
a commetterlo  .•  ma  essendo  una  volta  li- 
beramente prodotto,  diviene  una  cagione 
naturale,  che  produce  sempre  il  suo  effèt- 
to, e il  produce  necessariamente  ovanque 
sia.  £ qual  é l’effetto  proprio,  e natu- 
rale del  peccato?  Esso  é una  vipera  che 
straccia  il  seno,  che  T ha  concepito;  un 
paricida,  che  uccide  il  padre,  che  l’ha 
generato  . Osservate  come  trattò  il  primo 
Angelo  nel  cielo . Quella  nobile  Intelli- 
genza, che  avea  ella  sola  una  forza  mag- 
giore, che  tutti  gli  uomini  insieme  di  un’ 
intero  regno,  restò  in  un  istante  schiac- 
ciata da  un  solo  peccato;  i globi  celesti 
tuttoché  solidi,  come  il  bronzo,  dovettero 
squarciarsi  sotto  a suoi  piedi , come  dal  suo 
peso  infranti . Un  peccato  caduto  sopra  il 
piò  potente  fra  gli  Angeli  fu  un  peso  sì 
sterminato , che  il  precipitò  abbasso  con 
tanta  rapidità,  e violenza,  che  in  un  bat- 
ter d’  occhio  misurò  tutto  lo  spazio  dall'  al- 
to de’  cieli  fino  al  centro  della  terra  . Ed 
eccovi  il  suo  effètto  naturale . Ovunque  si 
trovi , produrrebbe  lo  stesso  effètto , e il 
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produrebbe  sempre  necessariamente,  se  non 
venisse  impedito  da  una  forza  maggiore,  e 
dallo  sforzo  di  un  braccio  onnipotente . Per 
conseguenza  egli  é indubitato,  che  un’uo- 
mo, tanto  piò  debole  di  un’Angelo,  non 
commette  mai  un  sol  peccato,  che  nel  me- 
desimo istante  non  debba  essere  precipitato 
nel  fondo  degli  abissi,  come  Lucifero:  im- 
perciocché la  stessa  c.ìgionc , che  opera  na- 
turalmente produce  sempre  gli  stessi  effètti 
Iiìem,  i/tianAiù  idem,  semper  facìt  idem. 
Chi  dunque  impedisce , che  il  peccato , 
non  faccia  questa  furiosa  strage , e rovina 
sopra  di  un  uomo,  che  non  ha  un  pecca- 
to solo,  ma  molti  ne  porta  sulla  sua  co- 
scienza perché  dunque  non  resta  schiaccia- 
to dalla  gravezza  di  quel  gran  peso  iniol- 
ler.ibile  alla  forza  di  un  Angelo?  perché 
non  é Dell’istante  medesimo  sobbissaro  nel 
fondo  dell’inferno,  essendo  questo  un  effèt- 
to n.'iturale,  e necessario  del  peccato?  chi 
non  vede  , che  per  sospendere  T effètto  di 
questa  cagione  naturale,  che  opererebbe  con 
tanta  forza  , nulla  men  vi  vuole , che  un 
gran  miracolo?  chi  non  confesserà  es'ere 
questo  un  trionfo  ammirabile  dell’ infinita 
pazienza  Divina?  Deh.'  qual  stupendo  pro- 
digio della  bontà  di  un  Dio  nel  to  le-are 
quei  vasi  d’ ira , e portarli  come  nelle  sue 
mani  quantunque  pieni  d' immondezze  da 
fare  orrore , impedendo , che  ;non  resti- 
no fracassati Noi  non  facciamo  gran  ca- 
so di  questo  prodigio , che  é la  maraviglia 
degli  Angeli  del  Cielo , perché  é ornai 
tanto  ordinario,  che  nemmeno  vi  riflettia- 
mo ; ma  fermatevi  a considerarlo  attenta- 
mente , e voi  vedrete  essere  un  miracolo 
maggiore , che  se  Iddio  adoperate  avesse  tutte 
le  forze  del  suo  braccio  per  cavare  dal  se- 
no del  nulla  tutti  i mondi  possibili . £ ben 
possiam  dire  in  qualche  maniera,  che  ciò 
non  sarebbe  cosi  stupendo,  come  il  vedere 
ch’egli  tollera  un’anima,  che  ha  commesso 
un  peccato  mortale.  E infatti  che  Iddio, 
essendo  la  sorgente  infinita  dell’ essere,  il 
comunichi  alle  sue  creature,  ed  essendo  la 
bontà  per  essenza,  faccia  del  bene  a tutti 
gli  esseri  ; ella  é una  cosa , che  gli  è pro- 
pria, e naturale , che  niente  gli  cosca:  ma 


(a)  E’  ttn  miracelo  contìnuo  della  pazienza  di  Diof  che  il  peccate 
catere. 


non  tobbisti  il  pec- 
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{olUrar  il  mal«,  difendere  un  delinquente, 
affinché  non  perisca  oppresso  dal  peso  del 
suo  peccato,  portar  nel  suo  seno  i peccati 
degli  usunini,  che  gli  spiacciono  infinità- 
mente,  sembra  essere  contro  la  sua  natura. 

Deh!  chi  vi  obbliga  a questo.  Bontà  in- 
finita : Perchè  fate  voi  un  continuo  mira- 
colo della  vostra  misericordia  per  impedire 
la  rovina  de’  vostri  nemici  (_a)l  perché  li 
favorite  voi  cosi,  tollerandoli  con  invinci- 
bil  pazienza?  perché  non  lasciate  andare  il 
corso  naturale  delle  cose,  per  cui  il  pecca- 
to , come  il  pib  mortale  tra  tutti  i vele- 
ni, producendo  r effetto  suo  proprio,  e na- 
turale , farebbe  perire  immediatamente  , e 
senza  riparo,  chi  lo  ammette  nell' anima? 
non  sarebbe  questo  giustissimo  ? La  vostra 
ingiuria  sarebbe  vendicata,  glorificata  la  vo> 
stra  giustizia,  la  terra  purgata  dal  pib  or- 
ribile di  tutti  i mostri,  come  é il  peccato  , 
che  si  vedrebbe  perire  nel  nascere  : voi  fer- 
mereste il  corso  al  peccato , e reprimereste 
r insolenza  di  rutti  i peccatori  ; sareste  te- 
muto , Signore  , quando  sembra  che  siate 
disprezzato . La  vostra  pazienza  vi  fa  -del 
torto;  e quanti  vi  sono,  che  vi  pigliano 
per  un  Dio  cieco  , che  nulla  vede , o per 
un  Dio  impotente  a difendersi  ? Quindi  ne 
viene  quella  sfrenata  licenza  di  continuare 
fie’  lor  peccati  , che  per  altro  non  addireb- 
bero commettere , se  non  vedessero  in  voi 
si  lunga  pazienza  nel  tollerarli: 

Io  vedo  infinite  ragioni , che  vi  solleci- 
tano, e che  a mio  giudizio  dovrebbero 
obbligarvi  a castigare  subito  i peccati  degli 
uomini,  e non  ne  trovo  neppnr  nna,  che 
possa  impiegarvi  a tollerarli.  Egli  è vero, 
che  se  entro  nel  vostro  adorabif  cuore,  vi 
trovo  un  oceano  inesausto  di  bontà  , che  vi 
porta  ad  usar  misericordia,  ed  a perdonare 
1 loro  peccati  : se  considero  altresì  l’ odio 
infinito , che  portate  al  peccato , il  quale  è 
così  ardeste , quanto  l’amore,  con  cui  ama- 
te voi  stesso  vedo  i rigori  della  vostra  giu- 
ctizia , che  vi  spingono  a severamente  pu- 
nirli. Se  dunque  io  vedessi  il  peccato  o 
perdonato  dalla  vostra  misericordia  , o pu- 
nito dalla  vostra  giustizia,  non  ne  piglierei 
maraviglia:  ma  lare  né  l’uno,  né  l’altro, 
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e tollerarlo  cosi  lungo  tempo  senza  né  per- 
donarlo, né  castigarlo,  e cib,  che  mi  pa- 
re incomprensibile.  Che  voi  non  lasciate 
operare  né  il  vostro  amore , né  il  vostro 
odio , né  la  vostra  misericordia  , né  la  vo- 
stra giustizia,  e sembri,  che  la  vostra  in- 
finita pazienza  sospenda  1’ una  , e l’ altra; 
perché  mai  questa?  che  cosa  mai  significa 
questa  ci  lunga  pazienza  di  Dio  con  i pec- 
catori ? 

Gran  problema  egli  é il  capere  , se  sia 
un  eifetco  della  misericordia  di  Dio,  o nna 
sentenza  di  sua  giustizia,  se  sia  la  sua  bon- 
tà, o il  suo  rigore  , che  1’  obblighi  a di- 
portarci con  noi  con  si  lunga  pazienza  (6). 
Questo  é un  problema , sopra  del  quale  ci 
é permesso  di  ragionare  seriamente , e se 
vogliamo,  possiamo  sempre  conchiudere  in 
nostro  favore;  imperciocché  se  mi  penso, 
che  sia  una  condotra  terribile  della  giusti- 
zia di  Dio,  che  non  mi  tollera  con  sì  lun- 
ga pazienza , se  non  per  lasciarmi  libera* 
mente  seguire  la  pendenza  delle  mìe  incli- 
nazioni depravate,  perché  vaol  abbandonar- 
mi in  preda  al  peccato,  come  fu  gettata 
il  Profeta  Daniele  in  gola  ai  leoni  affama- 
ti ; non  é questo  un  trattarmi  più  severa- 
mente, che  se  mi  precipitasse  vivo  in  fon- 
do all’inferno  fin  d’ adesso , dandom  in  pre- 
da alla  rabbia  dei  Demoni?  Così  è senza 
dubbio  ; lo  abbandonarmi  a tutti  i deside- 
ri del  mio  cuore  per  lasciarmi  commette- 
re impunemente  un  gran  numero  di  pecca- 
ti, é un  castigo  più  crudele  dell’  inferno 
medesimo.  E Sant’  Ambrogio  ebbe  tutta 
la  ragione  di  dire , che  la  condizione  di  co- 
lui, che  vive  quieto  ne’ suoi  peccati,  e con 
piena  libertà  li  va  moltiplicando,  é piùde- 
plorabile,  e più  sgraziata,  che  quella  di  un 
misero  dannato  , che  arde  già  tra  le  fiam- 
me dell’  inferno:  e la  ragione  é,  che  men- 
tre r empio  continoa  ne’  suoi  disordini , mol- 
tiplica ogni  giorno  i suoi  peccati , per  ne- 
cessaria conseguenza  si  accumula,  e si  ag- 
giiigne  incessantemente  inferno  ad  inferno; 
laddove  il  misero  dannato,  se  di  gii  sofire 
l’inferno  per  un  eternità,  é sicuro  almeno 
di  non  aumentar  mai  più  i suoi  peccati,  e 
i SUOI  inferni. 

X Se 


’a)  Perchì  IJdlo  soffre  s)  lun^o  tempo  il  perratore , 

o)  La  fazieazs  di  Dio  é un  problema  , sopra  dì  tui  eonvien  ragionare  spesso  • 


Digilized  by  Google 


Jlt  CoMFKUrKZA  V 

Se  ()unqtie  Io  risguardo  la  lunga  pazien- 
aa  di  Dio  come  un  effetto  della  sua  giusti- 
zia , che  non  tasiigandomi  in  apparenza , 
effettivamente  con  severità  mi  punisce  («), 

10  debbo  ooncepire  i più  gagliardi  sentimen- 
ti dì  un  giusta  timore,  il  qual  mi  umilii 
dinanzi  a Dìo , mi  faccia  entrar  io  me 
stesso,  e mi  obblighi  ad  affrettare  la  mìa 
conversione,  con  più  dì  premura  di  ciò, 
che  farei  per  ripararmi  da  quanti  mali  sen- 
sibili potessero  avvenirmi  in  tutta  la  vita; 
poiché  tutti  questi  mali  seno  un  bel  nulla 
in  confronto  della  severità,  onde  la  Divina 
giustizia  mi  castiga,  allorché  tollerandomi 
ne* miei  peccati  con  sì  lunga  pazienza,  mi 
lascia  in  libertà  di  moltiplicarli  senza  nu- 
mero ^ Conseguentemente  se  spiego  questo 
prnh'ema,  come  un  efiètro  della  Divina 
giustizia , scntO'  il  timore  , che  mi  stringe 

11  cuore. 

Se  per  opposto  mi  persuado,  che  la  lun- 
ga pazienza  di  Dio  nei  tollerarmi  ne'  miei 
peccati  sia  un  effetto  della  sua  pura  miseri- 
cordia , la  quale  espressamente  differisca  di 
punirmi , come  io  merito  per  guadagnar- 
mi colla  sua  bontà,  e condurmi  a peniten- 
za come  può  egli  il  mio  cuore  non 
esser  tocco  dai  sentimenti  di  un  tenerksimo 
amore  verso  una  bontà  si  grande  l come, 
mio  Dio,  io  continuamente  vi  offèndo,  e 
voi  sempre  più  mi  amate  l Io  non  cesso  d’ 
irritare  la  vostra  collera!,  e voi  non  sapete 
lisolvervi  a perdermi , amandomi  inhnita- 
mente  più,  che  il  migliore  tra*  Padri  non 
ami  il  suo  figliuolo^  voi  impiegate  l’on- 
nipotente vostro  braccio  per  sostenermi  so- 
r aperto  abisso'  dell* inferno,  in  cui  1* 
immenso  penso  de’ miei  peccati  si  sforza 
di  precipitarmi  è Io  medesimo  faccio  mil- 
le sforzi  per  accelierare  la  mia  rovina  , e 
voi  mi  vi  opponete,  aspettandomi  con  am- 
mirabil'  pazienza  a pentimento,  e conver- 
sioneé  oh  bontà  ineffabile!  o bontà  infini- 
tamente amabile  f senza  la  quale  io  sarei 
già  da  tanti  anni  in  fondo  all' inferno'  pos- 
so io  risguaedarvi , e non  amarvi!  posso  io 
avere  spetimentata  per  tanti  anni  la  dolcezza 
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della  vostra  pazienza,  e non  arrendermi  a 
voi!  Che  i buoni  vi  amino  per  gl’ innumerabi- 
li favori , de’quali  gli  avete  colmati , egli  è 
troppo  ragionevole  ; ma  che  cosa  à.  ciò  in 
confronto  dei  mali,  che  da  me  avete  sof- 
ferti senza  volermi  perdere  ^ che  cosa  è ciò 
a riguardo  di  tanti  inferni,  che  mi  son  me- 
ritato, e ne’ quali  già  da  lungo  tempo  sa- 
rei sobbissato,  se  voi  non  mi  aveste  preser- 
vato, aspettando  la  mia  conversione  con  in- 
vincìbil  pazienza  ! o bontà  infinita  del  mio 
Dio ,.  giacché  finora  non  mi  avete  voluto 
abbandonate  ai  rigori  della  vostra  giustizia, 
io  cedo  , io  mi  abbandono  tuito  a voi  : noo 
vi  ha  cuore  si  duro , che  possa  resìstere  al- 
le vostre  attrattive.  Ah!  se  foste  conosciu- 
ta , amabilissima  bontà  del  mio  Dio,  sa- 
rebbe impossibile,  che  non  foste  amata  da 
tutti  gli  uomini  ; non  vi  sarebbero  più  pec- 
catori sopra  la  terra  , perché  sicuramente 
guadagnareste  tutti  i cuori  . Spigate  dun- 
que il  problema  per  un  effetto  della  mise- 
ricordia, e senza  dubbio  sentirete  t’anima- 
vostra  accesa  d’ un  grand’  amore  . 

Egli  è dunque  vero  (e),  che  la  lunga 
pazienza  di  Dio,  essendo  un  problema,  che 
lascia  dubirare , se  sìa-  una  dolcezza  della 
sua  misericordia , o un  rigore  della  sua  giu- 
stizia , per  qualunque  parte  si  spighi,  vi 
spinge  a convertirvi  al  più.  presto.  Siete 
voi,  Divina  giustìzia,  che  mi  tollerate  si 
lungo  tempo  ne’ miei  disordini  per  lasciar- 
mi colmare  la  misura  de’  miei  peccati.’  vi 
temo , sono  preso  da  un  grande  spavento 
de* vostri  giudiz; ..  Siete  voi ,.  adorabile  mi- 
sericordia, che  non  vi  stancare  a soffèrirmi 
nelle  mìe  colpe,  perché  non  volete-  perder- 
mi, ma  soavemente  condurmi  a penitenza! 
Io  veglio  credere,  e la- considerazione  delle 
vostre  bontà  mi  riempie  di  speranza , di 
confidenza-,  di  amore.  £ che  vi  vuole  in 
un  anima, affinché  si  riduca  ad  una  conver- 
sione, vera,  e soda,  se  non  il  timore,  e T 
amore .’  li  timore  i’  incomincia , l’ amore 
la  perfeziona.  Concepisco  l’uno,  e L’altro- 
sentimento-  alla  veduta  della  lunga  pazien- 
za di  Dio  j basta  ella  sola  , se  voglia  con- 
si- 


(a)  Le  pazietiz»  di  Dio  ft  temere- 1 

(b)  La  pazienza  di  Dio  incoraggitee  ^ 

(c)  U problema , che  preme  if  peccatore  a convertirti . 
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shierarli , p«r  IncominciAre  a comj>iere  la 
mia  conversioDC, 

Che  ilite  vai  a questo  Fratei  mio?  sog- 
giunse il  Pastore  diriztandosi  a quell’uomo 
per  Io  innanzi  indurito,  di  pr.-sente  però 
già  un  ptib  compunto.  Il  vostro  cuore  non 
Sarà  egli  sensibile  «dal  timore , né  all’amo- 
re ? X.a  senta  cooderazione  dell'  invincibile 
pazienza  di  Dio,  che  vi  minaccia,  e vi  ac- 
carezza , che  vi  prepara  supplici , che  non 
potete  sfuggire,  e vi  offre  corone,  che  si 
facilmente  potete  acquistare,  non  sarà  dun- 
que force  .abbastanza  per  guadagnare  l’ ani- 
ma vostra  .^  Se  voi  non  vi  amate  tanto,  che 
basti,  per  proccurarvì  i beni  eterni,  abbia- 
te almeno  pietà  di  voi  stesso  per  iscanzare 
i supplici  dell’eternità.  Egli  é tempo  di 
pigliare  risoluzione  sopra  questo  punto.  Voi 
non  potete  prendere,  se  non  una  delle  duee 
o dire  assolutamente:  io  rinunro  per  sem- 
pre .al  .Cielo,  rinunzioal  possesso  di  Dìo, 
ed  a tutti  -gli  cremi  beni,  e. mi  eleggo  con 
determinazione  finale  l’eterna  dennazinne 
per  andar  sempre  .nel  fuoco  dell’ Inferno  coi* 
demoni  : .oppure  dire,.-  voglio  con  -volontà 
costante  salvar  l’.anirqa  mia  dall’eteme-fìam- 
me,  voglio  assolutamente  .a-  qualunque  co- 
sto travagliare  all’  acquisto  della  beata  eter- 
nità. I*onderate  bene  l’iuna,  e l’altra  di 
ueste  due  risoluzioni  : a quale  .delle  .due  vi 
eter(nin*tc  voi  ? .Qui  .fu , ove  .quel  -uomo 
vinto  dalla  forza  di  queste  ras'opi , ma  mol- 
to più  da  forti  movimenti  de'Ia  grazia,  che 
bàtterà  il  coore,  mancando  ui  profbn- 
ilo  sospiro  verso  il  cielo,  cosi  parlò. 

articolo  XV. 

I.  La  pazienza  di  Dio  supera  finalmento  la 
durezza  di  ui  cuore  ostinato,.  2.  Quanto 
possenti  motivi  ha  un  anima  di  amare  Id- 
dio in  veduta  della  sua  Jnvinclòil  pa- 
zienv, 

O Min  Diof  sarà  egli  -possibile,  thè  io 
resti  piò  lungo  tempo  nella  durezza 
del  mio  cuore , superando  la  vostra  lunga 
pazienza  con  pih  lunga  ostinazione?  O pa- 
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zienza  incompreosibile  del  mio  Dio , voi 
mi  avete  lasciato  dormire  tanti  anni  ne’ 
miei  peccati,  perchè  io  non  pensava  a volt 
adesso  però,  che  mi  svegliate,  e che  vi 
considero,  voi  mi  eccitate- sì  potentemente, 
che  mi  riesce  egualmente  imposibile  il  non 
temervi,  come  il  non  amarvi  (a).  Tremo 
infatti  al  pensare,  che  già  da  sì  lungo  tem- 
po voi  mi  tollerate  ne’miei  peccati;  poiché, 
che  altro  ho  fatto  io  mai  in  tutto  il  corso 
.di  mia  vita,  se  non  andar  ingrossando  cc-n- 
tinuameiue  il  torrente  delle  vostre  collere? 
come  fumai  possibile,  chenon  siasi  mille 
volte  scaricato  sopra  il  mio  capo?  Posso  io 
sapere  il  momento,  inciti  la  vostra  pazien- 
za statica  di  sopportarmi  mi  schiaccerà  col 
suo  furore,  che  mi  san  meritato?  Ma  co- 
me non  amarvi , misericordiosa  pazienza  del 
-mio  Dio,  vedendo  con  quanta  bontà  voi 
mi  avete  finora  difeso  dai  denti  delle  bestie 
feroci,  impedendo,  che  non  venissi  divora- 
to da  tanti  draghi , quanti  peccati  portava 
nella  mia  per>ersa  coscienza;  perchè  avete 
voi  lor  chiusa  la  gola  fino  ai  -presente  , se 
non  perchè  volevate  liberarmi  dalle  lor  fau- 
ci, e rimettermi  nella  libeuà  de’ figliuo- 
li di  Dio? 

•Chi  siete  voi  dunque,  o mio  Dìo,  che 
con  tanta  cura  mi  avete  conservato,  sì  ca- 
ritatevolmente difeso,  e tratuto  con  tanta 
indulgenza,  e bontà  nel  mentre,  -che  io  vi 
.offend-.n’a?  £ chi  sono  io,  che  ho  avuto  il 
coraggio  di  stancare  pel  «orso  di  tanti  anni 
ja  vostra  pazienza  [h)?  Voi  Dio  onaipaten-< 
te, eterno,  immenso,  voi  Maestà  infiuixa, 
davanti  a cni  tutto  questo  grande  universo 
i meno  di  un  atomo,  avete  pazientemente 
soffertodi  venir  disprezzato,  ingiuriato  , ol- 
traggiato da  me,  da  me  meschino  , da  que- 
sta vile  abbietissima  polvere,  che  voi  me- 
desimo colla  vostra  potenza  avete  cavata 
dal  nulla,  colla  vostra  provvidenza  avete 
sì  caramente  conservato , avete  colmata  di 
tanti  benefic; , e non  cessate  di  favorire  la 
mille  maniere  per  guadagnar  il  suo  cuor» 
ed  obbligarla  ad  amarvi.  Ingrato  che  io 
fuit  mentre  voi  non  cessavate  di  farmi  del 
bene , io  non  cessava  di  offendervi  ; e voi 
r avete  tempra  toffèrto  con  mirabil  pazien* 
X a za  i 


(a)  Il  peccatore,  thè  pensa  alla  pazienza  di  Dio,  le  ama,  a lo  tema, 
Ih)  Santimami  di  ricognìziona  varso  la  paziama  di  Dia» 
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za  ; e non  solaraenente  l’avete  sofferto  senza 
ponirmi  , come  mi  meritava , ma  sempre 
tn’ avete  prevenuto,  cercato,  accarezzato, 
pregato  , e sollecitato  a ricevere  le  vostre 
grazie  , a riconciliarmi  con  voi , ad,  essere 
vostro  intimo  amico. 

O immensa  grandezza  !.  Maestà  infinita 
(a) qual  bisogno  avete  voi  di  questo  pie* 
ciclo  nulla,  che  con  tanto  amore  ricercate 
nel  tempo  stesso,  che  egli  vi  dispregia  con 
intolen.za?  Dipende  forse  da  lui  la  vostra 
gloria?  che  avreste  voi  perduto,  se  l’aveste 
lasciato  perire  ? Non  avrebbe  egli  glorifica- 
ta la  vosrsa giustizia  nel  fondo  dell’inferno? 
L’  uomo  peccatore-  d un  niente  per  la  sua 
naturai  condizione;  si  d renduto  ancor  in- 
feriore al  niente  colla  sua  rea  coscienza  ) 
nulla  pub  per  la  sua  impotenza , nulla  va- 
le per  la  sua  malizia,  ed  é impossibile , 
che  da  lui  voi  riceviate  alcun* bene;  eppu- 
re* voi  Io  amate , Signore , come  se  fosse 
vostro  gran  benefattore,  voi  gli  abbandona- 
te il  vostro  cuore  , come  ìe  fosse  un  altro 
, voi  stesso  ; qualora  fogge  lungi  da  voi , voi 

?li  correte  dietro , vi  sforzate  di  raggiugner- 
o , e senza  stancarvi  nel  tollerare  le  sue 
ribellioni,  con  invincibil  pazienza  aspettate 
che  a voi  ritorni . O Dio  d’  amore  ! Oh 
eccessi  di  bontà,  che  niuno  potrà  mai  com- 
prendere! Non  sarà  dunque  un  cuore  pii» 
insensibile  di  un  marmo,  e più  indurito  nel- 
la malizia , che  tutt’  i demoni  1 »on  si 
lascia  guadagnare  dalle  vostre  attrattive? 

Q,ualora  volgo  gli  sguardi  sopra  il  corso 
della  passata  miavita,  tutto  rimango  spa- 
ventato , faccio  orrore  a me  stesso  ; pokhd 
non  vi  scorgo,  se  non  profondissimi  abissi., 
ne’  quali  mi  son  precipitato  incessantemen- 
te dagli  uni  negli  altri  : e la.  pazienza,  di 
Dio  mi  sostenne  sempre  nelle  sue  mani , af- 
finché non  ne  venissi  inghiottito.  Q,uante 
volte  mi  ha  toccato  interiormente-  il  cuore 
colle  sue  grazie^  Quante  mi  ha  fatto  este- 
riormente avvertire  da’  suoi  servi  fedeli^ 
Q.uante  mi  ha  fatto  sentire  i- rimordimenii 
deila  mia  coscienza  ? Quante  altre  mi  ha 
stimolato  col  mettermi  sott’ occhio  gli  esem- 
pi dei  miei  eguali  tanto  da  me  dissimili  ? 


Tante  volte  fui  sollecitato,  pregato,  e spin- 
to a lasciare  i miei  peccati;  ed  io  insensa- 
to mi  faceva  gloria  dì  cedere  a niente,  d’ 
essere  inflessibile  a tutto , e confermarmi 
sempre  più  nella  mia  durezza  : sembravami 
di  poter  essere  superiore  ad  ogni  cosa , ve- 
dendo, che  peccava  impunemente  mi  van- 
tava della  mia  costanza  nel  male  , come  se 
avessi  valuto  far  trionfare  la  mia  malizi» 
sopra  la  bontà  infinita  di  Dio . Come  ma» 
fu  possibile,  che  la  sua  pazienza  m’abbi» 
cosi  tollerato  pel  corso  di  tanti  anni  ? 

O Dfo  di  bontà,  che  inesausto  tesoro  di 
pazienza  vi  bisognò  per  sopportare  tutto- 
questo  gran  Caos  di  malizia  senza  stancarvi 
mai  {b)?  Avrei  io  avuto  tanta  pazienza 
per  me  medesimo?  O Dio!  se  mi  si  fa  1» 
menoma  ingiuria  , eccomi  trasportato  dal 
furore  per  vendicarmi  subito-,  e per  pacifi- 
carmi quanti  mediatori  vi  vogliono,  quan- 
te sommissioni*,  e preghiere  ? Se  fa  stessa 
persona  mi  offendesse  la  seconda  volta , ap- 
pena ardirebbero  presentarmisi  davanti  per 
dimandarmene  il  perdono:  tanto  mi  vedreb- 
bero fuor  di  me  per  la  collera , ed  impa- 
zienza, e se  quella  persona  giugnesse  a far- 
mi trenta , o quaranta  offese , io  crederei 
di  riceverne  una  nuova,  e maggiore,  semi 
si  proponesse  solo  di  sopportarle  ! Eppure 
chi  m’  avrebbe  offeso , se  non  una  persun» 
simile  a me.^  £ che  offesa  mi  avrebbe  fat- 
ta? Non  potrebbe  essere,  che  cosa  da  nulla- 
£ tuttavia  non  posso  sopportare  questo  nul- 
la ; fin  dalla  prima  offesa  resterebbe  votata 
la  mia  pazienza  in  modo  che  mi  penserei 
d’aver  ragione  per  non  soffrirne  più  oltre. 

£ voi  ,,  gran  Maestà  dinanzi  cui  trema- 
no tutte  le  creature , avete  soffèrte  da  me 
piccioi  vefme  di  terra , milioni  di  offé- 
se mortali , senza  che  giammai  la  vostra 
pazienza,  abbia  contro  di  me  dimostrato  il 
menomo  rigore  y e quando  io  doveva  inter- 
porre dei  mediatori  per  ottenere  il  perdono 
dei  miei  gravi  peccati  ; voi , onnipotente 
Iddio  continuamente  da  me  offeso,  voi  tan- 
te volte  mi  avere  mandati  ambasciatori  » 
sollecitarmi , e pregarmi  a far  la  pace  con. 
voi  (r),  Voi,, che  siete  l’immortale  Iddio, 


(a)  Ammirabile' bonth'  di  Dio . 

(bl  L'  impa*.ìenza  dell’  uomo  opposta  alta  pazienza  di  Dio  . 

(c)  Iddio  interpone  un  ammirabile,  mediatore  per  obbligar  il  peccatore  a far  la  patti  - 
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il  scpremo  rii  tutti  gii  esseri , voi  vole- 
ste pur  abbassarvi  tanto , fino  a inanriar  a 
pregate  un  misero  picciolissiino  nulla  di  far 
la  pace  con  voi , e voler  essere  vostro  ami- 
co. Fino  a questo  punto  giunse  la  grandez- 
za della  vostra  pazienza.'  Fino  a questo 
gran  segno  vi  portò  l’eccesso  delle  vostre 
bontà  ineffabili f £d  io  misero,  vedendomi 
cosi  ricercato  dal  mio  Re,  che  cosa  ho  mai 
fatto  ■’  Fio  ricusato  per  tanti  anni  di  fare 
con  voi  la  pace;  ho  disprezzaci  i vostri  am- 
basciatori, e le  vostre  grazie  , i vostri  avver- 
timenti, e le  vostre  ricerche  ; non  ho  fatto 
vcruB  conto  della  vostra  amicizia , mi  son 
beffato  delle  vostre  promesse  , mi  son  bur- 
lato delle  vostre  sollecitazioni,  vi  ho  pos- 
posto alle  vergognose  voluttà  mie,  ho  ama- 
to meglio  di  vivere  schiavo  del  demonio  , 
incatenato  sotto  la  crudele  tirannia  dei  mici 
peccati,  che  di  aver  l’onore  d’essere  vostro 
figliuolo  adottivo  per  grazia , ed  erede  del 
vostro  regno  : la  vostra  pazienza  da  tanti 
anni  tutto  ha  sofferto , e non  ha  voluto  an- 
cor sobbissarmi.  O bontà!  Bontà  infinita! 
Quando  io  avessi  un  milione  di  cuori , non 
ne  avrei  abbastanza  per  amarvi,  quanto 
debbo  . 

Se  io  avessi  avuto  ardimento  di  dire  da- 
vanti al  mondo  : io  amo  meglio  il  pecca- 
to, che  tutte  le  grazie  di  Dio;  amo  me- 
glio l’inferno,  che  il  paradiso;  amo  più  il 
demonio , che  Iddio  : per  quanto  empio 
che  io  sia  avrei  avuto  orrore  di  me  stesso 
(a)  -uè  giammai  mi  sarei  potuto  perdona- 
re l’orrendo  delitto,  che  avrei  commesso 
nel  proferire  parole  si  esecrande  , che  avreb- 
bero fatto  inorridire  lo  stesso  demonio,  e 
tutto  r inferno  . Eppure  ciò  , che  non  avrei 
avuto  ardimento  di  dire,  ho  avuto  corag- 
gio di  farlo,  durandola  sì  lungo  tempo-nei 
disordini  delia  peccaminosa  mia  vita,  senza 
mai , per  quanto  mi  si  dicesse , volermi 
convertire . ira  nei  peccati , e gli  amava 
più,  che  le  grazie,  che  nw  venivano  pre- 
sentate; era  una  vittima  destinata  all’ infer- 
no , ed  amava  più  quella  spaventosa  dimo- 
ra, che  non  il  paradiso,  il  quale  mi  si  of- 
feriva ; era  schiavo  del  demonio , che  sopra 


z A DI  Dio.  .8^5 

di  mi  trionfava;  cJ  io  lo  pi.':,  che 

Iddio,  il  quale  mi  sollecitava  ad  uscir  da 
quella  tirannia , e passarmene  sotto  la  dol- 
cezza del  suo  impero . La  mia  vita  alta- 
mente parlava,  le  mie  azioni  pubblicavano 
CIÒ,  che  la  mia  lingua  non  avrebbe  ardito 
di  proferire  . Ho  avuto  coraggio  di  far  a 
Dio  un’ingiuria,  che  non  avrei  avuto  pet- 
to di  dire,  e nemmeno  pensare  • E ira  gli 
orrori  di  una  tal  vita,  che  avrebbe  dovuto 
cavare  per  forza  dalle  m.ani  delia  su.»  giu- 
stizia le  punizioni,  la  sua  pazienza  mi  ha 
tollerato,  e mi  ha  difeso  per  tanti  giorni, 
tanti  mesi , tanti  anni , hno  al  presente  , 
per  aspettarmi  a penitenza,  e ricevermi  in 
seno  alla  sua  misericordia. 

.'\h  ! già  troppo  vi  ho  resistito , bontà 
infinita;  depongo  le  armi,  ed  a voi  mi 
rendo , c mi  rendo  a discrezione  senza  ri- 
serva, e senA  condizioni;  fate  di  me., 
quanto  vi  piace  : che  cosa  volete  ; eh’  io 
faccia , Signore  ? Qual  penitenza  sarà  ba- 
stevole per  compensare  in  qualche  maniera 
tutti  i peccati  della  passata  mia  vita  (i) . 
Apritemi,  o Dio  delle  misericordie,  una 
sorgente  di  lagrime,  e Lite,  che  io  ne 
versi  più  di  quante  ne  hanno  sparse  un  S. 
Pietro , e la  Maddalena  nella  lor  peniten- 
za : non  sarà  a sufficienza  per  annegare  il 
numero  innumerabìle  de’  miei  peccati  un 
tal  diluvio  di  sangue  del  mio  cuore . Bat- 
tete , o vero  Mosè , che  in’  avete  liberato 
dalla  cattività  de’  miei  peccati  facendomi 
passare  nel  mar  rosso  del  vostro  sangue  pre- 
zioso, battete  due  volte,  questa  pietra;  bat- 
tetela anzi  dieci  volte  ed  obbligatela  a 
forza  di  colpi  a versar  acqua  in  abbondan- 
za ; rompete  la  durezza  di  questa  rupe  ; 
che  sì  lungo  tempo  ha  resistito  ai  più  sen- 
sibili movimenti  delle  vostre  grazie. 

La  gravezza,  e la  moltitudine  de’  miei 
peccati  è spaventevole;  ma  tengo  fermala 
confidenza  nelle  vostre  ineffabili  bontà , e 
me  ne  accerta  la  vostra  Divina  parola,  on- 
de m’ assicurate,  che  non  disprezzerete  un 
cuore  contrito,  ed  umiliato.  Ma  chi  mi 
darà  quest’abbondanza  di  contrizione, che 
mi  è necessaria Che  cosa  potrò  io  fare 
X } per 


(ai  II  ptccatore  avrebbe  orrore  dì  dire  ciò,  rie  non  teme  dì  fare< 
ib)  Sentimenti  di  penitenza  . 
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pei  averla?  Voi  sapere,  o mio  Iddio,  che 
la  desidero,  e eolentieri  darei  la  mia  vita 
per  averla . Ah  I se  sapessi , che  pronun- 
ziando le  parole  esperimenti  1’  atto  di  con- 
trizione -(j)  fossero  sì  efficaci  nella  mia 
i)occa,  come  quelle  della  consecrazione  del 
vostro  prezioso  corpo  pronunziate  dal  sa- 
cerdote : se  sapessi  che  dicendovi  : mi  pen- 
to con  lutto  il  cuore- di  avervi  offeso  ^ quel- 
le parole  avt^ssero  forza  di  spezzar  il  mio 
cuore  per  contrizione  io  maniera,  che  re- 
stasse stritolato  come  la \enere,  ed  esalassi 
l’anima  a’ vostri,  piedi,  disfatto  dalla  for- 
za del  rincrescimento , e del  dolore  ; con. 
tutto  il  mio  cuore  vorrei  proferirle  hn  d’ 
ora.. 

O Dio  di  booti , fatemi  dunque  racco- 
g'icre  i frutti  dalla  vostra  lunga  pazienza: 
o per  dii' meglio,  coglieteli  voi  medesimo 
con  rendervi  assoluto  padrone^del  mio  cuo- 
re, che  ora  tante  volte  vi  dono,  quante 
miseramente  ve  l’ho  tolto.  Voltate  altro- 
ve la,  vostra- faccia,  dai  miei  peccati,  e re- 
stiqo  scancellate  tutte  le  mie  iniquità  dall’ 
abbondanza  della  vostra  grazia.  Tengo  per. 


INTESIMAFIIIMA 

perduti  gli  anni  della  passata  mia  vita , e- 
mi  resta  il  solo  rammarico  di  averli  sì  ma- 
lamente impiegati  ; e questo  mio  cordoglio 
d l’unica  cosa,  che  offerir  vi  posso  in  com- 
penso di  tanta  ingiuria,  che  io  vi  ho  fatta 
nel  prostituirli  al  peccato  . Oggi  adunque 
incomincio  a nascere  al  vostro  servizio  .•  og- 
gi infatti  voglio  incominciare  ad  esservi  fe- 
dele nel  servirvi,  ed  amarvi;  ma  giacché 
ho  incominciato  sì  tardi , voglio  raddoppia- 
re il  pa.sso  per  riacquistare,  quanto  mi  è 
possibile.,  ciò,  che  ho  perduto;  voglio  cor- 
rere a passi  di  gigante  nelle  vostre  vie, 
senza  mai  piò  perdere  in  l’avvenire  un  sol 
momento  della  mia  vita,  per  riempirla  di 
tutto  quel  bene,  per  cui  vi  compiacerete 
darmene  lume  , ed  impulso  . 

Con  questo  felice  successo  terminossi  tut- 
ta questa  Conferenza:  ma  sarebbe  difficile 
il  dire,  qual  gioja  fosse  maggiore,  o quel- 
la del  nuovo  convertito,  o quella  del  suo 
caritatevole  Pastore,  o quella  della  Corte 
celeste,  che,  come  ci  assicura  il  Vangelo, 
fa  gran  festa  per  la  conversione  di  un  pec- 
catore . 


CONFERENZA  XXIL. 


Della  Sapieuxa  di  Dio.. 


Nulla  vi  ha.  di  piò  frequente  nelle  sa- 
gre Scritture,  Quanto  le  esortazioni , 
che  ci  fa  io  Spirito  Santo,  di  studiare  so- 
pra ogni  altra-  cosa  la  sapienza,,  d’impiega- 
t tutte  le  nostre  cute,. tutta  l’applicazio- 
ne del  nostro  spirito,  e tutte  le  affezioni 
del  nostro  cuore  a cercarla,  come  la  sola 
capace  a renderci  felici  . Tutto  il  libro  di 
Giobbe,  e- i Proverbi  di  Salomone,  la  Sa- 
pienza, r Ecclesiastico,  sono  pieni  di  ma- 
ravigliosi  elog;-  di  questa  Sapienza , e de’ 
seriosi  avvertimenti,  che  ci.  danno  di  ricer- 
carla , ed  amarla. 

Volete  voi  sapere  la  sua  origine  (^),  ed 


il  suo  principio?  Egli  é-subIimissimo,etemo-,_ 
profondissimo,  onnipotente,  iheomprensibì- 
le  trabiinr  tx  octultit;  im- 

perciocché Dio  Padre  é quegli  , che  ne  pos- 
sedè in  se  stesso  tutta  l’ inesausta  solvente  . . 
Egli  é,  che  col  gran  sole  del  suo  Intellet- 
to Divino  ne  spande  incessantemente  la  ri- 
splendente  immensa,  luce,  che  fa.il'grati 
giorno  dvH’etemità.  La  sua  cognizione  in- 
hoita,  il  suo  Verbo  adorabile,  l’unico  suo 
Figliuolo  è la  sua  Divina  Sapienza  . Così 
la  chiama  il  grande  Apostolo  Cristxm  Dei 
Sapiea-tiiim  Cti)'  Qposti  Sapienza  é unica/, 
perchè  Dio.  Padre  versando  tutti  in  un  col- 
po. 


(a)  Chi  avesse  veramente  tal  ' sentimento  avrebbe  una.  vera  contrizione.. 

(b)  La  Sapienza  è in  Dio  , come  nel  suo  principio  . . 

(c)  Job.  28. 

(d)  I.  Cor.  I. 
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Della  Sapienza  di  Dio. 


■po  i lumi  del  suo  divino  intelletto  senza 
tiserva  non  può  moltiplicarli . Ella  è sem- 
plicissima ; perchè  non  consiste,  che  in  un 
solo  sguardo  diretto,  il  quale  non  puh  sof- 
ferire né  riflesso,  nè  ragionamento.  Ella  è 
invariabile;  perchè  è un’  atto  puro,  che 
non  incominciò  giammai , non  fluirà  mai 
nè  mai  viene  interrotto  per -un  momento. 
In  somma  ella  basta  a Dio  per  colmarlo 
di  gioja,  di  grandezza,  di  gloria,  e di  tut- 
• ta  r infinita  beatitudine^  che  pienamente 
gode.in  se  stesso.  Se  per  impossibile  qual- 
che altro  possedesse  questa  Divina  Sapienza 
cosi  perfettamente,  come  Dio  Padre,  sarc- 
be  al  par  di  lui  grande,  e beato. 

Ma  ella  è il  suo  caro  tesoro',  le  cui  in- 
finite ricchezze  gli  sono  cosi  preziose.,  che 
nè  vuole,  nè  può  giammai  communicarle  ad 
alcuna  creatura.  Ella  è un’abisso  di  luce, 
si  vasto,  e sì  risplendente,  che  i soli  oc- 
chi Divini  sono  capaci  di  vederne  tutta  la 
bellezza , di  mirarne  in  faccia  tutta  la  mae- 
stà, e pienamente  penetrarne  il  profondo 
(a)  : Sapienttam  Dti  prxcedtntem  ornala  quh 
iavestigavìtì  Egli  è vero , che  permette 
a tutti  gli  ^ngioli , ed  a tutti  i Beat! , che 
sono  in  Ciclo,  di  studiare  eternamente  in 
que.sto  ^ran  libro  della  divina  sapienza,-  e 
perchè  il  loro  intelletto  sarebbe  troppo  de- 
bole e basso,  a potervi  portare  gli  sguar- 
di , gli  inalza  espressamente , e li  fortifi- 
ca con  un  lume  di  gloria , il  cui  menomo 
raggio  è più  risplendente  di  tutte  le  scien- 
ze de’ mortali.  Essi  infatti  durante  tutta 
l’ eternità  sono  totalmente  applicati  e stu- 
diare le  maraviglie  di  quella  Divina  Sa- 
pienza secondo  tutta  1’  estensione  della  loro 
luce:  ma  nissuno  tra  loro,  nè  tutti  insieme 
ne  comprenderanno  mai  la  menoma  parre; 
quantunque  abbiano  tutta  la  libertà  di  ve- 
derla chiaramente  in  se,  e per  se  stessa. 

Che  potremo  dunque  far  noi , noi  po- 
veri mortali,  che  ci  strasciniamo  sopra  la  ter- 
ra nell’accecamento,  nell’  esilio,  nelle  te- 
nebre , privi  di  quei  lume  di  gloria,  sen- 
za cui  nessuno  intelletto  creato  può  soppor- 
tare gli  splendori  dell’  infinita  Maestà  Divi- 
na (Ji)>  Come  ardiremo  noi  di  alzare  gli 
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occhi  a considerare  le  grandezze  delia  divi- 
na sapienza  in  se  stessa , c nel  suo  princi- 
pio,  se  la  Sagra  Scrittura  ci  dice,  ch’ella 
abita  in  una  luce  inaccessibile.’ darebbe  una 
temerità  troppo  grande,  il  voler  guardar 
fissamente  il  sole  nel  pieno  mezzogiorno . 
Lasciamo  alle  Aquile,  che  ha  già  portato  il 
loro  volo  sopra  tutta  questa  bassa  regione  de- 
le  caduche  cose , che  han  già  penetrato  fi- 
no al  di  là  de’  cieli  , e già.  sono  entrate  ne- 
gli splendori  di  quel  sole  Divino,  il  rimi- 
rarlo in  faccia  . Questo  è il  privilegio  dei 
soli  abitatori  del  ciclo:  a noi  non  è dato 
di  mirare  la  bellezza  della  Divina  Sapien- 
in  se  stessa,-  possiamo  bensì  considerar- 
la in  certi  tratti  miracolosi  delle  sue  opere 
nelle  quali  ha  voluto  dipignersi  agli  occhi 
nostri.  Sembra  infatti,  ch’ella  siasi  com- 
piaciuta di  prodursi,  e nascondersi  in  tut- 
te le  creature,  per  lasciarsi  solo  un  po’tra- 
lucere,  ed  obbligar  così  le  nostre  menti  a 
correrle  dietro  guadagnate  dalla  soddisfazio- 
ne , che  loro  dona,  e sempre  eccitata  da 
una  maggiore  che  loro  promette  , quando 
lo  conosceranno  più  oltre . Questo  è quel- 
lo, che  fa  le  delizie  di  tutti  coloro,  che  si 
applicano  allo  srndio  della  Divina  Sapienza 
provandovi  consolazioni  tali,  che  facilmen- 
te lor  fanno  disprezzare  tutte  quelle  dejla 
terra,  e li  contentano  in  maniera  si  ammi- 
rabile, che  con  verità  possiamo  dire,  cfie 
se  il  paradiso  del  Cielo  consiste  nel  vedere 
la  Divina  Sapienza  in  se  stessa,  quello  del- 
la terra  consiste  nel  ricercarla,  studiarla, 
ed  adorarla  in  tutre  le  opere  sue.. 

Il  Jleal  Profeta,  quel  gran  contempla- 
tis'O  sentiva  sì  dolci  attrattive  in  questo  stu- 
dio, che  nell’ uscire  dalla  sua  meditazione 
trasportato  fuor  di  se  stesso  sciamava  (c)  : 
Qjtam  ma^nifitata  sant  opera  tua  Domine  ! 
Omnia  in  sapìentia  fecisti:  Quanto  ma- 
gnifiche sono  le  opere  vostre , o grande 
Iddio.'  voi  avete  fatto  il  tutto  nella  vostra 
sapienza.-  io  la  vedo  da  per  tutto,  l’adoro 
da  per  tutto,  e da  per  tutto  l’ammiro  ; ma 
non  ne  comprendo  tutte  le  maraviglie.  San 
Girolamo  nel  suo  deserto,  ove  non  aves'a 
altra  applicazione,  che  di  studiatela  Divi- 
X 4 oa 


(a)  Liiia  solo  possiede  la  Sapienza y i Tìeati  la  studiano, 

(b)  Noi  possiamo  rimirare  la  Sapienza  di  Dio  nelle  sae  opere. 
le)  Psat.  pi. 
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oa  Sapienza,  e cercarla  con  attenzione  in  un  medico,  che  stanco  di  praticare  la  su» 
tutte  le  opere  sue,  ci  dice  che  vi  scopriva  professione,  non  faceva  più  altro  esercizio 
bellezze  si  sorprendenti,  e si  ammirabili,  che  studiare  i segreti  della  natura,  in  cui 
che  ne  rimaneva  tutto  fuori  di  se , come  se  ogni  giorno  scoprendo  nuovi  misteri  com- 
avesse  perduto  lo  spirito,  e fosse  caduto  in  piacevasi  di  discorrerne  coi  suoi  amici.  Il 
una  santa  sciocchezza  (a),  Tottis-  eóuupui,  quarto  era  un  dotto  Astrologo,  che  non  cu- 
ti^ sensi*  humanitatis  amìsso  in  santìam  rando  le  cose  della  terra  , impiegava  tutti 
umentìam  conversHS  siini . Deh  ! perchè  ci  i suoi  studj  \ considerare  le  bellezze  del 
tratteniamo  noi  a ricercare  la  soddisfazione  cielo  , c degli  astri . Era  una  bellissima 
del  nostro  spirito  in  mille  vane  curiosità;  curiosità  l’udire,  come  ciascuno  di  loro 
che  ci  faticano,  e c’ingannano,  non  la-  pensava  d’ aver  osservato  cose  si  rare,  e si 
sciandoci  nell’aninta  nè  pace,  nè  conten-  ammirabili  nelle  opere  delia  Divina  sapien- 
tezza?  Ecco  che  lo  stesso  Iddio,  la  stessa  va,  che  non  poteva  persuadersi,  che  alcun 
eterna  Sapienza,  che  pienamente  sazia  i altro  non  avesse  potuto  scoprire  cosa  simi- 
Beati  nel  Cielo,  svelando  loro  tutte  le  sue  le.  La  loro  conferenza  incominciò  così, 
bellezze,  si  espone  anche  agii  occhi  nostri, 

e bastevolmenie  ci  si  manifesta  per  riempi-  ARTICOLO  !.. 

re  la  mente  di  consolanti  lumi  ; e noi  vi- 
vremmo contenti,  e felici,  se  volessimo  ap-  i.  Le  differenti  bellezze  y delle  quell  la  Sa~ 
plicarci  a considerarla  in  tutte  le  opere  sue.  pienza  del  Creatore  si  compiace  onorarg- 
li più  semplice  uomo  troverebbe  in  ogni  la  terra  secondo  la  diversità  delle  stagione 

luogo  un  piacevole  trattenimento , e potreb-  z.  Come  l'adorna  nella  primavera 
be  facilmente  fare  un  quasi  continuo  eser-  Come  T abbellisce  nell'  estate . 4.  Cornei' 

cìzic di  orazione  mentale,  se  una  volta  si  arricchisce  nelP  autunno.  5.  Come  la  co-. 

fosse  abituato  a leggere  nel  gran  libro  del-  pre  nell'inverno, 

la  Divina  Sapienza,  cioè  in  tutte  le  crea-  _ ...  • 

ture . Vedrebbe  ognora  in  loro  le  maravi-  ''  I 'Rovaronsi  tutti  insieme  nella  casa  di 
glie  del  loro  Autore  che  con  piacere  il  A quel  primo,  che  erasi  ritirato  all» 
condurrebbero  alia  di  lui  cognizione,  eAall’  campagna,  c furon  curiosi  di  vederne  gli 
amore.  La  sperienza  il  fece  vedere  un  gior-  appartamenti,  e incominciarono  a lodare  la 
no  in  una  piacevole  conferenza,  nella  qua-  diversità,  eia  proprietà  de’ suoi  mobili  di- 
le  per  incontro  si  trovarono  quattro  perso-  cendogli,che  nulla  avea  veduto,  di  più  bei- 
ne di  condizione  molto  diversa.,  ma  molto  Io.  Ma  egli  niente  di  ciò  stimava,  aven- 
simili  di  spirito,  poiché  avendo  tutti  il  ti-  do  Io  spirito  pieno  di  altre  bellezze  senza 
more  di  Dio,  ed  il  desiderio  di  conoscerla  paragone  più  rare,  che  avea  osservate  a bell* 
per  amarlo,  si  applicavano  con  gran  curio-  agio  , dimorando  lontano  dagli  imbarazzi 
sità  ad  osservare  le  maraviglie  della  Divi-  dol  mondo.  Non  aspetta  a noi,  disse  loro, 
na  Sapienza  in  tutte  le  cose,  che  riguarda-  lo  avere  dei  mobili  belli  nelle  nostre  case: 
vano  la  lor  prafessione . Un  di  loro  crasi  appartiene  al  supremo  Monarca  , di  cui 
ritirato  in  una  casa  di  campagna , ove  ad  tutto  questo  gran  mondo  è il  palazzo  : a 
esempio  degli  antichi  Romani,  dopo  i ser-  lui  conviene  ornare  U sua  casa  , ed  arric- 
vigi  rendati  al  pubblico  tra  le  cariche  più  cliirla  di  un  numero  infinito  di  mobili  rari . 
considerabili,  a nulla  più  pensava,  che  a E infatti  l’addobbò  di  sipreziosi , che  quan- 
godere  in  riposo  gl’  innocenti  piaceri  della  do  tutti  i Principi  della  terra  spendessero 
vita  campestre.  L’altro  era  un  pittore,  che  tutti  i loro  tesori  non  potrebbero  mai  aver- 
dopo  d’aver  girato  da  per  tutto  per  istu-  ne  dei  simili- 

diare  sotto  f^i  uomini  più' periti  nell’ar-  Tertulliano  dice  una  parola,  che  a pri- 
te,  erasi  infine  risoluto  non  voler  più  al-  ma  vista  io  non  comprendeva,  cioè  che 
fro  maestro,  che  la  natura,  sforzandosi  d’  Iddio  a tratto  dal  nulla  questa  gran  mas- 
imitare  tutte  le  bellezze ..  Il  terzo  era.  sa  di  creature  per  ornametuo  di  sua  Mae- 
stà 

(a)  In  HabacM,  cep.  JJ.. 
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Delia  Sapie 

Sf;'i  (a)  : In  eriiamentum  Majtstatis  mx . Im- 
perciocchi}  jjiceva  io  tra  me  medesimo  : 
non  ha  Iddio  tutta  la  sua  bellezza , e tutti 
i suoi  ornamenti  nella  sua  propria  essenza  ? 
Qiial  aumento  di  bellezza  , o qual  nuova 
eccellenza  può  egli  ricevete  , dallo  sue  crea- 
ture.^ Avendo  egii  tutta  l’infinità  delle  per- 
fezioni in  se  stesso,  resta  impossibile,  ch’el- 
la cresca,  o diminuisca  per  cosa  alama,che 
sia  fuor  di  lui  . 7'rovava  ditiìcoltà  grande 
a penetrare  nell’ intelligenza  delle  parole  di 
questo  grave  Autore:  ma  alzandomi  jeri  1’ 
altro  di  molto  buon  mattino  per  vedere  il 
sole  nel  suo  levare  (i),  osservai,  che  usci- 
to appena  dalla  sua  aurora  , la  quale  co- 
me madre  de’ nostri  giorni,  ogni  mattina 
cel  partorisce,  e incominciando  a pigliar  1’ 
ascendente  del  Cielo , si  velò  con  una  pic- 
ciola,  e vermiglia,  e cerulea  nuvola  , come 
di  una  delicata  cortina  , a traverso  della 
quale  non  lasciava  di  tramandare  alcuni 
raggi  per  lasciarsi-  veder  con  piacere.  Vidi 
in  tatti,  che  quel  velo,  ch’egli  medesimo 
indorava  colle  sue  proprie  ricchezze,  era  un’ 
ornamento  molto  bello  per  quel  Re  degli 
astri:  non  già  che  non  sapessi  essere  esso' 
molto  più  bello,  e più  risplendente  in  se 
stesso,  di  quanto  il  fosse  con  quell’abito 
ma  perché  essendo  così  velato  ci  permette 
vi  veder  le  sue  bellezze,  le  quali,  se  ri- 
splendessero con  tutta  la  maestà  della  lor 
gloria , sarebbero  troppo  forti , per  non  po- 
ter esser  vedute  dalla  debolezza  dei  nostri 
occhi . 

fn  quel  punto  le  parole  di  Tertulliano, 
sopra  le  quali  ruminato  avea  per  qualche 
tempo,  mi  vennero  subito  in  pensiero,  e 
compresi , che  appunto  in  tal  maniera  pres- 
so a poco  le  creature  servono  d’ornamento 
alla  sovrana  Maestà  di  Dio;  non  già  che 
elleno  possano  renderlo  più  bello,  e più 
grande  de  quel,  che  egli  é in  se  stesso  j 
ma  perché  ci  velano,  piacevolmente  gli 
splendori  della  sua  gloria  infinita,  che  noi  non 
potremmo  rimirare  in  se  stessa  alla  scoper- 
ta, troppo  deboli  essendo  agli  occhi  nostri/ 
onde  noi  U contempliamo  con  piacere  sotto 
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il  velo  delle  sue  creature . Quindi  la  Di- 
vina Sapienza,  eh’ è come  la  soprainten- 
denre  generale  di  tutte  le  opere  di  Dio,  si 
compiace  di  cambiarci  espressamente  la  faccia 
della  terra  quattro  volte  all’anno,  copren- 
dola sempre  di  ornamenti  dit  ersi  per  risve- 
gliare la  nostra  attenzione,  e sollevare  le 
nostre  menti  a contemplarla,  ed  ammirarla 
in  quella  moltitudine  di  maraviglie  sempre 
nascenti,  ch’ella  espone  agli  occhi  nostri i 
e sopra  tutto  per  eccitarci  ad  amarla  sem- 
pre più,  vedendo,  ch’ella  non  cessa  di- ri- 
colmarci di  benefici  . 

Come  fia  mai  infatti,  che  non  ci  sentia- 
mo dilatato  per  la  gio/a  il  cuore,  quan- 
do vediamo,  che  nella  stagione  della  pri- 
mavera ella  copre  la  terra  di  uno  stra- 
to sì  ricco , e sì  pomposo , che  tutti  i 
monarchi  del  mondo  han  nulla  di  sì  ma- 
gnifico nei  loro  palazzi?  Il  suo  fondo  è un 
verde  riccamato  di  un’  infinità  di  fiori  tut- 
ti differenti  nella  loro  figura  nella  gran-' 
dezza  ; nell’ordine,  nella  vivacità  dei  co- 
lori, con  un  lustro  sì  brillante,  e sì  ani- 
mato, che  nemmeno  Salomone  in  tutta  la 
sua  gloria  fu  giammai  ^ superbamente  ve- 
stito, quantunque  fosse  sì  riego,  e sì  ma- 
gnifico , che  nodrisse  nelle  sue  stalle  fino 
cinquanta  mila  cavalli  , e tenesse  sempre 
pronti  mille  e quattrocento  carri,,  ed  abbia 
fatto  alzarsi  un  trono  accompagnato  da 
quattordici  lioni  vestiti  d’oro,  ed  infine  tut. 
ti  gli  altri  suoi  mobili  fossero  conformi  al- 
la prodigiosa  sua  magnificenza  fr).  Non- 
dimeno nè  egli,  né  tutti  gli  uomini  del 
mondo  insieme  , potranno  mai  produrre  un 
solo  de’  menomi  fiori ,.  che  la  Divina  Sa- 
pienza sparge  confusamente , e come  per 
negligenza  sopra  quel  gran  tappeto , onde 
ella  copre  la  terra  nella  primavera . 

Ove  mai  sono  i tesori,  da’ quali  cavate 
tutte  quelle  ricchezze,  o adoiabil  Sapienza 
di  Dio?  Pochi  giorni,  sono  tutto  ciò  noq 
vi  era , e non  vedevamo , se  non  una  terra 
nuda,  arida,  fredda,  e malinconica.  Ove 
mai  erano  nascoste  tutte  quelle  bellezza 
(<?)  ? Le  avete  voi  tratte  dal  nulla  con  una 

nuQ- 


(a)  Apolog,  c.  27; 

(b)  Idiiio  ha  fatto  le  creature  per  tuo  ornamento . 

fc)  Le  óellertze  delta  primavera  superano  le  magnificenze  di  Salomone . 
(d)  U ammirabile  sapie>sx,a  di  Dio  nella  produzione  dei  /or/.-. 
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nuova  creazione?  Quando  aveste  fatto  co- 
sì , apertarnente  non  sarebbe  sì  gran  pro- 
digio; conciosiachè  che  un  Dio  onnipotente 
faccia  uspire  dal  nulla  tutto  ciò , che  vuo- 
Icj  facilmente  s’intender  ma  lo  aver  data 
adempiici  picciole  radici  d’ erbe , di  piante, 
di  fiori,  la  virtù  di  fare  di  nulla,  o quasi 
nulla,  tante  belle  cose,  è un  portento  an- 
cor più  mirabile.  Tutu  quella  folla  infi- 
nita di  bellezze,  che  ornano  la  faccia  della 
terra  nella  primavera,  erano  nascoste  nelle 
loro  radici  pendente  rjnverno.  Ma  in  qual 
riffostiglio  tenevano  esse  tutto  ciò  nascosto? 
andate  a cergire  nel  più  segreto,  e fin  ilei 
cuore  di  quelle  radici  ; vi  troverete  voi  la 
bellezza,  la  figura,  i colori,  l’odore,  il 
lustro  di  quel  bell’fiore,  ch’ella  dee  produr- 
re? Ella  niente  ha  .di  tutto  questo,  e 
nondimeno  ella  ha  mani  invisibili , colle 
quali  saprà  travagliare  per  quella  bell’opra  ; 
ella  in  se  stessa  ritroverà  il  pennello,  e i 
colori:  ella  saprà  l’arte  di  mescolarli,  e 
dar  loro  una  tinta,  un  lustro,  una  grazia, 
un  odare,  che  rapirà  tutto  il  mondo.  Chi 
ba  renduto  lei  è sapiente,  senza  aver  im- 
parato d’ alcuno;  lei,  che  sembra  morta, 
stupida  , ed  insensibile , e dimora  sempre 
sepolta  sotterra,  onde  non  può  nemmeno 
vedere  l’opera  alla  quale  travaglia?  Bi- 
sBgnerebbe  pur  esser  cieco  per  non  vedere , 
che  necessariamente  dee  esservi  un’ammira- 
bile intelligenza,  che  regoli  si  bel  capo 
4’  opera , per  cui  una  radice  insensata  non 
non  potrà  mai  essere  capace:  poiché  tutti  gli 
stessi  maggiori  talenti  del  mondo  insieme 
onici  confesserawo  sempre , che  con  tutti 
i lorp  studj , e colle  loro  industrie  non  po- 
trebbero giammai  arrivare  a produrne  un 
•simile . 

Quando  una  sola  opera  di  questa  natura 
venisse  prodotta  ogn’  anno  in  tutta  la  ter- 
ra; se  fosse  ben  considerata , basterebbe  per 
ten.'re  ÉùtVe  le  umane  menti  sospese  in  una 
profonda  ammirazione . Or  vedete  ip  tut- 
ta quella  moltitudine  innumerabile  di  erbe, 
di  semplici , di  piante , di  fiori  sì  differen- 
ti in  natura,  e in  qualità,  che  nello  stesso 
(empo  si  presentano  sopra  la  faccia  di  tutta 
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la  terra,  come  se  si  fossero  accordate  per 
venir  tutte  insieme  a rassegna[si  al  nostro 
servizio,'  che  ciascuna  comparisce  tutta  vi- 
scita  di  nuovo;  ma  sì  riccamente  adorna, 
ed  in  così  buono  stato,  che  nulla  manca 
alla  sua  perfezione,  senza  che  sì  veda  alto 
artefìce,  ehe  abbia  travagliato  al  suo  equi- 
paggio, se  non  una  sola  radice  stupida, 
e grossolana  che  non  ha  né  spirito,  né  in- 
telligenza : chi  siete  voi , mano  sapientissi- 
ma, che  nello  stesso  tempo  lavorate  tinte 
opere  differenti  per  tutta  la  terra  («'?  Chi 
siete  voi,  sapienza  influita,  che  avete  con- 
cepiti quegli  infìaici,  e si  diversi  disegni 
con  una  sola  semplicissima  idea  ; che  ci  di- 
pingete tanti  belli  oggetti  senza  oissgn  co- 
lore; e che  ogn’ anno  cavate  questa  profu- 
sione di  maraviglie  per  darcele,  senza  che 
noi  ci  prendiamo  nemmeno  la  pena  di  di- 
mandarvele  ? yoi  vi  rendete  visibile 
agli  occhi  nostri  con  tanti  eccellerti  ri- 
tratti di  voi  stessa,  che  ci  dipingete,  e 
niun  vi  considera . 

Ma  voi  medesimo  eccitare  il  ncstro  spi- 
rito a questa  considerazione  , quando  ne! 
Vangelo  ci  dite  quelle  grandi  parole;  (6) 
Si  f^num  egri  , guod  hodie  est,  & cras  in 
cliianum  mittitur  , Deus  sic  Vistit  ; guanto 
ma^ìs  vos  l Se  la  saggia  provvidenza  di 
Dio  si  prende  sì  gran  cura  dell’  erbe,  c 
dei  fiori,  che  durano  si  poco,  e sono  di  si 
poco  rilievo  (c)  : qual  cura  , e qual  appli- 
cazione incomparabilmente  maggiore  non 
darà  ella  all'  anima  nostra  , che  é eterna  , 
che  ha  formata  a sua  immagine,  e riscat- 
tata col  prezioso  suo  sangue  ^ Noi  vedia- 
mo, ch’ella  compatte  l’intendimento,  per 
così  dire,  ed  il  soccorso  necessario  a quella 
terrestre,  ed  insensata  radice  pel  fine,  a 
cui  r ha  creata , cioè  di  produrre  un  bel 
fiore,  e non  crederemo  poi,  ch’ella  sia  per 
dare  una  guida  fedele , e le  grazie  necessa- 
rie aH’anima  nostra  per  produrre  que’  fio- 
ri, e que’ frutti,  che  da  lei  aspetta,  consi- 
stenti nel  formare  in  se  medesima  una  im- 
magine vivente  di  Dio  ? Ah  se  ai  santi 
movimenti  delle  sue  grazie  noi  non  facessi- 
mo più  di  resistenza  di  quello , che  ne  fac- 


[a]  La  Divina  sapienza  travaglia  nello  stesso  tempo  ad  un^  infiniti  di  opere  , 

[b]  Lue.  12. 

[c]  Iddio  ha  maggior  cura  deir  anima  nostra  che  dei  fiori. 
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cr»  quciia  radice  al  concorso  di  Dio,  noi  cibo  ; all’opposto  il  fanno  montare  in  alto, 
vedremo  nascere  in  noi  stessi  una  delizio-  abbenché  come  pesante  ch'egli  è,  tenda  al 
sa  primavera.  Quanti  fiori  di  mille  buoni  basso;  né  il  pigliano  per  la  bocca,  il  suc- 
desiderj?  che  bella  varietà  di  mille  santi  chiano  pei  piedi. 

affetti?  qual  abbondanza  di  frutti  di  un’in-  Ma  ciò,  che  é ancor  piò  mirabile,  é, 
finità  di  opere  buone!  Non  è forse  a que-  che  tutti  d’ accordo  smentiscono  la  massima 
sto  che  c’invita  quella  generale- rinovazio-  della  Filosofia,  la  quale  dice;  lisdern  ren- 
ne , che  vediamo  nella  primavera  ? abban-  stnmui,  qutbus  nutrimur  (a)  noi  siamo  tut- 
doniamoci  dunque  senza  riserva  alla  saggia  ti  composti  delle  cose,,  che  mangiamo, 
condotta  dello  spirito  di  Dio,,  e noi  il  ve-  Tutti  quei  germogli  della  terra  non  viven- 
dremo ..  do  , che  delle  mammelle  di  loro  madre  , 

Eccovi,  il  primo  velo,  di  cui  l’ammira-  ben  si  può  dire,  che  non  mangiano  dltro, 
bile  sapienza  di  Dio  si  copre  per  lasciarsi  che  la  terra  lor  madre , e nondimeno  non 
vedere  da  noi  con  piacere,  pendente  la  sta-  ve  n’ha  un  solo,  che  non  abbia  un  gusto- 
gione  della  primavera  ..  Ma  dopo  di  aver  sì  dilicato,  ed  un  sapere  sì  squisito,  che  ben 
ricreata  la  nostra  vista  con  si  piacevole  prò-  sia  lontanissimo  dal  sapor  di  terra  ..  Dove 
spetto  per  Io  spazio  di  qualche  mese,  il  dunque,  mio  Dio,  quel  numero  innumerabi^ 
Creatore  del  mondo  toglie  tutti' gli  orna-  le  di  frutti  sì  differenti  di  natura,  di  figu- 
menti,  e per  dimostrare  la  sua  magnifi-  ra , di  grandezza,  di  colore,  di  gusto  vai»- 
cenza  non  vuol,  che  servano  piò  d' una  no  a pigliare  quei  zuccaro,  quella  dolcez- 
volta.  Perisca  tutto  ciò,  che  ben  saprò  io  za,  quel  nettare,  quel  btien  odore,  quella 
trovarne  degli  altri  per  l’anno  seguente:  delicatezza,,  die  ci-  fanno  saporeggiare  , 

e intanto  vi  sono  altri  mobili  piò  belli , e giacché  non  1’  hanno  tratta  dalla  terra  , la 
piò  preziosi  per  l’estate.  quale  non  può  presentare  loro  se  non  un 

Conciossiaché  é in  questa  stagione  , che  si  insipido- sugo  Siete  voi  sola  dunque,  o 
compiace  di  fornire  la  terra  con  una  ìnnu-  Divina  sapienza;,  che  travagliate  non  sola>- 
merabile  moltitudine  di  ricche  messi , onde  mente  per  la  necessità , ma  anche  pel  pia- 
-s-oi  non  sapreste  che  cosa  ammirare  di  piò,  cere  degii  uomini,  preparando  loro  tante 
o la  varietà,  o la  vaga  mescolanza,  o la  innocenti  deliziose  vivande.  Gli  ingrati  se 
prodigiosa  fecondità  delle  campagne.  Qui  ne  pascono  come  sensuali e stupidi  ani® 
é,  dove  la  sapienza  del  Creatore  apparisce  mali  ,.  senza,  riconesccsvi , è .senza  pensa- 
piò  incomprensibile.  Imperciocché  qual  re  a rendervene  le  dovute  grazie  ; mal  gra- 
porteAto  vedere  questa  gran  massa-  della,  do  però  le  loro  ingratitudini  \oi  non  la- 
terra  come  una  madre  universale  nodrìre  sciate  di  continuare  loro  una  liberalità  si. 
un'infinità  di  figliuoli,  portandoli- tutti  at-  magnifica.. 

laccati  alle  sue  mammelle,  e che  perpetua-  Ma  qual  mente  potrebbe  compendere, 
mente- succhiandola  non  la  vuotan  giam-  o infinitamente  ammirabile  sapienza  di  Dio, 
mai!  Ella  sa  così  bene  dare  a tutti- il  nu-  l’arte,  l’industria,  che  voi  insegnate  a tut- 
trimento  loro  proprio,  che  quantunque  ab-  te  le  piante;  ed  a tutti  i frutti,  per  farii 
biano  il  gusto  differente,  quanto  son  diffe-  discernimento,  o la  separazione  di  quello 
remi  di  natura,,  sono  tuttavia,  tutti  conten-  stessocrasso  umore,  che  hanno  tirato  dalla 
ti  di  ciò,  che  dà  loro,  e ne  godono  a de-  terra  ed  impiegarne  quindi  una  parte 
lizia  ; eppure  ella  non  ha  se  non  un  sugo  a farne  lo  stipite,  un’  altra  a distendere  i 
molto  grossolano,  ed  insipido,  che  a tutti:  rami, .questa  a lavorar  le  foglie,  quella  a. 
egualmente  presenta  per  loro  unico  nodri-  formarei  fiori , un  poco  a tessere  la  coriec- 
mento  ; ed  essi  ;,  che  come  figliuoli,  che  eia,  ed  un’altra  porzione  a mettere  insieme 
non  fanno  che  nascere,  sono  ancora  molto  la  sostanza  de!  fruito?  Di  qual  perizia  si 
delicati,  non  rifiutano  ciò,  che  la  madre  servono  per  distribuire  ogni  cosa  sì  egual- 
umune.  lor  dona;  ma  non  assorbiscono  iL  mente,,  che  tutte  abbiano  giustamente  ciò,. 


(a)'  Tanti' frutti  di  gusto  diverso  nascono  dalla  stessa  terra.- 
(bj  Ciascuna  pianta  sa  discernere.il  suo  nutrimento.. 
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cha  loro  conviene  > SI  uniscano  tutti  i più  nè  i venti,  nè  le  tempeste,  che  rovesciano 
ingegnosi,  e sperìnaentati  Chimici  : potran-  i castelli,  e le  torri  de’ principi,  non  han- 
no essi  mai  far  la  separazione  di  una  me-  no  forza  di  rovinarlo, 
desima  rozza  sostanza  in  tante  differenti  na-  Ivi  è , dove  alloggiono  tutti  i grani  dei- 
ture  ^ si  dia  loro  la  materia  più  propria  , le  biade  , come  altrettanti  fratelli  di  una 
che  vogliano  : potranno  essi  mai  fare  una  stessa  famiglia  , che  vivono  insieme  in  una 
sala  pianta  di  cocomero,  che  abbia  il  suo  perfetta  intelligenza  {ù):  ed  atlìnchè  uno 
tronco,  i suoi  rami,  le  sue  foglie,  ed  i non  incommodi  l’altro,  ciascuno  ha  il  suo 
suoi  frutti,  vi  lavorino  in  tutta  la  loro  vi-  appartamento,  eia  sua  camera  particolare, 
ta,  v’ inpieghino  tutti  j loro  segreti;  non  nella  quale  si  tiene  cosi  quieto,  che  non 
la  riesciranno  mai.  £ voi.  Divina  sapien-  ne  uscirebbe,  ancorché  fosse  per  andar  a 
za,  con  un  sugo  vilissimo,  che  cavasi  da  pigliar  possesso  di  un  impero;  come  se  sa- 
tin solco  di  terra,  voi  ne  formate  in  un  pesse,  che  senza  ch’egli  si  pigli  pena  veru- 
colpo  un’infinità  in  ogni  luogo,  senza  che  na.,  la  Sapienza,  del  suo  Creator»,  che 
vedasi  la  vostra  mano  a lavorare  tutte  quel-  prendesi  cura  di  portarli  fin  nella  camera 
le  opere  preziose.  Noi  abbiamo  ogni  gior-  il  nodrimento,  il  terrà  altresì  ben  vestito, 
no  queste  maraviglie  innanzi  agli  occhi,  e e nulla  gli  lascerà  mancare  di  quanto  gli 
pon  vi  riflettiamo  per  riconoscervi,  arami-  è necessario..  Egli  è vero,  che  tutti  quei 
larvi,  ed  adorarvi..  fratelli  insieme  alloggiati  nello  stesso  palaz- 

Come  mai  non  restiamo  noi  rapiti  get-  zo , e sì  vicini  1’  uno  all’  altro , che  non 
tando  gli  occhi  sopra  una  gran  campagna  sono  divisi,  che  da  una  sottile  membrana, 
coperta,  e carica  di  messe,  al  vedere  un’  non  si  visitano  mai  l’uno  l’altro;  tuttavia 
inhnità  di  spighe  innalzarsi  come  invidiose  sono  sì  bene  intesi  per  la  comune  difesa , 
l’una  dell’ altra  , come  se  senza  lasciar  la  che  ciascuna  v’  impiega  le  sue  armi  . Ve- 
terra  intraprendessero  di  salirai  cielo,  o dece  voi  tute’ all’ intorno  dell’ palazzo  quan- 
sospirassero  di  fargli  un  regalo  delle  rie-  te  picche,  o sien  lancie  poste  io  bell’ ordi- 
chezze,  che  poruno  in  seno  racchiuse  ? (n)  ne,  e sempre  appuntate  da  una  parte,  e 
Va  saggia  provvidenza  del  Padre  Celeste , dall’  altra  per  fare  come  un  corpo  di  guar- 
quasi  che  gradisse  lo  sforzo,  che  fanno  per  dia?  con  loro  impediscono  lo  approssimarsi 
piacergli,  le  riceve  nelle  sue  mani,  e pren-  agli  uccelli/  hanno  anzi  un  milione  di  pie- 
de una  particolar  cura  della  loro  educazio-  cioli  denti  per  morder  lemosche,  i ragni, 
ne.  Non  vive  in  quelle  spighe  ua  sol  pie-  e tutte  le  altre  picciole  bestiole,  che  po- 
dolo  grano,  cui  non  vi  metta  tutta  l’ in-  trebbero  nuocer  loro, 
reta  sua  applicazione , come  se  fosse  solo  io  Si  vedono  milioni  di  milioni  di  simili 
tutta  la  terra.  Noi  vediamo  infatti,  che  palazzi  portati  in  trionfo,  ciascuno  sopra  le 
ella  il  provvede  di  tutto  ciò,  che  gli  è ne-  loro  alte  colonne,  che  riempiono  tutte  le 
cessarlo  al  suo  alloggio,  alle  sue  vesti,  al  campagne  (r)  ; e 1’  infinita  Sapienza  di 
suo  nodrimento,  e per  fino  delle  arme  per  Dio  guida,  e regola  tutto  ciò,  senza  che 
difendersi . Sembra , che  ogni  spiga  di  fro-  verun  uomo  se  ne  prenda  enra , quantun- 
inento  abbia  una  particolar  famiglia,  che  que  turco  sia  per  toro:  e mentre  eh’ essi 
abiti  in  un  bel  palazzo  sopra  più  colonne,  dormano,  o arrendono  ai  loro  affari,  o 
tra  le  quali  il  capitello  dell' una  serve  all’ al-  non  pensano,  che  a divertirsi , la  Divina 
tra  di  base:  al  disopra  dì  tutte  la  sapienza  Sapienza  travaglia  per  loro  giorno,  e not- 
del  Creatore  sa  fabbricare  un  palazzo  dì  te,  senza  mai  cessare  un  momento  di  avan- 
una  materia  sì  dilicata,  che  tutti  gii  arte-  zare  il  suo  lavoro,  traendo  il  sugo  dalla 
fìci  del  mondo  non  hanno  stromenti  fini  terra,  le  piogge  dal  cielo,  il  fuoco  dal 
abbastanza  per  travagliarlo,  ma  un  palazzo  sole,  i venti  da’ suoi  tesori,  le  influenze 
altro  così  sodo,  e oen  compaginato,  che  dagli  astri,  e mettendo  il  tutto  in  opera 

per 

(a)  Le  maraviglie  di  una  fampagna  carica  di  messe. 

(b)  Una  spiga  i un  palarxo^  dove  alloggiano  molti  fratelli, 

^c)  Milioni  dì  palaci  in  aria , che  Iddio  sostiene . 
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p«r  contfurlo  alla  sua  perfezione . £ quan- 
do tutte  le  spiqhe  sono  giunte  alla  loro 
maturità,  fa  che  pieghino  verso  di  noi  la 
loro  testa.'  come  per  dirci:  riceveteci  dalla 
mano  liberale  del  nostro  cornun  Creatore  ,che 
ci  dona  a voi  : ma  siate  attenti  in  ricono- 
scerlo , lodarlo  , adorarlo  , amarlo  , e rin- 
graziarlo per  voi  , e per  noi.  Q;<if  fa- 
f it'is  , & hitc  (a)  ^ Non  vi  sa- 

rà dunque  alcuno , che  abbia  una  scintilla 
di  sapienza  per  apritegli  occhi,  e conside- 
rare quest’abbondanza  di  maraviglie  per  ri- 
conoscervi, ed' ammirarvi  l’ ammirabile  sa- 
pienza di  Dio  Non  vi  e mente  o savia, 
o ignorante  che  sia , che  non  ritrovasse  in 
che  piacevolmente  occuparsi  l’ intera  giorna- 
ta, e che  non  avesse  sempre  11  suo  cuore 
colmo  di  gioja  , se  si  applicasse  a studiare 
così  da  per  tutto  le  grandezze  del  suo 
Creatore. 

Quantunque  però  tutti  questi  oggetti , 
che  la  divina  sapienza  espone  agli  occhi  no- 
stri pendente  l’estiva  stagione,  abbiano  tan- 
ta beiti,  ed  attrattiva,  che  nun  possiam 
saziarci  di  rimirarli  (l>)  ; afKnchi  nondime- 
no la  continuazione  di  una  stessa  cosa  non 
ci  rechi  noja  , dopo,  tre  mesi  li-  cambia , 
* vuol,  che  la  terra  comparisca  ornata  con 
altri  mobili  senza  paragone  piò  ricchi,  e 
piò  pomposi  nell’  autunno , in  cui  ella  ci 
fa  un  esibizione  di  frutti  sì  universale,  ed 
abbondante , che  direbbesi , che  tutte  le  crea- 
ture stendono  -la  mano  per  farvi  un  regalo- 
ciascuna del  suo  parcicolar  frutto:  sembra, 
che  tutta-  la  terra  sia  divenuta  un  generale 
festino  preparato  dalla  Divina  Sapienza  , cui 
ella  invili  ciascuno  a venir  a prendere  le 
sue  delizie;  Venìtt ^ comeditt  panem  meum, 
& bibite  vìnum  y^fiiiod  miscui  vebif;  Ve- 
nite tutti  alla  mia  tavola , mangiate  il  pa- 
ne , che  vi  ho  preparato  in  tante  messi , 
die  ho  fatte  maturare  espressamente  per 
voi;  bevete  il  vino,  che  vi  presento  in  tut- 
te le  cantine  , che  vi  ho  aperte  , non  pro- 
fondamente sotterra , ma  in  alto  su  i per- 
golati , e sulle  colline , nelle  quali  senza 
«he  abbiate  bisogno  di  coppe,  vi  tengo  piò 
^ cento  milioni  di.  pampini  pieni  di.  vino 
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eccellente,  e di  c^ni  specie,  si  ben  conser- 
vato, che  non  se  ne  perderebbe  neppnr  un» 
goccia  > Venite,  mangiate  i miei  frutti  , 
de’  quali  vi  faccio  servire  in  tal  abondan- 
datrza,  che  le  mani,  alle  quali  comando  di 
presentarveli  , talora  ne  sono  sì  cariche  ^ 
che  si  piegano  sotto  il  peso , e verso  di  voi 
s'  incurvano  per  invitarvi  a sollevarle . 

In  altra  stagione  gli  occhi  possono  con- 
tentarsi dalla  vista  di  un’  inhniri  di  bellez- 
ze che  loro  si  presentano;  ma  quì'tutti  i 
sentimenti  possono  ritrovare  la  loro  intera 
soddisfazione.  Volete  voi  il  piacere  degli 
occhi?  Non  vi  è frutto^,  che  non  abbia  U 
sua  figura,  la  sua  forma,  la  sua  differente 
grandezza,  e ciascuno  la  sua  tinta  si  dolce, 
e sì  viva  , che  nulla,  vi  ha  di  piò  bello  a 
vedersi  (c).  Volete  contentare  1’  odorato  . 
Rari  sono  i frutti , che  non  abbiano  il  lor 
odore  così  soave  , che  va  a rallegrar  il  cuo- 
re di  una  maniera  molto  più  piacevole,  e 
naturale,  che  tutti  i profumi  composti. 
Cercate  voi  il  piacere  del  gusto  ? Qnesto  ia 
particolare  sovrabbonda  d’ innocenti  delizie 
nell’  innumerabile  moltitudine  di  differenti 
sapori , che  i frutti  vanno  a recargli  fin  den- 
tro il  palato  , contenti  della  sola  sua  ap- 
provazione ..  In  fatti  dopo  averli  tutti  con 
egual  gradimento  gustati,,  noi  non  saprem- 
mo dire  , qual  ci  dia  maggior  piacere  , se 
non  che  ciascuno  ha  U sua  particolar  ec- 
cellenza , che  lo  rende  ammirabile.  Vole- 
te eziandio  il  piacer  del  toccare  ? Noi  ve- 
diamo, che  le  mani  a>stento  si  trattengono 
dal  portarsi  sopra  un  frutto;  gli  uni  sem- 
brano vestiti  di  velluto , altri  sono  lise; 
come  il  marmo,  altri  vi  si  mostrano  con  un 
tinto  sì  bello,  che  c’invita  a pigliarli  tr» 
le  mani  per  rirguardarli.  piò  da  vicino,  e 
tutti  hanno  un  fresco  naturale,  che  piace 
alla  mano,  c la  contenta. 

Le  sole  orecchie  sembra,  che  prive  sieno 
di  qualche  soddisfazione,-  eppure  in  qualche 
modo,  elle  sono  le  più  accarezzate  : imper- 
ciocché sebbene  t frutti  non  abbiano  per  se 
stessi  alcuna  voce,  invitano  però  gli  uccelli 
deir  aria,  quei  piccioli  musici  della  natura, 
ad  unirsi  per  fare  piacevoli  concerti  ; per- 

met- 


(a)  Psa/.  izb, 

autunno,  in  cui  là  terra  é un  generai*  festine. 
(SJ  Tutti  $ sensi  Srovano  la  lese  seddisfaxiene . 
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oifftcrndo  loro  di  parteciparr  drile  delizie 
per  gli  uomini  pTeparate,  a^nchési  tenga- 
no obligaci  a pattare  .anpli’  pssi  Ja  Joro  spe- 
sa. 

Possibile  però,  che  in  veduta  di  tutto 
questo  gli  uoiTi'ni  n',n  sollevino  punto  le 
loro  menti  a ,Uio,  per  tivonoscere , ed  am- 
mirare la  gran  sapienza  , che  tutto  ciò  di- 
sp<w  fon  sì  bell’ordine,  e con  ranta  ma- 
goifìcenza  (^)l  Possibile,  che  non  abbiano 
punto  d’amore  per  sì  buon  Padre,  che  lo- 
ro da  tutto  con  tanta  abbondanza,  e che 
non  solamente  provvede  così  ai  loro  biso- 
gni^ ma  jtno  .alle  loro  delizie  .a  Usi/ut  ad 
deitcias  amamur , Sarà  dunque  vero,  chi  tan- 
ti benefic)  non  sieno  capaci  di  guadagnare 
il  loro  cuore,  e restino  così  ingrati,  che, 
nemmeno  pensino  a ringraziarlo^  Se  noi 
mandiamo  a’  nostri  amici  un  cesto  di  frut- 
ti , pretendiamo  di  dar  loro  una  prova  del- 
la nostra  amicizia,  ed  .aspettiamo,  che  al- 
men  ci  ringrazino.  E noi  pensiamo  di  non 
essere  obbligati  a ringraziar  incessantemente 
quel  gran  Benefattore,  che  continuamence 
cava  tante  ricchezze  de’  suoi  tesori  per  dar- 
cele j senza  che  nemmen  cl  pigliamo  l’in- 
comodo di  dimandargliele/  Deh.'  almeno 
rendiamogli  la  sola  cosa , che  damoi  richie- 
de, e che  ci  è così  facile,  fioil  il  ricordar- 
ci di  lui  , lodarlo , ed  .amarlo  ; e stupia- 
moci, che  tale,  e tanta  sia  la  sua  bontà, 
eh’  egli  solo  sia  capace  di  darti  tante  .ric- 
chezze a sì  buon  mercato. 

Ciò  per  altro , che  mi  sembra  un  gran 
soggetto  di  ammirare  yieppih  l’ incompren- 
tibile  Sapienza  di  Dio  in  tutti  i frutti  (d) , è 
il  vedere , che  non  ve  ne  ha  alcuno , che 
non  porti  il  suo  padre  nel  cuore  « imper- 
kiocchd  , che  cosa  d quel  picciolo  seme , 
che  conserva  in  mezzo  di  se  stesso,  se  non 
r albero  medesimo , che  i’  ha  prodotto Sen- 
za che  nnll.a  apparisca  agli  .occhi  nostri  la 
Sapienza  del  Creatore  ha  saputo  racchiude- 
re là  dentro  la  radice,  il  tronco,  i iam*i 
le  foglie,  i fiori,  i frutti  di  un  grande  al- 
bero. £ chi  potrebbe  mai  concepire  con 
qual  artificio  si  faccia  questo/  Qual  prodi- 
gio da  tenerci  sospesi  in  qna  profónda  pm- 
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mìrazione,  se  ci  fosse  nuovo,  • se  non 
avendo  noi  veduto  giammai  questo  m.rac - 
lo  della  natura,  alcuno  tenendo  in  mauo 
un  grano  di  jun  pomo , t>  di  un  agrume , c 
mostrandocelo  ci  dicesse. 

Sapete  voi,  che  cosa  sia  questo/  Jo  ten- 
go un  segreto  per  far  uscir  dalla  tema  una 
colonna  come  di  bronzo  , dalla  quale  fa- 
rò nascer  rami  di  diverse  figure,  .che 
avrà  ciascuno  piò  braccia , e da  questi  ra- 
mi , che  saranno  tutti  verdi , farò  nascere 
un’  abbondanza  di  fiori , che  saranno  .tutti 
bianchi,  e che  avranno  un  .odore  sì  grato, 
che  ne  caverò  piò  di  cento  libbre  d acqua 
fragrante,  e di  poi  ne  farò  uscire  cinque- 
cento pomi  d’ oro  , che  avranno  un  sugo  , 
ed  una  dolcezza  mirabile  (0*  H mio  <v- 
greto  è così  sicuro , che  il  /arò  cento  , s 
mille  volte,  come  una  sola,  senza  mai 
mancarla  una  volta.  Da  quale  stupore,  ver- 
remo noi  sorpresi  all’  udire  la  prima  vol- 
ta un  uomo  vantarsi  di  una  tal  cosa  , che 
non  avessimo  mai  udita/  Noi  non  potrem- 
mo trattenerci  dal  .dimandargli/  di  qual 
macchina  vi  servite  voi/  Quanti  opera  vi 
abbisognano/  che  fatica,  quanto  tempo  im- 
piegherete per  riuscire  sì  gran  dis.gno? 
.Ma  non  resteremmo  noi  ancor  piò  stipici, 

3uando  ci  rispondesse  t io  non  ho  hi  og.io 
. i alcuno,  non  mi  costerà  la  menooia  ta- 
jtica,  nè  userò  altro  artificio,  che  di  gettar 
.nella  terra  ciò,  che  tengo  nelle  mani  .enza 
piò  pensarvi  ; questo  picciolo  grano  ha  .can- 
ea abilità,  ch’egli  solo  fata  tutta  qvetlA 
grand’opera,  che  .tutti  gli  uomini  insieme 
non  porrebbero  fare,  e se  dopo  rutto  que- 
sto noi  ne  vedesimo  l’.effe.tro,  senza  aver- 
lo mai  nèyeduto^  nè  pensato,  non  r-j.ie- 
.remmo  poi  fuori  di  noi  medesimi./ 

tConciosiachèdimaitderemino:  qju-il  inteU 
tigenza , qual  mirabil  sapienza  ha  po  9 
dare  a quel  piccini  grano  .tanta  inditit'iay 
ranca  forza,  .tanta  condotta,  che  face  a egli 
solo  ciò,  che  a .tutti  i piò  po.tv.nii  Monar- 
chi .def  .mondo  ,è  impossibile,  c ciò , che 
piò  bei  talenti  riniti  insieme  con  (uita  ia 
loro  scienza  non  saprebbero  neppur  .con:» 
prendere!  Deh!  infinita  Sapienza  dei  gian» 


fa)  Grazie  thè  dotiiame  a DIor 

(b)  Tursi  i frutti  ^ttn»  il  loro  padre  ntl  cuore  t 

(c)  Gran  marévitUa,  te  fette  nueva. 
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ée  Architetto  del  mondo , beo  vedo , che 
voi  sola  avete  potuto  fare  si  belle  opere  : 
vi  ammiro,  e vi  adoro,  amabil  Sapienza 
del  mio  Iddio,  che  tanto  risplendete  in 
questa  maraviglia.  Se  voi  non  l'aveste  fat- 
ta , che  nna  soia  vplta  in  tiitti  i secoli , 
tutto  il  mondo  vi  ammirerebbe  -,  ma  per- 
ché incessantemente  ne  fate  o delle  simili, 
o delle  pili  grandiose  per  tutta  la  terra , 
non  vi  si  pensa,  e nissuno  vi  considera. 
Sembra , che  voi  non  siate  piìl  nè  osserva- 
ta, nè  ammirata,  perchè  in  c^ni  cosa  sie- 
te troppo  ammirabile.  Le  cose  anche  pih 
preziose  perdono  il  loro  valore , se  diven- 
gono troppo  comuni  .■  per  questo  motivo  è 
tempo  , o Divina  Sapienza , che  leviate 
questo  grande  apparato,  che  avevate  steso 
sopra  la  terra  durante  1’  autunno  ; perchè 
quantunque  sia  egualmente  delizioso , che 
ricco,  se  ne  godremo  lungo  tempo,  non 
ne  faremo  più  conto. 

Eccovi  in  fatti  come  ella  cangia  la  fac- 
cia del  mondo  per  la  quarta'  volta  : ma 
IK  i ci  vedremo  una  gran  distruzione  ; im- 
perciocché arrivando  l’ inverno  (a)  sembra, 
che  faccia  fare  un  divorzio  tra  il  sole,  eia 
terra,  come  tra  il  marito,  e la  moglie,* e 
tutta  questa  gran  casa  de'la  natura,  che  la 
loro  armonia  rendeva  felice,  eccola  desola- 
ta, e mesta.  11  sole  per  sua  parte  si  ritira 
e come  se  avesse  concepito  un  gran  dispet- 
to_  contro  la  terra , pih  non  si  degna  di  ri- 
mirarla , se  non  di  traverso.  Se  pure  le  fa 
qualche  visita,  ella  è cosi  breve,  che  appe- 
na comparso  gii  sparisce  : e sovente  ancora 
sì  tiene  nascosto  sotto  il  velo  di  molte  di- 
stese nuvole  senza  favorirla  di  un  raggio 
della  sua  luce.  La  terra  per  sua  parte  sem- 
bra, che  molto  contribuisca  a questa  ma- 
lintesa : poiché  ella  mostra  sempre  una  fac- 
cia malinconica,  e trista,  e quando  altre 
volte  compariva  liberale,  e molto  obbli- 
^nte,  ella  non  dà  pii  nulla  ad  alcuno,  e 
si  restringe  tutta  in  se  stessa  j diviene  dura 
*d  insensibilej  si  fiene  sempre  il  cuore  chiu- 
so al  sole,  come  se  fosse  determinata  di 
non  usargli  mai  pià  compiacenza  alcuna  , 
offerta  per  fino  di  restartene  in  un  estrema 
ocgligenza,  senza  pià  volersi  adobbare  d’ 

(OLe  ntaravìgììt  deW  ittvtmo,  ' -■> 

(W  Tutta  ì indhofdin*  in  un*  tati i qua, 
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alcuno  dei  suoi  ornamenti , onde  in  altro 
tempo  era  si  sollecita  di  abbellirsi. 

Odiando  tutte  le  potenze  del  mondo  s’ 
interponessero  per  togliere  questi  dissapori, 
e riconciliarli,  pendente  ruiverao  non  po- 
trebbero mai  impedire,  che  non  vi  sia  sem- 
pre tra  loro  molta  freddezza  ; ed  essendo 
sì  mal  insieme  il  padre,  e la  madre  (.b)  di 
questa  gran  casa  della  natura , tutti  i do- 
mestici , e tutti  t ^liuoli  ne  soffrono  mol- 
to r gli  alberi  si  trovano  spogliati  , c resta- 
no tutti  così  nudi  durante  il  gran  freddo; 
gli  uccelli  pare , che  non  abbian  pih  lin- 
gua , e se  ne  stanno  in  un  gran  silenzio 
tutti  afflitti  per  questo  disordine  ; e come 
se  tenessero  di  dispiacer  alla  terra , pib 
non  salutano  il  sole  al  suo  levarsi , come 
altre  volte  facevano.  Tutti  gli  animali 
pib  non  ritrovano  i loro  ordinar)  alimenti  ; 
perchè  la  terra  ha  ritirate  tutte  le  sue  prov- 
visioni , a tanto  ella  è di  cattivo  umore , 
che  non  degnasi  più  di  pigliarsi  veruna  cu- 
ra del  lor  nodrimento . In  una  parola  i 
suoi  rigori  sono  si  grandi,  e sì  crudeli, 
che  fanno  tremare  an^e  i piìk  animosi. 

Ma  e non  farete  voi  qui  comparire,  co- 
me altrove , le  maraviglie  della  vostra  sa- 
pienza , adorabile  Creatore  del  mondo Ve-. 
Dite  a vederle , ma  osservatele  ben  bene , c 
confesserete  , che  non  rispondono  meno  in 
queste  universali  mancanze  della  natura , 
che  nelle  altre  stagioni  dell’  anno . Ella  mo- 
vendosi a pietà  della  terra  a vederla  così- 
nuda,  «spogliata  d’ogni  sorta  dì  ornamen- 
ti , la  copre  di  un  tappeto  bianchissimo  per 
segno  della  sua  innocenza  per  dimostrare, 
ch’ella  non  è colpevole  di  tutto  il  male, 
che  fa  soffrire  agli  uomiui . La  veste  di 
un  abito  come  di  lana , che  fa  cadere  a 
fiocconi  dal  Cielo  r Dur  nivem^titut  lananx 
c che  senza  cuciture  si  unisce,  e si  adatta 
sì  bene  al  suo  corpo,  chq.  copre  egualmen- 
te i monti , e le  valli  ^ le  pratene  , e le' 
campagne,  affinchè  apparisca  agli  occhi  uo- 
stri  da  per  tutto  vestita  dello -stesso  orna- 
mento ; e si  dice  ; che  questo  arredo  quan- 
tunque giudicato  freddissimo  non  lascia  di 
riscaldarla  . 

Altre  volte  poi  la  Divina  Sapienza  si 

com- 


«V  padre ^ e.  l»-madt*  sma  mal  ìntìmt. 
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compiace  di  farle  portare  un  abito  tutto 
di  cristallo,  e di  perle  con  guerniture  , che 
fa  pendere  dai  rami  degli  al^ri , così  deli- 
cate nella  lor  materia,  così  diverse  nelle 
loro  figure  , sì  {rizzare  nella  lor  novità  , e 
sì  gradevoli.,  e curiose  a vedere , che  tutti 
gli  artefici  di  up  regno  travaglierebbero  in 
vano  per  tutta  la  loro  vita  per  fare  alcuna 
«osa  un  poco  somiglievole  alla  menoma  par- 
te di  ci6 , che  ella  produce  $op;a  tutta  la 
terra  in  una  sola  notte  -,  senza  le  tene- 
bre r impediscano  di  compiere  sì  bell’ opera 
con  giustezza,  e proporzioni  ammirabili. 

Ma  dove  troveranno  con  che  vivere  gli 
uccelli  ? Ove  prenderanno  di  che  nodrirsi 
tutti  gli  animali , mentre  la  terra  resta  co- 
sì seppellita  sotto  la  neve  , o serrata  in  una 
prigione  di  cristallo,  ed  apparendo  come 
morta  niente  ha  con  che  nodrire  i viven- 
ti ? Questa  è la  cura  vostra , o Divina  prov- 
videnza, voi  ben  saprete  provvederli  di  tut- 
to ciò,  che  è lor  necessario,  con  premure 
iù  particolari , e più  amorose  , che  non 
a una  madre  pel  suo  figliuolo.  Voi  sape- 
te , ove  sono  i magazzini , ne’  quali  con- 
fervate  le  robe  , e ben  saprete  farne  la  di- 
stribuzione secondo  i loro  bisogni  con  indu- 
strie incomprensibili , come  pur  vediamo 
ogni  giorno. 

Ma  dopo  quest!  riflessi  non  avremo  noi 
•n  intera  confidenza  nelle  cure  amorose  del- 
ia paterna  provvidenza  del  nostro  Iddio  (a)l 
£gli  ci  mette  dinanzi  gli  occhi  questo  sen- 
sibile esempio,  rimproverando  nel  suo  Van- 

5elo  la  nostra  diffidenza  (6)  : Rtfpicìte  vo~ 
atiìiacifli,  tjuonìam  non  congrtgant  in  htr^ 
re* , & Pater  verter  caleitis  paseit  ili*  : 
Non  vedete  voi  che  gli  uccelli  del  Cielo 
non  si  faticano  punto  a fare  grandi  prov- 
visioni ne’ loro  granai?  Si  applicano  sola- 
mente a pantar  del  continuo  le  laudi  del 
ior  Creatore  : ed  il  vostro  Padre  Celeste  si 
piglia  cura  del  ior  nodrimento.  Or  non 
gli  siete  voi  senza  paragone  pib  cari?  Per- 
chè dunque  vi  logorate  voi  con  tante  fati- 
che , ed  inutili  sollecitudini  per  cumulare 
superfluità , e cose  non  necessarie  ? Non  vi 
basterebbe  una  cura  moderata  delle  «ose  ì 
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Ah  ! M voi  cercaste  primieramente  il  re- 
gno di  Dio,  se  vi  applicaste  principalmen- 
te a procurar  la  sua  gloria,  e trattare  la 
vostra  eterna  salute  ; il  vostro  Padre  cele- 
ste, che  vi  ama,  e che  ha  pib  cura  di  un 
solo  di  voi,  che  di  tutti  gli  animali  insie- 
me, niente  vi  lascerebbc  mancare  di  quan- 
to V*  è necessario. 

Questi  avea  lungamente  parlato,  e dette 
piccose,  di  quante  avesse  intenzione  di  di- 
re: ma  pur  non  avea  anno/ata  la  compa- 
gnia , perchè  avea  esposte  cose  sì  belle,  si 
curiose,  e sì  capaci  di  sollevare  lo  spirito 
alla  cognizione,  ed  ammirazione  della  sa- 
pienza di  Dio  nelle  sue  opere , che  gli  al- 
tri avrebbero  desiderato,  che  seguitasse  piìt 
lungamente.  Ma  egli  medesimo  volendo 
imparare  altre  cose , che  non  sapeva  , la- 
sciò campo  agli  altri  di  parlare.  Fu  il  pri- 
mo a pigliar  la  parola  il  pittore,  e disse 
loro  molte  osservazioni , che  avea  fatte  nel- 
lo studio  deirarte  sua,  soprale  maravigVte 
della  Sapienza  di  Dio , che  non  cedevano 
in  bellezza  a quelle,  che  già  aveano  udi;e. 
Voi  il  vedrete,  e ne  darete  giudizio. 

ARTICOLO  II, 

I.  La  raplema  dì  Dio  apparitee  mirabile 
nella  pittura,  2.  La  natura  si  fa  giute» 
delP  arte,  che  non  può  giammai 
gtiarla . 

E Gli  è par  vero  il  proverbio,  che  là 
bocca  parla  sempre  di  ciò , che  abbon- 
da nel  cuore , Questo  Signore  ci  ha  piace- 
volmente scoperte  le  maraviglie  della  Divi- 
na sapienza,  che  ha  osservate  nella  sua  agri- 
coltura , alla  quale  vedesi  , che  si  applica 
con  gran  piacere  nelle  quattro  stagioni  dell’ 
anno . Quanto  a me , cne  ho  rivolti  i miei 
stud;,  e le  aflèzioni  alla  pittura,  confesso, 
che  mi  ha  dato  luogo  di  o<-servarne  dell’  al- 
tre, che  mi  sembrano  ancor  piò  piacevoli, 
a piò  ammirabili  (r).  Ed  a vero  dire , 
quando  rifletto  a tutte  le  arti,  non  so  ve- 
derne una,  che  sia  piò  nobile,  piò  favorita 
da  Dio , piò  universalmente  praticata , e4 

al 


(a)  Noi  dobbiamo  confidare  nella  prevtidenza  di  Dì*t 

ìb)  Matth.  6. 

Lodi  delta  pittura. 
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li  mondg  più  necessaria  della  pittura . Sem- 
bra , che  ella  non  sia  fatta  , che  per  li- 
splendere  da  per  tutto  le  più  grandi  mara- 
viglie dell’ infinita  sapienza  di  Dio. 

Conciossiaché  qual  gloria  per  la  pittura  , 
te  si  considera  , che  Iddio  medesimo  é il  pri- 
mo pittore  (a) , e che  non  ha  occupazione 
più  sublime,  nò  piu  piacevole  trattenimento 
in  tutta  l’eternità,  che  dipingere  incessan- 
temente se  stesso.'  La  sua  immensità  ò la  te- 
la distesa,  ma  sì  a largo,  che  egli  medesi- 
mo non  ne  vede  il  termine  : la  bellezza , 
che  tiene  d’  avanti  agli  occhi  , e vnol  rap- 
presentare, e la  sua  essenza;  i colori  sono 
le  sue  adorabili  perfezioni , che  tutti  gli  so- 
no necessarie,  ed  assolutamente  adopera  sen- 
za riserva  ; il  pennello  é il  suo  Divino  in- 
telletto, con  cui  non  fa  giammai,  che  un 
sol  tratto:  e la  sua  opera,  che  non  ha  giam- 
mai incominciata,  nè  finirà  giammai,  ma 
che  produce  sempre  attualmente  in  tutta  la 
sua  perfezione,  è l’unico  suo  Figliuolo, 
che  San  Paolo  chiama  Immagine  di  Dio  in- 
vhìèile  (^).  Or  che  fa  egli  mai  questo  am- 
mirabile pittore  , se  non  dipingerci  la  sapien- 
za? Noi  tutti  sappiamo,  che  il  Verbo  eter- 
no è la  sapienza  di  Dio  . Eccovi  la  gloria 
incomparabile  della  pittura;  Dio  Padre  é il 
primo  pittore,  e la  sapienza  increata  è tut- 
to ciò , che  dipinge  in  se  stesso . Non  ho 
io  dunque  avuta  ragione  di  dire , che  quest’ 
arte  importa  quest’ insigne  vantaggio  sopra 
tutte  le  altre,  essendo  singolarmente  desti- 
nata a far  risplendete  le  maraviglie  dell’  in- 
finita sapienza  Divina . 

Ma  per  farci  vedere  più  sensibilmente  1’ 
alta  stima,  che  fa  Iddio  di  quest’arte,  do- 
po d’  essersi  dipinto  fuori  di  se  stesso  nelle 
creature,  ha  voluto,  che  queste  medesime 
creature  -,  quantunque  di  condizione  molto 
differenti,  e di  qualità,  e d’impieghi  con- 
formi al  ragno  , che  tengono  nel  mondo , 
tutte  fossero  pittori  , e che  ad  esempio  di 
Dio  Padse  non  cessassero  mai  di  dipingere 
se  stesse  (c).  £ infatti  ve  n’  ha  forse  una 
sola  di  qualunque  siasi  condizione,  purché 
«la  visibile,  che  non  faccia  di  queri’ arte  una 


profesjion  sì  particolare , che  come  te  fosse 
inseparabile  dal  suo  essere , non  si  pos''a  im- 
pedire di  dipingersi  del  continuo,  e rappre- 
sentarsi da  per  tutto,  dove  può,  senza  di- 
struggerla? Ella,  a dire  il  vero,  il  facon 
cali  segreti,  ed  industrie  sì  particolari,  che 
vi  osserviamo  nell’  esercizio  dell’  arte  sua 
quattro  prodigi,  i quali  non  solamente  non 
sono  imitabili,  ma  che  si  scorgono  vere  ma- 
caviglie  della  Sapienza  di  Dio  totalmente 
incomprensibili . 

Primieramente  non  vi  è creatura , o sia 
oggetto  visibile,  che  non  sappia  esprimere 
la  sua  perfettissima  simiglianza  nella  sua  spe- 
cie , o sia  nella  sua  immagine  (d).  Questa 
immagine  non  è,  che  un  semplicissimo  ac- 
cidente, ed  una  leggera  qualità,  che  ogni 
creatura,  ogni  oggetto  tramanda  fuori  di  se 
in  tutto  lo  spazio, diafano,  cheli  circonda 
fino  al  termine  da  dove  può  esser  veduto  : 
dico  in  tutto  Io  spazio,  in  maniera  che  non 
ve  n’ha  un  sol  punto,  che  non  ne  resti  ri- 
pieno : ed  egli  fa  tutto  questo  con  sì  pic- 
ciolo rumore , che  nessun  se  n’  avvede  j con 
si  poca  pena,  che  non  gli  costa  veruna  fa- 
tica; in  sì  poco  tempo  che  gli  basta  un 
sol  momento  ; ed  il  suo  ritratto  riesce  sem- 
pre così  perfetto,  e finito,  che  resta  im- 
possibile il  rappresentarlo  meglio  di  quanta 
fa  esso  in  quella  specie,  chiamata  da  Filo- 
sofi specie  intenzionale . Se  voi  ne  dubita- 
te, cercate  alcun  luogo  in  tutto  quello  spa- 
zio , in  cui  voi  possiate  situarvi  per  rimi- 
rare quella  creatura  , o sia  quell’  oggetto  ; 
e voi  vedrete,  che  non  avete  si  tosto  volto 
lo  sguardo  verso  di  lui , che  già  si  è di- 
pinto negli  occhi  vostri . Chi  gli  ha  inse- 
gnato ad  esercitare  quest’arte  sì  perfetta- 
mente in  un  batter  d’occhio,  che  il  più 
saggio  dipintore  del  Mondo  non  arrivereb- 
be ad  imitare  dopo  molti  anni  di  lavoro } 
Chi  non  vede  esser  questo  uno  de’  vostri 
grandi  miracoli,  o sapienza? 

In  secondo  luogo  quelle  specie,  o sìa  im- 
magini degli  oggetti  visibili , non  hanno 
alcun  colore;  eppure  fanno  vedere  tutti  i 
colori  (0;  Doo  banno  alcuna  grandezza, 
Y es- 


ca) Iddio  ì il  primo  pittore . (b)  Colof,  l. 

(c)  T utti  gli  esseri  visibili  sono  Pittori , 

(d)  Prima  maravigli*  delle  specie  intenzionali 

(e)  Seconda, 
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essendo  indivisìbili , eppure  fan  vedere  tut- 
te le  grandezze;  non  hanno  nO  figura,  nè 
forma  ; eppure  rappresentano  per/ettaniente 
tutte  le  figure,  e le  forme;  E che  prodi- 
gio è mai  (jiiesto?  Congregate  tutti  i pitto- 
ri del  mondo,  e dite  loro:  Io  voglio,  che 
mi  facciate  un  bel  ritratto;  ma  non  voglio, 
che  vi  serviate  d’ alcun  colore:  voglio  che 
rappresenti  una  piramide  alta  cinque  cubi- 
ti; ma  non  voglio  che  le  diate  alcuna  al- 
tezza : voglio  che  apparisca  tutta  carica  di 
trofei,  d’arme,  di  festoni,  di  piccioli  fio- 
ri, e d’ogni  sorta  d’ornamenti,  ma  non 
voglio  che  diate  alla  vostra  pittura  alcuna 
figura,  ne  forma:  non  vi  risponderebbero 
tutti,  esser  una  cosa  affatto  impossibile,  che 
nemmeno  può  cader  in  pensiero  ad  un  uo- 
mo? Chi  dunque  ha  insegnato  ad  ogni  og- 
getto visibile  a far  un’ immagine  perfettissi- 
ma di  se  stesso  negli  occhi  vostri  rappresen- 
tante al  naturale  tutti  i suoi  colori , la  pa 
grandezza,  e le  sue  positure,  senza  servirsi 
d’ alcun  colore,  senza  dare  nè  grandezza, 
nè  figura  al  suo  ritratto?  Voi  sola,  o am- 
mirabile Sapienza  di  Dio,  voi  sola  compa- 
rite incomprensibile  in  ogni  anche  menomo 
oggetto.  Deh!  onde  avviene,  che  tutto  il 
mondo  non  osserva  questi  prodigi , che  ter- 
rebbero in  un  ammirazione  continua  delle 
grandezze  di  Dio! 

Per  terzo,  tutte  quelle  specie  degli  og- 
getti visibili  sono  sì  circospette,  che  non  s’ 
incomodano  di  nulla  I’  une  le  altre  (j)  : e 
quantunque  sicno  infinitamente^  moltiplica- 
te, e tanto  differenti  di  condizione,  quan- 
to sono  diverse  le  cose,  che  le  producono; 
ciascuna  però  è attenta  a fare  pacificamen- 
te il  suo  ’avoro,  senza  impedire  quello  dell 
altre  . Vorrei  pregarvi , Signori  Pittori , di 
farmi  un  ritrato  , che  rappresentasse  un  gran 
paese,  in  cui  vi  fosse  ogni  sorta  di  cose, 
di  montagne,  di  rupi,  di  foreste,  di  cam- 
pagne, di  praterie,  di  fiumi  , di  uccelli, 
di  ville  di  fiori,  di  frutti,  di  greggio,  di 
uomini,  e che  per  rappresentar  tutto  ciò  vi 
fossero  tanti  colori , de’  quali  può  servirsi 
la  pittura;  ma  vorrei , che  tutto  ciò  fosse 
dipinto  in  uno  spazio  sì  piccolo  quanto  è 
Ja.  testa  di.  uno  spillo..  Dio  buono  ! che  di- 


fa) Terza,. 
(b)  Quarta 
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mandate  voi  mai?  risponderebbero , sarebbe 
impossìbile,  che  tanti  colori  opposti , il  ne- 
• ro,  il  bianco,  il  giallo,  l’azzurro,  il  ros- 
so, il  verde,  e tutti  gii  altri  non  si  con- 
fondessero , e s’ imbrogliassero  gli  uni  gii  al- 
tri, essendo  tutti  insieme,  in  ispazio  si 
stretto:  ciò  non  sarebbe  che  una  confusione, 
in  cui  nulla  si  potrebbe  distinguere. 

Or  qualora  voi  rimirate  un  gran  paese, 
in  cui  vi  sono  cento  cose  diverse,  ed  un 
rumerò  innumerabile  di  differenti  colori  ; si 
confondono  forse  questi  nella  pupilla  de’  vo- 
stri occhi , nella  quale  sono  tutti  dipinti , 
la  quale  pure  ha  poco  più  di  grandezza  del- 
la testa  di  uno  spillo^  non  discernete  voi 
distintissimamente  il  bianco  dal  nero,  e tut- 
te le  diverse  disposizioni  di  quegli  oggetti , 
senza  la  menoma  confusione?  chi  è dunque 
quel  gran  pittore , che  ha  saputo  trovare 
questo  gran  segreto,  e l’ha  insegnato  a tan- 
te creature  sensibili , ed  insensate?  oh  ado- 
rabile Sapienza  di  Dio!  quanto  siete  eleva- 
ta sopra  ogni  nostro  intendimento!  perchè 
non  rapite  voi  con  tante  maraviglie  tutti 
i cuori  egualmente,  che  tutti  gli  umani  in- 
telletti.. 

Io  osservo  ancora  un  quarto  prodigio  del- 
la Sapienza  di  Dio  in  questa  sorta  di  pit- 
tura (Zi),  che  non  mi  sembra  meno  sorpren- 
dente, nè  meno  incomprcnsibile  degli  altri, 
vale  a dire,  come  mai  tutti  questi  pittori 
naturali  possano  dipingere  incessantemente 
se  stessi , senza  mai  stancarsi , e senzaxon- 
sumarsi ..  Non  mi  sorprende,  che  Iddio  Pa- 
dre, quel  pittore  primo,  ed  eterno  dipinga 
sempre  la  sua  Divina  immagine,  e tutto  in- 
tero si  comunichi  a lei , struggendosi  total- 
mente, senza  consumarsi  giammai  per  pro- 
durla in  grandezza , e perfezione  a se  egua- 
le; perchè  essendo  la  sua  fecondità  infinita  , 
resta  inesausta;  ma  che  ogni  oggetto  visibi- 
le, per  debole  ch’egli  sia,  imiti  la  fecon- 
dit.)  del  Padre  celeste  si  fattamente,  che 
comunichi  incessantemente  la  sua  specie,  e 
la  sua  perfetta  immagine  fuori  di  se , e 
la  stenda-  anche  rao'to  al  di  là  del  suo 
essere , senza  consumarsi  giammai  , sen- 
za faticarsi,  e senza  indebolirsi  col  tempo  ; 
chi  non  confesserà  esser  questa  una  maravi- 
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glia,  che  supera  il  nostro  intendimento,  e 
che  dee  farci  ammirare  le  grandezze  di 
Dio . 

£ pih  ancora,  se  noi  consideriamo,  con 
guai  forza  tutti  quegli  oggetti  visibili  tra- 
mandano le  loro  specie  agli  occhi  nostri  .• 
conciosiachd  non  essendo  queste  se  non  me- 
ri accidenti , che  esigono  necessariamente 
gualche  sostanza,  cui  si  attacchino,  e che 
li  sostenga  j convien  che  si  attacchino,  all’ 
aria,  che  sta  in  mezzo  tra  l’oggetto,  ed  i 
nostri  occhi . Or  d’  onde  avviene  , che  es- 
sendo l’aria  potentemente  agitata  dai  ven- 
ti , cotéTte  specie  nondimeno  stan  sempre 
immobili,  che  noi  vediamo  lo  stesso  ogget- 
to senza  vacillare,  come  se  l’aria  fosse  tran- 
quilla? Quando  noi  studiassimo  gli  anni  in- 
teri, non  potremmo  scoprire  la  menoma 
parte  dei  segreti , che  la  Sapienza  di  Dio 
ha  insegnati  anche  alle  più  misere  creature. 

Che  se  voi  considerare , quando  era  ne- 
cessario , che  la  Sapienza  del  nostro  Crea- 
tore facesse  così,  voi  avreste  ancora  molto 
più  di  che  ammirare  le  sue  maraviglie  (a): 
imperciocché  a che  si  ridurrebbe  il  mondo, 
se  Iddio  avesse  interdetto  a questi  pittori  l’ 
esercizio  della  lor  pittura?  Noi  non  vedrem- 
mo neppur  uno  degli  oggetti , che  ci  sono 
visibili,  perché  essi  non  dipingerebbero  più 
le  loro  immagini  ne’ nostri  occhi.  £ se 
non  riempissero  delle  loro  specie  tutto  lo 
spazio  dell’aria,  che  le  circonda,  ma  sol 
qualche  parte  qua,  e là,  lasciando  vacue 
le  altre  ; come  mai  poterle  vedere  ? biso- 
gnerebbe necessariamente  andar  cercando  al- 
la ventura  quel  punto  di  vista,  ove  sarebbe- 
ro le  specie  ; e qual  noja , e qual  fatica 
sarebbe  la  nostra  ? e se  non  ispandessero 
queste  loro  specie  del  continuo  , ma  sola- 
mente in  certe  credei  giorno,  o non  dipi- 
cncssero  in  un  istante  negli  occhi  nostri  la 
loro  immagine,  così  che  bisognasse  aspetta- 
re , che  facessero  1’  opra  loro  adagio  , co- 
me chi  facesse  dipingere  un  ritratto  per  ma- 
no di  un  uomo  ^ qual  pazienza  vi  andreb- 
be a soffrirlo  ? Che  se  quei  pittori  doves- 
sero servirsi  di  colori , qual  quantità  sareb- 
be necessaria?  dove  li  piglierebbero?  Se  i 
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loro  ritratti  avessero  qualche  grandezza,  d 
figura  , come  potrebbero  entrare  negli  oc- 
chi nostri?  e di  più  ancora,  se  quelle  spe- 
cie fossero  visibili , se  occupassero  qualche 
luogo,  se  si  urtassero  l’une  l’ altre,  c si  mi- 
schiassero insieme;  conte  potremmo  noi  ve- 
dere tanti  oggetti  differenti , distintamente, 
con  un  sol  colpo  di  vista  senza  sentire  ne- 
gli occhi  nostri  né  incomodo,  né  ripienez- 
za ? 

Per  esimerci  da  questo  gran  numero  d’ 
inevitabili  inconvenienti  bisognava  inveniare 
un’arte  di  pittura  (^),  colla  quale  i pitto 
ri  potessero  dipingere  sempre  in  ogni  luo- 
go, senza  fatica,  in  un’  istante,  senza  colo- 
ri, senza  pennello,  senza  figura,  senza  for- 
ma, senza  ostacolo,  e senza  essere  impedi- 
ti da  altri  pittori,  che  volessero  dipingere 
nello  stesso  tempo,  e luogo  un  gran  nume- 
rò di  altri  ritratti  sopra  lo  stesso  soggetto, 
cioè  sopra  la  pupilla  degli  occhi  nostri . 
Chi,  o gran  Dio,  sarebbe  staro  capace  d' 
inventare  una  tal  arce,  se  non  lo  spirito  di 
un  Dio  onnipotente?  e come  l’ha  potuta 
sì  perfettamente  insegnare  a tutti  gli  ogget- 
ti visibili , che  eccellentemente  la  pratica- 
no senza  studio  alcuno,  nel  medesimo  istan- 
te, che  son  creati?  Se  in  questo  noi  non 
vediamo  sensibilmente  le  maraviglie  dell’  in- 
finita Sapienzadi  Dio , se  non  le  amniira- 
mo , se  non  le  benediamo , non  saprei, 
che  cosa  dir  si  possa  per  farcele  meglio  co- 
noscere . 

Tuttavia  per  rendersi  ancor  più  visibile, 
ella  ha  voluto,  che  moiri  uomini  amassero 
uest’arte  della  pittura,  e si  sforzassero  non 
i garreggiare  con  lei,  non  d’ inventare  se- 
greti ammirabili,  come  essa,  ma  di  copia- 
re le  sue  belle  opere,  a travagliar  dietro  a 
lei  sopra  tutti  gli  oggetti  visibili,  che  sono 
al  mondo  : imperciocché  nulla  ha  fatto  Id- 
dio colla  forza  dell’  onnipotente  suo  brac- 
cio. che  la  pittura  non  intraprenda  a fare, 
ed  a rappresentarlo,  come  se  i pittori  fos- 
sero dopo  lui  secondi  Creatori  del  mondo 
(c) . E vero  che  le.loro  copie  son  ben  lon- 
tane dall’eccellenza  degli  originali  : ma  non 
ù forse  un  tratto  ammirabile  dell’  infinita 
Y a Sa- 


fa) Rifletto  per  far  meglio  veliere  la  Sapienza  di  Dio. 

(b)  La  tota  Sapienza  di  Dio  ha  potuto  inventare  una  tal  arte. 
fc)  / pittori  riproducono  tutto  ciò , che  Iddio  ha  prodotto . 
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'Sjpienn  t!i  Dio  lo  aver  dato  all’ uomo  una 
mente,  colla  quale  ha  potuto  inventate  un’ 
atte  così  ingegnosa,  che  semòra  , che  vo- 
glia affrontarsi  eolia  stessa  morte,  e rende- 
re a suo  dispetto  gli  uomini  in  qualche  mo- 
do immortali?  Dopo  ch’ella  ha  sfigurato  il 
volto  di  quel  grande  uomo  colle  malattie, 
dopo,  che  ha  corrotta  la  sua  carne,  eridot- 
to in  polvere  tutto  il  suo  corpo  nel  sepol- 
cro; la  sua  faccia  comparisce  ancor  maesto- 
sa nelle  compagnie  , e la  sua  presenza  ri- 
sveglia ancor  da  per  tutto  il  rispetto,  con- 
servando la  sua  memoria;  perchd  la  pittu- 
ra i’  tiene  sempre  presente  nelle  gallerìe, 
t-  ne  le  sale  . _ 

Eia  fa  ancor  di  vantaggio,  conciossiachd 
in  qualche  maniera  il  rende  pih  presen- 
te dopo  la  sua  morte , che  non  durante 
sua  vita  ; poiché  allora  non  avea  che  una  so- 
la presenza , e non  poteva  essere  , se  non 
in  un  sol  luogo  nello  stesso  tempo . Ma  la 
pittura  h moltiplicare  la  di  lui  presenza  , 
e farlo  comparire  in  più  case,  in  più  Città-, 
in  più  Regni  nel  medesimo  tempo  ; e se 
ella  vuole,  potrà  non  solamente  renderlo 
abitatore  di  tutta  la  terra , ma  conservare 
la  sua  presenza  , e memoria  tra  i viventi 
fino  alla  consumazione  de’  secoli . Non  è 
/orse  così  che  Iddio  tratta  io  suoi  servi  fede- 
li ? E non  é egli  conveniente  che  la  me- 
moria del  giusto  sia  eterna,  sia  in  mille  luo- 
ghi presente,  e da  per  tutto  sia  onorato  nel- 
le sue  immagini  ? Egli  si  t sforzato  di  es- 
sere sconosciuto  fra  gli  uomini;  egli  avreb- 
be vo  uro  nascondersi  nel  profondo  abisso 
del  suo  nulla,  tanto  1’ umiltà  facealo  cre- 
dere abbietto-agli  occhi  suoi.  Or  la  Divi- 
na Sapienza,  per  cui  amoresi  era  renduto 
insensato  al  giudicio  dei  prudenti  del  seco- 
lo , seppe  ritrovar  questo  mezzo  per  farlo 
sempre  vivere  sopra  la  terra , a dispetto 
della  sua  morte,  e così  renderlo  tra  mor- 
teli immortale. 

Egli  cercava  le  tenebre,  e la  Divina  Sa- 
pienza il  mette  alla  luce:  s’industriava  di 
essere  sconosciuto,  ed  ella  lo  espone  alla 
vista  di  tutto  il  mondo  (v):  fuggiva  le  lo- 
di, ed  ella  il  fa  colmare  d’onori  , volendo 
che  non  solo  la  sua  persona , ma  le  sue 

(a)  Idrlie  ti  terv*  dilla  pittura- per  far  vi 

(b)  C/* , che  Hmilia  i Pitttri,., 
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immagini  stesse,  sicno  riverite,  coronate  di 
fiori,  ornate  con  magnificenza,  e da  per 
tutto  si  faccia  di  loro  un  panegirico.  Non 
è una  gran  gloria  della  pittura  di  servir  d’ 
istromcnto  a Dio  per  esecuzione  de’  suoi 
grandi  disegni , ed  essere  come  la  voce  del 
Verbo,  per  fare  onorare  sopra  la  tetra  que^ 
che  egli  onora  ne’ cieli  ? L’eresia  ha  volu- 
to altre  volte  bandire  da  tutta  la  Chiesa 
le  pitture  , e le  immagini  : non  sarebbe  sta. 
to  ciò  un  imporre  silenzio  ad  un  infinità  di 
predicatori , che  parlano  agli  occhi  di  tuN 
ro  il  mondo,  e pubblicano  agli  ignoranti 
le  lodi  di  Dio,  e ia  gloria  de’ Santi?  Quin- 
di gli  antichi  Padri  delta  Chiesa  volevano 
che  le  immagini  si  collocassero  molto  ba> 
se , e comode  allo  sguardo  , acciocché  po- 
tessero essere  rimirate  da-  vicino,  ed  anche 
con  rispetto  baciate , assicurandoci-,  che  ave- 
vano una  particolare  virtù  per  imprimere 
grandi  sentimenti  di  Dio,  se  vengono  con- 
siderate con  divora  attenzione. 

I pittori , che  devono  tanto  onorare  le 
opere  loro,  potrebbero  forse  concepirne  una 
gloria  vana  . Qtiando  si  vuol  biasimare  al- 
cuno di  qualche  sciocca  vanità  , dicesi  : egli 
é glorioso  come  un  pittore  : ma  la  sapien- 
za di  Dio  loro  provvede  per  altra  parte 
molti  motivi  di  umiliazione  (4):  impera 
ciocché  qual  confusione  per  loro,  al  vede- 
re , che  il  più  ingegnoso  tra  loro  non  po- 
trà mai  arrivare  ad  imitare  perfettamente 
la  menoma  di- tutte  le  opere  di  Dio?  Noa 
vorrei  proporre  loro , che  una  coda  di  pa- 
vone . La  vedranno  tutta  coperta  di  occhi, 
si  sforzino  di  fare  una  cosa  sola,  si  bella  , 
quando  la  menoma  di  tutte  quelle  che  por- 
ta . Dopo  che  avranno  impiegata  tutta  la 
loro  scienza,  la  fatica,  ed  i colori  più  fini, 
e più  vivi , dovran  confessare,  che  non  vi 
SOR  giunti,  né  potranno  arrivarvi  giammaL  , 
Conciossiaché  ove  piglieranno  quel  lucido, 
quel  brillante,  quella  maestà,  e quel  non 
so  che  di  vivo  , c di  animato , clie  risalta 
agli  occhi  di  chi  il  riguarda  ^ Quando  quell’ 
uccello  si  gonfia  di  gloria, e per  far  pompa 
di  sue  bellezze  espone  al  sole  le  sue  piume, 
tutti  corrono  per  vederlo,  si  fermano  a. con- 
siderarlo con  piacere , e tutti  lo  ammirano. 

Ma 

ieri  tempre  là  memoria  dei  inai  terni  m. 
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Ma  chi  vi  ha,  che  vedendo  questa  ma- 
raviglia di  bellezza  non  solleverà  lo  spiri- 
to al  Cielo  per  adorarne  l’autorei  chi  mai, 
o mio  Dio,  ha  potuto  fare  un’opera  si  bel- 
la? Forse  quell' uccello,  che  non  ha  intellet- 
to, ni  sa  che  cosa  si  faccia?  Forse  gli  uo- 
mini, che  r ammirano,  e confessano,  che. 
non  saprebbero  con  tutti  i loro  artilìz; 
far  cosa , che  si  avvicinasse  alla  perfezio- 
ne di  un  s)  bel  capo  d'  opera  ? Qiiesto 
è vostro  lavoro,  o Divina  Sapienza,  ed  è 
un. essere  affatto  cieco  a non  vedere,  che 
con  tanti  occhi  quella  sapiente  mano , che 
1*  ha  travagliato . £ non  sembra  che  voi 
abbiate  messi  tanti  occhi  nella  coda  di  quell’ 
uccello  per  farvi  vedere,  per  far  riconoscere 
le  vostre  maraviglie  da  tutti  gli  uomini? 
Noi  pur  troppo  ci  contentiamo  della  sod- 
disfazione de’  nostri  occhi  corporei , e pas- 
siamo leggermente  sopra  ture  le  opere  di 
Dio  senza  farvi  riflesso.  Sarà  da  stupirsi, 
ohe  lessando  noi  creati  per  elevare  a Dio 
l’anima  nostra,  ci  strasciniamo  sempre  so- 
pra-la terra? 

Salomone  non  è stato  tanto  savio , se 
non  perché  si  studiò  di  riconoscere  le  maravi- 
glie nella  Divina  Sapienza  nelle  sua  opere. 
(Questo  é , che  vuol  indicarci  la  sagra  Scrit- 
tura, quando  ci  dice,  eh’  egli  ha  filosofato 
sopra  d'  ogni  cosa  dal  cedro  del  Libano  all’ 
isopo , che  cresce  sopra  le  muraglie , cioè 
dalle  cose  piò  grandi  fino  alle  menome. 
Dopo  d’  aver  sperimentato  il  gran  profitto 
ch’egli  stesso  ne  avea  cavato,  giudica  que- 
sta sorta  di  studio  si  necessaria , che  et  dà 
quell’  avviso  («)  Filii  mi , ne  effluant  h*c 
ab  ecnlis  tnis  : Figliuol  mio , non  la- 
sciar passar  cosi  leMcrmente  gli  sguar- 
di sopra  le  opere  di  Dio  : fermati  a consi- 
derarle con  attenzione;  studiane  a bell’agio 
Partificio;  cu  vi  ritroverai  tali  bellezze, 
che  ci  rapiranno , e quando  le  avrai  ammi- 
rate, jicercane  l’autore,  c rendigli  mille' 
lodi , ringrazialo  di  tanti  benefizi , ^<1  ecci- 
tati ad  amarlo  con  tutto  il  tuo  cuore  . Non 
vi  é una  sola  delle  sue  creature  , che  non 
ti  serva  , se  vuoi , di  direttore  fedele  per 
insegnarci  a contemplare  da  per  tutto  le 
grandezze  di  Dio. 

Qpesco  pittore  avea  espresse  le  sue  idee 
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con  colori  assai  vivi  per  piacere  alla  com> 
pagnla , onde  tutti  se  ne  dichiararono  molto 
soddisfatti.  Non  vi  fu  che  il  medico,  che 
le  trovasse  un  pò  superficiali  ; conciossiaché 
essendo  un’uomo  riflessivo,  e m.ilto  studio- 
so, il  suo  genio  era  ^i  approlondarsi  mol- 
to negli  oggetti,  a quali  si  applicava,  sen- 
za fermarsi  nell’esterno,  che  può  cadere 
sotto  i sensi,  s’internava  piò  volentieri, 
nelle  cose  occulte,  che  non  in  quelle,  che 
poteva  facilmente  conoscere.  E come  tut- 
ti il  ravvisavano  di  tal  umore,  furono  con- 
tenti di  ascoltare  ciò  che-  ravvolgeva  nel- 
la sua  mente.  Udite  dunque,  come  loro 
parlò. 

ARTICOLO  III. 

I.  Iddio  sì  compiace  net  farci  vedere,  quan- 
to sia  incamprensiiìlt.  1.  Molte  mara- 
viglie della  natura , che  vediamo , e del- 
le quali  non  nt  sappiamo  la  ragione,  ci 
fanno  ammirare  la  sapienza  di  Dia. 

IO  fo  tm  gran  conto  de  vostri  lumi q é 
confesso , che  possono  darci  qualche  co- 
gnizione delie  grandezze  di  Dio;  ma  ame- 
rei meglio  le  tenebre  di  una  profonda  igno- 
ranza , che  non  rat  iasciasie  conoscere  al- 
tro, se  non  che  egli  ci  2 assolutamente  in- 
comprensibile . So  infatti,  che  i Teologi 
dicono,  che  Iddio  è moito  meglio  cono- 
sciuto dagli  uomini  per  una  d.xca  ignoran- 
za, ebe  per  tutte  le  loro  scienze  ignoranti; 
e che  delle  due  strade  che  noi  abbiamo  per 
avvicinarci  a lui , una  chiamala  negativa , 
consistente  nel  sapere  ciò,  che  non  è,  1’ 
altra  affermativa , la  quale  consiste  nel  sa- 
pere, ciò,  ch’egli  é:  la  prima  è piò  soda, 
e piò  sicura.  Permettetemi  dunque,  ch’io 
cammini  per  questa,  e vi  dica  non  ciò, 
che  so , e comprendo , ma  ciò  che  non  so 
nè  mai  potrò  comprendere  delle  grandezze 
di  Dio. 

I.  Se  osservo  il  totale-  del  mondo  non  so 
comprendere,  come  Iddio  avendolo  fatto 
per  sua  gloria,  soffra  poi,  che. non  ser- 
va quasi  ad  altro,  che  a fargli  ingiuria, 
ed  insolentemente  combattere  la  sua  glo- 
ria quasi  da  per  tutto , e quasi  sempre 
V J (a). 


(a)  Prov,  J. 
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(a).  Impmiocchè  se  vi  è un  uomo,  che 
il  conosca  qualche  poco , e faccia  di  tanto 
in  tanto  qualche  picciola  azione  a.  sua  glo- 
lia  , e servizio  ^ ve  ne  sono  mille,  che  noi 
vogliono  conoscere , lo  sprezzano , e sem- 
bra che  non  vìvano , se  non  per  offenderlo 
tContinuamente  ; se  si  fa  un’opera  buona  a 
sua  gloria  , si  commettono  dieci  mila  pecca- 
ti enormi  nel  medesimo  istante,  che  l’ ol- 
traggiano; e poi  vi  è più  di  male  in  un  sol 
peccato  mortale,  che  non  vi  sia  di  bene 
in  tutte  le  opere  buone  dei  giusti , che  so- 
no stati  dalla  creazione  del  mondo,  e saran- 
no fino  ai  fine  de’ secoli:  perché  un  sol  pec- 
cato mortale  £ un  male  infinito,  e tutte  le 
opere  buone  dei  Santi  unite  insieme  sono 
un  bene  6nito.  Iddìo  solo  d un  bene  infi- 
nito, come  il  solo  peccato,  che  gli  è op- 
posto, è un  male  infinito. 

Se  Iddio  avesse  creato  il  mondo  espressa- 
mente per  riceverne  ingiuria,  avrebbe  otte- 
nuto il  fine  propostosi  j ma  l’ ha  creato  per 
tua  gloria , e vedendo,  che  il  combatte  per- 
petuamente , non  lascia  di  conservarlo , e 
colmarlo  dilani  (£),  Mantiene  tutte  le  crea- 
ture al  servizio  de’  più  gran  peccatori  con 
tali  cure  di  sua  provvidenza , che  talora 
sembra , che  pensi  a favorire  più  i peccato- 
ri, che  1’ offendono  , che  i giusti,  che  il 
servono,  tccovi  ciò,  che  non  comprendo. 
Si'  compiace  forse  Iddio  di  vedersi  of&so  i 
Gli  spìace  anzi  canto  il  peccato,  che  lo  odia 
con  un  odio  infinito  , e gli  costerebbe  di 
meno  il  produrre  ' un  nuovo  mondo  pieno 
di  creature  innocenti,  che  sopportare  un  pec- 
cato anche  veniale,  che  si  commetta  dinan- 
zi occhi  suoi  . Perchd  dunque  soffrire 
tanti  enormi  delitti , che  ad  c^n’ora  si  com- 
mettono alla  sua  presenza  sopra  la  terra? 
Forse  non  pocreb^  impedirli,  te  volesse? 

Non  può  fors*  egli  levare  a tutti  i pecca- 
tori quel  libero  arbitrio,  che  badata  loro, 
gìacchtl  $]  indegnamente  se  ne  abusano , e 
lasciarli  vivere  da  bestie,  poichd  cosi  voglio- 
no? Non  può  egli  severamente  punirli  per 
ciascun  peccato,  che  commettono,  poichi 
ne  sono  degnil  Un  rigoroso  castigo  li  ren- 
derebbe pia  saggi , Oppure  non  pocrcb- 
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be  egli  dare  a tutti  grazie  si  fòrti,  e si  ef- 
ficaci , che  iufallibilmente  concepissero  tal 
orrore  di  loro  colpe  che  ne  facessero  peni- 
tenza condegna;  Allora  ogni  uomo  sareb- 
be ripieno  della  gloria  di  Dio , in  cambio 
ch’egli  è pieno  di  peccati,  dì  orrori , e di 
abominazioni.  Perché  dunque  noi  fa? 

Ma  e mi  prenderò  io  l’ardimento  dì  do. 
mandarglielo  (c)  ^ Qjiis  pctest  dicere  el:cur 
ila  facit?  Spetta  forse  a me  lo  entrare  nei 
consìgli  della  provvidenza  Divina  per  dìman* 
dargli  ragione  di  ciò,  ch’ella  vuol  fare* 
E’  vero , che  noi  comprendo  : ma  da  que- 
sto appunto  incomincio  un  poco  a conoscer- 
lo -,  adoro  la  sua  grandezza  , il  riconosco 
per  mio  Dio , perché  il  vedo  ìncomprcnsi- 
bile  . S’  egli  non  fosse  se  non  ciò  , che  pos. 
so  comprendere , non  sarebbe  un  gran  che  j 
e non  potrei  credere , che  fosse  Dio  ; ma  i 
suoi  consigli  mi  sono  impenetrabili vedo 
U sua  Divina  Sapienza  elevata  sulla  cima 
delia  sua  eternità , onde  contempla  in  un 
batter  d’  occhio  tutti  gli  avvenimenti  delle 
cose , c regola  il  tutto  secondo  i suoi  dise- 
gni, che  sono  infinitamente  giusti;  e quan- 
do ne  vedo  l’ esecuzione,  che  sembra,  che 
offenda  i miei  sensi , e che  supera  l’ intel- 
ligenza della  mia  picciola  ragione  ; invece 
di  aver  la  temerità  dì  censurarli,  adoro  ciò, 
che  non  posso  comprendere  , ed  alzando  gli 
occhi,  e le  mani  al  cielo  dico:  o Divina 
sapienza  , quanto  mai  siete  incomprensibile 
2.  Se  vengo  più  in  particolare  a conside- 
rare gli  avvenimenti  straordinari  occorsi  di 
tempo  in  tempo  nel  giro  de’  secoli , che 
semb  ava,  che  dovessero  sobbìssare  il  mon- 
do, non  posso  comprendere,  come  resti 
sempre  lo  stesso,  e che  tante  rovine  appa- 
rentemente universali  non  1’  abbiano  potuto 
guastar  in  nulla  in  sei  mille  anni , che  esi- 
ste. Or  un  diluvio  universale,  pr  terremuo- 
ti  spaventosi  per  tutto  un  gran  paese,  or 
ioondaziooi  del  mare,  or  guerre  sanguino- 
se , che  pareva  , che  dovessero  fare  un  ge- 
nerai macello  di  tutto  il  genere  umano  ; 
quando  pestilenze  crudeli,  erte  devattevano 
tutto  ; quando  fami  quasi  universali , che 
minacciavano  tutti  i viventi , ed  altre  volte 

um-. 


(a)  In  guati  cose  -la  Sapienza  di  Dio  apparisce  incomprensibile  « 
fb)  Li  peccati.,  che  sopporta, 

(c)  Nat  no»  dobbiamo  dimandare  a Dio  la  ragione  dì  ciit  ^ fa  % 
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csmbiamjnti  d’ imperi , e di  stati , incwsan-  osservano  una  pulirla,  ed  una  specie  di  go- 
ti oppressioni  di  popoli,  e un  infìniià  di  vmo,  di  cui  gli  uni  pigliano  la  condotta, 
funesti  accidenti,  e quante  volte  si  è sentito  gli  altri  ubbidiscono;  hanno  le  loro  leggi 
Remere  tutto  il  mondo,  e dire.-  tutto  è per-  e la  lor  disciplina,  i lor  castighi , e le  lor 
cuto  • convien  , che  il  mondo  perisca  (a)i  ricompense.  Chi  hainsegnatoiortuttoque- 
Con tilt tocih  nulla  è ancor  perduto;  il  mon-  sto,  se  non  voi,  ammirabile  sapienza  di 
do  cammina  sempre  sullo  stesso  piede  , sen-  Dio,  che  li  governate  ■* 
za  che  apparisca  di  aver  sofferta  la  meno-  Ve  ne  ha  degli  altri  che  mostrano  mol- 
ma  rovina:  Ex  ijuo  tnim  patrct  dormierunt , to  maggior  saviezza,  e prudenza  degli  ut>- 
emnia  sic persevtrant  ab  initio  crtaturx  (b).  mini  stessi  ; voi  direste,  che  sono  Astrologi, 
Chi  potrebbe  comprendere  questo.?  un  mi-  e che  prevedono  il  buono,  e cattivo  tem- 
lione  d’uomini  durano  gran  fatica  nel  ripa-  po,  molto  più,  che  quelli,  che  compongo- 
rare  le  rovine  di  una  sola  città,  di  un  pie-  no  gli  almanachi . Chi  ha  insegnata  loe 
colo  paese,  quando  venne  devastato  da  un  questa  scienza  (e)  ? Chi  ha  detto  agli  orsi, 
incendio  ò da  un  terremuoto;  e voi  sola,  che  quando  vedono  comparire  il  sole,  ed 
Divina  Sapienza  , ristabilite  ogni  cosa  nej  un  poco  di  serenità  in-Cielo  nel  giorno  del- 
suo  bell’ ordine  con  più  di  facilità,  che  noi  la  Purificazione,  non  hanno,  che  rinserrar- 
a muovere  un  granel  di  sabbia;  voi  vi  fa-  si  nelle  loro  caverne,  nè  più  uscirne  per 
te  eiuoco  di  tutte  le  distruzioni  più  spaven-  quaranta  giorni,  perchè  vi  sarà  un  grand* 
tose  che  fanno  tremare  i mortali.  Ludens  inverno?  Eppure  il  sanno,  l’osservano,  ed 
;>i  orbe  terrarum  (0-  Ove  è l’intelletto,  in  questo  son  maestri  degli  uomini . Quan- 
che  possa  comprendere  i raggiri  della  vostra  ti  altri  han  istruiti  i medici , gli  uni  a ca- 
mirabile  condotta,  la  quale  non  solamente  var  sangue,  altri  a dar  purganti , altri  a co- 
non  permette,  che  tutte  le  grandi  rovine  noscer  l’erbe.?  Tutti  sanno  il  tempo  del 
cag'ontno  nel  mondo  la  menoma  rovina,  lor  passaggio,  quando  debbono  cangiar  aria, 
tua  di  più  sa  servirsene  per  rimettere  ogni  qual  clima  sia  lor  più  favorevole , qual  ci- 
cosa  in  miclior  stato?  O sapienza  infinita  bo  sta  loro  proprio,  quando  sono  sani, 
del  mio  Dio!  come  è possibile,  che  voi  e quando  sono  malati . Chi  dà  loro  questo 
non  siate  ri squardata  da  tutti  gli  occhi,  lo-  intendimemo,  che  supera  di  molto  quello 
data  da  tutte  le  lingue,  ammirata  da  tutte  degli  uomini.?  Quis  sapiens,  & inteUigat 
le  genti  e 'opra  toMo  ardentementn  amata  hxc  ? Siamo  noi  ragionevoli , se  non  riflet- 
da  tutti 'i  cuori  degli  uomini.?  non  siete  voi  tiamo  a queste  maraviglie?  ma  non  bisogna 
tanto  più  amabile,  quanto  più  incompten-  esser  ciechi  per  non  vedere,  che  vi  è una  sa- 
' pienza  infinita,  che  li  dirigge  così  giusta- 

j.  Egli  è vero,  che  Iddio  ci  ha  lasciati  mente,  che  non  mancano  mai,  perchè  non 

alcun' vestiei  delle  sue  grandezze,  e princi-  avendo  volontà-propria  per  contradirgli , el- 
paltnente  della  sua  Divina  sapienza  in  tutte  la  ne  fa  tutto  ci6 , che  le  piace?  e dovrà 
le  sue  creature;  ma  nulla  vedo,  in  cui  ella  dunque  la  nostra  propria  volontà  esserci  tan- 

mi  sembri  più  ammirabile,  guando  nelle  in-  to  pregiudiciale , che  ricusando  d’ abbando- 

dustrie,  ch’ali  donb  agli  animali,  de  qua-  narsi  alla  condotta  dello  spirito  di  Dio,  ci 
li  mi  p’gliai  alcuna  volta  il  piacere  di  sco-  faccia  fare  tanti  spropositi.? 
prime  il  genio,  e gli  artifici  {d).  Molti  ve  Eppure  quanto  ho  detto  finora,  non  é 
ne  sono,  i quali  sembra  , che  imitino  le  ciò,  che  più  ammiro.  Vengo  meno,  e ri- 
massime,  ed  i ragionamenti  de’  più  sav;  mango  conrie  stupido,  qualora  vedo  certi 
politici  del  mondo.  Sanno  gli  strattagem-  piccioli  animali  spregievoli,  e vilissimi, 
mi  della  guerra,  e le  astuzie  della  caccia;  aver  segreti  cosi  stupendi , che  retta  impossi- 

Y 4 bile 

(a)  Nelle  rovine  del  Mando, 

(b)  z.  Pet.  j. 

(c)  Prtn.  8.  . . . 

(d)  NrgH  istinti  degli  animali, 

(e)  Scienza  degli  Orsi  « - 
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bile  all*  umano,  intelletro  il  concepirli.  V’è 
forse  cosa  più  misera,  e più  da  niente,  che 
un  ragno?  (e)  Or  ve  ne  ha  una  certa 
specie,  che  nasce  dalla  polvere,  e quasi 
non  si  vede;  eppure  egli  è uno  de’  maggio- 
ri prodigi  del  mondo,  che  pubblica  alra- 
mente  le  grandezze  di  Dio  : imperciocchò 
questo  picciolo  insetto  pungendo  un  uomo, 
senza  farlo  morire , e senza  cagionargli 
quasi  alcun  dolore,  gli  trasfonde  per  quella 
leggiera  ferita  un  veleno  così  strano,  che 
subito  si  spande  io  tutto  il  suo  corpo  ; e 
1 effetto,  che  produce,  è di  cagionargli  una 
languidezza,  e poi  una  malattìa,  che  sem- 
bra condurlo  ai  confini  della  morte  j nè  pub 
esserne  guarito  , anzi  nemmeno  alleviato  da 
veruna  sorta  di  medicamento.  Quando  ve- 
diamo quest’  effetto , ci  accorgiamo,  che  dee 
essere  stato  punto  da  quel  picciolo  ragno 
chiamato  Tarantola:  ed  il  solo  rimedio, 
che  pub  guarirlo,  è il  danzare:  c di  fatto 
ne  sente  in  se  stesso  inclinazione  si  forte 
Mc  ue  muore  di  desiderio-/  ma  il  veleno  si 
lortemente  Io  abbatte  , che  gli  resta  impos- 
siode  il  movere  nè  piedi,  nè  mani. 

tiOnvjen  dunque  preparargli  il  suo  medi- 
camento / ma  con  queste  quattro  circostan- 
ze , che  sono,  si  strane,  che  coloro- stessi , 
che  le  vedono  co’proprj  occhi  , hanno  an- 
cor difiicolià  di  credere , che  sieno  vere . 
La  prima  è,  che  bisogna,  che  senta  il  suo- 
j*  gualche  stroraento  ; le  voti  umane 
più  dolci,  e più  piacevoli-  non  sono  c.ipacì 
01  fargli  la  menoma  impressione . La  se- 
conda, che  non  ogni  sorta  di  tuono,  e di 
cadenza  gli  è propria  ; non  ve  ne  ha  che 
una  tale,  la  quale  hnchè  siasi  incontrata, 
punto  non  si.  muove:  trovata  perù  quella, 
tosto  che  la  sente,  sembra , che  ripigli  uno 
^spinto  nuuvo,.subirosi  vede  muovere  l’estre- 
mità de  piedi,  e delle  mani  sopra,  il  letto, 
in  cui  giace;  dopo  muove  le  braccia,  e le 
gambe  in  cadenza;  quindi  .si- lancia  tutti  in 
un  colpo  fuori  del  letto,  e mettersi -a  dan» 
zare  in  mezzo  alla  piazza  con  un’  agilità 
ammirabile , ancoraché  fosse  un. vecchio  de- 
crepito pesante  e senz.i  forze.  Ciò  poi, 
thè  fa  la  terza  circostanza  a/f  uro  stupenda) 
è che  quantunque  fosse  un  villano,  che  non 
-avesse  mai  imparato  un  sol  passo  di  danza 


in  tutta  la  sua  vita;  quel  veleno  il  rende 
sì  dotto , che  segue  la  cadenza  e che  fa 
tutti  si  pasi  con  più  di  giustezza , che  se 
avesse  avuti  ad  istruirlo  i più  gran  maestri  , 
Finalmente  la  quarta  circostanza  è, che  non 
si  stanca  mai  di  danzare  fin  tanto  che  ha 
qualchè  parte  di  quel  veleno  nel  suo  corpo 
perchè  questo  è,  che  gli  da  le  forze.  E 
quando  il  veleno  è totalmente  dissipato  per 
sudore,  e fatica,  cade  come  morto;  ma  è 
guarito:  altro  non  si  fa  se  non  riporlo  sul 
suo  letto,  in  cui  non  ha,  che  a ripigliare 
le  ordinarie  sue  forze.  Chi  crederebbe  mai 
una  tal  sorta  di  maJatiia , cd  un  tal  rimedio , 
se  non  si  vedesse? 

Nondimeno  non  è poi  guarito  ancora  per 
sempre  / poiché  mentre  vive  la  tarantola, 
che  lo  ha  ferito  , quantunque  sia  lontana 
cento  leghe,  il  suo  veleno  conserva  sempre 
la  sua  virtù  , e vi  resta  sempre  nel  ferito 
un  certo  lievito,  o sia  reliquia,  che  fer- 
mentando in  certi  dati  tempi  occupa  di 
nuovo  tutto  il  suo  corpo,  e ritorna  a pro- 
durre lo  stes.so  effetto:  morta  però  la  taran- 
tola, guarisce  nel  medesimo  istante , anche 
senza  il  solito  rimedio . 

Or  io  dimando:  qual  maestro  di  danza, 
ha  questo  animaie?e  come  ntai  quel  veleno 
porta  seco  quel  atte,,  e l’insegna  senza  stu- 
dio a colui,  che  punge?  Come  mai  dona 
esso  tanta  forza  ad  un  vecchio  quasi  inca- 
pace di  camminare  di  ballare,  saltare,, 
voglersi  in  aria  con  più  di  agilit.i  di  un 
giovane  robusto?  come  in  somma  un  insetto 
sì  pie  iole  ha  forza,  e virtù  di  far  muove- 
re di  tal  fatta  un  uomo  gra’ve  eziandio  co- 
me un  Senatore  , e senza  pigliarsi  1’  inco- 
modo d’ avvicinarsi  a lui,  il  fa  così  ballare 
anchè  lontano  cento  leghe.'  meditate  quan- 
to volete  : studiate  per  tutta  lavica,  e ve- 
dete di  comprendere  questo  stupendo  segre- 
to , che  la  Sapienza  infinita  del  Creatore 
ha  rinchiuso  iu  quel  picciolo  animale.  Non. 
sembra che  abbia  voluto  confondere  la 
presunzione  delie  menti  più  grandi  con  sì 
picciolacDsa?  pare  che  voglia  dirci,  pense- 
reste voi  forse  di  poter  comprendere  tutte 
le  maraviglie  delie  grandezze  di  Dio , voi 
che  non-,  potete  concepire  il  prodigio , che 
vedete  in  un  picciolo  ragno?  Ne  labore! is;, 
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ìifque  enim  rempreheniltris  , O grande  Id-  prendere  il  fondo  di  fotti  questi  sederi , c 
dio!  chi  siamo  noi,  misera  polve  di  terra,  s'oi  sarete  forzato  ad  alzare  gli  occhi  verso 
per  aver  ardimento  di  alzar  gli  occhi  verso  il  cielo,  ed  esclamare:  o grande  inteiligen- 
di  voi?  Noi  non  pretendiamo  conoscere,  za!  o sapienza  iniinica  , che  vi  spandete, 

?|uale  voi  siete:  pur  troppo  grand’onore  et  come  vi  piace,  sopra  le  opere  vostre! 
are  nel  premetterci  di  ammirarvi , adorar-  Qtiante  maraviglie  ci  nascondete  voi  in  tut- 
vi , ed'amarvi.  te  le  creature,  che  non  conosceremo  mai! 

Ma  quanti  altri  animali  hanno  delle  pm-  Quando  a forza  di  studiarle  ne  scopriamo 
prieta  si  sorprendenti,  che  mettono  tutto  il  alcuna,  che  ci  riesce  nuova,  ci  sentiamo 
mondo  in  ammir.i/inne  (j)  ? Chi  pub  ca-  trasportar  dalla  gioja,  perchè  vediamo  qual- 
pire  , per  qual  virtù  un  rospo,  eh?  non  pub  che  picciolo  raggio  di  vostra  bellezza:  che 
alzarsi  da  terra , possa  far  focaccia  in  aria?  sarà  dunque,  o Dio,  di  bontà,  qualora 
onde  avviene,  che  altro  non  facendo  se  non  vedremo  alla  scoperta,  e nel  pien  mezzo 
aprire  la  sua  esosa  gola,  tiranna  donnola,  giorno  della  vostra  gloria  gl'impenetrabili 
che  sta  sopra  di  un  albero  tanto  elevato  so-  segreti  della  stessa  vostra  Divina  Capienza  ? 
pra  di  lui?  Quel  pitterò  uccello  è in  pie-  Noi  la  vedremo  tutta  intera,  e le  nostre 
Da  libertà,  sembra  che  niente  l’ impedisca  menti  saranno  inabbissate  nel  torrente  delle 
dal  fuggirsene,'  egli  vede  il  suo  nimico  far-  vostre  proprie  delizie.  Noi  la  vedremo-,  e 
gli  la  guerra,  vede  prossima  la  sua  morte,  i nostri  cuori  saranno  felicemente  sommer- 
ii suo  sepolcro  aperto  nella  gola  di  quell’or-  si  nel  grande  oceano  de’ vostri  Divini  con- 
ribile  animale,  prova  estreme  ripugnanze,  tenti.  Deh!  quando  sarà  cib  ? Quando  ve- 
ed  una  mortalo  paura  di  avvicinarsegli  : si  dromo  noi  quel  felice  momento?’  O eter- 
dibattc  per  difendersi  da  un  nimico,  che  ne  bellezze,  non  vi  paleserete  ancora  agli 
non  lo  tocca;  va,  viene,  ascendc,discendc,  occhi  nostri?  Noi  vi  cerchiamo  qui  da  per 
geme,  fa  mille  sforzi  per  salvarsi  dal  pe-  tutto,  e non  ritroviamo,  se  non  picciole 
ricolo,  e finalmente  va  a gettarsi  da  se  scintille,  che  accendono  in  noi  sempre  più 
medesimo  in  quell’abisso  avvelenato,  in  grandi  desideri  di  vedervi.  Deh!  che  fac- 
cui  perisce.  Chi  mai  vide  un  tal  cacciato-  ciamo  noi.  qui?  ci  lascerete  voi  ancor  lun- 
re,  che  prenda  un  uccello  senza  cacciarlo,  go  tempo  sopra  la  terra,  languenti  per  la 
senza  corrergli  dietro,  senza  aver  bisogno  noja,  e sospirando  sempre  dietro,  al  vostro 
nè  di  rete , nè  d’  altro  artifìcio , che  di  caro  possesso  . 

aprire  sol  la  sua  gola?  Se  voi  vedeste  un  Questo  buon  servo  di  Dio  parlando  mol- 
Bomo , che  allargando  solamente  la  mano,  to  più  col  cuore,  che  colla  bocca,  tanto 

avesse  l’arte  di  legare  la  libertà  degli  uc-  innanzi  si  lascib  trasportare  ne’ suoi  buoni 

celli,  che  volano  per  l’aria,  ed  obftligarli  sentimenti,  che  perdette  la  favella,  e ri- 

a rendersi  a lui,  voi  direste  subito  ch'egli  mase  come  immobile  cogli  occhi  (issi  al 

usa  qualche  sortilegio.  Chi  ha  dunque  in-  cielo.  Niuno  ardì  disturbarlo,  tutti  con  •- 

segnato  a quell’animale  si  pesante,  e sì  piacendosi  del  suo  silenzio,  quanto  si  ercno- 

stupido  quel  naturale  incantesimo  per  tirare  dilettati  di  sue  parole.  Quella  positura  di- 
si da  lungi  la  sua  preda?  O gran  Sapien-  vota-  li  toccb  sì  forte,  che  non  poterono 

za  di  Dio,  quanto  siete  ammirabile  nellf  contenersi  di  mandar  de’ caldi  sospiri  al  eie- 

opere  vostre  anche  minime  ! lo  ; e cib  diede  motivo  al  quarto  di  conti- 

Quando  voi  foste  presente  a quel  com-  nuare,  e conchiudere  tutta  la  conferenza  . 
battimento,  non  potreste  mai  impedire.  Avendo  egli  finora  osservato  -un  profondo 
chela  donnola  non  cada  in  quel  precipizio:  silenzio,  perchè  non  udiva  parlare,  se  non 
■ ma  mettete  solamente  tra  i due  nemici  un  di  cose,  che  corrono  sopra  la  terra,  e com- 

j ramo  di  ruta,  erba  del  vostro  giardino;  piacendosi  egli  nello  studio  delle  cose  celc- 

I eccovi  Dell’istante  medesimo  terminata  la  sti , al  vedere  che  eransi  fin  là  sollevati,. 

I guerra,  e ciascuno  andarsene  per  la  sua  inconlincib  a parlar  loro  così. 

I strada  . Studiate  quanto  vi  piacerà  per  comr 

. AJl. 
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articolo  IV. 

t.  La  Divina  Sapienza  apparisce  più  mì- 
rabile  nel  Cielo,  che  in  tutte  le  altre 
sue  opere,  2.  Ella  ha  voluto,  che  la 
terra  ricevesse  le  sue  istruzioni  dai  Cielo, 
e che  lo  imitaste  per  diventare  un  altro 
Cielo . 

Me  ne  rimaneva  sorpreso , Signori , 
vedendo  che  applicati  a cercar  Iddio 
con  tanta  premura  in  tutte  le  sue  creature , 
VOI  non  abbiate  ancor  sollevati!  vostri  pen- 
sieri .fino  ai  Cielo.  Non  sapete  voi  esser 
euo  il  trono  della  sua  gloria,  ove  si  com- 
piace regnare,  e la  sua  corte,  nella  quale 
fa  comparsa  di  se  medesimo  agli  occhi  dei 
beati  con  tutti  i più  luminosi  splendori  del- 
la maestà  sua  ! Se  avete  si  gran  desiderio  di 
contemplare  le  maraviglie  della  Divina  Sa- 
pienza , perchd  l’andate  cercando  altrove  ? 
Non  vi  dice  Ibrs’  ella  stessa  , che  appunto 
lassù  ne’  Cieli  fa  la  sua  dimora  ì Ego  sa- 
ptentia  in  altissimis  hahitavi  (a).  Non  vi 
dice,  che  d dessa,  che  ha  preparati  i Cie- 
li , rotondate  le  azzurree  loro  volte , orna- 
ta la  superficie  di  tanti  astri , e che  ha  pre- 
seduto  da  per  tutto  a quell’opera  si  pom- 
posa deUa  mano  di  Dio  Quanto  prapa- 
wabat  Ctxlos , aderam  cum  eo  cunda  contpo- 
ntns  (é) , Ella  non  si  vantò  punto  delle 
.sue  opere , per  incitarci  a considerarla 
principalmente  in  questa . 

Giacchd  noi  vediamo  che  tutta  la  terra 
paragonata  col  Cielo  non  è molto  più  gran- 
de di  un  pisello,  ben  possiamo  giudicare, 
che  le  maraviglie  della  sapienza  di  Dio, 
che  osserviamo  in  tutte  le  creature  di  que- 
sto basso  mondo,  quantunque  ci  pajano 
grandi,  e sieno  realmeate  ammirabili,  son 
nondimeno  quasi  niente  pasagonate  con 
quellé,  che  ha  fatte  risplendcre  con  maestà 
nella  fabbrica  de’ Cieli.  Ma  noi  ne  siamo 
tanto  discosti , che  appena  possiamo  portarvi 
gli  sguardi;  e non  ne  avremmo  mai  cono- 
sciuto cosa  alcuna , se  il  dito  di  Dio  non 
iòssesi  compiaciuto  di  scrivere  le  maraviglie 

(a)  Eecli,  34. 

(b)  Prov,  8. 

(c)  Atirelogia  trìstiana  • 


di  questa  Divina  Sapienza  in  que’  gran  li- 
bri con  caratteri  si  grandi , e si  risplenden- 
ti, quanto  il  sono  le  stelle.  Non  tutto  il 
mondo  sa  l^ere  in  quella  scrittura;  anzi 
d cosa  pericolosa  il  volervisi  approfondare 
con  curiosirà  eccessiva;  poiché  forse,  impa- 
reremmo una  sorta  di  scienza,  che  porte- 
rebbe lo  spirito  in  certi  abissi , ne’  quali 
molti  si  sono  perduti.  Tuttavia  chiunque 
ha  occhi  per  rimirarle,  anche  senza  sapere^ 
che  cosa  significhino  , ha  altresì  e mente 
per  ammirare  le  grandezze  di  Dio ,.  ed  ani- 
ma per  adorarlo , e cuore  per  amarlo , 
e questo  gli  basta . 

Fui  altre  volte  molto  curioso  della  scien- 
za dell’  Astrologia,  e mi  pensava  di  veder- 
vi delle  grandi  maraviglie:  ma  confesso, 
che  presentemente  mi  spiace  d’  avervi  per- 
duto molto  tempo , e non  mi  ha  servito  , 
che  a riempirmi  la  testa  di  molte  vane  cu- 
riosità, le  quali  in  vece  d’ essermi  di  profit- 
to, m’han  messo  a pericolo  di  lasciarmi  cogl  .e- 
re  dagli  incantesimi  di  quella  scienza  diaboli- 
ca, chiamata  Astrologia  giudiciaria , si  so- 
vente condannata  da’banti  Padri,  da’ Con- 
cili , e dalla  Chiesa  , che  perfino  gli  anti- 
chi Filosofi  un  po’  più  sensati  han  dispez- 
zata  , c con  estremo  orrore  detestata . Ne 
fui  disgustato  dalla  mia  stessa  sperienza , 
che  me  ne  fece  vedere  l’ inganno , e la  va- 
nità ; ma  più  ancora  pel  gran  tedio , che 
ispiravami  delle  cose  di  Dio.  Non  pote- 
va perù  liberarmi  dall’  affezione  di  contem- 
plar il  Cielo.  e studiar  la  scienza  degli  astri 
che  mi  sembravano,  come  effettivamente  il 
sono,  le  più  belle  di  tutte  le  creature  pu- 
ramente corporee.  Mi  determinai  di  non 
più  studiarli , come  curioso  filosofo,  ma  co- 
me cristiano  zelante  della  gloria  di  Dio, e 
della  propria  salute.-  ho  perciò  voluto  uno 
studio  particolare  di  una  astrologia  cristiana 
(c)  ; onde  senza  curarmi  d’ imparate  la 
scienza  degli  oroscopi,  la  virtù  delle  costel- 
lazioni , le  proprietà  singolari  de’  pianeti  , 
m’occupai  singolarmente  a considerare  ciò, 
ch’era  capace  d’ avanzarmi  nella  cognizione 
delle  grandezze  di  Dio,  ed  animarmi  all’ 
amore  della  sua  infinita  bontà . Vero  d, 
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che  in  questo  studio,  la  Sapienza  di  Dio, 
la  sua  onnipotenza , la  sua  bontà  mi  ap- 
parvero cosi  grandi , e sì  ammirabili  , che 
mi  sarebbe  impossibile  lo  esprimere  ciò, 
che  ne  concepisco. 

Qiial  mirabil  sapienza  infatti  del  grande 
Architetto  nel  fabbricare  Questa  gran  mac- 
china si  pomposa,  e nella  sua  grandezza 
si  prodigiosa,  ha  saputo  incastrare  tutti  que- 
gli immensi  globi  gli  uni  negli  altri,  come 
chi  mettesse  insieme  le  ruote  di  un’orolo- 
gio, ed  ha  situato  ciascuno  nel  suo  luogo 
con  tanta  fermezza  , che  gli  uni  pur_  tiran- 
do gli  altri  con  moto  violento , questi  aven- 
do un  moto  contrario , l’ altro  obliquo  , 
l’altro  un  moto  di  trepidazione,  che  il  fa 
andare  , a venire  j tutto  ciò  nondimeno  sì 
accorda  si  bene,  che  quella  gran  macchina 
gira  incessantemente  sopra  le  nostre  teste , 
o piuttosto  vola  senza  ale  con  una  celèrità 
soavissima , e si  precipitosa,  che  passa  l’ im- 
maginazione , facendo  fare  al  primo  mo- 
bile circa  venti  milioni  di  leghe  nello  spa- 
zio di  un’ora;  e non  per  tanto  dopo  sei 
mille  anni , che  quell’ immensa  macchina 
corre  perpetuamente  con  un  moto  si  rapi- 
do , senza  giammai  essersi  fermata  per  un 
momenro,  nulla  sì  d imbrogliato,  si  è 
sconcertato  nulla,  tutto  va  giusto,  e con 
tanta  puntualità,  che  si  potrebbero  fare  le 
effemeridi  perpetue,  per  predire  rincontro 
degli  astri,  le  ecclìssi  del  sole,  e della  lu- 
na, e tutto  il  resto,  che  dipende  dal  mo- 
vimento de’ Cieli,  cosi  accertatamente,  che 
in  dieci  mille  anni  non  fallirebbesi  di  un’ 
istante.  O Divina  sapienza  del  mio  Dìo, 
che  regolare  tutto  questo,  quanto  siete  giu. 
sta,  e puntuale  in  tutte  le  opere  vostre/ 

Ma  a dir  di  piò,  come  può  darsi,  che 
tutte  le  gran  ruote  di  quell’  orologio  celeste 
non  sieno  tutte  infuocate , essendo  tirate  da 
un  movimento  si  continuo,  e si  violento? 
Noi  vediamo  per  isperìenza , che  il  moto 
corporale  cagiona  calore  ; e quanto  piò  è 
violento , e di  lunga  durata , tanto  più  ri- 
scalda . Quando  una  nave  solca  in  alto  ma- 
te le  onde  a vele  spiegate , e corre  per 
quelle  strade  cristalline  con  più  di  velocità, 
che  un’uccello  nell’aria,  si  vede  talvolta, 
thè  la  forza  di  quel  moto  si  rapido  vi  ac- 
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cende  il  fuoco  all’  intorno , e se  non  fosse 
non  solamente  prossima  al  rimedio,  ma  nel- 
lo stesso  rimedio,  ciod  nell’acqua,  sarebbe 
in  pericolo  di  venir  bruciata  dai  fuoco , che 
cava  dal  moto  del  suo  proprio  corpo.  D’on- 
de avviene  dunque  che  i globi  celesti , i 
quali  corrono  più  presto  in  un’ora,  che 
tutte  le  navi  dell’  oceano  in  un’  anno , non 
sono  tutto  fuoco  ? perchè  non  $’  inceneri- 
scono , non  avendo  acqua  da  rinfrescarsi  ? 
La  Sagra  Scrittura  ci  dice , che  vi  sono 
acque  sopra  de’ Cieli,  e le  invita  a lodate 
il  nome  del  Signore  : Aquit  rnnnes  qujt 
super  Cxlos  suite , Itudent  ntmtn  domìni 
(a) . Saranno  forse  là  espressamente  per 
rinfrescare  le  ruote  di  quel  grande  orolo- 
gio del  mondo,  e per  impedire , che  il  con- 
tinuò loro  moto  si  violento  non  le  infiam- 
mi ? Ma  no , ^poiché  per  quelle  acque, 
che  son  sopra  de’ Cieli,  gli  interpreti  comu- 
nemente intendono  le  nuvole , e quelle 
pioggiechc  di  tempo  in.  tempo  dal  Cielo  ver- 
sano sopra  la  terra , Dunque  noi  non  vediamo 
il  perchè  i globi  celesti  non  vengano  ri- 
scaldati, e del  tutto  infiammati  dai  loto 
moto,  se  non  per  un  maggiore  segreto  del- 
la Divina  Sapienza,  che  ci  è incompreo- 
sìbile . 

Non  è poi  forse  un  prodigio , che  supera 
il  nostro  intendimento,  cheque!  gran  corpi- 
corrano  con  tanta  velocità  senza  faticar  mai  ? 
che  sieno  portati  da  un  movimento  cosi 
continuo,  e restino  sempre  nel  medesimo 
sito?  che  sempre  sieno  io  azione,  e riposi- 
no sempre  pacificamente  nel  loro  centro? 
che  dopo  un  corso  di  tanti  secoli  non  sieno 
più  stanchi  del  primo  momento , in  cui  han 
cominciato?  Onde  è ciò,  mio  Dio,  se  non 
perchè  la  beatitudine,  ed  il  riposo  di  tut- 
te le  creature  consiste  nel  fare  la  vostra 
volontà?  Ah!  ben  conosco  da  questo, 
che  tutto  ci  affatica , tutto  ci  tormenta,  e 
ci  serve  dì  supplicio , qualora  siamo  fuori 
delle  vie  di_  Dio , occupati  a cercare  le  no- 
stre proprie  soddisfazioni  : quando  iiim 
gran  fatica  è un  gran  riposo  per  un’anima, 
che  altro  non  istudia,  se  non  di  fare  la  vo- 
lontà di  Dio  ; ella  respira  tra  le  fatiche , 
mentre  gli  altri  si  faticano,  e s’ infastidisco- 
no nel  riposo  stesso  delle  loro  Wnmaginarie 

con- 
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consolazioni.  Voi  l’avete  corf  ordinato,  o 
mio  Dio , con  una  condotta  ammirabile 
della  vostra  Divina  sapienza , ciocche  nin- 
na cosa  possa  trovare  od  contento,  nè  ripo- 
so, se  non  nel  suo  proprio  centro  . Noi 
non  abbiamo  altro  centro , che  voi , e ci 
resta  impossibile  di  trovare  nè  riposo , nè 
una  soddisfazione , che  ci  contenti , se  non 
in  voi  solo . 

Tutto  consiste  in  questo  sol  punto,  che 
niuno  abastanza  considera  : essere  nel  suo 
centro , o fuori  del  suo  centro  ; essere  in 
Dio  per  sua  grazia , e per  una  perfetta  som- 
missione a’  suoi  voleri , oppure  essere  fuori 
di  Dio  pel  peccato , e per  un’  attacco  alla 
nostra  propria  volontà . Siete  voi  fuori  di 
Dio  ? Fate  ciò  che  vi  piace  ; ma  voi  .non 
avrete,  riposo  giammai:  siate  Monarca, 
abbiate  tutte  le  ricchezze  , tutti  gli  onori  , 
tutti  i piaceri,  che  possiate  idearvi , studia- 
tevi di  prendervi  tutti  i vostri  comodi , quan- 
to vi  piace  ; voi  non  siete  nel  vostro  cen- 
tro , invano  sperate  di  trovare  riposo  ; tutte 
Je  creature  insieme  non  sono  capaci  di  dar- 
velo  erutto  ciò  , che  vi  parerà  riposo,  non 
sarà  per  voi  , che  un  vero  travaglio  in  ma- 
niera, che  non  potrete  durarla  senza  una 
gran  fatica,  che  vi  farà  morire  di  noja. 

Ma  siete  voi  in  Dio  , unicamente  attacato 
alia  sua  adorabile  volontà  : voi  non  potete 
avere,  che  una  perfettissima  quiete,  qualun- 
que cosa  facciate , perchè  voi  siete  nel  vo- 
stro centro.  Quando  per  supposizione  do- 
veste fare  una  fatica  continua  come  quella 
de’ Cieli:  quando  foste  tirato  per  forza  con- 
tro le  vostre  proprie  inclinazioni , come  i 
Cieli  inferiori  sono  tirati  nel  primo  mobi- 
le , fìatanto  che  sarete  nel  vostro  centro , 
non  sarà  mai  turbato  il  vostro  riposo . li 
primo  mobile  tira  per  forza  tutti  i Cieli , 
o che  sono  al  disotto  di  lui  , e fa  loro- 
fare  un  movimento  contrario  a quello , che 
lor  sarebbe  naturale,  nonostanti  però  quei 
due  movimenti,  e quella  continua  violen- 
za godono  di  un  riposo  cosi  perfetto  , che 
pel  corso  di  sessanta  secoli , che  sono  in 
quello  stato,  non  si  sono  mai  nè  stancati, 
nè  annoiati,  nè  logorati;  e la  sola  ragione, 
che  se  ne  può  dare , è che  sono  nel  loro 
centro,  c fanno  la  volontà  di  Dio  («) . Co- 


NTESfUaSSCONBA 

$1  per  l’appunto:  se  Iddio  permette  e vuo- 
le , che  vi  occorrano  dei  dispregi  > e delle 
confusioni,  e se  vi  fa  camminare  con  que- 
ste con  passi  contrari  alla  natura,  la  quale 
non  vorrebbe,  se  non  gloria,  ed  onori:  se 
la  sua  adorabile  volontà  vi  conduce  per  una 
strada  tutta  piena  di  amarezze  , di  trava- 
gli , di  croci,  e di  tribolazioni,  anche  al- 
lora che  la  natura  vorrebbe  condurvi  per 
una  via  dolce,  e comoda  seminata  di  rose, 
voi  non  lasserete  di  godere  un  dolce  ripo- 
so, se  starete  fisso  in  Dio,  perchè  sarete 
nel  vostro  centro  : perchè  una  delle  piò  am- 
mirabili disposizioni  della  Divina  Sapienza, 
è di  avere  ordinato  , che  quando  una  crea- 
tura è nel  suo  centro , e fa  la  volontà  di 
Dio,  qualunque  cosa  le  accada,  ella  goda 
di  un  perfetto  riposo,  che  la  renda  felice, 
quanto  il  può  essere  . 

O sorgente  eterna,  ed  inesausta  di  veri- 
tà, adorabile  Sapienza  del  mio  Dio,  che 
avete  stampato  quest’oracolo  nell' esten- 
sione de’ Cieii  con  caratteri  indelebili,  e lu- 
minosi, affinchè  avendoli  noi  sempre  dinan- 
zi agli  occhi , ne  fossimo  penetrati , e con- 
vinti , come  di  un  punto  fondamentale , 
dal  quale  dipende  la  nostra  felicita  sopra  la 
terra.-  imprimetelo  si  profondamente  nella 
mia  memoria,  che  non  me  ne  scordi  mai: 
stampatelo  sì  altamente  ucl  mio  cuore , 
che  io  non  abbia  più  altro  affetto  , nè  al- 
tro desiderio , se  non  di  stare  nel  mio  cen- 
tro , che  siete  voi  solo , eJ  in  una  perfetta 
sommessione  alla  vostra  adorabile  volontà  . 
Fate  in  seguito  di  me  tutto  ciò,  che  vi 
piacerà.-  nulla  vi  sarà  giammai,  che  possa 
impedirmi  dal  godere  un  perfetto  riposo , 
ad  essere  sempre  felice , essendo  sempre  ia 
voi,  mio  Dio,  mio  supremo  bene. 

Conciossiachè  qualora  sarò  oppresso  da 
afflizioni,  malattie,  povertà,  dispregi,  in 
una  parola  da  tutte  le  miserie,  che  possono 
molestar  la  vita  di  un’  uomo  mortale  , se 
sarò  nel  mio  centro,  starò  bene  , se  in  mez- 
zo a tutte  quelle  avversità  posso  avere  questa, 
fiducia:  io  sono  in  Dio,  eh’ è il  solo  cen- 
tro della  mia  felicità,-  la  sua  eterna  volon- 
tà si  compiace,  cresta  glorificata  di  questo 
stato,  in  cui  mi  mette;  scio  gusto  questa 
verità,  ne  sono  penetrato,  e mi  occupa  ia 
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neate,  ed  il  cuore,  le  mie  amarezze  mi 
sono  dolcezze;  la  mia  fatici  an  perfetto 
riposo  e i miei  dolori  mi  sono  piaceri , in- 
soimni  tuice  le  mie  miserie  mi  sono  una 
gr  n fe  icità  , della  quale  sono  pienamenrc 
co.jtento,  nè  vorrei  averne  altra.  Anzi 
ten^  j per  certo , che  se  i dannati  potes- 
sero dire  Con  verità:  io  sono  in  Dio,  eh’ è 
il  mio  vero  ce'ntro,  ed  io  facciole  sue  san- 
te voionta  : se  dicessero  vero  j cosi  parlan- 
do, e gustassero  bene  questa  verità  godreb- 
bero di  un  perletto  riposo,  e sarebbero  beati 
a dispetto  di  tutti  i loro  supplii). 

Dopo  la  scoperta  di  questa  gran  verità 
fnirono  la  loro  conferenza  queste  quattro 
persone  trovandosi  piene  di  una  nuova  co- 
gnizione delle  grandezze  di  Dio,  e di  un 
maggior  desiderio  di  dedicarsi  unicamente  al 
suo  servizio . Ma  perchè  non  è possibile 
di  arrivare  ad  un  fine  ri  eccellente  senza 
pigliare  i mezzi/ udite  la  bella  osservazio- 
ne  , che  fatta  avea  un  di  loro,  e che  lor 
lasciò  congedandosi . San  Dionigi  Areopa- 
go* My  disse,  ammirava  i gran  lumidel- 
k>  spirito,  ed  ì sublimi  sentimenti  del  cuo- 
re di  San  Joroteo , che  fu  suo  maestro  , e 
suo  intimo  amico  : dopo  aver  imparato  ciò 
da  lui  medesimo,  dice  a noi  ch'egli  era 
giunto  a quell’ alta  perfezione,  con  tre  ec- 
ceilenri  mezzi  : i.  ex  multa  luElatìone  circa 
sacram  Scripturam  . Internavasi  in  tutto  ciò 
che  leggeva  nella  Sacra  Scrittura  ; le  mag- 
giori difficoltà  , che  incontrava  Io  animava- 
no di  _ vantaggio  ricercarne  lo  spirito  , e 
r intelligenza  . Eccovi  il  suo  primo  mezzo. 
2.  Dhiiuiore  intpiratime  de£ìus,  non  solum 
discens  , led  patient  Divina  : Vedendo,  che 
lo  studio  delle  sagre  lettere  non  gli  bastava 
applicavasi  all’orazione,  e consultava  con 
Dio,  affin  d’imparare  da  lui  medesimo  a 
conoscerlo,  ed  amarlo;  ma  benché  molto 
attento  , si  teneva  passivo  nella  sua  orazio- 
ae»  pià  pronto  a ricevere  da  Dio  ciò,  che 


34f 

dargli  volea , che  premuroso  nel  fare  atti 
verso  Dio  . Finalmente  il  terzo  mezzo  era  ; 
Ex  cantpassione  ad  ipsa , qua  doceri  non  pos- 
sunt  : cioè  un  ardente  passione,  che  aveva 
di  conoscere  Iddio  ; ciò  che  niun  altro , che 
Iddio  stesso  poteva  insegnargli  : questo  acce- 
so desiderio  fu  il  principale  maestro , che  il 
rendette  sapiente.  L’amore  è un’ ammira^ 
bil  dottore,  che  senza  strepito  di  parole  su 
inspirare  all’anima  sublimissime  cognizioni, 
e sopra  tutto  stampar  nel  cuore  le  cccellen^ 
ze  dell’ oggetto,  che  ama.  Amiamo  Iddio 
ardentemente,  e saremo  dotti  abbastan- 
za (i). 

Noi  siamo  soliti  a dire,  che  abbiamo 
desiderio  di  conoscere  Iddio  per  amarlo , 
ma  intanto  non  vi  arriviamo  : convien  for- 
se stupirsene,  se  nonne  pigliamo  i mezzi? 
Primo  , noi  non  abbiamo,  desiderio  , ed  af- 
fetto per  le  cose  di  Dio  / vi  passiamo  sopra 
leggermente  e come  per  cerimonia;  quan- 
do all’  opposto  ci  portiamo  con  ardore  ver- 
so quelle  del  mondo.  Secondo,  noi  non 
usiamo  abbastanza  dell’orazione,  che  è la 
vera  scuola , nella  quale  io  Spirito  Santo 
insegna  alle  anime  a conoscere,  ed  amare 
Iddio,  ci  lasciamo  anzi  riempire  lo  spinto 
d’  ogni  sorta  di  vane  curiosità , che  tengono 
r anima  in  una  profonda  ignoranza  , e mag- 
gior nausea  di  Dio.  Terzo,  finalmente 
noi  non  amiamo  abbastanza  lo  studio  delle 
sante  Scritture,  nè  la  lettura  de’ buoni  li- 
bri , e ci  dilettiamo  più  dei  profani,  ed  inu- 
tili ; o se  si  apre  un  buon  libro,  spesso  si 
guarda  correndo,  e superficialmente,  senza 
internarsi , senza  ruminarlo  con  attenzione, 
senza  gustare  ciò , che  insegna . Come  dun- 
que arrivare  alla  cognizione  , ed  all’  amo- 
re dì  Dio , se  non  pigliamo  i mezzi , che 
vi  conducono  ? Così  disse  costui  ; tutti  pero 
si  accesero  di  desiderio,  di  applicarvisi,  e eoa. 
questa  buona  risoluzione  si  ritirarono . 
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CONFERENZA 

Della  Santità  di  Dio, 


XXIII. 


La  santità  non  è una  perfezione  in  Dio; 

ma  ella  è Iddio  medesimo.  E’  im- 
possibile , che  l’ intelletto  si  formi  qualche 
idea  della  Divinità,  senza  concepirla  come 
una  santità  infinita.  Sarebbe  parlare  improprio 
il  dire:  Dio  ha  la  santità;  ma  bisogna  dire; 
Dio  è la  santità  stessa.  Se  col  profferire 
questa  proposizione:  Lidio  è la  santità; 
noi  intendessimo,  che  il  suo  essere,  e la  sua 
santità  fossero  due  cose  distinte,  la  nostra 
proposizione  sarebbe  falsissima  , perchè  la 
santità  non  è come  gli  altri  attributi  di 
Dio.  Qualora  diciamo,  che  Iddio  è eter- 
no, immenso  cc.,  il  nostro  intelletto  puì> 
idearsi  qualche  picciolo  fondamento  di  di- 
stinzione  tra  il  suo  essere  , e la  sua  eter- 
nità, immensità  ec.  ; ma  quando  mi  formo 
qualche  idea  di  Dio,  non  concepisco,  se 
non  una  santità  infinita tutto  il  suo  essere 
è la  santità,  e la  santità  è tutto  il  suo  es- 
sere,  giusta  la  bellissima  sentenza  del  divi- 
no  Areopagita  : (a)  SanHitat , & omnhio 
tmmaculata  munditia  Deus  asti  di  modo 
che  Iddio  , e la  santità  infinita  sono  due 
termini  sinonomi , che  significano  la  stessa 
cosa , come  a dire;  Dio  è Dio. 

Quindi  il  cantico  ammirabile  (ò) , che 
tutta  la  Corte  celeste  canta  eternamente 
consiste , che  a render  glo- 
lia  alla  sua  santità , per  farci  intendere , 
eh  ella  sola  esprime  la  Divinità  tutta  intera 
c^è  1 essenza,  e tutte  le  perfezioni  di  Dio. 
Ma  come,  se  le  tre  persone  Divine  fossero 
gelose  di  questo  augusto  titolo,  i cantori 
celesti  tre  volte  il  ripetono  : Sangui,  Sa>i- 
ilus  , Sanihit  ; e poi  aggiungono  una  sola 
volta  Dontinus  Deus  Sabaoth  ; volendoci 
esprimere,  che  Iddio  è tre  volte  Santo.  Il  Pa- 
dre è Santo , il  Figliuolo  è Santo , e lo  Spirito 
Santo  è Santo.  Ciascuno  possiede  in  se  stesso 
tutta  l’infinità  della  Santità  ; perché  possiede 


tutta  la  Divinità,  ch’é  la  santità  medesic 
ma  : e tutti  tre  non  sono  santi  se  non  per 
la  medesima  santità,  che  loro  é comune; 
come  tutti  tre  non  sono  Dio,  se  non  per 
la  stessa  Divinità,  la  quale  è unica  e indi- 
visibile  in  tutti  tre . Ur  quelle  tre  adorabi- 
li Persone,  nelle  quali  sussiste  la  Divinità, 
secondo  il  nostro  modo  d’intendere,  rendo- 
no una  testimonianza  triplicata  alla  santità 
di  Dio  ; Imperciocché  il  Padre  è Santo , 
perchè  è Padre  onnipotente;  il  Figliuolo  è 
Santo , perchè  è la  sapienza  infinita  di  Dio 
suo  Padre;  lo  Spirito  Santo  è Santo,  per- 
chè è la  bontà  per  essenza,  e la  perfezio. 
ne  della  santità. 

L’  onnipotenza  del  Padre  rende  una  sicura 
testimonianza  alla  santità  di  Dio  : perchè  es- 
sendo onnipotente  non  può  peccare  . Può 
sibbene  il  tutto,  ma  non  può  il  niente. 
Può  produrre  tutto  l’essere,  sia  l’increaro, 
in  se  stesso,  producendo  il  Figliuolo,  e lo 
Spirito  Santo;  siali  creato,  fuori  di  se  stes- 
so , che  produce  il  mondo , e può  produr- 
ne innumerabili  altri  perché  è onnipotente: 
ma  non  potrà  mai  produrre  il  niente , e 
massimamente  il  niente  del  peccato , per- 
chè il  peccato  non  é effetto  di  una  potenza 
attiva , ma  il  difetto  di  una  potenza , che 
soccombe  come  vera  impotenza,  la  quale 
non  può  darsi  in  Dio . Egli  é dunque 
santo,  e non  può  peccare,  perchè  è onni- 
potente . 

La  Sapienza  infinita  del  Figliuolo  rende 
altresì  una  magnifica  testimonianza  alla  san- 
tità di  Dio  ; perché  essendo  infinitamente 
saggio  , non  può  mai  fare  la  più  grande  di 
tutte  le  pazzie,  come  é il  peccato.  Pene- 
trando egli  la  profondità  dell’ essenza  e del- 
le perfezioni  Divine,  e vedendovi  bellezze 
infinitamente  amabili,  conviene,  che  di 
necessità  infinitamente  le  ami  : per  conse- 
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gucnza  resta  impossibile,  che  se  ne  separi  reprobi,  senza  aver  qualche  partecipazione  i 

per  un  sol  momento  .•  resta  dunque  impossi-  della  santità  di  Dio,  Io  niente  vorrei  dell’  [ 

bile,  che  pecchi;  perchè  ogni  peccato  è una  essere  naturale  senza  la  santità;  perchè  a ' 

separazione  da  Dio.  Inoltre  questa  stessa  che  mi  gioverebbe?  Io  non  avrei  in  tal  ca- 
infìnica  Sapienza  vede  nel  peccato  degli  or-  so,  se  non  un  essere  sgraziato,  che  mi  la- 
rori  infiniti;  convien  dunque,  che  infinita-  scerebbe  privo  di  Dio  per  tutta  1’ eternità, 
mente  li  detesti:  resta  perciò  impossibile.  Ma  come  potremo  noi  arrivarvi?  Se  la  san- 
che se  le  avvicini:  consentirebbe  piuttosto  tità  di  Dio  sussiste  sopra  la  sua  onnipotenza, 
di  non  esser  Dio,  che  consentire  ad  alcun  sapienza,  e bontà  infinita,  come  sopra  tre al- 
peccato  . Dunque  egli  è infinitamente  san-  ti  monti,  che  sono  infinitamente  alevati  so- 
lo, perchè  infinitamente  saggio.  pra  di  noi,  che  possiamo  noi  fare,  se  non 

Finalmente  la  bontà  infinita  dello  Spiri-  rimirarla  da  lontano,  ed  ammirarla?  Sareb- 
to  Santo  rende  anche  una  chiara  testimo-  be  una  gran  temerità  per  noi , che  non  sia- 
nianza  alla  santità  di  Dio,  perchè  essendo  mo  se  non  infermità,  ignoranza,  e miseria, 
di  sua  propria  natura  la  bontà  essenziale,  pieni  d’inclinazioni  malvagge,  il  pretendere 
lascerebbe  piuttosto  d’ essere  ciò  , che  è , di  avvicinarsi 

che  soffrire  in  se  stesso  un  menomo  difetto  Ma  no , non  è una  temerità  : anzi  sicco- 
di  bontà.  Egli  è dunque  impossibile,  che  me,  quando  la  voce  di  Dio  chiamò  tutte 
si  approssimi  a lui  il  peccato,  perchè  è un  le  creature  dal  fondo  del  nulla  per  farle 
male  infinito.  La  santità  infinita  dì  Dìo  passare  all*  esistenza  , sarebbe  stata  temerità 
viene  dunque  attestata  da  questi  tre  illustri  il  non  volerlo  ubbidire  col  pretesto  che  sia- 
testìmonj , che  non  ne  fanno  che  uno,  c vi  un  infinita  distanza  dallo  stato  del  nulla, 
che  sono,  come  tre  basi  eternamente  im-  in  cui  erano,  allo  stato  di  estere  , cui  si 
mobili  : l’onnipotenza  del  Padre,  la  sapien-  compiacea  chiamarle,  così  sarebbe  una  gran 
za  del  Figliuolo  , c la  bontà  dello  Spirito  temerità  la  nostra  , se  lo  stesso  onnìpo- 
Santo,  sopra  de’ quali,  è appoggiata:  7 res  lente  Iddio  parlandoci  dal  trono  della  sua 
suntf  tfui  tettimo’iiim  dant  inexto,  Pater  ^ gloria  per  chiamarci  alla  santità  con  voci 
Verbiim,  & Spirhus  Sanclus  ; & hit  tres  altrettanto  moltiplicate,  quante  sono  le  pa- 
unum  flint  (a).  Niuno  è santo,  come  Id-  role  della  sagra  Scrittura:  Pocavit  nof  voca- 
dio,  dice  16  Spirito  Santo.  A voi  solo,  tiene  sua  fartela  , ut  essemus  sancii  (d):  noi 
Signore,  spetta  di  esser  santo  da  voi  mede-  ricusassimo d’ ubbidirlo  col  pretesto , che  sia- 
simo,  e niun  altro  il  può  essere,  se  non  mo  troppo  miserabili,  e che  vi  è un  infini- 
per  voi.  ta  distanza  dalla  nostra  puramente  naturai 

Ciò  non  ostante  Iddio  ci  dice,  che  noi  condizione  alla  partecipazione  delia  santità 
dobbiamo  esser  santi , perchè  egli  è santo  ; sua  . Eh andiamo , ubbidiamo  senza  li- 
Scriptum  est  : sancii  eritis  , yuid  ego  san-  guardo  alla  nostra  infermità , e senza  bada- 
(Ìhs  film  (6),.  Come  se  dicesse;  voglio,  re  al  termine,  in  cui  siamo  : aspiriamo,  e 
che  abbiate  l’essere,,  perchè  io  sono  : voglio  tendiamo,  ove  ci  chiama,  persuassimi , 
altresì , che  siate  santi , perchè  io  son  son-  che  la  voce  , che  ci  chiama , e che  può  ca- 
lo (c).  £’  impossibile,  che  noi  abbiamo  vare  cento  milioni  di  mondi,  è potente  ab- 
l’essere  naturale,  che  ci  distìngue  dalnulla,  bastanza  per  condurci  ove  ci  chiama, 
senz’  avere-  qualche  pìccìola  partecipazione  Chi  è , che  non  sentirà  l’ anima  sua  ele- 
deH’esser  di  Dio,-  non  dico  già  dell’ esser  varsi  sopra  tutte  le  cose  terrene  per  rimi- 
Divino , ma  dì  un  essere , che  ci  viene  da  rarle  con  disprezzo.-»  E chi  non  avrà  il  suo 
Dio  .,  Ed  è egualmente  impossibile, -•che*"  cuore  animato  da  un  invincibìl  coraggio-per 
abbiamo  l’essere  sovrannaturale  della  santi-  superare  tutte  le  difficoltà,  venendo  assìcu- 
tà  , che  ci  distingue  da’ peccatori , e dai  rato,  che  l’onnipotente  Monarca,  il  quale 

l’ha 

(a)  I,  Jean.  5. 

(b)  I.  Petr,  t, 

(c)  Iddio  vuole,  che  siamo  santi, 

(d)  2.  Tim.  !.. 
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i’Iia  di  già  cavato  dal  fondo  del  nulla  con 
una  parola,  il  chiama  con  un  altra  più  po- 
tente , e più  amabile  ad  uno  stato  si  subii-’ 
me,  cioè  ad  esser  partecipe  della  sua  san- 
tità ; Sancii  eritis , ijuoniaiH  ego  SanBur 
tum(a):  e vuole  assolutamente  condurvclo, 
s’eglì  stesso  non  si  oppone  ai  disegni,  che 
rinfìnita  sua  bontà  ha  formati  sopra  di  lui? 

Non  allegare  la  vostra  infermità  natura- 
le; Iddio,  che  la  conosce  meglio  di  voi, 
non  lascia  di  chiamarvi  alla  santità  j perchè 
vuole,  che  la  sua  onnipotenza  sia  il  soste- 
gno della  vostra  debolezza . Non  iscusatevi 
sopra  la  vostra  ignoranza  (,é)  ; Iddio  , che 
la  vede,  saprà  dissipare  tutte  le  vostre  te- 
nebre coi  lumi  della  sua  Divina  sapienza. 
Insomma  non  perdetevi  di  coraggio  senten- 
do in  voi  tante  cattive  inclinazioni  alla 
santità  contrarie;  Iddio,  che  le  sa,  e ne 
lia  compassione , saprà  correggere  i difetti 
del  vostro  cattivo  naturale  colle  copiose  pro- 
fusioni di  quella  bontà  infinita,  di  cui  èia 
sorgente . Mirate  soltanto  con  occhio  fer- 
mo il  modello  della  santità  di  Dio  , che 
vi  propone  , come  termine  de’  vostri  desi- 
deri, e delle  vostre  speranze.  Inspice  , & 
fac  secundum  txemplar , Mirate,  aspirate, 
travagliate. 

MNndustrio  in  questa  conferenza  di  dar- 
vi un  idea  dell’ infinita  santità  di  Dio, 
non  qual  è in  se  stessa,  essendoci  cib  im- 
|K>$sibile,  ma  tale,  quale  noi  possiamo  con- 
cepirla: procuro  nello  stesso  tempo  di  ad- 
durvi forti  motivi , che  vi  dietro  coraggio 
ad  aspirarvi  ; e voi  troverete  dei  mezzi  ef- 
ficaci , e tuttavia  facili  per  arrivarvi . A 
voi  tre  l’indirizzo,  i.  A voi,  che  diffida- 
te per  la  vostra  debolezza . 2.  A voi , che 
vi  querelate  della  vostra  ignoranza,  j.  A 
voi , che  vi  perdete  d’ animo  per  le  oppo- 
sizioni del  vostro  cattivo  naturale.  Parlerò 
all’uno  dopo  l’altro,  i.  A voi  infermo, 
per  farvi  vedere  la  santità  appoggiata  all’ 
onnipotenza  di  Dio,  che  vi  porge  la  mano 
per  sostenere  la  vostra  debolezza  . 2.  A voi 
ignorante,  per  dimostrarvela  appoggiata  al- 
la sapienza  infinita  di  Dio,  che  porta  la 
luce  delia  sua  cognizione  nelle  tenebre  dell’ 


anima  vostra.  3.  A voi  in  fine,  che  vi 
sentite  inclinato  al  male,  per  farvela  con- 
siderare sostenuta  dalla  bontà  infinita  di  Dio 
che  dei  sassi  più  sodi  ne  fa  dei  figliuoli  d’ 
Abramo  . Parlerò  dunque  all’  uno  dopo  I’ 
altro,  ma  a condizione , che  ascoltiate  tut- 
ti insieme . 

ARTICOLO  I. 

f . ^ Dio  solo  appartiene  lo  esser  santo  per 
se  stesso,  perché  egli  solo  è onnipotente , 
2.  Z,’  uo>no  tanto  è santo,  quanto  è apw 
poggiato  sopra  P onnipotenza  ii  Dio. 

La  santità  di  Dio,  quando  si  considera 
come  infinita,  ha  un  non  so  che,  che 
riempie  l’anima  non  solamente  di  un  altis- 
sima stima,  e di  un  profondissimo  rispetto 
per  la  sua  maestà;  ma  di  un  unzione  intra 
particolare,  di  un  sapore  tutto  Divino,  che 
cagiona  un  desiderio  amoroso  di  approssi- 
marsi a lui  per  parteciparne  alcuna  cosa  . 
E per  verità,  se  ben  si  riflette,  la  santità 
ha  un  allettativo , che  tira  tutto  dietro  a 
se,  anche  negli  uomini,  che  non  ne  hanno 
se  non  nn  picciolo  ruscello  . 1 liooi  i’  han- 
no onorata  in  tanti  solitari , che  vive- 
vano seco  loro  nelle  foreste  (c)  Le  tigri 
1’  han  rispettata  in  tanti  martiri,  che  negli 
anfiteatri  lor  si  abbandonavano,  accioccnè 
fossero  divorati , non  osando  avvicinarsi  a 
toccare  i loro  corpi  . II  mare  l’ha  servita 
in  tanti  personaggi  col  rendersi  sodo , come 
il  marmo  sotto  i lor  piedi , e stimandosi 
felice  di  portar  sul  suo  dorso  la  lor  santità 
in  trionfo.  Noi  vediamo,  che  i popoli 
corrono  in  folla  dietro  ad  un  uomo , se  il 
riguardano  come  un  santo,  si  tengono  mol- 
to fortunati , se  possono  oaciargli  i piedi  ; 
se  hanno  qualche  picciolo  pezzo  de’  su^ 
abiti , il  conservano  caramente  come  una 
preziosa  reliquia  ; in  una  parola , ogni  me- 
noma cosa,  che  ha  rapporto  ad  un  santo, 
e santa,  e degna  di  venerazione. 

Or  se  noi  vediamo,  che  un  leggero  ato- 
mo di  santità,  che  apparisce  nelle  creature, 
ha  dei  vezzi  cosi  potenti  per  trarre  tutto 

die- 


(a)  La  Veduta  della  nostra  impotenza  non  deve  disanimarli . 

(b)  La  santità  ì onorata  da  tutte  It  creature, 

(c)  La  santità  di  Dio  dwrebba  rapire  tutti  i cuori . 
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dietro  a se,  che  sarà  dunque,  o mio  Dio,  dia,  e voi  solo  siete  santo  per  la  vostra 
della  vostra  santità  infinita,  in  confronto  alla  propria  essenza,  e tutte  le  opere  vostre  so- 
quale  tutta  quella  delle  creature  unita  insieme  ne  sante  (c):  Non  est  saniins,  ut  est  Do- 
é meno  di  un  grano  di  polvere  paragonato  al  minus  ; nerjue  enim  est  alius  extra  te:  Niu- 
sole?  O santità  infinita  del  Isanto  dei  San-  no  può  esser  santo  come  voi,  e nissun  al. 
tifa)!  Se  foste  conosciuta,  se  foste  ben  con-  tro  può  avere  ia  menoma  partecipazione 
siderara,  qual  durezza,  o qual  insensibilità  della  santità,  se  non  per  voi. 
potrebbe  resistere  alle  vostre  lusinghe?  Per-  Qtiantunqiie  però  la  santità  di  Dio  mi- 
che mai  tutte  le  creature  non  corrono  die-  rabiìrnente  risplenda  in  tutte  le  sue  adora- 
tro  a voi  è’  Perchè  tutti  i cuori  degli  uo-  bili  perfezioni  ; nondimeno  San  Tcmir.aso 
mini  non  sono  appassionati  di  voi?  Perchè  considera  l’onnipotenza  cetre  la  ragione 
non  baciamo  noi  con  rispetto  tutto  ciò,  che  principale  di  lei;  ed  eccone  il  ragicnamm- 
vi  appartiene,  e per  fino  le  pietre,  che  so-  to  (^dy.  Ueo  Deus  peccare  ntn  poteste  tjuia 
no  opere  vostre,  come  baciamo  con  rive-  est  omnipotens:  lA^ììoè  infinitamente  santo 
reuza  le  menome  reliquie  de  Santi?  Il  f.i-  perchè  è infinitamente  opposto  al  peccato, 
ceano  infatti  tanti  santi,  contemplandovi,  il  quale  è il  contrario  della  santità  ; in  ma- 
e riconoscendovi  in  tutte  le  vostre  creature,  niera  che  non  può  peccare,  or  la  ragione. 

Io  mi  sforzo  di  conoscervi;  o santità  in-  per  la  quale  non  può  peccare;  è,  perchè 
finita  del  mio  Dio  (i);  ma  la  vostra  mae-  egli  è onnipotente  : imperciocché  poter  pec- 
stà  mi  opprime:  poiché  considero,  che  se  care  altro  non  è,  che  poter  mancare  nelle 

10  esser  santo  consiste  nello  avere  della  bon-  proprie  azioni  ; or  poter  mancare  non  è una 
tà,  voi  siete  una  bontà  infinita;  dunque  potenza,  ma  un’ impotenza , l’ impotenza  è 
voi  siete  infinitamente  santo.  Se  lo  esser  incompatibile  coll’onnipotenza  di  Dio;  non 
santo  vuol  dire  esser  giusto,  la  vostra  giu-  avendo  Iddio  impotenza  alcuna,  in  nulla 
sti/ia  è infinita,-  dunque  voi  siete  infinita-  può  mancare;  non  potendo  mancare,  non 
mente  santo.  Se  egli  è esser  santo  l’ama-  può  peccare;  non  potendo  peccare,  è infi- 
re  Iddio  perfettissimamente,  o pienamente  nitainente  lontano  da  ciò,  che  è opposto 
godere  di  Dio;  voi  vi  amate  infinitamen-  alla  santità,  cioè  dal  peccato.  Dunque  es- 
te,  e possedete  il  gran  tesoro  infinito  della  sendo  Iddio  onnipotente,  è assoluiam.nte 
Divinità  ; dunque  voi  siete  infinitamente  san-  necessario,  che  sia  infinitamente  santo, 
to.  S’cgli  è esser  santo  lo  aver  grandi  per-  Solleviamo  qui  inostri  pensieri,  e sfor- 
fczioni  , voi  le  avete  tutte,  e tutte  sono  ziamoci  di  concepire,  ove  ci  porti  questa 
in  voi  infinitamante  infinite;  voi  dunque  sublime  verità,  considerando  l’onnipotenza 
siete  infinitamente  Santo  . Se  lo  esser  san-  di  Dio  centi.*  il  grande  appoggio  della  sua 
to  significa  lo  esser  intimamente  unito  a santità  infinita.  ìdoi  sappiamo,  che  1’ on- 
Dio,  chi  più  unito  a Dio  di  Dio  stesso?  mipotenza  di  Dio  risgtiarda  il  nulla  per  di- 

11  Padre  è tutto  nell’unico  suo  Figliuolo,  struggerlo;  (e)  ma  vi  sono  due  sorta  di 
l’unico  Figliuolo  tutto  nel  Padre,  lo  Spi-  nulla;  uno  è il  nulla  dell’essere,  l’altro  il 
rito  Santo,  in  tutti  due,  e tutti  due  nello  nulla  del  peccato:  questi  sono  due  abissi  in- 
Spirito  Santo,  e tutti  tre  non  solamente  finitamtnte  profondi  , da’  quali,  chi  viene 
sono  unitissimi  insieme,  ma  non  sono  se  inghiottito,  nonne  può  mai  uscire,  se  non 
non  una  semplicissima  unità  dell’ essenza  Di-  per  la  virtù  infinita  deli’  onnipotenza  di 
vina  ; voi  dunque  siete  infinitamente  santp.  Dio . Ma  uno  di  quei  abissi  è innocente 
O grand’abisso  di  Santità!  in  voi  tutto  è l’altro  è reo;  uno  non  contiene  se  non  crea- 
Santo  : santa  è la  vostra  eternità  santa  la  ture  possibili , che  Iddio  può  produrre  • l’ 
vostra  immensità,  santa  la  vostra  miscricor-  altro  non  contiene  se  non  peccati,  che  Id- 

Z dio 

(a)  La  Santità  di  Dio  dovrebbe  rapire  tutti  i cuori, 

(b)  Idea  generale  della  Santità  di  Dio, 

(c)  I.  2.  • 

(d)  1.  rj.  25.  a.  J. 

(e)  Due  nulla  riguardano  P onnipotenxa  di  Dio  . - s , 
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dio  può  produrre  ; l’altro  non  contiene  se 
non  peccati , che  Iddio  non  può  commette- 
le:  tuttavia  l’uno,  e l’altro  riguardano 
1’ onnipotenza  di  Dio,  la  qual  sola  può  por- 
tar la  mano  nel  fondo  di  questi  abissi  per 
cavarne  ciò,  che  vorrà.  Ella  difatto  porta 
la  mano  nell’  uno  , e nell’  altro  dal  nulla 
deli’  essere  ne  tira  fuori  tutte  le  creature , 
e ne  compone  questo  grande  universo^  dal 
nulla  del  peccato  ne  cava  i peccatori , e 
ne  fa  dei  santi.  Ma  ella  però  tanto  diver- 
samente sopra  l’uno,  e sopra  l’altro,  che 
ci  fa  sensibilmente  vedere  essere  senza  pa- 
ragone più  facile  il  produrre  un  mondo  in- 
tero pieno  di  un’inhnità  di  esseri  naturali, 
che  il  fare  un  sol  santo. 

Portate  il  vostro  braccio,  o onnipotente 
Creatore  nell’  abisso  del  nullg^  dell’  essere 
per  cavarne  tutto  ciò  questo  gran  mondo  , 
e fatemi  vedere  lo  sforzo,  che  fate.  Non 
fo  grande  sforzo , mi  dice  ; una  parola  mi 
basterà,  il  mio  Verbo,  che  è il  primo 
termine  della  mia  fecondità,  porta  in  se 
stesso  i semi  di  una  fecondità  infinita  ; per 
poco  che  ne  spanda  sopra  i vasti  abissi  del 
nulla,  ne  farà  nascere  tutto  ciò,  che  vor- 
rà -,  parli  soltanto , e tutto  ciò  sarà  fat- 
to : (a)  Ipse  dixit , & faEla  tunt  ; ipst 
ma>idavit  , creata  sunt . 

Ma  portate  altresì  la  mano  nell’altro 
abisso  del  nulla  del  peccato  per  indi  trarne 
dei  santi , affinché  io  vegga  , come  opere- 
rete. Ah!  questa  non  é opera  così  facile 
a farsi . Sarà  , è vero,  la  mia  parola  , lo 
stesso  mio  Verbo,  che  liprodurrài  ma  bi- 
sogna , eh’  egli  vada  in  persona  , che  scen- 
da egli  stesso  fino  al  fondo  di  quell’abisso , 
che  s’ immerga,  e si  annichili  in  mezzo 
a’ peccatori,  percaverneli ; altr menti  non  ne 
usciranno  mai  (à).  Ma  e quando  sarà  in 
quel  fondo.  Signore,  che  dovrà  fare  quel 
Verbo  onnipotente,  che  con  una  semplice 
parola  crea  dei  mondi,  quando  gli  piace? 
Esso  porta  in  se  stesso  tutto  il  tesoro  della 
santità  infinita  di  Dio,-  bisc^nerà  che  loro, 
apra  questo  prezioso  tesoro , e lor  il  pre- 
senti, affinchè  ne  piglino  , e divengano  tut- 
ti santi , se  vogliono  , Essi  non  ne  vorran- 


no ; e per  obbligarli  a riceverlo , converrà 
che  gli  preghi , che  gli  esorti  , e con  ogni 
sorta  di  maniere  li  persuada.  Glie  ne  co- 
sterà un  travaglio  di  tutta  la  sua  vita  , e 
dovrà  impiegarvi  le  sue  vigilie,  i suoi  su- 
dori, le  sue  lagrime,  le  sue  orazioni,  i di- 
giuni, la  predicazione,  ei  miracoli,  e nul- 
la dovrà  risparmiare  per  cavarli  dal  profon- 
do abisso  dei  lor  peccati . 

Nè  tutto  ciò  sarà  bastante  : bisognerà  , 
che  si  carichi  egli  medesimo  di  tutte  le  lo- 
ro miserie,  affine  di  liberameli;  bisognerà, 
che  prenda  la  lor  debolezza'per  comunica- 
re loro  la  sua  forza  ; si  vesta  delia  loro 
umanità  per  comunicare  loro  la  sua  Divi- 
nità , che  pigli  sopra  s»-stesso  tutti  i loro 
peccati , per  dar  loro  la  sua  santità  ; e fi- 
nalmente  dovrà  assoggettarsi  alla  loro  pro- 
pria morte , per  far  loro  godere  dalla  sua 
vita  . Cosi  per  gli  sforzi  di  quell’  onnipo- 
tente Verbo  non  avranno  più  nè  miserie, 
nè  debolezze  , nè  peccati , nè  morte  : ma 
in  cambio  avranno  tutto  aperto  il  gran  te- 
soro della  santità  di  Dio;potran  pigliarne, 
quanto  vorranno  ad  atricebirsi  ; e se  con-  , 
sentono  solamente  di  ricevere  i beni  inesti- 
mabili, che  lor  si  porteranno  fin  nelle  ni  - 
ni, e nel  cuore , usciranno  con  gioja  dal 
profondo  nulla  delle  lor  colpe,  ediveranno 
tutti  santi . 

Oh  Dio  mio  , quanto  mai  vi  volle  per  i 
cavar  un  uomo  dall’abbisso  de’ suoi  pecca- 
ti , e farne  un  santo  ! Quali  profusioni  del- 
la vostra  santità  furono  nacessarie  (c)!  Dio 
di  misericordia  ! Bontà  ineffàbile  ! Quanto 
vi  ho  costato  percavarmi  dal  nulla  de’miei  ' 
peccati  / Io  solo  vi  ho  costato  più,  che  non 
la  creazione  di  cento  mille  mondi}  e voi 
non  avete  tanto  faticato.,  se  non  per  fare 
di  un  peccatore  un. santo,  di  un  meschinis- 
simo nulla  un  figliuolo  di  Dio,  ed  un  ere- 
de del  vostro  eterno  regno-  Voi  il  volete 
ia  fatti.  Signore,  voi  il  volete,  ed  io  non 
ne  posso  dubitare  , avendo  voi  faticato  tan- 
to per  questo  : parlano  le  vostre  azioni , 
parlano  ancor  più  alto  i vostri  patimenti, 
ed  efficacemente  mi  provano , che  voi-  ave- 
te fatto  più  per  faimi  un.  santo , che  non 

fa- 


(a)  Psalm.  148. 

(b)  ta  prodigiota  difficoltà  di  cavare'  un  Santo  dal  nulla  del  peccato , 

(c)  Ricognizione  a Dio  per  averci  cavati  dal  nulla  del  peccato  , 
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facea  d’ uopo  p«r  fare  cento  mille  mondi . 
Non  sarei  io  dunque  bene  sconoscente,  e 
miserabile,  se  rendessi  inutili  tanti  vostri 
travagl  i , e se  disprezzando  questa  gloriosa 
qualità  di  santo  , e di  vostro  figliuolo , che 
mi  avete  comprata  a si  caro  prezzo , m’ 
immergessi  di  beU’nuovo  nell’abisso  infame 
del  peccato,  da  cui  m’  avete  cavato  con  sì 
potente  sforzo  del  vostro  braccio , e coll’ 
abbondanza  delle  vostre  grazie? 

Non  debbo  più  dire  adunque,  che  la 
santità  sia  uno  stato  troppo  eminente  per 
me  miserabile,  e che  non  ardisco  aspirarvi. 
Son  sicuro,  che  Iddio  mi  vi  chiama  , e 
conduce  ; poiché  a fatto  tanto  a questo  fine. 
Son  certo,  ch’egli  vuole,  che  io  vi  aspiri, 
e faccia  tutti  i miei  sforzi  per  arrivarvi  ; 
altrimenti  gli  dispiaccio  sommamente,  e mi 
punirà  con  pena  eterna.  Ma  in  fine  che 
cosa  vorrò  io  essere ,.  se  non  voglio  esser 
santo?  Nulla  essendovi  di  mezzo  tra  que- 
sti due  termini  di  santo,  o direprobo,  do- 
vrò io  piuttosto  veler  esser  un  reprobo,  ed 
un  dannato? 

Non  occorre  più  eh’  io  dica  ; son  troppo 
debole  per  pretendere  di  divenir  santo . So 
benissimo  che  niente  sono  da  me  stesso,  se 
non  miseria,  e fragilità;  ma  so  altresì , che 
il  mio  Redentore  ha  risparmiato  nulla  per 
farmi  un  santo  j ha  preso  sopra  di  se  le 
mie  infermità  per  rivestirmi  delle  sue  for- 
zei  onde  posso  dire  col  grande  Apostolo: 
io  posso  ogni  cosa'in  colui,  che  mi  confor- 
ta. Che  cosa  debbo  dunque  fare  per  esser 
santo  veramente  secondo  le  intenzinni  di 
Gesù  Cristo,  che  alla  santità  mi  chiama? 
(a)  Debbo  rivestirmi  di  lui  medesimo,  co- 
me me  r insegna  S.  Paolo  : (i)  Induimi- 
n 'i  Domìnum  JesumChristum.  Vi  ha  forse 
cosa  più  facile,  purché  io  abbia  un  po’  di 
buona  volontà?  Tutto  fa' bigliamento  Di- 
vino, che  egli  stesso  è venuto  a recarci  dal 
Cielo  in  terra,  consiste  in  tre  soli  punti  , 
povertà,  disprezzi,  patimenti;  se  voglio 
vestirmene  per  esser  santo,  mi  sarà  tanto 
facile,  che  non  vi  troverò  opposizione;  an- 
zi tutto  il  mondo  m’ aiuterà  grandemente  j 
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non  avrò  altri  nemici  di  combattere , se  non 
le  mie  naturali  ripugnanze;  e se  veramen- 
te avrò  buona  volontà , facilmente  le  vin- 
cerò; conciossiaché  quanto  la  volontà  supe- 
riore aiutata  dalla  grazia  di  Dio  è ardente, 
e forte,  l’inferiore,  cioè  quella  dei  sensi, 
e delle  naturali  inclinazioni,  resta  debole, 
e facilmente  si  vincono  le  sue  ripugnanze. 

Se  per  esser  santo  si  dovessero  cumulare 
grandi  ricchezze  , s’ incontrerebbero  molti 
ostacoli  ; perchè  moltissimi  disputano  tra 
loro  per  volerle:  (c)  ma  trascurarle,  e di- 
sprezzarle , lasciandole  volentieri  a chi  le 
vuole , e stimarsi  più  ricco , e più  felice 
nello  avere,  e nello  amare  la  povertà  ad 
esempio  di  Gesù  Cristo , che  nel  possedere 
tutti  i tesori  del  mondo;  contentarsi  del 
puro  necessario,  che  la  provvidenza  del  no- 
stro Padre  celeste  non  lascia  mai  mancare 
ai  suoi  servi , e ciò , che  non  vi  metterà 
mai  in  lite  con  alcuno,  e che  liberandovi 
da  cento,  e mille  sollecitudini  vi  conserve- 
rà la  pace  interiore,  ed  esteriore,  con  un’ 
ammirabile  libertà  di  attendere  a Dio.  £ 
questo  è già  un  gran  passo  per  arrivar  alla 
santità,-  senza  paragone  più  facile,  che  il 
suo  contrario:  Possidere  cmnit , turno  €cn$:- 
tnnere  , (juisque  pottst  (d). 

Se  bisognasse , per  esser  un  gran  santo, 
venir  innalzato  a gradi  onori  con  luminosi 
impieghi,  e possedere  le  prime  cariche;  la 
santità  costerebbe  tanto,  che  moltissimi  non 
potrebbero  giammai  arrivarvi;  ma  menar 
una  vira  umile , e nascosta , non  aspirare 
ad  esser  innalzato  per  comparire  sopra  gli 
altri , amare  uno  stato  di  abbiezione , e ri- 
cevere di  buon  cuore  i disprezzi , quando 
ci  si  presentano,  ricordandovi,  che  furono 
il  più  prezioso  cibo  di  Gesù  Cristo , d'ctMrA- 
ttts  sum  oiÒToòriis,  e de  suoi  santi  Aposto- 
li , che  andavano  colmi  di  gioja  , perchè 
erano  trovati  degni  di  essere  ben  disprezzati 
per  gl’  interessi  del  loro  Divino  Maestro  , 
Quoniam  digni  habUi  sunt  prò  nomine  Jesu 
lontumeliam  pati:  questo  è quello,  che 
niuno  v’inviderà,  (e)  vi  costerà  molto  pò- 
co,  anzi  sarete  provveduto  di  tal  sorta  di 


(a)  Per  esser  santi,  convien  rivestirsi  di  Cesi  Cristo . , (b)  Rom.  J. 

(c)  Lo  stato  della  poverti  si  possiede  facilmente , 

(d)  Senoc. 

(e)  Lo  stato  di  abbiezione  non  è soggetto  ad  imidia. 


Digilized  by  Google 


35^  CON’FERINZAVE.NTESrMATERZA  | 

vivande  .1  buonissimo  mercato , e se  sapeste  onde  abbracci  quelle  cose,  che  per  inc!i> 
ritrovarvi  un  po’ di  qual  l’usto,  che  le  fa-  nazion  naturale  ella  fufjgirebbe  . E dilfar- 
c?a  sentire  sì  saporite  ai  Santi,  vivreste  fe-  to  quanti  santi,  uomini  come  noi,  e della 
lice,  e molto  contento,  ed  avreste  già  fat-  stessa  condizion  nostra,  sono  stati  più  con- 
to due  gran  viaggi  per  avanzarvi  verso  la  tenti  della  loro  povertà  altissima  , che  i più 
santità.  ric:hi  del  mondo  co’ loro  tesori.'’  Quanti 

Ftnairacme  se  per  esser  un  gran  santo  han  gustate  maggiori  consolazioni  tra  le 
fosse  necessario  il  nuotare  nei  piaceri,  voi  maggiori  umiliazioni , ed  i disprezzi,  che  i 
dovreste  fare  una  gran  fatica  per  cercarli  t più  ambiziosi  del  mondo  tra  i più  alti  ono- 
vi  converrebbe  fare  delle  grandi  spese,  ca-  ri.’  Qiianti  han  sentito  maggior  gio;a , e 
ricarvi  di  sollecitudini,  dipendere  da  molte  contento  nel  vedersi  carichi  di  croci  le  più 
cose;  e spesso  non  trovereste  se  non  ama-  penanti,  che  non  i voluttuosi  del  mondo 
rezze,  dove  speravate  piaceri,  e dolcezze,  ne’  loro  più  gran  piaceri. 

(<z)  Ma  disprezzare  i piaceri  dei  sensi;  esser  O vita  cri  tiana,  non  sei  conosciuta;  per 
contento  di  snffrrire  tutte  le  croci,  che  so-  questo  così  pochi  (anno  stima  di  te  . O 
no  inseparabili  dalla  condizione  umana;  santità  deliavita  cristiana,  tu  sei  rimirata 
amar  meglio  una  vita  penosa,  difficile,  au-  con  orrore;  perchè  si  crede,  clic  tu  sii  ama- 

stcra  , e penitente,  che  deliziosa;  questo  ra,  dura,  severa,  e quasi  insoportabile  ; ma  I 

non  vi  costa  nè  cura,  nè  spesa,  nè  dipen-  ciù  proviene  dal  non  averti  spirimentata  . . 
denza  . Se  voi  amate  di  soffrire,  trovere-  Ah!  chi  ti  gustasse  un  poco,  confessereb- 
fe  da  per  tutto  conche  facilmente  conten-  be  esser  più  facile,  e senza  paragone  più 
tare  i vostri  desideri;  poiché  tutto  è pieno  piacevole  il  vivere  la  vira  de’ santi , che 
di  croci  sopra  la  terra,  e tanto,  che  voi  quella  dei  peccatori;  vedrebbe,  che  la  ti^ 
non  s.iprete  dove  voltarvi  senza  trovarne  f rannia  delle  passioni  è infinitamente  più 
se  voi  le  amate,  siete  felice;  elleno  vi  dura,  che  l’impero  di  Gesù  Cristo  (i). 
somministreranno  un  mezzo  potente  per  es-  Ponderare  ben  questo  voi,  che  diffidate 
set  santo,  perchè  essendo  attaccato  alla  ero-  della  vostra  debolezza,  che  non  ardireste  di 
ce,  sarete  conforme  ali’iinmagine  di  Gesù  aspirare  alia  santità  perchè  vi  pensate. 

Cristo.  ch’ella  vi  sia  impossibile  ; riguardate  i gran 

E come,  mio  Dio?  sarà  dunque  tanto  disegni,  che  Iddio  ha  sopra  di  voi,  ed  il 
diffici'e  il  ridursi  ad  amare  queste  tre  cose,  potente  soccorso  delle  sue  grazie  , che  vi 
avendole  tanto  amate  Gesù  Cristo  stesso,  e offcsisce;  e sarà  impossibile,  che  non  ne  siate 
consistendo  in  loro  l’essenziale  della  santità  altamente  incoraggiato.  Vengo  adesso  a 
della  vita  cristiana  ? presentandosi  sovente  a voi,  che  vi  lamentate  dalla  vostra  igno 
noi  queste^  tre  cose,  povertà,  disprezzi,  e ranza.,  I 

croce , noi  ne  concepiamo  un  orrore  estre-  ' 

mo,  come  di  nostri  mortali  nemici;  ma  in  ARTICOLO  IL  . 

sostanza  non  dovremo  cortesemente  acco- 
glierli come  amici , dacché  ci  portano  nelle  l.  Idiìia  essend»  ìnfinrtamtnte-  faggio ^ ptr  . 
fot  mani  la  santità,  la  beatitudine,  il  eie-  ntcessitd  dee  essere  infinitamente  santo^ 

lo?  Egli  è vero,  che  le  ripugnanze  natu-  z.  Ninno  può  esser  sante,  se  non  ì gui- 

rali , che  sentiamo,  sono  grandi,  e forti;  datodailumi  di  questa  Divina  sapienza  . 

ma  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  che  viene  in 

nostro  a;uto , non  è forse  senza  paragone  T E tenebre,  là  pazzia,  il  peccato,  e 
più  potente?  Ella  è che,  come  una  quin-  I j l’ inferno  sono  quattro  cose  inseparabU 
Tcssenza  del  suo  Divino  Spiritcr,  porta  le  li,  che  concorrono  a fare  il  sommo  infor* 
massime,  ed  i sentimenti  in  un’anima,  che  tunio  della,  creatura  ribelle  al  suo  Dio, 
la  riceve,  per  farle  amaro  ciò,  che  egli  ha  Le  tenebre  le  nascondono  la  via  della  veri- 
amato, a per  vestirla  di  una  forza  Divina,  tà,  e gl’ impediscono  di  eleggerla:  la  paz- 
zia 
< 

(a)  Zo  stato  di  sofferenza  non  vien  contrastato  da. alcuno  ». 

(b)  E più  faci  le  esser  santo  , che  peccatore  .. 
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eia  pereertkcc  ii  gìu(!ido , e le  fa  prende- 
te il  male  per  bene;  il  peccato  è il  mo- 
ttro , che  la  pazzia  le  fa  preferire  al  bene 
sapremo,  e che  la  mette  io  un’opposizione 
infinita  con  Iddio;  l’ inferno  finalmente  d la 
eterna  prigione  di  fnoco , in  cui  ella  di- 
mora per  sempre  sobbissata  nella  profonditi 
delle  sue  teaebre,  e della  sua  pazzia,  e 
dei  suoi  peccati. 

All’opposto  la  luce,  la  sapienza,  la  san- 
tUi  , ed  il  Paradiso  sono  inseparabili  in 
Dio  , e questo  è il  colmo  supremo  della 
sua  gloria , e delle  sue  grandezze  . Iddio  è 
una  luce  purissima , e senea  tenebre  , come 
dice  la  Sagra  Scrittura  ; i una  luce  infini- 
ta , che  riempie  tutta  1’  estensione  dell’  in- 
telletto paterno  per  fargli  conoscere  ogni  ve- 
rità in  se , e fuori  di  se  ; per  questa  fecon- 
dissima luce  produce  l’eterna  sapienza,  eh’ 
è il  suo  unico  Figliuolo  , e questa  sapienza 
i la  sua  vita,  poiché  é Ja  sua  intelligenza, 
essendo  verissimo , che  l’ intelligenza  è la 
vita  degli  esseri  intellettuali  ; come  dice  il 
Filosofo  («),•  In  ìntellìgentibHt  ìnteiligere  est 
vìvere,  E qursta  vita  Divina  è la  sua  san- 
tità infinita;  poiché  per  lei  gode  della  sua 
propria  Divinità  , e perfettamente  la  possie- 
de. Infine  questa  luce,  questa  sapienza  , e 
qu.'sta  santità  infinita  fa  il  paradiso  di  Dio; 
poiché  ivi  si  riposa  contento, e immutabil- 
mente felice. 

Or  possiamo  noi  dubitare , che  essendo 
Iddio  tutto  luce  (6)  , Quoniem  Deus  lux 
ttt , non  sia  alt'es)  tutto  santità,  e che  la 
sua  luce  infinita  non  sia  la  infinita  sua  san- 
tità , vedendo , che  tutto  1’  essenziale  della 
santità  dei  santi  immersi  negli  splendori  del- 
la Divina  sua  gloria , consiste  nei  loro  lu- 
me  (r)  i Quanto  di  lume  hanno  essi  per 
vedere  chiaramente  l’essenza  Divina , al- 
trettanto hanno  di  santità;  chi  pib  ha  di 
questo  lume,  é pià  gran  santo,  e se 
per  impossibile  alcuno  tanto  ne  avesse , 
quanto  ne  ha  Iddio  stesso , sarebbe  al- 
tresì santo,  quanto  Iddio.  Ma  pretende 
il  lume  del  maggiore  tra  santi , prendete  il 
lume  di  tutti  i santi , e di  tutti  gli  Angie- 
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li  insieme,  e fatene  una  sola  gran  luce,  a 
confronto  della  luce  infinita  di  Dio  ella  é 
ancor  di  meno  della  menoma  scintilla  di 
fuoco  paragonata  col  sole  . Quindi  la  san- 
tità di  tutti  i santi  insieme  non  é,  che  un’ 
atomo  di  comparazione  di  quella  di  Dio, 
O santi  del  Cielo,  come  risguardate  i vo- 
stri lumi , e la  vostra  santità  al  cospetto  di 
quella  di  Dio?  Ah!  ch’egli  è facile  a' com- 
prendere , che  voi  vi  scordate  di  voi  stessi , 
e tutti  rapiti  fuori  di  voi  , tutti  trasportati 
di  gioja,  e d’ammirazione  nel  federe  que- 
gli impenetrabili  abissi  della  luce , e della 
santità  infinità  di  Dio,  voi  non  cessate  giam- 
mai di  cantargli  qoel  cantico  di  lode;  d’^vefur , 
SauHus , Sanclus  Dimìnus  Deus  Sabaoth, 
Or  se  la  santità  di  Dio , e quella  dei 
santi  consiste  in  quella  luce  Divina,  come 
mai,  noi  miseri  mortali  possiamo  aspirare 
alla  santità,  nulla  avendo  di  quella  Divi- 
na luce?  Che  dite  voi  di  aver  nulla  dei  lu- 
mi Divini  sopra  la  terra  . Che  cosa  é dun- 
que la  fede  che  c’  insegna  qnì  in  terra  le 
cose  medesime,  che  si  veggono  in  Cielo 
(/?)  ? Egli  é vero , che  noi  abitiamo  nel- 
la regione  dell’ombra  di  morte;  ma  una 
gran  luce  ci  apparve  dal  Cielo  per  illumi- 
narci. Qn?Ka  vera  luce,  che  illumina  ogni 
uomo,  che  viene  al  mondo,  é il -Verbo 
adorabile  del  Padre,  il  quale  é il  tesoro  ia 
cui  sono  raccolte  tutte  le  ricchezze  della 
scienza,  e sapienza  di  Dio.  Or  non  é egli 
venuto  espressamente  in  persona  per  riem- 
pire la  terra  della  agnizione,  e della  san- 
tità di  Dio  ? Non  abbiamo , che  aprire 
gii  occhi  verso  colui , che  grida , e c’  invi- 
ta dicendo;  Egt  sum  lux  mundi  t io  so- 
no la  luce  del  Mondo . Mondo  cieco , 

non  ti  lamentare  delle  tue  tenebre , né 
dir  pià,  ch’elleno  ti  conducono  tuo  mal- 
grado nei  precipizi  . Tu  non  avrai  pià 
né  tenebre , nè  peccati  , se  non  per  una 
malizia  ; guardami  io  sono  la  luce  del 
mondo;  i peccati,  che  amano  sol  le  tene- 
bre, sono  incompatibili,  con  questa  luce, 
ma  la  santità  n’  é inseparabile  ; apri  il  tuo 
cuore,  e tu  da  ki  ne  caverai  nello  stes- 
Z 3 so 


(a)  Arisi, 

(b)  i.Joan.^ 

(c)  La  santità  dei  tanti  consiste  nel  loro  lume , 

(d)  Noi  possiamo  esser  santi  pel  lume  -della  fede , 
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so  renipo  e la  luce  , e la  santità  Divina  . 

Non  sarebbe  da  stupire,  se  vi  fossero  uo- 
mini, i quali  dicessero  di  avergli  occhi,  e 
vedessero  nulla  nel  pien  mezzogiorno?  Ep- 
pure d’  onde  avviene , che  vi  son  tanti  cri- 
stiani , i quali  facendo  professione  di  aver  la 
tede,  eh’ è l’occhio  dell’ anima,  non  per- 
tanto nel  pien  mezzo  di  dei  gran  lumi , 
che  Gesù  Cristo  spande  sopra  tutta  la  Chie- 
sa, camminano,  come  ciechi  (v),  senza  ve- 
dere l’orrore  dei  pectato,  la  bellezza  della 
virtù,  la  vanità  delle  cose  temporali,  l’ im- 
portanza delle  eterne,  preferendo  un’ato- 
mo di  bene  caduco  a tutta  l’immensità  de- 
gli ineffàbili  beni  del  cielo,  un  momen- 
to di  piacere  leggerissimo  a tutto  l’oceano 
delle  delizie  dei  paradiso  j e per  dir  bre- 
ve, sono  sì  ciechi,  che  amano  più  il  pec- 
cato, che  la  santità;  la  schiavitù  del  demo- 
nio, che  la  libertà  dc'figliuoli  di  Dio, 
l’inferno, che  il  Paradiso?  Come  è possibile 
che  la  stessa  luce  eterna  , ed  infinita , per 
la  quale  Iddìo  vede  tutte  le  soe  bellezze, 
c ne  va  beato,  e tutti  i Santi  del  Cielo 
veggono  gli  splendori  della  sua  gloria , e 
ne  vanno  incantati  ; venga  ad  esporre  agli 
occhi  di  tanti  cristiani  tutte  ouelle  bellez- 
ze , tutti  quei  beni  sì  eccellenti , e non 
guadagni  loro  il  cuore,  anzi  nemmeno  ne 
sieno  tocchi , non  ne  facciano  vcrun  caso  , 
* sembri  che  nemmeno  li  veggano  ? 

Deh!  come?  Sole  Divino  adorabile  Ge- 
sù, eterna  Sapienza,  che  racchiudete  in 
voi  tutti  i tesori  della  cognizione  di  Dio  ; 
c che  siete  venuto  a bella  posta  in  questo 
mondo  per  esporli  agli  occhi  nostri,  come 
mai  questo?  non  siete  voi  la  luce  del  mon- 
do! Non  dite  voi,  che  voi  illuminate  ogni 
■omo,  che  viene  in  questo  mondo  ? sì  ; 
sia  di  qual  mondo  pensiamo  noi , che  par- 
li Io  concepisco  tre  sorta  di  mondi  molto 
diverso  uno  dall’altro  (é);  il  primo  è il 
fiondo  naturale;  il  secondo  d un  mondo 
colpevole  ; e il  terzo  un  mondo  cristiano  . 
Ciascuno  di  questi  mondi  ha  il  suo  sole.  Il 
sole  deltmnndo  naturale,  è quell’astro,  che 
iacessantemeate  gira  sopra  m noi  per  fare 


in  ciascun  giorno  il  circolo  di  qnesro  gran- 
de universo,  spandendo  dapertutto,  ove  pas- 
sa, i torrenti  di  una  luce  sensibile,  ed  ogni 
animale,  che  ha  gli  occhi  nel  corpo,  vie- 
ne rischìarìto  da  questa  luce  . 

Il  sole  dei  mondo  colpevole  d il  De- 
monio, che  il  Vangelo  chiama  : Priuceps 
bujus  mundi  (r) . Il  mondo  colpevole  , di 
cui  il  demonio  è il  sole , d il  secolo , 
contro  del  quale  Gesù  Cristo  ha  tante  vol- 
te inveito  nella  sua  predicazione,  fino  a 
trattarlo  da  scomunicato , a caricarlo  di  ma- 
ledizioni , c dire  ch’egli  non  era.  di  questo 
mondo,  e che  i suoi  parimenti  non  ne  era- 
no. Questo  mondò  sgraziato  non  ha  altro 
sole,  che  il  principe  delle  tenebre;  e sicco- 
me questo  sole  é ecclissaro,  non  può  più 
spandete  lumi  per  rischiarirlo,  e fargli  ve- 
dere la  verità  ; ma  solamente  tenebre  pro- 
fonde d’ ignoranza  , di  errore  , e di  malizia 
ad  accecarlo  , ed  immergerlo  in  un'  infinità 
di  enormi  colpe.  Egli  è infatti,  che  fa  le 
leggi  del  mondo , che  inventa  le  sue  mo- 
de , che  stabilisce  tutte  le  sue  massime  di- 
rettamente opposte  a quelle  del  Vangelo, 
e che  talmente  autorizza  il  libertinaggio , 
che  antepone  ad  ogni  virtù  tutti  quanti  i 
vizi  » 

Io  non  so  comprendere,  come  mai  un’ 
anima,  diesi  professa  cristiana,  abbia  tan- 
to coraggio  di  dichiararsi  del  mondo , di 
studiare  le  sue  massime,  di  voler,  che  si 
dica  di  lei  , che  fa  bene  il  suo  rnondo , di 
osservar  le  sue  leggi , farsi  esattissima  in  se- 
guirne le  mode,  e fame  più  casso,  che  de- 
gii oracoli  del  santo  Vangelo  (d).  Non  so 
capire,  come  possa  portarsi  il  nomedi  cri- 
stiano, farsi  professione  della  religione  cri- 
stiana, c persuadersi , che  si  può  vivere  col- 
lo spirito  del  secolo  , cioè  colla  vaniti  , 
colle  ricchezze,  coi  piaceri,  onori,  diverti- 
menti, e colla  più  alta  mondanità.  Pur- 
ché si  procuri  di  non  commettere  alcun  pec- 
cato mortale,  il  qual  sia  manifestamente 
contro  i comandamenti  di  Dio  , si  ardisca 
dire,  che  si  è buon  cristiano,  quantunque  siasi 
del  mondo  : che  non  si  fa  profetsione  di  esser 

un 


(a)  U ucecamentn  de' cristiani  è un  prtdigla  ^ 

(b)  T re  mondi , c/ie  hanno  tre  Soli . 

(c)  Il  demonio  ì il  sole  del  mondo  colpevole. 

(d)  Vergogna  di  un  cristiano  y che  fa  profertiem  di  ossert  del  ersmàk^ 
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m santo  da  canonizzare  ; rea  non  si  lascia 
pc-r^  di  avere  delia  coscienza  al  pari  d’ogn’ 
altro  ^ e che  in  ogni  sorta  di  condizioni  ti 
può  operare  la  sua  salute.  Ma  a che  gio- 
va parlar  in  questo  modo,  quando  le  azio- 
ni , che  gridano  piò  alto,  e fan  meglio  ve- 
der la  verità,  che  le  parole,  dicono  chia- 
ramente ciò,  che  la  bocca  del  piò  ardito 
avrebbe  orrore  di  proferire?  Che  vuol  dirsi 
con  ciò , se  non  che  : io  porto  il  nome  di 
cristiano;  ma  infatti  son  servo,  serva  del 
Demonio:  egli  è mio  principe,  vivo  sotto 
il  soo  impero,  osservo  le  sue  leggi,  mi  go- 
verno Secondo  le  sue  massime,  son  fedelis- 
simo a seguir  le  sue  mode,  mi  accomodo 
.quanto  posso  al  suo  spirito;  dono  l’ester- 
no, e qualche  apparenza  a Gesù  Cristo  ; 
ma  infatti  dono  il  mio  cuere , la  mia  sti- 
ma, e i miei  affetti  al  mondo  suo  nimico? 
Ma  chi  parlando  coi  fatti  così , penserà  di 
fare  la  sua  ralutc?  oh  Dio.'  non  farebbe 
orrore  l'udir  tali  parole  ? Chi  vi  ha  dunque, 
che  praticando  in  effetto  ciò,  che  sarebbe 
orribile  adirsi,  spererà  dì  far  la  sua  salute  : 
t Gesù  Cristo  non  i la  luce,  nè  il  sole 
di  questi  due  mondi  ; ma  è la  luce  del 
mondo  cristiano  («) . Qiresro  mondo  ha  leg- 
gi, massime,  sentimenti , pratiche  tutte  Di- 
vine; rea  i soli  lumi  sovrannaturali  di  quel 
sole  Divino  possono  farne  conoscere  la  oel- 
1 lazza  , il  di  luì  solo  spirito  può  farne  gu- 
star la  bontà;  que’,  che  ne  sono  privi , son 
ciechi,  e niente  ci  vedono.  Voi  avreste  un 
bel  dire  ad  un  cieco  nato  della  bella  dispo- 
sizione del  mondo,  dell’ampiezza  de’ cicli, 
degli  splendori  della  luce,  della  varietà,  e 
Vivacità  de’ colori  di  tutti  i rari  ritratti, 
thè  sono  in  una  bella  galleria , e mille  al- 
tre cose  ; vi  ascolterà  con  qualche  soddisfa- 
zione, e crederà,  che  tutto  ciò  sia  effetti- 
vemente  molto  bello  ; ma  nulla  ne  potreb- 
be comprendere . All’  incontro  gli  dìa  Id- 
dio per  miracolo  la  vista  ; un  sol  picciol 
raggio  di  luce  gliene  farà  comprendere  piò 
io  un  quatto  d’ora,  che  non  avreste  voi 
fatto  in  molti  anni;  vedrà/egli  stesso  ciò, 
che  non  avrebbe  mai  potuto  idearsi,  e sarà 
rapito  da  tatto  ciò,  che  vedrà. 

Allo  stesso  modo  si  ha  bel  parlare  ad  un’ 
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anima  della  bellezza  del  mondo  cristiano, 
della  santità  delle  sue  leggi,  della  sublimi- 
tà delle  sue  massime  , deirecceilenza  delle 
sue  pratiche  , della  nobiltà  de’  suoi  senti- 
menti , che  Gesù  Cristo  stesso  ha  concepiti 
nel  sno  cuore  adorabile  ; insomma  della  emi- 
nente perfezione  di  questa  vita  tutta  Divina, 
la  quale  egli  hascelto  perse  medesimo,  co- 
me la  soia  degna  dì  lui,  e che  tutti  i San- 
ti han  seguita,  come  l’unica  strada,  che 
conduce  gli  uomini  alla  perfetta  felicità , 
cui  aspirano;  potrà  ben  dirsi,  che  l' inceiiet- 
to  si  sottometta  a credere , che  in  tutto  ciò 
siavi  qualche  cosa  dì  grande;  ma  l’anima 
non  ne  gusterà  punto , e non  ne  compren- 
derà niente,  ella  non  resterà  convinta  , nè 
guadagnata  per  abbracciarla,  e praticarla, 
fintantoché  quel  Divino  sole  del  mondo  cri- 
stiano non  le  apra  gli  occhi , e la  rischia- 
risca con  qualche  raggio  della  Divina  sua 
luce.  Ma  s’egli  degnasi  di  favorirla,  «h 
ella  vede  in  un  momento  bellezze  tali  ; 
che  la  rapiscono,  e eh’ ella  non  avrebbe  po- 
tuto mai  idearsi  ; imperciocché  nulla  é di  tut- 
to ciò,  che  può  cadere  sotto  de’ sensi,  nien- 
te di  tutto  ciò,  che  può  comprendere  l’ uma- 
na ragione.  Ella  vede  tutte  le  cose  di  un’al- 
tea maniera. 

Un  giovine  diqualità,  che  era  stato  mol- 
to mondano,  e tutto  dato  alla  vanità  del 
secolo,  fu  tocco  da  Dio  con  una  di  quelle 
potenti  grazie,  che  si  fanno  sempre  ubbi- 
dire (6),  Fece  dunque  risoluzione  di  pen- 
sar seriamente  alla  sua  salute  ; e per  di  spot- 
visi  si  ritirò  per  cinque  , o sei  giorni  in 
un  monistero  per  dimandar  a Dio  la  grazia 
della  sua  vocazione.  Il  suo  amabile  Re- 
dentore, che  l’avca  condotto  in  quella  so- 
litudine per  parlar  al  suo  cuore,  tacendogli 
sperimentare  ch’egli  era  la  luce  del  mondo 
cristiano,  fecegli  veder  chiaramente  tanta 
bellezza  nella  vita  Diriga , cd  infusegli 
tanto  orrore  per  la  vita  del  secolo,  che  è 
il  mondo  colpevole,  che  in  poco  tempo  si 
trovò  tutto  cambiato.  Tutte  le  cose  gli 
sembravano  totalmente  diverse  da  quello, 
che  aveale  altre  volte  vedute,  come  se  ve- 
desse il  nero,  ove  avea  veduto  il  bianco. 
Ne  rimase  perciò  così  sorpreso , e stapefat- 
Z 4 to , 


(a)  Ctsi  Cristo  ì II  soli  del  mondo  cristiano  . 

(b)  Esempi»  di  ita  mtndtn»  illuminat»  da  Di»> 
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to,  che  non  comprendendo  ciò,  che  in  lui 
passava,  si  portò  a ritrovar  il  suo  confesso- 
re, uomo  detto,  e molto  illuminato  nella 
via  di  Dio. 

Padre  m?b , gli  disse  , io  penso  d’  esser 
insensato  j trovo  il  mio  spirito  così  altera- 
to , e rovesciato , che  tutte  le  cose  mi  ap- 
pariscono diverse  da  quello,  che  l’ho  vedu- 
te nel  mondo  , ove  lungo  tempo  mi  trat- 
tenni per  conoscerle . Io  ho  sempre  stimati 
felici  que’,  che  hanno  grandi  ricchezae,  vi- 
vono nei  piaceri , e passano  allegramente  il 
lor  tempo  j que’,  che  posseggono  le  pi  ime 
cariche  sono  in  un’alta  stima,  e si  fanno 
rendere  grandi  onori  ho  veduto  , che  tut- 
to il  mondo  è di  questo  sentimento  j questa 
d la  voce  pubblica,  e i savj  stessine  com- 
vengono . Ciò  non  ostante  non  so  dove  sia 
andato  il  mio  giudicio,  o quale  stravolgi- 
inento  siami  avvenuto  : convieo  dire , che 
sono  insensato;  poichd  nulla  piò  vedo  in 
tutto  ciò_,  se  non  illusioni,  bassezze , e mi- 
serie. 

Riig^rdo  i ricchi  come  fanti  sgraziati  , 
i più  ricchi  come  i più  infelici , ^rchè  mi 
appariscono  come  schiavi,  incatenaci  con  ca- 
tene d’ oro  sopra  una  galera  , che  remigano 
incessantemente  per  giugnere  al  porto  della 
felicità,  al  quale  non  arriveranno  mai.  Non 
fò  vedere,  qual  vantaggio  ricavino  daLe  lo- 
ro grandi  ricchezze,  se  non  che  han  mag- 
giori fastidi,  più  di  fatica  , maggiori  cure, 
più  d’inquieti  tudini , cpiù  nemici , che  li  con.su- 
mano,  e li  tradiscono.  A che  dunque  Irto 
giova  tutta  quella,  roba , mentre  non  han- 
qo  che  un  solo  corpo  a nodrire,  e vestire, 
come  il  resto  degli  uomini , e dopo  il  tor- 
mento , che  si  danno  convien  , che  rien- 
trino poveri , e nudi  nel  sen  della  terra  lor 
madre,  come  tutti  gli  altri.  Io  nulla  ve- 
do nella  lor  condizione  , che  non  sia  piò 
da  temere,  che  da  desiderarsi  ; eppure  altre 
vo'te  io  stesso  ne  hiceva  tanro  caso.  Era 
forse  cicco,  in  quel  tempii , o ilson  divenu- 
to adesso  / , 

1 voluttuosi,  che  sono  immersi  nei  pia- 
ceri dei  sensi , non  mi  sembrano  meno  mi- 
serabili ; conciossiachè  mi  appariscono  come 
bestie , che  non  pensano , che  ad  ingrassar 
la  lor  carne:  anzi  anepr  piò  che  bestie, 
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che  i bruti  medesimi  / poiché  questi  ingrassano 
i loro  corpi  per  gli  uomini , ed  essi  ingras- 
sano per  li  vermi.  Qual  vergogna  lo  aver 
un’anima  sprTituale,  e renderla  tutta  car- 
nale ; marcirsi  per  le  malattie , e le  lor- 
dure , e perdere  sovente  la  metà  della  lor 
vita,  per  seppellir  l’altra  nella  vita  delle 
bestie  ? Ciò  mi  sembra  si  oriJbiie , che 
ne  resto  confuso. 

Quei  superbi  poi , che  si  pascono  di  ven- 
to, e si  ubbriacano  di  fumo,  mi  paiono 
ancor  piò  stravaganti,  e piò  riiiiculi  di  tut- 
ti gli  altri  . Conciossiachè  ciò , che  si  chia- 
ma onore,  non  è,  se  non  una  pura  imma- 
ginazione , che  dipende  dalla  fantasia  degli 
altri,  i quali  la  cangiano,  come  lor  piace, 
ed  ella  non  può  nè  dare  nè  togliere  il 
menomo  merito . In  somma  nulla  piò  ve- 
do di  quanto  finora  avea  tanto  stimato  nel  * 
mondo , che  non  mi  sembri  degno  d’ un 
grnn  disprezzo  . 

Ma  ciò,  che  mi  sorprende  di  piò,  è che 
tutte  quelle  cose , alle  quali  avea  grand| 
aversione  pel  passato  , come  k powria  , i 
disprezzi , i patimenti  di  una  vita  austera , 
.ndesso  non  mi  dispiaciono  piò  ; anzi  vi  ve- 
do una  non  so  qual  bellezza  , che  m’ inna- 
mora . Donde  mai  mi  viene  questo  stravol- 
gimento d’ intelletto  , che  mi  (a  pensare  in 
maniera  tanto  differente  dal  resto  degli  uo- 
mini! Se  al  presente  conversassi  col  mondo, 
nello  state,  in  cui  mi  ritrovo,  non  con- 
verrei di  sentimento  con  alcuno  . Per  veri- 
tà ditemi,  padre  mio,  non  so  io.  divena- 
to insensaio. 

Il  confessore  rapito  dal  veder  in  quel  gic-. 
vine  si  gran  cambiamento  fatto. dalla  de- 
stra deir  Altissimo  , lo  abbraccia,  e gli  di- 
ce : sì,  fegliuol  mio ben  vedo,  che  siete 
divenuto  insensato  ; ma  è di  quella  savia 
follìa,  che  San  Paolo  desidera  a tutti  i cri- 
stiani (j)  dicendo  loro:  Si  guif  inter  vot 
videtur  este  lapient , stHÌtMS  fint  , ut  sit 
sapiens-,  se  alcun  tra  voi  è savio  di  quella 
falsa  saviezza  del  mondo,  che  il  fa  pcnsare- 
come  i prudenti  dei  secolo , procuri  di  per- 
dere quella  saviezza,  e divenga  stolto  per 
esser  savio  della  vera  saviezza  dei  Cielcv, 
che  ha  massime,  e sentimenti  totalmente 
contrari  a quei  del  mondo . Ringraziate  il 


(a)  Esser  insensate  sitando  il  mando,  ì la  ^ran  stpìinxM  di  Dìi, 
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Signore,  che  vi  ha  rischiarato  con  on  pie-, 
ciol  raggio  del  gran  sole  dell’  eternità , il 
<]ual  dice  il  Vangelo;  io  sono  la  luce  del 
mondo.  Questa  Divina  luce  fa  egualmente 
vedere,  e gli  orrori  del  mondo  colpevole, 
e le  bel'cr2e  del  mondo  cristiano.  Voi  ave- 
te di  già  veduto  cosi , come  a traverso  di 
nebbia  l'uno,  e l’altro:  ma  il  vostro  lume 
non  è,  che  un  crepuscolo;  crescerà,  e fa- 
rà nella  vostra  anima  un  pieno  mezzo  gior- 
no. Seguite  questa  luce,  e vedrete,  che  a 
misura,  ch’ella  crescerà  in  voi,,  vi  farà  mi- 
rabilmente gustare  le  dolcezze  di  una  vita 
tutta  soprannaturale  quantunque  le  sue  pra- 
tiche appariscano  amare  ai  sensi , ed  ella 
stabilirà  sodamente  in  voi  la  santità  delia 
vita  cristiana. 

L'allegrezza  di  un  cieco  nato,  che  rice- 
vesse la  vista  per  veder  tutto  in  un  colpo 
le  bellezze  del  mondo  naturale , che  non 
avrebbe  mai  potuto  idearsi  sì  piacevoli , quai 
le  vedrebbe , non  si  avvicina  neppure  al 
giubilo  di  un’anima,  cui  il  Divin  sole  del 
mondo  cristiano  Cristo  Cesi)  degnasi  di  ri- 
schiarire con  qualche  raggio  di  quella  luce 
celeste  , che  fa  vedere , e gustare  le  eccel- 
lenze della  vita  cristiana.  Tutto  le  sem- 
bra s)  bello,  si  nobile,  sì  amabile,  sì  con- 
solante, che  preferirebbe  un  giorno  di  que- 
sta vita,  quantunque  tutta  crocefissa , tutta 
abbietta , ed  amara  ai  sensi , ad  un  intero 
secolo  della  vita  piò  contenta  del  mondo . 
Ma  senza  qualche  raggio  di  colui,  che  di- 
ce; io  sono  la  luce  del  mondo,  non  vi  ve- 
diamo niente  ; perché  i nostri  naturali  lu- 
mi, non  essendo  che  tenebre,,  non  possono 
vedere  le  sue  bellezze. 

Voi  dunque,  che  vi  lamentate  dalla  vo- 
stra ignoranza-,  e che  non  ardireste'  intra- 
prendere il  cammino,  che  conduce  alla  san- 
tità, perché  non  avete  i lumi  dei  dottf, 
che  vi  guidoDO,  persuadetevi , che  quando 
voi  aveste  una  mente  vastissima,  e possede- 
ste tutte  le  umane  scienze , che  s’ insegnano 
■elle  scuole , tutto  cib  vi  servirebbe  pochis- 
simo, e forse  vi  sarebbe  un  ostacolo  per  ar- 
rivar alla  santità  della  vita  cristiana ..  Ma 
esponetevi  ai  raggi  di  quel  sole  Divino, 
che  é la  luce  del  mondo  cristiano , e che 
insegna  in  un  nioinenio  ciò^  che  tutti  gli 
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uomini  non  possono  insegnare  in  molti  an- 
ni ; avvicinatevi  a lui , e sarete  illuminati. 
Domandatali  con  ardenti  sospiri,  e repli- 
cati gemiti,  che  rischiarisca  le  vostie  tene- 
re: Deus  meuSy  illumina  tentiras  meat  : 
come  faceva  il  Reai  Profeta  ; oppure  co- 
me il  cieco  nato;  Signore,  fate,  che  io 
vegga  la  luce,  egli  é piìi  pronto  ad  accor- 
daxvclo,  che  voi  a dimandarlo.-  e siate  cer- 
ti , che  voi  tanto  vi  avanzerete  nella  vera 
santità,  quanto  avrete  di  questa  Divina  lu- 
ce, che  fa  i Santi. 

ARTICOLO  UI. 

2.  La  bontà  infinita  Ai  Dia,  che  è il  col- 
mo della  sua  santità , é la  stridente  Ai 
tutta  la  santità  dei  giusti,  z.  Ella  desi- 
Aera  più  di  communicarsi  a noi,  else  noi 
di  riceverla  » 

TRa  le  Divine  persone  la  terza  porta 
il  nome  di  santa  per  eccellenza  ; con» 
cìossiaché  quantunque  sieno  tutte  tre  egual- 
mente sante  di  una  stessa  santità  intoita 
loro  comune  ; nondimeno  non  si  dice  il  Pa- 
dre Santo,  né  il  Figliuolo  Santo,  ma  lo 
Spirilo  Santo  . I Teologi  ne  danno  molte 
ragioni  ; ma  io  ne  apporterò  tre  sole , che 
mi  sembran  piò  proprie  pel  nostro  argo- 
mento. La  prima  é,  che  la  terza  persona 
é r ultimo  compimento,  la  somma,  o sia 
la  pienezza  di  tutte  le  Divine  emanazioni 
(<*)>  Questa  , secondo  il  nostro  modo  d’in- 
tendere, compie  tutta  la  perfezione  della 
santità  di  Dio  .-  imperciocché  siccome  noi 
non  possiamo  discorrer  di  Dio , se  non  a 
nostro  modo,  il  qual  é infinicamente  al  dt 
sotto  dell’eccellenza  del  suo  essere;  così  noi 
concepiamo  la  suprema  beatitudine  di  Dio, 
come  incominciata  nell’atto,  che  Dio  Pa- 
dre si  conosce  per  la  produzione  del  suo 
unico  Figliuolo,  e come  ultimata  nello 
amarsi  per  lo  Spirito  Santo,  che  é la  terza 
persona.  Se  dunque  noi  giudichiamo  della 
santità  di  Dìo  in  qualche  maniera,  come 
di  quella  degli  uomini , e non  diciamo , 
che  questi  sieno  gran  Santi  : perché  abbia- 
no gran  cognizione  di  Dio,  ma  perché  han- 
no gran’  amore  di  Dio  ; peasìarao  che  i* 


(a)  Parchi  la  terza  ftrsana  si  chiama  Spirita  Santa, 
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«more  sia  Quello,  che  faccia  il  formale,  e, 
«ome  i’csscnatalc  deila  santità.  Dunque  non 
eonvien  dimandare,  perche!  la  terza  persona 
4eU’adorabil  Trinità  porti  il  nome  di  san- 
ta piuttosto,  che  r altre:  poiché  ella  é tut- 
ta amore.  Ella  dunque  mette  l’ultimo  com- 
pimento alla  sancita  iniìnita  di  Dio  ; e le 
tre  Divine  persone  non  sarebbero , come 
sono,  uno  spirito  infinitamente  santo,  se 
per  impossibile  non  avessero  il  Santo  Spi- 
^ rito . 

La  seconda  ragione  piò  plausibile  della 
prima  è,  perchè  la  bontà  viene  a lui  par- 
ticolarmente attfibtfita  • Siccome  al  Padre 
«i  attribuisce  la  potenza  , al  Figliuolo  la 
sapienza;  così  si  attribuisce  la  bontà  allo 
Spirito  Santo.  Or  la  bontà  è come  la  so- 
stanza , e l’ anima  delia  santità . Non  si  è 
filai  risguardata  una  persona  come  santa , se 
non  perchè  aveva  della  bontà  ; e intanto 
stimasi  più  gran  santo  uno  , che  1’  altro,  in 
quanto  uno  pib,  che  l’altro,  ha  di  bontà; 
e colui,  che  avesse  una  grandissima  bontà; 
sarebbe  un  grandissimo  santo.  Pensate  quin- 
di a quale  delie  Divine  persone  si  poteva 
dare  più  convenevolmente  il  nome  di  san- 
ta , che  a quella  , che  noi  risguardiamo  co- 
me la  bontà  infinita . Il  Padre  è Spirito , 
ma  non  è lo  Spirito  Santo;  il  Figliuolo  è 
altresì  spirito,  ma  non  è lo  Spirito  Santo,* 
dunque  non  vi  è , se  non  la  terza  Perso- 
na, che  porti  per  prerogativa  il  nume  au- 
gusto di  Spirito  Santo,  perché  a lei  solasi 
attribuisce  la  bontà , come  sua  particolare 
eccellenza. 

Ma  una  terza  ragione , che  dee  entrarci 
nel  fondo  del  cuore , è che  la  terza  Psrso- 
Da^deli’ adorabile  Trinità,  11  tesoro  infinito, 
ed  inesausto  della  bontà , porta  il  nome  di 
Spirito  Santo,  perchè  essendo  il  colmo  del- 
ia santità  di  Dio,  è altresì  la  feconda  sor- 
gente di  tutta  la  santità  dei  giusti,  (^uàl 
gloria  per  noi  di  adorare  un  Dio  infinita- 
iTienté  santo Ma  qual  consolazione  in  ve- 
dere, che  la  santità  sua  infinita  , è nella  sua 
infinita  bontà,  e che  quel  grand’oceano  di 
bontà  non  desidera  se  non  di  comunicarsi, 
e spandersi  per  far  dapertutto  'altrettanti 
santi  pieni  di  bontà  , quanti  cuori  troverà 
aperti , e vogliosi  di  riceverla  ! O Dio  d’ 
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amore  , qual  sodo  appoggio  delle  nostre  spe- 
ranze, che  ci  dee  ben  incoraggiare,  per  mi- 
seri chetiamo,  ad  aspirare  alla  santità,  ed 
a prometterci  di  facilmente  arrivarvi , se  il 
vogliamo!  Poiché  eccovi  un  riflesso,  che 
mi  sembra  ben  consolante. 

La  bontà  cerca  di  comunicarsi  ; questa  è 
un’ inclinazione  essenziale  alla  bontà  ; e più 
ella  è grande,  più  vuole  essere  comunicata. 

10  veggo  Dio  Padre  pieno  di  una  bontà , e 
di  una  santità  infinita  ; questa  pienezza  il 
porta  sì  potentemente  a comunicarsi  ad  un 
altra  Persona  , che,  se  per  impossibile  il  vo- 
lesse , non  potrebbe  rattenerla  nella  sua  Per. 
sona  sola  ; bisogna  necessariamente , che  si 
spanda , e per  una  felice  necessità  la  comu- 
nichi tutta  intera  all’ unico  suo  Figliuolo,  cui 
infatti  produce  pieno  della  stessa  bontà,  e 
della  infinita  santità  stessa  , restandone  però 
anch’  esso  ripieno.  Questa  bontà  non  è 
punto  sminuita  per  essersi  comunicata  dal 
Padre  al  suo  Figliuolo  ; poiché  ella  è la  stes- 
sa in  tutti  due:  ella  dunque  niente  ha  per- 
duto di  quella  forte  inclinazione  di  comu- 
nicarsi ,-  in  maniera  , che  quando  per  im- 
possibile volessero  ritenerla  nelle  sole  lor 
Persone,  non  potrebbero  a niun  conto:  bi- 
sogna per  necessità,  che  la  comunichino, 
ancor  ad  una  terza , e questa  è lo  Spirito 
santo , nel  quale  versano  tutta  la  lor  bon- 
tà, e santità  infinita  senza  veruna  riserva: 

11  quale  perciò  trovasi  tanto  ripieno  di  bon- 
tà, e di  santità,  quanto  il  Padre,  ed  il  Fi- 
gliuolo, essendo  certo  eh' essi  niente  hanno 
che  non  sia  in  lui . 

Ma  questa  bontà , che  é nel  Padre  , e nel 
Figliuolo,  non  avrà  ella  niente  perduro  del- 
ia sua  abbondanza  per  essersi  comunicata  al- 
lo Spirito  santo  ^ No  senza  dubbio.  Dun- 
que ella  niente  ha  diminuito  di  quella  no- 
bile inclinazione  di  comunicarsi  ad  un'  altra 
Persona.  Verissimo.  Ma  il  farà  ella?  II 
potrà  ella  fare  nello  Spirito  santo?  No  cer- 
tamente; conciossiaché  quantunque  questa 
bontà  sia  ella  tanto  ricca  in  grandezza  , ed 
in  perfezione  in  questa  terza  Persona  , quan- 
to nelle  altre  due;  con  tutto  ciò  ella  è ar- 
restata colla  pienezza  della  sua  abbondanza, 
senza  che  le  sia  possibile  il  produrre  una 
quarta  Persona  Divina  (a).  È la  ragione 


(a)  Perdi  ne*  fuse  detti  la  f narra  Ptrsena  in  Dia, 
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i , perchè  Iddio  è uno  Spirito;  or  lo  spì- 
rito non  ha  se  non  due  vite  da  comunicar- 
si» 1’  inte!letto,e  la  volontà  .■  quando  que- 
sto adorabile  spirito  si  spande  per  r intellet- 
to, produce  la  Persona  del  Figliuolo  ; quan- 
do si  comunica  per  la  volontà , produce  la 
Persona  dello  Spirito  santo.  Ammetto , 
che  questa  bontà  infinita  sia  tanto  ricca , e 
tanto  abbontante  nella  Persona  dello  Spiri- 
to santo,  quanto  nell’ altre  due;  ma  ella 
non  ha  più , ove  spandersi  al  di  dentro  di 
Dio  ; perchè  lo  spiriro  non  ha  che  dne  po- 
tenze, l’intelletto,  e la  volontà:  I’  ona  e 
l’ altra  sono  impiegate  a produrre  H Figli- 
volo,  e lo  Spirito  santo;  elleno  dunque 
non  possono  far  di  vantaggio. 

Come  dunque/  dovrà  forse  questa  infini- 
ta bontà  restar  eternamente  sterile  nella  Per- 
sona dello  Spirito  santo  ? £ quella  nobile 
inclinazione,  che  gli  è naturale,  di  comu- 
nicarsi , resterà  ella  sempre  frustrata  di  cib 
ch’ella  sì  ardentemente  desidera.'  Numquid 
mux  atios  parere  facto,  tpsa  non  fariam  {a)i 
Vedete,  considerate  le  mirabili  invenzioni 
di  questa  bontà  : ella  non  pub  coiminicarsi 
di  più  al  di  dentro  di  Dio  ; ma  saprà  pro- 
durre un  Dio  uomo  al  di  fuori  di  Dio . 
Nè  cib  basta  per  contentarla  ; farà  nascere 
un  numero  innumerabile  d’ uomini , che 
avranno  1’  anima  formata  ad  iinm.igine  di 
Dio . Tutte  queste  anime  saranno  spiri- 
to, come  Dio.  Questi  spiriti  avranno  co- 
me egli  due  facoltà,  l’intelletto,  e la  vo- 
lontà ; e lo  Spiriro  santo  si  spanderà  per 
queste  due  potenze  in  quelle  anime  per 
riempirle  di  bontà,  e di  santità;  soddisfa- 
cendo così  alle  sue  più  care  inclinazioni  con 
tanta  gio;a , che  ben  possiam  dire  , che  se 
il  Padre  comunica  con  infinito  piacere  tut- 
ta la  sua  bontà  all’unico  suo  Figliuolo,*  se 
il  Padre , ed  il  Figliuolo  comunicano  con 
infinito  piacere  rutta  la  loro  bontà  allo  Spi- 
rito santo  ; la  suprema  gioja  altresì  dello 
spirito  santo  è di  comunicare  la  sua  bontà, 
e la  sua  santità  a tutte  le  anime,  che  non 
metteranno  ostacolo  a riceverla;  perchè  la 


sua  abbondanza  11  preme,  non  dimindr.  se 
non  vasi  vuoti  per  riempirli  d’olio,  clv.  non 
cesserà  mai  di  sgorgare,  se  noi  non  cessere- 
mo di  volerlo  ricevere. 

Egli  , è che  ci  parla  ne’  sagri  Cantici , 
e con  tant’ amore  sollecita  le  anime  nostre, 
a^peri  mihi  soror  mea  sponta  (^)  : Sorella 
mìa , mia  sposa , mia  diletta , aprimi  la  por- 
ta del  tuo  cuore,  affinchè  io  k>  riempia  della 
mia  presenza,  di  mia  bontà,  e di  mia  san- 
tità. Egli  è,  che  grida  nell’ Apocalissi  (r): 
Ego  sto  ad  estium , ^ pttJso  : lo  sto  alia 
porta , sto  picchiando  la  porta, batto , pKmo 
con  ispirazioni  frequenti  ; non  aspetto  altro, 
se  non  che  mi  si  apra  ; emrerb  nell’  anitnn 
vostra,  e la  riempirb  di  grazia , e di  santità 
Egli  è,  che  si  dichiara  nei  proverbi;  Deli- 
sìa  mea  esse  cum  filiis  hotnmwn  (d)  : le  mìe 
delizie,  la  mia  gioja,  il  mio  piacere,  è di 
essere  nel  vostro  cuore;  questo  è il  mi» 
tempio,  il  mio  santuario,  il  mio  paradisa 
al  dì  fuori  di  Dio,  e dopo  le  infinite  deli- 
zie della  mia  -Divinità,  non  ne  ho  altre 
più  dolci , che  di  riposare  nella  vostr'  ani- 
ma, e riempirla  di  santità  (<).  Contenta- 
te i miei  desideri,  ed  io  riempirb  i vostri: 
fatemi  godere  in  voi  stessi  dì  questo  delizio- 
so paradiso,  che  mi  è più  caro  dì  tutte  in- 
sieme le  corporee  creature  , ed  io  vi  farò 
eternamente  godere  del  paradiso  della  min 
propria  Divinità  . Oh  se  noi  sapessimo  , 
quanto  ardentemente  la  sua  bontà  gii  fa 
desiderare  di  spandersi  nell’  anime  nostre 
per  riempirle  dell’  abbondanza  della  sua 
santità  ! Mettete  insieme  tutti  i desideri  del- 
le creature  le  più  appassionate,  formatene 
un  solo  ; siate  certi , che  questo  non  sareb- 
be , che  freddezza , e indìferenza  a confron- 
to del  suo. 

Or  dopo  tutto  cib  crederemo  noi  di  non 
dovere  aspirare  si  alto,  e che  sia  temerità 
per  noi  miseri  H pretendere  di  arrivare  ad 
una  santità,  dalla  quale  siamo  così  lontani/ 
Ma  consideriamo,  che  noi  non  possiamo 
contristare  di  più  lo  Spirito  Santo  , che  col 
ricusare  41  gno  dono,  che  ei  presenta  con 

noto  . 


(a)  Ire.  66 

(b)  Can.  5. 

(c)  Apoc.  j. 

(d)  Prov.  8. 

(«}  Iddio  si  solUeitt  trdtnttmtnte  ad  f$ttt  unti. 
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tanto  amore  ; considerianio,  che  il  rinun- 
ciare alla  santità  cristiana  è lo  stesso,  che 
giudicare  noi  medesimi  indegni  dell’  entra- 
ta nel  Cielo,  e che  è assolutamente  necessa- 
fia  questa  alternativa  , o essere  un  santo , 
o essere  un  dannato;  non  vi  è mezzo  tra 
queste  due  cose  ; basta  non  essere  santo , per 
essere  eternamente  dannato.  Ah  cuor  pusil- 
lanime, anima  pigra,  ed  indegna  d’essere 
onorata  coi  gloriosi  caratteri  della  simiglian- 
za  di  Dio,  perché  dunque  hai  tu  ricevuta 
quella  mente  sì  nobile,  quell’ intelletto  im- 
mortale , quella  volontà  sì  vasta , che  non 
pub  giammai  essere  riempita,  se  non  dal 
solo  possesso  del  bene  infinito?  Egli  è for- 
se per  non  aver  pretensioni  piìt  alte  di  quel- 
le delle  bestie  tutte  immerse  nei  sensi , e 
sol  capaci  di  una  felicita  animale.'  Se  tu 
dovevi  sì  indegnamente  strascinare  te  stessa 
nella  polvere,  non  bastava  per  questo  un’ 
anima  da  bestia  , che  morisse  insieme  col 
corpo  1 Tu  durerai  etern.i  mente  per  ved.-re 
eternamente  durare  i tuoi  supplizi;  poiché 
non  avendo  avuto  coraggio , ed  ambizio- 
ne per  aspirare  ad  essere  un  santo  consen- 
tisti ad  essere  un  dannato. 

Ah  Cristiano  vile,  ed  indegno  di  essere 
stato  privilegiato  coll’ onorifico  carattere  de’ 
figliuoli  di  Dio  nel  tuo  battesimo  , che  ri- 
sponderai a quella  voce  , che  mille  volte 
ti  ferirà  il  cuore,  rinfacciandoti  quel  Qitttiet 
voIhì  , & noluistì  (a)  . Quante  volte  ho 
io  voluto  condurti  alla  santità  della  vi- 
ta cristiana,  e per  la  sanrità  al  possesso  de’ 
beni  eterni , e tu  non  1’  hai  voluta  giam- 
mai ì Non  ti  ho  per  questo  creato  capace 
di  conoscermi,  di  amarmi,  e di  entrare  al 
godimento  delle  mie  eterne  delizie  ^ ti  rin- 
faccierà l’onnipotenza  di  Dio  Padre  (6). 
Non  poteva  io  forse  farti  un  sasso,  una 
pianta , un’  animale  privo  di  ragione , se  non 
avessi  avute  per  te  intenzioni  pib  graziose! 
Quante  volte  ti  ho  fatto  sentire  una  nau- 
sea dei  falsi  beni  della  terra , ed  una  sagra 
fame  de’  veri  beni  del  cielo?  Quante  vòlte 
ti  vi  ho  voluto  condurre , e cu  non  bai  vo- 
luto giammai  é 


Non  é forse  per  questo,  che  ti  ho  ri- 
comprato col  prezzo  della  propria  mia  vi- 
ta/ ti  rinfaccierà  la  Sapienza  incarnata,  il 
Figliuolo  di  Dio  tuo  Redentore.  Avrei  io 
potuto  aver  tanto  amore  per  te  , annichi- 
larmi nell’abisso  delle  rue  miserie,  soffrire 
fatiche  sì  lunghe,  cutra  la  mia  vita,  tor- 
menti sì  crudeli  , confusioni  si  vergognose, 
dar  rutto  il  mìo  sangue,  e finalmente  mo- 
rire, se  non  avessi  voluto  con  ardente  vo- 
lontà condurti  alla  santità  della  vita  cristia- 
na, e per  la  santità  al  regno  eterno  dei 
mio  Padre/  Ti  ho  avvertito  in  tempo,  fuo- 
ri di  tempo,  internamente,  escernamecte , 
or  con  croci,  or  con  consolazioni;  ti  ho 
lasciato  aperti  nei  sagramenti  tutti  i tesori 
delle  mie  grazie  ; insomma  nulla  ho  rispar- 
miato , per  vedere  di  farti  un  santo , e tu 
non  r hai  voluto  giammai . Quotiti  volui, 
& noluistiì 

Non  ti  ho  io  santificato  fin  dall’  infanzia 
a questo  fine/  ti  rinfaccierà  l’infinita  bontà 
dello  Spirito  Santo.  Non  ti  ho  io  adottato 
per  figliuolo  di  Dio,  dandoci  colla  grazia 
dì  questa  gloriosa  adozione  i semi  della  pili 
alca  santità  della  vita  cristiana  , cioè  gli 
abiti  delle  virtb  infuse , Fede,  Speranza  , e 
Carità , affinché  iti  loro  ti  esercitasti  nel 
corso  delia  tua  vita  (c^/  Quante  volte  ti 
ho  stimolato  con  sollecitazioni  amorose,  e cu 
non  l’hai  giammai  voluto/  Ma  che  rispon- 
derai a questi  tre  illustri  testimoni  della  san- 
tità di  Dio  , r onnipotenza  del  Padre , U 
sapienza  eterna  del  Figliuolo,  l’ infinita  bon- 
tà dello  Spirito  Santo,  che  ti  rinfacceran- 
no  gli  sforzi,  che  han  facto,  per  farti  un 
santo , ed  un  beato , e tu  non  1’  hai  volu- 
to/ Qiiotits  voluì  f notuittil 
Fratello  mio , che  direte  voi  a tutto  que- 
sto/ Che  ben  il  vorreste  in  verità,  ma  che 
sentite  in  voi  sì  grandi  opposizioni  alla  san- 
tità , che  non  avete  coraggio  di  combatter- 
le, né  forza,  né  speranza  di  vincerle? Ma 
é perché  riguardate  voi  solamente  la  vo- 
stra debolezza/  Alzate  gli  occhi  verso  dei 
monti  , e mirate  il  potente  soccorso , che 
dall’  alto  Iddio  vi  presenta . Se  siete  debo- 


le. 


(a)  Li  rimproveri  eterni,  che  ferii  Iddio  ed  unanime,  che  non  evrà  voluto  esser  tenta, 

(b)  Lue.  ij.  . . 

(c)  Li  disegni  di  Dio,  de  net  ttemt  senti,  sono  così  sensìhHi,  cht ...  ^ssen  nt* 
gire. 
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ie,  eccovi  l’onnipotenza  del  Padre,  che  si  sono  onnipotenti  per  trasformarvi  in  breve 
offerisce  1 sostenervi . Se  siete  nelle  tene-  tempo  in  un’  altro  uomo , Avete  mai  con- 
bre  , aprite  gli  occhi  verso  quello  , che  vi  siderata  la  parabola  delia  semente  (a)  rileri- 
dice:  io  sonala  luce  del  mondo.  Se  sentite  ta  da  San  Luca  (^)  ? Questa  semente  è la 
delle  inclinazioni  al  male  eccovi  i tesori  grazia  : il  seminatore , eh’  è Gesù  Cristo , 
delle  grazie  dello  Spirito  Santo  , che  cer-  la  getta  da  per  tutto  j una  parte  cade  so- 
ca di  diffondersi  in  voi,  per  riempirvi  dell’  pra  le  pietre,  un’altra  sulla  strada,  un’ ai- 
abbondanza  della  sua  bontà,  e santità.  Che  tra  tra  le  spine,  ed  un’altra  soprala  buo- 
cosa  può  mancarvi , se  voi  date  l’ ingresso  na  terra  • E’  forse  per  perderla , che  così 
allo  spirito  di  Dio  nell’anima  vostra?  Egli  la  getta  sopra  tanti  soggetti  incapaci  di 
i uno  Spirito  di  fortezza,  che  sosterrà  la  profittarne?  No  risponde  il  Crisostomo; 
vostra  fiacchezza,  uno  Spirito  di  verità,  che  perchè  egli  ben  sa  , che  quella  Divina  se- 
lischiarirà  le  vostre  tenebre;  uno  spirito  di  mente  ha  la  virtù  di  cangiare  le  pietre, 
amore , che  purificherà  il  vostro  cuore  da  e le  spine  in  buona  terra  (r)  : Possibile 
tutto  ciò,  che  può  opporsi  a Dio.  , mim  est  sana,  & spinas  fieri  terram  bo- 

Kon  sapete  voi,  ch’egli  è venuto  a bel-  nam.  Ella  è una  virtù  ammirabile  della 
la  posta  dal  Cielo , e dimora  sopra  la  ter-  grazia  che  San  Giovanni  chiama  Semen  Dei 
ra  per  santificare  tutta  la  Chiesa  , apparea-  (r?)  ; imperciocché  ella  può  produrre  il  suo 
do  sopra  gli  Apostoli,  che  n’ erano  il  pri-  simile,  ovunque  sia  ricevuta.  Ricevetela 
nio  fondamento  , in  forma  di  lingue  di  fuo-  soltanto  nel  vostro  Cuore,  conservatela  be- 
co, per  farci  intendere,  ch’egli  è una  Un-  ne,  e con  vostro  contento  vedrete  ch’ella 
gua  , che  parla  all'anima  , un  fuoco,  che  produrrà  in  voi  il  suo  simile:  vi  troverete 
iliumina  la  mente,  un’organo,  che  dona  tutto  cangiato  di  un  peccatore  in  un  san- 
ai cuore  il  gusto  delle  cose  del  cielo?  Gu-  to,  di  un  nimico  in  un  Figliuolo  di  Dio. 
srate,  e vedete,  quanto  sia  dolce  il  Signore,  Quanti  altri,  che  erano  più  lontani,  che 
e troverete  maggior  soavità  nel  travagliare  voi  dalla  santità,  vi  sono  arrivati?  Non  i 
infaticabilmente  nelle  pratiche  conducenti  abbreviata  la  mano  di  Dio;  speratela  lui, 
alla  santità  della  vita  cristiana  , che  i più  aspirate  a lui , e non  cessate  di  sforzarvi  dì 
voluttuosi  nel  correr  dietro  agli  ingannevo-  giugnere  a lui.  Ricordatevi  dì  quella  gran 
li  piaceri  del  secolo.  proposizione:  Bisogna  necessariamente  essere 

Non  istate  a replicare,  che  vi  sarebbero  0 santo,  0 dannato:  niente  vi  ha  dì  tnez- 

troppe  cose  da  riformare  in  voi  per  farvi  zo.  Eleggete, 

un  gran  santo  : perchè  le  grazie  del  Cielo 

CONFERENZA  XXIV. 

' . Delia  Bellezza  dì  Dìo^ 

COme  potremo  noi  parlare  della  bellez-  e fors’ anche  l’Apostolo  San  Paolo,  secon- 
za  di  Dio,  non  avendola  veduta  mai?  do  l’opinione  di  Sant’ Agostino  (e),  e di 
Coioro,  che  l’han  veduta  o di  passaggio  in  S.  Tommaso  (/);  o coloro,  chela  vedono 

questa  vita,  come  la  Beatissima  Vergine,  con  occhio  fisso,  e continuo  come  i Bea- 

ti» 

(a)  Parabola  della  semente,. 

(b)  Lue.  8. 

(cj  In  catena  aurea, 

(d)  I.  Jo,.  j. 

(e)  Aug.  lib.  Il,,  de  genes,  a.  Ut, 

(f)  D.  Thom,  2.  2.  q,.  146.  a,  2. 
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li , comechè  nel  pien  mezzo  giorno  della 
sua  gloria,  non  hanno  mai  potnro  spieeare 
agli  uomini , che  cosa  sia  quella  suprema 
bellezza . Come  dunque  formarcene  qual- 
che idea  noi , che  siamo  più  lontani  dai  lo- 
ro lumi,  di  onanto  il  sia  la  mezza  notte 
dal  meriggio.  Ma  nei  gran  soggetti  basta 
il  solo  sferzarsi  di  conoscerli , giusta  l’anti- 
co Proverbio  : I4  matnit  voliilsie  sat  erf  . 
Non  las'iamo  il  dire  baihuziendo  cib,  che 
avremo  potuto  imparare  dalla  Teologia  , e 
da’  Santi  Padri  ; noi  non  ne  sapremo  dire 
si  poco , che  non  sia  sempre  molto  per  no- 
stro profitto;  essendo  verissimo  non  esservi 
soggetto  più  capace  per  dolcemente , ed  ef- 
ficacemente insinuare  sentimenti  d’amore  di 
Dìo  nelle  anime  nostre,  quanto  il  concepir 
alcuna  cosa  della  sua  bellezza  infinita. 

Tutte  le  perfezioni,  che  noi  possiamo 
considerare  in  un  soggetto,  sono  capaci  di 
farcene  concepire  un’alta  stima  ; ma  la  bel- 
lezza ba  un  non  so  che  di  particolare  ; che 
lor  dona  un  impero  tale  sopra  dei  cuori , 
che  resta  impossibile  rimirarla,  e non  amar- 
la . Oh  I se  la  bellezza  di  Dio  ci  fosse  nota  , 
non  ci  bisognerebbero  ulteriori  esortazioni 
per  obbligarci  ad  osservare  perfettamente  il 
gran  precetto  della  legge.  Tu  amerai  il 
tuo  Iddio  con  tutto  il  tuo  cuore , con  tut- 
ta 1’  anima , con  tutte  le  forze  Basterebbe 
ch’ella  si  manifestasse,  e sarebbe  imposs  bi- 
le il  ripararci  dalle  sue  attrattive  . Si  ve- 
drebbero nell’ 'Stante  tutte  le  anime  volase- 
ne dietro  a lei  con  tanto  ardore,  che  ninna 
cosa  del  mondo  potrebbe  fermarle  . Se  dun- 
que noi  potessimo  una  volta  fomarci  qual- 
che idea  di  questa  sì  amabil  bellezza  co- 
si, ch’ella  restasse  fortemente  impressa 
nei  nostro  spirito , basterebbe  questo  ; noi 
potremo  chiudere  le  orecchie  a tutte  le 
umane  parole  , chiudere  tutti  i libri  di  di- 
vozione, e fermarci  solamente  a comtempla- 
le  quella  suprema  bel'ezza  : r^ni  cuore  ver- 
rebbe riempito  di  stima  , di  riverenza  , 
d’ amore , e ne  resterebbe  anche  colmo  di 
gioja,  dicendo  tra  ser  io  la  ved'b  un  gior- 
no quella  bellezza  infinita  , si  la  vedrb  alla 
scoperta  , e la  godrb  eternamente  . 

Quando  piace  a Dio  d’insinuar  in  un’ 


anima  una  certa  nausea  della  vanità  del  se- 
colo per  attaccarla  fortemente  a se,  il  fa 
sovente  coll’  imprimerle  qualche  idea  della 
sua  infinita  bellezza  (a)  , Io  voglio  parteci- 
parvi un  trattenimento  di  tre  buoni  servi 
di  Dio,  i quali  dopo  aver  passati  alcuni 
anni  nella  sAiavitù  delle  mortali  bellezze, 
ricevettero  in  diversi  tempi  tali  grazie,  che 
li  disingannarono  di  quelle  vanita , colla  ve- 
duta di  un’altra  bellezza  infinitamente  più 
amabile  . Uno  di  questi  essendo  venuto  a 
visitar  gli  altri  due,  li  trovò,  che  conferi- 
vano insieme  circa  i raezzi_  di  sollevare 
r afflizione  d’uno  de’ loro  amici , cui  la  ge- 
losìa rodeva  giorno  e notte,  e rendeva  sì 
misero,  che  avrebbe  mosso  a pietà  i suoi 
amici  stessi . Dopo  dunque  di  averli  ascol- 
tati per  alcun  tempo  a narrare  diversi  fu- 
nesti accidenti,  che  già  gli  erano  occorsi, e 
a parlar  di  altri  ancor  più  molesti , ne  qua- 
li  era  sul  punto  di  cadere,  gl’ interruppe  di- 
cendo loro:  io  so  un  rimedio  eccellente  per 
guarir  ben  presto  il  vostro  amico,  se  voles- 
se pigliarlo.  Eh!  qual  rimedio?  risposero 
gli  altri  : è appunto  ciò , di  cui  siamo  m 

^**La 'gelosia , disse  loro,  i la  figliuola  pri- 
mogenita dell’ amore  : questa  «a  «taccata 
unicamente  agl’interessi  del  suo  Padre  (i); 
La  passione,  ch’ella  ha  di  conservargli  1 
possesso  di  tutto  l’oggetto,  che  ama,  < si 
forte,  che  ogni  menomo  sospetto,  che  al- 
cun  voglia  rapirglielo,  o anche  solamente 
divìderlo,  la  mette  in  furia  : ella  si  torce, 
si  lagna,  $’inqu  eta,si  agita , rovescia  ogni 
cosa,  nè  può  lasciar  il  mondo  in  ripos^ 
Voi  direste,  ch’ella  è quel  pozM  dell  abis- 
so, che  S.  Giovanni  vide  nell  Apwalissi^ 
da  cui  usciva  un  fumo  sì  denso , che  face» 
un  velo  al  sole,  oscurando  la  sua  .1““» 
da!  mezzo  di  quel  fumo  usciva  un  innumc: 
rabile  moltitudine  di  locuste . le  quali  si 
spandeano  sopra  la 
roderne  tutte  le  piante-  Qual 
oscuro  dei  sostiti  , nirit 

immaginazioni , che  inviluppa  j,,, 

,0.  in%ui  sia  entrata  » 
le  della  ragirne,  nè  1 astro  della  e^ 
possono  più  rischianr  quella  mente. 


I 


I 


I 

I 

I 


1 


(a)  Occasione,  e soggetto  della  conferenza.  > 

(b)  Li  mali , eie  cagiona  la  gelosia . 


Digilized  by  Google 


I? 

'A 

t'- 

:f 

li' 

7 

>' 

f 

A 

?' 

» 
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peggio  é,  che  dall’orrore  di  quelle  folte  suo  maggior  desiderio  sarebbe,  che  tutte  le 
tenebre  ne  esce  una  legione  di  noie,  di  fa-  creature  si  cangiassero  in  altrettanti  cuori 
stidj,  di  collere,  di  furori,  di  cattivi  dise-  per  amarlo,  quanto  merita.  £ in  fatti  vi 
gni,  i quali  scoppiano  sovente  in  parole  in-  t da  stupirsi,  che  il  cuore  umano  essendo 
giuriose,  in  azioni  violente,  in  intraprese  si  affamato  d’amore,  che  languisce,  e muo- 
irragionevolì , e temerarie,  che  fanno  un  re,  se  non  ama,  venga  cercando  in  Dio 
devastamento  generale  di  tuttociò,  che  po-  solo  di  che  contentarci  suoi  desideri?  Che 
trebbe  essere  dolce,  e piacevole  nella  vita,  cosa  può  cercar  di  amabile,  che  noi  trovi 
né  vi  lasciano  se  non  desolazioni , e mi-  in  quel  grande  oceano  di  bontà  , come  nel 
serie  . suo  principio?  Se  vuole  dei  beni  , e degli 

La  gelosia  é un  mostro  arrabbiato , di  onori  , la  gloria , e le  ricchezze  sono  nella 
cui  bisogna  necessariamente  sbrigarsene,  se  sua  casa:  se  brama  consolazioni,  egli  ne 
si  vuol  avere  riposo:  ma  per  affogar  q^ue-  versa  torrenti  inesausti  dal  suo  seno:  e se 
s to  mostro  non  vi  è , che  un  mezzo . Uc-  desidera  di  amar  una  bellezza  j Iddio  è la 
c'dete  il  suo  padre,  e nel  medesimo  istante  bellezza  essenziale, eterna,  immortale,  itr* 
voi  r avrete  estinta  fa):  togliete  Ha  quel  mensa:  esso  è quella  inelTabile  bellezza  ^ 
cuore  il  cattivo  amore,  che  produce  questa  che  tiene  ruttigli  occhi  del  Cielo  attaccaci 
.gelosìa;  altrimenti  i rimedi  P>ì>  ptuenti  sa-  a lei  con  un  rapimento  continuo,  senza 
ranno  inutili.  Tutti  i frutti  hanno  il  loro  che  possano  distrarsene  giammai  per  un  so- 
vtrme  , che  li  rode  fino  al  cuore;  e tutti  lo  momento;  e quanto  a me  confesso,  che 
gli  amori  sono  soggetti  aduna  disperata  ge-  niente  mi  lusinga,  qi^ndo  vedo  l’infinica 
losìa , che  li  tormenta , e li  divora  fin  nel  bellezza  di  Dio  . 

più  intimo  delle  viscere.  Sia  che  amiate  Ma  l’avete  voi  veduta?  chiesero  gli  al- 
gli  onori,  sia  che  amiate  le  ricchezze,  sia  tri  due.  Sì  l’ho  veduta,  rispose  loro,  eia 
che  amiate  i piaceri,  sia  che  v’abbandonia-  veggo  ogni  giorno  con  una  soddisfazione, 
te  all’amore  di  qualche  mortale  bellezza  ; che  riempie  l’anima  mia  di  gio;a,  e voi 
dapertutto  voi  troverete  degli  altri,  che  vo-  la  potete  parimente  vedere,  se  vi  riflettete, 
gliono  rapire  ciò,  che  voi  amate,  né  voi  Volete,  ch’io  vi  dica,  dov’ ella  mi  sembra 
potrete  difendervi  dalle  inquietitudini  della  ge-  ammirabile  ì 
losìa  inseparabile  da  questi  amori  ; e vostro  . 

malgrado  non  avrete  mai  riposo , finché  ab-  ARTICOLO  I. 

biate  distaccato  il  vostro  cuore  da  tutte 

quelle  cose . La  iellezza  di  Dì»  apparite»  segnata , 

Non  vi  é , che  un  solo  amore,  che  non  quantunque  molte  imperfettomente  , sopra 

sia  soggetto  alla  gelosìa  , ed  é 1’  amore  di  tutte  le  creature  esposte  agli  occhi  nostri . 

Dio  (b) . Quando  tutti  gli  altri  amori  han- 
no la  gelosìa  per  loro  primogenita,  la  qua-  Uel  famoso  pittore,  che  il  Re  Aba- 
ie vorrebbe  proibire  a tutto  il  mondo  il  gare  mandò  a bella  posta  in  Giudea', 

possesso  dell’oggetto  amato  per  conservarlo  ^‘'affinché  gli  facesse  il  ritratto  di  Gesù 
tutto  intero  a quelP  amore,  che  é suo  pa-  Cristo,  mentre  conversava  tra  gli  uomini, 
dre;  r amore  di  Dio  all'opposto  produce  fu  talmente  abbagliato  dagli  splendori  di 
un  santo  zelo,  il  qual  non  ha  passione  più  quell’ ammirabile  bellezza,  che  uscivano  da 
forte,  che  di  avere  molti  rivali,  e tirare  tut-  quella  faccia  Divina,  che  non  potè  mai 
to  il  mondo,  se  fosse  possibile,  ad  amare,  delineame  un  sol  tratto.  Se  non  che  il  Sal- 
e possedere  Toggetto  stesso,  eh’ egli  ama,  vatore  del  mondo,  per  un  movimento 
e possedè . Conoscendo  eh’  esso  é infinita-  di  sua  ordinaria  bontà  compassionando  il 
mente  amabile,  e non  bastando  il  suocuo-  pittore,  e volendo  contentare  la  divozione 
K per  amarlo  tanto,  quanto  vorrebbe,  il  del  Principe,  (c)  ed  anche  mostrare  a tut- 

^ ti 

(a)  Per  tìèerarsene  Bisogna  far  morir  It  suo  padre 

(b)  Il  solo  nome  di  Dio  i senza  gelosìa^ 

(c)  Il  ritratta  di  Magar»  . 
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ti  i secoli,  che  le  pitture,  c le  sagre  im- 
magini gli  sono  gradite,  impresse  egli  me- 
desimo sopra  la  tela  del  pittore  col  sol  ri- 
mirarla il  bellissimo  suo  volto.  E questo 
è quel  ritratto  miracoloso  ; che  ancor  oggi- 
dì vedesi  in  Roma  nella  Chiesa  di  San  Sil- 
vestro . Or  se  non  vi  erano  nè  pennelli  , 
nè  colori  , nè  arte  sutfieiente  per  dipingere 
la  bellezza  dell' umanità  sagrosanta  del  Fi- 
gliuol  di  Dio,  mentre  sulla  terra  viveva  in 
corpo  mortale;  dovremo  noi  stupirci,  se  non 
abbiamo  nè  pensieri,  nè  sentimenti , nè  lu- 
mi , nè  parole  sutGcienti  per  dipingere  l’ infi- 
nita bellezza  deila  sua  faccia  nella  sua  pro- 
pria Divinità  è Dio  Padresi  è dipinto  nell'uni- 
co suo  Figliuolo,  il  qual  è lo  splendore  della 
suagloria,  e la  compitissima  immagine  della 
sua  infinita  bellezza;  ma  quest’ immagine  si 
conserva  nel  tempo  della  sua  gloria,  e non 
si  mistrase  non  ai  Beati,  che  dimorano  nel- 
la santa  Chiesa.  Vi  è un  velo,  che  la 
tiene  nascosta  alla  nostra  veduta.  Mi  in- 
tanto, Signore,  vedremo  noi  niente  delle 
bellezze  dell’  adorabile  vostro  volto?  Osten- 
de  nobts  facìam  tuam , & salvi  erhnus , 

Sì,  noi  vediamo,  chela  Divina  bontà  si 
£ degnata  di  soddisfare  in  qualche  cosa  li 
pietosi  desideri  delle  anime  buone,  che  lo 
amano,  il  desiderano,  e sono  appassionate 
di  vedere  la  sua  bellezza  •„  ed  il  fa  col  de- 
linearcene egli  stesso  qualche  vestigio  nelle 
creature  (a)  . E’  ben  vero,  che  ciò  non  è 
come  il  ritratto,  che  il  Salvatore  mandò 
ad  Abagaro:  le  creature  non  sono  sue  ita- 
magini  perfette  , che  ci  rappresentino  i mae- 
stosi splendori  del  suo  volto;  sono  solamen- 
te le  sue  ombre;  e le  orme  de’ suoi  piedi; 
nondimeno  hanno  tanta  attrattiva  , che  ra- 
piscono le  menti , che  le  considerano  ; e lo- 
ro fanno  a'men  conghietturare  alcuna  cosa 
di  grande  della  bellezza  di  Dio. 

Se  fisso  i miei  sguardi  sopra  un  prato 
smaltato  di  fiori  nella  primavera;  egli  è 
un  rìso  lusinghiero  della  natura,  che  per 
gli  occhi  guadagna  il  cuore:  mi  altrettanti 
occhi  mi  si  presentano  , per  farmi  vedere 
la  bellezza  del  lor  Creatore,  quanti  vi  so- 
no difTercntì  fiori.  Egli  è una  gala  inno- 
cente, colla  quale  la  mano  di  Dio  abbelli- 


(a)  Iddio  si  tompiace  di  dipingere  U sua 

(b)  Sap.  g. 


C T E S I M A Q.U  A R T A 

sce  la  faccia  della  terra,  che  si  vedea  tati’ 
arida  durante  l’ inverno  : ivi  vedo  tutt’  in 
un  colpo  tante  inaravigliose  bellezze  da 
considerare , che  non  so  a qual  dare  la  mia 
prima  attenzione . La  forma , e la  figura 
di  quei  fiori  è stupenda  nella  lor  varietà , 
e ciascun  ha  la  sua  particolar  bellezza , che 
non  è nell’altro.  1 colori  diversi  così  ben 
distribuiti , e con  finezza  grande  mischiati, 
sono  ammirabili  nella  loro  vivacità , ed 
ognuno  va  dipinto  con  sì  particolare  artifi- 
cio, che  non  apparisce  negli  altri;  il  luto 
smalto,  ed  il  loro  lustro  è sorprendente 
nella  sua  bella  pompa  ; e tutti  insieme  fan- 
no una.  bellezza  sì  maestosa , che  baioinone 
stesso  con  tutta  la  sua  magnificenza  non  ne 
andava  vestito  sì  bene  . Chi  siete  voi , sor- 
gente inesausta  di  bellezze,  che  con  inaao 
sì  larga  le  spandete  sopra  quelle  desoli 
creature,  che  non  sono,  se  non  fieno  desti- 
nato per  gli  animali?  Ove  è quei  tesoro, 
da  cui  cavate  tutte  quelle  ricchezze,  che 
in  ogni  anno  spargete  con  tanta  profusune 
sopra  la  terra,  senza  mai  diminuitle?  O.i! 
chi  potrebbe  comprendere,  quai  sarà  dun- 
que la  vostra  propria  bellezza  ; poit.iè  i s<^ 
li  piccioli  atomi , onde  apparate  le  più  vili 
vostre  creature,  sono  sì  ammirabiii?  Qiija- 
to  hìs  Doniuator  eorum  spectosior  est  (ù)l 
Tutte  le  altre  bellezze  , che  aii  lusingauo, 
sono  laidezze  a vostro  confronto  . 

Se  alzo  gli  occhi  verso  il  Ciclo,  e ri- 
miro quella  vasta  estensione  in  tempo  sere- 
no ; quante  bellezze,  o mio  amaoil  Crea- 
tore ? Egli  è un  campo  di  azzurro  arric- 
chito di  un’  infinità  di  astri , come  di  tor- 
chie  accese,  per  far  vedere  a ruttigli  esse- 
ri la  maestà  di  quel  gran  palazzo  del  su- 
premo Monarca  del  mondo.  E’  vero,  che 
l’usanza  di  vederlo  ne  diminuisce  l’ammi- 
razione, ma  se  un  cieco  nato  ricevesse  tut- 
to in  un  colpo  la  vista,  e subitola  portas- 
se a quell’oggetto  sì  elevato,  si  vasto,  e 
pomposo  non  caderebbe  egli  in  estasi  op- 
presso dalla  maestà  della  gloria  , che  gli 
apparirebbe 

Ma  principalmente  quando  venisse  a ve- 
dere il  sole,  quella  gran  face  del  mondo, 
quello  specchio  splendentissimo  delle  Divine 
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bellezze,  cbe  incessantemente  cammina  con 
si  magnifico  treno , portato  da’ceìesti  globi , 
come  in  un  carro  trionfante,  accompagna- 
ta da  tutti  gli  astri,  che  gli  fanno  corte, 
coronato  dalla  propria  sua  gloria , e circon- 
dato dagli  sfavillanti  raggi  della  sua  luce,  la 
quale  da  per  tutto  versa  e sparge  a torrenti^ 
portando  nelle  sue  mani  tesori  inesausti 
di  influenze,  di  virtb  segrete,  di  sensibili 
calori,  di  attività  prodigiose,  onde  anima 
tulta  la  natura,  la  quale  a lui  apre  il  suo 
cuore,  e il  riceve  con  gioja,  quando  ascen- 
de sull’emisfero.  Oh  Dio.'  chi  non  resterà 
rapito  dall’  ammirabile  bellezza  , che  ri- 
splende  nella  fronte  di  quel  grand’astro? 
Egli  ha  guadagnati  tanti  grandi  ingegni, 
che  quasi  non  vi  d persona , che  non  gli 
Abbia  fatti  i suoi  elogi  ; se  ne  sono  anzi 
trovati , che  1’  anno  odorato  come  Dio  > 
Siete  voi  dunque  il  Dio,  che  debbo  adora- 
re o bell’  astro , che  tanto  avete  di  mae- 
stà, e di  gloria  ? Non , vi  risponde , io  so- 
no opera  delle  sue  mani,  la  quale  egli  espo- 
ne agli  occhi  vostri  per  illuminarvi  j ed  io 
v^illumiao  affin  di  condurvi  a lui , Ma  e 
non  vi  ha  egli  fatto  depositario  di  tutta  la 
sua  bellezza  ? No , io  non  ne  ho  se  non 
un  picciolo  raggio . 

Se  voi  raddoppiaste  cento  mila  volte  Io 
splendore,  la  gloria,  la  maestà,  e tutte  le 
bellezze  del  sole  per  farne  una  so'a  bellez- 
za, ben  giudichereste,  che  sarebbe  ammira- 
bile; or  raddoppiate  di  nuovo  quest’  unica 
bellezza  cento  milioni  dì  volte , e fatene 
di  tutte  une  sola;  tutte  le  menti  degli  An- 
geli, e degli  uomini  non  arriverebbero  a 
comprendere  la  sua  eccellenza';  e tuttavia 
ella  non  si  avvicinerebbe  alla  bellezza  di 
Dio,  quando  la  tettasi  avvicina  al  Cielo. 

Ricominciate  a far  così  durante  un  gior- 
no , e se  volete  , anche  un  secolo  intero , 
raddoppiando  ad  ogni  momento  questo  ac- 
crescimento incomprensibile  di  bellezza;  po- 
treste voi  finalmente  giugnere  ad  eguaglia- 
re la  bellezza  di  Dio  ? Non  mai  ; e la 
ragione  ■è  che  tutto  cib,  che  voi  potreste 
dire  , o immaginarvi  , d finito  , potendosi 
sempre  aggiugnere  ; e la  b-llezza  di  Dio  è 
infinita;  e non  mai  il  finito,  che  che  si 
faccia  moltiplicandolo,  giugnerà  fino  all’  in- 


finito. Dunque,  o mio  Dio,  per  qoaluft*- 
que  sforzo , che  io  faccia  , non  potrb  mai 
comprendere  , quanta  sia  la  vostra  bellezza. 
Appunto,  io  non  la  comprenderò  giam- 
mai ; ma  ella  Comprendcii  me.  La  mia 
mente  si  perde  in  questi  grandi  abissi , o 
bellezza  sopra  tutte  le  bellezze  ; 1’  anima 
mia  s’innamora,  e vien  meno  per  l’ am- 
mirazione, la  riverenza,  il  desiderio;  la 
passione  di  vedere  le  vostre  maraviglie;  el- 
la niente  piò  vede  di  amabile  fuori  di  voi  ; 
ella  languisce  di  noia , se  non  r incoraggi». 
SCO  con  dirle:  anima  mia,  quell’  infinita 
beiti  ti  promette  , e ti  assicura,  che  tu  la 
vedrai , purché  cu  1’  ami . 

Io  non  so , che  cosa  debba  ammirar  di 
vantaggio,  o che  un  leggero  atomo  di  bel- 
lezza , che  ci  apparisce  «elle  creature,  ab- 
bia tanto  d’ impero  sopra  de’  cuori  ; o che 
la  bellezza  infinita  di  Dio  faccia  s)  poca 
impressione  nelle  anime  nostre.  Per  quan- 
ta bellezza  si  osservi  nel  resto  delle  creatu- 
re, sarà  sempre  vero,  che  vi  é l’-uomo  so. 
lo,  che  abbia  la  gloria  di  esser  fatto  ad 
immagine  di  Dìo;  quindi  sembra,  ch’egli 
porti  un  non  so  che  di  divino  nel  suo  vol- 
to, di  maniera,  che  cagiona  timore,  e ri- 
spetto in  tutti  gli  animali  , cosi  che  non 
possono  sopportare  la  gravità  del  sembiante. 
Egli  é un  teatro  assai  ristretto  nella  sua 
estensione,  ma  si  vasto,  e si  magnifico  nel- 
le maraviglie,  che  ci  rappresetwa,  che  non 
ve  n’ é un’ahra  tra  le  opere  di  Dio,  sopra 
la  qualel  siasi  compiaciuto  di  farcnmparire 
le  sue  Divine  bellezze  con  tanta  profusione. 

Chi  non  ammirerà,  che  d’un  milione  di 
volti  (j),  che  tutti  hanno  le  stesse  pjrti 
( le  quali  non  sou  poi  molte  ) a stento  se 
ne  veggano  due  che  sieno  in  tutto  simili  ; 
e nondimeno  ciascuno  ha  la  sua  picciola  por- 
zione di  beltà,  che  non  hanno  gli  altri? 
Questa  porzione  non  è in  verit.i  in  tutti 
eguale;  ve  ne  son  di  quelli , che  ne  sono 
più  ricchi  di  moki  altri  insieme . Ma  da- 
temi la  piò  ricca  Olezza  del  mondo:  ciò, 
che  ella  possedè , è molto  poco  paragonato 
a tutto  ciò,  che  é compartito  a tutte  le  al- 
tre bellezze , che  sono  sopra  la  terra  : ciò 
non  ostante  chi  potrebbe  comprendere  l’ am- 
rairabil  potenza  di  una  sola  picciola  beltà 
A a per 
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per  piegare  i cuori,  e cattivarli  sotto  al 
suo  impero?  Betsabea  non  era  nè  un  lio- 
no,  nè  un.  orso  , nè  un  Goliape  la  sua 
Pillezza  più  forte  di  tutti  questi  atterrò  co- 
lui, che  siroi^ava  i lioni,  sbranava  gli  or- 
si, c calpestava  gli  atterrali  giganti Giu- 
ditta non  era  già  un’armata  di  cento  mil- 
le uomini  i ed  appena  comparsa  con  quella, 
ipcomparabil  beilerra  conferitale  da  Dio 
e con  gli  ornamenti,  ch’ella  a bella  posta 
vi  aggiunse,  ha.  già,  disarmata  l’ innumera- 
bil  milizia  degli  Assir;,  che  più  non  han- 
no mani  per  combattere,  ma  solamente  oc- 
jhi  per  rimirarla  , e cuori  per  dichiararsi 
schiavi  di  quella  sola  beltà.  Chi  non.isti- 
merà  questo  popolo,  dicean  tra  loro,  chi 
non  farà  gran,  conto  di  questa  nazione, che 
ha  donn;  di  una  bellezza  si  lusinghiera  ? 
Avremo  noi  una  goccia  di  sangue  nelle  ve- 
ne, che  non  dobbiamo  spargere  per  met- 
tereene  al  possesso?  Ma  la  vittoria  di  quel- 
la beltà  non.  terminò  già  net  semplici  sol- 
dati. Oloferne,  quel  gran  Generale  di  tut- 
ta 1’ armata  ; quel  formidabii  nimico  del 
popol  di  Dio  , al  primo  vederla  ne_  resta, 
preso  per  gli  occhi  ; Captiis  est  in  oculis  suis 
HqiofeTnes,{a)-.  Non  ha  piu  cuore,  non  ha 
più  braccio,  non  ha  più  senno,  e ben  pre- 
sto non  avrà  più  nepput  il  capo;  una  sola 
beltà  trionfa  di  tutto  un  impero. 

Sarebbe  difficile  il  raccontare  anche  i so- 
li  nomi  di  tanti  altri,  che  si  scn  trovati 
tutt’ad  un.  tratto  così  rapiti  dalla,  veduta  di 
una  bellezza  mortale,,  che  divennero  prodi- 
ghi de’  loro  beni , che  non  han  fatto  caso 
di  esporre  la  lor  vita,  han  perduto  il  sen- 
no , han  fatto  un  vada  dell’  onore  ,■  e ciò , 
che  ^ r ultimo  eccesso  ha  prostituita  la 
lor  eterna  salvezza,  abbandonando  l’anima 
propria. al  demonio,  e la  lor. coscienza  ad' 
ogni  iniquità,,  incantati  dalla  bellezza  di 
una  creatura. .Testimonio  la  moglie  di  Pu- 
tifarre.  ita,  fuor  di  se  stessa  per  P amor- di 
Giuseppe  suo  schiavo:  testimonio  Ammone 
alienato  da  ogni  buon  senso,  ed  infermo, 
per  l’ amor  di  Tamar  sua  Sòrella  : tgjtimo. 
nio  Salomone ,,  quel  miracolo  di  sapienza., 
divenutoli  più  insensat'cv  degli  uomini,  rcn- 
diuo  idolatra,  della  beltà  della  h^.iuola  di. 
Faraone., Tutte  le  sagre,  e le  profane  sto- 
rie sono  piene  di  simtU  esempi,, eh?  fan,»?^. 

(a)  Judit. 


T e s I M A Q^U  A R T A 

dere,  qual  dee  esser  la  forza,  e la  tiraa- 

nia  della  bellezza  per  dominar  sovra  i cuori 

Ma,  mio  Dio,  sarà  vero,  che  una  fragi- 
le beltà  ; la  quale  non  è,  quanto  un  aro- 
mo  paragonata  alla  vostra,  eserciti  ogni 
giorno  un  imperio  si  assoluto  sopra  il  cuo- 
re umano;  e che  voi,  o- bellezza  infinita, 
bellezza  eterna  , oceano  immenso  di  tutte 
le  bellezze  non  innamoriate  di  voi  tutti  i 
cuori  degli  uomini?  Possiamo  noi  lagnarci 
di  non  vedervi  ? Ma  e non  vi  presentate 
voi  da  per  tutti  agli  ochi  nostri  ? Voi  vi 
mostrate  a noi  in  tutti  gli  oggetti,  che 
hanno  qualche  scintilla  di  bellezza:  imper- 
ciocché onde  l’hanno  essi  ricevuta,  se  non 
da  voi , che  ne  siete  la  sorgente,  e l’ine- 
sausto tesoro?  Gli  uomini  sono  si  ciechi, 
che  si  fermano  sopra  di  quei  piccioli  punti 
di  luce,  senza  portar  gli  occhi  loro  fino  a 
quel  gran  sole  di  tutte  le  bellezze,  che  n 
è il  glorioso  principio.  Dov’  è la  tua  ra- 
gione, o uomo,f  Se  una  mediocre  bellezza 
ti  sembra  amabile,  non  sarà  dunque  ancor 
più  amabile  un’  altra  maggiore-*  Or  una 
bellezza  suprema,  infinita,  che  inabissa  in 
in  se  stessa  tutte  le  bellezze,  in  qual  ma- 
niera dovrà  -amarsi.^  Non  la  vedi  tu  co 
tuoi  occhi  delineata  con  tanti  caratteri, 
quante  sono  le  creature;  che  ti  fan  vedere 
qualche  bellezza?  Leggila  da  per  tutto, 
studiala  ; ma  non  ti  fermare  sopra  i caratte- 
ri , che  di  lei  ti  parlano  , come  fanno  t 
fanciulli  sopra-. le  lettere  di  un  libro,  che' 
non  sanno  leggere:  comprendi  bene  le  ve- 
rità, eh’ essi  t’ esprimono  : 
minator  corion  speciosior  estì  Essi  ti  dicono, 
che  vi  è una 'bellezza  sopra  tutte  le  bellez- 
ze,. alla  quale  tu  debbii  tenere  incessante- 
mente fissi  gli  occhi  dell’anima  tua,  per 
contemplarla  da  per  tutto,  a fine  di  sospi- 
rare sempre  dietro  a lei , ed  amarla  coil 
tutto  il  cuore..  . ,. 

Non  sarebbe  un-  essere  stupido  affatto,  il 
non  voler  considerare  una  rara  bellezza,  se 
non  ne,’  suoi  piedi , senza  far  caso  del  suo- 
volto?  Or.  San  Tommaso  dice  , che  tutte 
le  creature-,  nelle  quali  noi  pensiamo  vede-; 
re  le  bellezze  sì  lusinghiere , non  sono  che  t' 
soli  vestigi  del  Creatore:  Vestigia  Creatorts.. 
Senna  Dama  di  eccellente  beltà  passeggian- 
do sulle  spiagge  del  mare , ed  imprimendo, 
- i.suoi. 
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ì suoi  piedi  nella  sabbia  vi  avesse  lasciate 
le  ormedi  una  bellezza  sì  ammirabile,  che 
i Re  della  terra  adunassero  armate,  c des- 
ser  battaglie  per  mettersene  al  possesso;  che 
i più  avari  dessero  volentieri  i lor  tesori 
per  comprarle,  e che  insomma  tutti  gli  uo- 
mini lasciassero  ogn’’  altra  occupazione  per 
aver  unicamente  il  piacere  di  risguardarle , 
mettendo  in  ciò  l’ultima  loro  felicità;  che 
giudizio  fareste  voi  di  quella  Dama,  ve- 
dendo , che  le  sole  sue  pedate  avrebbero 
tanto  di  attrattiva  da  sconvolgere  tutto  il 
mondo?  Non  direste  voi  ? questa  dee  essere 
un  prodigio,  un  miracolo  di  bellezza,  che 
supera  tutto  ciò , che  potrebbe  cadete  nell' 
immaginazion  degli  uomini- 

O Dio  d’amore,  che  dobbiamo  dunqge 
noi  pensare  della  vostra  inelTabil  bellezza  ; 
poiché  tutti  gli  uomini  infaticabilmente  tra- 
vagliano, combattono,  si  levan  la  vita  in- 
cantati dalle  orme  de’  vostri  piedi?  Perché 
mai  i Re , e gl’  Imperadori  guerreggiano, 
se  non  per  arrivar  al  possesso  della  grandez- 
za , e gloria  umana  ? Ma  e che  cosa  sono 
le  grandezze  , i regni , le  ricchezze  tutte 
de’  Principi  del  mondo,  se  non  le  vestigia 
de’  vostri  piedi  impresse  sopra  la  terra;  Pe- 
stìgìa  Creatorisl  Perchè  tanti  avari  corro- 
no per  mare,  e per  terra  cercando  oro,  e 
pietre  preziose,  se  non  perchè  son  appassio- 
nati della  beltà  di  quelle  cose Eppure  e^se 
non  sono  altro,  che  orme  de’ vostri  piedi 
impresse  sopra  una  corruttibil  materia  (<r), 
Vestigia  Creatorit,  Perchè  i Filosofi,  ed  i 
bei  talenti  del  mondo  hanno  in  ogni  tem- 
po trovato  tanto  di  allettativo  nei  segreti 
della  natura  , se  non  perchè  vi  vedevano 
bellezze,  che  li  rapivano?  Ma  che  cosa  so- 
no tutte  Quelle  bellezze,  se  non  qualche 
vestigio  de'  vostri  piedi  impresso  sopra  le 
creature,  Vestigia  Creatorisl 

Se  dunque  la  sola  impressione  de’  vostri 
piedi  ha  tali  bellezze,  che  innamoran  tutti, 
tali  splendori,  che  accendono  tutte  le  pas- 
sioni , tai  lusinghe,  ed  attrattive,  che  in- 
catenano tutte  le  menti , cattivano  tutti  i 
cuori , e sconvolgono  tutto  il  mondo  ; chi 
può  concepire,  che  cosa  sia  vedere  la  vo- 
stra faccia,  o inesausta  sorgente  delle  bellez- 
ze? VaUt  mirabihs  ts.  Domine  ; facies  tua 


piena  gratijrum.  E chi  c’ impedisce  di  ve- 
derla , e di  contemplarla  del  continuo  co- 
gli occhi  della  fede,  aspettando  quel  felice 
momento , in  cui  chiaramente  la  vedremo 
col  lume  della  grazia?  O bellezza  infinita 
di  Dio,  che  dovete  fare  la  mia  eretna  bea- 
titudine, quando  mi  userete  voi  la  miseri- 
cordia di  svelarmi  la  vostra  faccia  , che  por- 
to altamente  impressa  neH’auima  mia?  Sia- 
te almeno  perora  sempre  presente  alla  mia 
memoria,  siete  l’unico  oggetto  di  tutti  i 
miei  desideri.-  se  penso  sovente  a voi,  vi- 
vrò sempre  elevato  sopra  il  móndo:  sarà, 
impossibile,  che  il  mio  cuore  concepisca 
nè  stima,  né  affezione  per  le  cose  mortali-. 
Così  quel  primo  espose  , in  qual  maniera 
vedea  di  continuo  la  bellezza  di  Dio  nei 
piccioli  raggi,  ch’ella  getta  sopra  le  crea- 
ture» 

ARTICOLO  ir. 

La  bellezza  infinita  Ji  Die  apparisce  pii 
maestosa  negli  esseri  spirituali. 

UNo  dei  due , che  ascoltavano  qnesto 
primo,  trovò,  che  troppo  material 
cosa  era  il  considerare  la  bellezza  di  Dio  la 
tal  maniera , e che  s’  ella  appariva  con  qual- 
che lustro  sopra  dei  corpi , che  per  altro  so- 
no sì  lontani  dall’ eccellenza  dell’ esser  Di- 
vino, avrebbe  maggior  splendore  di  molto, 
se  si  mirasse  negli  esseri  spirituali , che  1'  ap- 
prossimano di  vantaggio  : volendo  perciò 
elevare  più  in  alto  le  lor  considerazioni , 
così  loro  parlò. 

Egli  è vero,  che  vi  ha  qualche  picciolo 
tratto  di  beltà  sopra  i fiori,  negli  astri, c 
principalmente  sul  volto  dell’  uomo  ; ma  che 
cosa  è questa  bellezza , che  incanta  i cuòri 
con  tanto  allettamento?  Qiiesto  non  é , che 
un  pezzo  di  terra  animato,  ed  un  po’ co- 
lorito; cui  se  voi  togliete  quella  sottilissima 
cuticola,  che  ne  porta  tutto  il  colore,  re- 
sta uu  mostro  si  orribile , che  niuno  po- 
trebbe soffrirne  la  deformità.  La  bellezza 
di  tutti  i corpi  è niente  a confronto  dì  quel- 
la dell’ anime,  sostanze  puramente  spiritua- 
li : e !e  voi  separate  un  corpo  dall’  anima , 
testa  un  cadavere , la  cui  vista  fa  orrorre  ; 

A a z ciò, 


(a)  Le  arme  de' piedi  di  Dìo  hanno  tanta  bellezza:  che  sari  de!  suo  zoltoì 


Digiiized  by  Google 


j7i  Conferenza  ▼*£ 

ciò,  che  fa' vedere,  eh’ esso  dall’ anima  trae 
tutta  la  sua  bellezza;  ma  intanto  il  corpo, 
cui  r anima  dà  tutta  la  sua  bellezza , ci 
Rpsconde  la  bellezza  dell’anima. 

Qual  umiliazione  per  questo  spirito  im- 
mortale il  dimorare  in  una  carne  corrutti- 
bile! Egli  è come  un  Re  imprigionato  io 
un  carcere  di  fango,  e di  lordure  («).  Tut- 
tavia la  sua  bellezza  é si  viva,  e sì  pene- 
trante , che  non  può  dimorare  racchiusa  sen- 
za farsi  conoscere  per  mezzo  dei  sensi,.  El- 
la geitascintille  di  vita,  e di  luce  per  eli 
occhi  ; dipinge  il  vermiglio  del  tinto  sulle 
guancie;  spande  la  grazia,,  e la  maestà  so- 
pra tutto-  il  viso.  Se  apre  la  bocca;  e pro- 
nuncia qualche  parola  per  {spiegare  i pen- 
sieri della  mente  , o esprimere  gli  affetti 
del  cuore;,  queste  sono  spirituali  bellezze, 
che  fanno  svanire  tutte  le  corporali  : tanto 
he.  superano  in  nobiltà,  ed  eccellenza.  Chi 
vedesse  un’anima  separata  cogli  ornamenti 
delle  sue  perfezioni  puramente  naturali , vi 
vedrebbe  nello  stesso  tempo  maggiori  bel- 
lezze, di  quante  ve  ne  sieno  in  tutti  insie- 
me i corpi , che  sono  al  mondo  ; confesse-, 
rebbe  eh’  ella  d una  viva-  immagine  della 
prima  bellezza  ; poiché  é vero , che  se  le 
orme  de!  piedi  del  Creatore  appariscono  im- 
presse sopra  le  altre  creature,,  sulla  fronte 
dell’  essere  spisituale  quel  grande  Architetto 
del  mondo  si  é compiaciuto  di  delineare-  i 
pib  bei  tratti  del  suo  volto  medesimo,  giu- 
sta le  parole  del  Salmo:  Sìgnatum  est  sst- 
nos  lumen  vultus  tuì  Demine  .. 

Quando  quest’  animaabbracciatutti  i tem- 
pi, si  ricorda  del  passato,  prevede  il  futu- 
ro, considera  il  presente,  e passa  eziandio 
pib oltre  do  secoli;  non  é questa  una  bell’ 
immagine  dell’eternità  di  Dio,  il  qual  rac- 
chiude, e supera  tutti,  i tempi?  Quando  el- 
la, regiotsa  sulle  cose  universali.,  concepisce 
le  verità  di  tutte,  le  scienze , e contempla 
fio  l' infinito;,  non-  è egli  questo  un  qualche 
tratto  della  sovrana  sapienza  di  Dio?  Quan- 
do ella  inventa  tante  fabbriche  differenti., 
forma  disegni  di  tante  opere  di*qualità  di- 
versa, i quali  tutti-si  sforzane  d’imitar  la 
natura;  non.é  questa  una  picciola  ombra 
deU’aoaipQteota.di  0>o?  {p  somtnanoi  ve^ 


{»y  Lt  mirai, ilé  beltà  delF  anituit^ 

k b)  Pitti.  4. 
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diamo,  che  quest’ anima  unica,  esemplief 
nella  sua  sostanza  ha  tre  porenze,  che  de- 
rivano dalla  sua  essenza,  memoria , intellet- 
to, e volontà  ,.  e che , la  memoria  sempre 
feconda  somminisn.tndoairinteileito  gli  og- 
getti di  sua  cogniz’one , egli,  quindi  ne  pio- 
duce  in  se  ste<;'.o  rn’  immagine  , che  li  rap- 
presenta , e che  'la  volontà  compiacendosi 
in  queir  opra  dell’  intelletro  produce  un’ 
amore,  che  la  contenta..  Ma  e non  é egli 
questo  un’immagine  viva  di  un  Dio  intra 
persone,  dovei!  Padre  contemplando  la  sua 
essenza  produce  il  Verbo,  il  quale  ne  é l’ 
espressione  ,.  e la  viva  immagine;  e l’uno 
e r altro,  per  un  respiro  di  giubilo  produco- 
no un  amore  infinito , uno  Spirito  Santo^ 
che  li  colma  di  gioja 

Che  se  un’anima  separata  dalla  materia 
considerata  nel  suo  stato  puramente  natura- 
le ha  tanta  bdllezza,  che  farebbe  vergogna 
a tutte  le  corporee  beltà  ; che  cosa,  dovre- 
mo pensare  delia  sovrannaturale  bellezza ,. 
chfella  riceve  .dalle  virtà,  e della  grazia? 
ma  e che  dovrà  dirsi  poi  di  quella  bellezza 
eterna,  e Drvina,  ch'ella  riceve  nella  glo- 
ria, quando  viene  immersa  nel  seno  di  Dio? 
ella  fa  una  comparsa  si  grande,  e si  piace- 
vole, che  se  noi  vedessimo  un’ anima,  beata 
nella  maestà  della  sua  gloria  , cadremmo, 
nell’istante  per  terra  abbagliaci  dagli  splen- 
dori di  una  luce  sì  sfolgoreggtante,  e cre- 
deremmo di  aver  veduto  Iddio  medesimo  .. 
Che  se  un’  anima  sola  ha  tanta  bellezza 
nella  natura,  nelle  grazie , e nella  gloria; 
che  sarà  dunque  il  vedere  tutta,  insieme  It 
bellezza.di  quel  numero  innumerabile  d’ani- 
me , che  Iddio  ha  creato , che  santifica  col- 
le sue  grazie.,  e glorifica  in  Cielo? 

Rappresentatevi  colio. spirito. le.  bellezze 
della  santa  Città,. ove  tutte  le  anime  bea- 
te, delle  quali,  é $ì.grande  il.  numero,  che 
San  Giovanni  dice-  non  potersi  contare,, 
sono  situate  in  un  belP  ordine  come  tanfi 
{Witissimi  specchi,. né  quali  il  gran  sole 
dell’  eternità  si  compiace  dipingere  le  bel- 
lezze- del  adorabii  suo  volto  con  una  pro- 
fessione di,  lumi,  che, le  rivestono  delle bel- 
leze  di  Dio  medesimo , e le  fanno  compa- 
rire come  altrettanti  Dei..Quial  rapimento' 
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nel  vedere  tutte  quelle  bellezze  unite  insie- 
me ! Questo  é un  giardino,  ed  una  prate- 
ria smaltata  dì  fiori  ben  diversa  da  quella , 
che  vedesi  in  terra  nella  stagione  di  prima- 
vera . Eppure  che  cosa  d tutta  quella  bel- 
lezza, se  non  un  picciol  raggio  dell’ infinita 
.bellezza  di  Dio  ? Quanto  tic  Dominator  eo- 
rum  ipecìosior  est?  L’onnipotente  Autore 
stesso,  la  medesima  sórgente  inesausta  dì  tut- 
te quelle  bellezze  non  dee  essere  senza  pa- 
ragone più  bella,  più  ammirabile,  più  ama- 
bile ? Or  onde  avviene,  o mio  Dio,  che 
sapendo  noi  tutto  questo  non  sospiriamo  con- 
tìnuamente dietro  a voi , non  ci  compiacìa- 
mo  di  pensare  a voi  , non  siam  accesi  tutti 
per  amore  di  voi  i 

Sebbene  tutto  questo  non  è che  poco,  o 
Dio  d’  amore  che  alta  idea  concepiremmo 
noi  della  vostra  infinita  bellezza , se  potes- 
simo portare  gli  sguardi  sopra  le  sovremi- 
nenti bellezze  delle  creature  puramente  spi- 
rituali , come  sono  gli  Angeli , che  non 
hanno  verun  commercio  colla  maceria  (</)? 
Noi  li  vedremmo  disposti  in  ordinanza  si 
■bella,  che  uno  non  degnale  all’altro,  pos- 
sedendo ciascuno  qualche  grado  di  perfezio- 
ne, e di  beltà  sopra  dell' altro . Or  egli  d 
sentimento  di  molti  gran  Teologi , esser  si 
grande  il  loro  numero,  eh’ essendo  distinti 
in  nove  cori,  l’ultimo,  e l’infimo  in  per- 
fezione, ed  in  moltitudine  supera  di  gran 
lunga  il  numero  di  tutti  insieme  gli  uomi- 
ni : ed  ogni  coro  supera  l’altro  in  numero, 
in  eccellenza , in  beltà  a projwrzione  della 
più  sublime  sua  elevazione;  di  maniera  che 
a misura  che  sono  di  ordine  più  eminente, 
più  grande  altresì  d il  grado  di  bellezza  , 
che  ha  il  superiore  sopra  del  suo  inferiore . 

Orlatevi  di  questa  maraviglia  una  miste- 
riosa scala , come  quella  di  Giacobbe  per 
ascendere  alla  cognizione  dell’infinita  bel- 
lezza di  Dio  : e per  incominciar  ad  elevar- 
vi sopra  la  terra  ponete  per  sicuro  princi- 
io , che  l’ultimo  degli  Angeli  supera  in 
cltà  tutte  le  anime  ragionevoli,  come  la 
bellezza  deli’ anime  supera  quella  de’ corpi 
(t)  • Per  secondo  passo  considerate  che 
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l’Angelo,  il  qu.il  pr,?ccde  I’ ultimo,  11  su- 
pera tanto  in  bellezza,  quanto  egli  supera  le 
anime  ragionevoli,  e poi,  che  il  terzo  ha 
la  stessa  elevazione  proporzionata  sopra  il 
secondo,  il  qu.arro  sopra  il  terzo,  e cosi 
di  grado  in  grado . Ascendete  cosi  tanti 
innumerabili  gradini , quanti  sono  gl’indivi- 
dui di  tutta  l’Angelica  natura,  il  nume- 
ro de’  quali  supera  incomparabilmente  tut- 
ti gl’  indivìdui  della  natura  corporea  secon- 
do San  Tommaso  (z),  il  quale  seguendo 
in  ciò  il  sentimento  del  sublimissimo  S.  Dio- 
nigi Areopagita  (tJ),  insegna  esser  ragione- 
vole, che  le  sostanze  puramente  spirituali, 
cioè  gli  Angioli  oltrepassino  fuor  di  misura 
tutte  le  sostanze  materiali:  Excedunt  secun- 
dum  multitudinem  quasi  incemparabiliter  . 
Quando  voi  avrete  concepita  neH'ultimo  degli 
Angeli  una  bellezza  sopcrìore  a quella  del- 
le anime  ragionevoli,  e nel  secondo,  che 
immediatamente  il  precede,  una  maggior 
bellezza,  e nel  terzo  anche  più  grande  , e 
poi  lo  stesso  nel  qnarto,»nel  quinto,  eco- 
si  di  grado  in  grado  ; non  è egli  vero , che 
prima,  che  voi  giugneste  al  centesimo,  la 
vostra  mente  resterebbe  oppressa  dalla  gran- 
de idea,  che  dovreste  formarvi  per  conce- 
pirne tutta  la  bellezza^  Chi  dunque  potrà 
comprendere  la  bellezza  del  cento  millesi- 
mo, o pure  del  cento  mila  millesimo?  E 
chi  potrà  giugnere  a raffigurarsi  l’ammira- 
bile bellezza  del  primo  degli  Angioli.’ 

£ nondimeno  quando  voi  foste  salito  fino 
al  termine  di  cosi  sublime  elevazione,  e 
che  rischiarilo  da  un  lume  infusovi  da  Dio 
aveste  concepita  un’idea  della  gran  bellezza 
di  quest’ Angelo,  non  bisognerebbe  già  ler- 
marvi  qui , nè  persuadervi  Ji  aver  concepi- 
to alcpna  cosa  della  bellezza  di  Dio;  voi 
ne  sareste  ancora  infinitamente  lontano.  Im- 
perciocché egli  ne  possedè  un  tesoro  si  gran- 
de, e sì  incomprcnsibile , che  quand’anche 
creasse  tanti  altri  milioni  di  .ingeli,  quan- 
ti vi  sono  atomi  nell’aria,  granì  di  arena 
sulle  sponde  del  mare,  e fili  d’erba  sopra 
la  terra,  ed  ornasseli  di  eccellenze,  e per- 
fezioni $1  rare,  che  l’ ultimo  di  tutti  supe- 
A a 3 ras-  . 


(a)  La  beììerxa  dì  Dìo  rìsplendt  ne,^ìl  Angeli . 

(b)  Scala  del  Cielo  per  ascendere  alla  bellezza  di  Dìt^ 

(c)  D.  Tliom,  I.  p.  q.  50.  ar.  ,3. 

(“l)  Dìorh  de  CkI.  Hier,  cap.  14.  ^ 
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«asse  in  brlle72a  il  primo  di  que’,  che  già 
sono  creati , in  vano  voi  ergereste  un’  altra 
scala  , la  quale  elevandovi  incomparabilmen- 
te più  alto  nella  considerazione  di  questa 
quasi  infinita  bcllez/.a  , vi  portasse  fino  alla 
bellezza  di  Dio  j perchè  , quando  foste  all’ 
ultimo  gradino,  ed  aveste  ammirata  quell’ 
innumerabile  moltitudine  di  bellezze  l’une 
dell’ altre  sempre  maggiori  ,•  voi  potreste  di- 
re, e direste  vero,  che  sono  infinitamente 
più  lontane  da  quella  di  Dio,  di  quanto  il 
sieno  dalla  deformità  della  più  orribile  crea- 
tura: Quanto  hìc  Daminater  eorum  jpccio- 
fior  est. 

O ineffabile  bellezza , incomprensibile  al 
tutt’ altri,  chea  voi  stessa  ! O bellezza  tut- 
ta amabile  , ed  infinitamente  ammirabile  / 
Se  un  picciolo  atomo  di  bellezza  , che  ci 
apparisce  nelle  creature,  ha  tanto  di  attrat- 
tiva per  farsi  amare  ; perchè  dunque  tutta 
l’ immensità  dell’  infinita  bellezza,  che  voi 
racchiudete  nel  vostro  seno,  o mio  Iddio, 
non  rapisce  tutti  i cuori  degli  uomini? 
Non  bisogna  in  fatti  essere  del  tutto  cie- 
co, e non  aver  lume  nè  di  fede,  nòdi  ra- 
gione. anzi  neppur  dei  sensi  stessi  pernon 
amarvi?  Ov’è  la  tua  fede,  o uomo,  che 
ti.  vanti  cristiano,  se  tu  non  credi  quella 
infinit*  bellezza , che  tiene  eternamente 
r intelletto  Divino  applicato  a contemplarla 
con  infinito  piacere , e che  tiene  sospesi  tut- 
t.i  i Beati , che  tono,  in  Cielo  in  un  rapi- 
mento continuo,  senza  che  possan  distraer- 
sene  per  un  solo  momento?  Ella  è dunque 
niente  questa  bellezza  ^ Pigli  tu  dunque  que- 
sta gran  verità  per  una  favola,  ed  una  pu- 
ra immaginazione.^  Ma  e non  t’insegna  for- 
se la  tua  fede,  che  una  sola  bellezza  con- 
tenta infinitamente  il  Creatore,  e sovrana- 
mente tutte  le  creature,  che  la  vedono;  e 
che  tu  sei  creato  per  lei , che  essa  dee  esse- 
re la  tua  possessione,  e che  la  vedrai  chia- 
ramente durante  il  gran,  giorno  dell’  eterni- 
tà, sol  che  tu  r ami  , e la  cerchi  : Ah  ! se 
tu  credessi  fermamente  questa  verità,  quali 
sarebbero  i desideri  del  tuo-  cuore,  ed  i mo- 
vimenti dell’anima  tua  ? Potresti  tu  esserne 
sì  indifferente , ed  insensibile . come  sembri  ? 
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Ma  se  la  tua  fede  è morta,  dove  sono 
almeno  i lumi  della  tua  ragione,  se  non 
conchiudi,  che  bisogna  necessariamente, che 
l’Autore  di  tante  bellezze  distribuite  tra  le 
creature  sia  senza  paragone  più  bello  di  tut- 
te le  opere  sue,  e che  conviene  che  egli 
abbia  tesori  inesausti  di  bellezze  per  poterle 
spandere  di  continuo,  e sì  largamente  sopra 
tutti  gli  esseri  (a)i  Dove  è la  tua  ragione, 
se  tu  non  giudichi , che  se  il  Creatore  do- 
na tante  bellezze  agli  esseri  materiali  , e 
transitori , e 1’  espone  a tuoi  sensi  per  con- 
tentarli , vi  dee  dunque  essere  qualche  altra 
bellezza  su  di  tutte  quelle  che  appariscono 
agli  occhi  corporei , molto  ^iù  elevata  di 
quanto  l’anima  tua  spirituale,  ed  eterna  , 
per  cui  la  riserva  , è elevata-  sopra  del  cor- 
po ? Non  vedi  tu,  che  tutte  queste  fragili , 
e transitorie  bellezze,  dietro  le  quali  tu  cor- 
ri , sono  incapaci  di  contentarla  , e eh’  ella 
ha  dei  desideri , che  la  fanno  sospirare  die- 
tro una  bellezza  eterna  , immensa  , ed  in- 
variabile^ Perchè  dunque  non  segui  questi 
nobili  sentimenti  dell’anima  tua,  per  con- 
cepire un’  alta  idea  della  bellezza  infini- 
ta di  Dio  , che  te  la  faccia  desiderare , e 
cercar  di  continuo , come  la  sola  cosa  ca- 
pace di  contentarla  ? 

Tu  non  hai  dunque  effettivamente  nè 
lume  di  fede,  né  lume  di  ragione,  quando 
non  sei  tocco  da  verun  sentimento  di  rispet- 
to, ed  amore  per  la  bellezza  infinita  di 
Dio.  Avessi  tu  almeno  qualche  lume  nei 
sensi  ? Non  hai  tu  occhi,  per  vedere  le  bel- 
lezze del  tuo  Creatore  impresse  da  per  tut- 
to sopra  le  creature  ? Notò  l’ Angelico 
Dottore  (i)  , che  Iddio  avendo  dato  agli 
animali  un  corpo  curvo , ed  una  testa  in- 
clinata verso  la  terra,  non  dovendo  essi  cer- 
care , se  non  un  nodrimento  corporale,  che 
per  terra  ritrovano,  diede  all’ uomo  un  cor- 
po diritto,  ed  un  capo  elevato  verso  il  Cie- 
lo , ove  porta  gli  occhi  come  due  astri  di 
luce , che  può  volgere  facilmente  da  una 
parte,  e dall’altra  per  vedere  tutto  ciò, 
che  il  circonda  , perché  più  si  pasca  della 
bellezza  delle  opere  del  suo  Creatore,  che 
di  cibo  terreno  (r) . Perché  mai  questa  bei- 


fa)  La  ragione  fa  conoscere  la  bellézza  dì  Dio 

(b)  I.  p,  q,  pi.  art. 

(c)  Li  sensi  sono  situati  nella  tetta  per  vedere  da  per  tutta  la  bellezza  dì  Dia,, 
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la  disposizione  Perchè  gli  occhi , le  orec- 
chie , e tutti  ì sensi  nella  testa , e questa 
testa  portata  come  il  trionfo  sulla  sommi- 
ti di  un  corpo  diritto,  che  non  tocca  la 
terra,  se  non  colla  punta  dei  suoi  piedi  ; 
se  non  perchè  l’ intenzione  del  Creatore  fu 
di  elevarti  dalla  bellezza  visibile  alla  cogni- 
zione deir  invisibile?  Ut  tx  omnibus  in  ìti- 
telUgibìlem  colìigeret  veritatem  l Convien 
lasciare  di  essere  uomo , camminare  cur- 
vo verso  la  terra,  come  gli  animali,  e ren- 
dersi simili  a loro,  se  non  si  vuole  dalla 
bellezza  delle  creature  elavarsi  alla  cogni- 
zione dell’infinita  bellezza  del  suo  Creato- 
re.' e chi  non  la  vede,  chi  non  l’ ammira, 
chi  non  1’  ama,  fa  chiaro  vedere  , che  non 
ha  né  lume  di  fede  , come  cristiano , nè  lu- 
me di  ragione,  come  uomo,  nè  lume  di 
sensi , come  ragionevole  creatura  j dunque 
egli  è come  una  bestia. 

Noi  sperimentiamo  , che  i nostri  occhi 
sono  i pih  nobili  dei  nostri  sensi , perchè 
cono  i più  vivi , e più  continuamente  in 
esercizio  , e tutta  la  loto  passione  e di  ve- 
dere oggetti  belli  ; di  modo  che  si  pub  di- 
re, che  la  bellezza  è la  singolare  lusinga, 
e 1’  unica  felicità  degli  occhi . Il  cuore  , 
che  va  con  loro  d’accordo,  segue  facilmen- 
te la  loro  inclinazione , e sì  lascia  guada- 
gnare dalla  bellezza,  che  ha  rapiti  gli  oc- 
chi : ond’  è , che  le  sensibili  bellezze  invo- 
lano sovente  a Dio  il  suo  tesoro , eh’  è 
l’amore  del  nostro  cuore  , di  cui  sì  dichiara 
nelle  sue  scritture  sommamente  geloso.  Or 
egli  è diffìcilissimo  il  conservargli  questo 
prezioso  tesoro  , qualunque  diligenza  si  usi 
a vegliare  alla  guardia  de’ nostri  sensi,  se 
un’  anima  con  lungo  abito  di  contemplare 
le  grandezze,  di  Dio  non  ha  riempita  la 
sua  mente  dì  una  sì  chiara  idea,  e sì  alta 
stima  della  bellezza  del  suo  Creatore,  che 
le  cagioni  un’indifferenza,  una  nausea,  ed 
anche  un  disprezzo  di  tutti  quei  piccioli 
atomi  dì  bellezza  , che  pub  vedere  nelle 
creature.  Ah!  che  un’anima  non  ha  più 
curiosità  per  mirare  le  bellezze  del  mondo, 
dopo  che  Iddio  le  ha  fatta  la  grazia  di  far- 
le vedere  alcun  poco  la  sua  infinita  bellezza. 

Un  generale  di  un’Ordine  santissimo  fa- 
cendo la  sua  visita  in  Francia , e trovando- 
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si  in  Parigi , che  viene  stimato  un  compen- 
dio delle  maraviglie  del  nhondo , era  moU 
to  sollecitato  di  portarsi  a vedere  certe  ra^ 
rità  delle  quali  la  magnificenza  e la  bel- 
lezza rapiva  tutti  gli  stranieri;  ma  egli  si 
lìberb  da  questa  importunità  con  due  sole 
parole:  Putchricra  vidi:  Già  ho  vedute  co- 
se più  belle;  dopo  le  bellezze,  che  ho  ve- 
dute, delle  quali  conservo  nella  mia  men- 
te le  idee  , non  sono  già  più  curioso  f iur- 
te le  altre  anche  più  rare,  che  potrei  ve- 
dere , non  mi  sembrano  se  non  bassez- 
ze . Qiiesto  era  un’  uomo  di  grand’  ora- 
zione, che  contemplava  del  continuo  le 
grandezze  di  Dio,  e cheavea  concepita  un* 
idea  sì  eccellente  della  di  lui  bellezza , che 
facea  tutta  la  gioja  del  suo  spìrito,  di  mo- 
do che  di  niun’ altra  cosa  poteva  gustare 
(a).  Ah!  noi  vivremmo  pur  contenti  e fe- 
lici ; noi  saremmo  liberi  da  una  legione  di 
vane  sollecitudini,  nelle  quali  c’imbroglia 
mo  del  continuo  per  trovare  alcuna  cosa , 
che  ci  soddisfaccia  ; e la  pace  dell’  anima 
nostra  sarebbe  profonda  , se  l’avessimo  ri- 
piena di  un’alta  impressione  delie  grandez- 
ze di  Dio  , se  la  sua  bontà , la  sua  immen- 
sità , la  sua  eternità , e sopra  tutto  una  for- 
te idea  della  sua  infinita  bellezza  fosse  sem- 
pre alla  nostra  mente  presente.  Noi  siamo 
sempre  in  mezzo  a tutte  le  sue  Divine  per- 
fezioni, elleno  sono  in  noi,  ci  riempiono, 
ci  penetrano , e starebbe  solo  da  noi  lo  es- 
ser beati , come  i Santi  del  Cielo  ; non 
abbiamo  noi  gli  occhi  della  fede?  so  che 
non  sono  così  rischiariti;  ma  sono  egual- 
mente sicuri,  (guanto  la  visione  beatihea  . 
Oh  se  ci  applicassimo  sovente  a mirare 
quelle  vaghe  bellezze  cogli  occhi  della  fede, 
non  sarebbe  un  godere  già  dì  Diof  non  sareb- 
be un  incominciare  la  nostra  beatitudine  in 
questa  vita  ? 

Questo  avea  parlato  della  bellezza  di  Dio 
di  Una  maniera  più  elevata , e più  sensibi- 
le del  primo  ; ma  il  terzo  superò  gli  altri 
due  . Essendo  egli  molto  dotto  , e spiritua- 
le non  sì  fermò  a considerarla  solamente 
nelle  creature  materiali , come  il  primo,  nè 
come  il  secondo  negli  esseri  spirituali:  ma 
sì  elevò  fino  a rimirarla  in  se  stessa , come 
se  avesse  voluto  far  loro  un  ritratto  di  Dìo 
A a 4 col- 


(a)  Néi  saremmo  itati  , se  vofestim»  . 
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colle  più  sfolqoreggiann  bclleare  della  sua 
Divinità,  Udite  come  pari5  loro. 

ARTICOLO  III. 

\.a  beìUy.ta  di  Dio  considerata  in  se  stessa 
nel!'  ammirabile  armonia  de'  suoi  Divini 
attributi . 

La  bellez73  non  c una  semplice  quali- 
tà , ma  ella  è un  lustro,  che  risulta 
dau'  accoppiamento  di  molte  perfezioni  in- 
sieme unite  . Dipingendoci  Sant’  Agostino 
la  bellezza  corporale , la  fa  consistere  prin- 
cipalmente in  due  cose:  in  una  giusta  pro- 
porzione dr  tutte  le  parti  del  corpo,  ed 
in  una  dolce  vivacità  della  tinta  : Omnis 
corporis  pulchritudo  est  partiiim  conqruentia  , 
cwn  quadam  cotoris  siiavitate  (a) . Or  egli 
è vero,  che  pigliando  la  bellezza  in  que- 
sta maniera,  non  ve  n’d  in  Dio,  perchè 
non  ha  corpo;  egli  è un  puro  spirito,  che 
non  pub  avere  né  differenza  di  parti  , che 
il  compongono,  nè  colore,  che  il  renda 
visibile . Ma  possiamo  concepire  qualche 
picciola  idea  delia  sua  infinita  bellezza,  la 
quale  come  quella  del  corpo  consiste  in  due 
cose  (i)  : la  prima  in  una  armonìa,  un’ac- 
cordo , una  consonanza  ammirabile  delle 
sue  perfezioni,  le  quali,  secondo  il  nostro 
modo  d’intendere,  sono  a riguardo  della 
Divina  essenza  ciò,  che  sono  le  parti  ri- 
spetto al  corpo:  la  seconda  nella  vivacità 
infinita  del  suo  essere  , cioè  nello  essere  egli 
tutto  vita,  tutto  atto,  ma  atto  puro,  e 
necessario,  eh’ è come  il  colore,  che  dà 
tutto  lo  splendido,  e che  fa  tutta  la  mae- 
stà di  quella  inhaita  bellezza. 

Quando  al  primo,  la  corrispondenza  del- 
le Divine  perfezioni,  è sì  ammirabile,  c'ne 
tiene  sospesi  in  un  rapimento  perpetuo  tut- 
ti gli  Angioli , e i Beati.  Equa!  bellezza 
infatti  a vedere  1’  armonìa  della  sua  eterni- 
tà colla  sua  immensità  ^ Una  riempie  tutti 
gli  spaz/,  l’altra  abbraccia  tutti  i tempi: 
l’ immensità  ci  fa  concepire  Iddio  presente 
in  ogni  luogo  senza  essere  racchiuso  da  al- 
cuno; egli  è tutto  nella  menoma  parte  di 
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ciascun  luogo  senza  essere  raccorciato  , e tut. 
to  fuori  di  ogni  sorta  di  luogo  senza  essere 
steso . La  eternità  cei  fa  ideare  possedente 
il  suo  essere  in  tutti  i momenti  del. tempo, 
senza  pot?r  essere  misurato  dal  tempo,  e 
racchiudente  in  un  sol  momento  tutta  la 
successiva  durazione  de’  secoli  senza  avere 
alcuna  durazione  successiva.  L’immensità 
di  Dio  non  ha  nè  termine , nè  quantità  ; 
e la  sua  eternità  non  ha  nè  principio , nè 
durazione,  nè  fine,  come  i nostri  tempie 
ma  una  è nell'altra  senza  essere  nè  divisa, 
nè  confusa  coll’ altra.  L’immensità  è eter- 
na, c l’eternità  è immensa.  O Dio!  que- 
gli occhi,  che  vegg.ano  la  beltà  di  questa  sì 
perfetta  consonanza,  quanta  dolcezza  con- 
viene, che  provino  nel  risguardarla  ? 

Qial  bellezza  in  vedetela  corrisponden- 
za ammirabile  della  misericordia,  e della 
giustizia  di  Dio!  La  misericordia  tiene 
nelle  sue  mani  corone,  che  distribuisce  sem- 
pre con  giustizia  ; e la  giustizia  tiene  sup- 
plici » che  non  ordina  senza  misericordia 
(c).  E'erna  è la  misericordia  nelle  sue 
ricompense,  ed  eterna  ne’ suoi  castighi 
la  giustizia.  La  misericordia'  va  a piglia- 
re nel  cuore  di  Dio  medesimo  le  bene- 
dizioni, e le  grazie,  che  largamente 
spande  sopra  gli  uomini  ; e la  giustizia  va 
a pigliare  nel  cuore  de’ peccatori  la  mate- 
ria della  loro  condannazione  : De  sua  bo- 
nus, de  nostra  /ustiis  . Ciò  non  ostante  si: 
accordano  cosi  bene  in  tutto  ciò , che  fan- 
no, che  gli  effetti  della  misericordia  sono, 
infinitamente  giusti , perchè  convengono  al- 
la bontà  infinita  di  Dio;  c gli  effetti  della 
giustizia  sono  infinitamente  misericordiosi,,' 
perchè  ella  ricompensa  i giusti  sempre  oltre 
i loro  meriti,  e punisce  altresì  i peccatori- 
molto  meno  di  quanto  han  meritato. 

La  misericordia  , e la  giustizia , comun- 
que sembrino  aver-  un  tuono  contrario, 
nondimeno  fanno  un'armonia  sì  bella,  che 
noi  non  potremmo  separarle  senza  turbare 
la  musica,  che  canta  la  gloria  di  Dio,  e 
senza  che  l’uomo  metta  in  gran  pericolo  la 
sua  salute.  Il  peccatore  canta  incessantemen- . 
te  sopra  la  terra  : misericordia,  tnisericor-. 


(s)  Lib.  de  Ctv.  Dei  12.  capi  ip.- 

(b)  In  che  consista  la  bellezca  di  Dio  in  se  stesso  • 

{c)  L' annoili  a ammirabile  del  la  misericordia  , e della  siustizitl  di  DUm, 
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dia  infinita  del  mio  Dio,  io  spero  in  voi; 
e mentre  che  la  giustizia  tace  , egli  pecca 
sempre  contro  la  giustizia  . Verrà  un  tem- 
po , in  cui  griderà  egli  eternamente  nell’ 
inferno;  giustizia,  giustizia,  giustizia  im- 
placabile di  Dio,  che  mi  schiacciate  sotto 
il  peso  de’  vostri  castighi  ; ma  non  vedrà 
giammai  risplendere  sop'a  di  se  venm  rag- 
gio di  misericordia  . Ma  è perchè  1’  avete 
voi  separate  per  cantarle  sol  nra  dopo  l’al- 
tra f Perchè  non  avete  fatto  il  concerto; 
e l’armonìa  delle  due  insieme,  come  ha 
fatto  il  Re  Profeta  : Misericordiam , & 
fudicìum  cantabo  ttbi  y nomine'.  Io  lodo, 
o mio  Iddio,  ed  amo  cgitalmcnte  la  vostra 
misericordia,  e la  vostra  giustizia:  una  mi 
fa  tremar  per  timore;  l’altra  mi  anima 
colla  speranza  ; non  presumo  di  offendervi 
impunemente;  perchè  so,  che  voi  siete  in- 
finitamente giusto,  e cesserete  piuttosto  di 
esser  Dio,  che  lasciar  un  sol  peccato  senza 
castigo  : ma  non  dispero  altresì  di  ottenere 
da  voi  la  remissione  de’  mici  peccati  per 
quanto  sieno  enormj , ed  in  gran  numero; 
perchè  so,  che  siete  infinitamente  miseti- 
cordioso . Oh  bellezza  incomparabile  di  quest’ 
armonìa  / Misericordia  di  Dio,  quanto  sie- 
te giusta!  Giustizia  di  Dio,  quanto  siete 
misericordiosa/  Non  separiamole  giammai 
l’una  dall’altra;  ma  risuonino  del  continuo 
alle  nostre  orecchie  1’  una  coll’  altra  ; e la 
dolcezza  di  quest’armonìa  sosterrà  mirabil- 
mente la  gloria  di  Dio,  e l’ innocenza  dell’ 
anime  nostre. 

Se  noi  fissiamogli  occhi  soprala  conve- 
nienza, e proporzione  ammirabile  del  Di- 
vino intelletto  colla  sua  volontà  , quante 
bellezze  ci  rapiranno  (a)  ì Nell’  uno  voi 
vedrete  un  lume  infinito,  che  penetra  in 
un  momento  eterno  tutta  1’  estensione  , e 
tutto  l’infinito,  profondo  della  verità,  che 
è in  Dio,  ed  in  tutti  gli  esseri.  Nell’al- 
tra voi  vedrete  un  ardore  infinito  , che  ama 
con  un  amore  eterno  tutto  ciò,  che  è buo- 
no tanto  nell’  essere  increato  , quanto  in 
tutti  eli  essere  creati . L’intelletto  conosce 
tutte  Te  creature , non  perchè  elleno  sono, 
ma  affinchè  sieno  tali,  quali  le  conosce; 
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la  volontà  le  ama , non  perchè  sono  buo- 
ne: ma  per  farle  tanto  buone  , quanto  essa 
le  ama.  E ciò,  che  è piò  ammirabile,  le 
tre  Divine  Persone  non  hanno  se  non  lo 
stesso  intelletto.  Il  Figliuolo,  e lo  Spirito 
Santo  conoscono  altrettanto,  che  il  Padre! 
e nondimeno  il  solo  Padre  produce  col  suo 
intelletio  quel  termine  adorabile  della  sua 
cognizione,  che  e Dio,  come  egli,  e che 
noi  chiamiamo  suo  Verbo.  Tutte  le  tre 
Persone  non  hanno  altresì , che  la  stessa 
volontà  : il  Padre , ed  il  Figliuolo  non 
hanno  piò  d’amore’,  che  lo  Spirito  Santo; 
e tuttavia  queste  due  sole  Persone  produco- 
no colla  loro  volontà  quel  termine  adora- 
bile del  loro  amore,  che  è Dio  come  essi, 
e che  noi  chiamiamo  Spirito  Santo,  il  sa- 
gro respiro,  il  giubilo  de’ loro  cuori,  il 
vincolo  eterno  dell’uno,  e dell’altro  . L’  in- 
telletto Divino  , il  qual  non  è altro , che 
luce,  non  ama  : e nondimeno  è tutto  in- 
fiammato d’  amore  : e la  Divina  volontà  , 
la  qual  non  è se  non  amore,  non  cono- 
sce; e turtavia  ella  è tutta  risplendente  dei 
lumi  infiniti  dell’  intelletto  Divino . O 
Dio  ! se  la  bellezza  consiste  nella  conve- 
nienza , e nella  proporzione  delle  cose, 
qual  bellezza  è quella  di  Dio  ì Noi  ne 
parliamo  senza  sapere  ciò,  che  ci  diciamo 
come  i ciechi  parlerebbero  dei  colori  ; ma 
siamo  sicuri,  che  tutto  ciò  è vero,  perchè 
celo  insegna  la  fede,  e beati  sono  gli  oc- 
chi, che  le  vedono.  Deh  quando.  Signo- 
re , quando  saeà , che  le  vedremo  anche 
noi. 

Volete  voi  vedere  la  bellezza  di  Dio  con 
un  altro  sguardo  ^ Ella  vi  comparirà  si 
vezzosa  , ed  ammirabile,  che  sarete  sforzato 
a gridare  trasportato  di  gioja,  e d’amore: 
(b)  Valde  mirabilis  es.  Domine,  & facies 
tua  piena  j^ratìarum.  Portate  i vostri  ri- 
flessi sopra  l’accordo  incomprensibile  dell’uni- 
tà dell’essenza , e della  Trinità  delle  Divine 
persone  (r).  Come  può  darsi  , che  1’  unità 
Divina  non  confonda  punto  la  Trinità,  e 
la  Trinità  non  divida  l’unità^  Una  essen- 
za fa  , che  tre  Persone  non  sono , che  un 
solo  Dio,  e tte  Persone  fanno,  che  una. 


Ca)  V accerdo  delP  intelletto,  t della  volon'H  di  Dio, 

(b)  Ester.  25. 

(c^  L unità  , t la  Trinità  fanno  in  Dio  una  itUitxo  infinita. 
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sola  «ssenza  è un  Dio  in  tre  Persone . 
L’unità  eguaglia  perfettamente  le  tre  Di- 
vine persone  nelle  perfezioni  assolute,  e 
la  Trinità  le  distribuisce  perfettamente 
nelle  perfezioni  relative.  L’unità  fa,  che 
Iddio  è solo  ; ma  la  Trinità,  fa  che  non 
d solitario  ^ e così  quella  maestà  inhnita  pos- 
sedè l’unità, senza  solitudine,  e la  Trinità 
senza  moltitudine.  Oh  quanti  miracoli,  che 
ci  sono  incomprensibili  : Quante  bellezze  ra- 
piscono eternamente  i Beati , che  le  vedono 
alla  scoperta  nel  pieno  giorno  della  gloria  ! 
Quanti  profondi  mister]  funno  fatto  stupire 
in  ogni  tempo  le  menti  di  tutti  i contem- 
plativi! 11  Divino  Areopagita,  il  più  ele- 
vato di  quanti  ne  conosciamo  : dopo  un  vo- 
lo di  spirito  su  quegli  alti  monti  ci  lasciò 
queste  grandi  parole,  che  potrebbero  servi- 
re di  trattenimento  ad  un'  anima  durante 
tutta  la  sua  vita.  {a)  ExpuUhro  iste 
tmnium  concordU,  amichia,  Ó"  communio- 
nes  sunt.  Questo  gran  bello,  questa  bel- 
lezza infinita  è il  principici  di  tutte  le  con- 
cordie , di  tutte  le  amicizie , e di  tutte  le 
comunicazioni,  che  fanno  la  felicità  del 
mondo,  e tutte  le  bellezze  del  tempo,  e 
dell’eternità.  La  concordia  é l’armonia  di 
molti,  che  hanno  un  medesimo  spirito,  e 
convengono  ne’ lumi  stessi.  L’amicizia  è 
r unione  di  molti  che  hanno  una  stessa 
volontà , e gli  affetti  medesimi  . £d  in 
fine  la  comunicazione  è una  mutua  corri- 
spondenza di  azioni,  una  donazione  reci- 
proca di  beni,  che  divengono  comuni  tra 
le  persone  unite  coi  legami  dell’amicizia, 
c della  concordia. 

San  Tommaso  spiegando  quelle  parole  di 
San  Dionigi,  dice,  che  queste  tre  cose  non 
solamente  appartengono  alla  bellezza,  ma 
che  le  sono  essenziali,  poiché  consistono 
nell’ armonia , e nella  consonanza  delle  par- 
ti , e più  vi  é di  concordia  , di  amicizia , 
di  comunicazione  nelle  cose  , più  esse  han- 
no di  perfezione , e di  bellezza . {b)  Or 
chi  può  abbastanza  ammirare  la  concordia 
infinita,  che  eternamente  sussiste  tra  lette 
Divine  Persone  ? Essa  fa , che  non  sola- 
mente sono  d’  accordo  nei  lor  sentimenti , 
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ma  che  hanno  tutte  uno  stesso  lume,  una 
medesima  scienza  , ed  uno  spirito  stesso, 
Chi  non  sarà  rapito  al  considerare  quella 
stretta  amicizia , che  le  lega  insieme;  men- 
tre non  solamente  hanno  gli  stessi  affetti 
per  amarenella  stessa  maniera  tutte  le  stes- 
se cose  ; ma  tutte  tre  non  hanno  se  non  un 
solo  amore , ed  una  sola  volontà  medesi- 
ma ? £ finalmente  chi  non  sentirà  1’  ani- 
ma sua  tutta  trasportata  dalla  gioja,  e dall’ 
amore  , se  attentamente  considera  le  ricche 
profusioni  di  quella  comunicazione  infinita 
delle  Divine  Persone,  che  si  donano  l’ una 
all’  altra  tutto  il  loro  essere,  che  le  lor 
perfezioni,  e tutta  la  loro  gio;a , senza  di- 
visione, senza  diminuzione,  e senza  veruna 
confusione f Senza  divisione:  poiché  elleno 
non  dividono  la  Divinità  tra  loro , ma 
ciascuna  delle  tre  la  possedè  intera  nella 
sua  persona  : senza  diminuzione  ; poiché 
niente  esse  hanno  di  diviso  tra  loro , 
ma  tutte  tre  non  sono  che  un  solo  Dio  : 
senza  confusione  ; poiché  esse  sono  sempre 
così  distinte  una  dall’altra,  che  é impossi- 
bile, che  una  sia  l’altra.  Qual  bellezza 
ammirabile,  la  cui  sola  vista  fa  tutta  la  vi- 
ta e tutta  la  gio]a  di  Dio  medesimo  ! O 
bellezza  eterna,  onde  sgorga  quel  torrente 
d'ineffabili  delizie,  che  dolcemente  inebria 
tutti  i Beati,  e sì  tranquillamente  li  fa  ri- 
posare in  seno  a Dib  ! Se  voi  foste  un  po’ 
conosciuta  dagli  uomini  sopra  la  terra , sa- 
rebbe impossibile , che  facessero  la  menoma 
stima  delle  vanità,  che  li  trattengono,  e 
miseramente  li  seducono.  Conciossiaehé chi 
mai  non  sentirebbe  in  cuore  un  ardente  de- 
siderio di  più  chiaramente  conoscervi , di 
vedervi,  e di  possedervi?  Voi  ci  siete  pro- 
messa, o bellezza  infinita,  noi  vi  vedremo 
un  giorno  in  piena  luce . Ma  deh  ! quan- 
do verrà  quel  felice  momento f Quandt 
veniamo  & apparebo  ante  faciem  Dei  i 
Che  se  noi  avessimo  coraggio  di  alzar 
ancor  una  volta  gli  occhi  per  ravvisare  la 
bellezza  di  Dio  nell’ ammirabile  convenien- 
za , che  lega  perfettamente  l’ immutabilità 
colla  libertà  di  Dio , chi  potrebbe  soppor- 
tare i lampi  della  sovrana  beltà , che  ve- 

drem- 
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drem.’no  uscire  da  questa  maraviglia  la  pili 
incomprcnsibile  (a)  ? Qiii  é,  dove  i pib 
dotti  Teologi  confessano  la  loro  incapacità 
di  concepire,  e molto  pili  ancora  di  netta- 
mente spiegare  questo  profondo  mistero.  Noi 
vediamo  in  fatti,  che  nelle  creature  1’  im- 
mutabilità, e la  libertà  sono  incompati- 
bili : poiché  db , che  é immutbaile , non 
pub  giammai  cambiarsi  j e cib,  che  è libe- 
ro, pub  mutarsi  sempre.  Cib  non  ostante 
la  fede  c’  insegna,  che  1’  una,  e l’altra  si 
perfettamente  s'accordano  in  Dio,  che  non 
sono  se  non  la  stessa  cosa  ; ma  concepire 
com’esse  si  accordino,  è un  abisso  agli  oc- 
chi nostri  impenetrabile. 

Concìossiach?  dire,  che  Iddio  é immuta- 
bile per  le  cose,  che  sono  in  lui  stesso,  e 
nella  sua  propria  essenza , ma  che  è li- 
bero  per  le  cose  , che  sono  fuori  di  lui , 
rispetto  alle  sue  creature  , che  se  la  sua 
f terna  immutabilità,  eia  sua  libertà  fosse- 
ro due  cose  differenti  / e che  per  una  par- 
te fu  immutabile,  ma  non  libero;  dallSÌ- 
tra  fu  libero  ma  non  immutabile,  questo 
non  si  pub  dire  senza  far  ingiuria  alle  sue 
infinite  perfezioni . L’Immutabilità  di  Dio, 
e la  sua  libertà  sono  totalmente  inseparabi- 
li, e non  sono,  se  non  una  stessa  cosa /es- 
se gli  sono  talmente  essenziali,  che  chi  vo- 
lesse separarle,  distruggerebbe  la  sua  Divi- 
nità. Convien  dnnque  confessare  questa  gran 
verità  , che  c’  insegna  la  fede  , ed  adorar- 
la senza  comprenderla  : cioè , che  Iddio  è 
eternamente  libero,  ed  eternamente  immu- 
tabile : è libero  nel  punto  sempre  attuale,, 
e sempre  costante  della  sua  eternità  riguar- 
do a tutti  gli  esseri , che  sono  fuori  di  lui  ; 
perchè  non  li  vuole  necessariamente;  ma  li- 
beramente; oper  parlare  pib  giusto,  reie- 
zione libera,  che  ne  fa  sempre  attualmente, 
non  l’ha  giammai  incomiociata,  nè  interot- 
ta,  e non  cangia  giammai,  e non  finirà 
altresì  giammai.  Non  fumai  la  sui  volon- 
tà indeterminata;  ma  sempre  determinata, 
come  ha  voluto,  e come  vuole  liberamente. 

Quindi  tutti  i Teologi  insegnano,  che 
gli  eterni  decreti  di  Ofo  sono  sempre  libe- 
ri, quantunque  sieno  sempre  invariabili;  e 
quella  libertà  di  Dio,  che  mirabilmente  sus- 
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siste  colla  sua  immutabilità, .conserva  altre- 
sì interamente  la  nostra  libertà  (i) , Un 
uomo  è sempre  libero  per  portarsi  o al  be- 
ne, 0 al  male.  Quando  egli  è giusto.  Id- 
dìo lo  ama;  e lo  odia,  quando  è peccato- 
re / cib , che  comunemente  si  cita  di  Sant’ 
Ambrogio  : IdJio  saprà  rivocare  la  sua  sen- 
tenza , se  tu  vuoi  eimndare  la  vita , è ve- 
rissimo , e comprova  1’  intera  libertà  dell’ 
uomo:  ma  tutto  questo  non  pregiudica  pun- 
to all’immutabilità  dei  Divini  decreti  ; per- 
ché tutto  il  cangiamento  si  fa  nell’uomo, 
che  volontariamente  sì  è posto  alla  sinistra 
nel  numero  dei  reprobi  col  suo  peccato,  ed 
ivi  si  ritrova  1’  oggetto  dell’  odio,  e delle 
maledizioni  di  Dio  : dopo  usando  m^lio 
della  sua  libertà,  aiutato  della  grazia  si 
cangiai,  e dalla  sinistra  passa  alla  dritta  co- 
gli eletti  p;r  la  penitenra,  e diviene  1’ og- 
getto dell’ amore,  e deile  benedizioni  di  Dio; 
e così  Iddìo  lo  ama,  e poi  lo  odia,  senza 
che  si  faccia  cam'aiammto  veruna  in  lui/ 
perchè  la  volontà  eterna , che  ha  di  amar 
il  bene  , e di  odiare  il  male,  è invariabile 

Se  vero  è,  che  trovisi  quella  proposizio- 
ne in  alcuno  de’  Ss.  Padri , come  da  qual- 
cuno citasi  di  Sant’  Agostino,  in  cui  però 
confesso  di  non  averla  letta  : Se  tu  non  sei 
predestinato , fa  in  modo  , che  tu  venga  pre- 
destinato, si  pub  intendere  facilmente  ; im- 
perciocché è per  l’ appunto , come  se  dices- 
se: se  tu  non  sei  alia  destra  cogli  eletti, 
perchè  il  tuo  peccato  ti  tiene  alla  sinistra  , 
passa  alla  diritta  colla  tua  conversione:  ru 
il  puoi  fare,  non  istà , che  a te,  poiché 
Iddio  vuole , che  tu  sia  salvo , e il  vuole 
con  una  vera  volontà,  poiché  è morto  per 
te , e la  sua  grazia  non  ti  manca  . 

Vi  è dunque  un  accordo  ammirabile  tra 
la  libertà  di  Dio  sempre  attuale , e la  sua 
immutabilità  sempre  eterna.  So,  che  l’ 
unione  perfetta  tra  queste  due  cose  è veris- 
ma  , perchè  la  fede  me  lo  insegna;  ma 
non  ne  so  la  maniera , perchè  questa  è il 
segreto  di  Dio  iocomprensibile  ai  mortali. 
So  bene,  che  la  corrispondenza  ammirabile 
deli’ una,  e dell’altra  è l’ infinita  bellezza 
di  Dio  , la  cui  vista  rapirà  eternamente  i 
Beati  ; ma  non  posso  formarmene  un’  idea. 

per. 


(a)  La  libertà,  e P iinmutabilUà  si  accordano  ih  Dìo,. 

(b)  Come  si  assordi  la  libertà,  e F immutabilità  di  Dio  con  la  nostra. 
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per  concepirla  ; perchè  ella  non  sarebbe  in- 
rinita,  come  è,*ne  incomprensibilc,  se  iota 
potessi  concepire  . Io  1’  adoro  in  silenzio  , 
son  contento  di  non  conoscerla  perlettaoien- 
rc  , purché  io  1’  ami  ardentemente  . Ah  ! 
che  bramerei  meglio  vederla , che  descri- 
verla! Non  vorrei  però  passar  più  oltre  .-se 
non  che  per  aver  qualche  leggera  cogni- 
zione di  Dio  è necessario  Inaggiugnere  an- 
cora alcune  parole  sopra  ciò,  che  può  es- 
ser il  tinto  di  quella  ìnefTabil  bellezza  ; 
avendoci  insegnato  Sant’ Agostino,  che  due 
cose  contribuiscono  per  fare  una  pL-rfetta  bel- 
lezza; la  proporzion  delle  parti,  cd  il  co- 
lore : la  convenienza  delle  Divine  perfezio- 
ni può  passare  per  la  proporzion  delle  par- 
ti ; resta  dunque  a dire  alcuna  cosa  del  co- 
lore. Che  cosa  è dunque  questo  colore? 

ARTICOLO  IV. 

Che  cosa  sìa  il  tìnto,  che  dh  il  lustro 
atr  infinita  bellezza  di  Dio, 

E’  ciò , che  Iddio  stesso  volle  mostrar  a 
Mosè  allo  splendore  de’  lumi  di  quell’ 
ardente  roveto,  cui  vietò  di  avvicinarsi, 
quando  mandollo  nell’  Egitto  ad  essere  il 
Dio  di  Faraone,  dicendogli  quella  gran  pa- 
rola; E.^o  sum , gui  sum  : io  sono  quegli, 
che  sono.  Eccovi  ciò,  che  fa  il  tinto,  il 
lustro , e tutta  la  gloria  della  bellezza  di 
Dio  ; Egli  i colui,  che  è;  cioè  a dire,  egli 
è un  puro  arto,  che  possedè  attualmente 
tutta  la  pienezza  dell’  essere  (e)  ; ma  cosi 
puramente  , che  non  può  ammettere  in  se 
stesso  niun  mescolamento  di  non  essere.  Per 
comprenderlo  più  facilmente  riflettete  sopra 
tre  cose  , cioè  alle  creature  puramente  pos- 
sibili, alle  creature  attuali,  ed  a Dio  : ed 
il  loro  confronto  potrà  farvi  concepire  in 
qualche  maniera,  come  bisogna  intendere, 
che  Iddio  è un  atto  puro. 

In  quale  stato  sono  presentemente  le  crea- 
ture puramente  possibili,  cioè  quelle,  che 
Iddio  non  ha  cavate  dal  nulla,  ond’ elleno 
sarebbero  pronte  ad  uscire,  se  loro  coman- 
dasse con  una  parola  {b)  Elleno  son  tutte 
immerse  nel  puro  non  essere , di  modo , 
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che  niente  hanno  dell’essere  attuale;  m« 
sono  solamente  esseri  possibili  ^ niente  è at- 
tuale in  loro,  ed  esse  non  sono  altro,  che 
una  pura  possibilità. 

Considerare  quindi , in  quale  stato  ben 
differente  sicno  le  creature  , che  Iddio  ha 
cavate  dai  nulla  colla  creazione,  (r).  Esse 
han  tutte  qualche  picciola  scintilla  di  esser 
attuale  ; ma  questo  è ;ì  poco  a confronto 
di  ciò  , che  loro  manca  , che  ben  si  può 
dire  esservi  una  distanza  infinita  tra  ciò , 
che  sono,  e ciò,  che  non  sono.  Possiama 
ben  dire , che  sono  in  atro , poiché  attual- 
mente sono  ; ma  non  sono  un  puro  atro  , 
perchè  van  circondate  , e tutte  mescolare  di 
tanto  non  essere,  che  il  picciolo  atomo  dell’ 
essere,  che  possedono,  è quasi  niente  a ri- 
guardo di  quello,  onde  son  prive.  Piglia- 
te per  esempio  il  soie,  che  è una  creatu- 
ra sì  bella;  è vero,  ch’egli  è attualmente 
qualche  cosa;  ma  il  suo  essere  è sì  poco, 
paragonato  col  non  essere,  chi  il  circonda, 
che  in  una  parola  voi  potete  dire  ciò,  che 
è,  e non  direte  in  più  giorni  ciò,  che  non 
è . Ditemi , che  cosa  è quel  bell’  astro  ; è 
il  sole,  ecco  detto  tutto.  Ma  ditemi  ciò, 
che  non  è . Voi  non  la  finirete  per  lungo 
tempo;  imperciocché  egli  non  è il  Cielo, 
non  è gli  Angeli,  non  è gli  uomini,  ncn 
è le  piante , non  è gli  animali  , non  è i 
pesci,  non  è l’aria,  non  è gli  uccelli.  Nu- 
merate a lungo  tutte  le  creature,  egli  non 
è alcuna  di  quelle  creature,  non  è altro, 
che  il  sole . Oh  Dio , quanto  è poco  1’  es- 
sere , che  possiede  il  sole , paragonato  con 
quello , di  cui  è privo . 

Che  se  voi  usciste  fuori  di  questo  mon- 
do, voi  vedreste  un  infinità  d’altri  mondi 
possibili , che  sarebbero  ripieni  d’  un  nume- 
ro innumerabile  d’ altre  creature.  Or  il  so- 
le non  è tutto  questo  . Non  vedete  voi  dun- 
que , quanto  egli  sia  poco  a confronto  di 
ciò,  che  non  è?  Oh  quanto  è adunque  lon- 
tano dall’  essere  un  puro  atto  senza  mesco- 
lanza di  non  essere  ! Si  aggiugne  a tutto  ciò, 
che  quel  poco  di  essere,  che  possiede  è sta 
to  preceduto  da  un  niente  eterno,  in  cui 
giacca  innanzi , che  no  fosse  cavato  dall’ 
onnipotenza  del  suo  Creatore  : anzi  può 

ezian- 


(a)  Come  si  può  comprendere,  che  Iddìo  ì un  atto  puro, 

(b)  Le  creature  possibili  sono  niente  in  atto  • 

(cj  Le  creature  attuali  hanno  pii  Ài  possibilità,  che  di_  atto. 
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eziandio  esser  seguito  da  un  altro  niente 
eterno,  a cui  sarebbe  ridotto  nell'istante, 
che  il  suo  Creatore  cessasse  di  conservarlo . 
Che  se  il  sole  per  aver  molto  splendore , e 
TCd  ersi  situato  in  molto  onorevol  luogo , 
Tolosse  vanagloriarsi  deli’  eccellenza  dei  suo 
estere,  non  potremmo  noi  umiliarlo  fino 
agli  abissi  con  una  sola  parola  ? Mira  po- 
tremmo dirgli,  mira,  pfcciola  creatura, 
ciò,  che  non  sei;  tu  hai  occhi  molto  chia- 
ri , e penetranti  ^ ma  non  potrai  giammai 
penetrare  tutta  la  prnfonoità  del  niente  ,che 
ti  circonda  ; tu  vedrai  solamente,  che  sei 
così  poca  cosa  , che  la  piccioia  porzione  dell’ 
essere , che  possedi , è quasi  niente  parago- 
nato coir  immensa  estensione  dell’ essere , di 
cui  sei  privo. 

O come  vorrei  , che  tanti  superbi  del 
mondo,  i quali  si  credonn  tante  divinità 
da  esser  adorate,  facessero  un  po-  qualche 
sforzo  per  vedete,  se  potessero  venir  a ter- 
mine di  conoscere  tutto  ciò,  che  non  sono! 
e quando  a vesssero  impiegati  dieci  giorni  in- 
teri in  tal  fatica,  vedendo  che  non  sarebbe- 
ro ancor  alla  metà  della  loro  ricerca  , per- 
metterei loro  di  rimirate  ciò  , che  sono  in 
mezzo  a quell’ infinità  di  cose,  che  non  so- 
no I O qual  motivo  di  umiliazione  per  lo- 
ro al  veder  sensibilmente  che  sono-  sì  po- 
ca cosa , e che  il  posto , che  tengono  tra  il 
resto  degli  esseri , è sì  poco  considerabile , 
che,  quando  venissero  a mancare,  il  mon- 
do non  se  ne  accorgerebbe  di  più,,  di  quan- 
to farebbe  l’ aria , se  perdesse  uno  de’  suoi 
atomi  ! Ah  ! che  convien  pur  essere  igno- 
rante, e cieco  per  esser  superbo  , e per  cre- 
dersi d’ esser  gualche  gran  cosa  ! Tale  dun- 
que d- la  condizione  della  creatura,  che  bi- 
lognò  spiegare  così,  per  far  concepire  in 
qualche  maniera  ai  più  semplici  ciò.,  che 
bisogna  intendere , quando  ti  dice , che  Id- 
dio i un  atro  puro.  Veniamo  ora  alla  con- 
siderazione di  questo  atto  puro  ^ 

Iddio  è . Non  fa  d’ uopo  dì  aggiugner 
nitro  pet  ispiegare  ciò,  che  è Iddio,  si  i 
detto  tutto,  quando  si  i detto  ch’egli  è: 
e se  ti  aggiugne,  ch’egli  i un  arto  puro, 
d per  farci  intendere,  ch’egli  non  è come 
la  creatura,  la  quale  non  ha  se  non  una 
leggerissima  porzione  dell’essere  preceduta, 
seguita,  e tutta  circondata  da  un’infinità 
jt. non.  essere  ma  Iddio  possedè  attualmen- 
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te  tutta  la  pienezza  dell’  essere , senza  mc^ 
Kolanza  di  privazione,  nè  di  alcuna  possi- 
bilità. Iddio  è:  cosi,  che  non  ha  giammai 
potuto  essere,  non  potrà  mai  essere,  e ade» 
so  non  può  essere  ; ma  egli  è ttualmente 
senza  principio , senza  fine , senza  successio- 
ne, e senza  veruna  alterazione:  ed  eccovi 
ciò,  che  si  dice  un  atto  puto . Iddio  è ; 
così , che  non  fu , nè  sarà , per  quanto  lo 
essere  stato  significa  qualche  cosa  dì  passato, 
il  dover  essere  significa  qualche  cosa  di  fu- 
turo: non  vi  è nè  passato,  nè  futuro  in 
Dioj  ma  egli  è attualmente,  cioè  a dire, 
egli  è un  puro  atto  . Iddio  è ; così , che 
non  è nè  questo  in  particolare,  in  quanto 
non  è un  essere  limitato  ; ma  è un  essere 
infinito,  che  racchiude  in  se  tutta  l’esten- 
sione dell' essere  : egli  è dunque  rotto  l’esse- 
re , ed  è niente  di.  tutti  gii  essere  creati  ; 
come  spiega  eccellentemente  San  Ciregorio 
Nazianzeno  in  una  di  quelle  eloquenti  pa- 
role : r u omnia , tu  nihil  rerum  . Cosi  è , 
egli  è un  puro  atto . Iddio  è : cosi , che 
non  è da  un  certo  tempo  a questa  patte  , 
e non  è fatto  Dio  dai  uni  altro  ; ma  egli  & 
un  essere- etcrfto,  un  essere  necessario,  un 
essere  da-  se  stesso  : conciossiachè , chi  gli 
avrebbe  dato  il  suo  essere,  s' egli  è la  sor- 
gente degli  esseri?  Chi  avrebbe  limitato  il 
suo  essere  , se  non  l’ ha  potuto  ricever  d'  al«. 
tri.’  Egli  è il  solo  essere  infinito, .ed  indipen- 
dente, che  bandisce  da  se  ogni  non  essere. 
Ed  eccovi- ciò-,  che  si  vuol  dire,,  quando  si 
dice,  ch’egli  è un  puro  arto.  Ma  le  no- 
stre menti  son-  troppo  limitate  per  conce- 
pirlo, e le  nostre  espressioni  son  troppo 
grossolane  per  parlarne,  essendo  egli  inhiii- 
to  in  tutto  , e non  potendo  noi  nè  concepi- 
re , nè  dire  alcuna  cosa,  che  non  sia  finita. 

Or  questa  attualità  infinita  del  suo  essere 
è il  cimo  spirituale , p«r  così  spiegarmi , 
che  da  il  lustro  e perfeziona  tutta  la  bel- 
lezza infinita  di  Dio  : ^ come  il  tinto  si  span- 
de universalmente  sopra  tutte  le  parti  del 
volto  per.  animare  la  sua  bellezza,  la  quale 
resterebbe  languente  senza  la  vivacità  di 
uel.  tinto } cosi  1’ eccellenza  incomparabile 
i essere  un  puro  atto  si  scende  sopra. tutti  i 
Divini  tribuii , che  fanno  la  bellezza  infinita 
di  Dio.  L’onnipotenza  è beila;  ma  la  sua 
bellezza  consiste  in  ciò,  ch’ella  è un  atto 
puro,  che  non  può  esser  misciuato  d’alcu-- 

Ita. 
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r.a  impotenza . La  giustizia  di  Dio  è bella  ; 
ma  la  sua  bellezza  copsiste  in  essere  un  at- 
to sì  puro , che  non  può  essere  mescolato 
con  veruna  ingiustizia . La  eternità  di  Dio 
d _bella  ; ma  la  sua  bellezza  è 1’  esser  un 
atto  sì  poro,  che  non  può  avere  la  meno- 
ma successione  di  tempo.  Così  del  resto 
delle  perfezioni  di  Dio,  delle  quali  la  gran 
bellezza  consiste- in  essere  un  atto  infinita- 
mente puro , che  non  può  essere  mescolato 
colla  sola  ombra  del  menomo  difetto^ 

Ma  in  vano  noi  faremmo  mille  sforzi 
per  formarci  qualche  idea , che  si  avvicinas- 
se alle  eccellenze  di  quella  ineffabil  bellez- 
za. Isaja  dice,  che  vide  i Serafini  a ve- 
larsi le  faccie  colle  loro  ale  alla  presenza 
dell’augusta  Maestà  Divina;  e San  Grego- 
rio esponendo  questo  testo  d’ Isaja  dice,  che 
così  faceano  , perchè  non  poteano  sopporta- 
re lo  splendore  della  gloria  di  quella  Divi- 
na bellezza  : Non  feremes  radios  illhic  pro- 
fietsetntes.  Ma  che  dico -io  de’ Serafini  è 
Io  veggo  qualche  cosa,  che  meglio  mi  fa 
conoscere  gli  splendori  infinirameate  vivi 
della  bellezza  di  Dio,  quando  considero , 
che  il  piacere  di  contemplare  quella  bellez- 
za fa  tutta  l’occupazione  di  Dio  nell’eter- 
nità. Che  cosa  facea  egli  avanti  la  crea- 
zione del  mondo  ì se  non  godere  le  infinite 
delizie  della  sua  propria  bellezza  ì Or  io  os- 
servo io  ciò  tre  cose  totalmente  arnmirabili . 
La  prima,  chela  veduta  di  quell' unica  bel- 
lezza rapisce  tutto  lo  .Spirito  di  Dio,  seb- 
bene infinito,  e il  colma  di  tanta  soddisfa- 
zione, .che  sei  tiene  inseparabilmente  attac- 
cato, senza  che  possa  divertirne  gli  sguardi 
giammai  . La  seconda , che  ella  riempie  il 
cuore  di  Dio  di  una  gioja  sì  abbondante  , 
che  quantunque  immenso,  ngn  è capace  di 
concepirne  un'altra  maggiore.  E la  terza , 
che  quest’ammirabil  bellezza  ha  tanta  for- 
za sopra  la  volontà  onnipotente  di  Dio  > 
che  la  necessita  ad  amarla,  ed  amarla  con 
un  amore  eterno,  infinito,  attuale,  ed  in- 
somma di  un  amore  si  necessario , e sì  per- 
fetto, che  produce  un  .termine,  che  è Dio, 
ed  è lo  Spirito  Santo.  Se  noi  potessimo  di- 
re che  quest’ adorabil  persona  avesse  un  pa- 
dre, ed  una  madre  | noi  diremo  che  le  al- 
tre due  persone  Divine  sarebbero  suo  padre 
e che  la  bellezza  infinita  di  Dio  sarebbe 
sua  madie:  conciassiachè  egli  è certo,  che 


tTESIMAQ.UARTT 
è pel  solo  rapimento,  che  hanno  il  Padre, 
ed  il  Figliuolo  alla  veduta  di  quella  bellez- 
za, che  producono  quel  giubilo  del  loro 
cuore,  quel  respiro  d’amore,  quell’ a negrez- 
za della  lor  volontà.  Sant’ Agoscino  sem- 
bra , che  abbia  la  bocca  tutta  ripiena  di 
quella  soavità  stessa,  che  gustano  le  Divine 
persone,  quando  ne  parla  nel  libro  sesto  del- 
la Trinità:  Est  Spiritus  Stsncìus  Genhorh 
Cenitiijut  SHavìtas  ingenti  ìargitate , at/jue 
ubertatt  perfundens  onmes  crtaturas . Dice, 
che  lo  Spirito  Santo  è la  soavità , la  dol- 
cezza, la  gioja,  il  supremo  piacere  del  Pa- 
dre, e del  Figliuolo,  i quali  dalla  veduta 
delia  lor  ineffabil  bellezza*  sono  necessitati 
ad  amarsi  reciprocamente , ed  a produrre 
con  quell’amore  un  Dio  a loro  eguale  ; ma 
che  la  sovrabbondanza  del  piacere , di  cui 
ella  li  riempii , sollecita  la  sua  bontà  a far 
profusioni  d’amore  sopra  le  creature  per  da- 
re loro  l’ essere  , e per  renderle  capaci  di 
amare  con  loro  quella  medesima  bellezza, 
che  vedono  infinitamente  amabile . 

Che  facciamo  noi  dunque,  se  abbiamo 
ricevuto  I’  essere  per  un  fine  sì  nobile  , se 
siamo  favoriti  di  uno  spirito  capace  di  con- 
templare, e di  una  volontà  capace  di  ama- 
re quella  stessa  infinita  bellezza  , che  Iddio 
contempla,  ed  ama  eternamense  con  infini- 
to piacere  .-^  Che  facciamo  noi  ^ Perchè  la- 
sciamo le  anime  nostre  rivolgersi  nella  pol- 
vere della  terra  ì Perchè  soffriamo  noi , 
ch’elleno  si  trattengano  tra  le  bagattelle  dei 
fanciulli } O Dio , quale  stupidezza  , qual 
insensibilità  a non  sentire  nè  amore  , nè  de- 
siderio, nè  premura  per  la  bellezza  infinita 
di  Dio! 

Egli  è certo , che  , se  un  sol  dannato 
avesse  unita  nel  suo  cuore  tutta  la  rabbia, 
e tutto  l’odio  contro  di  Dio,  che  è diviso 
nella  maligna  volontà  di  tutti  i dannati,  e 
l’avesse  anzi  rinforzata  , e moltiplicata  in 
ogni  momento  per  sei  mill’ anni  i bastereb- 
be, che  vedesse  il  menomo  raggio  della  bel- 
lezza di  Dio , che  vedreste  nell’  istante  tut- 
ta quella  immensità  di  odio,  e di  furore 
sbandita  dal  suo  cuore  : tuttala  sua  rabbia 
sì  radicata,  e sì  grande,  in  un  momento 
■sarebbe  cambiata  in  rispetto,  in  adorazio- 
ne, in  amore  j sì  troverebbe  subito  a neces- 
sariamente-avamparsi  d’amore  per  quella 
ineffabil  bellezza,  che  più  non  sentirebbe  le 
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fatnrae  divoratrici  del  suo  infemoj;  consen- 
tirebbe anr.i  di  buon  cuore,  che  se  le  rad- 
doppiassero cento  mila  volte,  piuttosto  che 
venir  privato  di  quell’  abbondanza  di  gioja, 
che  sentirebbe  il  suo  cuore  nei  veder  la 
bellezza  intinira  di  Dio, 

Siamo.noi  dunque  in  ìstato  tanto  di  quell’ 
infelice  peggiore,  che  la  bellezza  di  Dio 
si  manifesri  a noi  in  tante  maniere  , so- 
pra gli  esseri  materiali,  e visibili,  sopra 
gli  esseri  spirituali,  ed  invisibili,  nei  lu- 
mi sì  chiari,  che  ci  dà  la.  fede  per  cono- 
scerla } e noi  non  curando  di  considerarla. 


ZZA  DI  Dio.  ' 58^ 

e di  affezionarvici , non  abbiamo  ocehi,  ed 
affetti , che  per  le  transitorie  bellezze  ? O 
Dio  di  bontà  , o nostro  amabile  Creatore! 
abbiate  pietà  del  nostro  accecamento  ; di- 
singannate le  illusioni  de’  nostri  sensi  , e 
per  dissipare  le  nostre  tenebre  imprimete 
nelle  anime  nostre  un’idea  grande  della 
vostra  ineffabil  bellezza  ; stampate  nel  no- 
stro cuore  un  ardente.dcsiderio  di  vederla  , 
di  cercarla  da  per  tutto  , di  non  istimare  , 
nè  pensar,  che  a lei,  di  adorarla,  di  am- 
mirarla , ed  in  fine  di  vederla  chiaramente; 
per  tutti  i secoli  dei  secoli.. 


CONFERENZA  XXVa 

Se  Iddio  poss/t  esser  amato ^ come  egli  ama,. 


Dopo  di  aver  considerata  l’ infinita  bel- 
lezza di  Dio  nella  precedente  confe- 
renza , non  potremmo  dispensarci  di  parlare 
delle  profusioni  di  amore,  che  quella  inef- 
iabil  bellezza  spande  largamente  dal  suo 
seno  ne’ nostri  cuori , e vuole  che  i nostri 
cuori  reciprocamente  a lei  rimandino . Fin- 
sero già  gli  antichi , che  Cupido  era  figliuolo 
di  Venere;  or  se  noi  leviamo  il'  velo  alla 
favola , scopriamo  una  bella  verità  , che  ci 
hanno  insegnata,  ed  è,  che  l’amore  nasce 
dalla  bellezza,  come  il  frutto  dal  fiore,  e 
come  il  calore  dal  sole  . In.  ogni,  cosa  la 
bellezza  e 1’  amore , sono  inseparabili , ma 
singolarmente  in  Dio  , Vedendo  egli  la  sua. 
propria. infinita  bellezza  , la  quale  riempie 
di  dolcezza  il  suo  spirito,,  è impossibile 
eh’ egli,  non  l’  ami  con  un’ amore- infinito  : 
quest’amore  riempie  altresì  la  sua  volontà 
di  un’abbondanza  di  gioja,  che -pienamen- 
te il  contenta,  in  maniera  , che  la  prima> 
beUezza  non . solamente  - produce  1’ amore  , 
ma.  il;  mette  tutto  in  fuoco,  ed  in  fiamme, 
dicendoci  la  Sagra  Scrittura,,  che  il  nostro. 
Dio  è'  un  fuoco  .'consumante ..  Ma  e che 
cosa  consuma,  egli  questo  fuoco  tutto  Divi- 
no? Non  già  se  stesso,  nemmeno  le  crea- 
ture 'prive  di  ragione  , incapaci  di  ricever- 
ne le  impressioni,  e.  di  concepirne  gli  ardo-. 


ri  : sono  dunque  le  anime  nostre,  ch’egli 
consuma  , ma  non  le  consuma  distruggen- 
dole, come  il  fuoco  materiale  distrugge  la 
sua  materia,  ma  perfezionandole,,  e tra- 
sformandole in  Dio ..  ' 

Il  nostro  Dio  è un  fuoco  consumante,, 
ma  è un  fuoco  , che  ha  una  sola  fiamma, 
quantunque  nasca  da  due  fornaci . II  Padre, 
ed  il  Figliuolo  contemplando  la  lor  bellez- 
za infinita-,  eh’ è la  stessa  in  ehtrambi,non 
producono j che  uno  Spìrito  Santo.  E’ im- 
possìbile , che  il  Padre  non  ami  infinita- 
mente il  suo  unico  Figliuolo,  in  cui  vede 
tanta  bellezza  ;.ed  è del  pari  impossibile, 
che  il  Figliuolo  non  ami  altrettanto  il  suo 
Padre,  in  cui  vede  la  stessa  beltà  ..Or  io 
non. resto  sorpreso,  che  una  bellezza  infi- 
nita sia  amata. con  un’amore  infinito;  ciò 
che  mi  riesce  ammirabile,  e che  dovrebbe 
infiammare  tutti  - i nostri  cuori  dì  un’arden- 
tissimo amore  di  Dio  , è , che  quelle  due  di- 
vine persone  ci  amino  .collo  stesso. amore 
infinito,  e per  Io-stesso  Spirito  Santo,  per 
cui  esse  si  amano  l’ una  l’altra  (a).  Ben- 
ché noi  da  noi  stessi  non-siamo  , che  un 
puro  niente  , e non  abbiamo  né  bontà,  nè 
bellezza,  ne  cosa  veruna  di  amabile,  è ve- 
runa di  amabile,  è vero  nondimeno,  che  il' 
Padre  „ ed  ii  Figliuolo  ci  amano  per  lo. 

stcs^ 


'l.»)  Lìdì»  ci  ama.  («Uó  stesso  amore ^ onde  ama- se  stesso,. 
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Stesso  Spirito  Santo,  cioè  collo  stesso  amore 
infinito, col  quale  reciprocamente  essi  si  ama- 
no: questa  è dottrina  espressa  di  S.  Tomma- 
so oracolo  delle  scuole  1 Pater,  d*  Filins 
dicuntur  diligtHtes  Spìrìtu  Sancì»,  & se, 
& nos  (a)^  Qual  feliciti  per  noi  lo  essere 
amati  da  si  gran  Monarca!  E qaal  prodi- 
gio di  faepe  lo  essere  amati  collo  stesso  in- 
finito amore,  col  quale  Iddio  ama  se  stesso! 

Deh!  che  cosa  sono  io  mai,omioDio, 
Iter  meritare,  che  voi  vi  aRezionate  a me 
con  tutto  il  vostro  cuore  i posso  io  con- 
vincermi di  posseder  si  gran  bene?  Questa 
verità  è stupenda , e veramente  difficile  a 
comprendersi  : ma  e non  ne  avete  voi  del- 
le prove  si  forti , e si  evidenti , che  vi  re- 
sti impossibile  il  dubitarne  ? Ma  qualora  voi 
vedete  il  vostro  Dio  farvi  un  dono  infinito, 
potete  voi  dubitare,  che  siavi  nel  suo  cuo- 
re un’amore  per  voi  infinito?  Or  sic  Deus 
dilexit  mundum,  ut  Filium  suum  unigeni- 
tum  daret  (è).  Misurate  il  suo  amore  dal 
dono,  che  vi  fa;  misurate  il  dono  che  vi 
fa  dall’  amore,  che  il  porta  a farvelo:  l’uno 
è grande , quanto  l’ altro  ; il  r^alo  è un 
Dio  di  valore  infinito { e l’amore,  che  il 
dà  , è un  Dio  di  -prezzo  infinito.  Quanto 
mai  convien  che  vi  ami  ! Nel  ricevere  que- 
sto dono  infinito  dubiterete  voi  dell’  infini- 
to suo  amore?  Qual’ altra  prova  piìt  chia- 
va ne  vorreste  voii 

Se  per  impossibile  il  Padre  fosse  capace 
Ai  ricevere  un  dono  dal  suo  Figliuolo,  e 
Mesi’  unico  Figliuolo  un  dono  dal  suo  Pa- 
are,  eguale  all’ amore  infinito,  che  si  por- 
tano l’un  all’altro,  non  si  potr.’bbero  dar 
niente  di  pili  prezioso  di  ciS , che  danno 
a voi  per  prova  del  loro  amore  : egli  è 
iJunque  indubitato  , e dalla  grandezza  dei 
dono  voi  evidentemente  vedete , che  vi  ama- 
no collo  stesso  amore,  sol  quale  amanose 
Messi.  £ sarà  possibile,  che  né  un  tal  do- 
no, nè  un  tal  amore  facciano  impressione 
ne’ nostri  cuoci!  Oh  mio  Dio,  quanto  è 
inai  cieca  un’anima,  se  non  vede,  che 
voi  siete  tutto  amore  per  lei  ! Quai  fiam- 
me non  dovrebbero  uscire  da  questo  prin- 
cipio per  incitarci  all’amore  di  Dìo? 


Eppure  io  non  so  per  qual  mancamento 
dì  fede  , o per  qual  difetta  di  confiden- 
za noi  abbiamo  tanta  difficoltà  di  convin- 
cerci dì  essere  cosi  amati  dalla  sua  bontà 
infinita.  Noi  pensiamo  sempre  d’essere  più 
sicuri  dell’amore,  che  noi  portiamo  a lui, 
di  quello,  ch’egli  porta  a noi  .•  e questa 
debolezza  si  è veduta  fin  nei  santi . Santa 
Elisabetta,  Figliuola  dì  Andrea  Re  d’Un- 
gheria sentendo  nel  suo  cuore  un  gran  fuo- 
co di  amor  di  Dio  , ebbe  per  lunra  tem- 
po questo  medesimo  pensiero  (c)  ; le  pare- 
va , che  sarebbe  stata  felice,  se  fosse  stata 
assicurata,  che  Iddio  l’amasse  tanto,  quanto 
ella  amava  lui,  Fn  necessario  addurle  mol- 
te ragioni  per  disingannarla  dì  questa  falsa 
persuasione , e farle  vedere  evidentemente 
essere  impossibile  , che  la  Creatura  renda  al 
suo  Dio  un  amore  eguale  ; anzi  neppure 
un’  amore , che  si  avvicini  un  tantino  a 
quello,  che  Iddio  ha  per  lei.  Il  che  diede 
luogo  ad  una  bella  conferenza  , ch’ella  eb- 
be con  un  santo  Religioso , dell’  ordine  di 
San  Francesco,  il  quale  era  suo  Padre 
spirituale.  Ella  è riferita  nelle  Croniche 
de’ Frati  Minori.  Comunque  però  lo  sto- 
rico niente  noti  in  particolare  dì  ciò  che 
egli  disse  a lei,  io  esporrò  alquanto  a lun- 
go ciò,  che  poteva  dirle,  e ciò,  che  dee 
convincere  ogni  intelletto  : e vale  a dire , 
che  quando  avessimo  noi  soli  tutto  l’amo- 
re di  tutte  insieme  le  creatore , ci  sarà 
sempre  impossibile  di  rendere  a Dio  un’amo- 
re corrispondente  a quello  , onde  per  un 
eccesso  delle  sue  grandi  misericordie  egli 
ci  previene . 

ARTICOLO  I. 

u Egli  è molto  più  per  noi  lo  esserr  ama- 
si de  Dio,  che  da  tutte  le  creature, 
2.  Egli  solo  più  sensibilmente  ci  dime- 
etra  il  suo  amore,  di  quanto  sapreèbera 
fare  tutte  insieme  te  creature  . 

NOn  saprei  credere,  Padre  mio,  disse 
S.  Elisabetta  jil  suo  direttore  , che 
Iddio  mi  ami,  quanto  l’ amo  io  stessa.  Si- 
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(c)  Oteasìene , t soggetto  di  questa  Ctnferena 


Sfi  Iddio  possa  £ssEaE  amato  come  etli  ami. 


gr.pr.i,  le  riipose  auel  santo  religioso,  se 
tutti  gli  uomini , che  sono  presentemente 
sopra  la  terra;  tutti  quei,  che  l’hanno 
abitata  fin  dalla  creazione  del  mondo,  e quei 
che  debbono  rimirarla  ne’ secoli  futuri,  si 
unissero  insieme  in  uno  stesso  sentimento, 
di  amarvi  con  tutta  l’estensione  delle  loro 
forze  ; direste  voi , che  voi  amareste  piti  di 
quanto  sareste  amata  (iz)?  E se  tutti  vi  de- 
siderassero maggiori  beni , che  potessero  ca- 
dere loro  in  pensiero,  onori,  ricchezze, 
piaceri , dignità  supreme,  e quanto  possa  bra- 
mare il  cuore  umano  c se  non  solamente 
vel  desiderassero,  ma  vcl  procurassero  , e ve 
ne  mettessero  cflettivamenteal  possesso  com- 
prandovelo  a loro  spese,  così,  che  gli  uni 
dessero  i loro  beni , eli  altri  la  lor  libertà  ; 
questi  sagrifìcassero  iloro  occhi , quei  soffris- 
sero ingiurie,  dispregi,  prigionia,  tormenti , 
e dolori,  in  fine  dessero  il  sangue,  e la  vi- 
ta, stimando  la  maggior  lor  felicità  di  ve- 
der voi  nel  godimento  di  tutti  i beni  del 
mondo  ; al  .vedervi  voi  circondata  da  tante 
fiamme  di  amore,  che  vi  premerebbero, 
per  ogni  parte,  voi  non  potreste  contenervi 
dall’ amare  quel  numero  infinito  di  persone, 
che  vi  prevenissero  con  sì  grand’amore:  ma 
qualunque  cosa  voi  poteste  far  per  amarli 
con  tutto  il  vostro  cuore , potreste  voi  dire, 
che  amereste  pili  di  quanto  sareste  amata  f 
Potreste  voi  superarli  tutti  insieme /ciascuno 
in  particolare  di  loro  vel  contrastarebbe,  e 
vi  proverebbe  sensibilmente , che  il  vostro 
amore  per  lui  non  sarebbe  jda  paragonare 
co^  suo,  facendo  egli  per  voi  molto  più  di 
qùàiuo  voi  fareste  per  lui . E dove  piglie- 
reste voi  infatti , con  che  rendere  il  reci- 
proco a tanti  milioni  di  persone  , non  aven- 
do di  che  soddisfare  una  sola  / Ed  essendo 
il  vostro  cuore  cosi  vinto  da  un  solo  , a 
che  si  ridurrebbe  assediato  da  un'  infinità  di 
cuori  si  amanti/  Ardireste  voi  dire  di  ama- 
re PIÙ  di  quanto  sareste  amata/ 

Or  pensate  tra  voi  stessa,  che  cosa  sareb- 
be tutto  ciò  paragonato  all’amore,  che  Id- 
dio vi  porta , ed  ai  benefizi , dei  quali  in- 
cessantemente vi  coima.  Primieramente  non 
sarrebero  , se  non  cuori  umani  sempre  limi- 
tatissimi , benché  senza  numero  moltipli- 
cati . Or  questi  potranno  forse  paragonarsi 


al  cuore  di  Dio  infinito,  ed  immenso  nella 
sua  grandezza  infinito  nella  virtù  di  amare, 
producendo  un  Dio,  che  gli  é eguale,  in- 
finito nella  sua  bontà  , possedendone  un  te- 
soro si  ricco  , eh’  egli  medesimo  non  può 
evacuarlo  con  tutte  le  profusioni , onde  ne 
colma  - le  sue  creature  / Questo  é il  gran 
cuore  , che  vi  ama  . Come  voi  dun- 
que avere  in  pensiero  di  amarlo  voi  più  di 
quando  egli  vi  ama/  Abbiate  voi  pur  cen- 
to volte  più  di  amore  per  lui , di  quanto 
ne  avete,  raddoppiate  eziandio  cento  mille 
volte  tutto  queU’amore;  ricominciate  quin- 
di a raddoppiarlo  cento  mila  milioni  di  vol- 
te; dopo  tutto  ciò  voi  non  arriverete  giam- 
mai ad  eguagliare  l’amore  eh’  egli  vi  porta. 

Dì  più,  tutti  quei  cuori  umani,  da’ qua- 
li voi  sareste  amata , non  avrebbero  per  voi 
che  un’amore  inefficacissimo  ; poiché  io  vo- 
glio concedervi , che  vi  desiderassero  i mag- 
giori beni , de’ quali  potessero  formarne  pen- 
siero; ma  questi  non  sarebbero , che  deside- 
ri vani , ed  inutili , non  potendo  metterve- 
ne  al  possesso  ; e quand’  anche  ve  ne  desse- 
ro il  possesso  , sarebbero  però  sempre  be- 
ni transitori , di  poca  considerazione,  celie 
una  volta  necessariamente  bisognerebbe  per- 
dere . Deh  ! che  cosa  é tutto  ciò  a con- 
fronto dell’amore,  che  Iddio  vi  porta  Un’ 
amore  $1  efficace , che  basta  , che  vi  voglia  del 
bene  per  darvelo  in  effetto  ; un  amore  si 
liberale,  che  vi  dà  tutti  i beni  naturali  col- 
la creazione  , e vi  arricchisce  di  tutti  i be^ 
ni  della  grazia  colla  redenzione , e do- 
po tutto  ciò  vi  prepara  i beni  della  gloria 
per  reternità.'  non  vedete  voi,  che  quest’ 
amore  supera  infinitamente  quello , che  tutte 
insieme  ie  creatute  potrebbero  portarvi  / 
Se  dunque  voi  confessate  che  a stento  po- 
treste soddisfare,  e rendere  un  perfetto  re- 
ciproco ad  una  sola  creatura , che  vi  amas- 
se con  tutto  il  suo  cuore  ; ardirete  voi  pen- 
sare, che  non  solamente  rendete  il  recìproco 
a Dio,  ma  che  voi  l’amiate  più  di  quanta 
voi  siate  amata/  Ahf  quanto  voi  siete  lon- 
rana  dal  corrispondere  all’  amore  , eh’  egli 
nodrisce  per  voi  / Dovete  persuadervi , cne 
il  siete  infinitamente. 

In  fie  se  voi  vedeste  tutti  gli  uomini 
insieme  amarvi  con  tanta  cordialità  , che 
B b ries- 


ca) Ptii  vtAìam»  dì  esser  amati , più  veniam»  incitati  ad  amare  . 
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ÒMsero  di  buon  grado  per  voi  fia  la  loro 
vira';  confessate,  che  sareste  vinta,  evi  sa- 
rebbe impossibile  di  amare  quanto  sareste, 
amata,  ma  e che  sarebbe  mtji  tutto  ciò? 
Onando  tutte  le  creature,  che  Iddio  ha  ca- 
vate dal  nulla,  fossero  sagrificate,  è ridot- 
te in  cenere,  non  sarebbe  anche  ciò  rneno 
di  un’  atomo  paragonato  coll’  essere  di  un 
Dio  onnipotente,  colla  vita  di  un  Dio  eter- 
no sagrifi  ato  per  vostro  amore,  per  acqui- 
starvi' col  prearo  del  suo  sangue  il  possesso 
di  un  bene  infinito?  Non  vi  riconoscerete 
voi  dopo  tali  riflessi , non  confesserete  di 
esser  vmta  , e che  vi  resta  assolutamente 
imrossibile  di  amare  Iddio,  quanto  egli  vi 
ama?  Ah  conviene,  pur  dire,  che  1 amore 
che  ci  porta,  oltrepassa  infinitamente  tutti  i 
nostri  pensieri , avendo  fatto  a nostro  favo- 
re tutto  ciò,  che  ha  fattoi  _ 

Mesa  Re  di  Moab.,  assediato  nella  sua 
Metropo'L  dagli  Israeliti,  e già  ridotto  agli 
ultimi  estremi,  nell’ultima  disperazione,  • 
prese  egli  stesso  il  suo  figliuolo  primogeni- 
to erede  della  sua  corona,  e sagrificollo  di 
propria  sua  mano  sulle  muraglie  della  sua 
Città  (a);  e quest’azione  stupenda  sembrò 
spaventosa  all’esercito  d’ Israele,  che  l asse- 
diava, che  ne  rimase  inorridito,  perdette  il 
coraveio,  gli  caddero  le  armi  di  mano,  e 
se  ne  partì  confuso,  e vinto  ; ma  vinto  non 
dall’arme  del  Re  di  Moab,  ma  del  in- 
credibil  soa  passione  di  conservare  il  suo 
Regno , amandolo  piò  che  il  proprio  san- 
fine,  e questo  prodigioso  amore.,  che  giun- 
se a sì  aito  segno,  trionfò  de  suoi  ne- 
mici. Or  non  è forse  cosa  infinitamente  più 
stupenda,  che  il  supremo  Monarca  del  mon- 
do, il  gran  Dio  vivente,  abbia  sagrificato, 
ed  abbandonato  alla  morte  Usuo  unico  figliuo- 
lo incitato  veramente  da’ suoi  nemici , che 
sono  i peccatoli  ,'non  per  disfarsene , e per- 
derli, ma  per  guadagnarli,  e farli  suoi  ami- 
ci ? Non  per  passione  di  conservarsi  il  pro- 
prio suo  regno,  ma  per  ardente  dwiderio 
di  darlo  loro?  Chi  è mai  giunto  a dar  tut- 
ti i suoi  beni  a’ suoi  nimici,  anzi  a sa- 
erificare  l’unico  suo  figliuolo  m lor  presen- 
za, a fine  di  ottener  da  loro  , che  accettas- 
sero , e ricevessero  i snoi  beni , come  se  di- 


T E S I M A Q.U  I N T A 
cesse  loro  : eccovi  1’  unico  erede  di  tutti  | 
mici  beni:  gli  tolgo  la  vita,  affinchè  voi 
entriate  al  possesso  della  mia  eredità , voi 
stessi,  che  siete  miei  grandi  nemici.  Un 
amore  sì  trionfante  non  ci  strapperà  dalle 
mani  le  arme  per  renderci  a Dio  con  tutto 
il  nostro  cuore,  e per  dirgli,  voi  avete 
vinto  , o Dio  di  bontà  , a voi  solo  appar- 
tiene lo  amar  di  tal  sorta . 

Lo  Spirito  Santo  ci  notò  espressamente 
nella  Scrittura  l’azione  del  Re  di_  Moab, 
affinchè  fosse  lo  stupore  di  tutti  i secoli  ; 
(i)  che  sarà  dunque  ii  vedere  scritto  negli 
annali  deli’  eternità,  che  1’  autor  della  vita 
sacrificò  r unico  suo  figliuolo  per  act^uistar- 
ci  la  vita  eterna,  che  ha  piantata  suila  sua 
testa  la  corona  di  spine  per  metterci  al 
possesso  del  proprio  suo  regno,  e che,  ac- 
ciocahè  noi  arriviamo  a gustar  le  delizie 
della  sua  vita  Divina , ha  voluto , eh’  egli 
soffrisse  per  nostro  amore  tutte  le  amarezze 
della  morte  Si  sforzino  pure  tutti  gli 
abitatori  del  Cielo  d’  av'vampar  d amore 
verso  di  sì  gran  bontà , non  potranno  mai 
dire,  che  amino  più  di  quel,  che  sieno 
shiati.  . 

Oliando  iLgran  sagrifizio  dell  unico  figli- 
ui  lo  di  Dio  n fece  la  prima  velia  sopra  il 
Calvario , tutte  le  creature  ne  rimasero  sì 
spaventate,  che  il  sole  si  nascose  per  confu- 
sione., impallidì  il  Cielo  per  l'orrore,  tre- 
mò la  terra  , si  spaccarono  i monti , si  apri- 
rono i sepolcri , e diedero  libertà  ai  morti , 
e gli  stessi  carnefici  se  ne  ritornarono  pen- 
titi batten.os  il  petto . Il  veder  però  noi 
questa  verità  anche  solamente  nella  storia 
evangelica  non  dovrebbe  bastare  per  batterci 
del  Continuo  il  petto,  come  per  sagrificare 
tutto  il  nostro  interno  a Dio,  o per  rompe- 
re a forza  di  colpi  la  pietra  del  nostro  cuo- 
re, e per  cavarne  fuoco?  _ ^ 

E pur  noi  la  vediamo  ogni  giorno  co’ 
nostri  proprj.  occhi  : quel  Divin  sacrifizio  si 
rappresenta  , e si  rinuova  ogni  giorno  sui 
nostri  altari ..  Noi  vediamo  ogni  giorno 
r unico  Figliuolo  di  Dio  immolato  agli 
occhi  del  suo  Padre . Deh  ! gran  Monar- 
ca, che  regnate  nel  Cielo,  che  fate  voi? 
perchè  s-grificate  voi  l’unico  vostro  figUuo- 
' lo 
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fa)  Stupendo  esempio  del  Re  dì  Moab.  4.  Reg.  j. 

(b)  C/i , tbe  fa  Iddio  , e senza  paragone  piu  stupendo . 
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Se  iddio  possa  essere 

!o  in  nostra  presenza?  Ben  veggo,  che 
per  gl’  interessi  del  vostro  regno  ; ma  non 
è già  per  conservarlo  a voi  medesimo,  sib- 
bene  per  darlo  a noi  ; e noi  non  confesse- 
remo di  esser  vinti  dall’  infinita  potenza  di 
questo  grand’amore,  che  prevale  sopra  Id- 
dio medesimo,  e il  sagrifica  pei  nostri  in- 
teressi? Non  diremo  noi  trasportati  fuor 
di  noi  stessi , come  Sant’  Agostino  : DiU- 
xistì  me.  Domine  , plusjuam  te  , /juia  mori 
voluitti  prò  me  («)  ? Come  può  darsi  que- 
sto, mio  Iddio?  Non  comprendo  ciò,  che 
veggo  io  stesso,  e ciò,  che  la  sperienza 
Iti’  obbliga  a confessare  . E sarà  vero , che 
voi  m’abbiate  amato  più,  che  voi  stesso  , 
avendo  voluto  -morire  per  amor  mio?  E 
dopo  tutto  ciò  potrà  cader  in  pensiero  ad 
una  creatura , eh’  ella  abbia  più  d’  amore 
per  Iddio,  di  quel  che  Iddio  n’  abbia  per 
lei  ? 

Non  siamo  noi  privi  d’ ogni  buonsenso, 
• di  tutti  i sentimenti  di  un  anima  cristia- 
na , se  non  usciamo  fuor  di  noi  stessi  per 
inabissarci  totalmente  in  Dio  , vedendo  eh’ 
egli  è uscito  fuor  di  se  stesso  per  immer- 
gersi nelle  nostre  miserie,  come  se  fosse 
ebbro  per  l'eccesso  d'amor,  che  ci  portar 
San  Dionigi  Areopagita  considerando  que- 
sto grand’eccesso,  che  ha  fatto  scendetela 
maestà  di  Dio  dal  trono  , delle  sue  grandez- 
ze , e il  fece  cadere  come  languente  nelle 
nostre  mani,,  non  sa  con  quali  termini  par- 
lare di  sì  stupendo  prodigio . Il  chiama  un 
estasi  sopraeminente  , che  tira  fuori  di  se 
colui,  che  non  può  entrare  in  se  stesso, 
perchè  non  può  separarsene  : (i)  yJmore 
trahitUT  secundum  extasim  facientem  super- 
Shù'sta-ntiaìem  ejus  virtuiem  a se  ipso  h- 
gressibilem.  Qua  potenza  è stata  capace 
di  ridurlo  a tale  stato  (r)?  Veggo  Àbra- 
mo uscir  dal  suo  paese  ; ma  per  suprema 
autorità  di  Dio,  che  glie  ne  fa  il  comando. 
Vfeggo  Giuseppe  uscir  dalla  casa  paterna, 
ed  andarsene  in  Egitto;  ma  è per  la  mali- 
zia de’  suoi  fratelli , che  l’ han  venduto 
schiavo  ai  Madianiti.  Veggo  Davidde  usci- 
re dal  suo  palazzo,  ed  abbandonare  la  sua 
Gerusalemme  ; ma  è per  forza  ,''afSn  di 
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fuggire  la  persecuzione  di  Assalonne  suo 
figliuolo.  Ma  qual  comando,  qual  tradi- 
mento qual  persecuzione  vi  fa  uscire  fuo- 
ri di  voi  stesso,  o gr.in  Monarca  dell’  uni- 
verso? Ah!  ben  veggo,  che  il  solo  vostro 
amore  vi  comanda  , vi  tradisce  , e vi  per- 
seguita. Egli  è,  che  vi  fa  uscire  dal  Cie- 
lo, e vi  esilia  sopra  la  terra.-  egli  è,  che 
vi  porta  dal  trono  della  vostra  gloria  sopra 
le  ignominie  della  croce  ; dagli  Angeli  , 
che  vi  lodano,  tra  i ladri,  che  vi  bestem- 
miano,- da  sopra  le  stelle  del  firmamento, 
sulle  spine  della-  vostra  corona  . Voi  siete 
in  estasi.  Signore,  voi  siete  fuor  di  -eot 
stesso  per  l’eccesso  dell’ amore,  che  ci  por- 
tate. Ed  un’  anima  , che  voi  amate  fino  a 
questo  segno,  potrà  aver  in  mente  dramar- 
vi  più  di  quanto  voi  1’  amate. 

Qui  fu,  che  quella  buona  Principessa 
riconobbe  , e confessò  esser  impossibile  , 
ch’ella  avesse  più  d’amore  per  Iddio,  che 
Iddio  ne  a-vesse  per  lei.  Tuttavia  ella  sen- 
tiva sì  gran  fuoco  abbruciarle  tutta-  1’  ani- 
ma , che  sendirava,  che  le  dilatasse  il  cuo- 
re fino  ad  una  specie  d’immensità;  misu- 
rando però  i suoi  pensieri  col  suo  zelo,re- 
sravale  difficoltà  a persuadersi  , che , non 
avendo  limiti  il  desiderio,  che  ella  sentiva 
di  amare  Iddio,  l’amore,  che  Iddio  avea 
per  lei,  eguagliasse  l’amore,  ch’ella  aveva 
per  lui  ; il  che  obbligò  il  suo  Padre  spiri- 
tuale a soggiugnerle  quanto  segue. 

A R T I C O L O ir.  — 

L' amor  delle  creature  verso  Dio  non  può 
giammai  paragonarsi  coll' amor  del  Crea- 
tore verso  loro,  ni  per  parte  del  princi- 
pio , ni  per  parte  delf  oggetto  ? 

Uando  per  impossibile,  Continuò  il 
dotto  direttore,  voi  aveste  tanto 
^?raore  pe»  Iddio,  quanto  ne  ha  egli 
per  voi,  sarebbe  però  sempre  vero,  che  voi 
lo  amareste  infinitamente  meno-  di  quanto 
egli  vi  ama  , sia  che  risguardiate  la  cosa 
dalla  parte  del  principio  che  ama  , sia  che 
la  considerate  dalla  parte  dell’  oggetto 
amato  ■ 

B b 2 Con 


(a)  In  foli! . 

(b)  De  Divìn.  num.  6.  4. 

'c)  Iddio  é uscito  fuori  di  se  per  amore  dì t noi. 
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ConciossiachJ  ne  voi  pensate  da  una  par- 
te, chi  è quegli,  che  vi  ama,  e dall’  al- 
tra, chi  siete  voi,  che  Io  amate;  quegli, 
che  vi  ama,  i un  Dio  eterno,  cd  il  suo 
amore  verso  di  voi  è eterno,  come  il  suo 
essere  ; Uamore,  ch’egli  vi  porta,  non  ha 
giammai  incominciato , come  appunto  1’ 
amore , che  porta  a se  stesso  : l’ uno , e l’ al- 
tro sono  egualmente  eterni , quantunque 
uno  sia  necessario , e l’altro  sia  libero  (a). 
Inoltre  quegli,  che  vi  ama,  è un  Dio 
immenso  nella  sua  grandezza,  e l’amore, 
che  vi  porrà  , ha  la  stessa  grandezza  del  suo 
essere,  poiché  vi  ama  con  tutta  la  sua  vo- 
lontà, non  con  una  parte  sola  ; poiché  egli 
i un  tutto,  che  non  ha  parti;  or  la  sua 
volontà  è tanto  grande , quanto  la  sua  es- 
senza, perché  ella  é una  stessa  cosa  con 
questa  Divina  essenza:  l’essenza  di  Dio  é 
immensa  -,  dunque  la  volontà  Divina  è al- 
tresì immensa  ; dunque  1’  amore , che  vi 
porta,  e che  riempie  quell’ adorabile  volon- 
tà , è dei  pari  immenso . Vedete  se  voi 
potete  comprendere  l’estenzione  dell’ amore, 
ci'.e  hi  Iddio  per  voi.  Di  più,  quei  Dio, 
che  vi  ama,  é un  Dio  onnipotente;  e 1’ 
amore,  che  vi  porta,  non  ha  altra  forza, 
che  la  stessa  sua  onnipotenza:  imperciocché 
stando  l'onnipotenza  di  Dio  nella  sua  vo- 
lontà , e questa  Divina  volontà  essendo  tur 
ta  piena  dell’amore,  che  vi  porta,  bisogna 
dire,  che  la  sua  onnipotenza  è tra  le  mani 
dell’amore,  che  vi  porta.  Quindi  vedia- 
mo , che  l’ onnipotenza  di  Dio  non  si  è 
impiegata  in  tutto  ciò,  eh’  ella  ha  fatto  ; 
se  non  per  contrasegnarvi  l’amare  che  vi 
3>orta:  Quando  ella  ha  cavato  dal  nulla 
tutta  il  mondo  visibile  colla  creazione , fu 
per  l’amore  di  voi;  tutte  le  innumerabili 
creature , delle  quali  é ripieno,  sono  altret- 
tanti servi , che  ha  prodotti  per  voi,  e che 
mantiene  al  vostro  servizio;  e quanto  ella 
ha  cavato  il  proprio  Figliuolo  di  Dio  dal 
séno  del  suo  Padre  per  darlo  a voi , ren- 
dendolo simile  a voi  secondo  1’  umana  na- 
tura , che  é la  maggiore , e la  più  nobile 
opera  dell’onnipotenza  di  Dio,  voi  ben  sa- 
pete, che  fu  pel  grand’eccesso  d’ amore , 
che  vi  porta,  di  modo  che  se  considerate, 
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eh:  e quegli,  che  vi  ama,  troverete,  cha 
é un  Dio , il  cui  amore  ha  questi  tre  ìn- 
comprensibili  vantaggi , cioè  é eterno  nelle 
sua  durazicne,  immenso  nella  sua  grandez- 
za, onnipotente  nel  suo  operare. 

Venite  ora  a voi  stessa,  e mirate,  chi 
siete  voi,  che  amate  Iddio.  Voi  siete  una 
creatura  dì  pochi  anni , una  creatura  molto, 
limitata  nel  vostro  essere , ed  una  creatura - 
che  per  quanto  sia  potente,  ha  però  sem- 
pre molta  debolezza  ; confrontate  ora  1’  amo- 
re, die  voi  portate  a Dio,  con  quello 
eh’  egli  vi  porta , nella  sua  durazione  , 
nella  sua  estensione,  nella  sua  forza: 
c vedete  voi  stessa  , so  può  giugnere 
a qualché  eguaglianza  con  quello  di  Dìo 
(i).  Voglio  , che  abbiate  incomincia- 
to ad  amare  Iddio  dal  primo  istante  del 
vostro  essere , sena’ aver  interrotto  1’ attuai 
esercizio  di  quest’  amore  hno  al  momento  , 
presente  ; qeusta  durazione  sì  breve  del  vo- 
stro amore  può  ella  mettersi  in  paragone 
coir  amore  eterno  di  Dio  ? Non  vedete 
voi , che  ciò  è molto  meno , che  se  voi 
paragonaste  un  momento  di  tempo  colla 
durazione  di  tutti  1 secoli?  Voglio,  che 
sia  vero,  che  voi  amiate  Idd/'o  con  tutto  il  1 
vostro  cuore,  di  maniera,  che  non  siaveno 
una  menoma  particella , che  non  ne  sia 
tutta  piena,  tutta  infiammata,  tutta  av- 
vampante di  quest’  amore  : ma  la  grandezza 
dei  vostro  cuore  può  ella  pareggiarsi  coll’  ; 
immensità  del  cuore  di  Dio,  o della  Divi-  I 
na  volontà  tutta  ripiena  dell’  amor , che  vi  ' 

porta?  Non  vedete  voi,  che  sarebbe  mol--  ' 

to  n.eno,  che  se  voi  paragonante  un  piccioi  j 

grano  di  polvere  a tutta  l’ampiezza  del  I 

mondo?  Voglio  in  fine,  che  voi  amiate  ’ j 
Iddio  con  tutte  le  vostre  forze  .•  m.i  che  co-  1 

sa  saranno  tutte  le  vostre  forze  bilanciate  1 

coll’onnipotenza  di  Dio?  Si  avrebbe  mol-  ' 

to  più  ragione  di  assomigliare  le  forze  di 
una  mosca  con  quelle  dì  un’  armata  di  cen- 
to mila  uomiiii. 

O Dio  d’amore!  come  mai  dunque  una 
creatura  mortale  può  aver  pensiero  di  amar- 
vi, quanto  voi  l’amate?  Ah!  ch'egli  i 
vero.  Signore,  che  superate  inhmiameme 
le  vostre  creature  : e che  tutto  l’ amore  , che 

el- 


la) Tre  tondhjonì  ammiraòilt  delP  tmefe  che  Iddio  ci  porta  , 
(b)  Il  noma  amore  verta  Dio  ha  tre  eoadixjoni  opposte. 
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elì'.ro  poiwno  rsndcrvi  io  ricognizione  del 
vostro  , qnand’  anche  fosse  l’amore  de’  più 
alti  Serafini  del  cielo,  non  è,  che  un  pic- 
ciolo niente  in  vostra  presenza . 

Ala  convien  qui  aggi  ugnare  un’altra  sup- 
posizione. Qiundo  per  impossibile  VOI  ave- 
ste nel  vostra  cuore  molto  più  di  amore  a 
Dio,  che  egli  n’abbia  nel  suo  per  voi,  sa- 
rebbe tuttavia  vero,  che  voi  gli  restereste 
sempre  debitrice  di  un’ obbligazione  infinita 
(j)  : e la  ragione  d evidentissima,  se  ascol- 
tate il  grande  Apostolo,  che  vi  domanda  .• 
Quid  habes,  quod  non  acccpisti^  Che  cosa 
avete  voi,  che  ricevuta  non  l’ abbiate  da 
Dio?,conciossiachd  da  voi  stessa,  che  siete  un 
niente,  dove  pigliereste  quest’amore , il 
qual  è una  cosa  soprannaturale,  tutta  Di- 
vina,e preziosissima?  Il  pater  amar  Iddio 
è anzi  una  grazia  particolarissima , ed  il 
maggiore  di  tutti  i favori . Dunque  voi 
restereste  sempre  infinitamente  obbligata  a 
Dio,  se  vi  facesse  grazia  di  amarlo  più, 
ch’egli  vi  amiy  pcrchd  voi  non  fareste  al- 
tro se  non  pagare  i vostri  debiti  co’ suoi 
propri  beni;  voi  non  gli  rendereste,  se  non 
quanto  vi  ha  dato;  ed  in  fine,  quanto  più 
ne  pagaste  , tanto  più  restereste  obbligata 
della  singoiar  grazia , che  vi  farebbe  di 
amarlo  con  sì  perfetto  amore,  Tutt’all’ 
opposto  Iddio  piglia  nel  suo  proprio  cuo- 
re tutto  r amor  , che  vi  porta  ; voi  non 
glie  lo  avete  dato;  egli  sei  provvede  tutto 
da  se  medesimo:  per  conseguenza  voi  gli 
siete, doppiamente  obbligata  e dell’amnre, 
ch’egli  vi  porta;  e di  quello,  che  voi  gli 
restituite  , perchè  l’uno  e l’altro  è suo  pro- 
prio bene.  EJ  eccovi  come  resta  verissimo, 
che  sesi  considera  l'amore  dalia  parte  del  prin- 
cipio, che  ama  , è impossibile,  che  Iddio 
non  superi  infinitamente  tutto  1’  amor  delle 
sue  creature . 

Se  poi  volete  esaminare  la  cosa  per  par- 
te dell’oggetto  amato;  oh  Dio,  quanta 
questa  vcrit*  apparisce  più  evidente!  Im- 
perciocché qual  grado  vi  si  dee  avere,  che 
voi  amiate  un  Dio,  il  qual  conoscete  infi- 
nitamente amabile  (,b)ì  Un  Dio,  la  cui 
bontà  rapisce  tutri  i cuori  degli  Angeli , e 
«le’ Beati,  che  sono  in  cielo;  sarà  forse  una 


maraviglia,  che  rapisca  anclie  il  vostro? 
Un  Dio  , la  cui  hellezza  apparisce  sì  lusin- 
ghevole a quei,  che  la  veggono,  che  gli 
impegna  necessariamente  ad  amarla  ; v’è 
forse  da  stupirsi,  che  il  vostro  cuore  venga 
altresì  portato  ad  amarla?  Un  Dio  ìnsom- 
ma,  le  cui  infinite  perfezioni  sono  degne 
dell’amore  infinito  di  un  Dio  ; che  fate  voi 
coll’araario,  se  non  ciò,  che  è giusto,  ciò , 
siete  obbligata  a fare,  ciò,  che  non  potre- 
ste tralasciare  senza  una  grave  ingiustizia? 
be  voi  quindi  aggiugnete,  che  non  sola- 
mente è un  Dio  infiniiamente  amabile;  ma- 
vostro  gran  benefattore,  che  vi  ha  colma- 
ta , e non  cessa  di  favorirvi  con  un  nume- 
ro innumerabile  di  beneficj  ; anche  per  que- 
sto solo  titolo  non  sareste  voi  tenuta  ad 
amarlo  sommamente , quantunque  non  fosse 
in  se  stesso  sommamente  amabile?  «.Quando 
voi  aveste  mille  milioni  di  cuori  jier  amar- 
lo, voi  l’  amereste  però  sempre  meno  di 
quanto  egli  è amabile. 

Se  quindi  voi  riflettete  a ciò,  che  Iddio 
ama,  amando  voi , qual  motivo  per  ammi- 
rare le  profusioni  dell’  infinita  sua  bontà  ? 
Egli  ama  un  oggetto,  che  non  solamente 
non  è obbligato  ad  amare  ; ma  che  in  se 
ha  nulla  di  amabile,  se  non  quanto  viver- 
re egli  medesimo  amandolo.  Conciossiaehè 
essendo  verissimo,  che  voi  da  voi  stesso  sie- 
te un  puro  niente,  e che  il  niente  nullaha 
di  amabile  in  se  stesso;  se  egli  si  mosse  ad 
amarvi , ed  amandovi  volervi  con  una  vo- 
lontà efficace,  e darvi  in  effetto  i beni  di 
natura,  e di  grazia,  c quei  della  gloria, 
che  vi  tien  preparati  ; chi  ha  potuto  obbli- 
garlo a questo,  se  non  la  sua  mera  bontà, 
della  quale  in  nissun  modo  voi  eravate  de- 
gna? Così  quando  voi  ramate,  voi  fate 
giustizia  al  suo  merito  ; perchè  egli  n’ è in- 
finitamente degno:  quando  egli  vi  ama,  vi 
fa  una  grazia  singolarissima  y perchè  per  nis- 
sun capo  voi  il  meritate.  Ne  siegue  dun- 
que, ch’egli  non  vi  testa  obbligato,  se  lo 
amate;  'perchè  lo  amate  sempre  meno  di 
ciò,  die  merita:  ma  voi  gli  restaste  infini- 
tamente obbligata,  allorché  vi  ama  ; perchè 
è un  puro  effètto  della  sua  misericordia  lo 
amarvi  egli,  non  essendone  voi  degna. 

B b 3 Egli 


Iodio  possa  tssEa  amato  come  ec:.?  ama  . 


(a)  Noi  non  possiamo  render  a Dìo , se  non  l'  amore  eh'  egli  ci  ha  dato . 

(b)  Je  noi  amiamo  Die,  i giustizia',  s'  egli  ci  ama,  è misericordia . 
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E^li  è psr  altro  ancor  poco  il  dire  sola- 
mente , che  voi  non  ne  siete  degna  ; il  più 
stupendo  è,  ch’egli  vi  ama,  essendovi  voi 
positivamente  renduta  indegna  del  sutt  amo- 
re per  li  vostri  peccati . (Quando  voi  ama- 
te Iddio,  amate  il  vostro  amico,  il  vostro 
benefattore:  ma  quando  egli  a^Eia  voi,  ama 
una  sua  nimica,  che  J’om,-ndej  e che  nón 
merita  se  non  il  suo  odio  , e i suoi  casti- 
ghi . O Dio  di  bontà  ! o misericordia  infinita'! 
Nello  stesso  tempo  ; in  cui  noi  irritiamo  i 
vostri  sdegni , voi  ci  fate  provare  le  tene- 
rezze di  un  cuore  paterno.  O amore  ar- 
dentissimo, che  tutte  te  acque  delia  nostra 
ingratitudine  , e delle  nostre  ribellioni  non 
possono  estinguere  ! maltx  non  potue- 

i iint  exthi^ifcrt  churitattm  (a).  O amore 
onnipotente!  che  trionfate  di  nostra  malizia 
\ come  un  fuoco  artificiale,  che  raddoppi.i  le 
sue  forze  , ed  abbrucia  con  maggior  ardore 
in  mezzo  ai  ghiacci  ; qual  dee  esser  mai  la 
freddezza  di  un’agima,  cui  le  vostre  sagre 
fiamme  non  hanno  forza  di  riscaldare  ? 

Tutti  i secoli  han  sempre  ammirate  le 
tenerezze  del  cuore  del  Santo  Re  Davidde. 

Il  suo  figliuolo  Assalonne  solleva  controdi 
lui  le  arme,  e tenta,  e prendete  di  to- 
glierli il  regno,  c la  vita.  Il  padre  più 
ricco  in  bontà,  che  il  figliuolo  perfiJo  in 
malizia,  con  suo  gran  dispiac-TC  spedisce  la 
sua  armata  ad  opporsi  aU’actentato  di  quel 
parricida.;  ma  ama  si  teneramente  colui , 
che  combatte,  che  dà  i suoi  ordini  ben  csr 
pressi  a tutti  i capi  dell’ esercito,  acciocché 
gli  salvino  .\ssaJonne  (ù)  Servate  mihi  pat- 
rum  AksaUm  . Guardatevi  sopra  tutto  di  far 
alcun  male  al  mio  caro  figliuolo  Assalonne, 
Ma  come,  padre  troppo  indulgente.*  voi 
amate  sino  a tal  segno  il  più  indegno  tra’ 
figliuoli/  Voi  gli  avete  data  la  vita,  ed 
egli  vorrebbe  rapirvi  U vostra  ; e mentre 
«he  coir  arme  alla  mano  egli  vuol  farvi  pe- 
rire, voi  stendete  le  mani  a’ vostri  Genera- 
li, come  supplichevole,  e li  pregate  di  con- 
servarlo? Egli  con  una  rabbia  disperata 
macchina  la  vostra  rovina , e voi  con  una 
bont.i  più  che  paterna  date  i vostri  ordini 
tn  suo  f.Tvore  ? A,h  1 voi  dite  cpl  cuore  iur 
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tcnerito , colle  lagrime  agli  occhi:  Sopr» 
tutto  mi  si  conservi  il  caro  figlio  Assalon" 
ne  ; amerei  meglio  di  veder  la  disfatta  del- 
le mie  truppe , i;he  la  perdita  di  sua  per- 
sona . 

Voi  restate  sorpresa  di  tali  tenerezze  nel 
cuore  di  un  padre  offeso  dal  proprio  suo  fi- 
gliuolo : ma  che  cosa  i ciò , se  non  una 
picciola  scintilla  a confronto  di  quel  grand’ 
incendio  d’amore,  e d’amore  immenso, 
che  regna  nel  cuore  del  nostro  Padre  Ce- 
leste, mentre  noi  suoi  indegni  figliuoli  te- 
ni-amo  le  arme  alla  mano  contro  di  lui, 
mentre  noi  ftcciamo  , quanto  possiamo  , per 
rapirgli  la  eorona,  strappargli  Io  scerrro  , 
levargli  la  vita,  e la  sua  propria  Divini- 
tà se  fòsse  capace  di  perderla  (c)  * Concios- 
siachò  commettere  un  peccato  è un  metter- 
selo sotto  de’  piedi  per  ultimo  disprezzo,  e 
un  rinunziarlo  da  padrone,  e voler  che  non 
sia  più  Dio.  Se  egli  fosse  capace  di  alte- 
r.izione,  non  sarebbe  egli  questo  un  dargli 
motivo  di  contristarsi  infinitamente  , e per 
conseguenza  di  perdere  la  sua  beatitudine? 
Ecco  le  sue  armate  tutte  pronte  a cadere 
sopra  di  noi  ; tutte  le  creature  ardono  di 
un  incredibile  zelo  di  vendicar  la  sua  in- 
giuria , e sterminarci  n--ìl’ atto  medesimo, 
che  l’offendiamo.  Ojn!  miracolo  perù  del- 
la Divina  bontà!  Voi,  o Padre  di  miseri- 
cordia , o tesoro  inesausto  di  bontà , voi 
siete  , che  le  fermate  , e comandate  loro  di 
risparmiarci  : Servate  mihi  pnerum  Absa- 
ìom.  Qjial  eccesso  d’amore  per  tai  parricidi? 

Il  cornando  di  Davidde  non  impedì,  che 
Gioabbo  traffiggesse  il  cuore  del  traditore 
Assalonne,  e il  facesse  miseramente  perire. 
Ma  chi  può  comprendere , sin  dove  arrÌM 
l’eccesso  delle  vostre  bonià  per  me,  o mia 
Padre  Divino!  per  me,  che  sono  quel  P*f- 
ricida,  che  voi  vedete  armato  contro  d» 
voi , qualora  vi  offendo  ! voi  medesimo  ve- 
nite a traffiggere  il  mio  cuore  con  tre  lan- 
de, cioè  colla  vostra  compassione,  colle 
vostre  misericordie,  e col  vostro  amore  j Ic 
quali  ben  lontane  dal  farmi  perire,  mi  dan- 
no la  vita.  Voi  avete  un  amore  infinito», 
che  patrocina  per  me  nel  vostro  cuore  j men>. 


(a)  C'ant.  8. 

(b)  La  tenerexxa  di  Davide  per  Assalonne . ...  ' ' 

(c)  Le  tenerez,'^  del' cuore  di  Dia  più  g.-jtndi  dello  riiieliiom  dtl  petcMps*^ 
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Se  Iddio  kjsìa  amato  come  ecti  ama. 


tre  i nv«i  delitti  gridano  vendetta  contro 
di  me  davanti  al  tribunale  della  vostra  giu- 
stizia j e vinto  dalle  persuasive  di  quell’ on- 
nipotente avvocato,  voi  dissimulate,  pazien- 
tate , e mi  aspettate  a penitenza,-  voi  anzi 
mi  cercate , e mi  accarezzate  per  guada- 
gnar il  mio  cuore,  con  tanta  premura,  per 
cosi  spiegarmi , come  se  la  vostra  beatitudi- 
ne dipenuesse  dal  guadagnarvi  le  mie  affe- 
zioni . Chi  può  cousiderar  questo , e non 
uscire  fuori  di  se  stesso?  bant’ Agostino  va 
così  rapito  dalla  considerazione  di  quesra  ve- 
rità, che  crede,  ch’ella  medesima  traspor- 
terà d’ammirazione,  e d’amore  tutti  i Bea- 
ti verso  di  sì  gran  bontà,  vedendo  ch’egli 
gii  amava  , allorchi}  se  n'erano  renduti  più 
indegni.  Io  l’offendeva,  ed  egli  mi  amava  ; 

10  meritava  che  mi  facesse  perire  , od  egli 
mi  ha  colmato  di  misericordia  . O bontà 
inrinita,chi  potrà  non  amarvi?  Memorìam 
0Òu‘jdantice  4navitatis  tux  erudabu'it  (<r). 

zV.  tutto  ciò  io  vi  aggiungo  quest’ ultima 
considerazione, che  fa  sensibilmente  vedere, 
guanto  noi  siamo  lontani  dal  poter  render 
a do  un  amore  simile  a quello,  con  cui 
ci  previene,  tiual  i il  poter  dell’ amore? 
Chi  non  sa,  eh’ è di  abbassar  la  grandez- 
za, ed  innalzar  la  bassezza,  togliere  tra 
gli  amanti  gl’ ineguaglianza  (d),  e porvi  una 
comiglianza  tale,  che,  se  uno  dei  due  aves- 
se una  sovrana  maestà  , la  depoae  , e la 
dissimula,  e se  l’altro  fosse  immerso  nelle 
miserie,  gliele  leva,  e lo  innalza  fin  sul 
trono  , aihche  ciascuno  dei  due  dir  possa 

11  mio  amic5  è un  altro  io  stesso?  Deh  ! 
qual  felicita  per  voi,  vilissimo  nulla  qu.il 
siete,  allorché  Iddio  vuol  condiscendere  ad 
amarvi,  e che  voi  reciprocamente  l’amia- 
te t^iesio  amore  sembra  , che  tolga  l’ in- 
finita ineguaglianza,  che  vi  è tra  ii  creato- 
re, e la  creatura  ; v’innalza  fino  a lui , si 
abbassa  fino  a voi,*  qual  dei  due  è piu  am- 
miraoile?  ò'ia  , c.ie  l' amore  innalzi  il  nulla 
della  creatura  tino  alla  suprema  grandezza 
del  suo  Iddio;  sia,  che  1 amore  abbassi  la 
sovrana  grandezza  di  Dio  fino  al  nuìla  del- 
la sua  creatura;  l’uno  e l’altro  sembra 
egualmente  incomprensibile.  Ma  quale  stu- 
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pure  dovrebbe  sospendere  ogni  mente  in  un 
ammirazione  eterna,  al  vedere,  eh’ egli  ha 
fatto  l’uno,  e l’ altro  insieme,  umiliando 
l’infinita  Maestà  di  Dio  fino  al  nulla  deila 
sua  creatura,  aifiii  di  elevare  qnel  miserd 
nulla  fino  ai  trono  dell’  infinita  maestà  di 
Dio!  Deus  fadus  est  homo,  ut  homo  fierei 
Deus . 

Qiiesto  è un  commercio  totilrnente  ma* 
ravigiioso,  che  l’amore  introduce  tra  gli 
amici,  in  cui  uno  dà  il  suo  cuore,  per 
comprare  quel  dell’ amico;  e questi  recipro- 
camente dona  il  suo  per  acquistare  quello 
dell’altro  (c).  Ma  non  vuole  bilancia  ; non 
si  ferma  a ponderare  , qual  sia  di  maggior 
valore  : ciascun  di  loro  è contento , e ere* 
de  di  aver  Sì  ben  guadagnato  nel  suo  ne* 
gozio,  che  si  stima  felice.  -E  non  è già, 
che  non  vi.  sia  sovente  un’ineguaglianza 
grandissima:  ma  l’amore  é cieco,  e non 
ne  vede . Che  fate  voi , o sacro  amore , 
allorché  trattate  questo  ammirabìl  commer* 
ciò  de’ cuori  tra  Dio,  e la  creatura?  Voi 
acciecate  l’uno  e l’altro  fino  a tal  segno, 
che  sembra  che  non  si  avveggano  dell’  inè- 
guaglianza  infinita  de’ cuori , de’ quali  fan- 
no il  cambio . Ma  chi  non  rimarrebbe  sor- 
preso al  vedere , che  Iddio  si  avanza  il  pri- 
mo, premuroso  di  fare  questo  traffico  coll’ 
uomo  , come  se  dovesse  profittarvi  di  mol- 
to? Egli  dimanda  il  cuore  umano  pel  suo 
cuore  Divino:  FilJ,  prxbt  mthi  cor  tuum: 
Figlio , vuoi  tu  donarmi  il  tuo  cuore  pel 
mio?  E come?  Maestà  adorabile,  non  ve- 
dete voi,  che  non  vi  é paoporzione,  e che 
voi  date  un  bene  infinito  per  un  niente  ? 
Così  é per  l’appunto;  ma  l’amore  non 
vede  ineguaglianza  tra  gii  amici . Dall’  istan- 
te , che  io  lo  amo  , mi  é sì  prezioso , che 
il  tratto  come  un  Dio,  perché  lo  amo  col- 
lo stesso  amore , con  cui  amo  IJuio , noti 
avendo  io  due  amori,  e senza  considerare, 
che  non  ne  é degno . E che  si  può  dire  , 
ciò  vedendo.  Signore?  Direi,  se  non  temes- 
si di  dire  una  bestemmia , che  convien , che 
1’  amore  vi  acciechi . 

Ma  quando  Iddio  previene  così  1’  uomo , 
dimandandogli  il  cuore  in  cambio  del  suo, 

, B b 4 li  uu- 


(a)  lu  Psal,  14. 

(b)  L' amore  sembra , che  levi  la  ineguaglianza  tra  Die , e la  snatura  . 

(c)  Uamote  fa  un  cambi»  ammirabile  del  cuori-. 
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i’  uomo  sarà  forse  tauro  stupido  di  non  ve- 
dere il  guadagna  infinitamente  grande,  che 
se  gli  presenta  in  questo  comnterCio  (a)  { 
.Deh  consenti,  o uomo  , dona  volentieri  ciò, 
che  ti  si  dimanda  , che  è niente  ; e-  ricevi 
ciò,  che  ti  offerisce,  che  è tutto.  Così 
i veramente:  ma  se  egli  il  fa,  l’amore  lo 
accieca  a segno,  ch’ei  piu  non  vede  l’ine- 
guaglianza infinita  . Egli  pensa  soltanto  , 
che  gli  dona  un  cuore  per  un  cuore,  che 
ama  ed  è amato,  e che  dà  a Dio,  quanto 
da  Dio  riceve.  (Questo  è l’ incantesimo  dell’ 
amore  j egli  si  avanza  a psetendere  di  sta- 
bilire r eguaglianza  tra  ali  amici  ; e senza 
aver  riguardo  > nè  alla  grandezza  , nè  alla 
picciolezza , nè  alle  ricchezze,  nè  alla  po- 
vertà, nè  al  merito,  nè  al  demerito,  non 
riflette  ad  altro  , se  non  che  è un  traffico 
fatto  tra  due  amici , di  cui  entrambi  sono 
contenti.  Egli  ha  il  mio  cuore,  ed  io  pos- 
sedo.  il  suo.  Egli  ha  giudicato,  che  ciò, 
che  ha  ricevuto  , voleva  ciò , che  mi  ha  da- 
to, poiché  II’ è rimasto  concento  ; ed  io  ho 
un  sentimento  tutto,  simile  ; io  1’  amo  , ed 
egli  mi  ama  : l’amore  cl  fa  camminare 
con  passo  eguale .,  Qiiesto  è un  acciecamen- 
to  deU’amore,  che  perde  il  rispetto,  e si 
^mentica  dell’ infinita  ineguaglianza  tra  il 
Creatore , e la  creatura  ; che  lusinga  un’ 
anima  , e la.  persuade  di  poter  rendere  a 
Dio  un  amore  eguale,.  Or  questo  accieca- 
mento  sarebbe  colpevole,  se  non  fosse,  per 
così  dire,  un  prestigio  del  siero  amore,  il 
qual  mence  può  fare,  che  dispiaccia  a Dio. 

; Ma  e non  sarò  io  dunque  colpevole , 
disse  sopra,  di  ciò  Santa  Elisabetta,,  nello 
aver  avuto  pensiero  di  amar  Iddio  tanto  , 
quanto,  egli  mi  ama  .^  No,  Signora,  rispose 
il  Padre  spirituale,  voi  eravate  ingannata , 
ma  non  colpevole.  L’amore  Divino,  da 
cui,  era  potseduto,  e tutto  animatoli  vostro, 
cuore,  era  quello,  che  v’incantava.,  Dirov- 
vi  però  di  più  per  vostra  consolazione,  che 
facendo  1’  amor  sacro  auesto  commercio,  e- 
questo  miracoloso  cambio  di  cuore  per  cuo- 
re, non  è già  Iddio,  che  guadagni  in  que- 
sto traffico;  voi  sola  ne  riportate  tutto  1’ 
inestimabil  vantaggio;  imperciocché  so  il  vo- 
stro cuore  è tutto  suo,  il  suo  cuore  viene. 


da  voi  posseduto  .•  ciò,  ch’egli  riceve,  è un 
poco  a confronto  di  ciò , che  voi  ricevete . 
Oh  Dio  .'quanto  è grande  l’azione  dell’ ani- 
ma vostra,  allorché  voi  fate  un’aspirazio- 
ne amorosa  verso  il  Cielo,  edite:  mio  Id- 
dio , io  vi  amo  con  tutto  il  mìo  cuore  ; 
conciossiachè  dì  quel  cuore  nuovo,  ch’egli 
vi  ha  dato , niente  può  farsi  di  piò  grande 
in  tutta  la  vita,  che  amare  Iddio  in  tal  ma- 
niera ; poiché  è amarlo  collo  stesso  cuore, 
ond’egii  ama  se  stesso., 

Questo  andrebbe  bene,  rispose  Santa  Eli- 
sabetta , se  fosse  vero,  che  il  cuore  di  Dio 
per  le  Leggi  della  reciproca  amicizia  fosse 
mio  , e che  la  sua  Divina  volontà  collo 
Spirito  Santo,  il  quale  ne  è il  prezioso  te- 
soro, fosse  veramente  la  mia  possessione,  al- 
lorché io  amo  Iddio  (i) . Ma  come  mai 
persuadermi  di  una  felicità  sì  grande?  Cre- 
derei piuttosto;  che  quell’albero,  che  voi 
vedete  piantato  dall’ altra  parte  del  fiume 
( erano  allora  sulle  sponde  di  una  corren- 
te ) passasse  da  questa , che  credere  , che 
Iddio  volesse-  fare  quell’ ammirabil  cambio 
di  darmi  il  suo  cuore  pei  mio.  O miraco- 
lo della  Divina  bontà  ! nell’ istante  medesi- 
mo, ch’ella  ebbe  pronunziate  queste  paro- 
le, l’albero  con  tutte  le  sue  radici  visibil- 
mente da  mano  invisibile  fu  sradicato,  tras- 
portato, e poi  trapiantato  dalla  parte,  ove 
era  la  Santa  Prìi^cipessa  per  darle  una  pro- 
va cosi  sensibile,  e cosi  manifesta  di  questa 
gran,  verità,  ch’ella,  non  potesse  dubitarne. 

A questa  veduta  chi  potrebbe  dire,  com’ 
ella  sia  restata,  quai  movimenti  siensi  ecci-. 
tati  nel  suo  cuore,  dove  sia  stata  trasporta- 
ta l’anima  sua?.  Ella,  svenne,  e restò  sen- 
za sentimento,  senza  parola,  senza  respiro,, 
e poco  mancò,  che.  morisse  di  gioja,  e di 
amore  . Rinvenuta  però  dopo  alcun  tem- 
po, il  Padre  spirituale  pieno,  di  altri  gran 
lumi  sopra,  il  soggetto,  di  cui  facevan  la 
conferenza,  seguitò  a parlare,  come  udi-^ 
rete .,  - 


(a)  V am*re  accecca- gli' amanti , 

(b)  Prava  mirac  aiosa  delP  amore  rii  Dia  vtrs»  la  (rtatura  ». 
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Se  Id/jio  possa  essere  amato  come  ecli  ama.  39? 


ARTICOLO  III. 

1.  Quaglio  per  ìmp03sìtìlt  noi  amassimo  Lt- 
Hio  tanto , tjuanto  egli  ama  noi , noi  gli 
resteremmo  tuttavia  dtùitori  . 2.  Le  ric- 
ehezze  inestimaiili  di  un  anima,  che  ama 
Iddio.  3.  Rita  fa  con  Dio  una  specie  di 
usura  infinitamente  lucrosa.' 

IL  prediletto  discepolo  del  Signore,  dot- 
tor dei  dottori  principalmente  nella  scien- 
za dell’amore  di  Dio,  non  ha  trovatr  mo- 
tivi piii  stringenti-  per  obbligarci  ad  amare 
Iddio,  che  il  dirci,  ch’egli  ci  ha  amati  il 
primo:  Et  nos  diligamus  Deiim,  quia  ipse 
prior  dilexit  nos  (a),  tgli  è sì  gran  van- 
taggio lo  aver  prevenuto  alcuno  co’  benefi- 
C),  ecoH’amorc,  che  propriamente  non  se 
ne  può  rendere  un  reciproco  perfetto  (6), 
Sarà  sempre  vero,  che  1’  uno  fu  il  primo 
ad  amare  gratuitamente,  e senza  ninna  ob- 
bligazione, e r altro  non  ha  fatto  se  non 
render  per  giustizia  ciò,  che  non  ha  potu- 
to negare  senza  ingratitudine,  Or  Iddio  ci 
previene  con  un  amore  eterno:  per  quanto 
perciò  noi  possiamo  fare,  gli  saremo  sem- 
pre debitori  di  tutta,  l’eternità,  che  ha  pre- 
ceduto il  primo  momento , in  cui  noi  ab- 
biamo  incominciato  a conoscerlo,  ed  amar- 
lo; così,  che  quand’anche  non.  fossimo  per 
desistere  mai  più  dall’ amarlo  durante  tutta 
l’eternità  avvenire;  ciò  sarà  tuit’al  più  un 
pagar  il  corrente , non  mai  soddisfar  pel 
passato..  E quanto,  fosse  vero,  che  noi  1’ 
avessimo  anche  amato  durante  tutta,  l’eter- 
nità precedente  ; egli  avrebbe  però  sempre- 
sopra  di  noi  questo  gran  vantaggio,  cioè  di 
averci  amato  il  primo,  allorché  noi  n’ era- 
vamo indegnissimi.. 

Or  San  Tommaso  insegna  quella  bellis- 
sima Teologia,  che  il  rende  a colui,  che 
ci  ha  prevenuti  con  un  benefìcio , solamen- 
te un  altro  benefìcio  eguale,  non  è soddis- 
fare alla  sua  obbligazione  per  disobbligarsi, 
affatto  Ingiustizia  vorrebbe,  che  sì  rendes- 
se qualche  cosa  di  più  , per  ricompensare  la. 


grazia  di  essere  stato  prevenuto  dal  suo  bé- 
nefattore  ; Rocompensatio  gratis'  sc.nper  ten~ 
dit , ut  prò  suo  posse  aliqiiid  majus  retri- 
iuai  (f).  O bontà  infinita  ! Chi  vi  ha  ob- 
bligata a prevenirci  di  tal  maniera  ? O amoV 
ineffabile!  non  eravate  voi  abbastanza  con- 
tento nel  godimento  infinito  delia  vostra 
sola  Divinità  ? Qual  bisogno  avevate  voi  di 
abbassare  gli  occhi  vostri  sul  profondo  abis- 
so del  nulla,  in  cui  non  essendovi  cosa, 
che  meritasse  i vostri  affetti , nè  che  fosse 
capace  di  aggiugnere  un  atomo  alla  vostra 
gloria,  di  volere  per  un  puro  effetto  di  vo- 
stra bontà  cavarne  una  creatura , ed  espres- 
samente formarla  a vostra  immagine,  per 
associarla  con  voi  nel  possesso  dello  stesso 
bene  infinito,  che  fa  la  vostra  beatitudine? 
Qual  profusione  delle  vostre  Divine  libera- 
lità ! ma  che  voi  l’abbiate  amata  subito,- 
che  avete  amato  voi  medesimo  per  voler- 
le quel  bene  fin  dall’ eternità  ; qual  trionfo 
del  vostro  amore  sì  antico,  come  voi  me- 
desimo! Ed  infine;  che  io  sia  quella  feli- 
ce creatura  , che  voi  voleste  favorire  fino  a 
questo  segno  ,-  deh  il  potessi  almen  com- 
prendere.' potessi  ben  gustare  questa  verità  ! 
Qual  obbligazione  di  amarri  infinitamente, 
e più  che  infinitamente,  se  ne  fossi  capace! 
Ma  qual  distanza  tra  la  picciolezza  del  no- 
stro amore,  eia  grandezza  infinita  del  vostro? 

Tuttavia  trovo  di  che  consolarci  un  po- 
co nel  lume,  che  il  Divino  Arcopagita  ha 
su  di  ciò  ricevuto  da  Dio , e che  ci  ha  la- 
sciato nel  libro  de’ divini  nomi,  dove  dice; 
che  l’amore  di  Dio  è un  circolo  (zf),  il 
quale  parte  dal  supremo  bene,  come  da  suo 
principio  tendente  a farci  del  bene  per  sua 
propria  inclinazione  ; c che  termina  a ricon- 
durci al  supremo  bene,  come  a nostro  ultimo 
fine,  non  avendo  altro  disegno  sopra  di  nei 
se  non  di  metterci  al  possesso  dei  bene  in- 
finito.. In  questo,  circolo  io  veggo  di  che 
potentemence  ìncoraggirsì , se  desideriamo, 
efficacemente  di  rendere  a Dio  qualche  re- 
ciproco amore;  perché  io. trevo,  che  tutto 
il  Divino  amore  è uno  stesso  circolo.  Di- 
co tutto  il  Divino  amore,  così  quello  eoa 


(a)  I.  /o. 

(b)  Maraviglioso  vantaggio  di  colui',  che  ama.  il  primo, 

(c)  2.  2.  q.  io6.  a.  6. 

(d)  L' amore  di  Dio  ì un  cìrcolo,  mirabile,. 
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■'94  Conferenza  V 

cui  IdJio  ci  prcvienj,  coaie  quello  che  ci 
(ià  per  renderglielo . S’cgli  mi  ama,  il  suo 
amore  parte  dalla  sua  bontà,  come  da  sud 
principio;  e ?e  io  l’amo  con  un’amore  so- 
s'rannaturale , che  non  può  essere  una  pro- 
duzione della  sola  mia  volontà  naturale , 
parte  della  sua  stessa  bontà  , come  da  suo 
principio  . Eccovi  dunque  ii  cominciamen- 
to  del  circolo  , eh’  é lo  stesso  in  tutti  due 
gli  amori.  Dopo  questo,  se  il  suo  amore 
tende  a farmi  del  oene  par  sua  liberale  in- 
clinazione; il  mio  amore  verso  di  lui  non 
tende,  se  non  a fargli  del  bene,  cioè  a pro- 
curarla sua  gloria.  Eccovi  la  còntinuazio- 
Jie  del  circolo,  eh’ è la  stessa  in  tutti  due: 
«he  se  vi  è qualche  differenza,  sembra  un 
jnaggior  vantaggio  alla  creatura  il  procura- 
re la  gloria  di  Dio,  che  non  a Dio  il  proca- 
tare la  glojia  della  sua  creatura.  In  fine, 
se  l’amore  di  Diosi  termina  a ricondurmi 
al  supremo  bene,  cornea  mio  ultimo  fine, 
ed  a volermi  mettere  al  possesso  del  bene 
infinito;  il  mio  amore  verso  di  lui  termi- 
na altresì  a volergli  il  supremo  bene , e 
metterlo  al  possesso  della  sua  propria  Divi- 
nità, se  per  impossi'oile  non  l’avesse.  Ec- 
covi dunque  il  fine  del  circolo  , eh’  è lo 
stesso  in  tutti  due  gli  amori  ; se  non  che 
io  posso  volere  piò  di  bene  a Dio,  di 
quando  egli  può  volerne  a me  («)  : con- 
ciosiachè  egli  non  può  volere , che  io 
sia  Dio,  ed  io  possa  volergli  la  sua  Divirii- 
rà,  e rallegrarmi,  e compiacermi,  che  la 
possegga.  So  benistimo,  chè  ciò  non  è, 
se  non  una  volontà  inefficacissima,  perchè 
non  posso  dargli  ciò;  che  gli  posso  volere; 
ma  di  ciò  medesimo  me  ne  fo  un  gran  con- 
tento rallegrandomi  di  non  potergli  dare  la 
Sua  Divinità,  e tutte  le  sue  grandezze,  pos- 
sedendole egli  necessariamente  da  se  stesso. 

Ma  sopra  tutto,  se  l’anima  mia  si  con- 
sola nello  aggirarsi  in  questo  Divin  circolo 
dell’amore  del  suo  Dio  verso  di  lei,  e dell’ 
amor  reciproco,  ch’ella  desidera  di  rendere 
a Dio,  vedendo,  che  parte  dallo  stesso  prin- 
cipio,  tende  allo  stesso  fine;  e si  ferma  nel- 
lo stesso  termine;  la  sua  gran  gioja  però 
è il  vedere , eh’  ella  dee  tutto  a Dio  ; con- 


: N T E S I M A Q^C  I S T A 

ciossiachè , eli.i  si  vede  dse  volte  infinita- 
mente obbligata,  e di  tutto  l’amore,  che 
ella  riceve  da  Dio , e di  quello , eh’  ella 
gli  rende,  essenfo  l’uno,  e l’altro  un  do- 
no della  sua  mera  bontà . SI  , mio  Signo- 
re, io  riconosco , e confesso,  che  vi  debbo 
infinitamente,  ma  confesso  altresì , che  sod- 
disfarvi non  posso:  impadronitevi  di  colui, 
che  vi  dee  questa  gran  somma , e mettete- 
lo nelle  prigioni  del  vostro  santo  amore, 
nè  lasciatelo  più  uscire,  anchè  non  vi  ab- 
bia esattamente  nagato  tutto  ciò  che  vi  dee: 
Dome  re.I.ljt  usque  ad  noviitimum  quadran- 
tem  {b).  Sto  sicuro,  che  vi  resterà  ererna- 
mente  senza  giammai  avere  interamente 
soddisfatto  : egli  consente , Signore,  anzi  bra- 
ma di  esser  vostro  eterno  prigioniero  ; que- 
sto è il  maggior  suo  desiderio. 

Noi  dobbiamo  infatti  fare  tutti  1 nostri 
sforzi , durante  qu.-sta  vita  per  pagare  i no- 
stri debiti,  col  mezzo  dei  tesori  che  Iddio 
ci  dona  espressamente  per  soddisfarlo , e 
scaricarci  quanto  potremo  verso  di  lui  (c). 
Q.iindiSant’.\mbrogio  esponendo  quella  su- 
blime teologìa,  che  il  Divin  Salvatorenei 
capo  VII.  di  S.  Luca  insegnò  a Simone 
Fariseo  nella  sua  casa  , allorché  perdonò  i 
peccati  alla  Maddalena  dicendo,  che  a colui, 
che  meno  ama,  meno  si  perdona  : Cui  minus 
dim>nlttitnr  minus  dile^it  : conchiude  : Red- 
etamus  ergo  amorem  prò  debito.  Niente  al- 
tro dunque  mi  resta  a fare,  se  non  amare 
Iddio , e con  ciò  ho  soddisfate  alla  sua  in- 
finita Maestà  per  tutti  i miei  debiti  . Ho 
ricevuto  1’  essere  da  lui  per  la  creazione  ; 
me  ne  lascia  1’  uso  già  per  più  anni  colla 
conservazione  ; gli  debbo  dunque  tutto  ciò 
che  sono  : che  posso  io  pagare  per  sì  gran 
debito?  se  lo  amo,  egli  è soddisfatto.  Ho 
ricevuti  da  lui  benefizi,  e grazie  senza  nu- 
mero; me  ne  colma  di  nuove  ogni  giorno: 
che  cosa  gli  renderò  io  per  tante  obbliga- 
zioni? se  io  l’amo  con  tutto  il  mio  cuore, 
io  l’ho  pienamente  soddisfatto.  Egli  si  è 
dato  tutto  intero  per  me,-  ha  consegraia  la 
sua  vita , i suoi  travagli , le  sue  azioni , i suoi 
patimenti , il  suo  corpo,  il  suo  sangue , 1’ 
anima  sua , infine  !]a  consentito  di  esser 

sa- 


(a)  Io  posso  voler  più  di  bene  a Dio,  eh'  egli  a me, 

(b)  Masth.  5. 

(c)  L'  amor  solo  soddisfa  per  tutti  li  nostri  de^'ti , 
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sacrificato,  e di  morire  per  me  sujia  cro- 
ce : come  potrò  io  soddisfare  a tutti  que- 
sti de!)iti  , lite  SI  no  infiniti  ^ ReAdamus 
tmorem  prò  Jiilfo;  se  io  ho  nel  mio  cuo- 
re amore  da  presentargli,  ciò  basta  , egli 
é soddisfatto  . 

Ah  , che  le  ricchezze  di  un’anima,  che 
possedè  1’ amor  di  Dio,  sono  preziose  più 
d’ogn’ altra  più  stimabii  cosa  ! ella  trova  in 
questo  tesoro  con  che  laciimente  soddisfare 
tutti  1 SUOI  debiti  (a).  Qiianto  voi  aveste  di- 
giunato, pregato,  praticare  cento  austerità , 
e patito  fino  alla  morte,  quanto  aveste  di- 
stribuiti in  limosine  tutti  i vostri  beni, sen- 
za avere  l’amore  di  Dio,  voi  avete  fatto 
niente;  e se  niente  di  tutto  ciò  voi  aveste 
potuto  fare  ; purché  abbiate  un  poco  di 
amore  nel  vostro  cuore  da  presentare  a Dio 
voi  avete  soddisfatto  a tutto  . Oh  Dio  di 
bontà  ! chi  sapesse  il  valore  di  questo  pre- 
zioso tesoro,  darebbe  volentieri  tutto  per 
averlo.  Pigliatevi  tutto.  Signore,  beni, 
onori  , piaceri,  amici,  sanità,  c la  stessa 
mia  propria  vita  ; sia  pur  io  privo  di  tutto; 
purché  possegga  l’oro  prezioso  del  vostro 
amore,  sono  ricco  abbastanza  , Conciossia- 
chè  udite  gl’infiniti  vantaggi,  che  se  ne. 
possono  ricavare.  Se  fossero  ben  ponderati 
renderebbero  ogni  uomo  sì  appassionato,  si 
avvampante  di  desiderio,  di  possederlo,  che 
a suo  confronto  la  passione  più  ardente  degli 
avari,  non  sarebbe  che  freddo  ghiaccio. 

Io  diceva,  che  quest’amore  è un  paga- 
mento generale  per  soddisfare  facilmente  tut- 
ti i nostri  debiti  : ma  dirò  meglio  , eh’  é 
una  cerca  usura  infinitamente  lucrosa  , la 
uale  facciamo  con  Dio.  Io  faccio  un’ atto 
'amore  di  Dio,  erutti  i miei  peccati  mi 
son  perdonati,  quantunque  fossero  in  mag- 
gior numero,  che  1 capelli  della  mia  testa, 
e le  stelle  del  Cielo . Un  solo  di  questi 
atti  basta  per  vincere,  in  un  momento  tut- 
ta quella  moltitudine  di  colpe.  Nonéque- 
ita  una  grande  usurai  Faccio  un’atto  di’ 
amore  di  Dio,  e l’enormità  delle  mie  col- 
pe, per  quanto  sia  grande,  e annichilata  . 
Quando  tutte  le  creature  adoperassero  tutte 
le  loro  forze  per  liberarmi  da  un  solo  me- 
diocre peccato  da  me  commesso,  non  po- 
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trebbero  farlo . Or  sia  incolpevole  di  ua 
milione  dei  più  abbominevoli  ; se  io  offe- 
risco a Dio  un  solo  atto  dei  suo  santo  amo- 
re, egli  mi  rimette  tutta  l’immensa  som- 
ma de’ miei  debiti.  Io  non  faccio  se  non 
un’atto  solo  di  amor  di  Dio,  e tutte  le 
pene  eterne,  che  aveva  meritate  per  li  miei 
peccati  , mi  sono  rimesse  . Clù  può  stima- 
re il  profitto  , che  ricavo  da  una  tal  usu- 
ra ^ Io  produco  un  solo  atto  d’ amora  di 
Dio , e glie  lo  presento  ; ed  egli  accresce 
in  me  il  suo  amore  , e mi  dona  Io  Spiri- 
to Santo  ; e quanto  più  egli  ricevo  da  me 
di  queir  oro  prezioso  del  suo  amore  ; che 
gli  presento  , e che  egli  non  rifiuta  mai  ; 
più  me  ne  dona  , e ne  divengo  sempre  più 
ricco  . Possiamo  noi  ide.arci  una  usura , che 
apporti  maggior  profitto  ad  un’anima?  In 
fine  faccio  solo  uscire  dal  mio  cuore  un’ 
atto  di  amore,  che  dura  un  momento;  ed 
acquisto  un  nuovo  grado  di  gloria  , che 
possederò  in  virtù  di  quest’  atto  durante 
tutta  r eternità  . Chi  può  immaginarsi  un’ 
usura  più  ammirabile!  Per  dir  tutto  in  una 
parola  , non  vi  é miseria  , da  cui  non  pos- 
sa liberarmi  ; non  vi  è sorra  di  spiritual 
bene,  di  cui  non  possa  arricchirmi  / non 
vi  è corona  si  preziosa  nel  regno  eterno  di 
Dio,  deUa  quale  non  possa  promettermene 
il  possesso , se  ho  nell’  anima  mia  1’  oro 
puro  della  carità  , e sappia  ben  negoziare 
con  queste  ricchezze  . Non  dovremo  dun- 
que conchiudere  con  Sant’  Ambrogio;  Pài 
mihi , si  non  ditexero  ì Guai  a me  , guai 
a chi  non  ama  Iddio  !■ 

Qijella  poveri  vedova  carica  di  debiti  , 
e in  sul  punto  di  vedersi  venduti  schiavi  i 
suoi  figliuoli  da  suo!  creditori)  ebbe  ricorso 
al  Profeta  Eliseo  (i),  Qiiest’uomo  di  Dio 
la  providde  con  tane’ abbondanza  di  olio, 
ch’ella  soddisfece- pienamente  , e ne  con- 
servò ancora  con  che  sostentar  la  sua  vita, 
e quella  de’ suoi  figliuoli.  Mentre  ch’ella 
versò  di  quest’olio  l’aumentò  sempre  più, 
e subito  che  cessò  di  versare,  l’olio  finì  di 
aumentarsi . Sant’  Agostino  stima, che  quest’ 
elio  fosse  simbolo  dell’amore  di  Dio,  ba- 
stando esso  solo  per  isgravare  un’anima  da 
tutti  i suoi  debiti , ed  arricchirla . Su  ciè. 


(a)  Niente  soddisfa  senza  i’  amore, 

(b^  4.  Rej.  4. 
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Conferenza  Ve 
cOii  par!a  : Qorn  'ideraie  fratres , deficit  clt- 
H>» , & deòitU’H  trevi  t : crevit  ùlema,  & 
periit  deùituia  'a) . Vedete  voi  , fratelli 
miei , la  maravi^iia  ? (^oando  manca  l’ulio, 
noi  siamo  aggravaci  di  debiti  : quando  ab- 
biamo abuondan^a  di  olio  , noi  dubbiamo 
più  niente.  Noi  non  potremmo  sgravarci 
dei  debiti  verso  di  Dio  se  non  coll’olio  della 
carica  santa;  s’ella  ci  manca  , saremo  ven- 
duti, e condannati  alla  eterna  schiavitù  del- 
la Divina  giustizia  . Se  abbiamo  1’  olio  di 
questa  carità  non  cessiamo  mai  di  versare, 
cioà  di  esercitarne  gli  atti,  e verso  Dio,  e 
verso  il  Prossimo;  dando  noi  così  ci  sgra- 
viamo e ci  arricchiamo  (i)  : più  ne  diamo, 
più  ce  ne  resta;  nè  aggiugniamo  mai  tanto 
al  nostro  tesoro,  quanto  allorché  nè  cavia- 
mo di  più.  Deh.'  ch’egli  è pur  dolce , e fa- 
cile il  pagar  così  i suoi  debiti  I Ma  qual 
sarà  il  tormento  de’  reprobi  nell’  inferno  , 
a dover  soffrire  un  fuoco  divoratore  duran- 
te r eternità,  per  non  aver  voluto  sopra  la 
terra  scaldarsi  un  poco  con  fiamme  sì  dolci. 

Che  Avvenne  a due  figliuoli  di  Aron  , 
Nadab,  ed  Abiù , quando  misero  ne’  loro 
incensieri  fuoco  profano  piuttosto  , che  sa- 
cro? Il  fuoco  sacro  era  sempre  acceso  so- 
pra l’altare;  potevano  pigliarne  facilmente, 
e questo  gli  avrebbe  santificati  . Vollero 
Usare  piuttosto  il  fuoco  profano;  sta  scrit- 
to, che  furono  divorati  dal  fuoco  sacro  ; 
Egressus  jgnis  a Damino  devoravit  eoi . On- 
de avvenne,  che  non  fu  il  fuoco  profano, 
che  li  divorò,  tenendolo  essi  ir»  le  mani  ? 
Sembra,  che  sarebbe  stato  più  facile.  Un 
grave  autore  (r)  ne  dà  questa  eccellente  ra- 
gione dicendo,  che  Iddio  volle  far  vedere 
i immagine'della  morte  eterna  dei  reprobi 
colla  morte  temporale  di  questi  infelici . 
Abbrucia  questi  non  col  fuoco  , che  aveva- 
no usato  , ma  con  quello  , che  avevano  di- 
spreizato, per  farci  intendere,  che  i dan- 
nati saran  tormentati  più  dal  fuoco  sacro  , 
che  dal  profano,  più  dal  fuoco  del  Cielo  ,' 
che  da  quel  dell’inlerno,  e che  il  maggior 
loro  supplicio  non  sarà  tanto  lo  avere  ama- 
te le  creatore  , quanto  il  non  aver  voluto 
amare  Iddio. 


ntesimaquinta 

Deh  qualora  si  ricorderanno,  che  aveva- 
no ricevuto  un  cuore  capace  di  amare,  che 
loro  era  sì  facile  lo  amare , che  kifatti  si 
compiacevano  di  amare,  e si  sono  abbassaci 
ad  amare,  perfino  i viz;  stessi, degni  di  nien- 
te altro,  che  d'odio,  e non  avranno  volu- 
to amare  un  Dio  infinitamente  amabile , 
che  Canto  Amavali,  e colmavalidi  benefic;: 
Egressut  Ignir  a Domino  devoravit  eos  ; Sen- 
tiranno quel  fuoco  del  Signore  , come  un 
torrente , che  sgorgherà  sopra  loro  , e li 
divorerà  . Si  vedranno  privati  per  sempre 
del  possesso  di  Dio  per  non  averlo  voluto 
amare  ; si  vedranno  obbligati  ad  abbruccia- 
te  tra  quelle  fiamme  divoratrici  per  non 
aver  voluto  ammettere  nel  loro  cuore  le 
dolci  fiamme  del  sacro  amore  . Ah  qual 
cocente  increscimento , qual  sensibii  dolo- 
re ! Ah  sagro  fuoco  , tu  sei  , che  mi  tor- 
menti più  che  quello  deli’  inferno . Mi  fu- 
rono esaltate  tante  volte  le  tue  dolcezze  \ 
sapeva  che  il  tuo  imperio  era  sì  amabile  , 
e nor.  ho  voluto  aprirti  il  mio  cuore  : 
uindi'  mi  divorano  eternamente  codeste 
anime  ; qual  rabbia  , qual  disperazione  ! 
E come  mio  Dio  ? non  ci  renderemo  noi 
una  volta  saggi  in  veduta  della  follìa  dei 
dannati?  Venite  sagro  fuoco,  venite,  fiam- 
me Divine , pigliate  possesso  del  mìo  cuo- 
re . Amo  meglio  di  abbruciare  adesso  de’ 
vostri  celesti  ardori , che  ardere  eternamen- 
te tra  le  fiamme  dell’inferno. 

ARTICOLO  IV. 

EectUente  pratica  per  amare  Iddio  perfetCjt- 
mente  , quando  sentiamo  di  non  potere 
amare  Iddio . 

ERa  mettere  il  cuore  di  quella  santa 
Principessa  in  una  tortura  crudele,  lo 
esprimerle  sì  sensibilmente  l’ eccellenze  dell’ 
amore  di  Dio;  conciossiachè  per  una  par- 
te ella  ardeva  di  un’  incredibile  desiderio  di 
possedere  sì  ricco  tesoro;  dall’altra  ai  sen- 
tiva arrestata  da  una  disgustosa  impotenza 
che  la  facea  gemere  di  rammarico  . Non 
mancò  per  tanto  di  farne  i lamenti  or- 


fa)  Serm.  206.  de  temp. 

(b)  i’  elio  della  carità  sgrava , ed  artìccfjttce . 

(c)  Rodulph.  in  Lue, 
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Se  Inmo  tossa  essere  amato  come  egli  ama  . 


•dinari  a tutte  le  anime  buone,  che  vor- 
rebbero amare  Iddio,  quanto  i Serafini  del 
Cielo , e si  pensano  di  non  potere . A che 
mi  giova , disse  ella  al  suo  direttore,  lo  aver 
vani  desideri , quando  in  effetto  faccio  nien- 
te , e non  vengo  alla  pratica  ? Ebbi  tutto 
il  torto  a dirvi  da  principio,  che  non  po- 
teva persuadermi , che  Iddio  amasse  me  , 
quanto  io  amo  lui^  Veggo  benissimo  ades- 
co, che  a Dio  solo  appartiene  lo  amare  da 
vero , e che  mi  ama  infinitamente  più  di 
quel,  che  io  possa  concepire;  e confesso, 
che  non  sono  altro,  che  viltà,  e fiacchez- 
za ; nè  saprò  mai  amare  Iddio. 

A queste  parole  temendo  i)  suo  Padre 
spirituale  di  averla  alquanto  disanimata , 
tre  ecceli«nti  massime  le  diede  per  sua  con- 
solazione , e per  facilitare  la  pratica  dell’ 
amore  di  Dio  nel  tempo  stesso,  in  cui  ella 
si  sentisse  più  impotente  adamarlo;  e que- 
sta fu  la  conclusione , ed  il  frutto  della  lor 
conferenza  , 

La  prima  è,  che  non  convien  dire  di 
aver  de' soli  vani  desideri,  essendo  indubi- 
tato , che  desiderar  dì  amar  Iddio  è un  ve- 
ramente amarlo  ; come  all’opposto  desiderar 
di  commetter  un  peccato  è veramente  com- 
metterlo («).  Non  dicono  forse!  Teologi, 
che  il  nostro  amore  di  Dio  sopra  la  terra 
non  è se  non  un  amore  di  desideri  i r di 
ricerche,  non  possedendo  noi  ancora  ciò, 
che  amiamo , come  i Beati  del  Cielo , l’ amor 
de’quali  è un  amor  di  riposo,  e di  godi- 
mento, perchè  posseggono  il  bene  infinito, 
che  amano  è Non  affliggetevi  per  tanto  col 
pensiero  di  non  avere  se  non  desideri  : voi 
non  avrete  mai  altro,  mentre  sarete  la  que- 
sta vita  mortale  ; e i vostri  desideri  non 
saranno  mai  appagati,  se  non  quando  en- 
trerete al  possesso  di  Dio;  ma  non  chia- 
mateli desideri  vani  ; perchè  non  sono  co- 
me i desideri  de’  mondani , che  son  sempre 
vuoti,  nè  mai  ottengono  interamente, 
quanto  desiderano.  I santi  desideri  di  un’ 
anima  buona,  che  aspira  all’amore  di  Dio, 
sono  sempre  pieni  di  ciò,  qh' ella  deside- 
ra; essendo  impossìbile  ch’ella  abbia  un 
vero  desiderio  di  amare  Iddio  senza  pos- 
sedere lo  stesso  amore  di  Dìo.  Che  s’  el- 


(a) Prima  mattima  , (b)  Seetnda  , 

(e)  Psaìm,  118, 


la  cresce  in  questi  desideri , cresce  altresì  in 
questo  possesso:  e più  ella  desidera  di  ama- 
re Iddio  , più  Io  ama  . La  sperienza  ben 
le  fa  vedere , che  i suoi  desideri  iicn  sono 
vani;  ma  in  fattila  riempiono  di  ciò,  che 
bramano;  poithè  ella  prova,  che  i suoi 
buoni  desideri,  quanto  postanno  esser  ar- 
denti, non  la  inquietano  mai,  ola  rendono 
infelice.  Questa  prima  massima  dee  farvi 
amare  i vostri  buoni  desideri,  e eontentar- 
vene  sempre  più , quanto  più  li  sentirete 
aumentarsi  in  voi. 

La  seconda  massima  (è) , che  le  diede 
ancor  più  consolante,  è ch’ella  poteva 
amare  Iddio,  non  solamente  con  tutto  il 
suo  cuore,  ma  col  cuore  di  tutti  coloro, 
che  l’amano  in  Cielo,  ed  in  terra.  Ah  ! 
che  l’amore  è pur  un  ammirabile  conqui- 
statore! egli  stende  la  sua  potenza,  ovun- 
que  vada.  Egli  sa,  che  le  anime  amanti 
di  Dio  sono  altrettanti  ricchi  tesori  pieni 
di  quell'oro  prezioso,  in  comparazion  del 
quale  tutte  le  ricchezze  della  rena  sono  più 
vili  del  fango:  egli  perciò  vi  porta  lama- 
no,  senza  che  nissuno  possa  impedirlo,  e 
se  ne  mette  al  possesso,  senza  privarne 
quei , che  il  posseggono  ; tutti  quei  beni 
degli  altri  sono  suoi , senza  lasciar  di  essere 
di  color,  che  li  hanno.  Imperciocché  se  il 
grande  Apostolo  scrìsse  come  un  articolo  di 
fede,  che  non  solàmeme  quei  , che  com- 
mettono un  peccato  , son  colpevoli  dinanzi 
a Dio,  ma  anche  tutti  quei,  che  consento- 
no al  peccato  digli  altri  commesso,  sono 
degni  di  morte  ; perchè  non  sarà  anche  ve- 
ro, che  quei  , che  consentono  all’amore, 
che  tutte  le  anime  buone  portano  a Dio, 
sìcno  stimaci,  che  lo  amino  con  loro? 

Non  era  forse  questa  la  pratica  del  San- 
to Re  Davidde,  allorché  adorando  ogni  mat- 
tina il  suo  Dio,  rutto  dedicava  al  suo  ser- 
vizio, egli  sagrificava  il  suo  cuore , acciocché 
venisse  consumato  dal  sacro  fuoco?  Rincre- 
scendogli dì  non  aver  abbastanza  dì  amore 
per  un  Dìo  inflnitamente  amabile , -stende- 
va i suoi  desideri  sopra  tutti  i cuori , che 
r amano  io  Cielo , ed  in  terra  per  unirsi 
a’ loro,  e consentire  a tutti  i buoni  senti- 
menti , che  aveand  per  Iddio  : (<■;  Parti-, 
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l ‘ps  e^o  SU'»  omrtium  te/uemrii-n  re,  & cn- 
uùdientiu.n  in, fidata  tua.  Or  chi  v’ impe- 
disce, che  non  f:icciatc  ogni  giorno,  ed 
anche  tutte  le  ore  del  giorno  la  stessa  pra- 
tica? noi  potete  voi  ogni  qualvolta  il  Si- 
gnore ve  ne  dari  il  lume  ? e noir  potrete 
voi  farcene  anzi  un  abito  tale,  che  sempre 
Tabbiace  quasi  attuale.'  Qual  motivo  più 
capace  d’ incoraggirvi , allorché  vi  sentire 
jepida  , e fredda,  e nell’impotenza  di  amare 
Iddio  l O bonti  infinita , voi  siete  sì  ar- 
dentemente amaca  da  tutti  i S'erafini  del 
cielo,  da  tutti  gli  Angeli  santi,  da  tutti  i 
Beati  che  sono  nella  gloria  ; voi  siete  sì 
perfettamente  amata  da  tutte  le  buone  ani- 
me, che  sono  sopra  la  terra.-  io  desidero 
di  amarvi  con  tutto  quell’ amore,  eh’ essi 
vi  portano  ; io  consento  a tutti  i loro  buo- 
ni sentimenti  ; unisco  il  mio  cuore  a tut- 
te le  loro  volontà  ; ricevete  questo  grand’ 
incendio , come  se  uscisse  dal  mio  cuore , 
poiché  il  desidero.  Non  vi  é,  che  Iddio 
solo  , il  qual  sappia  , quanto  questa  sanca 
pratica  vi  farà  avanzare  a gran  passi  nelle 
vie  del  Divino  amore  . 

Mala  terza  massima,  che  le  lasciò,  su- 
pera di  molto  le  altre  due  ..  Egli  é certo, 
che  Iddio  non  ha  create  le  nostre  anime, 
se  non  per  lui . Tutte  le  creature  inferio- 
ri sono  create  per  noi , e ciascheduna  é de- 
stinata al  suo  fine  particolare  : ma  l’ anima 
nostra  non  é , che  per  Dio  solo  ; ed 
ella  non  ha  ricevuto  l’ essere  se  non  per 
conoscerlo,  ed  amarlo.  Or  questo  fine  é 
soprannaturale:  io  non  posso  tendervi,  mol- 
to meno  arrivarvi  colle  mie  solo  forze. 
Non  posso  amarvi  mio  Dio,  se  voi  stesso 
non  mi  date  tutto  l’amore,  che  mi  co- 
mandate di  avere  ; siete  però  sempre  voi , 
che  vi  amate  colla  mia  volontà,  quando 
voi  le  date  l’ amore , con  cui  vi  ama . A 
voi  propriamente  appartiene  lo  amarvi. 
Non  vi  sarà  mai  vero  amore  di  Dio,  sia 
increato , sia  creato  ^ se  non  quello , che 
procede  da  voi . Voi  vi  amate  eternamen- 
te ed  infinitamente  in  voi  stesso  col  vostro 
proprio  cuore  . Ma  vi  piace  ancora  di 
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amarvi  fuori  di  voi  medesimo  per  mezzo 
delle  vostre  creature.  Voi  avete  dato  lorq 
un  cuore,  acciocché  serva  di  organo  a que- 
sto eccellente,  e tutto  Divino  amore,  che 
voi  stesso  volete  praticare  verso  voi  stesso , 
imperciocché  siete  sempre  voi  stesso,  che  vi 
amate  nelle  vostre  creature  ; poiché  voi  siete 
il  primo  principio  di  questo  amone,  ed  esse  al- 
tro non  fanno , se  non  rendervi  ciò , che 
voi  vi  compiacete  di  dare  loro.  Che  mi 
resta  dunque  a fare , se  non  lasciarvi  fare 
tutto  ciò,  che  vi  piacerà  del  mio  cuore. 
Io  l'abbandono  dunque  intieramente  alla 
potenza  del  vostro  amore;  fatelo  servire, 
quanto  vi  piacerà,,  al  fine,  per  cui  l’ave- 
te creato. 

Amatevi  dunque  voi  stesso  , o mio  Id- 
dio ; ma  amatevi  ogn’  ora  più  per  mezzo 
della  vostra  creatura , dacché  questo  é 1’  uni- 
co disegno,  onde  Tavetc  cavata  dal  nulla. 
Io  so  benissimo  , che  voi  non  potete  amar- 
vi in  voi  stesso  di  più,  di  quanto  vi  ama- 
te nell’  eternità  ; ma  voi  potete  amarvi 
sempre  più  fuori  di  voi  per  mezzo  delle  vo- 
stre creature.  Deh  Signore,  voi  ben  vede- 
te, che  siete  infinitamentr  più  amabile,  di 
quanto  siete  amato;  amatevi  dunque  di 
più,  o Dio  di  bontà.  Perché  negherete 
voi  a voi  medesimo  ciò,  che  vi  é dovuto.^ 
Sapreste  voi  fare  cosa  più  eccellente,  che 
amarvi  sempre  di  vantaggio?  Voi  noi  po- 
tete fare  col  vostto  proprio  cuore  ; ma  il 
potete  fare  con  quello,  che  m’avete  dato. 
Eccovelo , Signore  , io  ve  lo  abbandono  , 
affinché  lo  imhieghiate  a questo  uso  degnis- 
simo : e se  esso  avesse  il  menomo  attacco , 
che  v’  impedisse  di  fame  tutto  ciò , che  vi 
piacerà,  io  il  detesto,  il  rin^o  , e vi  ri- 
nuncio per  sempre.  Io  metto  dunque  il 
mio  cuore  tutto  libero  nelle  vostre  mani 
per  amarvi  con  lui  sempre  di  più , e fino 
all’  ultimo  momento  della  mia  vita  . 

Chi  non  confesserà  , che  queste  tre  massi- 
me ben  impresse  in  un’  anima  le  daranno 
una  gran  consolazione , ed  anche  una  faci- 
lità grande  per  la  pratica  dell’amore  di 
Dio. 


CON- 
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XXVIa 


CONFERENZA 


Del  suprema  dorniaìa  j,  .che 


ha  Iddio  sopra  di  noi , 


UN  cortigiano  ritornando  di  corte  tro- 
vò nella  foresta  di  San  Germano  un 
Religioso  suo  amico ì ed  al  solito  delle  per- 
sone di  qualità  il  salutò  abbracciandolo  con 
affabilità , e cortesìa  , Ma  in  vece , che  la 
comune  degli  uomini  ha  per  massima  di 
par.'ar  a ciascuno  delle  cose,  che  riguarda- 
no la  sua  condizione;  costui  avea  la  mente 
sì  piena  deile  grandezze,  e delle  magnifi- 
cenze del  nostro  Monarca  (a) , che  d’ altro 
parlar  non  sapeva.  Dicea  però,  che  tutto 
il  mondo  osservava  iin  non  so  che  di  si 
augusto,  e si  divino  nella  faccia  di  questo 
incomparabil  Principe,  che  bisognava  con- 
fessare, ch’egli  era  tanto  elevato  sopra  gli 
altri  Re,  quanto  questi  il  sono  sopra  i loro 
popoli:  che  molti  giudicavano,  che  vi  fos- 
se qualche  cosa  di  soprannaturale  nella  mae- 
stà si  straordinaria,  che  il  Cielo  gli. aveva 
data , e che  per  quanto  a se , se  la  religio- 
ne non  gli  proibisce  di  usare  quei  termini, 
il  chiamerebbe  un  Dio  visibile . La  sua 
presenza  diceva , mette  tanto  timore , e 
rispetto  , che  resta  difficile  il  tener  lungo 
tempo  gli  occhi  fissi  sopra  di  lui,  e con- 
viene abbassarli  per  riverenza . Ad  ogni 
menomo  sguardo,  o gesto  si  fa  ubbidire  da 
tutto  il  mondo . Non  so , se  mai  altro 
Monarca  si  è fatto  amare  tanto  insieme , e 
temere  . 

Voi  dite  vero,  gli  rispose  il  Religioso, 
che  in  questo  convien,  che  vi  sia  qualche 
cosa  di  Divino,  e soprannaturale.  Concios-. 
siachd  onde  avviene  che  un  uomo , il  qual 
è della  stessa  natura  degli  altri , e che  dee 
dire  ciò,  che  di  se  stesso  disse 'Salomone  ; 
io  son  mortale  simile  o tutti  gli  uomini, 
della  stessa  condizione  del  primo,  che  fu 
formato  dal  limo  della  terra  dalla  mano  dà 
13io  ; fui  concepito,  ed  organizato  poco  n 


poco  nel  seno  di  mia  madre  formato  d’ 
una  stessa  materia,  e nella  stessa  maniera, 
che  gli  altri  uomini  . Quando  son  nato, 
ho  respirata  l’ aria  stessa  comune  a tut- 
ti i mortali,  fui  accolto  sulla  stessa  ter- 
ra , sono  entrato  nel  mondo  piangendo , e 
lamentandomi,  come  tutti  i fanciulli.  Ne 
uscirò  povero  , e spogliato  di  tutto  per  rien- 
trare nel  seno  della  terra  , ed  esser  mangia- 
to dai  vermi,  come  tutti  gli  altri,  non  es- 
sendovi altra  porta  per  far  entrare  i Re 
nella  vita,-o  per  uscirne,  che  Quella  , per 
la  quale  passano  tutti  i popoli  ; Nemi  enim 
ex  Re^ibus  atiud  habuìt  nathitath  initìum  : 
unus  ergo  inlroìtus  est  omnibus  ad  vitam, 
similis  exitus  (b)l  Onde  avviene , dissi , 
che  un  tal  uomo  è riverito  da  tanti  milioni 
di  suoi  .simili , come  se  fosse  qualche  Divi- 
nità tanto  elevata  sopra  di  loro,  quanto 
è il  Ciclo  elevato  sopra  la  terra  ? & non 
che  i Re , che  sono  immagini  del  supremo 
Monarca  del  mondo,  partecipano  qualche 
cosa  diujueir onnipotente  dominio,  ch’egli 
ha  sopra  tutte  le  creature;  e che  Iddio  im- 
prime (r)  nelle  lor  fronti  qualche  raggio 
.della  sua  maestà,  facendoli  così  e temere, 
e rispettare  da  tutti  i popoli . 

Ma  se  i Principi  della  terra  solamente 
per  aver  un’  ombra  .dell’  assoluto  potere , 
che  ha  Iddio  sopra  di  noi,  fanno  tremare 
i loro  sudditi;  che  sarebbe  di  noi,  se  po- 
tessimo ben  concepire  l’idea  di  queir  infini- 
ta potenza , che  il  supremo  Monarca  del 
mondo  ha  sopra  tutti  gli  esseri  l Mentre 
.che  quanto  piò  grande,  e formidabile  è la 
potenza,  dalla  quale  noi  dipendiamo,  tan- 
to, più  ella  c’imptime  di  timore,  e di  ris- 
petto, e noi  tanto  piò  dobbiam  tremare 
sotto  la  sua  potente  mano . Confesso,  che 
quella  dei  Re  è grande  ; ma  quella  di  Dio 


(a)  1/  Re  di  Francia  ^ 

(b)  Sapien.  7. 

(c)  Iddio  imprime  gualche  raggio  di  Dhiinità  sopra  la  faceta  dei  Re . 
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injiuita . QjianJo  voi  faceste  una  sola  po- 
tenza di  quella  di  tutti  i Re,  che  han  re- 
gnato , e regneranno  sopra  la  terra , ciò 
non  sarebbe  se  non  un  leggero  atomo  a 
confronto  di  quella  di  Dio:  se  dunque  noi 
tremiamo  alla  presenza  di  un  Re,  e se  niu- 
no  ardirebbe  disubbidire  ad  un  comando, 
che  gli  facesse  di  propria  bocca;  che  non 
iaremmo  noi  alla  presenza  della  maestà  di 
Dio , il  quale  ha  una  potenza  infinita  so- 
pra di  noi,  se  avessimo  gli  occhi  aperti 
per  risguardarla  j 

L’immaginazione  è bella  in  verità,  ripi- 
lik  il  gentil  uomo  ; ma  trovo  eh’  ella  è 
uona  per  voi  altri , che  siete  fuori  del 
mondo  : e che  non  potete  aver  gran  soddis- 
fazione nella  vita  umana  (a)  Voi  fate  be- 
ne a pascervi  di  coteste  speculazioni  del  vo- 
stro intelletto.  Voi  vi  rappresentate  Iddio 
come  un  gran  Monarca , che  tiene  sempre 
eli  occhi  a noi  rivolti  ; quindi  tremate  al- 
la sua  presenza  : voi  gli  fate  la  vostra  cor- 
te più  volte  il  giorno  , il  vedete  invisibil- 
mente, gli  parlate  in  gran  silenzio,  e nel- 
lo stesso  modo  egli  v>  risponde  : pensate  eh’ 
egli  vi  dia  i suoi  ordini  segreti  , e vi  cre- 
dereste sgraziati,  se  non  foste  fedeli  a pun- 
tualmente eseguirli  : e quando  voi  avete 
adempito  bene  a ciò,  che  esige  da  voi  vi 
credete  d’  essere  de’  suoi  favoriti , e ciò  vi 
contenta.  Vi_ confesso  che  tutto  ciò  è im- 
maginato assai  bene,  e nissuno  può  biasima- 
re questi  sentimenti  nelle  persone  che  son 
fpori  del  mondo.. 

Ma  noi,  che  siam  nel  mondo,  vogliam 
qualche  cosa  di  più  reale  , e più  sensibile. 
Noi  non  vediamo  abbastanza  chiaro  quella 
suprema  Maestà , che  a voi  imprime  tanto 
rispettornoi  non  ci  accorgiamo  di  quella  gran- 
de autorità,  che  voi  dite  aver  esso  sopra  di 
noi.  All’opposto  noi  vediamo  il  Re,  rice- 
viamo i suoi  ordini,  osserviamo  lo  stabili- 
mento della  fortuna  di  coloro,  eh’ egli  ono- 
ra de’  suoi  favori . Eccovi  il  sodo  , che  ci 
attacca  . Io  per  me  non  so  altrimenti  che 
cosa  sia  il  pascermi  di  pensieri  d’ imma- 
ginazioni. , 

(Queste  parole  toccarono  il  cuore  del  Re- 
ligioso di  un  gran  sentimento  di  compassio- 

(a)  Immtginazione  delle  persone  di  mondo . 

(\>)  Quanto  sono  sicure  le  verità  invisìbili. 
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ne  sul  poco  lume , che  vedeva  nell’  anima 
del  suo  amico  ; il  qual  per  altro  era  un  bel 
talento , e che  avrebbe  avute  assai  buone 
inclinazioni , se  il  mondo  non  1’  avesse  un 
po  depravato.  £ come,  gli  disse,  pigliate 
voi  per  mere  immaginazioni  tutto  ciò,  che 
non  cade  sotto  de’ sensi  (£)?  Bisognerebbe 
dunque  che  Iddio  fosse  una  pura  immagi- 
nazione , perché  non  può  scorgersi  da  ve- 
runo dei  sensi  j bisognerebbe , che  la  vostra 
anima  fosse  una  pura  immaginazione,  per- 
ché da  ninno  de’ vostri  sensi  può  essere  co- 
nosciuta; bisognerebbe,  che  tutte  le  scien- 
ze, le  verità  universali,  i beni  eterni  , e 
tutto  l’essere  spirituale  fosse  una  mera  im- 
maginazione, se  voi  nulla  stimate  di  reale, 
e di  sodo , se  non  ciò , che  cade  sotto  de’ 
sensi.  Anzi  é tutto  il  contrario;  nulla  vi 
é di  men  vero,  é di  men  sodo  di  ciò,  che 
cade  sotto  dei  sensi . Conciossiaché  se  la  ve- 
rità ha  i suoi  gradi  egualmente,  che  l’es- 
sere, e. se  bisogna  dire,  che  l’essere,  e la 
verità  camminano  sempre  con  passo  eguale, 
giusta  la  massima  delia  Fiiusoha:  Ens,  & 
verum  eonvertuntur  : egli  è certo , che  l’ es- 
sere universale  , il  quale  non  cade  sotto  del 
sensi,  é molto  più  nobile  dell’essere  singo- 
lare, il  quale  vi  cade:  l’essese,  eia  verità 
vanno  di  un  passo  eguale;  dunque  é sicuro, 
che  le  verità,  le  quali  non  cadono  sotto  de’ 
sensi , sono  senza  paragone  più  forti , e più 
sode  di  quelle,  che  vi  cadono 
Osservate  {adesso  le  belle  conseguenze , 
che  seguono  da  quel  principio  . Dunque  è 
molto  più  vero,  che  voi  avete  un’anima 
immortale,  che  non  sia  vero,  che  voi  ave- 
te un  corpo  mortale . Dunque  é ancor  più 
vero,  che  Iddio  é presente,  che  non  sia 
vero , che  voi  siete  presente  a voi  stesso  , 
Dunque  l’assoluto  dominio,  che  ha  Iddio 
sopra  di  noi,  e molto  più  vero,  che  la  so- 
vrana potenza  , che  un  Monarca  esercita  so- 
pra i popoli  del  suo  impero.  Questa  è quel- 
la gran  verità  , di  cui  vorrei , che  foste  ben 
persuaso’.  Datemi  un  ora  di  vostra  compa- 
gnia : 1’  occasione  é favorevole  ; poiché  la 
provvidenza  ha  disposto,  che  qui  v’incon- 
trassi . Il  luogo  sì  piacevole  , che  non  dee 
recarvi  noja  : spero  altresì,  che  ciò,  che 

son 
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Di-i.  sLTSr.r.n  DOM'\n  , c;i 
son  per  dirvi , non  vi  dispiaceri . CiiS  det- 
to entrarono  in  una  beiia  , e profonda  Con- 
ferenza sopra  1’  assoiuio  dominio  , die  ha 
Iddio  sopra  di  noi , e sop'a  i’  indispei.sahilc 
obbligazione,  che  noi  abbiamo  di  ubbidir- 
gli, e la  Ccufet«nza  incominciò  così-. 

ARTICOLO  r. 

I.  Il  dominio  assoluto  di  Dio  sopra  le  sue 
creature  ì jondntt  su  tfusttro  princìpf  , 
2.  Tutti  ifutsti  prnieipj  fanno  vedere, 
che  è più  dipendente  da  Dio  , che  come 
il  resto  de^li  esseri  creati  . 

Tutte  le  cognizioni , che  noi  abbiamo 
di  Dio , sono  sì  leggere , e snpernciali , 
che  ordinariamente  fanno  pochissima  im- 
pressione nel  nostro  spirito.  Noi  non  tre- 
miamo sotto  i’  onnipotente  mano  di  Dio  , 
Don  siamo  tocchi  da  un  profondissimo  ris- 
petto alla  presenza  di  un  principe  , che  è 
nostro  supremo  Monarca,  perchè  non  abbia- 
mo giammai  seriamente  considerato,  nè  ben 
penetrato , fin  dove  vada  il  supremo  pote- 
re, ch’egli  ha  sopra  tutti  gli  esseri  crea- 
ti . Noi  vedremo  infatti , che  sta  fondato 
sopra  quattro  pri.icipj  si  sodi,  che  piutto- 
sto lascerebbe  di  esser  Dio,  e tutte  le  crea- 
ture ci  ridurrebbero  al  nulla  piuttosto , che 
esser  movibile  il  sapremo  dominio,  che  egli 
ha  sopr4  di  loro  da  tutta  I’ eternità.  Pri- 
mieramente egli  è l’onnipotente  Creatore, 
che  loro  ha  dato  1’  essere  .•  secondo , è il 
loro  conservatore:  terzo  è il  supremo  Mo- 
narca , che  le  governa  ; in  fine  egli  è la 
uida  , che  all’ultimo  lor  hne  le  conduce, 
piegherò  in  quest’articolo  il  primo  di  que- 
sti quattro  principi,  e i seguenti  serviran- 
no alla  spiegazione  degli  altri. 

Essendo  vero,  che  Iddia  è l’onnipotente 
Creatore  del  Cielo,  e della  terra,  e di  tutte 
le  cose  visibili , ed  invisibili , come  dice  il 
primo  articolo  del  nostro  simbolo  della  fede  ; 
ne  segue  , ch’egli  ha  un  dominio  così  assoluto 
sopra  tutte  le  opere  delle  sue  mani , che 
niente  avendo  esse,  se  non  ciò,  che  hanno  ri- 
cevuto  da  lui , niente  hanno  altresì  di  che 
non  gli  sieno  debitrici  .*e  non  essendo  altro, 
se  non  ciò,  eh’ egli  ha  voluto,  che  fossero. 
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niente  altresì  debbono  fare  , se  r.tn  c.'.,  ih' 
egli  vuole.  Non  mi  ammetterete  voi  ,cKe 
la  dipendenza  di  un  efletto  dalla  sua  caL-io- 
ne  è sì  naturale,  e necessaria,  che  qu.-'tito 
più  ha  ricevuto  da  lei,  tanto  più  ne  dipen- 
de ? Se  dunque  le  creatttre  bau  ricevuto 
tutto  il  loro  essere  da  Dio,  (dico  tutto 
senza  veruna  riserva)  ne  segue  .he  dipen- 
dono in  tutto,  e per  tutto  da  lui  s.nz’ al- 
cuna limitazione. 

L'n  artigiano  nt  n p'eten.'c  forse  p'ir.ta- 
ni-nte  di  aver  una  tal  autorità  sn  l’operi 
sua  da  poterne  fare  a suo  talento?  Se  ne 
cambia  la  disposizione,  se  l’ aumenta,  la 
diminuisce,  la  distrugge,  dopo  di  averla 
fatta,  chi  piò  ricercargli  perchè  ne  usi  co- 
sì.^ E s*  la  stessa  sua  opera  potesse,  e vo- 
lesse lagnarsene,  non  le  direbbe  forse,  sr’ 
mia,  ti  ho  fatta  come  ho  voluto  ; onde  p;:- 
so  fate  di  te  ciò,  che  mi  piace  : eppur  1’ 
artigiano  non  ha  data  alla  sua  opera  s?U  ;n 
la  semplice  forma  ; perchè  la  materia  , se- 
prn  la  quale  lavora,  non  è sua  produzione; 
onde  l’opera  non  ha  che  mezza  dipenJea- 
za  dal  suo  artefice:  nondimeno  questi  pre- 
tende di  esserne  padrone  sì  assoluto  da  po- 
terne disporre  a suo  capriccio  . Or  qnanto 
miggiore  è la  dipendenza,  che  ha  la  crea- 
tura dal  suo  Creatore,  avendole  egli  dato 
tutto  l’essere,  avendola  egli  cavata  dal  nul- 
la, in  cui  ella  non  avea  nè  materia , nè  for- 
ma, nè  niente,  tutto  ciò,  eh’  ella  ha  di 
essere,  il  tiene  talmente  da  lui  solo  che  s’ 
egli  si  ripigliasse  , quanto  le  ha  dato,  ella 
non  ne  avrebbe  più  se  non  il  puro  niente  . 

Sopra  questo  riflesso  è per  I’  appunto  , 
che  il  grande  Apostolo  fa  quel  forte  ragio- 
namento, il  quele  atterra  l’orgoglio  dell’ 
umano  intelletto  , e lo  sforza  ad  anniebi- 
larsi  sotto  la  potente  mano  del  suo  Creato- 
re : Qjiid  habts  ijuod  non  accepisti  ( a ) ? 
Avrai  tu  dunque  coraegio,  vii  creatura,  di 
sollevarti  contro  di  Dio,  di  ricusare  di  ub- 
bidirlo , e di  fare  piuttosto  la  tua  volontà , 
che  la  sua  ì Che  cosa  tu  hai , che  non  ab- 
bi ricevuta  da  lui?  Tu  hai  un  corpo  for- 
nito di  tutti  i suoi  organi,  di  tutti  i suoi 
sensi,  e delle  sue  facoltà  -,  te  Io  sei  forse 
fatto  da  te  medesimo?  Hai  un’anima  no- 
bilitata di  spirituali  potenze,  d’ intelletto, 
C c dì 


(a)  I,  Cor.  4. 


Digitized  by  Google 


402  Conferenza  V 

di  volenti , di  memoria  ; ti  sei  tu  stessa 
fatto  codesto  regalo  ? Tu  possiedi  forse  qual- 
che talento  oaiurale  di  corpo, e di  spirito  , 
hai  qualche  vantaggio  di  nascita,  o di  be- 
ni temporali,  qualche  buona  inclinazione, 
qualche  virtù,  qualche  grazia  soprannatura- 
le; hai  tu  forse  tutte  queste  cose  da  te  me- 
desimaf  Esistevi  tu  forse  prima  di  nascere 
da  poter  dire  : io  voglio  avere  una  tal  ani- 
ma , e un  tal  corpo,  nascere  di  tal  condi- 
zione, aver  tali  vantaggi  di  corpo,  e di 
spirito , o tal  grazia  , o tali  inclinazioni  l 
Non  vedi  tu , che  sono  pure  liberalità  del 
tuo  Creatore,  che  te  1’  ha  date,  senza  che 
tu  potessi  avere  nemmen  pensiero  di  diman- 
dargliele? Or  da  questo  discorso  mirabil- 
mente conchiude  San  Paolo:  Si  autem  at- 
ttpisti,  quid  gìoriaris  , ijuati  non  ateeps- 
rif  ^ Se  dunque  tutto  ciò,  che  hai,  lo  hai 
ricevuto  da  Uio,  perchè  ti  glorii  , come  se 
tutto  ciò  fosse  tuo,  ed  avessi  diritto  di  u- 
sarae,  come  ti  piace  è Tu  ti  avanzi  a di- 
re: mio  corpo  , mia  anima  , miei  occhi , 
mia  mente,  mie  mani;  son  mio,  posso  fa- 
re  quel,  che  vorrò.  Ma  se  Iddio  si  ripi- 
gliasse tutto  ciò,  che  gratuitamente  ti  ha 
dato  senza  niuna  obbligazione  , e senza  che 
tu  abbi  il  menomo  diritto  di  posrederlo,  e 
ti  lasciasse  solamente  ciò  che  non  hai  avuto 
da  lui  ; che  cosa  ti  rimarrebbe,  se  non  il 
puro  niente,  1’  ultima  miseria,  ed  il  pec- 
cato? Eccoti  la  tua  parte,  e di  quanto  tu 
poi  gloriarti , e concepire  alci  pensieri  dite 
Stessa.  Mio  Dio,  convien  pur  esser  cieco 
per  esser  superbo  (a).  Io  so  benissimo,  che 
tutti  naturalmente  abbiamo  una  forte  in- 
clinazione ali'  innalzamento  , alla  gloria  , 
ali' indipendenza  . M»  datemi  uno  spirito 
un  pò  ragionevole,  che  ridetta  sopra  que- 
sta  gran  verità  , che  la  consideri  , e la  pe- 
netri bene;  sarà  impossibile,  ch'egli  stesso 
non  condanni  la  sua  ridicola  ambizione , 
che  non  si  confonda  fin  n;il'abisso  del  suo 
nulla , e che  non  riconosca  da  vero , che 
la  dipendenza , la  qiul  egli  ha  da  Dio,  va 
fino  all’  infinito  . 

Il  gentiluomo , che  era  molto  sensitivo 
nell’ onore  , come  sono  tutte  le  persone, 
che  volano  per  l’aria  del  mondo,  che  cre- 
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dono,  che  la  lor  particolar  professione,  la 
ual  li  distingue  dal  resto  degli  uomini, 
ebba  essere  di  amare  la  gloria  , come  se 
avesse'o  intrapreso  d' imitare  Lucifero  Re 
de’  superbi  , e non  Gesù  Cristo  umile , 
eJ  annichilato  per  loro  amore  ; vedendo 
benissimo,  che  il  ragionam-.-oio  del  gran- 
de Apostolo  feriva  vivamente  la  sua  vani- 
tà, volle  difendersi  , disse  perciò,  che  ve- 
ramente eia  ben  giusto  di  vivere  nella  di- 
pendenza da  Dio  : ma  tuttavia  soggiunse, 
noi  non  siamo  già  dipendenti  da  lui , co- 
me le  altre  creature  ; imperc'ocché  non  ab- 
biamo noi  la  nostra  libertà , che  ci  lascia 
nelle  mani  del  nostro  consiglio  per  fare 
ciò , che  vogliamo  ^ Io  posso  fare  delle 
belle  azioni,  quando  vorrò;  e se  le  faccio 
perchè  a farle  mi  sarò  portato  da  me  stes- 
so per  la  mia  liberta  , posso  dire,  che  so- 
no mie.'  Se  Iddio,  che  tutto  fa  sapiente- 
mente , avesse  voluto  rendermi  dipendente 
da  lui  egualmente  che  !e  altre  creature, 
perchè  darmi  egli  que]  libero  arbitrio,  che 
mi  rende  p..drone  di  me  medesimo,  aven- 
dolo negato  a:  resto  degli  altri  esseri  non 
decorati  pari  a me  di  ragione,  e d’  inien- 
dim  nto  ? 

(•h  (jiianto  al  rovescio  voi  pigliate  leco- 
se,  ripigliò  su  di  r.oisto  il  Religioso  , nel 
dire,  che  Iddio  ci  ha  onorati  della  libertà 
per  renlcrci  più  indipendeo.i  da  lui,  che 
il  resto  delle  creature  J egli  è anzi  tutto  1’ 
opposto.  Il  privilegio  della  nostra  libertà 
ci  rende  più  dipendenti  da  Dio  (^) , che 
tutti  gli  esseri , che  ne  sono  p'ivi  . Non  ab- 
biamo noi  posto  già  per  massima  indubita- 
bile , che  la  dipendenza  di  un  effetto  dalla 
sua  cagione  essendo  essenziale  , quanto  più 
l’effetio  riceve  dalia  sua  cagione,  tanto  più 
dipende  da  lei?  Vedete  ora,  se  vi  ha  un 
solo  tra  gii  esseri  creati , che  abbia  ricevu- 
to da  Dio  tanto,  come  noi  . Ma  qnando 
noi  sopra  gli  altri  non  avessimo , che  l'in- 
comparabile privilegio  della  liberta  , egli  è 
questo  si  eccellente  , sì  nobile,  si  prezioso, 
^e  si  tiene  molto  più  obbligati  a Oio,  e 
molto  più  da  luì  dipendenti  di  tutta  insie- 
me la  natura  corporea  : imperciocché  che 
cosa  è il  libera  arbitrio,  che  Iddio  òa  da- 
ta 


(al  Quanto  sia  ridicolo  il  superbo  ne'  suoi  ragionamenti . 

(b)  La  nostra  liicrtii  ci  rende  ancor  pià  dipendenti  da  Die» 
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Del  supremo  dom  Mto,  c:is 
to  all’uomo  come  una  corona  di  gloria,  la 
quale  lo  innalza  sopra  te  altre  creature  pii') 
che  non  sia  elevato  un  Re  sopra  i popoli 
suoi  soggerti? 

Questo  è un  raggio  di  Divinità,  che  ri- 
sptende  nell’  uomo;  egli  fa  portare  una  cer- 
ta immagine  delle  sovranità , e indipenden- 
za naturale  ai  primo  degli  esseri.  E’  un 
diritto  assoluto  di  disporre  di  se  medesimo, 
di  governarsi  colia  sua  volontà  , ri  deter- 
minare se  stesso  o al  bene,  o ai  male,  di 
eleggere  liberamente  , tra  un'infinità  di  co- 
te, quella,  che  gli  piace,  rigettandole  une  , 
approvando  le  altre  senza  alcuna  violenza , 
£’  finalmente  un’  autorità  suprema,  onde 
non  può  esser  forzato,  a niente,  ma  può  vo- 
lere liberamente  tutto  ciò,  che  gli  piace, 
e non  volere  ciò,  che  non  gli  attgradisce. 
Questo  potere  è cosi  assolu'o,  che  non  vi 
è potenza  creata  ni  in  cielo  , né  in  terra , 
ni  nell’ inferno,  che  abbia  forza  di  piegar- 
lo , odi  obbligarlo  a cosa,  che  non  voglia . 
Ma  il  più  stupendo  è,  che  Iddio  stesso, 
quantunque  possa  di  sua  suprema  autorità 
necessitare,  cattivare,  incatenare,  e strasci- 
nare la  libertà  di  quest’  arbitrio  ; non  pertan- 
to noi  fa  giammai  : dopo  d’  averla  data  una 
volta  all’  uomo  gliela  conserva  inviolabil- 
mente. RiUquit  hominem  in  mann  consilii 
sui  («( . Questo  è l’ incomparabile  privile- 
gio , di  cui  ha  voluto  favorire  1’  uomo  so- 
pra tutti  gli  esseri  creati  di  questo  basso 
mondo  . 

Or  io  vi  dimando  : dovrà  forse  per  que- 
sto stimarsi  1’  uomo  meno  obbligato  a Dio, 
o men  dipendente  da  lui , che  il  resto  del- 
le creature?  Dovrà  abusarsi  di  questo  gran 
dono,  per  rivoltarsi  contro  del  sua  Benefat- 
tore, e dirgli  insolentemente:  io  non  vi  ob- 
bidirò  cosi  puntualmente , come  le  altre 
creature  vostre,  perchè  voi  mi  avete  data  la 
libertà  di  fare  ciò,  che  ts>glio?  Dovrà  di- 
mostrarscgli  piu  ingrato  , perchè  è più  fa- 
vorito dal  suo  Creatore  ? Giacché  è vero , 
che  ha  ricevuto  di  più,  non  gli  dee  forse  di 
vantaggio!  Da  che  gli  è più  obbligato,  non 
gli  dee  essere  più  ubbidiente, e fedele?  An- 
zi quando  tutto  il  wsto  degli  esseri  cnati 
si  sollevasse  contro  del  loro  Autore,  non 
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dovrebbe  egli  esser  I’  ultimo  nella  di  lui  fe- 
deltà, e dipendenza?  Qui  accecamento, 
ed  ingratitudine  sarebbe  mai  il  dire:  io  non 
sono  tanto  dipendente  da  Dio,  perchè  egli 
mi  ha  decorato  del  ptivilegio  della  liberta? 
Non  è già  per  questo  fine,  ch’egli  vi  ha  da- 
to il  libero  arbitrio:  ve  l’ha  dato,  affinchè 
voi  gli  rendiate  n.i’  ub'oidienza  più  nobile  , 
che  il  resto  degli  esseri  {b)  : perchè  voi  non 
vi  venite  tirato  dalla  necessità , come  essi, 
ma  vi  ci  portate  da  voi  medesimo  con  li- 
bertà , ed  affinchè  prestando  gli  omaggi  vo- 
lontari, che  potreste  non  prestargli , abbia 
campo  di  ricompensarli  con  giustizia.  In 
secondo  luogo  ve  lo  ha  dato , affinchè  pos- 
siate adempiere  i doveri  della  religione, ri- 
conoscendo la  sovrana  grandezza  di  Dio,  e 
rendendogli  i supremi  onori  , del  che  ic  al- 
tre creature  sono  incapaci.  Per  terzo  affin- 
chè essendo  e^li  Dio  in  se  stesso  per  sua 
propria  volontà , fosse  altresì  Dio  fuori  di 
se  stesso  per  1’ elezione  volontaria,  che  voi 
faceste  di  lui , sottomettendo  a lui  di  vostro 
buon  grado  quella  libertà,  che  avete  ricevu- 
to. Quarto,  affinchè  essendo  voi  servito  da 
tutti  gli  esseri  privi  di  ragione  , come  da 
schiavi  tirati  per  necessità  all’  ubbidienza , 
venisse  anche  servito  da  voi , come  da  un 
Re  , che  non  ha  altra  violenza , se  non  quel- 
dcl  suo  amore,  e della  sua  buona  volontà. 
Finalmente  ve  I’  ha  dato  per  mettervi  ia 
istato  di  meritarvi  Io  essere  eternamente 
beato,  se  volete  fare  buon  uso  del  vostro 
libero  arbitrio  prevenuto,  sostenuto,  forti- 
ficato, e potentemente  aiutato  dalle  sue  gra- 
zie; e che  in  cambio  che  il  resto  delle  crea- 
ture non  si  attiene  a lui  , per  cosi  dire  se 
non  per  un  filo , tenendole  egli  in  sua  ma- 
no come  sue  creature  i voi  possiate  attac- 
carvici  più  strettamente  con  più  volontarie, 
ed  amorose  catene,  con  buoni  desideri,  con 
voti , con  un'infinità  di  atti  d'  amore,  d'ub- 
bidienza, di  fedeltà,  di  iodi , d’adorazione , 
che  fossero  come  altrettanti  legami  raddop- 
piati, e moltiplicaci , che  vi  tenessero  stret- 
tamente, ed  inseparabilmente  attaccato  a 
lui  nel  tempo  , e nell’  eternità  . Non  ve- 
dete voi  dunque  , che  la  nostra  libertà  ci 
fu  data , affinchè  noi  fossimo  più  dipenden- 
Cc  2 ti  da 


(a)  Ere/,  15. 

(b)  Cingne  finì  ^ per  i guai!  IJilie  ti  la  data  la  Hter:ìi- 
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ti  da  Dio  , che  tutto  il  resto  degli  esseri 
creati  ì 

Posto  dunque,  che  noi  siamo  infinilamtntc 
dipendenti  da  Dio,  non  solamente  per  una 
dipendenza  naturale  , e necessaria  , fino  al 
menomo  atomo  del  nostro  essere, avendolo 
ricevuto  tutto  da  lui;  ma  che  il  dobbiamo 
anch’  essere  per  un’  innumerabile  moltitu- 
dine di  dipendenze  volontarie,  e libere,  per 
le  quali  noi  ci  sottomettiamo  a lui  più  as- 
solutamente , che  il  resto  delle  creature  : 
ardiremo  noi  aprir  bocca  per  querelarci  di- 
lui , couiimque  gli  piaccia  disporre  di  noi  > 
5>e  ci  alfiirge,  o ci  consola,  se  c'innalza, 
o ci  abbas.-a,  se  ci  distuigge  dopo  d’ averci 
pio,.iitti  senz’  altra  ragione  , che  per  esser 
tale  li  suo  piacere;  chi  può  dimandargli, 
perchè  così  egli  (accia  ^ Non  siamo  noi  suoi  ? 
Non  siartio  noi  l’opera  delle  sue  mani  non 
ha  egli  irfiiiitamente  più  di  padronanza  so- 
pra ci  noi,  che  r artefice  sopra:  la  sua  opera 
per  disporne  a suo  piacimento  ? 

Il  S..nto  Giobbe  spogliato  de’ beni  , privo 
de  figliuoli,  tutto  coperto  di  ulceri , e quasi 
ridotto  al  niente  nel  suo  letamaio,  ben  lun- 
gi dal  querelarsi  di  essere  con  sì  severa  ma- 
niera trattato  da  Dio,  confessa  anzi,  che  ben 
poteva  egli  aggiugnere  ancora  altri  mali  , 
e moltiplicar  le  sue  piaghe  sciiz’  altro  mo- 
tivo se  non  perchè  così  vorrebbe  : Multi- 
plUibh  xtdnera  mta  etìam  sin:  eausa  (a). 
Quando  ci  rimandasse  nel  nulla,  onde  col- 
la sua  potenza  ci  ha  tratti  ; quando  gli  pia- 
cesse, di  precipitarci  vivi  nel  fondo  dell’  in- 
ferno, che  ragione  avremmo  noi  di  lamen- 
tarci, essendo  opere  delle  sue  mani  ^ delle 
quali  è assoluto  padrone.’  Se  il  va  sa ;o , co- 
inè dice  H grand’ Apostolo  , ha  la  libertà 
•li.  de’  vasi  'ad  ogni  sorta  di  uso  come 
gli  piace,  non  avrà  egli  il  supremo  Creato- 
re infinitamente  più  di  libertà  di  disporre 
delle  sue  creature  come  gii  piacerà? 

Tuttavia  egli  ha  tanta  bontà  per  noi, 
che  ben  lungi  dal  volerci  distruggere  dopo 
di  averci  fatti,  vuole  perfezionarci;  ben 
lontano  dal  volerci  annientare  , o precipita- 
re nell’inferno,  vuole  all’opposto  elevarci 
sopra  gli  altri,  e metterci  al  possesso  della 
sua  gloria  {b).  Così  è,  cel  promette,  e 
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ce  ne  assicura  ; vuole  anzi  , che  il  credia- 
mo fermamente  come  un  articolo  di  fede , 
cioè  eh’  egli  non  ha  mai  dato  l’essere  ad 
un  uomo , se  non  per  farne  un  Beato , col- 
marlo di  beni  i e dargli  il  godimento  delle 
sue  proprie  delizie  per  tutta  reteinità, 
purché  voglia  corrispondere  ai  disegni,  che 
il  suo  amore  ha  formato  sopra  di  lui,  O 
Dio  di  bontà  ! che  cosa  ho  io  meritato  di- 
nanzi gli  occhi  vostri  , che  vi  obbligasse 
a venirmi  a ricercare  fin  nell’abisso  del  mio 
nulla,  e destinarmi  ad  un  sì  nobil  fine? 
Quando  voi  ncn  mi  aveste  fatto  se  non  1’ 
ultima  delle  vostre  creature,  non  era  forse 
un  grand’onore  per  me  lo  esser  opera  del- 
le mani  d’un  Dio  sì  grande,  e di  dipcnde>- 
re  dalla  vostra  sola  potenza Voi  voleste 
che  io  fossi  un’  uomo  supcriore  a tutte  le 
materiali  creature  ; voi  mi  avete  data  un’ 
anima  immortale , superiore  a tutta  la  du- 
ra'jione  dei  tempi  voi  mi  avere  data  una, 
libertà  , che  mi  rende  indipendente  da  lut- 
to ciò,  che  m n è voi , in  maniera  che  niuna 
potenza  creata  la  può  costrìngere  . Qiian- 
do  le  vostre  Divine  liberalità  qui  fossero 
terminate  , non  vi  sarei  obbligato  più  io 
solo,  che  tutt’insicme  il  resto  delle  vostre 
creature?  E non  debbo  io  dunque  ricono, 
seenni  più  dipendente  da  voi , che  tutte  le 
altre  insieme.’ 

Ma  a tutto  ciò  che  cosa  voi  aggiugne- 
ste  ? Per  colmo  delle  vostre  bontà  inefiàbili 
aggiugneste  il  farvi  da  me  conoscere,  dar- 
mi le  vostre  grazie  , i sentimenti  di  ser- 
virvi, c di  amarvi;  e finalmente  mi  desti- 
naste ad  un  fine  si  glorioso , d’  associarmi, 
all'eterno  posjpsso  del  vostro  regno,  della 
vostra  vita,  e della  beatitudine  vostra  . Oh 
eterna  bontà  ! bontà  ineffabile  ! che  potiò 
io  rendervi  per  tanti  benefizi,  se  non  rico- 
noscermi infinitamente  dipendente  dalla  vo- 
stra potenza  , infinitamente  debitore  alla 
vostra  bontà , infinitamente  obbligato  di  es- 
sere onicf-meme  per  voi.’ Ah  ! quando  aves- 
si cento  mille  lingue  per  lodarvi,  ne  avrei 
troppo  poche;  e quando  avessi  cento  mille 
cuori  per  amarvi , ciò  non  basterebbe  . O 
mio  Dio,  quanto  mi  reputo  felice  nel  di- 
pender da  voi  in  tutto  e per  tatto/  quan- 
to- 


fa)  /tb.  9, 

(b)  Ceu  fua/  bantÀ  Iddìi  dìspine  dì  nei,. 
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Del  supremo  DOMiN’ro,  cftÉ 

tn  amo  , o stimo  qii;l  supr^umo  domìnio , 
che  voi  aveta  sopra  di  me,  come  mio  Crea- 
tore ! servitevi,  Signore,  del  vostro  pieno 
potere  sopra  di  me , come  vi  piace  ; com- 
pite tutti  i vostri  disegni  sopra  la  vostra 
creatura  ; non  soffrite  , che  io  mi  discosti 
da  quella  totale  dipendenza  , che  del'bo  ave- 
re alla  vostra  potenza  ; desidero  di  averla 
intera,  inviolabile,  ed  eternajese  potessi  aver- 
la ancor  maggiore , la  vorrei  di  tutto  cuore  . 

Qjiesto  solo  principio  potrebbe  bastare  per 
tenerci  nella  sommessione,  e fedele  ubbi- 
dienza , che  dobbiamo  a Dio . Kgli  é no- 
stro Autore  , e noi  siamo  opera  sua . Noi 
dipendiamo  in  tutto  da  lui  .•  ma  uditene  un 
secondo,  che  vdl  fari  vedere  ancor  più  evi- 
dentemente. 

ARTICOLO  II. 

t.  Urlio  ci  consirve  h rfw;  mcmeMto  del.'j 
nostra  vita  . 2.  Concorre  etn  noi  in  tutte 
le  nostre  azioni,  J.  Qjianto  siamo  colpe- 
voli in  volerci  ttstirpare  la  indipendenza , 

SE  nell’istante  medesimo,  in  cui  fummo 
cavati  dal  nulla,  avessimo  avuto  un 
perfetto  intendimento  per  conoscere  la  gra- 
zia , che  Iddio  ci  faceva  a preferenza  di 
tante  altre  creature  , che  non  erano  di  peg- 
gior  condizione  di  noi  ; avremmo  creduto 
di  esser  obbligati  assai  a ringraziarlo  fon 
dire:  mio  Dio,  e mio  Creatore,  io  vedo 
chiaro  , che  vi  sono  infinitamente  debitore  : 
riconosco  , e confesso , che  dipendo  assolu- 
tamente da  voi , e ne  dipenderò  eternamen- 
te ; poiché  io  era  piente  senza  di  voi:  spe- 
rimento ciò,  che  fate  per  me,  e sento, 
che  sarei  niente  senza  di  voi.  Or  se  in 
quel  primo  momento  delia  nostra  creazio- 
ne noi  avremmo  avuto  giustissimamente  un 
tal  sentimento;  e perchè  adesso,  che  ab- 
b\am  cognizione , non  abbiamo  la  stessa 
riconoscenza  dello  stesso  beneficio,  che  Id- 
dio continua  a farci  in  tutti  i momenti  del- 
la nostra  vita  ì 

Conciossiachè  non  è gii  di  noi , come  di 
un  ritr.nto , che  non  rkerca  la  mano  del 
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pittore,  se  non  per  ultimarla;  il  che  fat- 
to non  ha  più  bisogno  di  lui , e si  conser- 
va da  se,  senza  che  alcuno  vi  pensi  (a): 
noi  slama  carne  ì raggi  del  so'e  , i quali 
non  possono  sussistere  un  momento , se 
egli  medesimo  attnalmente  non  li  versa  dal 
suo  seno.  Non  basta,  che  l’amore  di  un 
Dio  ci  abbia  cavati  dal  seno  del  nulla  con 
sì  potente  virtù , che  niun  altro  avrebbe 
potuto  farlo  ; bisogna  che  la  sressa  influen- 
za deli’  onnipotente  suo  braccio  duri  sem- 
pre colla  virtù  medesima  per  tutto  quel 
tempo,  che  gli  piare  di  conservarci  l’esse- 
re , che  ci  ha  dato  • altrimenti  se  per  un 
sol  momento  sospendesse  quella  influenza  , 
noi  ricadremmo  in  quell’istante  nel  mede- 
simo niente,  da  cui  non  siamo  usciti,  se 
non  perchè  ci  ha  cavati  l’onnipotente  brac- 
cio di  Dio  : e forse  a fine  di  farci  compren- 
dere questa  verità  , disse  Giobbe  (b)  : Qjti 
appen-dit  terrani  super  nihiltini  : Iddio  tie- 
ne la  terra  sospesa  sul  nulla  . Rappresen- 
tatevi ciò  , che  avverebbe , se  voi  teneste 
un  gran  sasso  sospeso  per  un  filo  sopra  la 
bocca  di  un  abisso  ; non  sarebbe  necessario 
di  sostenerlo  sempre  colla  stessa  forza  ? Cer- 
to che  sì  , poiché  se  desistete  per  un  sol 
momento , precipiterebbe  subito  nel  fondo 
deli’  abisso  . Or  cosi  per  1’  appunto  questa 
gran  massa  del  Mondo  vien  sostenuta  dal- 
la mano  di  Dio  sopra  gii  abissi  del  nien- 
te, oad'egli  l’ha  cavata.  Se  per  un  bitter 
d’occhio  cessasse  di  sostenerla,  ritornereb- 
be nel  primo  abisso  . 

Po  ctié  dunque  la  conservazione  del  no- 
stro essere  è come  ima  continua  creazione, 
se  il  primo  istante,  in  cui  ha  incomincia- 
to a crearci  , ci  ha  fenduti  onninamente 
dipendenti  da  Dio  ; il  secondo  istante , clic 
raddoppia  questa  creazione  , non  debbe  al- 
tresì raddoppiare  la  nostra  dipendenza  I E 
il  terzo  non  la  dee  rendere  tre  volte  più 
grande , e il  quarto  ancor  più  grande  (c’'  i 
Cosi  tutti  gli  istanti  di  nostra  vita  , ne’ 
quali  Iddio  ci  conserva  l’essere,  che  ci  ha 
dato  . la  qual  cosa  è come  se  cel  desse  dì 
nuovo,  raddoppiano,  ed  aumentano  sempre 
la  nostra  dipendenza  . Non  sarebbe  dunque 
Cc  5 giusto 


(a)  La  tonstrvtziont  è una  creazione  continua, 

(b)  Job.  2(5. 

(c)  Noi  siamo  più  dipendenti  da  Dio  per  , la  rcnserv.rzìtne , ebe  per  le  creazicne , 
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giusto  di  aumentare  sempre  altresì  i nostri 
sentimenti , e raddoppiare  incessantemente 
le  nostre  riconoscenze  , la  nostra  fedeltà  , 
l’amore,  e 1’ attaccamento  alla  sua  bontà 
infinita?  Noi  ingrati  non  vi  pensiamo,  e 
sembra  che  siam  persuasi  , che  la  conser- 
vazione del  nostro  essere  ci  sia  dovuta, co- 
me se  non  fosse  vero , che  non  abbiamo 
più  di  diritto  di  possederlo,  di  quanto  ne 
abbiamo  avuto  per  riceverlo.  Se  il  nostro 
Creatore  ce  lo  ha  dato  per  sua  mera  bon- 
tà, senza  che  avessimo  alcun  merito,  che 
r obbligasse  a farci  di  niente  ciò,  che  sia- 
mo; e se  cel  conserva  per  la  stessa  bontà, 
senza  che  abbiamo  alcuna  ragione  di  pos- 
seder un  bene , che  ben  possiam  chiamare 
bene  altrui , non  avendolo  noi  da  noi  me- 
desimi j che  torto  ci  farebbe  egli,  quando 
ad  ogni  momento  volesse  ripigliarsi  un  be- 
ne, che  gli  appartiene?  Se  cel  conserva  per 
lungo  tempo,  non  è questo  come  una  nuo- 
va donazione  , che  et  fa  del  continuo  , c 
che  dovrebbe  altresì  trarre  da'  nostri  cuori 
continue  Iriconoscenze  ? Ah  ! se  noi  com- 
prendessimo bene  l’infinita  dipendenza,  che 
da  colui  abbiamo  in  tutte  le  cose , ftao  al 
menomo  atomo  del  nostro  essere , e fino  al 
menomo  momento  della  nostra  durazioa;  ; 
noi  diremmo  eoa  affetto  cordiale,  e since- 
ro , come  il  Reale  Profeta  (3)  : yftimj  mia 
!n  maniùus  meis  semper:  mio  Dio,  1’  ani- 
ma mia  è sempre  nelle  mie  mani  io  la  ri- 
cevo attualmente  da  voi , e sono  altresì  sem- 
pre pronto  a rendervela.»  ripigliate.  Signo- 
re, quando  vi  piacerà,  ciò,  che  vi  appar- 
tiene ; e se  vi  piace  di  conservarmela , n-in 
permettete , che  me  ne  abusi  contro  i vo- 
stri santi  voleri. 

A questa  continua  conservazione , che  è 
come  una  creazione  continua , ag",iugneie 
queir  altra  miraviglia,  quell’  inestimabile 
priv.lcgio,  che  a preferenza  di  tuste  le  al- 
tre creature  vi  ac  sorda  ; vale  a d:re,  che 
non  avendo  l’ essere  da  voi  stesso , vi  da  pe- 
rò il  potere  operare  da  voi  stesso , e far  tutto 
ciò,  che  vi  piace.  Egii  si  obbliga  voion- 
tariameate  per  le  Itggi  di  sua  a nabile  prov- 
videnza, di  prestarvi  tutta  l’avsistenza,*  e le 
forze  necessarie  colsuo  attuale  ooocarso,  alSn^ 
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ch(!  possiate  fare  non  sempre  ciò,  che  piace  a 
lui,  ma  sempre  ciò, che  piace  a voi  re  questo 
con  tanta  puntualità,  fedeltà,  e assiduità, 
che  voi  -non  fate  giammai  azione  , senza 
eh’  egli  sia  sempre  presente  , metta  la  soa 
mano  con  voi , e vi  ajuti  a farla,  come  se 
fosse  a vostro  soldo  , ed  obbligato  a servir- 
vi in  tutto  >iò  che  vi  piacerà  d'impicgarlo 
anche  contrario  a suoi  vol.-ri  , ed  io  tose, 
che  1’  offendono . S’  egii  vi  negasse  questo 
concorso  , voi  non  potreste  fare  la  meno- 
ma delle  vostre  azioni  : conciossiachè  se  non 
potete  essere  senza  di  lui , nemmeno  pote- 
te Operare  senza  lui  . Chi  può  dunque  con- 
cepire, fin  dove  vada  ia  dipendenza  , che 
abbiamo  da  Dio?  Non  posso  aver  l’essere , 
s’egli  non  mel  dona;  non  posso  posseder- 
lo , se  non  quanto  alai  piace  di  conser- 
varmelo ; non  posso  far  la  menoma  cosa  , 
non  potrei  respirare , n?  dir  una  parola  , 
nè  formare  ui  pensiero,  nè  muovere  un  di- 
to , s’  ei  non  mi  aju'a  col  suo  concorso  ; 
quii  dipendenza  in  rutto,  quantunque  mi 
lasci  la  libertà  di  determinarmi  a qual  azio- 
ne piò  mi  piaccia  , senza  negarmi  mai  il 
suo  concorso,  qualora  io  ia  voglia  fare. 

Dunque  interruppe  il  gentiluomo  , egii  è 
il  medesimo  Iddio  , che  si  è mosso  in  qual- 
che maniera  n-lla  mia  dipendenza  . C-'ndos- 
siachè,  poiché  ho  la  libertà  di  determinare 
me  stesso  a quella  , a a quella  tale  azio- 
ne, che  vorrò,  e determinandomi  determi- 
no altresì  il  suo  concorso  , che  sempre  mi 
dà , quando  voglio  operare  fi)  : sono  dun- 
que io  stesso,  eh?  faccio  sempre  di  lui  ciò, 
cne  voglio  ; quando  egli  non  fa  sempre  di 
me  ciò , che  vuole  . Sombra  dunque , eh’ 
egli  piò  dipenda  da  me  , che  io  da  lui . 

La  dipendenza  dunque  delle  altre  creature 
p'ive  di  ragione,  e di  libertà,  è senaa 
comparazione  molto  maggiore,  esercitando 
egli  sopra  loro  un  potere  molto  piò  asso- 
luto : egii  le  determina  a ciò,  che  gli  pia-  , 
ce  ; ed  esse  non  fanno  mai , se  non  ciò  , 
che  vuol;  , che  facciano  per  i’  esecuzione 
de'  suoi  velieri . Dunque  egli  o’  è padrone 
milto  piò  assolato  ; per  conseguenza  la  lor 
dipendenza  è molto  piò  intera  , ed  assoluta 
che  la  nostra. 

A que- 


(a)  Pstl.  118.  . 

(bì.J'rwiri»  ibe  Iddi»  siati  vsluta  rtndtr 
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A queste  parole  il  religioso  mandò  terso 
fi  Cielo  un  profondo  sospiro,  e parlò  a Dio 
cosi  : deh  , Signore  , perché  avete  voi  vo- 
luto dispensare  la  piò  nobile  delle  vostre 
creature  da  quella  si  assoluta  dipendenza  , 
nella  quale  tenete  lo  altre  i Esse  hanno  1’ 
insigne  vantaggio  di  non  mai  dispiacervi , 
nulla  mai  facendo  contro  la  vostra  divina 
volontà  ; e l’iiomo  é essai  disgraziato  per  di- 
spiacervi , e spesse  volte  offendervi . Egli  è 
ben  vero , che  facendogli  voi  1’  onore  di 
crearlo  a vostra  immagine,  era  gloria  dell' 
opera  vostra  di  dargli  la  libertà  , eh’  è il 
più  bel  carattere  della  vostra  simiglianza  : 
2 vero  ancora,  che  destinandolo  alle  eterne 
cotone,  le  q^uali  volevate  , che  si  meritasse; 
bisognava  , che  poteste  operare  con  libertà  , 
per  operare  con  merito;  è vero  in  fine, che 
trattando  le  altre  creature  da  schiavi, e sta- 
bilendo 1'  uomo  come  un  Re  per  la  sua  li- 
bertà , era  maggior  gloria  per  voi  1’  esser 
servito  dai  Re , che  dagli  schiavi  ; ma  noi 
capevate  voi , Signore,  eh’  egli  sarebbesi  abu- 
sato de’  suoi  grandi  vantaggi  per  rivoltarsi 
contro  di  voi , per  offendervi , e rendersi 
egli  medesimo  la  più  miserabile  di  tutte  le 
creature , ritirandosi  dalla  vostra  dipenden- 
za, nella  quale  le  altre  dimorano  fedeli, e 
vi  trovano  la  loro  felicità. 

Parventi  quindi,  che  Iddio  gli  rispondes- 
cev  egli  è vero,  che  ho  preveduto  il  catti- 
vo uso  , che  r uomo  avrebbe  fatto  della  li- 
bertà , che  gli  dava  ; ma  bisognava  o pri- 
-arlo  di  questa  libertà,  e cosi  lasciarlo  in- 
capace dì  possedere  un  bene  infinito , come 
le  altre  creature  , o dargli  la  libertà  per 
renderlo  capace  di  divenire  Beato.  Negando- 
gli la  libertà  non  m’  avrebbe  mai  offeso, 
come  il  resto  delle  creatU'e;  ma  non  sareb- 
be altresì  stato  capace  di  beni  eterni , che 
v^lio  dargli:  e daniogii  la  libertà,  può 
offtndcrrai  è vero,  negandomi  la  sua  uobi- 
dìe  r.zi  ; ma  può  altresì  essere  eternaraenre 
felice,  volontariamente  ubbidendomi.  Ho 
dunque  amaro  meglio  di  e. por  e i miei  in- 
tcr"sfi,  e soffrire  di  esser  da  lui  offeso  per 
tenderlo  capace  di  poceder-  mi  bene  infì- 
lli io  , che  metterlo  oeli’im.onr  nza  di  offen- 
dermi, e lasciarlo  incjt-aee  d.-I  godimento 
de’  beni  eterni , che  gli  ho  pr.pàfati . O 
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bontà  ineffabile  ! O misericordia  infinita  ! 
questa  sola  considerazione,  se  fosse  ben  pe- 
sata, e gustata , come  merita , non  dovrebbe 
ella  rapire  i nostri  cuori , e farli  avvampa- 
re d’amore  verso  sì  gran  bontà  . 

Ma  Signore,  essendo  vero, che  voi  avete 
tanta  bontà  per  l'uomo,  non  sapevate  voi,  che 
quella  I. berrà,  che  gli  davate,  doveva  riu- 
scirgli pregiudiciale,  e che  la  maggior  parte 
abbusandosene  miseramente  dovea  rendersi 
eternamente  infelice'’  risapeva,  dice  Iddio, 
ma  che  non  ho  io  fatto  afEnchè  l’uomo  non 
cadesse  in  tal  precipizio  (e). ’ Primieramen- 
te gli  ho  data  una  legge , che  gli  servisse , 
come  di  face  a condurre  i suoi  passi , e gli 
insegnasse  a camminare  diritto  nelle  vìe  del- 
la giustizia . Secondo  gli  ho  minacciata  una 
morte  eterna  , se  ne  traviava  , affinché  il 
timore  gli  servisse  di  freno  a ritenerlo  ne’ 
suoi  doveri  ; ed  affinché  pigliasse  orrore  al 
peccato  gli  ho  messe  sotto  gli  occhi  le  or- 
ribili punizioni , eh’  egli  si  tira  dietro  du- 
rante tutta  l’ eternità.  Terzo  gli  ho  pro- 
messe immortali  corone  , in  premio  della 
sua  ubbidienza , affinché  la  vista  di  quelle 
magnifiche  ricompense  i’animasse  ad  esser- 
mi fedele.  Finalmente  gli  presento  del  con- 
tinuo agli  sguardi  l’esempio  di  quella  sì  esat- 
ta ubbidienza , che  mi  prestano  tutte  le 
creature  prive  di  ragione,  affinché  conoscen- 
do benissimo  di  essermi  egli  più  obbligato 
di  tutte  loro  insieme , si  vergognasse  di 
essermi  più  ingrato  , e meno  ubbidiente . 
Non  sono  questi  ritegni  assai  forti , per 
trattenerlo  dall’  abusare  di  sua  libertà  ,■  e 
se  li  rompe  tutti  per  ritirarsi  mio  malgra- 
do dalla  mia  ubbidienza,  non  é forse  il  piò 
colpevole  , ed  il  più  Indegno  di  tutti  gli 
esseri . . 

Per  altro  non  occorre , che  sf  figuri  di 
esser  men  dipendente  delle  altre  creature  a 
cagione  della  sua  libertà;  tuttr>  anzi  all’op- 
posto, egli  é per  ceni  modo  molto  più  di- 
pendente . Conciossiachè  s’egli  usa  bene  del- 
la sua  libertà,  ciò  non  sar.i  se  non  per  vo- 
lontariamente sottomettersi  ad  ubbidirmi  in 
ogni  cosa  ; e così  oltre  la  dipendenza  na- 
turale , ed  essenziale,  che  gli  é comune 
con  tut'i  gli  altri  esseri , ne  aggiugnerà  un’ 
altra  libera , e volontaria  , e saranno  due 
Cc  4 in 


(a)  Qh»Ut»  mttìvì  per  tener  e il  il&tro  trbhrì*  nella  rettìtuilLie . 
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ÌD  una.  Sj  si  ab'Jia  delia  libertà  per  rivol- 
tarci contro  di  me,  cd  olfenderini , non  so- 
lamente si  rende  ancor  piò  dipendente  j ma 
diviene  schiavo  primieramente  del  peccato, 
eh’ è r abominevol  mostro,  che  mi  ha  pre- 
lerto  : Qui  facit  peccatum  , ffriatf  est  pec- 
cati ■.  2.  del  demonio,  eh’ é i' indegno  pa- 
drone, cui  amò  meglio  di  ubbidire  , che  a 
me:  delia  mia  giustizia , dalle  cui  ma- 

ni non  si  caverà  giammai,  se  io  per  mise- 
ricordia noi  ritiro,  td  eccovi  come  resta 
sempre  vero,  che  il  lilwro  arbitrio  deli’uo- 
mo,  anziché  dargli  indipendenza,  ii  rende 
Sempre,  che  che  si  faccia,  piò  dipendente 
da  Dio,  che  tutto  il  resto  delle  creature. 

Vi  concedo,  ch’egli  abbia  il  potere  di  de- 
terminare il  concorso  di  Dio  a quella  tale 
azione,  che  gli  piacenà  di  fare,-  ma  oltre 
che  non  ha  il  potere,  di  obbligarlo  a dar- 
gli quel  Divino  concorso , se  Iddio  non 
volesse;  se  ne  serva  pur  egli  come  vuole 
pel  bene,  o pel  male:  ciò  non  sarà  mai, 
se  non  per  rendersi  sempre  piò  dipendente 
da  Dio,  sia  volomaria.ttente  ubòiJendoIo,  e 
raddoppiando  con  ciò  egli  stesso  la  sua  di- 
pendenza, sia  disubbidendolo  , e cadendo  a 
suo  dispetto  in  una  schiavitù  miserissi.na  . 

Ma  mn  convlen  proporre  questi  m.tivi 
di  tiimre  ad  un'anima  generosa  Io 

no.i  vorrei  se  n >n  cn.is'dvrare  il  grard'onj- 
re  che  si  procura  una  anima  mettendosi  vo- 
lontariaTiente  iiel'a  maggiore  dipendenza  da 
Dio,  che  le  sia  pissibile.  Ve  do  che  il  lìan- 
fo  Re  Davide  stimava  poco  la  sua  cotona, 
qu.mdo  p.-nsava  di  es:er  servo  di  si  gr.'ii 
IVIonarca.  Risguasda-,  a la  sommessi 'p«  alle 
sue  Divine  volontà , la  sua  f.de'e  uliòidien- 
zi , e tutti  i servigi  che  gli  p estat  a co- 
me una  grandissima  ricompensa  [ù):  Jncìi- 
iijvi  ew  meum  ad  faiit'tdas  ji^siificatioies 
luas  in  xtetnton  proSter  ritribntiomm  : V'o- 
glio,  mio  Dio,  servirvi  eternamente  a ca- 
gione della  ricompensa  . Ma  se  serve  eter- 
namente ; quando  avrà  egli  ia  ricompen- 
sa? Egli  la  trova  sì  grande  nella  sua  at- 
tuale servitù,  e nella  sua  pc-rleita  dipen- 
denza da  D.o  , che  1'  anima  sua  ne  testa 

(a)  /I  grand' ontre  dì  sottomet tirsi  a Dia 

(b)  Psaì:  XI 8. 

(c)  Ibidem  . 

(d)  Lo  zela  dì  jìbramo  per  ubbidire  a Dio  ♦ 


evtesimasesta 

piò  colma  di  gioia  , che  se  possedesse  tut- 
te le  ricchezze  del  mondo  : In  via  ttsti- 
Moniorum  tuBTum  , ddedatus  sum  sicut  in 
enuibss  divitiìs  (c).  Piò  mi  compiaccio 
nell’ ubbidirvi , e vivere  nella  vostra  dipcns 
denza  , che  non  farei , se  fossi  al  possesso 
di  tutti  i tesori  delia  terra. 

Q_iando  .\brau'io  ricevette  ii  comando  da 
Dio  di  saeritieargli  il  suo  hgiiuoio  Isacco, 
si  sentì  il  cu  )re  sì  colmo  di  gioia  , che  si 
dimenticò  di  quella , che  cagionavacli  il 
suo  unico  figliuolo:  si  alzò  di  notte  per 
eseguir  pronta:iienrc  quel  comando,  il  qua- 
le dos-ea  sembrare  sì  duro  , ma  facile  , e 
gustosissimo  ad  un’ .mima,  che  ha  ben  con- 
cepita ia  gran  felicita  , che  si  t'ova  nella 
tot.ile  dipendenza  da  Dio.  Per  qual  moti- 
vo pensate  voi , che  non  nè  volle  dir  paro- 
la a Sara  stu  Moglie?  E’ per.hè  a ragio- 
ne te.T.ev.a  ch’ella  fosse  per  opporveò  . Egli 
è mio  figliuolo  come  vostro  , eila  avrebbe 
detto,  niin  soilrirò  giam  lui  , che  muoja 
così  ; Iddio  non  mt  I’  ha  comandato  . E 
questa  sarebbe  stat.a  una  s:u:a  apparente- 
m r.te  assai  legittima  per  .-àbiMmo  per  di- 
sp  osarsi  dali’ub'aiJienza  , e serbarsi  il  suo 
l'igliuolo  (d).  Ma  egli  non  iie  cercò  scuse 
per  ritirarsi  dalla  dipendenza  da  Dio,edi- 
spensarsi  dall’ uii'iidire  . e\;i’opp  isto  le  fug- 
gì, e vaile  rompere  tutti  .gli  ostacoli , tan- 
to stimò  sua  Eoiirrr  felicità,  eJ  un.a  per- 
fetta consolazione  1’  ubbidire  a Dio  nella 
cosa  la  piò  ditlicile.  Qu.il  vergogna  è la 
nostra,  allorché  .indiamo  mendicando  frivo- 
li pretesti  per  di.pensarci  dall’  ubbidire  a 
D'o  in  cose  anche  hìeilissime?  Ma  noi  non 
comprendiamo  ancor  abbastanza  il  dominio 
assoluto  , cV  Iddio  ha  sopra  di  noi  , e 1’ 
indispensabile  obbligazione , che  abbiamo 
di  ubbicirgii.  Eccoci  perciò  un  terzo  prin- 
cipio, c’ie  potrà  forse  dartene  una  maggior 
coijniz'one  . 
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ia  volta  quel  comando  dalla  bocca  del  suo 
Creatore  .■  Gertìii/ìcl  terra  Lerbam  l’irentee*  : 


ARTICOLO  III. 

Lltila  <>i;ViT/!.r  tutti  gli  esseri  celie  leggi  in- 
variabili delia  sua  prewidenza  : ma  la 
più  farle  delle  sue  leg^i  ì data  ali' uanio , 

E Gli  i pur  un  bello  spettacolo  1’ ordine 
che  la  Divina  Sapienza  ha  stabilito  in 
tutto  questo  (jran  mondo.  Ma  questo  bell’ 
ordine  riverrebbe  una  confusione,  se  tutte 
le  creatore  , che  il  c''mpon"ono , non  fos- 
sero sottomesve  al.’  ubbidienza  di  quelle  leg- 
gi , che  han  sempre  osservate;  perciò  l'Jos- 
servaiiza  fedele  di  queste- leggi  conserva  la 
bellezza  del  mondo.  Mirabi!  (osa  il  vede- 
re come  tutte  ic  creature  anche  in.mimate , 
e senza  senso,  sentono  sì  bene  il  supremo 
dominio,  che  il  lor  Cre.'.tore  ha  sopra  loro , 
e si  mostrano,  si  puntuali  , ed  esatte  nell’ 
ubbidienza,  che  gli  dibbono  , che  non  mai 
alcun.i  si  è scostata  un  sol  punto  dall’osser- 
vanza di  quella  particoiar  legge,  che  una 
volta  ha  ricevuta  dalla  sua  bocca. 

Dappoiché  il  sole  ha  ricevuto  il  com.nndo 
di  girare  continu.imente  con  un’ incretlibile 
velocità  per  pori.ir  la  luce  del  giorno  in 
tutto  r universo,  e cacciar  sempre  davati'i 
a se  le  tenebre , le  quali  corrono  si  veloci, 
come  egli,  per  fu. gire  la  sua  presenza,  e 
rifugiarsi  perpetuamente  nella  parte  del  mon- 
do , d.illa  quale  egli  è assente,  senza  che 
giammai  l’abbiano  potuto  raggiugnere  : do- 
po che  ha  ricevuto  1’  ordine  dal  suo  Crea- 
tore di  metter  ordine  alle  nostre  stagioni  , 
di  misurare  gii  anni  , i giorni , e le  ore  , 
noB.  si  é -più  riposato  un  momento;  non  ha 
giammai  più  cessato  di  correre  all’  ubbi- 
dienza per  ricondurci  successivamente  il 
giorno,  e la  none,  l’inverno,  e l’estate, 
regolare  i nostri  tempi,  far  in  una  parola 
tutto  ciò  , che  il  suo  Creatore  gli  ha  co- 
mandato ; Ordìnatione  tua  parstaerat  dies  ^ 
guaniam  omnia  ser-jiunt  tibi  (a).  Qiianio 
i bello  il  vedere  questa  fedele  ubbidienza 
perseverare  dopo  tanti  secoli , senza  giam- 
mai aver  mancato  di  un’  istante  ’ Che  se 
avesse  mancato,  qual  generai  confusione 
vedrehbesi  in  tutto  l’universo. 

Dopo,  che  la  terra  ha  ricevuto  una  so- 


Produca la  terra  erbe,  piante,  td  alberi  j 
ciascuno  de’  quali  produca  fiori , e frutti 
secondo  la  loro  natura  (i)  : ella  non  ha 
mai  più  cessato  di  .aprir  il  silo  seno  per  pro- 
durci incessanienieiite  deH’erhe,  de’ fiori , e 
dei  frutti  sì  diversi  nella  loro  grandezza  , 
nel  colore,  nel  gusto,  nell’ odore,  nella 
bellezza,  qualità,  c nel  sapore,  eh’ è un 
continuo  miracolo  il  vedere,  come  un’ele- 
mento stupido,  e senza  vita,  grossolano, e 
sterile  di  sua  n.ltura  , avendo  per  sue  qua- 
lità naturali  il  freddo  , ed  il  secco  , che  sa- 
no principi. di  sterilità  , al  dire  de’ naturali- 
sti , un’elemento  senza  gusto,  senza  bel- 
tà , senza  vciun  s.'pore  , come  è la  terra  ; 
0,  dico,  un  continuo  miracolo  il  vedere. 
Come  ella  produca  continuamente  dal  suo 
seno  colori  sì  vivi  , sì  diversi , sì  piacevol- 
mente mescolati,  come  gli  ammiriamo  so- 
pr.t  tutti  i fiori , nella  primavera  , e nell’ 
estate  : come  produca  erbe  , e piante  di 
virtù  sì  differenti  , con  qualità  si  opposte, 
con  proprietà  sì  str.ine,  figure , odori , sim- 
patìe , ed  antipatìe  sì  stupende,  come  le  ve- 
diamo nei  semplici:  vedere,  com’ella  ci 
provvede  in  ogni  anno  di  qutJla  moltitudi- 
ne innumcrabiie  di  frutti  di  diversa  natura, 
ma  con  gusti , e delicatezze  sì  m.araviglio- 
se , e nioliipiic.ite  ; che  noi  cte  leremmo 
mai,  se  colla  sperienza  non  vedessimo  , che 
un  solo  elemento  di  una  sola  n.itura,  e 
che  niente  ha  di  ciò,  che  dona  , può  som- 
ministrare di  che  produrre  tutti  gli  anni 
questa  infinità  di  maraviglie.  Dove  mai 
pig'ia  la  terra  questi  tesori,  de’ quali  é s>  • 
prodiga  , e che  non  sì  sono  mai  cv.icuati 
dopo  la  c'tazioni  del  mondo?  Chi  può  dir- 
lo , se  ella  stessa  noi  sa  ? Basta , eh’  ella 
abbia  ricevuto  una  sola  volta  questo  co- 
mando dal  suo  Creatore.  La  sua  parola, 
cli’é  rutta  feconda , racchiùde  in  se  stessa  i 
semi  d’im’ infinità  di  maggiori  maraviglie. 

La  terra  ha  ricevuta  questa  parola  nel  suo 
seno,-  ella  ne  conserva  la  virtù;  ella  farà 
per  ubbidienza  tutto  ciò  che  le  venne  or- 
dinato , nè  mancherà  giammai  fino  alla  con-. 
sumazione  de’ secoli, 

Guar- 


(a)  Psal.  118. 

(b  ) £’  tabbid'ttnzct  di  thttt  tt  creature  confonde  la  nostra  disuibìdìtnza  • 
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Guardar;  fatte  le  altre  creature;  il  ma- 
re i fiumi,  gli  astri , gli  uccelli , gli  alberi, 
gli  animali,  in  una  parola  tutti  gli  esseri 
creati  ; voi  non  ne  trovate  neppur  uno , 
che  non  dimori  immobile  nella  stessa  fedel- 
tà , senza  stancarsi  giammai,  e senza  manca- 
re in  un  punto  di  fare  un’  omaggio  conti- 
nuo della  sua  ubbidienza  all’ impero  assolu- 
to, che  il  Signore  supremo  ha  sopra  di  lui . 
O mio  Dio  quanti  testimoni  *>  solleveranno 
contro  di  me  nel  gran  giorno  del  vostro 
giudizio,  che  mostrandomi  la  lor  fedele 
ubbidienza  a vostri  Divini  voleri  , mi  rin- 
faccieranno le  mie  continue  disubbidienze! 
Quanti  giudici,  che  mi  condanneranno,  fa- 
cendomi vedere,  che  avendo  io  solo  ricevuti 
maggiori  favori  dal  nostro  comun  Creato- 
re , che_  non  tutti  essi  insieme  ; ed  essen- 
do obbligato  percib  ad  una  maggiore  rico- 
noscenza , ed  a termini  pii)  di  loro  sotto- 
messo alle  sue  leggi , sarò  riconosciuto  il 
più  ingrato!  essendo  state  il  più  accarezza- 
to, sarò  stato  il  piò  insensibile!  essendo  sta- 
to il  più  amato,  sarò  stato  il  meno  condi- 
scendfRte  a’ suoi  voleri!  Oh  mio  Dio,  sola 
speranza  mia,  liberatemi  dalla  estrema  con- 
fusione , che  potrebbero  cagionarmi  tutte 
le  creature  alla  presenza  vostra  ; e per  per- 
severarmene tenetemi  sempre  ben  sommes- 
so, e non  permettete  più , che  io  m’allon- 
rani  un*  apice  dall’  ubbidienza  , che  debbo 
A*  vostri  Divini  voleri  ; fate  , che  da  tutte 
b creature  io  impari  ad  obbedirvi . 

Ma  quando  torno  a considerare  la  loro 
ubbidienza , ella  mi  sembra  ammirabile  in 
ciò  • eh’  elleno  si  tengono  nel  loro  rango , 
* e ciascuna  dimora  contenta  nel  luogo,  in 
cui  è situata , nella  condizione  del  suo  este- 
re , e del  suo  particolare  impiego, quantun- 
que non  sia  il  più  nobile  (e).  La  terra 
/]on  vuol  esser  il  sole;  ella  si  contenta  di 
essere  la  più  bas,sa,  c sotto  i piedi  di  tutti, 
|>erchè  ivi  voi,  mio  Dio,  l’ avete  collocata; 
Ù contenta  di  essere  disprezzata,  e tiran- 
neggiata , e che  tutti  le  facciano  richiesta, 
e di  esser  perpetumcnte  obbligata  a no- 
drire  tutti  gli  animali , perché  voi  le  avete 
ordinato  coti . Il  mare , che  si  trova  io  un’ 
agitazione  continua,  sempre  battuto  dalie 


temp.ste,  sempre  commossa  dai  venti,  ed 
in  una  continua  confusione  di  flussi , e ri- 
flussi , che  si  premono  i’  ono  1’  altro,  si 
mischiano , e si  separano , senza  giammai 
aver  riposo;  non  ha  invidia  alla  terra,  cui 
vede  in  una  profonda  pace , ed  iramoblie 
consistenza:  sì  contenta  di  essere  sempre 
turbata  ; perchè  voi  avete  ordinato  così . L* 
Isopo,  che  striscia  per  terra,  non  ambisce 
di  esser  un  cedro, che  tanto  s’innalza  ver- 
so il  Ciclo . La  rovere , che  non  produce  , 
se  non  ghiande  proprie  a nodrire  i più  im> 
mondi  animali , non  desidera  di  esser  la  vi- 
te, che  poduce  quel  prezioso  liquore,  che 
fa  la  delizia  dei  festini  dei  Grandi  della  ter- 
ra . In  una  parola  , tutte  le  creature  sono 
così  contente  del  rango , in  cui  le  ha  po- 
ste il  lor  Creatore,  e delrimpiego,  che  lo- 
ro ha  dato,  sia  grande,  o picciolo;  e per 
se  disprezzevole,  ch’esse  noQ  voglion  mai 
nè  essere  altra  cosa,  nè  fare  altro,  se  non 
ciò , che  a lui  piace  , trovando  la  loro  fe- 
licità nell’ intera  dipendenza,  e perfettissi- 
ma loro  sommissione  • 

Ah/  qeesto  e pur  un  ammirabile  esem- 
plo, che  quelle  insensibili  creature  ci  dan- 
no, tt  avessimo  spirito  d’ imitarle  (é)  ! Che 
forte  mezzo  avremmo  per  viver  felici , se 
sapessimo  contentarci  dello  stato  , in  cui 
piace  a Dìo  di  collocarci  / Che  bel  sagrifl- 
cio  di  noi  stessi,  e qual  eccellente  omaggio 
renderemmo  all’  assoluto  domìnio,  che  ha 
Iddio  sopra  di  noi , se  volessimo  restarcene 
pacìfici  nel  luogo,  nel  rango,  nell’  impie- 
o , cui  siamo  applicati  dalle  disposizioni 
ella  sua  provvidenza,  senza  proporci  altra 
felicità  in  qoesto  mondo,  se  non  di  stare 
sempre  sommessi  a’ suoi  Divini  voleri  ! Che 
bello  spettacolo  per  vìver  felici , interaanente 
contentarci  di  ciò,  che  contenta  lui  mede- 
simo ! Ma  e non  potremo  noi  mai  esser 
meglio,  che  ove  ci  colloca  la  mano  di  Dìo.’ 
Pi-nveremo  noi  di  essere  più  inteiiigenci,per 
saper  meglio  di  lui  ciò,  che  ci  è più  van- 
taggioso è Lasciamolo  fare  di  noi  ciò , che 
vorrà  , e mettiamo  il  nostro  paradiso  nel 
riposarci  in  una  perfetta  sommessione  alla 
sua  volontà  . Se  le  crcnture  prive  di  ragione 
noa  fossero  più  saggie  degli  uomini  ; s* 


’a)  Tittft  It  trtature  stiro  ttntmti  dilla  lai  londhìint» 
b)  J^eéilh  da  imitan  • 
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d’^una  voIe!«  usurparsi  queflo  dell’altra , 
pigliar  il  di  lei  lu>'go,  rango,  ed  impiago, 
che  orribile  enn'urione  si  vedrebbe  nell’uni- 
verso K donde  vengono  in  fatti  tutte  le 
tu  !)o'en/f  ira  gli  uomini,  se  non  perchè 
la  maggior  parte  con  vuole  essere , come 
ria  e a Lio’  'v^'iasi  niuno  è contento  del- 
la sua  conJielon.*,  e cùsruno  si  raggira  per 
cambiare,  e per  procacciarsi  la  condizione 
altrui  . 

Portiamo  di  nuovo  i nostri  pensieri  sopra 
la  mirabile  sommessione,  che  tutti  gli  esse- 
ri rendono  al  lor  Creatore , e vi  vediemo 
cose,  che  ci  rapiranno.  Osservano  i Teo- 
logi due  sorta  di  disposizioni , per  le  quali 
le  creature  son  sempre  pronte  a fare  tutto 
ciò,  che  piace  a Dio  ; una  chiamano  natu- 
rale, l’altra  ubbidienziale(d).  La  sommes- 
(ione  naturale  è quella,  della  quale  fin  ades- 
so abbiamo  parlato,  e consiste  in  un’ esat- 
ta fedeltà  di  ubbidire  sempre  puntualmen- 
te alla  legge , che  han  ricevuta  una  volta 
dal  lor  Creatore  , ciascuna  secondo  la  sua 
natura.  Ma  1’ ubbidienziale  è tutt’ altra  ; 
poiché  questa  è una  disposizione,  che  han- 
no di  ubbidire  a Dio  nel  momento,  che  lo- 
ro fa  il  comando  ;non  solamente  nelle  co- 
se , che  sono  secondo  la  loro  natura,  ma 
anche  in  quelle,  che  sono,  e sopra  , ed  an- 
che contro  la  loro  natura  . (l^uesta  è un’ 
ubbidienza  tutta  miracolosa , e che  non  fa 
se  non  prodigi  per  dimostrar  lo  zelo,  dirò 
così,  che  hanno  di  ubbidir  al  lor  Creatore, 
quando  lor  comandi  cose,  che  si  giudiche- 
rebbero impossibili . Chi  non  giudichereb- 
be impossibile  al  fuoco  (6)  la  cut  natura  è 
di  abbruciare  tutte  le  cose  combustibili,  il 
rinfrescare  come  un  soave  zefiro  } Eppure 
quando  piacque  a Dio  di  comandarglielo , 
seppe  contro  sua  natura  rinfrescare  come  un 
delizioso  venticello,  i tre  giovani, che  fu- 
ron  gettati  nella  fornace  di  Babilonia . Chi 
non  giudicherebbe  impossibile , che  un  fuo- 
co materiale  abbruciasse  gli  spiriti , che  so- 
no di  natura  superiore  alla  sua  ? Nondime- 
no se  Iddio  gliel  comanda , senz’  avet  /i- 
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guardo  alla  sua  naturale  impotenza  saprà 
abbruciare  i demon) , che  sono  spiriti. 

La  balena  è un  mostro  marino,  che  di- 
gerisce subito,  quanto  divora  , a cagione  del 
suo  eccessivo  calore,  che  la  fa  sempre  stare 
nel  mar  ghiacciato  del  Nord,  in  cui  fuma 
come  la  bocca  di  una  fornace  (r).Chi  non 
crederebbe  impossibile,  che  conservasse  un 
nomo  tre  giorni  , e tre  notti  vivo  nel  suo 
ventre?  1 urta  via  , quando  piacque  al  suo 
Creatore  di  cosi  orcinare,  seppe  inghiottir 
Giona  tutto  vivo,  non  per  cibarsine,  ma 
per  nodrirlo,  e conservargli  la  vita  tra  1’ 
ombre  della  morte;  non  per  annegarlo  nell’ 
acque,  nelle  quali  era  inabissata  ella  sies- 
ta, ma  per  serviteli  di  nave  a preservarlo 
dal  naufragio;  non  per  rcndetlo  muto  come 
un  pesce , ma  per  essergli  un  tempio  vi 
vo,  in  cui  cantasele  laudi  Divine;  per  es 
scrgli  un  solitario  deserto,  in  cui  facesse  la 
sua  penitenza  , un  sapiente  maestro  per  in- 
segnargli la  maniera  di  ubbidire , indirizzan- 
dolo pel  cammino  di  Ninivc,  onde  contro 
la  Divina  volontà  si  era  sviato.  Non  é 
questa  una  mirabile  potenza  ubbidienziale? 

Non  si  giudicherebbe  impossibile,  che  un 
leone,  il  qual  è ?n  animale  senza  ragione, 
ed  avidissimo  di  carne,  potesse  pascersi  di 
spirituale  vivanda!,  «om*  un  Angelo  (<f)? 
Ma  nulla  vi  é d’impossibile  all’ ubbidienza, 
ch’egli  è pronto  a rendere  al  suoCreatore. 
Va , glJ  -ke  Iddio , va  in  Samaria  ; tu  incon- 
trerai per  istrada  un  Profeta , che  se  ne  ri- 
torna sopra  di  un  asino,  dopo  di  aver  disub- 
bidito ai  mio  comando  (e)  ; leva  a quel  rk 
belle  la  vita.  Va  il  leone,  uccide  il  Pro- 
fetta, e si  trattiene  vicino  al  lui  cadavere 
morendo  di  fame:  senza  mangiarlo,  sicco- 
me nemmeno  l’asino  , che  l’aveva  portato. 
£ San  Giovanni  Crisostomo  ammiranda  la 
docilità  di  questa  bestia  feroce,  e la  di  lui 
miracolosa  sommessione  agli  ordini  del  sno 
Creatore  scrive  : Egredietur  le»  non  ut 
cammtdat  , std  ut  tttt>tdtt\,  qmd  mtndt~ 
tum  Dtì  audìat:  utus  ett  fra  diliciit  jt- 
f unto ^ aiti tntn$  a dntut'me  ejus t qui  non 


(a)  La  fatenza  uiiìdieìtxjah  dtlle  trtatun  • 

(b)  Il  fuoco  . 

(c)  La  balena  dì  Giona  • 

(d)  Il  leone  del  Profeta  • 

(e)  J,  ij. 
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ehidicrjt . Quel  leone,  dice,  mostrò  che 
ron  era  vvnuio  per  mangiare,  ma  per  ub- 
bidire al  comando  di  Dio;  non  vuoi  con- 
tentare la  sua  fame  naturale;  ma  fa  le  sue 
delirie  del  digiuno  , astenendosi  dal  tocca- 
re il  eadavero  del  Profeta  disubbidiente  pet 
far  trionfare  la  sua  ubbidienza  ; dimostran- 
do , che  r inclinazion , che  aveva  di  saziar 
la  sua  fame  , non  era  si  forte,  come  il  de- 
siderio , che  sentiva  di  ubbidirai  suo  Crea- 
tore. Oon  direste  voi  , che,  come  un  An- 
gelo, egli  mette  la  sua  somma  felicità  nel- 
la sommessione,  che  dee  al  suo  Dio?  E 
non  d questa  una  miracolosa  potenza  ubbi- 
dienziale  ? 

Le  acque  di  loro  natura  liquide  divengo- 
flo  sode,  come  il  marmo;  le  montagne  im- 
mobili trovano  piedi  per  camminare:  le  ru- 
pi divengono  sensibili  : in  una  parola  tutte 
le  creature  sono  sì  gelose  delia  sommessio- 
ne, che  debbono  al  lor  Creatore,  che  son 
sempre  pronte  a far  miracoli  per  render 
omaggio  alla  suprema  potenza  , eh’  egli  ha 
sopra  loro.  Deh!  che  grande  Iddio,  che  si 
Ta  rendere  ubbidienze  sì  miracolose  da  tut- 
ti gli  esseri  / o potenza  infinita,  che  eser- 
cita sì  assoluto  imperio  sopra  tutte  le  o- 
pere  delle  sue  mani  / o dominazione  su- 
rema,  alla  quale  tutto  serve,  tutto  ub- 
idisce sì  puntualmente  , che  nulla  si  sco- 
sta da’ suoi  voleri  ! Qiio’tityn  cm>tia  sti-vium 
tiii  . Sebbene  troppo  à giusto , e non  è 
gran  maraviglia,  che  siate  cosi  glorificato, 
riconosciuto,  ed  onorato  da  tutti  gii  esseri 
attuali  . Se  io  portassi  i miti  pensieri  fin 
nell’  abisso  del  nulla , vi  vedrei  innumera- 
bili  creature  possibili,  che  non  sono  altro, 
se  non  una  mera  possibilit.ì  , pronte  ad  ub- 
bidirvi alla  prima  parola,  che  uscisse  dalla 
vostra  bocca , al  menomo  segno  dei  vostri 
Divini  voleri.  Dio  vivente  , quanto  é gran- 
de r autorità  vostra quanto  ci  è ìncom- 
prensibile  la  vostra  infinita  potenza  ! 

Se  ritornando  voi  da  |una  profonda  me- 
ditazione , in  cui  aveste  veduto  per  una  par- 
te il  supremo  dominio  di  Dio  sopra  tutte 
le  creature,  dall’altra  la  fedelissima  sommes- 
sione , nella  quale  esse  sotto  a lui  si  ten- 
gono , vi  si  dicesse  : non  sapete  voi , che 
fra  queste  creature  ve  ne  ha  una , la  qual 
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non  vuol  sottomettersi  a quell’ onnipotente 
Iddio,  ed  anzi  ha  1’  insolenza  di  rivoltarsi 
contro  di  lui?  Che  sentimento  d’ ìndegna- 
zione  concepireste  contro  di  lei?  Non  dire- 
ste voi  : convien  che  ella  sia  qualche  mo- 
stro, o qualche  larva  spaventevole  da  tutti 
gli  altri  esseri  avuta  in  orrore  : convien 
dunque,  che  tutti  l’abbiano  in  odio,  e gli 
sieno  addosso  per  istermìnarla  (e)  . Ma  c 
se  vi  dicesse  di  più;  sapete  voi  , che  questa 
sola  disubbidiente  creatura  è la  più  obbligata 
di  tutte  ad  ubbidirlo  ? Ella  é stata  la  più 
favorita  di  tutte  le  altre  ; fu  colmata  dei 
maggiori  bencficj;  fu  elevata  al  maggior 
onore  ; viene  amata  più  teneramente;  ed  è 
quella,  alla  quale  ha  preparati  beni  infiniti 
per  r eternità  ; quella  insomma  , eh’  egli 
risguarda  come  il  centro  delle  sue  liberalità  . 
Non  vi  é,  che  questa  soia  ingrata,  e ribelle, 
che  ricusa  di  ubbidirgli,  mentre  vede  tutte 
le  altre  fare  per  fin  1’  impossibile  per  non 
mancare  giammai  all’  ubbidienza  . Non  ba- 
sterebbe ciò  per  rendere  stupido  ogni  spiri- 
to , e senza  parola  ogni  bocca  dcH’orrore  , 
che  si  sentirebbe  di  cosa  si  stupenda  ^ Ah  ! 
tu  sei,  o uomo,  quella  indegna,  ed  ingra- 
ta creatura.  Tu  stesso  hai  motivo  d’innor- 
ridirti  di  te  medesimo.  Tu  debbi  concepi- 
re una  grandissima  inJigna/ione  contro  di 
te,  ed  un  orrore  estremo  delle  tue  vili  di- 
subbidienze; poiché  tu  sei  il  solo  tra  tutte 
le  creature  , che  ti  rivolti  contro  di  Dio  , 
l’offendi,  lo  sprezzi,  gli  fai  mille  oltrag- 
gi: e se  pur  ve  n’  ha  alcun  altra,  che  ar- 
disca di  offenderlo , non  son  che  i demonj  , 
co’  quali  cammini  del  pari  . 

Non  intendi  tu  punto, come  tutte  le  al- 
tre creature  si  sollevano  contro  di  te  sde- 
gnate di  vedere  , che  tu  sei  solo,  che  diso- 
nori il  Icr  supremo  Signore  , ch’esse  si  sfor- 
zano di  g'.oriAcaref  Eruies-ff  S/do/i , ait  ma- 
re , Il  m.ìre,  la  terra,  il  Ciclo,  gli  astri, 
gli  elementi , e tutte  le  creature  ti  grida- 
no con  potente  (voce  : vergognati  , o uo- 
mo , il  vedere  tutte  noi  in  una  si  gran 
sommessione  «1  nostro  comim  Creatore  ; 
méntre  tu  solo  , che  sei  di  tutte  la  più  no- 
bile, e dovresti  superare  tutte  le  altre  nel- 
la sommessione  a lui  , ti  rendi  la  più  mo- 
struosa , e la  più  indegna , ricusando  di  uh- 


(a)  Qatuta  sta  mostrit.sa  la  diSHbbtàtent.a  dtìV  uomo . 
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SU  irgli  ; PtT  vcs  erubescite  , tjui  per  vos 
peccastìs  (a)  . L’  infi-rno  stesso  con  tutti  i 
dannati  ti  sgridano  con  tuonante  voce;  muo- 
ri di  confusione,  o uomo  mortale,  essen- 
do sì  vile  di  abbandonarti  agli  stessi  pec- 
cati, pe’ quali  ci  vedi  eternamente  soflrire 
spaventevoli  supplir;  :■  avendo  ricevuto  il 
soavissimo  comando  di  amare  il  tuo  Iddio  , 
tu  io  sprerri,  e preferisci  a lui  oscenità, 
che  ti  obbligano  a nasconderti  per  tosiore 
potendet  vivere  come  un  monarca,  attac- 
candoti alla  fedele  ubbidienra,  che  debbi  a 
Dio  , ai  qual  servire  è un  regnare , ami 
meglio  renderti  schiavo  delle  tue  passioni, 
de’  tuoi  vizi , de'  tuoi  peccati , de’  demoni 
medesimi  . Ah  ! se  noi  avessimo  la  liber- 
tà di  sottomettere  le  nostre  volontà  a Dio, 
e di  osservar  la  sua  legge  ! Se  avessimo  il 
potere  di  osservar  il  gran  precetto  del  suo 
santo  amore,  che  tu  stimi  sì  poco,  le  fiam- 
me, che  ci  divorano,  non  sarebbero  sì  ar- 
denti , come  le  bragie  di  q^ucst’  amore  ne’ 
nostri  cuori  , 

Erubeuite  super  vils  vestrls,  domus  Israel, 
dicis  Domiaus  (b)  : Casa  d’  Israele,  cara 
porcion  del  Signore,  anima  cristiana , ver- 
gognati , e confonditi  sopra  1’  indegnità  di 
tua  condotta  ; grida  Gesù  Cristo  dall’  alto 
della  sua  croce.  Veder  un  Dio  eterno,  una 
maestà  infinira  abbassata  fino  a quel  segno 
per  tuo  amore  ; veder  il  suo  sangue  , che 
versa  a torrenti  ; veder  le  innumerabifi  pia- 
ghe, dalle  quali  tutto  é stracciato  il  suo 
corpo  ; veder  il  suo  cuore  .aperto , che  ti 
parla  con  voci  sì  tenere  , e sì  amorose  , che 
farebbero  spezzar  le  pietre  ; c rimaner  osti- 
nato nel  vizio  (<•)?  Mira  la  mia  ubbidien- 
ze , r ho  portata  fino  alla  morte  per  ripa- 
rare le  tue  mortali  disubbidienze,  dice  Cri- 
sto : impara  dal  mio  esempio , come  con- 
venga ubbidire  a Dio,  quand’anche  doves- 
se costare  la  vita  Se  il  tuo  Iddio  ha  fat- 
to questo  per  amor  di  te,  che  non  debbi 
tu  fare  per  amore  di  lui?  .\h  f non  perde- 
re per  la  disubbidienza  di  un  momento  di 
vita  i beni  infiniti , che  ti  hoacquistati  col- 
la mia  ubbidienza  fino  alla  morte.  Consi- 
dera , e dì  a ce  stesso:  ecco  tesori  inel^bi- 


li, che  mi  sono  aperti , c son  sicuro  di 
possederli  eternamente,  se  voglio  vivere  nel- 
la sommessione  al  mio  Creatore  , e nell» 
fedele  ubbidienza  a’  suoi  Divini  voleri  ; il 
suo  giogo  è soave  , facili  sono  i suol  co- 
mandamenci 3 altro  non  mi  comanda  , se 
non  di  amarlo  : ove  sarebbe  la  mia  ragio- 
ne ? Avrei  io  un  cuore,  avrei  io  1’  ombra 
sola  del  comun  senso,  se  mi  rivoltassi  con- 
tro di  lui  per  viver  da  schiavo  sgraziato 
sotto  la  tirannìa  de’ miei  viz;,e  delle  pas^ 
sioni  , per  esser  mandato  quindi  a penai 
et*;natuentc  in  compagnia  deli'anime  ribel- 
li? Oh  Dio!  questa  sola  considerazione  non 
dovrebbe  farci  tremar  per  l’orrore?  questo 
solo  pensiero  non  basta  per  farci  morire  di 
confusione  . 

La  nostra  gloria  , ed  il  nostro  supremo 
bene  consiste  nell’  esser  noi  più  dipendenti 
da  Dio,  e più  sottomessi  a’suoi  voleri,  di 
tutto  il  resto  degli  esseri  creati  . S’  egli  è 
lor  Creatore  , lo  è altresì  di  noi , ma  in 
una  maniera-  molto  più  nobile  : se  li  gover- 
na colle  leggi  inviolabili  della  sua  provvi- 
denza , governa  altresì  noi  con  una  legge 
molto  più  amabile.-  finalmente  se  gli  indi- 
rizza al  loro  fine  coi  mezzi  proporzionafi 
alle  lor  differenti  nature,  destina  altresì  me 
ad  un  fine  incomparabilmente  più  sublime, 
e più  eccellente.  Ma  mi  è impossibile  lo 
arrivarvi  ? senza  una  perfetta  soggezione  a’ 
suoi  voleri:  questo  è il  quarto  principio, 
su  cui  appoggia  il  sopremo  dominio,  che 
ha  Iddio  sopra  di  noi , e rulcimo , che  mi 
resta  ad  esporvi . 

ARTICOLO  IV. 

I.  Opn»  creatura  i dettinata  a!  suo  fine,  al 
quale  Iddio  la  conduce  per  vie , eh'  ella  è 
necessitata  a seguire . 2.  L'uomo  solo  non 
ha  altro  fine , che  Iddio , e vi  è tiratto 
per  una  legge  cT  amore , eie  il  lascia  nel- 
la sua  libertà 

S I ha  gran  ragione  di  dire,  che  1’  uomo, 
il  qual  porta  l’ immagine  di,  Dio  invi- 
sìbile , d come  il  Dio  visìbile  dì  questo 

basso 


(a)  -Aug.  de  vera  & falsa  peenitentia  cap.  io. 

(b)  Ezechiel.  4<5. 

(c3  11  rimprovera,  che  ci  fa  Cesà  Cristo  delle  nesire  disubbidienze. 
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bisso  mondo.  Tutte  le  creature,  che  il 
riempiono , jon  fatte  per  lui , se  ne  serve 
come  vuole , loro  comanda  , ne  dispone  , 
come  gli  piace;  eJ  il  fine,  p?'  quale  il  su- 
premo Creatore  lor  diè  l’ essere  ( non  dico 
già  il  fine  ultimo , essendo  la  gloria  di  Dio 
il  fine  ultimo  di  tutti,  gli  esseri  ; ma  il  fine 
immediato  di  tutte  le  creature  inferiori  ) è l’ 
uomo  . Non  ve  n’  ha  una  sola  , che  non  sia 
destinata  a servirlo  ne’ suo',  bisogni.  Iddio 
le  ha  fatte  in  grandissimo  numero  , perchè 
moltissimi  sono  i nostri  bisogni . Ha  dato 
loro  proprietà  , ed  industria  indifTerentissi- 
me  , perchè  era  necessario,  ch'elleno  ci  soc- 
corressero in  pih  maniche.  Egli  le  formò, 
come  era  necessario  die  fossero  ; lor 
conserva  l’essere  , che  lo.-o  ha  dato  , le  tie- 
ne come  affidate  a nosito  servizio , come  un 
Principe,  che  forma  la  corte  all’unico  suo 
figliuolo,  e ne  paga  ruttigli  ufficiali.  Egli 
ha  dato  a ciascuna  la  sua  capacità , ma  con 
obbligazione  d’ impiegarla  io  nostm  vantag- 
gio; di  sorta,  che  elleno  risguardano  l’uo- 
mo come  loro  Dio  visibile,  ma  Dio  debo- 
le , che  ha  bisogno  di  lo.-o  per  mantenersi . 
Quindi  esse  sono  niente  , e fanno  niente , 
se  non  per  lui  ; perchè  tal  ordine  han  ri- 
cevuto dal  lor  Creatore  . 

Le  une  son  destinate  per  nodrirlo , altre 
per  vestirlo  , altre  per  illuminarlo,  a'tre  per 
iscaldarlo,  altre  per  rinfrescarlo,  altre  per 
portare  i suoi  fardelli,  altre  per  difenderla, 
altre  per  sanarlo  infermo  , altre  rer  ricrear- 
lo malinconico,  altre  per  eccitari»  a loda- 
re Iddio,  altre  per  punirlo,  quando  ha. 
peccato  : O'tinia  SHi/ttiiti  sui  peJibus 

e/us  (a).  La  sacra  Scrittura  ci  dice  che 
Iddio  ha  messo  tutto  sotto  i suoi  piedi  dell’ 
uomo;  che  vale  a dire,  ha  sottomesse  tut- 
te le  inferiori  creature  al  suo  domin  o , dan- 
dogli un  poter  assoluto  oi  farne  tu'to  ciò , 
che  vorrà  . E in  fatti  qual  diritto  avrebbe 
l’uomo  d’imprigionare  gli  uccelli,  d’ inca- 
tenare i cani , di  uccider  le  bestie  selvati- 
che , di  strappar  i frutti  dagli  alberi , di 
estrarre  i pesci  dal  loro  elemento,  di  usa-, 
come  gli  piace,  di  tutti  gli  animali , scan- 
nar gli  uni,  tonder  gli  altri , sbranar  que- 
sti, scorticar  (quelli,  caricar  altri  di  pesan- 
ti some,  e poi  stramazzarli  con  colpì, ab- 


bruciar legna , cavar  piante  , infine  dispor- 
re a capriccio  dì  tutte  le  creature  , come 
se  ne  fosse  egli  1’  autore , se  Iddio  non  le 
avesse  sottomesse  al  suo  potere  l perciò  può 
farne  ciò,  che  vuole.  Cosa  mirabile  .'si 
son  veduti  talvolta  gli  uomini  s;rv:r;en: 
perchè  sii  aiutassero  a far  penitenza  per 
placare  le  giuste  collere  di  Dio. 

Non  voglio , dice  il  Re  di  Ninive  spa- 
ventato dalle  minaecie  del  Profeta  Giona, 
non  voglio , che  gli  uomini , e gli  anima- 
li di  Ninive  mangino  , o bevano  per  tre 
giorni  : tutti  piglino  il  sacco,  e la  cenere, 
e gemano  dinanzi  a Dio  . Ma  che  peccato 
han  commesso  i poveri  animali  per  condan- 
narli ad  un  digiuno  si  lungo,  e ad  una  pe- 
nitenza sì  rigorosa  ) E’  vero  sono  innocen- 
ti ; ma  siccome  sono  miei , posso  servirme- 
ne, come  voglio.-  voglio  perciò  , che  mi 
aiutino  a far  penitenza  } grideranno  pieto- 
samente verso  il  Cielo,  quando  saranno  in- 
calzati dalla  fame,  mentre  che  gli  uomini 
cole  loro  lagrime  bagneranno  la  terra,  af- 
flitti dal  dolore  de’  loro  peccati;  e forse 
ascolterà  Iddio  le  gemebonde  voci  dei  pa- 
droni; e dei  servi.  Vedete  voi  il  potere, 
che  Iddio  ha  dato  all’  uomo  sopra  tutte  le 
altre  creature  P Loro  comanda  , come  gli 
piace , e quando  queste  hanno  ubbidito 
hanno  anche  ottenuto  il  fine , per  cui  fu- 
ron  create . 

Ma  per  arrivar  a questo  fine , considera- 
te, quali  leggi  debbnn  soffrire.  Convien, 
che  portino  il  peso  del  dominio  dell’uomo, 
il  quale  è spesso  tirannico  , e senza  pietà. 
Con  qual  durezza  vediamo  noi  in  fatti  1 
uomo  a trattare  il  suo  cavallo  ? gli  mette 
un  freno  di  ferro  alla  bocca  , e lo  sforza 
ad  ubbidirlo  in  tutto  ciò,  che  vuole.  Vuol, 
che  r intenda  senza  parlargli;  e se  non  se- 
gue i suoi  capricci  , il  carica  di  colpi,  * 
gli  ferisce  i fianchi.  Se  gli  vien  voglia  di 
volare  , come  un  uccello , per  giugner  pre- 
sto, ove  vnol  andare,  sforza  quel  povero 
a-ima'e,  che  il  porta,  a correre  senza 
sa,  .*  senza  riguardo;  lo  spinge  sopra  le  “• 
lui  forze  , non  ha  pietà  della  sua  miseria , 
e il  riduce  a crepare  sotto  di  se.  Se  la 
dirà , o l’interesse  lo  induce  a Kguire  un 
armata  , costringe  quel  povero  animale,  tn* 


(t)  Pt0l.  S. 
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iKin  ne  ricava  nè  profitto  , nj  gloria  , ad 
esporsi  a mille  morti,  che  se  resiste  alcun 
poco  , l'uccide  egli  stesso  a forza  di  batti- 
ture . 11  carica  di  tuitcc'b,  che  vuole  1’ 
espone  ad  ogni  sorta  di  pe''coli  , il  lascia 
languir  di  fame,  e di  sete,  i.  tiranneggia 
in  mille  maniere  senza  veruna  compassione, 
perchè  ha  tutto  il  dominio  sopra  di  lui  . 

In  che  maniera  esercita  egli  il  suo  domi- 
nio sopja  un  cane  , che  pur  è un  animai 
lì  fedele?  di  giorno  lo  incatena  come  uno 
schiavo  , e di  notte  vuole  , ch'egli  vegli  per 
servirgli  di  sentinella , e di  corpo  di  guar- 
dia («).  Il  fa  combattere  contro  i lupi, 
i tori , ed  1 cinghiali  y e se  vieo  ferito  a 
morte , il  lascia  perire  sulla  piazza , nè  si 
piglia  più!’ incomodo  di  rimirarlo.  Quan- 
do è sfinito  di  forze  per  servir  il  suo  pa- 
drone , e languisce  di  fame , gli  dà  un  osso 
da  rosicchiare  , e qualche  tozzo  di  pane  in- 
lipido,  e duro,  e dell'acqua  a bere  ; e fi- 
nalmente quando  divieoe  sì  vecchio,  che  non 
può  piò  servire  per  runa  ricompensa  della 
tua  fedeltà,  e tde’ suoi  buoni  servigi  il  get- 
ta in  un  fiume  . Quanto  è mai  duro , e 
lenza  pietà  il  dominio  dell’  uomo  sopra  gli 
animali , che  gli  son  sc^geiti  . 

Ma  e ne  usa  forse  meglio  con  quelli , 
che  suno  i piò  mansueti,  ed  amabili?  Un 
povero  agnellino  , che  è il  simbolo  dell’  in- 
nocenza , e la  mansuetudine  stessa , non  pro- 
va egli  piò  d'ogni  altro  la  crudeltà  dell’uomo? 
Lo  scanna , lo  scortica  , lo  smembra  , il  met-  ' 
te  al  fuoco  , e indi  sei  mangia . General- 
mente tutti  gli  animali  domestici , che  son 
nel  suo  greege  , qual  trattamento  ricevon 
da  loi  , ae  non  rigori,  battiture,  e final- 
mente ia  morte  ? £ l’uomo  crede  eziandio 
di  aver  ragione  ad  usarne  così , nè  che  al- 
cuno possa  biasimamelo  ; perchè  egli  è il 
loro  supremo  Signore , e sono  per  lui  . Ep- 
pure, che  grande,  che  nobii  fine  è poi  fi- 
palmeote  questo  di  servire  1’  uomo  così  ; 
che  bisogni , che  creature  innocenti  soffra- 
no leggi  s)  dure,  sì  crudeli,  e tiranne? 

Oh  Dio!  se  noi  riflettessimo , che  non  è 
tanto  vero,  che  tutt»  le  creature  son  fatte 
per  noi , quanto  è vero  , che  noi  siamo  creati 
I>el  solo  Dioj  se  riflettessimo,  che  1’  ulti- 


mo fine  , per  cui  noi  abbiamo  ticevuto  1’ 
essere,  ad  al  qual  aspiriamo,  è tanto  piì^ 
nobile  del  fine  di  iurte  le  altre  creature  , 
quanto  Iddio  è piò  nobii  dell’  uomo  ; non 
dovremmo  noi  esser  disposti  ; per  arrivar 
a questo  fine  sì  desiderabile,  a subire  leg- 
gi infinitamente  piò  rigorose  di  quellg  , che 
le  altre  creature  sono  obbligate  a soffrire 
per  arrivar  al  loro?  se  in  fine  noi  conside- 
rassimo , che  r uomo  è I’  animale  il  piò 
indomabile , e che  il  suo  cuore  è un  abisso 
d’ iniquità  , che  contiene  egli  solo  piò  di 
malizia,  che  tutti  gli  altri  animali  insieme; 
poiché  questi  non  saprebbero  commettere 
un  sol  peccato,  ed  un  uomo  solo  ne  com- 
mette a centinaia  ; avremmo  noi  motivo  di 
lagnarci,  quando  Iddio,  che  conosce  la  de- 
pravazione delle  nostre  volontà  , imposte  ci 
avesse  gravissime , e rigorosissime  leggi  per 
contenerci  ne’ nostri  doveri? 

Kon  avrebbe  egli  potuto  metterci  carene 
di  bronzo  al  collo  , e reggerci  con  verghe 
di  ferro?  (è)  Voglio  dire  , non  avrebbe  egli 
potuto  imporci  durissime e severissime 
leggi,  ed  obbligarci  ad  osservarle  a qualun- 
que costo,  e dirci  ; voglio  che  passiate  tut- 
ta la  vostra  vita  in  un’  austerità  grandissi- 
ma j voi  ncn  vivrete  , che  di  solo  pane, 
ed  acqua;  dormirete  sopra  la  nuda  terra,  o 
sopra  I sassi,  non  vi  vestirete  , se  non  di  un 
pungentissimo  cilizio  , o di  una  ruginosa 
corazza  ; ogni  giorno  vi  caverete  dalle  vene 
il  sangue  con  discipline  crudeli;  vi  distille- 
rete il  cervello  per  gli  occhi  a forza  di  la- 
grime ; consumerete  in  fine  i vostri  giorni 
nell’  austerità  delle  più  orribili  penitenze  ; 
altrimenti  non  arriverete  giammai  al  fine, 
per  cui  vi  ho  creati , vale  a dire , al  pos- 
sesso de’ beni  eterni;  ma  eternamente  peri- 
rete ? e dopo  di  averci  imposta  una  legge 
sì  dura , non  poteva  egli  tenere  sempre  al- 
ta la  mano  a castigarci  senza  pietà,  tosto 
che  avessimo  mancato  all'  osservanza  ? 

Quando  così  ci  avesse  trattati,  dimando, 
chi  è,  che  avrebbe  potuto  querelarsene  con 
giustìzia?  Noi  usiamo  una  grandissima  se- 
verità serra  le  creature,  che  ci  sono  sog- 
gette, e pretendiamo,  che  niuno  ci  biasi- 
mi , perchè  abbìam  sopra  di  loro  il  domi- 
nio. 


(a)  Con  guai  durezza  F uomo  tratta  Ir  creature  y che  gli  son»  toggett*» 

(b)  Iddio  poteva  darci  durirsim»  leggi,  » ninno  potrebb*  lagnarsene. 
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BÌo  . Ma  aLbiùmo  noi  piìi  di  autorità  so- 
pra di  loro , elio  Iddio  sopra  di  noi  ? La- 
*sciamo  da  parte  Cjucst’  autorità  : 1’  ultiino 
fine,  al  ^uale  aspiiiamo , e speriamo  di 
tjiugnere  , che  è il  godimento  eterno  de’ 
beni  infiniti  , non  meriterebbe  egli  forse  , 
che  noi  portassimo  il  peso  di  una  legge 
quattro  volte  ancor  pìb  rigorosa,  e vi  fos- 
simo ligati  per  lo  spazio  di  cento,  e mille 
anni , se  Iddio  avesse  voluto , che  noi  po- 
tessimo conseguire  , se  non  a queste  condi- 
zioni? Ala  lasciamo  ancora  la  considerazio- 
ne di  questo  ultimo  £ne  ; i peccati,  che 
abbiam. , commessi , e che  comettiamo  ogni 
giorno , non  meriterebbero  forse  un  tratta- 
mento assai  rigoroso  , essendo  degni  di  un 
inferno  eterno  ? Egli  è dunque  indubitato 
per  ogni  capo , che  Iddio  avrebbe  potuto 
eserciure  il  supremo  dominio,  che  ha  so- 
pra di  noi  coir  imporci  rigorosissime  leggi, 
se  avesse  voluto  , e niuno  avrebbe  avuto 
>a  gione  di  lamentarsene  . 

Ciò  non  ostante  , o bontà  infinita.'  o ec- 
«csso  di  dolcezza,  e di  misericordia!  Iddio 
•on  ha  per  noi , se  non  tenerezze  , e cor- 
dialità di  vero  padre  pe’  suoi  figliuoli . In 
•ambio  di  una  catena  di  ferro,  che  le  ri- 
bellioni del  nostro  libero  arbitrio  avrebbero 
meritato,  se  ne  dà  un’altra  d'  oro.  In  ve- 
lie di  una  legge  di  sangue , di  rigore  , di 
•everità  , colla  quale  avrebbe  dovuto  esser 
«astigata  la  nostra  insolenza,  non  ci  dona 
se  non  una  legge  d’amo.e.  O uomo  ingra- 
to a tutti  j suoi  benefìci , disubbidiente  , e 
ribelle  a’  suoi  voleri Dopo  tutti  gli  ol- 
traggi , che  tu  gli  hai  fatti , che  dovrebbe, 
yo  irritare  il  suo  giusto  sdegno;  dopo  tutti 
ì tuoi  peccati,  che  avran  meritato  mille 
■volte  r inferno;  ritorna  a lui^  amalo  sola- 
mente, ma  amalo  con  tutto  il  tuo  cuore, 
cd  egli  è contento.  Ma  e come,  mio  Dìo? 
così  voi  vi  vendicate  delle  nostre  insolen- 
ti ribellioni?  Questa  é dunque  tutta  lari- 


T A 

parazione  d’onore,  che  da  me  pretendete! 

E'  dunque  in  hnb  questa  tutta  la  legge, 
che  m’  imponete  per  soddisfare  alla  vosir» 
giustizia  per  tutti  i miei  peccati , e meri- 
tarmi il  vostro  eterno  possesso?  Purché  io 
v’  ami  , voi  siete  cemento,  mi  aswlvcie 
da  tutti  i miei  debiti , e come  se  ami 
mi  restasse  debitore,  mi  promettete  ricom- 
pense eterne  ? 

O Dio  mio,  bontà  infinita!  a qual  ec- 
cesso vi  trasporta  il  vostro  amore  verso  di 
noi?  Quando  io  vi  avessi  servito  con  tut- 
ta la  fedeltà  d’  .Angelo  durante  un  secolo, 
potreste  voi  darmi  una  ricompensa  più  ric- 
ca, più  preziosa,  e più  onorevole,  che  lo 
stesso  amore,  che  mi  dimandate  per  tutu 
la  riparazione  delle  offese , che  vi  ho  fat- 
te ? Purché  io  vi  ami , voi  siete  conten- 
to? £ qual  altra  cosa  porrebbe  contentare 
di  vantaggio  me  stesso  ? Qiial  maggior  be- 
ne , o qual  maggior  onore  posso  io  avere, 
che  di  esser  vostro..)juimo  amico?  AhPa-  ! 
dre  celeste,  e veramente  Padre;  egli  è poi 
indegno  d’ esser  vostro  figlbrolo  , cìii  ricusa 
d’ amarvi  ! Padre  di  misericordia,  vera  sor- 
gente di  tenerezza  , e di  bontà  per  noi  mi- 
seri , quando  il  vostro  prodigo  ritorna  a voi 
dopo  di  aver  dissipata  ogni  sua  sostanza,  ed 
avervi  fatta  Tultìma  ingiuria  ; voi  gli  apri- 
te le  vostre  braccia,  v’  intenerite  sopra  di 
lui  , voi  il  collocate  fio  dentro  il  vostro 
cuore,  il  colmate  di  beni , e gli  fate  mille 
carezze  , senza  rinfacciargli  nulla  di  tutte  J 
le  sue  passare  mancanze;  Sic  amor  vimO- 
cat  (a)  : così  si  vendica  il  vostro  amore  ? 
così  voi  usate  del  supremo  dominio,  che 
sopra  di  me  avete  ? Deh  Signore , qual 
gioia  per  me  di  aver  sì  buon  Sovrano,  e 
di  dipenderne  per  sempre  ! Regnate  , onni- 
pdtente  mio  Iddio,  regnate, Dio  di  bontà, 
e di  amore,,  ma  regnate  assolutamente  so- 
pra lutto  me  stesso  duranti  tutti  i secoli 
de’ secoli . Coti  sia. 
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CONFERENZA  XXVIE  • 

Del  supremo  dominio , che  ha  Iddio  sopra  di  noi . 


Quantunque  noi  non  abbiamo  sempre 
sublimi  sentimenti  della  Divinità  ; 
non  dimeno  non  possiamo  soffrire , 
che  se  ne  parli , se  non  con  termini , che 
denotino  gran  rispetto.  Dicendo  noi,  che 
Iddio  è geloso,  che  fa  vendetta,  si  pente, 
e cose  simili  j sì  fatte  espressioni  ci  appa- 
riscono poco  convenevoli  . Noi  vorremmo 
meglio  , che  si  dicesse  , eh’  egli  regna  da 
Sovrano,  ch’egli  è grande,  che  viene  ado- 
rato dagli  Angeli,  e dai  Beati,  che  dinan- 
zi a lui  tremano  tutte  le  creature.  Questo 
è un  istinto,  che  ci  è naturale,  come  il 
sentimento  della  Divinità:  noi  amiamo  di 
sentir  parlare  nobilmente  delle  grandezze 
di  Dio . 

Una  Dama  di  gran  condizione, e di  una 
rara  pietà  , la  qual  rendevela  sempre  fame- 
lica dei  pane  della  Divina  parola  , il  che 
è uno  dei  segnali  di  predestinazione  , avea 
chiamato  un  Sacerdote  a predicare  nella 
campagna,  ov’ella  dimorava  (j).  Adempì 
questi  sì  degnamente  il  suo  ministero,  che 
tutti  ne  rimasero  edificati.  La  sola  Dama 
si  vide  uscir  dalla  predica  mal  contenta,  c 
tutta  infastidita , perchè  il  predicatore  trat- 
tando quel  testo  dell’  Esodo  (i)  : Ego  sum 
Deus  zelotes , esaltò  molto  la  gelosìa,  che 
ha  Iddio  per  le  anime  nostre  , dalle  quali 
vuol  essere  amato  solo,  ed  avea  fortemente 
provata  1’  obbligazione , che  abbiamo  di 
conservargli  sì  fedelmente  il  possesso  di  tut- 
to il  nostro  cuore  , che  ne  resti  appagata  la 
Divina  sua  gelosìa  ,•  e che  altrimenti  altro 
non  possiamo  noi  aspettarci,  se  non  di  es- 
ser trattati  coi  rigori,  e colle  vendette, 
che  sono  ordinarie  alla  gelosìa  . 

Questa  dottrina  , quantunque  ottima  , 
contristò  non  poco  io  spirito  della  Dama, 
non  solamente  perchè  sembravale,  che  que- 
sto fosse  un  parlare  troppo  indegnamente  di 
Dio,  e fargli  un’atroce  ingiuria , dicendolo 
geloso;  ma  perchè,  quantunque  molto  sa- 


via, trovavasi  tuttavia  nella  trista  circostan- 
za di  aver  un  marito  molto  geloso.-  ed  es- 
sendosi trovato  anch’egli  al  sermone,  te- 
meva ella,  ch’egli  ne  caverebbe  vantaggio  , 
o per  meglio  dire,  ne  riporterebbe  la  dis- 
grazia di  confermarsi  sempre  più  nel  suo  vi- 
zio, e pigliarlo  per  virtù  , persuadendosi  di 
non  mancare  imitando  Iddio  , che  è pari- 
mente geloso.  In  fatti  ella  non  s’ingannò; 
poiché  appena  usciti  dalla  Chiesa , egli  in- 
cominciò ad  esprimerle  la  straordinaria  sod- 
disfazione, che  avea  ricevuta  nella  predica, 
vantando  la  bella  gelosìa  di  Dio,  come  sì 
soave , ed  amabile  , che  volea  in  appresso 
farne  la  sua  principal  divozione. 

Ma,  Signore,  ripigliò  la  Dama,  potete 
\’oi  soffrire,  che  vi  si  parli  di  Dio  in  una 
maniera  sì  bassa  , c sì  indegna  della  sua 
grandezza  ì Dirci  , eh’  egli  è geloso  , non 
è un  dirci,  ch’egli  è misero?  Fuvvi  mai  un 
geloso,  che  non  abbia  portato  in  se  stesso 
un  gran  tormento  ì La  gelosìa  , che  è un 
difetto  sì  biasimevole  in  un  uomo  un  po’ 
ragionevole  , sara  ella  una  stimabile  perfe- 
zione in  Dio  ■’  Sarà  egli  questo  un  bel  mo- 
tivo da  proporci  per  ispignerci  ad  am.ire  Id- 
dio con  tutto  il  nostro  cuore , dirci , ch’egli 
è geloso  ì Q;ianto  a me , mt  persuado  sem- 
pre , che  non  sia  gelóso,  se  voglio  impe- 
gnar il  mio  cuore  ad  amarlo  : perchè  se 
pensassi,  che  di  me  fosse  geloso,  non  so, 
come  potrei  risolvermi  ad  amarlo . Il  ri- 
mirerei come  un  nojoso,  che  mi  rendereb- 
be infelice,  costrignendomi  a vivere  in  una 
pena  continua  , per  timore  che  prendesse 
delle  ombre  per  ogni  menoma  cosa  . 

Ella  diceva  tutto  questo  con  un  aria,  e 
con  un  tuono  di  voce  molto  acceso  , che 
ben  facea  veder  al  marito  , che  la  sua  di- 
vozione per  la  gelosìa  di  Dio  non  le  piace- 
va : e dichiarandogli  , che  avrebbe  avuta 
difficoltà  di  amare  Iddio,  se  veramente  fos- 
se geloso,  era  sua  mira  di  fargli  intendere, 
D d che 


(a)  Il  caso  di  un  predicatore^  cbt  avevo  detto  esser  Lìdio  gei, so. 

(b)  Exodi  20. 
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cJie  se  la  pigliava  male  per  conciliarsi  gli 
aiTetii  del  suo  cuore  col  dimostrare  tanta 
ineiinaaione  per  la  gelosia.  Il  marito  vol- 
le dtffendersi  con  alcune  parole  un  po’  for- 
ti, che  senca  dubbio  gli  impegnavano  in 
una  amara,  e fastidiosa  contesa  ; quando  il 
predicatore,  che  seguivali  da  vicino,  accor- 
gendosene, li  sovraggiiuise  , ed  accordoiii, 
dissipando  quelle  nuvole  , che  contro  sua 
intenzione  avea  sollevate  nelle  loro  anime, 
lor  parlando  delia  gelosia  di  Dio.  Pacificò 
tutto , lor  esponendo  in  che  cosa  ella  con- 
sista , facendo  lor  vedere , che  ella  non  ha 
alcuno  di  que’  difetti , che  sono  inseparabi- 
li dalla  gelosia  umana  ; e dimostrando  con 
ragirni  palpabili,  ed  evidenti  , che  non  vi 
è cosa  , che  spinga  più  sensibilmente  un’ 
aniiita  a dar  tutto  il  suo  cuore  a Dio,  quan- 
ta il  considerare  il  grande  zelo,  ch’egli  ha 
per  lei,  c le  ricerche,  ch’egli  fa  delta  lei 
auiicrria.  Disse  loro  sopra  di  ciò  verità  co- 
sì sode,- si  profonde,  c sensibili  , che  en- 
trambi non  potean  saziarsi  di  farlo  parla- 
re : tanto  nell’  udirlo  eran  rapiti . Ed  ec- 
covi y come  incominciò . 

ARTICOLO  r. 

l*  Perchè  la  Seri  tiara  ra^ra  pari]  alcuna 
volta  di  Dio  con.  termini  , che  sembra  to 
ìn.ìé^ni  della  maestà  sua  . 2.  Come  ii- 
sogna  intendere,  che  Iddio  ha  della  gelo- 
sìa per  le  anime  nostre,  3.  Questa  Di- 
vina gelosìa  cagiona  la  nisira  gran  felicità. 

QUest®  termine  di  gelosìa  di  Dio  vi  é 
sembrato  un  pò  sorprendente , perch’ì 
significa  piuttosto  nn  difetto, che  una 
perfezione,  secondo  il  nostro  modo  d’  in- 
tendere: eppure  i un  IfneuAggio  dello  Spiri- 
to Santo  , il  quale  nelle  sue  Divine  Scritture 
si  evoluta  servire  di  tante  altre  parole,  che 
sembrano  molto  più  indegne  della  grandez- 
za di  Dio.  Qiiando  ci  vien  riferito  nella 
Genesi  , (.r)  che  Iddio  penetrata  dal  dolore 
fin  nel  fondo  del  cuore,  dice:  mi  pento  d' 
aver  fatto  I uomo  , Quando  Isaia  (^)  il  più 


(a)  Gen,  6. 

(b)  Isai.  I.  V,  42. 

(c)  Prov.  l.  V.  26. 

(d)  Perchè  la  Scrittura  parlando  dì  Dio 


eloquente  tra’  Profeti  dice,  che  Lidio  è mal 
contento  di  pigliar  la  sua  consolazione  nel 
vendicarsi  de'  suoi  nemici  . Quando  il  sa- 
vio ne’ proverbi  (c)  dice,  che  Iddio  si  bur- 
lerà , e riderà  alla  morte  del  peccatore  » 
che  si  è burlato  di  lui  durante  il  corso  di 
sua  vità  : Ego  quoque  in  interìtu  veslro  ri- 
debo,  & subsanabo.  Tutte  queste  maniere 
di  parlare  di  Dio  sembrano  indegne  della 
sua  Maestà,  se  stiamo  al  nostro  giudizio . 

Ma  lo  Spirito  Santo  le  ha  inserite  nella 
Scrittura  per  due  ragioni.-  la  prima  per 
adattarsi  alla  debolezza  degli  uomini,  che 
non  sanno  parlare  di  Dio,  se  non  imper- 
fettissimamente;  come  un  padre,  che  ve- 
dendo il  suo  fanciullo  non  porer  ancor  for- 
mar le  parole , soffre  , che  gli  parli  balbet- 
tando, e si  serva  di  termini  impropri  j an- 
zi si  abbassa  egli  medesima  a balbettar  con 
luì,  ed  imitar  il  suo  linguaggio  per  com- 
piacerlo , e mostrar , che  l’intende  (<f).  Que- 
sto è un  prestigio  dell’amore  di  un  padre,  che- 
il  fa  diventare  fanciullo  col  suo  fanciullo.  Cosi 
Iddio  parla  come  noi , perdid  noi  non  possia- 
mo parlar  come  egli  : se  non  ci  fosse  per- 
messo di  parlare  di  Dio,  se  non  con  ter- 
mini proporzionati  alla  grandezza  della  sua. 
Maestà , noi  saremmo  ridotti  ad  un  perpe- 
tuo silenzio,-  imperciocchd  chi  è , che  possa 
parlare  degnamente  di  Dio  ? o chi  può  per- 
fettamente esprimere  con  parole  le  sue  ado- 
rabili grandezze  , se  non  egli  solo  l 

La  seconda  ragione,  che  pigliò  da  Sant’ 
Agostino , è , che  quando  lo  Spirito  Santo 
ha  voluto  adoperare  termini , ciré  sembrano 
poco  degni  della  suprema  Maestà  di  Dìo, 
ha  fatto  questo  per  farci  intendere  j che 
tutte  le  altre  parole  , le  quali  noi  giudi- 
chiamo le  più  onorevoli  per  esprimerai  ve- 
ro le  su?  grandezze,  sono  egualmente  inde- 
gno , che  le  più  improprie.-  His  etiam 
ve: bis  uii  vcluìt , qua  apud  homines  in  vi- 
lio  esse  solent  : ut  admonereniur  , etiam  ìllay 
qux  ciim  ali  ina  dignitate  Dei  se  putant  ht- 
mines  dicere,  indigna  esse  illius  majestate. 
In  qualunque  maniera  noi  possiamo  parlare 
Dio,  è sempre  indegnamente:  Anzi  ardisco 

dire 


usa  talvolta  termini  ìmpropr/ . 


Digitized  by  Google 


I 


V 


t 

i 

« 

> 

t 

» 

( 

■I 

f 


t 


Dello  xelo  di  Dio  per  le  aniue  nostre.  41 


dire , eh’  i falsamente  , se  pretendiamo  di 
esprimere  al  giusto  ciò,  eh’ è veto  di  lui, 
eolie  parole  piò  magnifiche  delle  quali  ci 
serviamo  : petdii  le  nostre  parole  non  pos- 
sono esprimere  se  non  i nostri  concetti  , e 
noi  «on  concepiremo  mai  Iddio  , come  egli 
è in  se  stesso  : altrimenti  bisognerebbe, 
che  i nostri  concetti  fossero  infiniti,  come 
quello  dello  Dio  Padre  ; e fossimo  Dio , 
come  egli . 

Non  bisogna  sempre  fermarsi  alla  lettera 
che  uccide.  Q.uando  noi  diciamo,  che  Id- 
dio è geloso  di  un’  anima,  eh’  egli  ama  ; 
questa  proposizione,  quantunque  sia  nella 
sagra  Scrittura,  sarebbe  falsissima,  e con- 
traria all’  intenzione  dello  Spirito  Santo  , se 
noi  concepissimo  in  Dio  qualche  sorta  di 
gelosìa  tale,  qual  d negli  uomini , con  quel- 
le inquietudini,  diffidenze,  noje,  e coi  fu- 
rori, che  sono  inseparabili  da  quella  pas- 
sione, quando  ella  è fortemente  accesa  in 
«no  spinto  . La  gelosìa  di  Dio  d pura  , e 
tranquilla,  senza  passione  , e senza  movi- 
menti ; imperciochè  ella  consiste  in  una  s’o- 
lonia  retta,  pacifica,  invariabile,  ed  onni- 
potente , per  la  quale  vuole  essere  unica- 
mente amato  da  un’  anima  , che  ha  creata 
unicamente  per  se.  E questa  volontà  rac- 
chiudendo un  decreto  eterno  di  vendicarsi 
severissimamente  dell’ ingiuria  , che  gli  fa 
un’  anima  infedele  , la  quale  vilmente  ad 
altri  prostituisce  il  suo  cuoie  in  affetti  da 
ini  alieni  , ci  rende  la  gelosia  di  Dio  ama- 
bilissima,e formidabilissima  : amabilissima , 
perchè  egli  ci  ama;  formidabilisslmli , per- 
chè ci  prepara  eterni  castighi , se  recipro- 
camente non  lo  amiamo. 

Oh  Dioi!  qual  consolazione  per  un’  ani- 
ma il  sapere,  ch’ella  merita  d'essere  ama- 
ta da  Dio , e che  Iddio  stesso  le  dà  questo 
merito  espressamente  per  amarle  f Ma  qual 
gloria  per  lei  il  vedere  che  Iddio  1’  ama 
fino  alla  gelosia,  non  volendo  soffrire,  che 
alcun  altro  Inori  di  lui  la  possegga  , quasi 
come  giudicando,  che  niun’altro  amante  sia 
degno  di  lei,  se  non  egli  solo.'  Ed  è pur 
vero,  anima  mia,  che  tu  possedi  quest’onore? 
E’vero,  che  tu  hai  la  bella  sorte  di  essere 
amata  da  Dio  fino  ad  essere  di  te  geloso  , co- 
sì , che  non  può  soSìire,  che  altri  ti  possegga? 

(a)  Come  Iddio  tratta  un'  anima , di  cui 


II  sai  tu  bene? il  comprendi?  Gusti  tu  be- 
ne questa  mirabile  verità  , eh’  è tanto  cer- 
ta, quanto  Iddio  stesso^  Ah  se  tu  la  pe- 
netrassi ben  bene,  e ne  fossi  ben  persuasa  j 
potresti  tu  avere  occhi,  e cuore  per  altri» 
che  per  quella  infinita  maestà  sì  gelosa  di 
sua  bellezza  ? Ah  ! tu  diresti  a tutte  le  crea- 
ture, che  ardissero  presentarsi  a te  per  lu- 
singarti, come  diceva  Sant’ Agnese  a tutti 
coloro  che  si  mostravano  appassionati  della 
sua  gran  beltà:  Discede  a me  pabulum  ntot- 
tis , quia  jam  ab  alio  amatore  proevei/la 
sum  ; levati  di  quà  , pascol  di  morte;  per- 
chè già  un’  amante  immortale  da  lungo 
tempo  mi  possedè , ed  egli  solo  mi  posse- 
derà eternamente . 

Siccome  però  il  predicatore  pronnnz.iava 
queste  parole  con  gran  fervore  di  spirito  ; 
il  marito,  che  già  udendolo  predicare  avea 
concepita  qualche  stima  della  gelosìa  di  Dio 
quantunque  in  una  maniera  assai  sregolata, 
incominciò  a sentire  altri  movimenti  nel  suo 
cuore:  e come  se  già  avesse  appreso  a sof- 
frire ciò,  ch’egli  facea  soffrire  ad  un’ altro  , 
gli  dimandò:  ma  padre  mio,  come  inaila 
gelosìa  di  Dio  tratta  comunemente  un’  ani- 
ma della  qnale  è geloso  (a)  ? La  ama  ri- 
spose il  Religioso  , con  un  amore  senza  pa- 
ragone più  forte,  e piò  ardente  di  quello, 
con  cui  lutti  insieme  gli  uomini  del  mon- 
do potrebbero  amare  . Egli  è vero  che 
qusst’amor  perfettissimo  non  gli  fa  sentir,*  al- 
cuno di  quegli  irregolari  movimenti  che  na- 
scono dalla  gelosìa  umana  ; ma  nondimeno 
produce  effetti  non  solamente  simili,  ma 
moiio  piò  potenti , i quali  vanno  molto  piò 
avanti  di  quelli  ,a'qua1i  l'umana  gelosìa  por- 
ta i suoi’  Conciossiachè  , siccome  vuole  es- 
sere unicamente  amato  da  quell’  anima  ; 
così  la  separa  senza  pietà,  e senza  miseri- 
cordia da  tutto  ciò,  che  non  è egli  : non 
è contento  , eh’  ella  abbia  lasciati  tutti  t 
peccati  fino  al  momento;  vuole,  che  lasci 
il  mondo  col  disprczzare  le  sue  vanità,  ed 
abbandoni  i beni  temporali  con  un  perfet- 
to distacamento  del  suo  cuore  : vuole  , eh’ 
ella  faccia  un  divorzio  eterno  dai  vani  ono- 
ri del  secolo,  dalle  pretenzioni  di  fortuna  , 
dagli  ingannevoli  piaceri  dei  sensi,  in  una 
parola  da  tutto  ciò  , che  anche  per  poco 
D d z po- 

è geloso. 
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porrebbe  dividere  il  s'io  cuore;  perchè  egli 
n’ è geloso,  e il  vuole  tutto  intero, 

Quindi  egli  tratta  le 'anime  buone  con 
<]ueH’  apparente  severità  , che  vengon  cre- 
dute sgraziate  da  coloro,  che  giudicano  sol- 
tanto naturalmente  delle  cose  : conciossia- 
chè  le  priva  di  consolazioni  , e lor  manda 
delle  traversìe,  e le  spoglia  de’  beni  tem- 
porali , e le  riduce  a povertà:  le  allontana 
dagli  onori  , e le  fa  cadere  in  disprezzi  ; 
fa  lor  perdere  gli  amici  , gli  appoggi , tut- 
te le  speranze  mondane,  e le  riduce  so- 
vente all’ ultima  miseria,  in  maniera  , che 
niente  più  resta  loro,  che  egli  solo:  e non 
i giammai  contento,  ne  le  lascia  giammai 
in  riposo  , finché  elleno  sieno  unicamente 
sue  senza  riserva.  Per  soddisfare!  pienamen- 
te a (juesta  gelosìa  di  Dio  , bisogna  , che 
un’anima  si  renda  solitaria  ch'ella  non  si 
diletti  piu  di  trattenersi  colle  creature  , e 
che  non  dissipi  i suoi  pensieri  , ed  affetti  da 
una  parte,  e dall’altra,  ma  si  compiaccia 
di  Dio  solo,  come  Iddio  vuole  compiacersi 
di  lei.  Bisogna  insomma  , ch’ella  possa  dire 
con  verità  come  la  Sposa  de’sagri  Cantici  : Il 
mio  diìttto  è tutto  per  me,  ed  io  sono  tutta  per 
lui , e che  si  guardi  bene  dal  dargli  la  mer 
noma  ombra  , perché  é geloso  . 

Vi  sembra,  che  tutto  ciò  debba  recare 
una  gran  noja  ad  un’  anima  , e che  la  gelo- 
sìa di  Dio  sia  più  crudele  di  quella  degli 
uomini  ( a ) : ma  così  pare  a coloro  , che 
non  hanno  ancora  sperimentato , che  un’ 
anima  col  soddisfare  così  alla  gelosìa  di 
Dio  , ritrova  il  centuplo  di  più  di  quanto 
ella  é obbligata  a lasciare;  cento  volte  più 
di  beni , di  onori , e di  sode  consolazioni , 
come  egli  ha  promesso  nel  Vangelo  ; Ceu- 
ties  tantum  ,nuuc  in  tempore  hoc  (A).  Ma 
faccia  ella  ciò,  che  vuole;  non  mai  saran 
riempiti , e concenti  i desideri  del  suo  cuo- 
se  , finché  ella  non  giugnerà  a questo  se- 
gno ; né  giammai  il  potrà  credere,  finché 
io  sperimenti. 

Sant’  Agostino  disse  a questo  proposito 
una  sentenza  propria  ad  incoraggirci  : Inte- 
li^amus  totam  spem  salutis  nostra  esse  ze- 


lum  Dei  (c).  Vuole  che  fondiamo  tutte  le 
nostre  speranze  sopra  lo  zelo  di  Dio  ; cioè 
che  mettiamo  tutta  intera  la  nostra  confi- 
denza nella  Divina  gelosìa  , ch’egli  ha  per 
l’anima  nostra  , rimirandola  , come  la  sor- 
gente di  tutti  i beni , che  ci  possono  ren- 
der felici . Conciossiaché  qual  vantaggio  per 
noi , che  la  gelosìa  dì  Dio  non  si  termini , 
che  alla  sola  nostr’  anima  , come  se  egli 
amasse  lei  sola  fuori  di  lui  ì per  lei  ha  fat- 
to il  tutto  , e a lei  sola  vuole  donarsi  : sem- 
bra che  non  abbia  occhi,  mani,  e cuore, 
se  non  per  lei.  Li  suoi  occhi  sono  per  lei  ; 
perché  ci  la  risguarda  come  il  centro  de’suoi 
i.tvori , come  s’ella  fosse  (dopo  di  lui)  1’ 
ultimo  fine  di  tutte  le  sue  opere  esteriori; 
ciò  che  fece  dire  a San  Tommaso  {d), 
sembrare,  che  l’uomo  sia  Dio  Hi  Dio.  Le 
sue  mani  sono  per  lei  ; poiché  niente  ha 
fatto  fuori  di  se,  se  non  per  suo  servizio, 
fino  a tal  segno  di  metter  se  stesso  tra  le 
sue  opere,  facendosi  uomo  per  venir  rutto 
sagrificato  per  lei . Il  suo  cuore  é per  lei  ; 
poiché  ella  è la  sola  creatura  di  questo  bas- 
so mondo , cui  imponga  il  gran  precetto 
deiraiiiore,  cui  dimanda  tutto  il  cuore,  ed 
a cui  vuole  altresì  dare  tutto  Usuo:  il  che 
é la  gran  pretensione  della  sua  gelosìa . O 
anima  troppo  felice  , se  sapesse  conoscere 
questo  suo  gran  bene  ! 

Qual  maraviglia  capace  a rapire  tutti  i 
cuori  degli  uomini , se  considerassero  , che 
Iddio  non  ha  fatto  il  mondo  per  avarizia  , 
per  arricchire  i suoi  tesori  ; poiché  non  re- 
stò già  egli  né  più  grande  , né  più  ricco 
dopo  la  creazione  dell’universo,  di  quanto  il 
fosse  neH’etcrnità  senza  le  creature  : ma  1’ 
ha  fatto  per  pura  liberalità , col  solo  fine 
di  avere  a chi  fare  il  bene,  nulla  riceven- 
do egli  per  quanto  sparga  abbondantemente 
fuori  di  se  ! Le  sue  opece  però  non  sono 
inutili  ; sono  troppo  ricche,  e troppo  belle  ; 
debbono  servire  ad  alcuna  cosa . Non  es- 
sendo, però  egli  in  istato  di  coglierne  per 
se  stesso  i frutti  a cagione  della  sua  infini- 
ta pienezza,  sostituisce  in  suo  luogo  l’ani- 
ma nostra,  eh’ é sua  immagine f la  fa  co- 
me 


(.a)  La  gloria  di  Ciò  ci  è vantaggiata. 

(b)  Marc.  IO, 

(c)  LiL.  cantra  jidim. 

(d)  In  opusc. 


Digitìzed  by  Google 


Dello  zelo  w Dio  ter  le  kostre  anime  I 4zi 


me  su*  intendente  generale  sopra  questa 
gran  casa  della  natura  , e vuole  che  tutto 
la  serva  y e d.i  tutto  ne  cavi  profitto,  e 
questo  profitto  resti  a lei.  Ecco  la  gloria 
della  sua  liberalità  , che  non  termina  , se 
non  a lei . 

Tutto  il  conto  , che  glie  ne  dimanda  , 
è,  che  il  paghi  in  ciò,  cioè  in  amore;  e 
purché  ella  lo  ami , la  tiene  assoluta  da 
tutto  (rf) . M poi  per  un’eccesso  incom- 
prensibile della  sua  infinita  bontà  non  si 
tiene  assolto  egli  medesimo , quando  si  ve- 
de amato  ; ma  di  questo  pagamento  per 
ogni  capo  a lui  dovuto  , egli  se  ne  fa  un 
debito,  che  volontariamente  si  obbliga  di 
pagare.  Pagate  dunque,  Signore,  aprite  i 
tesori  della  vostra  onnipotenza  ,chc  sono  nel 
DulU,  e cavatene  cib,  che  vi  piacerà  per 
iscaricarvi  del  debito  , che  avete  verso  quest’ 
anima,  per  l’amore,  ch’ella  vi  porta.  No, 
niente  egli  ritrova  ne’  vasti  abissi  del  nul- 
la , neppure  in  tutta  la  moltitudine  degli 
esseri  creati  di  assai  ricco  per  soddisfare  il 
suo  debito.  Mette  duuqric  la  mano  nel  suo 
proprio  tesoro,  e coasente  di  darsi  egli  stes- 
so tutto  intero  in  pagamento  dell*  amore 
di  un’  anima  , che  gli  ha  dedicato  tutto  il 
suo  cuore  . Ma  e che  cosa  è quesu:  mio 
Dioé  Di  qual  natura  è l’ animo  mia,  sic- 
ché voi  vi  degnate  di  trattarla  in  tal  ma- 
niera.-’ non  è ella  uscita  dallo  stesso  nulla, 
da  cui  cavaste  il  resto  degli  esseri  f Non 
è ella  sempre  in  una  distanza  infinitamen- 
te lontana  da  voi  , quantunque  sia  la  più 
nobile  delle  creature } Non  è forse  vero  , 
eh’ essendo  venuta  dal  nulla, nulla  pub  fare 
•la  se  medesima^  Che  stupendo  privilegio 
adunque  , che  di  niente  , eh'  ella  era  , voi 
I'  abb  ate  fatta  sà  nobile  , sì  grande  , che 
tutti  i vasti  spazi  del  nulla  , ne’  quali  voi 
potreste  portare  .l’ onnipotente  vostra  mano , 
non  potrebbero  prewedere  di  che  riempir- 
la y nè  tutta  la  moltitudine  degli  attuali 
esteri  creati  sono  cosa  alcuna  per  lei . Co- 
sì è , ella  sì  sente  capace  , ed  è avida  del 
possesso  del  ben?  infinito,,  e quantunque 
ella  si  veda  sulla  porta  dvl  suo  nulla , on- 
de pet  sua  nauirai  condizione  ella,  è infini- 


tamente lontana  da  voi  ; ella  tuttavia  ar- 
disce di  aspirare  al  possesso  di  voi  ; ed  il 
vostro  infinito  amore,  il  vostro  ardente  ze- 
lo , la  vostra  Divina  gelosìa  per  essa  si  de- 
gna oltrepassare  tutto  lo  spazio  di  quella 
distanza  infinita  per  raggitignerla  , e dare 
ad  essa  tutto  voi  stesso  , riempirla  delia 
vostra  propria  gloria  , e pienamente  coi- 
tenrarla  . Sì  voi  stesso,  mio  Iddio,  la  vo- 
stra propria  sostanza  si  dona  a lei  per  es- 
sere il  di  lei  caro  possesso  per  un’eternità. 

Non  diremmo  'dunque  noi , che  ella  non 
è uscita  dal  nulla  , come  le  altre  creature 
incapaci  di  sì  gran  bene,  ma  eh’ è derivata 
dalla  vostra  propria  essenza , come  una  per- 
sona Divina  ; poiché  non  le  bisogaa  meno 
per  contentarla,  che  lo  stesso  infinito  bene, 
il  cui  eterno  possesso  rende  beate  le  Divine 
persone  è O anima  sedotta  dagli  incantesmi 
del  mondo,  fin  dove  tu  ti  abbassi , qualora 
cerchi  alcuna  cosa , che  non  è Dio  ’ Noti 
dovresti  tu  esser  molto  più  gelosa  di  Dio, 
se  il  potessi,  che  Iddio  di  te?  Se  ti  ha  fat- 
ta tanto  perfetta,  e bella  per  amarti  gelo- 
samente ; non  è anch’  egli  assai  bello  , c 
perletto  per  meritare,  che  tu  reciprocamen- 
te lo  ami , non  dico  già  con  amore  egua- 
le, perchè  ciò  ti  è impossibile  , ma  alme- 
no con  tanta  gelosìa,  che  tu  non  soffra  nel 
tuo  cuore  un  solo  atomo  di  amore , che 
non  sìa  suo  ì 

ARTICOLO  ir. 

I.  Il  gran  pruejto  dell  amort , che  Iddi» 
impone  , è un  keUissimo  effetto  dello  ■ze- 
lo , eh'  egli  ha  per  le  anime  noitre . 2.  -1 
guai  sublime  perfezione  ci  obbliga  queste 
comandamento 

Noi  ci  avanzeremmo  di  molto,  se  po- 
tessimo entrar  ben  bene  nell’  intelli- 
genza di  quell’  oracolo  del  sublimissimo^ 
Areopagita  (b):  Amor  non  permisit  Deum 
sterilem  in  se  ipso  manere  ..  Dice  , che  1’ 
amore  non  permise  a Dio  di  restare  in  se 
stesso  sterile  (r).  Qual  autorità  ha  dunque 
sopra  di  lui  l’amore,  per  non  permettergli , 

, D d 3 o per 


(a)  La  rtostr'  anima  paga  ih  ero;  e Iddio  paga  di' nuovo  quest'  ero  con  se  stesso,. 

(b)  De  Div,  noni.  cap.  4.  • 

Q:)  L' amort  non  permise  a Dia  di  restart  sterile,. 
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0 per  proibirgli  di  rimanersi  sterile?  E’ egli 
dunque  supcriore  a Dio,  medesimo?  Ko, 
non  fu  per  imperio  , o per  autorità  alcu- 
na ; ma  quando  si  dice  , che  non  gli  pub 
permettere  di  restarsi  sterile, si  vuol  dire, 
•b’  egli  sollecita  la  sua  bontà  a dare  della 
sua  abbondanza  , a comunicarsi , a produrre 
le  creature,  ed  a far  loro  delle  splendidez- 
ze per  mera  sua  liberalità.  Siccome  l’amo- 
le  infinito  d prodotto,  ed  egli  produce  nien- 
te al  di  dentro  di  Dioy  se  producesse  an- 
che niente  fuori  di  se,  egli , che  sembra  il 
principio  di  tutte  le  produzioni , se  restaste 
sempre  sterile,  vi  apparirebbe  qualche  co- 
sa contro  la  sua  naturale  inclinazione , c 
come  una  specie  di  violenza  , comunque 
come  Dio  eh’  egli  d , fosse  contentissimo 
della  sola  sua  Divinità . 

E’  sempre  vero  però , che  1’  amore  non 
permette  a Dio  d’ esser  contento  in  se  stes- 
so talmente,  che  faccia  niente  fuori  di  se: 
il  sollecita  a spendere  i suoi  tesori  sopra  le 
sue  creature  : e siccome  d cosa  ordinaria  , 
•he  ciascuno  produca  il  suo  simile  ; così 
noi  possiamo  dire  con  sicurezza  , ette  tra 
quella  moltitudine  di  opere , che  ci  sembra- 
no si  differenti  , 1*  amore  non  ha  preteso 
altra  cosa,  che  produrre  l’amore. 

Creò  da  bel  principiò  questo  grande  uni- 
verso ; ma  non  vi  vedea  niente , che  fosse 
capace  di  produrre  1’  amore  di  Dio  ; onde 
non  era,  se  non  una  disposizione  , e come 
un  bel  giardino  preparato  per  piantarvi  1’ 
albero,  dal  quale  volta  cogliere  quel  deli- 
zioso fruito  di  tuite  le  opere  sue.  L’uomo 
d quest’ albero , il  fcrniò  a posta  di  sua  pro- 
pria mano,  il  fornì  di  un'anima  spirituale, 
ir.telligdnte  , racioreeole,  a.hnohd  fosse  ca- 
pace ai  esser  rischiarilo  dalia  sua  cognizio- 
ne ^ ncbiiitandolo  di  una  volontà  libera  ,e 
ih'  un  cuore  capace  di  amarlo  , e per  colmo 
di  tutto  arricchendolo  col  tesoro  delle  sue 
grazie  , le  quali , come  Divini  semi  gli  di- 
ranno ia  virtb  di  piodurre  il  Divino  amore. 
Indi  avendo  ridotta  l’opera  sua  tino  a quell’ 
ultimo  punto  di  perfezione  , ia  Scrittura 
sacra  ci  dice , che  ei  riposò  come  nel  suo 
centro  : Rtrjttitvit  ti  cmni  opire  : non  vo- 
lendo piò  far  altro,  che  raccogliere  in  pace 

1 frutti  deU’amoie,  come  pretese  da  tutta 
questa  gran  macchina  degli  esseri  creati . 

Così  d sacro  amore  : ecco  mo’  anima  im- 


ESIMaSETTIMA. 

mortale,  ed  intelligente  , che  può  conosce- 
re le  vostre  grandezze,  con  una  volontà  li- 
bera , così , clic  può  renders’i  amor  per  amo- 
re. L’ amore  Divino  d l’ultima  perfeziona 
del  mondo;  e purchd  voi  raccogliatc  questa 
sol  frutto  dell’opera  vostra,  voi  siete  con- 
tento. Ala  e non  vi  sarà  pericolo,  che 
quest’  anima,  essendo  situata  in  mezzo  a 
tante  creature,  che  le  faranno  corte  come 
a loro  regina,  non  le  guadagnino  il  cuore, 
e vi  robino  il  suo  amore  ? Senza  dubbio 
questo  potrebbe  occorrete  : la  vista  perciò 
di  questo  pericolo  eccitò  la  gelosìa  di  Dio, 
e l’obbligò  d’attaccar  la  nostr’ anima  con 
quella  catena  d’oro , con  quella  legge  d’ 
amore,  e con  quel  gran  precetro  : Tu  gmt- 
fti  ii  Signert  tuo  Dio  co»  tutto  il  tuo  tuort . 
ttn  tutta  r anima  tua,ton  tutto  U lutftr^ 
«.  Tutto  sTjole ,' senza  riserva  tutto  il  cuo- 
re , tutta  l’anima,  tutte  le  forze,  in  una 
parola  tutto  1’  aìnore  senza  divisione . Si 
diede  mai  gelosìa  simile.'’  Andatevene  dun- 
que, creature,  pretendete  niente  ; egli  d un 
frutto  vietato  per  voi  ; Iddio  vuole  tutto 
per  se  senza  riserva  , perchi  è geloso  di 
quest’  anima  , e se  ne  dichiara  altamente 
con  questo  gran  precetto. 

Ma  qual  bisogno  vi  era  di  farle  questo 
comando  ■’  Non  bastava  forse  il  dargliene 
una  inclinazion  naturale,  la  qual  avrebbe- 
la  portata  verso  di  lui , come  verso  il  suo 
centro  .'’  Non  bastava,  ch’ella  sapesse,  che 
tutto  avea  ricevuto  da  Dio  solo,  e ch’ella 
eli  dee  tutto,  ch’egli  d infinitamente  ama- 
bile , e che  tutto  ciò,  che  d meno  di  lui, 
d indegno  di  lei  ’ Non  avrebbe  egli  fatto 
abbastanza  in  darle  anche  solamente  la  per- 
missione di  aspirare  all’onore  della  sua  ami- 
cizia, estendo  ciò  per  lei  una  gloria  tanto 
elevata  sopra  la  sua  naturai  bassezza  , che 
dee  fuor  di  dubbio  rapirla,  e trasportarla? 
Perchè  f.irgliene  sì  espresso  comandamento, 
e niinacoatla  del  fuoco  eterno  , se  ella  ri- 
cusa di  amarlo  .’  Prometterle  altresì  eterne 
corone,  se  ella  gli  d fedele  , com’  egli  de- 
sidera ? Citi  mai  vide  una  tal  premura  ? 

Non  occorre  stupirsene;  imperciocché  egli 
d geloso  deli’  anima  nostra  più  di  quanto 
posta  cadere  iteli'  umana  immaginazione  . 
Non  vi  st'no  ricerche,  colle  quali  non  la  pre- 
venga ; non  vi  sono  carezze , che  non  la 
facci/;  non  t’  han  benefici,  de’  quali  non 
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la  ricolmi;  non  v'ha  obbligarione,  precet-  precisamente  un  consi;;!io,  che  sia  permcs- 
to,  e ligame  sì  forte,  con  cui  non  se  la  so  di  seguire,  o non  seguire.  Kon  credete 
incateni.  Non  si  contenta  di  averle  com.m-  a me,  ma  credere  a San  Tommaso  giudi- 
dato  una  volta  di  amarlo  unicamente;  per  cato  da  tutta  la  Chiesa  per  oracolo  della 
tre  volte  le  ripete,  che  vuoile  tutto  perse,  Teologia. 

tutto  il  cuore,  tutta  l’anima,  tutte  le  fot-  Propone  egli  stesso  questa  questione,  cioè, 
ze  ; altrimenti  sono  inevitabili  aH’anima  gli  se  la  perfezione  cristiana  ,.  la  quale  senza 
eterni  tormenti.  Q.ual  uomo  al  mondoavreb-  dubbio  consiste  nell’ amore  di  Dio,  sia  co- 
be  potuto  portare  piu  innanzi  la  sua  gelo-  mandata,  o solamente  consigliata;  se  ella 
sìa,  o esprimerla  con  più  di  forze?  consista  (per  usar  le  sue  stesse  parole)  nei 

La  Dama  , che  da  lungo  tempo  gemea  precetti  , o nei  consigli . Quindi  risponde 
sotto  la  durezza  della  gelosìa  umana,  tre-  in  questi  rerniinit  DìU'à',»  Dei , & proxi- 
tnava  ascoltando  queste  parole,  che  le  fa-  mi  non  carlìi  sub  prutepio  secuntiu'n  sli^uam 
ceano  chiaramente  vedere,  che  quella  di  mensuram^f»  ut  nmd  est  plus  , sub  tousi- 
Dio  per  le  anime  nostre  va  senza  paragone  U»  rnsuest  ( a):  Vale  a dire,  1’ aVn.ore  di 
più  lungi  ; disse  perciò:  come  dunque  coti-  Dio,  e del  prossimo  non  è comandato  in 
tentar  la  Divina  gelosia,  o sperare  la  no-  parte,  e consigliato  pel  resto;  perche  la 
Stra  salute^  Q;ial  persona  vi  ha  al  mondò legge  non  dice:  Tu  amerai  Iddio  coq  una 
che  non  abbia  altro  am»)re  nel  suo  cuore,  parte  del  tuo"  cuore;  e se  vuoi  osservare 
fuorché  il  purissimo  amore  di  Dio?  Chi  è consigli  di -perfézione,  lo  amerai  con'tiitto  ' 
colui,  che  non  abbia  l’anima  sua  un  pò  (^).  Ma  il  comando ‘dichiara  in  termini  e^prcs- 
ripartita?  Ove  ritrovar  alcuno,  che  in  fatti  si,  che  obbliga  inditf.rentemente  tutti  -“ad 
l’ami  con  tutte  le  sue  forze.  Io  ho  sem-  amarlo  con  tutto  il  loro  cuore,  con  tutta  l’ani- 
pre  creduto,  per  metter  l’ anima  mia  in  ri-  ma  , e con  tutte  le  loro  forze  cioè,  ad  amarlo 
poso,  esser  questa  una  perfezione,  alla  qua-  con  tutra  la  perfezione  dell’amore.  Qiiindi 
le  Iddio  non  obbligava  tutti  : che  questo  Gesù  Cristo  medesimo  aggiugne  quelle  gran- 
era  buono  per  le  persone  , che  Iddio  chia-  di  parole;  Hot  est  maximum  y & primum 
ma  aiio  studio  della  perfezione  nei  chiostri  ; ma-idatum.  Eccoli  primo,  ed  il  massimo 
ma  che  per  noi,  che  siamo  inriluppati  ne-  precetto  della  Divina  legge;  e chi  non  l’ 
gli  impacci  del  mondo,in  rigore  ei  ba.tas-  avrà  osservato,  non  può  sperare  salute, 
se  di  amar  Iddio  in  maniera  , che  non  sofris-  Ed  è così  vero , che  questa  è la  dottri- 
simo  mai  peccati  mortali  nelle  nostre  co-  na  di  S.  Tommaso,  ch’egli  aggiugne  nell» 
wienze;  e che  tutti  i cristiani  sono  reta-  stesto  luogo  queste  parole,  che  sembran» 
mente  obbligati  ad  amare  Iddio,  ma  non  strane:  Ptrftcìio  Divisa  diletlionis  univer- 
con  quell’ alta  perfezione  . saìiter  taJit  sui  peaeeptoy  ita  quod  etiatu 

No , Signora  , rispose  il  Predicatore  ; que-  perfetlia  Patria  non  excludaiur  (c).  La  per- 
ito è on  grand’errore  , cd  uno  strano  ac-  lezione  dell’ amore  di  Dio  ci  vien  comandata 
cecamento  insinuatosi  nel  mondo,  che  regna  universalmente,  ed  in  tutta  la  sua  esren- 
tra’ cristiani.  Questo  Divino  precetto  oh-  zione  , 6no  a tal  segno,  che  questo  gra» 
bliga  egualmente  tutti  gli  uomin,i  d’  ogni  precetto  racchiude  anche  quella  sublime 
qualunque  condizione  ; ed  essendo  il  massi-  perfezione  di  amore,  con  cui  Iddio  vie-' 
mo  precetto  della  legge,  comanda  loro  non  ne  amato  dai  Beati  nel  Cielo  ( <1  ) . E 
semplicemente  l’amore  di  Dio,  ma  eli  ob-  questo  vien  detto  con  gran  ragione;  poi- 
bliga  ancora  ad  amarlo  con  tutto  il  ciore,  ché  noi  non  facciamo,  se  non  incominciare 
con  tutta  r anima,  e con  tutte  le  forze  in  terra  l’osservanza  dello  stesso  precetto, 
loro. 'Chi  dice  tutto,  eccettua  niente;  e che  continueremo  eternamente  nel  Cielo, 
chi  dà  un  comando  obbligativo , non  dà  ove  ameremo  Dio  con  tutto  il  nostro  cuo- 

» DJ.4  «>  . 

(a)  D.  Th.  2.  2.  g.  174.  j. 

(b)  La  perfezione  delP  amore  di  Dìe  è eomandata  a tutti  i tristianì ^ 

(c)  Ibidem  ad  2.  * 

(d)  fVvi  siamt  nbbìi’iù  ed  amare  Iddi»  come  i Beati  mi  Cielo . 
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jc , siccome  è anche  \'ero , che  noi  non 
liossedcremo  giammai  più  alto  grado  d’amo- 
re in  Cielo,  di  quello,  che  avremo  avuto 
sopra  la  terra  : ciò  , che  dovrebbe  stimo- 
larci a travagliare  infaticabilmente  , per  fa- 
re sempre  nuovi  acquisti  di  questo  preiio- 
sissimo  tesoro  in  ogni  momento  di  nostra 
vita;  poiché  dopo  non  acquisteremo  mai 
più  un  menomn  grado  di  vantaggio  . 

Mentre , che  il  buon  religioso  esponeva 
queste  importanti  verità  , alcune  persone, 
che  se  gli  erano  adunate  intorno  per  ascol- 
tarlo , ne  rimasero  sovraprese  altamente, 
come  te  fosse  una  dottrina  tutta  nuova , e 
fino  allora  inudita  , Quantunque  sia  ella  tan- 
to chiaramente  nel  X'angelo  insegnata  : co- 
noscendo perciò  meglio  la  grandezza  delie 
loro  obbligazioni,  la  forza  del  precetto,  e 
1’  incredibile  gelosìa  di  Dio  per  le  anime 
nostre , la  qual  non  aveano  mai  considera- 
ta , confuse  si  riguardavano  l’una  l’altra  , e 
sotto  voce  diceano  : ma  e che  faremo  noi 
dunque?  Noi  siamo  dunque  ben  lontani  dal 
regno  di  Dio:  conciossiaché  chi  è,  che  sod- 
disfaccia a tutto  rigore  all’ obbligo  di  que- 
sto gran  precetto?  Kgli  é un  precetto , non 
ne  possiamo  dubitare  j nel  resto  sappiamo, 
die  necessariamente  conviene  osservare  i co- 
mandamenti per  esser  salvo . 

Uno  tra  loro , che  credevasi  un  gran  ca- 
sista , disse  ad  alta  voce  : io  per  me  non 
mi  maraviglio  niente  allo  intendere  questa 
dottrina , perché  ho  letto  in  molti  ouoni 
autori , che  questo  precetto  non  ci  obbli- 
ga già  a racchiudere  tutta  1’  immensità 
deli’  amore  di  Dio  nel  nostro  cuore  ; altri- 
menti ci  comanderebbe  l’ impossibile  (a)  ; 
imperciocché  sarebbe  come  un  dir  ad  alcu- 
no : io  voglio,  che  rauniate  tutta  l’acqua 
del  mare  in  una  conchiglia;  basta,  che  noi 
ne  mettiamo  nell’ anima  nostra,  quanto  ne 
può  contenere  ; anzi  mi  venne  insegnato, 
non  esser  necessario  di  dare  tutta  l’estensio- 
ne del  nostra  cuore  all’  amore  di  Dio  in 
maniera  , che  ammettiamo  giammai  altro 
amore , che  quello  di  Dio  ; conciossiaché 
non  possiamo  noi  forse  amare  senza  peccato 


ì nostri  parenti , i nostri  beni , gli  amici , 
la  sanità,  la  ripu;azione,  e tante  altre  co- 
se? Basta  dunque  Io  amare  Iddio  con  tut- 
ta la  preferenza  del  nostro  cuore , di  mo- 
do, che  noi  non  abbiamo  alcun  amore  ni 
contrario,  né  maggiore,  né  eguale  all’amo- 
re di  Dio.  Anzi  questa  é an  he  uoirrina 
di  S.  Tommaso , il  qual  dice,  che  l’osser- 
vanza del  gran  precetto  de  la  carità  ha  mol- 
ti gradi , e che  in  rigore  1’  ottimo  basta  per 
esser  «Ivo  : E:t  auttm  ìnjimus  Medn,nìs 
graJut , ut  n 'thtt  su^ra  tura , aut  contrtt 
cunt,  aut  eijualitir  ei  diligatur 

L’accordo,  replicò  su  di  questo  il  predi- 
catore; so  benissimo,  che  per  adempiere  il 
precetto,  basta  in  rigore  di  dare  la  prefe- 
renza a Dio:  ma  bisogna  almeno,  che  ve- 
ramente non  siavi  nel  nostro  cuore  alcun 
amore  , che  superi , né  che  combatta  , né 
che  sia  eguale  all’amore  di  Dio:  altrimenti 
noi  non  siamo  sulla  strada  delia  salute  (c). 
Or  per  tapere,  se  siamo  veramente  in  que- 
sto stato,  non  bisogna  credere  ai  nostri  soli 
pensieri , ed  alle  nostre  parole  ; a vede;  se 
sia  vero,  che  noi  preferiamo  Iddio  a tutto, 
consideriamo  bene  ciò,  che  avviene,  quan- 
do vi  è delia  subordinazione  nelle  co.e  . l 
Filosofi  danno  questa  regola  infallibile,  che 
anche  la  sperienza  rende  manifesta  : Quod 
tst  SKpiemum  infimi , non  ut  infimum  su~ 
premi:  Quando  due  cose  subordinate  , il  più 
alto  grado  dell’inferiore  non  arriva  fino  al 
più  basso  grado  del  supcriore  : per  esem- 
pio vi  è della  subordinazione  tra  la  statua, 
ed  il  suo  piedestallo  ; or  il  più  alto  piano 
del  piedestallo  é sempre  più  basso  della 
pianta  de’  piedi  della  statua . Or  voi  con- 
fessate , che  siamo  obbligati  di  dare  tutta 
la  preferenza  a Dio  sopra  tutto  ciò,  che  non 
é Dio  ; bisogna  dunque , che  vi  sia  una 
tale  , e sì  assoluta  subordinazione  nella  no- 
stra stima  , e nel  nostro  amore  tra  Dio,  e 
tutto  ciò,  che  non  é Dio,  che  il  più  alto 
grado  deH’inferiore,  cioè,  ciò  che  ci  sembra 
più  considerabile  nelle  creature,  resti  a bas- 
so, e posposto  alla  menoma  cosa,  che  ri- 
guardi Dio;  come  sarebbe  il  preferire  una 


(a)  Se  Basti  amare  Iddio  con  tutta  la  preferenza  del  cuore  . 

(b)  Ibidem  supra  ad  z, 

(c)  Cesa  sia  lo  amare  Lidio  eon  tutta  la  preferenza  del  cuore . 
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pratica  di  religione,  un’atto  d’amore  di  mo  peccato,  Ma  l’abuso  generale  ha  pef- 
Dio  alla  conquista  di  un  Impero.  Ma  il  suaso  alla  maggior  parte  degli  uomini, che 
tacciamo  noi?  tutto  consiste  neU’eritare  i maggiori  pecca- 

Essere  si  ardente,  sì  premuroso,  erutto  ti,  e che  si  ama  Iddio  abbastanza , quando 
fjozo  per  le  co. e del  mondo;  tepido  , p'gro,  non  si  offende  (j)  ; come  se  il  precetto  si- 
cd  indifferente  per  quelle  della  virtù,  sarà  gnilìcasse;  tu  non  offenderai  il  Signore  .• 
un  d.ire  tutta  la  preferenza  a Dio  ì Dar  quando  anzi  ci  dice  in  termini  espressi  : tu 
tutto  il  tempo,  e tutto  il  travaglio  aii’ac-  amerai  il  Signore  tuo  Dio  con  tutto  il  tuo 
quitto  de’  beni  terreni  senza  giammai  an-  cuore.  Chi  dirà  mai,  che  il  non  offende^ 
nojarsi  di  tal  fatica  , purché  vi  sia  da  spc-  una  persona  , ed  amarla  sia  una  cosa  s:es_ 
rare  alcun  picciolo  lucro,  e non  potere  star  s.i  ? .Sarà  pur  dunque  verso,  che  io  esserci 
un  ora  in  riposo  con  Dio  nell’orazione  sen-  boi  abituaci  in  una  vita  puramente  n.atu* 
za  infastidirsene  , e svenire  di  noja  , sarà  rale  , e tutta  immersa  nei  sensi , non  c' 
egli  un  dare  tutta  la  preierenza  della  stima,  permetta  quasi  più  il  concepire  nemmen  1 
e' deli’  amore  a Dio.’  esser  insaziabile  dei  idea  d-i  quell’alfa  preferenza,  e preferenza 
piaceri  dfl  senso,  del  giuoco,  de’  diverti-  infinita,  che  dobbiamo  avere  di  Dio  nella 
menti  , della  vanità  , della  conversazione  nostra  stima  , e nel  nostro  amore  sopra 
cogli  amici;  esser  così  sensibile  per  ciò,  tutto  ciò,  che  non  è Dio?  E che  in  vece, 
che  tocca  i loro  interessi,  ed  i nostri , che  che  dovremmo  studiare  d’ infiammarci  nell’ 
si  andrebbe  fino  al  fine  dei  mando,  s’ intra-  amore  di  Dio,  come  i Serafini  del  Cielo, 
prenderebbe  tutto,  si  esporrebbe  fin  la  p'O-  poiché  la  sua  legge  cel  comanda,  ed  egli 
pria  vit.a  ; e poi  rimirare  !e  pratiche  di  pietà  tanto  il  merita  ; noi  non  abbiamo  di  mi- 
come  un  obbligazione  pedante , per  la  qua-  ra  , che  il  non  offenderlo  ; e dimandiamo 
le  non  si  sente  se  non  ripugnanza , abban-  ad  ogni  ora:  che  male  vi  é in  questo?  Noi 
donare  gli  interessi  diDiofiiioa  direrque-  posso  io  fare  , poiché  non  è peccato?  O 
sto  non  mi  riguarda,  non  e mio  affare,  se  Dio  d’  amore  ! così  dunque  voi  siete  ri- 
ne  mischino  coloro , che  sono  obbligati:  si  sguardato;  siete  considerato  come  un  tiran- 
chiamerà  forse  ciò  preferire  Iddio  a tutto.'  n.o,  che  non  si  ardisce  di  offendere , perché 
Aver  sempre  la  mente  occupata  in  pensie-  non  si  vuol  incorrere  nella  sua  indegnazio- 
ri  di  mondo  ; e dimenticarsi  di  Dio  sarà  ne; e non  come  un  Padre,  di  cui  si  dee  cer-. 
questo  veramente  uno  stimare, ed  un  ama-  care  l’amore,  e procurar  di  compiacere  in 
re  Iddio  con  preferenza?  Non  é un  volon-  tutte  le  maniere.  O Dio  geloso  dell’ a moE 
rariamente  accecare  se  stesso,  ed  ingannarsi  deile  anime  nostre .'  sarete  voi  contenro  delie 
il  persuadersi  , che  si  ama  Iddio  con  tutto  loro  sì  vili  infedeltà ‘e  dei  sentimenti  tanto 
il  cuore,  con  tutta  1’  anima,  e con  tutte  indegni,  eh’ elleno  hanno  per  voi. 
le  forze  , come  comanda  la  legge  , e che  Non  vi  fu  alcuno  deila  comp.agnìa  , che*- 
pienamente  contentiamo  la  gelosìa,  che  ha  non  restasse  tocco  da  compunzione , udendo' 

Iddio  per  l’anima  nostra:  quando  vediamo  verità  si  evidenti  , che  conoscevano  incor  < • '■ 
benissimo,  ch’egli  é sì  lontano  dal  nostro  meglio  per  lor  propria  sperienza  , che  per 
cuore  , che  è r ultimo  delle  nostre  cure  , ed  le  parole  del  predicatore.  Conciossiachè 
il  menomo  de’  nostri  pensieri  ? erano  costretti  a confessare , che  cosi  si  vi- 

Eppure  il  mondo  vive  così  senza  scriipo-  ve  ne!  mondo,  senza  farvi  relksso , e che 
lo  , e senza  credersi  di  operare  contro  il  n.ii  medesimi  non  riconoscerefnmo  per  no- 
missimo  dei  precetti , purché  non  si  senta  stro  amico  un  tale , che  operasse  a nostro 
di  aver  alcun  peccato  mortale  sulla  coscien-  riguardo,  come  noi- facciamo  con  Dio  . Ma 
za  : come  se  quella  gran  dimenticanza  di  non  potevano  cgmlsrendere  , perché  Iddio  , 

Dio,  quella  pipra  indifferenza,  quella  fu-  il  qual  é una  rhaestà  infinita  più  elevata  so- 
nesta insensibilità  per  un  Di*  infinitamente  pra  di  noi,  che  non  sia  il  Cieio  sopra  di 
buono,  che  siamo  obblig.iti  ad  amare  con  un  atomo,  sì  abbassi  fino  a cercare  la  no- 
tutto il  nostro  cuore,  non  fosse  un  gravissi-  str’ amicizia , come  se  gli  fosse  necessatia  , 

e non 


(a)  Inguno  dtl  mondtf  et  e ptifj  dì  tmirt  Iddio  quaìtra  nrn  I'  , 
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t non  potesse  viver  beato  senza  lei  : sicco- 
me neppur  comprendevano  , perchè  le  ani- 
me nostre  gli  sieno  sì  care,  che  le  ami  fino 
ad  averne  tanta  gelosìa  : e fu  sopra  di  ciò  , 
che  gli  fecero  molte  interrogazioni,  alle 
^uali  rispose,  come  udirete. 

ARTICOLO  m. 

1.  Perchè  lddìo‘abbia  ianto  *.tlo  per  te  ani- 
me nostre.  2.  Se  è per  ti  suiti  interessi 
0 per  ti  nostri , che  tanto  desidera  , che 
noi  unicamente  P amiamo  . 

SArehhe  in  vero  cosa  stupenda,  che  un 
Monarca  facesse  la  corte  ad  un  suo  fami- 
glio, il  colmasse  di  benefizi  > <-un  mille  ca- 
rezze cercasse  continuamente  la  di  lui  ami- 
cizia senza  poter  giugnere  a guadagnar  il 
suo  cuore.  Ria  ella  è cosa  ben  più  sorpren- 
dente, che  Iddio  corra  dietro  a noi , ci  sol- 
leciti con  tanto  ardore  , assiduità  , e pre- 
mura a far  con  lui  un'intima  amicizia,  e 
noi  possa  da  noi  ottenere.  Egli  si  è de- 
gnato dichiararci  questa  sua  passione  ncLa 
sagra  Scrittura  , ove  ci  dice  quelle  dolci  ra- 
rcle  (a);  Uti,  prave  mihi  cor  ttium  : mio 
figliuolo,  mia  creatura  , cara  opera  delle 
mie  mani,  guardami,  ama  il  tuo  creatore , 
che  cosi  perfettamente  ti  ama;  non  negar- 
mi quel  cuore,  che  ti  ho  dato;  io  deside- 
ro più  d’  ogni  altra  cosa  la  tua  amicizia  ; 
e tutto  ciò , che  ho  fatto  fuori  dì  me  , e 
di  che  ti  ho  fatto  sì  magnifico  regalo , 
non  fu  per  altro  , che  per  conseguir- 
la i;ì). 

Come,  onnipotenre  Creatore  de!  mondo  , 
voi  così  mi  parlate?  Voi,  maestà  infinita, 
cercate,  e dimandate  il  mio  cuore!  Voi, 
immensa  grandezza,  a me,  che  non  sono, 
se  non  misera  polvere , ed  un  vilissimo  ato- 
mo agli  occhi  vostri?  Ah!  io  vedo,  che  i 
Grandi  del  mondo  tencrno  la  lor. gravità, 
e si  rendono  inaccessibili  d son  circondari  da 
una  folla  di  vani  adoratori, che  son  loro  egua- 
li in  natura  ; c bea  lungi  dallo  scendere  dai  lo- 
' z 

(a)  Prqv.  25. 

(b)  Quat  piodigi» 

(c).  Co  lf,  lib,  I.  cap.  5- 
(dj  M.:racolo  del  la  bontà  di  Dio  . 

(c)  Perchè  Lidie  desidera)  che  noi  lo  amiamo,. 


ro  troni  per  abbracciarli,  ed  accarrezzarl!  si 
fan  pregare  per  degnarsi  di  abbassar  gli  occhi 
a riguardarli . E voi,  gran  Monarca  del  mon- 
do, »i  rendete  come  supplichevole  alle  crea- 
ture vostre  , fate  loro  la  corte  ; sembra  , 
che  vi  mettiate  ai  lor  piedi  per  dimandar 
il  lor  fa»o,e , la  lor  buona  grazia , la  lor 
amicizia:  voi  pregate,  voi  comandate, pro- 
mettete, minacciale,  e impiegate  tutto  per 
guadagnar  il  loro  cuore . Kon  direbbesì 
quasi,  che  la  vostra  felicità  dipenda  dallo 
stringer  con  loro  un  intima  aniicizia  ? O 
Dio  d’amore,  qual  incorrprensibile  eccesso 
delle  vostre  bontà  ineflàbili  ! 

Ria  Quid  tibì  ego  sum , Domine , do- 
vremmo sciamare  coi  profondi  stupori  del 
gran  Padre  bant’ Agostino  (c),  ut  amari  tt 
jtiheas  a me  rtisi  jecerim  ^mineris  ingen- 
tes  miseries  ì Parva  ne  est  miseria  ) si  non 
amem  tei  Chi  sono  io  dunque  . o mio  Dio? 
In  qual  et  nsidcrazione  sono  io  dinanzi 
voi , che  non  solamente  mi  permettiate  d’ 
amarvi,  c.ò  che  sar  Lbc  un  onore  troppo 
grande  per  me,  al  quale  non  avrei  mai 
osato  aspirare:  ma  mel  comandiato  sì  espres- 
samente, che  iie  fac«iate  il  mageicte  de’vo- 
stri  precetti  ? -Anzi  molto  di  più  ancora  voi 
fate  (li):  mi  promettete  un  regno  , ed  eter- 
ne corone,  se  vi  amo,  come  se  in  amarvi 
io  vi  obbligassi  di  molto  : c non  contento 
di  animarmi  colla  speranza  , voi  mi  pre- 
mete ancora  col  timore  , e mi  minacciate 
di  un  inferno  eterno,  e di  condannarmi  acf 
abbruciare  per  sempre  in  un  fuoco  divorato- 
re , se  io  ricuso  di  abbruciare  dei  sagro  fuo- 
co dei  vostro  amore.  Ah  non  sarei  io  pu- 
nito anche  troppo  da  me  medesimo , e non 
porterei  una  pena  più  crudele  dell’  inferno 
stesso,  se  fossi  privo  dell’ inestimabile  feli- 
cità di  amarvi  con  tutta  l’anima  mia  ? 

Non  è questo,  ch’io  dimando  , interuppe 
alcTino  della  compagnia:  so  benissimo,  che 
Iddio  vuole,  che  noi  l’ amiamo  unicamen- 
te (z).  Ria  dimando  , perche  mai  egli  desi- 
dera sì  ardentemente  di  farsi  amare  ^dail’ 
mima  nostra?  Vorrei  sapere,  perchè^ado- 

pcra 


che  Iddio  cerehi  la  nostt'  amiehìt . 
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pfra  irmi  mezzi , e le  getta  al  collo  tante  to , che  prctenc^c  da  noi  , per  averci  com- 
catene  per  cattivarsela . Q\ial  intescsse?  Qi)al  partiti  i suoi  tesori  (il . Amiamolo  «toltan- 
profitto?  Qiial  vantaggio  plie  ne  viene,  se  to  con  tutto' il  nostro  cuore,  eJecIisitie- 
▼icne  amato?  E qual  disavantaggio , se  ne  pienamente  contento,  /ino  ad  assolverci 
non  è amato  dai  nostri  cuori  ^ Sarà  egli  da  tutto  il  nostro  debito  . Questo  nostro 
per  questo  più  grande  , e più  beato,-’  O amore  gli  vale  tanto' , non  salamente  quanto 
sarebbe  egli  meno  Dio  di  quel  , che  è,  se  tutto  l’viniverso,  il  qual  ci  ba  dato,  ma 
tutto  il  mondo  se  ne  dimenticasse,  e ve-  tanto,  quanto  tutti  i patimenti,  e trava- 
nisse annichilato  ? gli , che  ba  soU'erti  per  trattare  la  nostra 

Noi,  a d:r  vero,  rispose  il  predicatore,  salute:  tanto,  quanto  il  Divino  sangue;  la 
non  vediamo,  che  ne  ritragga  alcun  van-  . preziosa  vita,  che  ha  sagrificata  sopra  la  cro- 
taggio  , poiché  eoli  basta  a se  miedesimo  ; ce  per  noi.  Non  ha  fatto,  né  soflérto  tan- 
possedendo  tutta  l’infinità  dell’ essere , non  to , se  non  per  ottenere  il  nostro  amore; 
puh  ricevere  alcun  aumento  dalle  creature,  e purché  noi  gliel  ditmo,  e l’amiamo  con 
{ a ) Nuiladimeno  convien  dire,  che  vi  è tutto  il  nostro  cuore  , egli  è soddisfatto  , e 
qualche  cosa  di  ben  prezioso  neH’amore  del  et  rimette  ogni  cosa . Or  qual  ingratitudine 
nostro  cuore,  che  noi  non  conosciamo  ; poi-  é mai  la  nostra  a negargli  questa  giusta 
ciré  egli  é così  geloso  di  possederlo  tutto  riconoscenza  , che  possiamo  sì  facilmente 
intero,  e se  ne  contenta  come  del  solo  dargli?  Qual  ingiustizia  di  defraudarlo  di 
frutto  di  questa  grand'  opera  , che  ha  prò-  un  salario  tanto  giustamente  dovutogli  che 
dotta  fuori  di  se.  Bisogna,  che  sia  ben  a noi  costerebbe  si  poco.'  Qual  cecità  la 
prezioso  , poiché  il  dimanda  come  1’  unica  stimare  noi  si  poco  il  prezzo  del  nostro 
riconoscenza,  che  e-;ge  da  noi  per  tanti  be-  amore,  die  il  gettiam.o  come  alla  ventura, 
neficj , onde  ci  ha  colmati . Ci  hà'daio  tutto  e lo  scialacquiamo  ogni  giorno  intorno  a 
questo  grand’ univer-o  per  nostra  abitazio-  creature  indegne,  che  non  ne  fanno  mag- 
ne , durante  il  tempo  della  vita  presente  : gior  caso  di  noi  ; mentre  Iddio  il  tiene  sé 
non  aspetta,  che  noi  gli  rendiamo  un  al-  caro,  ccl  dimanda,  e il  cerca  con  tanto  ar- 
tro  simil  mondo  in  pagamento  : desidera  dorè  senza  poterle  ottenere  ! 
solamente,  che  per  riconoscenza  noi  Tamia-  Se  voi  aveste  al  vostro  servizio  tutti  gli 
tno  , Ci  ha  privilegiati  sopra  il  resto  dello  uomini , che  soii  sopra  la  terra,  e questi  si 
creature,  dandoci  un’anima  spirituale,  cJ  fossero  impiegati,  e consumati  fino  a morie 
immortale,  sola  cap.ice  di  possederlo  eter-  di  fatica  per  li  vo.stri  interessi , e vi  avesse- 
tumente  : non  aspetta  da  noi,  che  glie  ne  ro  servito  con  tale  attività , che  vi  avessero 
diamo  un’  altra  simile  ; desidera  soltanto , elevato  sopra  un  trono  , e fatto  monarca 
che  la  impieghiamo  tutta  in  amarlo.  E’  del  mondo;  e che  dopo  tenendo  voi  nelle 
venuto  egli  medesimo  a dedicarsi  tutto  inre-  mani  un  fiore  , od  un  frutto  , vel  diman- 
ro  «I  nostro  set',  izio  , calando  espressamente  cassero  colle  più  ardenti  preghiere,  come 
dal  Cielo  sopra  la  terra,  vesteodesi  della  unica  mercede  di  tutte  le  loro  pene,  c voi 
nostra  umanità,  e sacri.ficando  di  buon  cuore  potendo  darglielo  facilmente,  aveste  la  du- 
la  propria  vita  per  nostra  salute  ; poteva  rezza  di  negarglielo  , per  gettarlo  in  lor 
ben  egli  in  ricompensa  dimandare  la  nostra:  presenza  ad  un  animale;  non  sareste  un  ve- 
xion  sarebbe  stata  cosa  giiisrissitiia  ■’  Egli  si  ro  mostro  d’ingratitudine?  Non  meritere- 
contcnta  , che  noi  1 amiamo.  Questo  adun-  ste  di  divenir  il  disprezzo  , e l’orrore  di 
que  é il  solo  frutto,  ch’egli  desidera  co-  tutti  i mortali  ’ Qital  ingiustizia .' qual  eru- 
eliere  da  tutte  le  immense  profusioni  di  deità  1 Or  giudicate  voi  medesimo,  se  noi 
bontà,  che  ha  versate  sopra  di  noi.  non  facciamo  peggio,  qualora  neghiamo  il 

Noi  non  sappiamo , thè  cosa  vaglia  T nostro  amore  a Dio . 
amore  dell  anima  noseza  ; ma  Iddio  il  sa  , e Conciossiaché , che  cosa  sono  tutti  gli 
ne  fa  tanto  conto , che  é il  solo  pagamen-  uomini  del  mondo  in  confronto  di  Dio , 

che 

(a)  LUlo  ci  dova  tutto , e non  domanda  , se  non  il  nostre  amore . 

(b)  li  valore  inestimaiile  del  nostro  amore. 
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eh?  Ultto  intero  si  1}  dedicato  al  nostro ser-  sultiatno  su  ciò  i Teologi,  e c’  insegneran- 
vizio,  fino  a trerire  tra  le  fatiche,  e i do-  no,  che  vi  ha  una  grandissima  diìlèrenza 
lori  p.-r  nostro  interesse?  E che  cesa  avreb-  tra  l’amore,  che  Iddio  ci  porta,  e l’amo- 
hero  (atto  tutti  gli  uontini  nello  elevarci  re,  che  noi  portiamo  a Dio:  T amore  di 
sopra  di  un  trono,  in  comparazione  del  re-  Dio  verso  di  noi  passa  al  di  fuori  di  lui  ;■ 
gno  eterno,  che  Iddio  ci  ha  comprato  col  ma  il  nostro  amore  verso  di  Dio  dimora 
prezioso  suo  sangue?  Or  egli  ci  dimanda  sempre  in  noi  stessi, 
per  salario  delle  sue  fatiche , e per  intera  Insegnano  i Teologi , che  1'  amore  , che 
ricognizione  de’ tanti  beni , che  ci  ha  fatti,  Iddio  ci  porta,  non  è un  di  quegli  atti, 
non  un  fiore,  od  un  frutto,  che  saremmo  che  si  chiamano  immaneitct , cioè  che  si 
obbligati  d’andar  a cercare  nel  nostro  giar*  producono  in  Dio,  e si  terminano  in  Dio 
dino;  ma  qualche  cosa,  che  ci  cocta  ancor  stesso,  come  quell’ amore  infinito , che  pro- 
meno  , e possiamo  dargli  ancor  più  facil-  cede  eternamente  da  lui  medesiiriO  verso  di 
mente,  perchè  nasce  in  noi  stessi,  cioè  il  lui,  e si  termina  nella  produzione  di  una 
nostro  amore  . £ noi  siamo  si  crudeli  di  persona  Divina  , che  è lo  Spinto  Santo  . L’ 
negarglielo^jwr  gettarlo  in  sua  presenza  ad  amore,  ch’egli  ci  porta,  a dir  il  vero,  c 
immondi  animali?  cosi  chiamo  le  passioni  un  atto  di  quella  stessa  volontà,  dalla  qua- 
brutali , i piaceri  infami  dei  sensi , che  non  le  procede  il  suo  infinito  amore  verso  di 
«i  vergogniamo  d’amare  ad  onta  di  Dio.  se;  e di  cui  lo  adorabii  cerniiue  è lo  Spi- 
Non  è questa  la  più  colpevole,  e la  più  rito  Santo:  dicendo  San  Tommaso  in  chiari 
enorme  di  tutte  le  ingratitudini , ed  un  meri-  termini  , che  il  Padre  , cd  il  Figliuolo  ci 
tarsi  di  esser  guardati  con  esecrazione  da  amano  collo  stesso  amore  , con  cui  amano 
tutte  le  creature  ? Ah  grande  Apostolo  Paolo,  se  stessi:  J'jter  , & Filius  dicuntur  dili- 
voi  avete  tutta  la  ragione  di  fulminerò  anatc-  gtte  S'p/ritit  SanÙo  &“ st,  & nos.  Ma  quest’ 
mi,  e maledizioni  eterne  contro  chiunque  amore,  in  quanto  si  stende  sopra  di  noi, 
non  ama  Gesù  Cristo  : nun  diligit  Do-  non  si  ferma  in  Dio,  e non  si  termina  nel 

minuiH  Jisunt;  anathema  sìt  (a).  Sì,  che  produrre  eos’  alcuna  dentro  di  lui  stesso,, 
giustamente  è dovuto  l’ inferno  per  castigo  Che  cosa  è dunque.. 

di  un  tanto  delitto  . Misero  dannato,  per-  E’  un’  effusione  amorosa  del  suo  cuore- 
chè  bruci  tu  cru.Ielmente  in  quelle  fiamme  verso  di  noi:  è un  sacro  spargimento  della 
divoratrici  ? Perchè  soffrirai  durante  tutta  l’  sua  bontà  sopra  di  noi  che  si  termina  in 
■eternità  quegli  orribili  tòrmemi  ? Non  vo-  noi  , e in  noi  produce  tutti  i più  graziosi 
lesti  amare  un  Dio  infinitamente  amabile;  efiètti.  Q.uel  prezioso  amore,  che  è ia  sor^ 
ben  il  meriti  adunque  : e chi  ti  compatirà  gente  inesausta  della  nostra  felicità  , ha  il 
di  tua  disgrazia?  suo  principio  nel  cuore  di  Dìo;  ma  è come 

Sebbene  io  vedo  ancor  qualche  cosa  mol-  quella  fontana  salutare,  che  sorgeva  in 
to  più  sorprendente.  Noi  non  penetriamo  mezzo  ai  paradiso  tesrestre,  e quindi  divi- 
abbastanza  il  fondo  di  questa  gran  serità  ; devasi  in  quattro  fiumi,  i quali  portavano 
noi.' non  parliamo  giusto,  qualora  diciamo,  la  fecondira  per  tutta  la  terra , per  far  del 
che  non  occorre  stupirsi  , se  Iddio  ricerca  bzne  a tutte  le  contrade  del  mondo , senza 
l’amore  deU’anime  nostre  con  tanto  ardore,  giammai  ritornare  al  luogo  della  prima  loro 
come  il  solo  frutto,  che  raccoglie  da  tutte  origine..  Cosi  l’ amore , che  Iddio  ci  porta, 
le  opere  uscite  dalle  sue  mani.  Dimando:  ha  il  principio  nel  suo  cuore  , e vaaspan- 

è forse  egli,  che  coglie  questo  frutto?  il  dere  largamente  sopra  tutte  le  creature  I’ 
mette  egli  ne' suoi  tesori  per  farsi  più  ricco  abbondanza  dei  beni  della  natura,  della 
con  tale  acquisto  (,i)  ^ No,  non  è Iddio  , grazia,,  della  gloria  , del  tempo,  e deli’ 
che  riceve  il  frutto  dei  nostro  amore;  e eternità,  come  altrettanti  gran  fiumi.,  che 
il  nostro  proprio  cuore  : non  è Iddio  , che  pioccdono  dalla  stessa  sorgente  . Ma  egli, 
diviene  più  ricco,  siamo  nei  stessi..  Con-  niente  giammai  riceve nè  diventa  più  ricv 

cp  . 

(a)  I.  Cer.  :& 

rigusrda  saUmtntt  il  nistro  inunsft  nel'  comtndarcì  dì  tnmrJti,.. 
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Dello  zello  di  Dio  i 
co  . Talff  è la  natura  dell’  amore  , che  ci 
porta  ; tutto  ridonda  a nostro  profitto , e 
non  al  suo  . , 

Il  nottro  amore  però  verso  di  lui  è tutt’ 
altro;  poiché  è un’atto,  che  si  produce  in 
n'  i , si  termina  in  noi  , e niente  produce 
fuori  di  noi.  Né  dico  iji.’i,  che  1' amore  di 
Dio  non  ci  poni  a produrre  moire  opere 
buone  esteri  iri , anzi  egli  ne  é un  princi- 
io  sì  fecondo,  che  ne  sembra  insaziabile, 
la  quelle  sante  pratiche  , non  sono  già  1’ 
amore  medesimo,  ne  sono  sibbene  gli  effet- 
ti , ed  i frutti  ; ma  se  voi  riguardate  pre- 
cicamente  l’ amore  troverete,  eh’ esso  é un 
figliuolo  invisibile  del  cuore  , che  nasce  sen- 
za uscire  giammai  dal  suo  principio  ; fa  di 
sua  culla  il  paiazzo  di  sua  dimora,  e la 
tomba  di  sua  morte  . E’  un  atto  immanen- 
te , che  non  produce  il  suo  termine  fuori 
della  sua  cagione,  della  quale  é 1’ effetto^ 
poiché  é un’  atto  d’  amore  di  Dio  non  si 
termi ia  immediatamente, se  non  ad  aumen- 
tare l’amore  di  Dio  nel  cuore,  che  il  pro- 
duce: é un  figliuolo,  che  nodrisce  il  suo 
padre,  il  fortifica,  e il  fa  crescere.  Così  in 
cambio  che  l’amore,  che  Iddio  ci  porta 
esce  sempre  fuori  di  Dio  , e viene  a pro- 
durre tutti  i beni  in  noi;  l’amore,  che  noi 
portiamo  a Dio,  non  esce  punto  fuori  di 
noi , e non  produce  mai  alcuna  cosa  in 
Dio  . D’onde  dunque  avviene  ch’egli  é sì 
geloso  dell’amore  della  nostr’ anima,  se  non 
ne  riporta  mai  alcun  profitto. 

Qui  é dove  apparisce  di  vantaggio  il  mi- 
racolo della  bontà  di  Dio  verso  di  noi  , se 
potessimo  comprenderlo.  Se  egli  desidera  si 
ardentemente,  che  noi  Io  amiamo,  non  è 
per  suo  interesse,  é pel  nostro.  È’ vero, 
eh’  egli  non  diviene  più  felice  , se  noi  lo 
amiamo;  ma  sa,  che  noi  non  possiamo 
esser  felici , se  non  amiamo  lui . Se  egli  non 
ci  amasse , non  ci  ;comanderebbe  con  tan- 
ta forza  di  amarlo  con  tutto  il  nostro  cuo- 
re: ma  perché  perfettissimamente  ci  {ama, 
ci  vuole  il  bene  supremo.  Ma  egli  sa  , che 
per  arrivarvi  non  basta,  eh’ egli  ami  noi, 
bisogna  altresì,  che  noi  amiamo  lui:  altri- 
menti il  solo  suo  amore  non  ci  renderà  fe- 
lici. Cosa  stupenda  a dir  vero,  non  é pre- 
cisamente l’amore,  che  Iddio  ci  porta  , il 
quale  faeda  la  nostra  felicità  suprema  , e 

(a)  Il  nostro  telo,  e vtre  inttrttst  ti  i d 
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che  ci  assicuri  il  possesso  di  Dio  , è l’amo- 
re , che  noi  portiamo  a lui  medesimo. 

Qiiesta  proposizione  , sembra  a primo 
sguardo  sì  sorprendente , che  sarebbe  capa- 
ce di  scandalezzare  le  anime  semplici,  le  j 
quali  forse  la  piglierebbero  per  una  bestem- 
mia ; ma  ella  é così  vera  , e porta  a tal 
segno  la  grandissima  obbligazione  , e la  ne- 
cessità assoluta  , che  noi  aubiamo  dì  ama- 
re Iddio,  che  sarebbe  d’ uopo  il  pubblicarla 
con  voce  di  tuono  per  tutto  l’universo,  e 
farla  ben  intendere  a tutti  i mortali , af- 
finché si  guardassero,  e restassero  ben  per- 
suasi, che  la  loro  felicità  dipende  dall’ama- 
re  Iddio  con  tutta  la  loro  anima  . Tutto 
l’amore,  che  Iddio  mi  ha  portato,  mi  é 
inutile  , se  io  non  1’  amo  con  un’  amor» 
Divino,  e soprannaturale,  con  cui  io  gli 
consacri  tutto  il  mio  cuore  ; ed  é tanto  da 
lungi  , che  il  suo  amore  verso  di  me  fac- 
cia . da  se  solo  la  mia  felicità  , che  anzi 
sarà  ii  maggior  motivo  della  mia  eterna 
disgrazia  , se  sarò  stato  sì  ingrato  di  non 
amarlo  . Donandomi  un  essere  sì  nobile , 
un  anima  immortale , capace  di  goderlo 
eternamente,  confesso , che  mi  ama  più  di 
verun  altra  delle  sue  creature  : ma  a che 
mi  giova  questo  , se  non  per  essere  un  dì 
eternamente  sgraziato , se  io  non  1’  amo  ; ' 
Essendo  egli  sceso  dal  Cielo  per  amor  mio, 
tanto  avendo  soficrto , essendo  morto  per 
me  sul  Calvario,  mi  ha  amato  più,  che  la 
propria  sua  vita  ; ma  a che  mi  giova  tut- 
to ciò,  se  io  ricuso  di  amarlo  ? io  rinunzio 
all’essere,  ed  egli  puttosto  mi  annienti, 
perché  io  non  ho  che  fare  delio  essere  egli 
disceso  .dal  Cielo  , e della  sua  passione  ; tut- 
to ciò  non  mi  é che  di  danno  , se  non  ot- 
tengo r ultimo  supremo  bene,  che  mi  renda 
utile  tutto  questo  . Or  quest’  ultimo  l>ene 
non  consiste  nell’amore,  eh’ ^li  mi  porta, 
ma  Dell’amore,  eh’  io  porto  a lui . 

Questo  é , che  mi  mette  al  possesso  di 
tutto  il  resto  de’  suoi  beni,  e sopra  tatto 
di  lui  stesso,  eh’ é il  mio  supremo  bene. 
Questo  amore  é,  che  mi  rende  profittevo- 
le il  suo  amore  , ed  é la  sorgente  imme- 
diata, e la  misura  di  tutta  la  mia  felicità. 
Questo  é dunque  il  maggior  interesse  , o 
per  meglio  dire,  il  solo  interesse,  che  noi 
abbiamo  nei  tempo,  e nella  eternità  (a). 

Moi- 

I amari  Iddio  ; tutta  il  ritto  è nienti. 


( 
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Mollo  poco  c’  importa  , che  tutto  il  resto 
delle  cose  del  mondo  vadano  bene , o ma- 
le , che  siamo  poveri , o ricchi , sani , ho  in- 
fermi, onorati  j o dispre/zati , se  noi  amia- 
mo Iddio,  con  tutto  il  nostro  cuore,  con 
tutta  la  nostra  anima  , e con  tutte  le  no- 
stre forze,  noi  siamo  sicuri  di  esser 'felici, 
e beati  a dispetto  di  tutte  le  disgrazie,  che 
ei  possano  occorrere.  Ah!  se  noi  fossimo 
ben  persuasi  di  questa  sola  verità , che  tan- 
to c’importa  di  ben  conoscere,  cioè  che 
r amore  di  Dio  è la  sorgente  feconda  di 
tutti  i beni  dell’ eternità  , che  speriamo, 
ed  il  vero  rimedio  di  tutti  i mali,  che  nel 
tempo  tolleriamo,' saremmo  noi  si  nimici, 
del  nostro  bene  , per  farne  sì  poco  caso , 
come  ne  facciamo  ? Ah  cecità  maledetta  ! 
oh  funesta  ignoranza  ! che  c’  impedisce  di 
gustare,  come  bisogna,  quest’  ammirabile 
verità  f vale  a dire  che  il  menomo  grado 
di  amore  di  Dio , ed  anche  un  solo  atto  di 
quest’amore  vaie  di  più,  che  tutti  gl’ im- 
peri <1^1  mondo . 

ARTICOLO  IV. 

t.  Quanto  Iddìo  sìa  glorificato  da  un'ani- 
ma , che  lo  ama  puramente  per  se  stesso . 
2.  Le  indicibUi  consolazioni  di  chiunque 
studiasi  di  contentare  la  gelosìa  di  Dio , 
amandolo  • 

La  compagnia  pennadendosi,che  il  pre- 
dicatore avesse  incalzati  i suoi  ragio- 
namenti sopra  l’eccellenza  dell’amore  del- 
le nostre  anime  verso  Dio  , e sulla  materia 
della  sua  gelosìa,  quando  innanzi  mai  si  po- 
tesse, restò  molto  sorpresa  al  sentirlo  sog- 
giugnere  ; v’  è qualche  cosa  di  molto  piu 
ammirabile,  ancora  nella  qualità  di  quest’ 
amore  , di  cui  Iddio  è geloso . Sapete  voi , 
che  la  nostra  anima  può  in  qualche  manie- 
ra amare  Iddio  più  che  Iddio  medesimo 
possa  amare  l’aoima  nostra?  Sapete  voi  es- 
sere impossibile  , che  tutte  insieme  le  crea- 
ture amino  tanto  l’aoima  nostra  , quanto  1’ 
ama  Iddio  f Sapete  voi,  che  per  poco,  che 
l’anima  nostra  ami  Iddio,  s’ella  veramen- 
te r ama,  è impossibile,  che  non  l’ami 
più, che  se  stessa?  Qpeste  proposizioni,  che 
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sembravano,  in  parte  chiare,  ed  in  part* 
oscure  lor  faceano  tralucere  un  non  so  ih* 
di  grande,  che  lor  sembrava  incredibile;  e 
ciò  fu , che  li  rendette  attenti  per  arrivar- 
ne all’ intendimento;  ed  eccovi,  come  egli 
le  sviluppò , mettendole  al  chiaro  con  can- 
ta evidenza,  che  ne  rimasero  persuasissimi  . 

Dico  primieramente,  che  la  nostr' anima 
può  amare  Iddio  più  in  gualche  maniera  , 
che  Iddio  possa  amare  lei  medesima  ; cor^- 
ciossiachè  siccome  amare  non  è altro  se 
non  voler  del  bene  ; Amare  est  velie  ho- 
num  : io  posso  voler  del  bene  a Dio  più  eh’ 
egli  possa  volerne  a me  (ir)  4 poiché  io  posso 
volergli  la  sua  Divinità,  e rallegrarmi,  e 
compiacermi  , ch’egli  la  possega  4 ma  egli 
ancorché  onnipotente  non  può  desiderare  , 
che  io  sia  Dio,  e procurarmi  la  sua  Divinità  . 
Dunque  é chiaro  , che  io  posso  voler  più 
di  bene  a lui,  ch’egli  a me 4 e poiché  ama- 
re significa  voler  del  bene,  1’  anima  mia 
può  dunque  in  qualche  maniera  amare  Id- 
dio più;  che  Iddio  l’anima  mia. 

Ma  voi  direte:  l’amore  che  l’anima  no- 
stra porca  a Dio,  é così  sterile,  e a Dio 
inutile,  che  non  può  mai  dargli  alcun  be- 
ne : ed  all’  opposto  l’amore,  che  Iddio  por- 
ta alle  anime  nostre,  é sì  fecondo,  e si 
vantaggioso , che  da  lui  solo  é , che  tutti 
ricevono  i loro  beni . Io  ve  I’  accordo  , e 
questo  dimostra  bene,  che  1’  amore  di  Dio 
dà  tutto,  ed  il  nostro  dà  niente.  Ma  sic- 
come r essenziale  dell’  amore  non  consiste 
nel  dare , ma  nel  voler  del  bene  ; Amare 
est  velie  bonum  : e siccome  si  può  dare 
senz’ amare,  come  si  può  amare  senza  da- 
re; così  un’amore  impotente  non  lascia 
di  essere  un  vero  amore  . Non  risguardia- 
mo  le  mani  , ove  noi  non  vediamo  , se 
non  le  testimonianze,  o le  produzioni  dell’ 
amore  4 ma  risguardiamo  il  cuore  , ove  sta 
l’amore,  che  consiste  in  voler  del  bene; 
e misuriamo  la  grandezza  dell’amore  dal- 
la grandezza  del  bene , che  si  vuole  a co- 
lui , che  si  ama;  e bisognerà  confessare, 
che  quello,  che  vuole  più  grandi  beni, 
dee  stimarsi  amor  più  grande  per  lo  me- 
no nella  sua  estensione. 

Un’  anima  buona  non  può  ella  dire  a Dio 
con  profondissimo  rispetto,  ma  con  qurl 

san- 


(0  La  nostr'  anima  può  amare  Iddio  più  che  Iddio  ess'  anima-. 
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santo  ardire,  che  le  dà  l’amore:  Signore,  dete,  io  vi  amo  in  qualche  maniera,  co- 
io non  sono  che  polve  , e cenere,-  mi  avan-  me  voi  amate  voi  medesimo  j poiché  vi 
70  pero  a parlare  alla  vostra  augusta  mae-  voglio  lo  stesso  bene,  che  voi  vi  volete, 
I Sta  , e dirvi,  che  vi  amo  ancor  più , che  e non  potete  volere  a me,  non  essendo  nè 

* VOI  possiate  andare  me  sressa  ; poiché  io  vi  possìbile,  nè  giusto. 

I voglio  maggiori  beni  , di  quelli , che  voi  Io  non  so,  che  cosa  vaglia  l’amore  di  un’ 
possiate  volere  a me  : io  vi  voglio  la  vo-  anima  verso  il  suo  Dio,  quando  é cosi  pu- 
t stra  Divinità,  vi  voglio  la  vostra  eternità , ramente  per  lui,  che  gli  vuole  amorosa- 
immensità,  onnipotenp  , sapienza,  giu-  mente,  ed  ardentemente  la  sua  Divinità: 
3 stizia,  m:sericordia  ; vi  voglio  tutte  levo-  ma  quando  considero,  che  il  peccatore,  il 
atre  grandezze , e tutta  l’ infinità  delle  vo-  quale  disprezza  Iddio  l e almeno  indiretta- 
' stre  adorabili  perfezioni , e vi  voglio  tutto  mente  vorrebbe  annichilarlo  , se  fosse  pos- 
questo  con  una  volontà  si  forte,  sì  risolti-  sibile  , eli  fa  un  ingiuria  infinita,  e che 
s ta  , e sì  determinata,  che  se  per  impossi-  quell’ingiuria  pesata  a giusta 'bilancia  vien 
bile  voi  non  aveste  da  voi  stesso  tutta  quel-  giudicata  degna  di  tutti  i supplici  dell’  iij- 
la  pienezza  di  beni  infiniti , e fosse  in  mio  ferno  per  tutta  l’eternità  ; non  posso  dubi- 
c potere  il  darvcla  , io  ve  ne  darei  il  posses-  tare  , che  all’  opposto  un’  anima  che  ama 
j so  tal , quale  l’avete.^  ^ Iddio  con  amor  cosi  puro,  ch’ella  non  ri- 

f So  benissimo,  o mio  Dio,  che  il  mio  guarda,  che  la  sola  sua  gelosìa,  e gli  vuo- 

amore  è totalmente  inefficace , e vi  è inu-  le  la  sua  Divinità , e glie  la  darebbe  , se 
5 tilissimo.  ma  questa  stessa  impotenza  mi  potesse,  e insomma,  per  quanto  ella  può, 

• piace,  perchè  procede  da  due  principi, che  il  fa  D o nel  suo  cuore:  non  posso  dubi ta- 

lamo tutta  la  mia  gioja  : il  primo  è,  che  re,  dico,  ch’ella  non  gli  renda  infatti  un 

' voi  isiete  tutto  j il  secondo,  che  io  sono  onore  infinito,  quantunque  in  verità  egli 
niente  , Perchè  siete  tutto  da  voi  stesso , non  riceva  alcun  vantaggio  della  sua  buona 

‘ voi  potete  ricever  niente  dalle  vostre  crea-  volontà.  E chi  dubita,  che  quest’onore  pesato 

? ture:  or  io  mi  compiacio  , e godo,  che  alla  giusta  bilancia  di  Dio  non  sia  giudicato 

voi  abbiate  da  voi  stesso  tutte  le  vostre  degno  delle  eterne  corone;  quantunque  non 

■-  grandezze,  infinitamente  piò  che  se  io  me-  consista,  se  non  in  una  volontà  inefficace, 

desimo  ve  1’  avessi  date . E perchè  da  me  Bastò  questo  per  rischiarire  la  prima  pro- 
stesso sono  niente,  non  posso  darvi  il  bene  posizione.  La  seconda,  che  dice  essere  im- 
infinito  , che  amandovi  io  vi  voglio  (a):  possibile,  che  tutte  le  creature  insieme  ami- 

' ma  il  mio  amore  per  voi,  il  quaie  mi  fa  no  tanto  l’anima  nostra,  quanto  l’ama 

- provare  tanto  contento  nel  vedere,  che  voi  Iddio,  e molto  piò  facile  a verificarsi . Sa- 

' siete  tutto,  mi  cagiona  altresì  una  gran  rebhe  cosa  veramente  capace  d’infiammare 

I compiacenza  al  vedere,  che  io  non  sono  se  tutti  i cuori  degli  uomini,  quand'anche  fos- 

- non  ciò,  che  a voi  ha  piaciuto,  che  io  sero  di  ghiaccio,  se  attentamente  consideras- 

3 fossi.  Stimo  poco  tutto  ciò,  che  mi  avete  sero,  che  l’infinito  amore,  col  quale  reci- 
dalo, a co.fronto  di  avermi  dato  il.'^ter  procamente  si  amano,  1’ nn  l’altro,  il  Pa- 

amarvi,  nel  che  metto  talmente  la  mia  fe-  dre,  ed  il  Figliuolo,  è lo  stesso , col  quale 

f liciti  , e la  mia  gloria  : cho  se  io  solo  amano  noi , piccioli  nulla  ; non  perchè  ne 

; avessi  tutto  ciò , che  il  vostrer  braccio  on-  siamo  degni , ma  a fine  di  farcene  degni . 

r nipotente  ha  dato  a tutte  le  creature,  ne  Imperciocché  vi  è questa  gran  differenza  tra 

> sarei  molto  minor  contento,  che  deU’inesri-  l’amore,  che  noi  portiamo  a Dio,  e quel- 

mabil  bene,  di  amarvi  per  un  sol  momen-  lo,  che  Iddio  porta  a noi  , che  il  nostro 

to;  perchè  amandovi  con  purissimo  amore,  amore  vc.rso  di  lui  suppone  in  lui  una  bon- 

cioè  per  puro  amore  di  voi  stesso,  il  che  tà  infinita,  la  qoale  ci  resta  impossibile  di 

fa,  che  io  vi  voglio  con  sincera,  e seria  amare  tanto,  quanto  è amabile:  ma  il  suo 

volontà  tutto  il  bene  infinito , che  posse-  amore  per  noi  non  suppone  in  noi  veruna 

bon- 

^ (a)  La  beiìnxa  t t ta  prnìosìtà  dtlP  amare  dì  un'  anima  verte  di  Die . 
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bontà,  ed  egli  medesimo  coll’ amarci  ce  la  appartiene  lo  amare  Tanima  nostra,  fino  j 
mette  , c ce  la  dona  ; perchè  noi , niente  ab-  quel  punto  ; il  solo  di  lui  amore  è la  sorgente 
biamo  di  amabile,  prima  ch’egli  ci  ami.  feconda,  ed  inesausta,  che  spande  soprani  noi 

Deh  ! che  vedeva  egli  in  noi  , mentre  tutti  i beni  della  natura  , della  grazia , e 
eravamo  nel  nulla,  che  l’abbia  potuto  ob-  della  gloria,  del  tempo,  e della  eternità: 
bligare  ad  amarci  tino  a darci  un  essere  più  e come  se  questo  non  bastasse  per  contea- 
nobile,  che  a verun’altra  delle  sue  creani-  tarci,  si  dà  egli  stesso  tutto  intero  a noi, 
re  (a).-’  Che  vede  in  noi  di  amabile,  quando  senza  pretendere  altro  , se  non  che  noi  ci 
siamo  in  peccato,  per  conseguenza  oggetti  diamo  interamente  a lui.  Sarà  forse  questo 
del  suo  odio  infinito  è Dove  piglia  i mutivi  un  esiger  troppof  potremo  noi  dire,  esserci 
per  amarci,  malgrado  tutto  ciò,  fino  ala-  permesso  di  fare  ciò,  che  ci  piace  del  no- 
varci  nel  suo  prezioso  sangue , e di  suoi  ne-  stro  amoreè  potremo  noi  distrarlo  altrove, 
mici  adottarci  per  suoi  figliuoli  ì Qual  ec-  come  se  qualcun  altro  il  meritasse  più  di 
cesso  di  bontà  nel  cosi  amare  cotanto  in-  lui  ^ avremo  noi  la  libertà  di  dividerlo  a 
degni?  No,  non  d così  gran  maraviglia,  che  capriccio,  quasi  ne  avessimo  troppo  per  lui 
il  Padre,  ed  il  suo  unico  Figliuolo  ai  ami-  solo?  Eh!  andatevene,  creature  ; ne  stare 
no  l’uno  r altro  con  un’amore  infinito,  poi-  a pretendere  giammai,  un  solo  atomo  deil’ 
ché  sono  infinitamente  amabili  i come  egli  amor  del  mio  cuore.  Il  mìo  Dio  n’ è ge- 
è un  prodigio  capace  di  rapire  in  estasi  ogni  loso,-  il  vuole  tutto  intero;  ne  merita  inf- 
mente  , che  il  consideri , il  vedere , che  nitamente  più  di  quanto  io  possa  dargll^ 
collo  stesso  amore  amino  noi,  vii  polvere  ne.  Deh!  quanto  è giusta  la  sua  gelosia  ael 
della  terra,  noi  indegni  aborti  del  nulla,  comandarmi  , di  amarlo  con  tutto  il  mio  | 
noi  ingrati  , e ribelli  ai  loro  voleri  , che  cuore,  con  tutta  1’ anima  mia,  con  tutte 
siamo  incomparabilmente  più  degni  dello-  le  mìe  forze!  Guai  a me,  se  non  faccio 
fo  odio,  che  del  loro  amore.'  tutti  i miei  sforzi  per  contentarla,  ubbi- 

Egli  è ben  vero , che  amandoci  Dio  collo  dendo  , quanto  meglio  possa  a quel  gnu 
stesso  amore  infinito,  e per  lo  stesso  Spirito  precetto  della  sua  legge. 

Santo  pel  Quale  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  si  Ci  resta  da  mettere  al  chiaro  la  terzi 
amano  nella  Divinità,  non  ci  ama  tanto,  proposizione  tutta  piena  di  coraggo , e di 
quanto  egli  ama  se  stesso;  ma  porci  ama  consolazione  per  noi  ; ella  dice,  che  p-'t 
con  un’ amor  sì  nobile  , sì  sublime,  sì  ec-  poco,  che  1’  anima  nostra  ami  Iddio  ( s’ 
celiente,  che  quando  tutte  insieme  le  crea-  ella  veramente  lo  ama)  é impossibile,  che 
ture,  tutti  gli  Angioli  del  Cielo,  e tutti  non  l’ami  più  , che  se  stessa , c che  tutte  le 
gli  uomini  del  mondo  unissero  insieme  tut-  creature  (i).  Per  comprendere  questo  convien 
to  il  loro  amore  per  amare  la  vostr’ anima  notare,  che  il  nostro  cuore  è capace  di  coiue- 
sola  , per  desiderarle,  ed  anche  procurarle  pire  più  sorta  d’amori  : un’amor  peccaminoso 
tutti  i beni,  che  sono  in  lor  potere,  ciò  un  amore  naturale,  ed  un’amore  soprannitJ- 
sarebbe  un  bel  niente,  in  comparazione  del  rale.  L’amor  peccaminoso  è bandito  da  un 
mirabile  amore,  con  cui  Iddio  onora  Fani-  cuore  dalla  menoma  picciola  scintilla  d’amo- 
ma  vostra.  re  soprannaturale,  allo  stesso  modo , che  1? 

Conciossiachè  essi  non  potranno  mai  a-  tenebre  son  cacciate  da  ogni  menomo  rag- 
marvi  per  lo  Spirito  Santo,  eh’ è un’amo-  gio  della  luce  del  sole.  L’amore  naturale 
re  infinito  ; non  potranno  mai  darvi , un  non  è totalmente  bandito  ; perchè  non  è 
sol  atomo  di  grazia , che  vale  più  dì  tut-  totalmente  incompatibile  in  un  cuore  coli 
ia  insieme  la  natura;  non  potrebbero  mai  amore  sovrannaturale  ma  resta  ecclissato,  e 
mettervi  al  posiesso  di  un  sol  picciolo  rag-  come  assorbito  nell’amore  soprannaturale: 
hio  di  gloria  eterna  , né  elevarvi  al  godi-  come  la  luce  di  una  picciola  face  resta  lut- 
mcnto  di  quel  bene  infinito,  che  fa  labea-  ta  sommersa  negli  splendenti  lumi  del  sole. 
tituJine  di  Dio  medesimo.  A Dio  solo  Subito,  che  l’amor  soprannaturale  regna  in 

ua 

(a)  iVd/  no»  Starno  amabili  prima  eia  Iddio  ti  ami . 

(b)  Tre  sorta  d'amori. 
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un'anima,  poco,  o niente  ella  considera  I’ 
amor  naturale  . 

Bisogna  notare  ancora  , che  noi  possiamo 
atr.are  Iddio  con  un  amor  soprannaturale  in 
due  maniere  ; o con  amor  di  speranza  , o 
con  amor  di  carità  (a).  Io  l’amo  con  amor 
di  speranza,  quando  il  riguardo  come  mio 
supremo  bene  , e come  mio  ultimo  fine, 
il  cui  solo  possesso  può  rendermi  felice  nel 
tempo,  e nell’eternità.  Questo  amore  è 
eccellentissimo,  a dir  vero  , perchd  è pro- 
dotto da  una  virtù  teologale,  ed  infusa, 
la  qual  Iddio  espressamente  mi  ha  data  , 
affinchè  lo  ami  per  me  stesso  : e chi  vo- 
lesse biasimare  questa  ser  a d’  amore  , co- 
me un  difetto  nelle  anime , che  attendono 
alla  perfezione  , non  avret  be  ragione  ; poi- 
ché la  fede , la  speranza  , e la  carità  sono 
egualmente  virtù  infuse  , tutte  necessarie 
per  la  nostra  salute. 

Tuttavia  è vero,  che  l’amor  di  speranza 
è un  amor  proprio  non  già  quell’ amor 
proprio  vile  , animai  sì  dannoso,  che  la 
natura  produce  da  se  medesima,  e che  porta 
l’anima  a desiderare  vanità,  piaceri  , e be- 
ni transitori il  che  è un  amor  falso , ed 
un  vero  odio;  essendo  scritto  ne’ salmi  (r) , 
che  chi  ama  l’iniquità,  odia  I’ arima  sua; 
ma  è un  amor  proprio  tutto  Divino,  che 
ci  è comandato  dalla  legge  di  Dio . Im- 
perciocché quando  ella  ci  comanda  dì  ama- 
re il  nostro  prossimo , come  noi  sressi , 
egli  è visibile , che  ci  comanda  anche  di 
amare  noi  medesimi.  Or,  che  cosa  é lo 
amare  noi  stessi  , se  non  un  volerci  del 
bene  ? E qual  vero  bene  possiamo  noi  vo- 
lerci, se  non  é il  bene  infinito?  Iddio  mi 
ha  data  la  speranza  affinché  io  lo  ami  per 
me  ; a me  termina  veramente  quest’amore, 
e non  a Dio  : sono  i miei  interessi , che 
mel  fanno  amare  così , e non  i suoi . Ma 
egli  vuole , e mi  permette  di  amarlo  così. 
Non  sol  mel  permetre , ma  mel  comanda  . 
I più  gran  Santi  1'  hanno  amato  con  amor 
di  speranza;  e quest’  amore  é il  più  forte 
nella  maggior  parte  de’  Cristiani,  che  al- 


tro non  han  di  mira  nelle  opere  buone , 
che  praticano  , che  di  assicurare  la  lor 
eterna  salute:  onde  pcssiimo  dire,  de 
non  operano  quasi  mai  , se  non  per  li  lo- 
ro interessi  , e per  amor  proprio  ; ma  uo 
amor  proprio  santissimo,  e che  a Dio  non 
dispiace  , purché  non  escluda  1’  amore  del- 
la pura  carità  , che  ama  Iddio  per  se 
stesso  . 

Nondimeno  , rigorosamente  parlando,  non 
si  può  dire,  che  un’anima  ami  veramente 
Iddio,  se  non  lo  ama  per  se  stesso  , e se 
il  suo  amore  non  si  termina  a lui  per  vo- 
lerg'i  del  bene  (d)  j poiché  I’  essenza  dell’ 
amore  consiste  in  voler  del  bene  a qualcu- 
no : jìmare  tst  ville  alieni  óonnm  . Se  io  1’ 
amo  con  puro  e vero  amore , ali  voglio 
tutto  il  bene  increato,  ch'egli  possiede;  gli 
voglio  tutti  i beni  creati,  de’ quali  é l’au- 
tore ; gli  j’iferisco  tutto,  come  al  solo  prin- 
cipio di  tutto  ; gli  voglio  gli  omaggi , i 
servigi,  le  adorazioni  di  tutte  le  sue  crea- 
ture . Sopra  tutto  voglio  me  stesso  unica- 
mente per  lui;  voglio,  che  sia  l’assoluto 
padrone  del  mio  cuore  , c di  rutto  me  stesso, 
e che  faccia  dì  me  tutto  ciò,  che  vuole  per 
sua  gloria,  senza  riguardare  altri  interessi, 
che  quei  soli  della  sua  Divina  maestà.  Ec- 
covi ciò,  che  si  chiama  amare  Iddìo  vera- 
mente , e con  amore  puro  . Or  chi  non  con- 
fesserà , che  un’anima,  la  quale  lo  amidi 
tal  maniera  lo  ama  infinitamenre  più,  che 
se  stessa  , e che  tutte  le  Creature  f Vorrei 
piuttosto  un’  atomo  di  quest’amore,  che 
tutti  gl’  imperi  del  Mondo  . 

Qpanto  é mai  felice  in  fatti  un’anima, 
che  ama  il  suo  Iddio  in  questa  maniera  , 
vale  a dire,  senza  alcun  suo  proprio  inte- 
resse Ce)l  Si  può  dire",  ch’ella  già  gode  le 
delizie  del  Paradiso  tra  le  miserie  della  vi* 
ta  presente.  La  sperienza  infatti  ci  fa  ve- 
dere , che  quando  noi  amiamo  un  altro , 
quanto  noi  stessi , noi  ci  rallegriamo  dei 
beni , che  possedè  , come  se  lì  possedessi- 
mo noi  medesimi  ; e se  1’  amiamo  più  , 
che  noi  stessi , poco  c’  importa  lo  esser 
£ e noi 


(a)  L'  amer  di  speranza  é ettimt . 

(b)  L' amer  di  speranza  è un  sante  amor  proprie  . 

(c)  PsaL  IO. 

(d)  L'  amore  della  pura  carità  è il  sole  vero  amore  , 

Ce)  La  gioja  di  un'  anima , eie  ama  Iddio  senza  proprio  interesse . 
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noi  miseri,  purché  l'amato  sia  felice;  il 
sentimento  delle  nostre  miserie  resta  assor- 
bito dal  conteflto  della  felicità  di  colui,  in 
«ui  il  nostro  cuore  si  trova  più  , che  in  noi 
stessi.  Oh  Dio!  qual  sarà  dunque  l’ecces- 
so della  gicja  di  un'anima  buona , che  ama 
Iddio  più,  che  se  stessa?  Vedendo  ella, 
che  egli  è infinitamente  ricco  ingrande/ee, 
in  perfezioni,  in  beatitudine, che  sarà  eter- 
namente Dio,  e che  nulla  gli  pub  manca- 
re ; ella  si  abbandona  ad  un  giubilo  inter- 
no, agli  applausi,  alle  compiacenze  delle 
sue  ineffabili  grandezze;  e dice  tra  se. 

Che  m’ importa  il  non  essere  se  non  po- 
vertà , e miseria  : poiché  colui,  che  io  amo 
infinitamente  più  , che  me  stessa,  é il  tut- 
to? O mio  Iddio,  io  non  penso  punto  alla 
mia  povertà,  tanto  son  piena  di  gioja  per 
la  vostra  abbondanza  . Che  importa  , che 
la  vostra  povera  creatura  sia  scffcTente , ab- 
bietta , disprezzata,  e perseguitata  ; poiché 
voi  siete  infinitamente  beato  nel  godimen- 
to eterno,  ed  invariabile  della  vostra  Di- 
vinità ? O Dio  mio  , quanto  godo  di  ve- 
dervi così  ridondante  di  delizie  ! lo  le  ado- 
ro , le  ammiro  , ne  gusto  la  gioja  , come  se 
le  possedessi  io  stessa  , perchè  vi  amo  infi- 
nitamente più  di  me  stessa . lo  so  ,‘che  voi 
siete  infìnitameme  contento  nella  contem- 
plazione delle  vostre  grandezze  , e nell’anìo- 
re  della  vostra  Infinita  bontà,  e che  tutto 
«ib,  è una  cosa  stessa  colia  vostra  essenza 
Io  sono  sempre  in  mezo  a voi  ; ne  sono 
tutta  penetrata  ; non  ne  posso  uscire  . Oh 
felicità  infinita  per  me 

Quando  non  potrb  amare  Iddio,  né  aver 
alcun  buon  sentimento  di  lui  nel  mio  cuo- 
re, considererb  le  fiamme  adorabili,  che  ac- 
cendono le  Divine  Persone , e mi  vi  gette- 
rb  dentro  con  tutto  il  mio  cuore  per  arde- 
re con  loro,  e come  esse  : e qu.-iQdo  sarb 
malinconica , mi  ricordcrb  della  gioja  di  Dio, 
e gli  dirb;  mio  Dio,  io  rinuncio  con  tut- 
to il  mio  cuore  ad  ogn’  altra  allegrezza , 
e mi  ccntemo  di  quella,che  voi  stesso  pos- 
sedete nella  vostra  Divinità . Kon  credere- 
mo mai  , qu.-!nto  soda,  e durevole  sia  la 
gioja  di  un’  anima  buona  , che  ama  Id- 
dio con  questo  vero,  e puro  amore,  fin- 


TtlIMASETTIMA 

ché  1’  avremo  sperimenrato  alcun  poco* 
Non  ti  cura  adesso  di  amar  il  tuo  Dio, 
cenere  , e polvere  della  terra:  non  fa  conto 
delle  amorose  ricerche , eh’  egli  fa  di  tua 
amicizia:  disprezza  la  Divina  gelosìa,  eh’ 
egli  ha  pel  tuo  cuore  (j)  ; e fa  più  conto 
di  amare  il  tuo  cagnolino,  che  di  dar  le 
tue  tenerezze  , i tuoi  rispetti  a quella  Mae- 
stà augusta  , che  con  tant’ amore  le  li  di- 
manda . Abbandonaci  tutta  intera  alle  ba- 
gattelle mondane  : rompiti  il  capo  a stu- 
diare i mezzi  per  far  la  tua  fortuna  sopra 
la  rerra,  piuttosto,  she  raccogliere  la  tua 
mente  verso  i beni  infiniti , che  ti  si  pre- 
sentano: affaticati  inutilmente  dietro  le  va- 
nità passeggiere,  in  cambio  di  procurarti!’ 
eterno  Regno  preparato  ad  un'anima,  che 
ama  il  suo  Iddio  : riguarda  come  grandi  af- 
fari gli  impacci  del  mondo , che  finiscono 
in  fumo,  e non  lasciano  se  non  pentimen- 
ti, e tristezze,  piuttosto,  che  applicare  1’ 
anima  tua  a quell’ unico  importante  affare, 
per  cnì  Iddio  ti  ha  creata  , e ti  ha  dato  un 
cuore  più  vasto  di  tutto  il  rnondo . 

Ohimè  ! tu  non  sei  stata  cavata  dal  nul- 
la daH'onnipoiente  mano  di  Dio,  se  no»- 
per  imparate  a conoscerlo  , ed  amarlo  nei 
brevi  giorni  della  piesenie  tua  vita  , e poi 
continuar  a contemplare  , ed  amar  il  tuo 
Dio  durante  tutta  retcrnità  . Eppur  cieca, 
cd  inconsiderata,  che  sei  , questo  è"  il  me- 
nomo de’ tuoi  pensieri.  Ah!  quanto  ti 
ctucier^  il  non  aver  amato,  quando  non 
potrai  più  amare!  Quali , e quanti  rimordi- 
menti  di  aver  sì  male  impiegato  il  tuo  amo- 
re , quando  non  potrai  più  volgerlo  a Dipi 
Qual  disperazione  al  vederti  eternamente 
dannata  per  non  aver  voluto  amare  un  Dio. 
amabile  infinitamente! 

Deh!  se  ii  volessi  adesso  almeno,  sei  an- 
cor a tempo  : Iddio  é pronto  ad  accettar- 
lo; anzi  tei  dimanda,  tei  cerca,  e tè  ne 
scongiura  con  tutte  le  tenerezze  del  suo  cuo- 
re : schianta  il  tuo  dalla  schiavitù , che  1] 
incatena;  sbrigati  da  tante  inutilità,  cheti 
trattengono  ; dispregia , ed  abbandona  gene- 
rosamente tutto  cib,  che  ti  abbandonerà,  e 
ti  disprczzerà  tuo  malgrado,  quando  ti  bi- 
sognerà partire  da  questo  mondo  . Ascolta^ 


fa)  Rlmprover»  stniìbih  il  un  tnintt , thè  non  nm/$  /t/Wra- 
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ei  ubbidisci  alla  voce  del  luoDio^  che  non  tuo  cuore;  deh  caro  iiglipolo,  non  mine 
cessa  di  dirti  interiormente  .■  Fili,  prxb*  gare  il  tuo  cuore  ! 
mihi  ear  iunm  : Mio  figliuolo  dammi  il 


CON  FERENZA  XXVllE 


Dello  %elo  delle  anime  nostre  per  Dìo, 


Noi  fediamo  ogni  giorno  così  sorpren- 
denti effetti  della  simpatìa , e dell’an- 
tipatìa secreta  , che  trovasi  in  quasi  tutte  le 
creature,  che  se  non  ci  fossero  così  frequen- 
ti, ed  ordinari  , noi  le  piglieremmo  per 
tanti  prodigi  (a).  Le  civette  odiano  tutti 
gli  altri  uccelli,  e tutti  gli  uccelli  odiano  le 
civette.  Il  ferro,  e la  calamita  all’opposto 
hanno  tanta  attrativa  l’uno  per  l’altro,  che 
quantunque  non  abbiano  nè  anima  , nè  vita , 
nè  senso  per  tutto  il  resto  , vediamo , che 
si  cercano  , ed  hanno  delle  reciproche  com- 
piacenze , fino  a muoversi  , far  degli  sfor- 
zi, e dimostrare  una  visibii  passione  di  unir- 
si , così,  che  i filosofi  han  dubitato,  se  sia 
la  calamita , che  corra  al  ferro , o il  ferro 
alla  calamita.  Non  v’ha  quasi  creatura  aV 
cuna,  nella  quale,  se  vogliamo  osservare, 
non  vi  SI  scoprano  delle  inclinazioni  , o 
delle  avversioni  a qualcun’ altra.  E perchè 
noi  non  sappiamo  scoprirne  la  cagione  , di- 
ciamo, che  sono  simpatìe,  ed  antipatìe  se- 
grete , che  sono  termini , che  signi.Sc.'ino 
niente;  se  npn  che  fanno  vedere  la  nostra 
ignoranza  ; poiché  è , come  se  dicessimo  : 
sono  segreti  , che  ci  son  nascosti. 

Ciò  non  ostante  questa  segreta  intelligen- 
za della  natura,  che  in  tal  maniera  man- 
tiene le  corrispondenze,  e le  opposizioni  tra 
le  creature  per  via  d’  ordigni , che  ci  sono 
incogniti . c’  innalza  alla  cognizione  degli 
ammirabili  ligami  della  grazia,  la  quale 
attrae  , ed  unisce  le  anime  nostre  a Dio  per 
segrete  virtù  , e lusinghe  onnipotenti , che 
ci  cono  incomprensibili  (d) . Tqtte  le  sim- 


patìe naturali,  che  noi  osserviamo  nelle  crea- 
ture, sono  un  niente  a confronto  della  sim- 
patìa soprannaturale,  che  Iddio  mantiene  tra 
se,  e l’anima  ragionevole.  Ci  protesta  per 
sua  parte,  eh'  egli  prende  con  lei  le  sue 
delizie  : Deìicix  mex  essi  cum  filìis  hami~ 
irtrii  (c)  . Ed  ella  sperimenta  dal  suo  can- 
to , che  non  può  giammai  avere  riposo , nè 
contento,  se  non  in  lui  (d)  : Feiitti  nai  ad 
le  , & ìnjuielum  (st  ttr  nottrum , dantf 
re'-tii:teat  in  le.  Iddio  cerca  perpetuamente 
l’anima  nostra,  e la  sua  misericordia  c’ in- 
seguisce, come  dice  la  Scrittura,  in  tutti  i 
giorni  di  nostra  vita  . La  nostr’ anima  altresì 
cerca  sempre  Iddio  in  tutto  ciò,  che  fa  , ed 
anche  quando  ella  il  fugge,  e l’offende  ; e 
questo,  perchè  ella  è ingannata,  come  os- 
serva Sant’ Agostino , e piglia  per  suo  Dio 
ciò,  che  non  lo  è : imperciocché  ella  cerca 
sempre  qualche  bene,  che  ama,  e che  pre- 
ferisce ad  ogni  altro  bene  . Or  il  bene  pre- 
feribile ad  ogni  altro  è il  solo  Iddio;  dun- 
que è Iddio,  eh’  ella  cerca,  anche  qualora 
più  se  ne  allontana.  Ma  ella  sente  benis- 
simo eh’ è ingannata  , quando  in  cambio 
della  piena  soddisfazione , che  si  promette- 
va, non  prova,  che  inquietudine,  nausea, 
ed  arparezza*  ne’suoi  peccati. 

Insamma  questa  simpatìa  tra  Dio,  e l* 
anima  nostra  è così  forte  , che  non  sola- 
mente fa  tutto  jl  nostro  riposo,  od  inquie- 
judine  durante  questa  vita  ; ma  si  può  dire 
ch’ella  farà  il  nostro  paradiso , o il  nostro 
inferno  durante  tutta  l’eternità  (»).  Con- 
ciossiachè , che  cosa  è il  paradiso  d’ un  Bea- 
£ e a co, 


(a)  Maraviglie  detta  simpatìa, 

(b)  La  maggiore  di  lune  te  simpatìe  i tra  Dio , e P anima  ragionovolo , 

, (c)  Prov,  8. 

(d)  Aug,  Cenf,  X. 

(e)  Il  Paradisa  è una  simpatìa  eonttntata,  e P inferno  una  simpatìa  frustrata 
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’ **  ***^*  sirnpati»  contentata,  allor-  „ Io  non  so,  diceva  loro  , se  debbo  esor- 

un  anima  riposandosi  in  seno  al  suo  ,,  tararvi  ad  avere  tra  voi  la  gelosìa,  ose 
Dio,  Iddio  sari  contento  di  posseder  im’  „ debbo  dirvi  di  non  averne.  Per  una  par- 
amma,  ch’egli  ama,  c i’ anima  sari  colma  ,,  te  «o,  ch'egli  è i’  ammirabil  privilegio 
di  gioja  nel  vedersi  unita  con  Dio,  ch’el-  ,,  del  solo  amore  di  Dio , Io  esser  così  Ion- 
ia ama?  Che  cosa  è altresì  1’  inferno,  se  ,,  tano  dall’  aver  gelosìa  , che  un’  anima 
non  una  simpatìa  priva  , e defraudata  per  ,,  buona  in  vece  di  temere  , che  vi  sieno 
sempre  di  quel  Dio  siiprem)  suo  bene,  cui  „ altre  ao"ne  amanti  di  Dio  sue  rivali; 
l’anima  necessariamente  aspira  con  arden-  „ la  sua  msgqior  passione  è di  animar  tut- 
tissimo desiderio,  il  qual  le  resta  essenzia-  „ to  il  mondo  ad  amarlo  molto  più  di  lei . 
le  , ed  inseparabile,  essendo  ella  creata  uni-  ,,  Due  potenti  motivi  le  (anno  con-.cpire 
camente  per  lui?  „ questo  buon  sentimento,  1’  interesse  di 

Ella  è una  maraviglia  il  vedere  gli  efTet-  „ Dio,  eh’  ella  ama  sopra  tutto,  e 1’ iti- 
ti, che  produce  questa  simpatìa  di  un’anima  „ teresse  del  prossimo,  ch’ella  ama  come 
buona  con  Dio:  non  solamente  ella  lo  atn.i,  „ se  stessa;  sebbene  sovente  si  trova  ec- 

r il  cerca  ,-  ma  ama  altresì,  eh?  le  altre  „ citata  anche  dal  proprio  interesse,  che 

anime  lo  amino,  e il  cerchino  come  està.  „ in  ciò  ella  vi  vede  molto  bene  stabilito. 
Qiindi  la  conformità  del  lor  sentimenti,  ,,  Iraperc.iocch  è sapendo  benissimo , ch’ella 
che  le  rende  tutte  simpatiche  con  Dio , ca-  ,,  non  può  amare  Iddio  quanto  egli  èaina- 
giona  altresì  tra  loro  ua’a'rra  simpatìa  , di  „ bile,  desidera  , che  tutto  il  mondo  l’ajuti 

maniera  che  elleno  si  a.n ino , c senza  nem-  „ ad  amarlo  di  piò  : ella  virrebb?,  che  tut- 

in?n  conoscersi  cercano  di  un>si  insieme:  „ ti  i cuori  bruciassero  deilo  stesso  amare  ; 

onde  avviene,  che  sasebh;  ditfieile  il  ritto-  „ afl.ichd  essendo  intima  laente  unita  con 
vare  una  Città  cristiana,  nella  quale  que-  ,,  loro,  ella  lo  ami  non  solanaente  col  pro- 
sta simpatìa  non  abbia  prodotta  qualche  unio-  „ prio  cuore,  ma  col  cuore  di  tutti  coio- 
ne particolare,  qualche  società,  o qualche  „ ro  , che  lo  aot.ino  . Ed  ecco  ciò,  che 
specie  di  congregazione  pubblica,  o segreta  „ bandisce  in.hnitain.-nte  lontana  la  gelosìa 
tra  più  persone,  più  della  comune , dedica-  ,,  dall’  amore  di  Dio, 
te  alle  pratiche  di  pietà;  le  quali  sponta-  „ Per  altra  pane  essendo  vero,  che  un’ 
neamente  si  uniscono  per  gli  interessi  del-  „ anima,  la  qual  conosce  esser  Iddio  intì- 
la  gloria  di  Dio  , o perla  salute  de’ prosst-  ,,  iiitametue  amabile;  vorre'obe  amarlo  infi- 
mi, o per  auimarsi  , e reciprocamente  aju-  „ nitamente , se  potesse;  non  vedo , com’el- 
tarsi  a crescere,  ed  andar  innanzi  nella  vir-  „ la  potsa  volontaria  neare cedere  ad  un’al- 
rù;  e si  può  dire,  che  la  Divina  simpatìa  ,,  tra , ed  esser  contenta  , ch’altri  l’aniinopiù 
è la  madre  di  tutto  quelle  sante  unioni.  „ di  lei.  E non  è già,  eh’ ella  sia  per  vo- 

Se  ne  fece  una,  non  ha  gran  tempo,  di  ,,  ler  diminuire  il  loro  amore,  ma  perchè 
un  assai  picciol  numero  di  persone;  ma  tut-  „ vorrebbe  sempre  far  mille  sforzi  perau- 
«e  eminenti  in  ispirito,  in  zelq,  in  divozio-  ,,  meniate  il  suo,  e superarli.  E non  è 
ne.  Un  buon  Ecclesiastico , cui  scelte  aveano  ,,  questa  una  grandissima  gtlosìa?  Eppure 
per  diriggerli  , e per  essere  tra  di  loro  co-  „ sembra,  die  sia  lo  stesso  Spirito  Santo, 
me  l’Angelo  del  Signore,  fece  loro  una  bre-  „ che  l’ispiri,  secondo  le  parole  di  San  .la- 
ve , ma  ardente  esortazione  sopra  quelle  pa-  „ copo  : M liviii.am  contupiteit  spìritus, 
tole  dell’Apostolo  San  .Iacopo  : .//li  ('JC'/J/j.n  ^iii  habitat- i/t  vabii.  “ Chi  può  dire,  che 
ao'tcupiscìt  tpiritut,  pii  habitat  in  v/bis  \ „ questa  gelosìa  non  sia  santissima  , e non 

nella  quale  loro  dimostrò,  che  Io  Spirito  „ renda  un’anima  sommamente  piacevole 
Santo , che  gli  animava  , doveva  portarli  „ a Dio  ? Altro  io  non  posso  conchiudt- 
tutti  ad  una  sama  emulazione  tra  loro,  a ,,  re,  se  non  che,  o abbiate,  o non  ab- 
chi  sarebbe  più  fedele  , e piu  fervente  nel  ,,  biate  questa  sorta  di  gelosìa,  siate  per- 
procurare  la  gloria  di  Dio,  ed  avanzarsi  ,,  suasi,  che  le  anime  vostre  non  possono 
nella  perfezione  del  Divino  amore  (a).  „ giammai  aver  abbastanza  di  zelo per  Iddio.» 

Que- 

(a)  Eftrtaziant  ad  avari . a ni»  aver  getatìg  < 
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Questa  esortaziooc  animolli  tutti  in  ma- 
niera , che  dopo  di  aver  deliberato  sopra 
qualche  cosa,  che  risguardava  il  sogeetio 
della  lor  assemblea,  incominciarono  a trat- 
tenersi sopra  i sentimenti , che  aveano  con- 
cepiti , e sopra  le  risoluzioni  , che  voleano 
prendere  di  esercitar  il  loro  zelo  per  Dio. 
1 lor  sentimenti  furono  molto  difTerenti , 
i)]a  tutti  degni  di  esser  notati , come  udirete . 

ARTICOLO  I, 

CoiltTVire  tMtIo  r amore  delP anima  sua  per 
Dio  solo  j dì  modo  , (he  ninna  (natura 
ne  distragga  la  menoma  parte , 

Quanto  a me,  disse  il  primo,  lo  na- 
ia niente,  in  che  sia  pib  obbligato  a 
dimostrare  il  mio  zelo  per  Dio,  co- 
rri? in  conservargli  fedelmente  tutio  I’ amor 
del  mio  cuore,  tigli  mel  comanda  espressa- 
mente nella  sua  legge;  ed  io  non  voglio 
cercare  tante  spiegazioni,  che  me  ne  dimi- 
nuiscano l'obhligazione . Voglio  osservarla 
letteralmente  quanto  potrò  fa);  e purché 
|o  1’  adempia  da  vero , avrò  fatto  assai  . 
IniperciocchL'  mi  assicura  il  grande, \ postolo, 
che,  se  yi  ha  alcun  altro  precetto , sta  rin- 
chiuso in  questo  solo  della  dileri  me  ; cosi , 
che  osservato  bene  questo,  avrò  osservati 
tutti  gli  altri:  Si  rìuod  est  aliud  mjtidaium  , 
in  hoc  verbo  ìnstauratur  {b) , Affine  dunque 
di  adempirlo  con  fedeltà  esatta  ; e metter 
il  Olio  zeio  in  pratica,  eccovi  ciò,  che 
voglio  fare  . 

I.  Bandir  dal  mio  cuore  tutto  l’amore, 
che  può  dispiacer  a Dio , non  solamente 
tutti  i peccali  fino  al  menomo,  e tutte  le 
volontarie  imperfezioni  (c);  ma  voglio  ban- 
dirne tutto  l'amore  del  mondo,  per  quanto 
leggero,  ed  innocente  possa  semorarrat.  So, 
che  ciò,  che  si  dimanda  mondo,  non  sono 
peccati  enormi  ; poiché  ciò  sarebbe  piutto- 
.sto  nominare  T inferno,  cheli  mondo;  ma 
é l’ainor  de’ piaceri  , 1' amor  degli  onori, 
r amor  delle  ricchezze . Per  poco  , eh’  io 
abbia  di  questo  pernicioso  amore  nel 'mio 


cuore,  non  piace  a Dio:  Si  euis  diligit 
mundum , non  est  charitss  Patris  in  eo . 
E come  potrò  io  dire  con  verità , che  amo 
Iddio  con  tutto  il  mio  cuore,  se  in  lui 
conservo  una  parte  d’amore,  che  gli  è con- 
trario? Voglio  dunque  bandirlo  tutto  inte- 
ro fine  al  mvnomo  atomo,  e non  sarò  con- 
tento dei  sentimenti  dell’anima  mia,finch^^ 
ella  abbia  concepito  un  vero  amore  per  le 
croci,  per  le  umiliazioni,  per  la  povertà , 
che  son  direttamente  contrarie  alio  spirito., 
del  mondo  ; se  non  le  avrò  in  effetto  , ed 
in  pratica,  almeno  voglio  averne  la  stima,' 
c l’amore.  Eccola  prima  cosa,  nella  quale 
voglio  tserciiare  il  mio  zelo  per  Iddio. 

Z.  Voglio  b.andir  dal  mio  cuore  tutto  l’ 
amore  puramente  naturale  ; non  perché  il 
creda  colpevole  , e contraria  a Dio  ; ma  per- 
ché à troppo  basso,  ed  indegno  di  albergar 
in  un  cuore , che  dee  esser  tutto  dedicato 
all'amore  soprannaturale  del  suo  Iddio  (d) . 
So  , che  una  vira  puramente  naturale  potreb- 
be bastare  per  regolar  la  vita  di  un  Paga- 
no, il  qual  é nato  una  sola  volta  dal  seno 
di  sua  madre  : ma  ella  non  é sufficiente  per 
un  cristiano  nato  la  seconda  volta  dal  sena 
della  Chiesa  pel  Santo  Battesimo  . Siccome 
per  questa  seconda  nascita  egli  ha  ricevuta 
lina  vita  soprannaturale,  debbo  amare  so- 
prannaturalmente tutto  ciò,  che  ama:  poi- 
ché fin  tanto,  che  si  lascia  condurre  da  un 
amore  puramente  naturale,  é troppo  chia- 
ro, ch’egli  decade  dalia  sua  condizione  di 
cristiano. 

Non  già  , eh’  io  ricusi  d’amare  tutto  ciò  , 
che  la  natura  mi  obbliga  d’  amare,  i pa- 
renti, gli  amici,  i beni  temporali,  la  ri- 
putazione, la  sanità  , ed  il  resto,  che  é 
necessario  nella  vita  umana  ; ma  non  voglio 
amare  tutte  queste  cose  con  un  amor  pura- 
mente naturale,  come  potrebbe  fare  unA- 
teista  ; voglio  amarle  in  Dio,  per  Dio,  e 
tanto,  quanto  piacerà  a Dio  .-voglio  darvi 
tutta  quell’  applicazione,  che  conoscerò  pia» 
cer  a Dio;  ma  voglio  esser  pronto  a per- 
derle , sempre  che  piacerà  a Dio  . Ed 
amandole  coti  con  un  amore  tutto  Divino, 
£e  3 e so- 


la) Mezzi  jur  amare  Iddio  puramente  . 

(b)  Rom,  j._ 

(c)  I.  Bandir  da!  cuore  .tutto  P amore  cattivo, 

(d)  z.  Bandire  tutto  P amore  puramente  naturai*  > 
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• soprannaturale , le  amerò  incomparabit- 
TT.ente,  meglio,  con  un’amore  più  colan- 
te , più  sodo  e stabile , di  queilo , con  cui 
tutta  insieme  la  natura  può  amarle. 

Egli  è un  errore  il  persuadersi, che  quei 
che  amano  Iddio  con  tutto  il  loro  cuore , 
debbano  studiare  di  amare  niente  altro,  e 
che  per  esser  ben  divoro,  bisogna  far  pro- 
fessione di  essere  indifferente,  ed  insensibile 
a tutto.  Egli  è anzi  tutto  l’opposto.  Nien- 
te vi  ha  di  più  ristretto  di  un  cuore , che 
zaon  ama  Iddio:  egli  ama  poco,  e mala- 
rpente  lo  ama  (j).  Ma  niente  v’ ha  di  più 
.amante,  che  un  cuore  posseduto  dall’ amore 
di  Dio.  I santi , che  perfettamente  amava- 
no Iddio,  aveano  un  cuore  più  larzo,  che 
tutto  insieme  il  mondo,  per  alloggiarvi  e 
Iddio,  e tutto  ciò,  che  appartiene  a Dio, 
Essi  non  ain.v.'ano  solamente  i loro  amici , 
ma  perfino  i lor  più  grandi  nimici  ; non 
solamente  i lor  congiunti  , e compatriotti, 
ma  gli  stranieri,  ed  incogniti,  e perfino  i 
più  grandi  scelleraii  .•  oissuno  era  escluso 
dall’  immensa  estenzione  del  loro  amore  . 
Erano  tutto  dolcezza  , tenerezza,  ed  affabi- 
litù  per  tutti  gli  uomini , sempre  pronti  a 
dare  il  loro  sangue  , e la  vita  per  gli  in- 
Zeressi  della  cariti  . E ve  ne  furono  in  fatti 
che  l’hanno  data,  con  più  digioja,  che  se- 
avessero  gustate  tutte  le  consolazioni  della 
terra . Dite  quindi  se  il  maggior  amor  na- 
turale sia  da  paragonarci  a questo  j e se  si 
può  dire  , che  si.  faccia  professione  di  amar 
niente,  quando  si  ama  Iddio. 

Per  disfarmi  dunque  dell’amor  naturale, 
quanto  potrò,  voglio  astenermi  dalle  carez- 
ze, dalle  compiacenze,  dai  vezzi , dalle  lu- 
singhe, alle  quali  mi  sentirò  portato  da  un’ 
inclinazione  puramente  naturale  ; siccome 
debbo  anche  guardarmi  dalle  durezze  delle 
scortesìe,  dalle  ftedezze,  dai  tratti  villani  , 
a’  qual)  potrebbe  portarmi  il  mio  mal  umore, 
se  mi  lasciassi  reggere  dalla  inclinazione 
naturale  L’amore  soprannaturale  non 
comporta  mai  rigori  che  possano  cagionare 
amarezza  nel  prossimo.  "Tutto  all’opposto, 
fa,  professione  di  taffcrire  tutto  il  monde  , 
e ìwn  fur  sofftrire  ad  alcuno  . Egli  ha  le 
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sue  ricerche,  e le  sue  obbliganti  carezze: 
ma  siccome  non  le  misura  coll’  inclinazio- 
ne naturale  capricciosa,  bizznrra,ed  inco- 
stante , così  tutti  senza  eccezione  ne  sono 
partecipi  ; ed  in  ogni  tempo , ed  occasione 
possiama  assicurarci  di  sp.'rimentarne  sem- 
pre la  dolcezza.  Q.i'sta  dtiiquei  la  secon- 
da cosa,  in  CUI  voglio  eserci:.ire  il  mio  ze- 
lo verso  Dio  neiia  persona  del  prosiimo, 
amandolo  nobilm-nte,  come  egli  mi  co- 
manda , non  con  amor:  n-iturai: , ma  so- 
prannaturale , per  non  avere  nel  mio  cuo- 
re , per  quanto  potrò  alcun  sentimento , che 
non  sia  Divino  . 

g.  Voglio  p-nrtar  ancor  più  lungi  il  mio 
zelo  per  conservare  fedelisum.imente  l’ani- 
ma mia  a Dio.  Imperciocché  sapendo, 
quanto  egli  ne  sia  geloso  , voglio  avere  una 
continua  attenzione  sopra  me  stesso.  Per- 
non  dargli  perciò  la  menoma  ombra  non  vo- 
glio compiacermi  nella  conversazione  delle 
creature  , nè  cerc.ire  veruvia  consolazione' 
fuori  di  lui  (f)  , perchè  non  è un’  amarlo 
sopra  d’ ogni  cosa,  se  vi  ha  ancor  qualche 
cosa , che  mi  piaccia  oiù  di  lui  ; non  è 
amarlo  unicamente,  se  desidero  alcun’ altra 
cosa  fuori  di  lui,  che  mi  contenti.  Insom- 
ma  non.  pose.")  dire  eoa  verità  , che  lo  amo 
con  tutta  l’anima  mia.,  se  io  lo  divido  tra 
lui  , e le  cro.iture.  Ma  e come  si  può  vi- 
vere al  mondo,  ove  siamo,  in  mezzo  all^ 
creature  senz’aver  nè  commercio,  nè  cor- 
rispondenza con  loro  più  , che  se  fossimo, 
in  fondo  d’ un  deserto?  La  specola z ione  i 
beila  , ma  la  pratica  non  è impassibile. 

E’  vero , che  la  pratica  di  una  profonda- 
solitudine  interna , nella  quale  un’ anima  di- 
mora sola  con  Dio  solo,  senza  lasciar  dis- 
sipare la  sua  attenzione,  e i suoi  affetti  in- 
torno al  tumulto  delle  creature , come  se 
non  vi  fosse  al  mondo , se  non  essa  , e Dio, 
sembra  impossibile  alle  anime,  che  non 
hantto  nè  cognizione,  nè  amore  di  Dio,  e 
che  tutte  immerse  nella  carne  pensano,  che 
non  siavi  altra  cosa  al  mondo,  la  quale- 
debba  occuparle , se  non  ciò , che  cade  sot- 
to i loro  sensi . Per  queste  concedo,  che- 
sia  impossibile . 


(a)  Li  più  vistuoti  amano  di  più . 

fb)  Pratica  por  disfarti  dtlP  amor  naturale 

[i.)  Ritirarsi  dal  comfntrcio  delle  creature  , 
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E'  vero , ancora , che  sembra  assai  diffi- 
aile  a quei , che  non  hanno , se  non  una 
lei’qera  cognizione , ed  un’  amore  di  Dio 
solamente  mediocre;  perchè  questi  vogliono 
sempre  dividere  il  loro  cuore  tra  Dio  e le 
creature.  Non  vogliono  già  rinunziare  a 
Dio:  hanno  anzi  qualche  poco  di  religione 
per  lui;  ma  non  ne  hanno  abbastanza  per 
risoivorsi  a rinunziare  totalmente  al  mondo. 
\'orrcbbero  servire  questi  due  padroni , sen- 
za mancare  in  niente  di  quanto  pensano  do- 
vere ali’ uno  , ed  all’aliro,  ed  in  questa  di- 
visione trovano,  che  ii  mondo  invola  quasi 
;tutto  , e sì  poco  resta  loro  della  lor  atten- 
zione, e del  loro  amore  per  Dio,  eh’ essi 
medesimi  ne  restaao  confusi , e se  ne  afdig- 
gono  («)  . Pio'estano  essere  contro  la  loro 
intenzione  , e che  ben  voneebbero  ricordarsi 
pià  sovente  di  Dio  , ed  amarlo  di  vantag- 
gio; ma  che  insensibilmente  sono  strascinati 
altrove  contro  la  loro  idea  . E quando  si 
parla  loro  di  un  raccoglimento  interno,  che 
tenga  l’anima  sempre  attenu  a Dio  , tr.i- 
vano  essere  una  violenza  , cd  una  tortuia 
insopportabile  , 'e  che  niente  vi  ha  dì  plìi 
difhdle  «1  mondo.  La  maggior  patte  di  co- 
loro , che  hanno  qualche  divozione  , sono 
in  tale  stato:  vorrebbero  camminare  alla 
Divina  presenza,  e lor  sembra  difiicìlissimo. 

Ma  in  realtà  nulla  vi  è di  cosi  facile , nè 
di  cosi  piacevole  ad  un’anima,  la  qualesia 
ben  persuasa  di  questa  verità  della  fede, 
che  Iddio  è tutto,  cd  il  resto  non  è,  se oon 
un’  ombra  , che  passa  . Imperciocché  mi- 
rando ella  tutte  le  creature  come  un  sogno, 
e non  avendo  per  loro,  se  non  del  disprez- 
zo, non  le  degna  di  sua  attenzione,  sen- 
tendosi tirxita  da  un  altro  oggetto,  che  ella 
prefeiisce  infinitamente  (ò').  Nulla  vi  ha 
di  più  lusinghevole  ad  un'anima  buona, 
quanto  il  tenersi  unicamente  applicata  a Dio 
' solo,  dopo  eh’ ella  ha  ben  gustata  una  volta  la 
dolcezza  di  quel  gran  precetto,  che  ci  ob- 
bliga ad  amarlo  con  tutto  il  nostro  cuore, 
con  tutta  r anima , e con  tutte  le  forze  : 
dopo  eh’  ella  sta  bene  informara,  eh’  egli  è 
tl  geloso  di  lei , che  vuole , che  non  abbia 
più  nè  occhi , nè  cuore , se  non  per  lui  so- 


lo, ed  ella  si  e prefissa  di  voler  contentare 
nella  Divina  gelosìa  a qualunque  costo  ; 
opo  ch’ella  ha  sperimentato  quanto  sia  ve- 
ro, che  egli  prende  le  sue  delizie  con  lei , 
e che  ella  reciprocamente  trova  in  lui  deli- 
zie infinitamente  maggiori  di  quelle , che 
tutro  il  mondo  insieme  potrebbe  darle.  Ahi 
ben  lungi , che  un’  anima  di  questa  sorta 
provi  fastidio  o violenza  nello  stare  raccol- 
ta con  Dio  Solo  nel  santuario  del  suo  in- 
terno ; ali’  opposto  ella  è annoiata  da  per 
tutto  altrove,  e soffre  una  fastidiosa  vici  m- 
za,  fin  tanto  che  sia  ritornata  a lui , ed  in 
lui  riposi,  come  ha  suo  centro. 

Rapprescniarevi  due  intimi  amici  , che 
ritirati  soli  nel  lor  gibinctto  , godono  agia- 
tamente la  dolcezza  delia  lor  amicizia,  span- 
dendo il  loto  cuore  l’uno  oeU’altro,  e comu- 
nicandosi i più  segreti  pensieri . Se  in  mez- 
zo del  lor  trattenimento  viene  alcun’  altra 
persona  per  trattare  qualche  importante  ne- 
gozio,oh  Dio,  che  fastidio;  Aspettatemi  un 
momento,  dice  T uno  all’ altro,  presto  ri- 
torno ; va  con  rincrescimento  ; anzi  non  va  , 
ma  vi  è come  strascinato  suo  malgrado  j 
spedisce,  quanto  più  presto  pub  1’  affare, 
sta  sempre  col  cuore  , ove  è il  suo  amico  ; 
e tosto  ch’è  libero,  ritorna  correndo  a go- 
dere del  suo  paradiso  ; e per  breve  , che  sia 
stata  la  separazione , gli  sembra , che  per 
un  secolo  Labbia  lasciato  (r) . Questa  non 
è , se  non  una  grossolana  pittura  della  fe- 
deltà di  un’anima,  che  essendosi  tutta  de- 
dicata a Dio  solo,  tratta  con  lui  nella  so- 
litudine del  suo  cuore  come  uu  amico  coi 
suo  amico;  ed  oh  qual  amico.'  tutti  gli 
amici  del  mondo  jinsieme  non  sono  a suo 
confronto,  se  non  tanti  indifferenti:  ed  a 
proporzione,  che  l’amore  di  quest’anima  è 
grande,  o maggiore  le  delizie,  ch’ella  gu- 
sta nel  suo  trattenimento,  sono  anche  .più 
abbondanti . 

La  condizione  dell’  umana  vita  sovente  la 
costringe  a distrarsi  alcun  poco  per  trattare 
colle  creature  ; ma  questo  è il  suo  tormen- 
to; imperciocché  siccome  ella  fa  nissuna  sti- 
ma di  tutto  ciò,  che  non  è Dio;  cosi  non 
trova  altro  piacere  in  tutto  ciò,  che  tratta, 
E e 4 se 


(a)  Diffirphà  di  ttar  raccolto  in  Dio, 

(b)  Quanto  sia  facile  ad  un'  anima  buona  lo  stare  raceolta  in  Dio  . 

(c)  Un'  anima  -buona  da  per  tutto  ti  trova  malo  > eccetto  in  Dio . 
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se  non  di  fare  la  volontà  di  Dio.  Nelle  oc- 
cupazioni esterne  il  suo  desiderio  la  tira  all’ 
interno;  frequentemente  si  rivolge  al  suo 
diletto,  ed  il  suo  cuore  non  1*  abbandona 
giammai.  Tosto,  che  i cessata  la  violen- 
za, ed  ella  si  vede  libera  dagli  affari,  non 
le  bisogaa  sforzo  per  ritornare  a Dio ella 
vi  si  porta  con  più  di  velocità,  che  un  sas- 
so al  suo  centro,  quando  la  reano,  ebete- 
nevaio  in  aria  sospeso,  cessa  di  sostenerlo. 
Altrove  ella  si  sente  da  per  tutto  afflitta, 
né  può  ritrovare  contento  , se  non  è nel 
Divino  suo  centro . Le  sembra  d'  es-er  co- 
me i figliuoli  d’Tsraello,  mentre  gemeano 
nella  cattività  di  Babilonia.  Appese  questi 
le  loro  arpe,  e rutti  gli  stromenti  di  Mu- 
sica ai  salici,  altro  non  laccano,  che  pia- 
gnere continuamente  il  tristo  loro  esilio  del- 
la loro  cara  Gerusalemme;  ed  esortandoli 
gli  abitanti  del  Paese  a ra'legrarsi , e canta- 
re ; essi  gemendo  , e sospirando  rispondean 
loro;  Quomodo  cantabhnus  canticum  Domi» 
tìi  in  Urrà  aliena,  Come  potremo  pi- 
gliarci il  menomo  piacere  lontani  come  sia- 
mo dalla  nostra  patria?  Così  per  l'appunto, 
non  è possibile,  che  un’anima  la  quale  ha 
gustata  una  volta  l’inestimabil  dolcezza  di 
godere  di  Dio  nel  suo  ritiramento  interiore, 
possa  gustar  altrove  alcun  piacere.  Le  par 
sempre  di  esser  male, se  ivi  non  si  ritrova. 

Eccovi  dunque  la  mia  risoluzione  ; così 
io  concepisco  di  dover  praticare  lo  zelo  dell’ 
anima  mia  verso  di  Dia,  dedican.'ugliela 
tutta  intera  con  osservare  queste  tre  eo.e  : 
cioè,  non  voglio,  ammertere  nei  mio  cuore 
Afcrun  amore,  che  posta  dispiacergli  ; niente 
voglio  amare  con  amore  puramente  oatura- 
ie..  Voglio  separarmi , quanto  potrò,  alme- 
no interiormente  da  tutte  le  creature ;e  non 
ricercare  consolazioni,  se  non  con  Dio  culo.. 

I 

ARTICOLO  ir. 

Avere  un  grande  zela  di  indur  tutti  il 
mondi  ad  amare-j  e sirvire  Iddio. 

OUesto  é molto  ben  fatto  , ripigliò  un 
altro  : io  approvo  il  vostro  zelo,  e 
vorrei  imitarlo;  ma  non  vorrei , che  termi- 


nasse in  me  solo  ; vorrei  stenderlo  sino  al 
mio  prossimo,  ed  animarlo,  quanto  potessi 
al  servizio  , ed  aH'amore  di  Dio.  Io  penso, 
che  sia  difficil  cosa,  che  un’anima  abbia 
molto  zelo  per  Dio,  senza  che  si  senta  forte- 
mente animata  ad  estenderlo  anche  al  suo 
prossimo  ; poiché  S.  Tommaso  c’insegna, che 
essendo  medesimo  l’ amore,  con  cui  amiamo 
Iddio  per  se  stesso  , ed  il  nostro  prossimo 
per  amore  di  Dio,  ne  segue  necessariamt»- 
te  , che  quanto  più  un'  anima  ha  di  zelo 
per  Dio,  tanto  più  ne  ha  pel  suo  prossimo  : 
quindi  ella  si  s'orza  di  portarlo  a Dio  quan- 
to se  stessa;  perché  é per  lui,  eh’, ella  lo 
ama  ,•  e che  quanto  più  ella  travaglia  per 
farlo  amare  , tanto  più  gli  dimostra  il  suo 
amore  : Cum  ex  charltate  dtlinatnr  proxi» 
mus  prop/er  Deam  , quanti  ali-juis  magit 
diligtt  Deum  , tanto  etiam  magia  ad  pra» 
ximum  diledionem  ostendit  (A). 

Io  considero,  che  la  carità  è un  fuoco. 
Qualora  Iddio  confermò  gli  Apostoli  nel 
suo  Divino  amore  nel  giorno  della  Pente- 
coste, loro  diede  lo  Spirito  Santo  in  forma 
di  fuoco.  Non  si  contentò  d’infiammare  i 
loro  cuori;  nu  mandò  i ro  lingue  di  fuoco, 
che  andarono  a pl)ral^i  sopra  le  loro  teste; 
come  sopra  tanti  troni , e gli  inviò  in  ap- 
presso a portare  il  V.'.ngeia  per  tutta  la 
terra  (e),  come  per  avi  ter  fuoco  a tutto 
il  Mondo,  ed  infiammare  tutti  i ciKiri  de-, 
gli  uomini  collo  stesso  fuoco,  che  li  con- 
sumava, Non  parlò  mai  .sì  alto,  ni  cosi 
chiaramente  , per  farci  intèndere,  che  io 
zelo  di  un’  anima  per.  Dto  si  converte  in 
lingua,  ed  in  fuoco;  in  lin."ua  per  parlare 
con t in u.a mente  di  lui  , e pubblicar  da  per 
tutto, le  sue  grandezze;  in  fuoco,  per  ris- 
caldar tutto,  tutto  accendere,  cd  animai 
tutti  gii  uomini  ad  amarlo  con  tntto  il  lo> 
ro  cuore  . 

La  carità  è un.  fuoco  Divino , che  ha  le 
stesse  qualità  del  fuoco  naturale..  Or  la  na- 
tura del  fuoco  é di  esser  insaziabile,  e di 
non  dir  giammai  basta  : voi  vedete  il  fuoco 
vicino  ad  un  pezzo  di  legno;  se  voi  sape- 
ste, quali  siano  le  sue  intenzioni , e i dise- 
gni, per  avventura  ne  rimarreste  sorpresi.. 

Che 


« 


(a)  Psal.  139.  < 

fb)  2.  2.  9,  2(5.  a.  8., 

.(c;  Ci.v  qual  equipaggio  fddio  titantU  gii  Apisioli  per  tuttjt  l\  terra.. 
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Che  cosa  volete  voi  fare,  o picciol  f-ioco’ 
V’o^lii)  bruciare  toit  ) ijufl  legno.  Ma  è 
vi  contentareie  voi  di  questo?  Nò;  voglio 
bruciare  anche  la  camera,  ove  egli  si  tro- 
va . Vi  fermerete  voi  qui  Non  mi  fermerò 
altrimenti  , voglio  ancora  incendiare  tutta 
la  casa  . Ma  sarete  voi  soddisfatto  dopo 
d'averla  incenerita?  Niente  meno,  manderò 
turta  la  Città  in  fiamme  , e poi  sar.t  egli 
finito  lo  sterminio?  An/i  ; aum?nterò,  e 
stenderò  i miei  ardori  in  ogni  paese  vici- 
no , e consumerò  tutto  ciò  , che  ib!  verrà 
d’incontrare.  Ma  e non  sarete  voi  sa/io 
accora^  Di  peggio;  dai  lunghi  vieni  mi 
stenderò  fino  ai  più  io.nraDi  , c divamperò, 
lutto  ciò  che  potrò  ragnivgncre  , fenili  , 
alberi,  messi,  foreste,  villaggi,  uomini, 
animali  , ed  ogni  cosa  , che  mi  venga  iti 
p it're.  Ma  in  fine  e siete  voi  risoluto  di 
far.’  un’  incendio  generale  di  tutto  il  mon- 
de ? Non  vi  saviarete  voi  giammai  ? Non 
d.’.fte  mai  fine  alla  vostra  fame?  Non  mai, 
vorrei  anzi  potere  incendiare  il  mare,  U 
terra,  gli  elemeiiti , e non  la  perdonerei 
neppure  al  Cielo,  st  fosse  di  combnsiibil 
materia  , e fin  lassfi  potessi  portar  le  mie 
fi.amme  . nu<t!jna»>  ilicit ; sulfìtii  (a). 

£d  eccuvi  il  genio , e 1’  inclinazione  del. 
fuoco  . 

Tali  sono  per  T appunto  i s.inti  ardori 
delia  carità  : ella  vorrebbe  convertir  ogni 
cosa  in  se  stessa:  ella  è,  che  fa  intrapren- 
dere sì  lunghi  , e sì  penosi  viaggi  a tanti 
santi,  e fervidi  missionari,  che  abbandona-, 
no  quanto  hanno  di  piò  caro,  ed  espongo- 
tin  la  loro  vita  alla  discrizione  delle  onde  . 
0 dell;  tempeste  del  mare,  alla  crudeltà  di 
barbare  nazioni , aH’inclemenza  dei  piò  ri- 
gidi climi.  Che  cosa  vanno  essi  a cercare  fino 
negli  ultimi  confini  del  mondo?  Qual  p.nssio- 
ne  li  porta  fin  dove  non  ha  potuto  arrivare 
1’  avarizia  degli  uomini  (_i)ì  E’  un  fuoco  , 
die  divora  ogni  cosa,  e che  non  dice  mai. 
Basta:  è una  carira  Divina  , che  investe 
quei  cuori  apostolici,  e che  vorebbe  far  di- 
vampare tutti  i cuori  degli  uomini  del  me- 
desimo fuoco,  che  gir  infiamma., 

Ella  sa,  die  vi  sono  tante  povere  anime 


nelle  tentbre,  e nelle  ombre  di  una  cruJsl 
m''rie  , per  le  quali  lo  stesso  figliuolo  di 
Dio  , ha  intrapreso  il  gran  viaggio  da!  Cielo 
fino  alla  terra  ; e ci  ha  fatto  vedere  esser- 
gli più  tare  > che  l.n  propria  vira  , avendola 
per  loro  di  buon  gemo  sacrificata  sopra  il 
calvario.  Le  riesce  perciò  intollerabile  ,ehe 
quei  preziosi , tes-ui  che  tanto  han  costato 
al  Divino  Signoic,  gli  sieno  rapiti  dall’ignO- 
r.snza  , e dall’ infedeltà , quindi  intraprende 
tutto,  risoluta  di  esporre  la  vita,  e .so.Tri- 
re  ogni  cosa  per  illuminar  quelle  anime  col 
lu.m;  della  fede,  per  liberarle  dall’inevita- 
bil  pericolo  di  cader  per  sempre  nel  fondo 
deli'  inferno  , per  farle  passare  da  una  fune- 
sta mori?  ad  una  felice  vita.  Ma  chi  non 
confesserà  essere  impossibile  di  eserditare  piò 
degnamente  il  suo  zelo,  che  [sacrificando, 
e consumando  se  stesso  nelle  gloriose  dif- 
ficili imprese  di  questa  carità  ? 

Or  quando  noi  vediamo  tanti  a-  trionfarfr 
nelle  pratiche  di  questo  zelo  di  Dio , I'  in> 
comparabii  carità  de’ quali  ci  riesce  arami-, 
ribile  j non  abbiamo  noi  rossore  di  noi  me- 
desimi , vedendo,  che  a lor  ctJnfronto  noi 
slamo  di  ghiaccio  (c)?  Come  possiamo  noi 
dire  di  amare  Iddio  , se  non.  abbiamo  pun- 
to di  zelo  per  procurar  la  sua  gloria  ^ Co- 
me sarà  vero,  che  amiamo  il  nostro  pros- 
simo, se  nulla  di  ardore  ci  muove  a travi-, 
gliare  per  la  di  lui  salute.^  Noi  non  osia- 
mo parlare  di  Dio  nelle  nostre  conversazio- 
nizanchequalora  il  veggiamo offéso,  vilmente 
tacciamo  ; noi  non  abbiamo  il  menomo  co- 
raggio per  correggere  i nosti  domestici , i , 
nostri  parenti , i nostri  amici , che  vedia- 
mo tepidi , ed.  indififerenti  verso  Dio  : noi 
non  diremmo  loro  una  parola  per  giia.Li- 
gnarli  a lui,  ed  obbligarli  per  ogni  via  al 
servirlo  con  fedeltà  maggiore . 

Noi  vedremo  il  vizio  regnar  coiv  franr 
chezza  , il  libertin.iggio  trionfare  con  inso- 
lenza , tante  povere  anime  de’' nostri  fratel- 
li perire.’  gli  uni  per  m.incanza  di  beni- 
temporali  abbandonarsi  al  peccato  per  un 
po’  di  pane  : altri  per  ignoranza  inciampa 
in  precipizi  , come  ciechi,-  altri  oppress'^ 
dalia  malizia  di  un  putente , da  cui  noi; 

POSr 


(a)  Proti,  jo,. 

(b)  Gli  ardori  della,  earith  son  come  qteelli  del'  fuoco 
le)  Noi  dobbiamo,  erressirci  del  nestio  foto  zelo,. 
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pos5ono  difendersi  ; vedremo  tante  povere 
anime  innocenti  in  iranifesto  pericolo  di 
perdersi , se  qualche  mano  caritativa  non  li 
raticne  ; e non  abbiamo  la  menoma  premu- 
ra d’impiegare  i nostri  beni , le  nostre  per- 
sone, il  credito,  gli  amici , le  cure  , la  vi- 
gilanza , e ciò,  eh’ é in  nostro  potere  , per 
soccorrerli . 

Ab!  e noi  avremo  ardimento  di  dire  che 
abbiamo  amore  , e zelo  per  Dio  ò e noi 
possiamo  persuaderci  con  verità , che  amia- 
mo il  nostro  prossimo  come  noi  stessi , co- 
me sotto  pena  di  dannazione  cel  comanda 
la  legge?  Saremo  nei  dunque  pronti  a da- 
re le  nostre  anime  per  i nostri  fratelli , co- 
me ci  ordina  in  termini  espressi  il  Discepo- 
lo diletto  San  Giovanni  ; Et  net  àebtmtu 
pre  fratriiu*  animar  pontrt  (a)  l Noi , che 
non  abbiamo  tanto  zelo  di  dare  i nostri  be- 
ni, il  nostro  credito^  le  nostre  fatiche? 

Altre  volte  i cristiani  davano  la  loro  vi- 
ta per  la  gloria  di  Dio  ; adesso  noi  dobbia- 
mo darla  per  i nostri  fratelli  Altre 

volte  mctieano  in  campo  il  loro  zelo , pre- 
dicando la  fede  -,  adesso  dobbiamo  compro- 
vare la  nostra , praticando  la  carità.  Altre 
volte  lo  zelo  .,  che  aveano  per  Iddio  gli  ani- 
»iava  a «ombatiere  contro  le  vane  supersti- 
zioni della  gentilità  per  diminuire  il  nume- 
ro degli  adoratori  degli  Idoli,  ed  aumentare 
quello  dei  servi  di  Cesò  Cristo,-  adesso  se 
n’abbiamo  anche  noi  un  poco,  dobbiamo 
impiegarlo  a combattere  la  depravazione 
alci  costumi  il  rilassamento  di  vita  de'mez- 
.aictisfiani,  le  dannevoli  massime  del  seco- 
lo, per  diminuire  jl  numero  innumerabile 
degli  schiavi  del  mondo  , ed  accrescere  li 
picciol  numero  dei  servi  di  Cesò  Cristo , 

Altre  volte  1 cristiani , che  gemeano  sotto 
la  tirannia  de’ principi  idolatri,  non  avreb- 
bero creduto  di  essere  in  buono  stato , se 
non  fossero  stati  sempre  pronti  a dare  i lor 
beni,  le  persone,  la  libertà,  e la  vita,  per 
difendere  la  lor  fede,  e sostenere  gli  inte- 
ressi di  Gesii  Cristo  a traverso  di  tutti  i 
.tormenti:  e rdesso,che  i tiranni,  i quali 
versavane  il  sangue  crisi  Udo  , eoo  tanta  ciu- 


NTESIMAOTTATA 

deità  , son  cessati  nella  Chiesa  , e non  ge- 
miamo piò,  se  non  sotto  la  schiavitò  del 
mondo,  il  quale  non  perseguita  piò  i veri 
servi  {di  Dio  per  levar  loro  La  vita  corporale, 
ma  sol  per  ùr  loro  perdere  quella  dell’ani- 
ma; pensiamo  noi  di  esser  sicuri  in  coscien- 
za , se  non  siamo  sempre  disposti  a dare  i 
nostri  beni , le  nostre  persone , la  nostra 
vita , quanto  sia  necessario  per  sostenere  il 
vigore  dello  spirito  cristiano  , che  vediamo 
estinguersi  di  giorno  in  giorno,  per  difen- 
dere la  salute  delle  anime  de’  nostri  fratel- 
li, che  periscono  cel  disprezzo,  che  fanno 
delle  sante  massime  del  Vangelo,  per  se- 
guire il  Mondo,  e le  sue  vanità. 

11  mondo  , altre  volte  tutto  idolatra,  non 
sarebbe  ancor  adesso , se  i primi  cristiani 
non  fossero  stati  come  tanti  Apostoli,  ac- 
cesi di  un’  incomparabile  zelo  per  farlo  di- 
venire cristiano  (c)?  Adesso,  ancorché  non 
sia  piò  idolatra  de' falsi  Dei,  tuuavia  è ido- 
latra de'  vizi , della  vanità  , delle  sensuali- 
tà; ed  essendo  coloro,  che  portano  il  no- 
me di  cristiano  , 1’  obbrobrio  di  Gesù  Cri- 
sto , non  SODO  forse  in  uno  stato  egualmen- 
te lagrimevoleé  che  importa, che  non  ado- 
rino piò  i Dei  falsi,  mentre  non  adorano 
il  Signore  loro  vero  Iddio , non  servono  lui 
solo  , non  l’ amano  con  tutto  il  cuore , con 
tutta  r anima,  con  tutte  le  forze?  Non  é 
egli  la  stessa  cosa , portare  apertamente  il 
nome  d*  idolatra,  o averne  i sentimenti , o 
le  pratiche  ? ' 

Or  chi  dubita , che  siccome  lo  zelo  de’ 
primi  cristiani  ha  fenduto  fedele  a Gesò  Cri- 
sto il  mondo  idolatra;  il  nostro  zelo,  se  ne 
avessimo,  potrebbe  anche  convertirlo,  e 
farlo  divenire  virtuoso  ? Ma  non  si  trova 
piò  quasi  alcuno,  che  animato  da  zelo  Apo- 
stolico travagli  con  fervore  |aU’  avanzamen- 
to della  gloria  di  Dio , ed  al  bene  spiri- 
tuale delle  anime  dei  suoi  fratelli , Ah  se 
sapessimo,  che  cosa  sia  guadagnare  un’ani- 
ma a Dio  (if),  sia  coH’allontanarla  di  suoi 
errori,  sia  col  ritirarla  dal  peccato,  sia  col 
farle  nauseare  il  mondo,  e gustare  le  dol- 
cezze della  pietà;  V Apostolo  San  Jacopo 

con- 


fa) ?. 

(b)  Differtnza  zT  Impiega  degli  antichi  cristiani , « di  medarnh, 

(c)  Debbiamo  travagliare  alla  conversione  da!  monda  idalatrt 

(d)  Cosa  sia  gnadagnar  «a’  anima  a Dia, 
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conchiuJe  l.i  sua  Epistola  con  qii,’llc  mira- 
bili parole  (/f):  Fralrrs  mei  , ti  ijnIs  ex  vo- 
his  trxaverit  a venteie,  CV*  converterit  ^hìs 
non  scire  dehet , gMoniairt  ^ui  etnveni  fece- 
rìt  petcatoreni  ab  orrore  Z'ix  sus  , salvabit 
tnimam  ejus  a morte  rperiet  multìtudi- 
neiit  peecatarum:  tri.  i ^rateili  , se  alcun  tra 
voi  si  svierà  dalla  veiicà,  ed  un’  airro  il 
converta,  dee  sapete,  che  chiunque  conver- 
tirà un  peccatore , ritirandolo  dall’errore  di 
sua  vita,  salverà  l’anima  sua  dalla  morte, 
e con  cih  coprirà  tutta  la  moltitudine  de’ 
suoi  peccati.  Non  è quasi  possibile,  che 
una  persona  , il  cui  zelo  abbia  guada;<nata 
un'  anima  a Dio  perda  la  propria  . 

Ah!  se  potessimo  : volea  continuar  que- 
sti il  suo  discorso;  quando  un’ altro  impa- 
ziente di  comunicare  i suoi  pensieri,  l'in- 
terruppe , ed  incominciò  a parlare , come 
segue . 

ARTICOLO  Iir. 

A'ot  non  sapremmo  dimostrar  meglio  il  no- 
stro zelo  per  Dio , che  eoi  guadagnargli 
quatite  più  anime  possiamo - 

PErchè  non  potremmo  noi , se  volessimo , 
imitare  lo  zelo  di  tanti  buoni  servi  di 
Dio , che  si  sono  consumaci  nello  stendere 
il  suo  regno  l Lo  amavano  con  canto  ardo- 
re , che  avrebber  creduta  assai  bene  impie- 
gata là  loro  vita , se  avesser  potuto  procurar-, 
gli  anche  solamente  un  pò  di  gloria  esterio-. 
re , essendo  impossibile  aumentargli  l’inter- 
na (,b):  e considerando,  che  il  guadagnargli 
anche  un’  anima  sola  , d acquistargli  un’re- 
gnu  maggiore  di  tutti  gli  imperi  del  mon- 
do j non  si  proposero , che  questo  solo  og- 
getto , e lo  stimarono  più  importante  di 
tutte  le  conquiste,  dei  Cesari,  r degli  A- 
lessandri , che  misero  tutta  sossopra  la  ter- 
ra per  dilatare  un  poco  i loro-  domini. 

Quindi  San  Giovanni  Crisostomo  esage- 
rava cotanto  al  suo  popola  lo  zelo , che 
doveano  avere  per  la  vicendevole  loro  sal- 
vezza , e dicea.,  loro  : miei  cari  figliualì , 


consolatemi  in  una  cosa , che  la  la  maggiore 
delle  mie  inquietudini,  ed  il  più  ardente 
dei  miei  desideri.  Ciascuno  di  voi  guada- 
gni sol.inurife  uno  de’  suoi  fratelli  per  far- 
ne un  buon  servo  di  Dio  , e son  contento  ^ 
Dice  quindi  altrove  non  considerate  voi  pun- 
to , cne  un’anima  vale  più  senza  parago- 
ne, che  tutto  insieme  il  mondo  materiale? 
Per  conseguenza  nulla  di  più  prezioso  voi 
potete  dare  a Dio,  che  presentargli  un’.ini- 
ma,  la  quali  gli  abbiate  guadagnata  ! Con- 
vertite solamente  un  peccatore,  e voi  .nvre- 
te  fatto  di  più , che  se  aveste  distribuite 
ai  poveri  innumerabili  ricchezze  (c):  Etiam- 
si  divilias  innumeraèlles  paiiperiius  eroga- 
veris , nihii  tale  e^eies,  quale  is , qui  a- 
nimam  eonverterit. 

Se  Iddio  mi  avesse  fatta  la  grazia  di  con- 
vertire anche  solamente  un’  anima  in  ma- 
niera I che  1’  avessi  condotta  all’  eterna  sa- 
late , crederei  di  aver  procurata  più  di  glo-' 
ria  a Dio,  che  se  io  solo  gli  avessi  rendu-> 
to  turta  la  gloria  , che  possono  rendergli 
tutti  Santi  sopra  la  terra  per  tutti  i secoli  ; 
e la  ragione  d,  che  le  lodi  , che  tutti  gli- 
uomini  possono  rendere  a Dio  sopra  la  ter- 
ra , sono  £nire  in-  numero,  e terminano  col 
tempo,  ma  le  Iodi,  che  questa  sola  anima 
renderà  a Dio  nel  Cinlo  durante  tutta  Teier- 
nità,  sono  infinite  j non  se  ne- può  contate- 
ti numero  , non  se  ne  potrà  mai  vedere  il 
termine  j oltreechè  sono  di  tutt’altra  eccel- 
lenza di  quelle,  che  noi  possiamo  dargli, 
in  questa  vaile  di  lagrime , nella  quale  ge- 
miamo. Che  se  ella  i tanto  gran  cosa  lo. 
avergli  guadagnata  un’  anima  sola  , che  sa- 
rà lo  acquistargliene  molte  ì.  Dio  vivente 
A che  pensiamo  noi  , se  amiamo  Iddio  ? 
Se  abbiamo  noi  delio  zelo  per  la  sua  glo- 
ria, il  lesceremo  noi  sempre  dormire?  Il 
terremo  sempre  ozioso,  potendo  far  si  gran-, 
di  cose  per  lui  ? 

Un  Santo  Eremita  chiamatoSimeone  (d) 
dopo  d’aver  passati  venticinque  anni  in  un- 
deserto  .facendo  vita  da  Angelo  con  eminen-. 
te  perfezione  risolse  in  finr  di  uscirne  per 
fac  r uffizio  degli  Apostoli  : correa  perciò. 

?er- 


fa)  Jadtbi  5, 

Qb)  Guadagnar  un  anima  4 Dio  fi  ì aequis fargli  un  regno. 
(c)  Hom.  4.  in  i.  Cor, 

(à)  Leon t i/t f tu  vita  S,  Simronìs,. 
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pfrcii  per  le  campagne  , e p?i  villagi  tut- 
to infiiOTTiato  dì  zelo  di  guadagnar  anime 
a Dio.  L’ Abate  Giovanni  fece  tutti  i suoi 
sforzi  p?r  dissuaderlo, rappresentandogli  ,c!;e 
poteva  essere  u.oa  tentazione  diabolica  ,cbe 
spingnesselo  a ritornarsene  al  motjJo,ecbe 
la  vita  solitaria  é sempre  la  pib  sicura  . Ma 
egli  risposegli  con  gran  fervore  di  spirito,  sia- 
mo noi  forse  nati  per  noi  soli , e t*on  aneli: 
pel  prossimo  ? dobbiamo  noi  forse  cercare  i 
nostri  soli  interessi , e non  anche  (jucl  di 
Dio,  e de’  nostri  fratelli.'  Io  per  in:  non 
crederei  di  andar  al  ciclo  con  sicurezza,se 
vi  andassi  solo.  Vorrei  sforzarmi  di  condur- 
vi meco  tutto  il  mondo , se  potessi . Usci 
dunque  tutto  ebbro  dello  spirito  di  Dio; 
sparse  da  per  tutto  la  sua  abbondanza  , • 
ne  riportò  ammirabili  frutti . 

San  Bernardo , che  negli  ardori  dei  ino 
zelo  avea  nel  suo  cuore  la  dolcezza  del- 
la grazia  sì  abbondante,  che  se  gli  tpandea 
an  i labbri,  come  un  fìum:  di  latte,  leg- 
gendo quell#  parole  dell’  Apocalissi  : Qj4Ì 
tudit  dicat  \ veti  (6):  credette,  che  a se 
atesso  fossero  indirizzate,  e che  lo  spiziro  di 
Dio  l’ avvertisse  di  chiamar  tutto  il  m.indo 
dia  cognizione , ed  aH’amore  della  Divina 
infinita  bontà.  Da  quel  tempo  in  poi,  ca- 
rne osserva  uno  degli  Abati  (rj , che  scrit- 
te la  sua  vita , divenne  come  un  fuoco  av- 
vampante , che  divora  fucto  ciò , che  può 
raggiugnere:  Sicut  ìgnit^quì  comiurit  sit- 
^em  , Cj>’  tìeut  flemme  cembustt  naav/er, 
iif  Ignh  , qeim  mistret  Domìius  li  cor  ser- 
mi  fui . Intraprese  perciò  ad  accendere  rut- 
ti li  cuori  del  fuoco  del  cielo  : convertì  ia 
primo  luogo  i suoi  fratelli  ; poi  molti  de’ 
suoi  pazenti  j in  seguito  ebbe  gli  stessi  ar- 
dori per  la  conversione  de’  suoi  amici , e di 
tutti  quei,  de’ quali  avea  cognizione,  Di 
là  gli  stese  piò  oltre,  e fece  delia  Francia, 
e dell’Italia  tante  regioni  dedicate  ella  san- 
tità ; ed  il  suo  fuoco  divenendo  sempre  piò 
ardente  a misura,  che  si  dilatava,  portò  il 
suo  zelo  fino  alle  nazioni  infedeli , ed  alle 
piò  lontane  Provincie,  animando  colle  sue 
àttere  coloro , che  non  poteva  istruire  cqIt 


fa)  Ze/e  jmmiraèilt  di  S,  Bernard», 

(b)  jipoc,  22. 

(c)  Guglie L l.  t.  5, 

(d)  Jn  eaten.  a»r. 
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le  sue  parole,  sempre  insaziabile  di  guada- 
gnar  anime  a Dio.  £ quando  i suoi  sforzi 
non  aveano  il  succasso,  eh’ egli  |brainava, 
se  ne  affiiggevA , e gemeva  dinanzi  a pio, 
fino  a piangere  amaramente . 

Ma  padre,  gli  diceano  i suoi  Monaci, 
di  che  v’affiiggete  voi  ' Voi  non  avete  per- 
duta la  vostra  fatica  ; vi  avete  applicata  tut- 
ta la  cura,  e lo  zelo,  elle  potevate  dal  vo- 
stro canto;  Iddio  sarà  contento  della  vostra 
buona  volontà,  e vi  ricompenserà,  come  sa 
di  fatto  aveste  convertite  quell’anime.  Ah,' 
ahe  questa  i per  me  una  debole  consola- 
zione, rispondeva.  So  benissimo,  che  Id- 
dio non  condannerà  la  mia  bdona  iotcozio- 
ne:  Mr  temen  minim*  iste  eontolebuntur 
mtrttnt  fììii  intunetm  . Se  io  non  avessi 
cercato , che  di  adempire  alla  mia  obbli- 
gazione , ne  sarei  contento  ; ma  io  cerca- 
va la  salvezza  de’  miei  fratelli  , e non  l’ot- 
tengp  : come  volete  voi,  che  non  ne  provi 
sen.'ibii  dolore?  Una  madre,  che  sì  veda 
morir  tra  le  braoci'a  il  suo  figliuolo , forse 
che  non  si  affligge, comunque  abbiane  avu- 
ta tutta  la  cura,  ed  abbiane  adoperati  tut- 
ti i rim:dj , perché  non  morisse  ? Ed  io 
potrò  vedere  uno  de’  miei  fratelli  morire  di 
morte  «terna , malgrado  i miei  deboli  s)orz 
zi,  senza  rattristarmene?  Quvlla  povcr’ani- 
ma  é perduta  per  tutta  1’  eternità.  Cesò 
Cristo  vi  perde  un  r^no , che  avea  com- 
prato col  prezzo  del  suo  sangue  Div-no  : 
ed  io  perdo  un  guadagno  inestimabile  ; |Kr- 
ché  tengo  per  indubitato  ciò , che  disse 
San  Giovanni  Crisostomo  ; Una  anima  re- 
auptrate  pottrit  aliquis  mille  defeclut  abe- 
lere  (d)  Per  una  sol’  anima  , che  a Dio 
avrò  guadagnata , egli  mi  perdonerà  mille 
de’  miei  peccati , 

So  benissimo , che  tenendoci  lo  Spirito 
Santo  tutti  insieme  uniti  collo  stesso  ligame 
delia  carità  sauta,  siamo  tutti  obbligati  d’ 
aver  un  grande  zelo  per  la  gloria  di  Dio , 
e per  la  salute,  gli  uni  degli  altri,  né  vi 
é alcuno,  che  siane  dispensato.  Nulla  di 
meno  questa  obbligazione  si  raddoppia, ed 
i molto  piò  stringjente  per  coloro,  i qu^ìi 

0 per 
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b per  lor  condizione  , o per  oflficio  hanno  esaudì  Iddio  ; volle , che  quell*  infelice  ve- 
li carico  delle  anime.  Questi  non  sono  si-  nisse  ei>li  medesimo  a fargliene  la  dichia- 
curi  di  loro  salute,  quantunque  sieno  sicu-  razione.  Comparvegli  dunque  in  una  forma 
ri  di  loro  probità  personale.  L’anima  loro  sì  orribile,  che  al  mirarlo,  senza  miraco- 
corre  tanti  pericoli  di  perire , quante  son  le  lo  sarebbe  morto  di  spavento.  Vengo  ,•  gli 
anime,  che  hanno  sotto  la  loro  condotta.  disse  io  medesimo  per  comando  di  Dio  ad 

Il  grande  specchio  degli  esempi  ha  rica-  assicurarti , che  son  giudicato,  son  condan- 
vato  supra  di  ciò  dalla  cronica  d’Inghilterra  nato,  ed  eternamente  dannato, 
un  caso  spaventevole  assai  («).  Un  Decano  Ma  e perche'?  soggiugne  il  Religioso: 
di  una  Chiesa,  che  pareva  uom  d’onore.  Voi  eravate  casto,  voi  vivevate  con  te.mpe- 
e di  buona  condotta,  essendo  pastore  di  un  sanza  .eravate  discreto  , e prudente,  csem- 
^ran  numero  d’  anime,  per  le  quali  non  bravate  uomo  dabbene:  come  dunque  siett 
avea,  che  assai  poca  attenzione,  cadde  in-  voi  sì  miseramente  perito?  Il  dannato  gli 
fermo:  e dopo  alcuni  giorni  riconoscendo  d’  dice  quest’ ultima  risposta  capace  di  far  tre- 
csser  in  pericolo,  mandò  a pregare  un  san-  mar  le  montagne;  Noi  mircris  de  hoc.  ^ st.l 
to  Religioso  suo  intimo  amico  di  venirlo  mirgre,  guomodo  Ctericus  hah'is  Ecfìtstom 
a vesitare,  ed  assistere  in  quel  gran  biso-  pozerr  xa/uarr  .•  Non  ti  stupire  nel  v'cder  dar.- 
gno , Viene  il  Religioso,  e tostochè  inco-  naro  me  , ch’era  Decano,  e l^astore  ; mara- 
uiinciano  a parlare'  delle  necessarie  disposi-  vigliati,  se  di  rutti  coloro , che  hanno  cura 
zioni  per  quell’ultirao  passaggio,  ecco,  che  di  anime,  alcuno  giunga  felicemente  al  por- 
lutta  la  stanza  diviene  in  un  momento  os-  to  della  salute  . Imperciocché,  oh  Dio! 
cura  come  la  notte  risuona  una  spavento-  quanto  fervente  debbe  aversi  la  carità  quan- 
sa  voce  con  sì  orribii  tuono,  e fragore,  che  to  ardente  lo  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  e 
voce  umana  non  potrebbe  produrne  il  simi-  per  la  salute  de’ prossimi!  Qiianto  d’amo- 
le , e dice  queste  funeste  parole:  Surge,  re  conviene  avere  ad  una  greggia  per  cari- 
furgt,  tgerilege  expolìgttr  Chrìsti , & iiiter-  carsene  la  condotta,  ed  obbligarsi  a rispon- 
feiìor  pauperum,  veai , O"  accipe  indiimen-  dcre  per  lei  tutta  ài  giudiciodi  Dio!  Chi  vi 
tuoi  : Alzati,  sacrilego  ladro  dei  beni  di  è,  che  si  fermi  a ben  considerale  le  parole, 
Gesìi  Cristo,  levati  su,  carnefice  delle  ani-  cheCesò  Cristo  disse  a S.  Pietro,  qualora  lo 
me  de’ suoi  figliuoli,  e vieni,  vieni  a pi-  istituì  pastore  di  tutta  laChiesa?  Fette, 
gliare  il  manto,  che  ti  si  debbe.  A que-  disse,  amgr  me?  Fette  amas  meì  Fette 
sta  voce  tuonante  lo  sgraziato  percosso  co-  gotat  me  (é)  ? Oh  ? qual  abbondanza  d'amo, 
me  da  un  colpo  di  fulmine  neiristame  spi-  re  richiedeva  egli  da  Pietro  con  questa  re- 
tò, e vomitò  1*  anima  esecranda,  lasciato  plicata  dimanda!  Pietro  hai  tu  d’amore 
il  suo  cadavere  nero  come  un  estinto  car-  per  me?  Hai  tu  e’ amore  per  le  mie  pc- 
bone,  c fetente  come  una  carogna.  core?  H.ii  tu  d’amore  per  te  stesso,  e per 

I!  Religioso  rtjezzo  morto  per  lo  spavento  la  tua  salute?  Dopo  che  San  Pietro  ebbe 
si  sitita  al  suo  nionistero,  e se  oc  va  a ^c-  risposto  con  ammirabil  fervore , che  l’am.i- 
mere  davanti  a Dio.  Qj.i.into;  gli  dice,  va,  che  1’  amava,  che  l’amava,  gli  diede 
quanto  spaventevoli  sono  i vostri  giudizi , la  coinmessione  di  aver  cura  di  pascere  le 
0 grande  Iddio  ! chi  avrebbe  aspettato  mai  sue  pecore  : Fgiee  oves  meas  : non  gli  dis- 
un  tal  fine  di  questo  personaggio?  Egli  non  se:  pasci  te  stesso  dei  frutti  delle  miepc- 
era  già  scandaloso;  apparentemente  aveva  core,  scorticale,  c mangia  la  lor  sostanza, 
voglia  di  ben  disporsi  alla  morte  : perché  ma  pasci  le  mie  pecore , che  io  a té  1? 
mai,  Dio  mio,  l’avete  voi  fulminato  così  confido. 

colla  vostra  giustizia?  Voi  siete  giusto,  e Ah!  si  corre  alle  cariche,  come  se  fosse- 
giusti sono  i vostri  giudizi;  >tia  io  non  li  ro  amabili  sollievi  : godesi , quando  si  pos- 
comprendo . Non  potrei  io  sapere , o mio  sono  ottenere  , quasi  che  sieno  mezzi  per 
Iddio , la  ragione  di  sì  tragica  morte  ? Lo  vivere  a bell’agio ,'  e non  ai  bada  al  peso 

tetti- 

fa)  Spgvtnttt»  tstmpìg  di  un  pgstor  dì  unirne  trgscurgto , ExenipL  'iz.  Disi,  9, 

fb)  Jt,  ZI, 
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terribile,  che  U persona  si  addossa  (j) . Si  anima  alcuna,  se  non  della  nostra,  « d{ 
studia,  e si  travaglia  per  montar  bea  alto,  quelle  dei  nostri  figliuoli,  e domestici;  ma 
« non  si  considera  , che  egli  è un  cavarsi  un  questo  basta  per  obbligarci  a pensare  a noi, 
precipi'/do  , e quanto  più  alto  si  ascende,  e per  praticar  degnamente  il  nostro  zelo 
tanto  più  pericolosa,  e lagrimevqleéia  ro-  per  Iddìo,  se  pur  ne  abbiamo.  E su  di 
vraa,  se  si  viene  a cadere  . Si  lusinga  di  ciò  assolcate  i miei  sentimenti, 
vìvere  senza  impacci  »,  i^vtodo  si  sarà  gra- 
vato d’un  gran  numero  di  solIecNudini  ,e  ARTICOLO  IV. 

sovente  pur  troppo  quanto  più  se  ne  ha^ 

meno  vi  si  pensa.  Tutta  la  briga  i pei  Xa  zelo  t che  ciascuno  dtbbe  avere  per  la 
beni  temporali,  perché  é l’unica  cosa,  cui  salvezza  de'  suoi  figliuoli  y e domestici, 
si  abbia  la  mira  ; e si  guarda  come  una 

cosa  secondaria , leggera  , e facile  la  cura  O Paventose  son  le  parole  di  San  Paolo 
delle  anime,  alla  quale  non  si  pensò,  che  i3  nella  sua  prima  a Timoteo  ; Si  guif 
di  corsa.  Eppure,  condottieri  ciechi^  pa-  suorum , 0“  maxime  dentesticorum  curam  yion 
stori  lupi  , e carnefici  delle  anime , voi  udi-  hbaet , fidem  negavit , 0“  est  infideti  dete- 
rete  un  giorno  quelle  formidabili  parole  , rior.-  Se  alcuno  vi  ha  , che  non  abbia  cura 
che  v’  indirizza  Iddio  per  bocca  del  suo  Pro-  de’  suoi , e principalmente  se  sieno  dome- 
feta  {by.  Ululate  pastores , 0"  clamate,  0‘  stici,  digli  pure,  o Timoreo,  che  egli  ha 
aspergite  yos  dnere,  optimates ^regis , quia  rinegata  la  fede  , ed  é anzi  peggiore  di  uq 
completi  sunt  dies  vestri,  ut  inlerficiami-  infedele  . Secondo  Questa  regola,  della  qua- 
ni:  Urlate  pastori,  che  siete  veri  lupi,  le  non  possiam  duoitare , essendo  di  fede 
sciamate,  e copritevi  di  cenere,  dopo  d’  Divina,  egli  é certo,  che  molti,  i quali 
esservi  ornati  di  vanità , e di  gloria  ; son  appaiono  cristiani  , come  gli  altri , che 
compiti  i vostri  giorni,  siete  pieni,  ed  im-  vanno  alla  Chiesa,  e praticano  gli  eserci- 
pìnguati  abbastanza;  tempo  é,  che  siate  zj  esteriori  della  Religione,  passano  dinan- 
ttrascinati  al  macello  per  venire  scannati  zi  a Dio  per  infedeli  . Concios^iaché  qual 
dalla  ù/evocabile  gipstizia  di  Dio  . aura  si  pigliano  essi  dei  lor  figliuoli , e de’ 

Dove  «ono  le  anime,  delle  quali  v’inca-  loro  domestici?  Non  é già,  che  non  ab- 
ricaste»^  St*'  sollecitudini  aveste  del  vostro  biano  tutta  l’attenzione  per  farsi  risperta- 
gregge?  Qual  uso  faceste  delle  sostanze,  re,  per  farsi  ubbidire,  e servir  assai  bene; 
che  con  tanta  severità  da  loro  esìgeste  ? ma  quali  son  le  loro  premure , acciocché 
Ove  è il  bene  spirituale  , che  in  iscambio  Iddio  sia  onorato,  ubbidito,  e beo  servito 
voi  loro  rendeste  ? .<Vltre  lasciaste  perire  per  dalia  famiglia?  Noi  siamo  anche  troppo 
negligeaza  , altre  perdeste  co’ vostri  scanda-  sensitivi  per  i nostri  interessi;  ma  quei  di 
li  . Or  datene  conto  a quel  Signore,  che  se  Dio  comunemente  sono  abbandonati . Tul- 
le comprò  col  Divino  suo  sangue;  e se  per  to  il  mondo  ha  dello  zelo  perii  suoi  ; tut- 
non  avervi  voi  applicata  tutta  l’arrenziòne,  ti  i padri,  e le  madri  amano  i lor  figli uo- 
che  si  conviene  ad  un  grande  zelo,  e ad  li;  ma  non  gli  amano  turti  nella  stessa 
un  perfetto  amore,  una  sola  n’andò  a ma-  maniera;  chi  gli  ama  pel  Cielo,  chi  per 
le,  sia  per  sempre  condannata  con  lei  an-  la  terra  , e chi  per  l’inferno, 
chela  vostra:  Mirare,  quomodo  ctericus  Tutti  j padri , che  sono  veramente  padri, 
habens  Ecclesiam  potest  saivari,  amano  i lor  figliuoli  pel  Cielo  (c),  e si 

Costui  avea  il  cuore  ripieno  ancora  d’al-  sforzano  ,d’  esser  lor  padri  di  una  maniera 
tri  sentimenti  da  produrre  ; ma  il  quarto  il  sublime  , come  Dio  Padre  io  é dell’  unico 
fermò,  e gli  disse;  non  i a noi,cM  con-  suo  figliuolo  nell’  eternità.;  imperciocché 
viene  rappresentare  verità  si  orrende;  poi-  lo  averli  prodotti  quanto  alla  natura  sola- 
phé  per  . grazia  di  Dio  non  abbiamo  cura  d’  mente  , é un  aver  de'  figliuoli  come  le 

be- 

(a)  P^ide  D,  Bernard.  Ep,  24. 

(bi  Jerem.  25. 

(c)  Li  buoni  padri  amano  i lor  figliuoli  pel  Cielo, 
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bestif  ; quinJi  colai  figlioolinon  banco  p'nn- 
di  obhiigazìoRi  a somiglianti  lor  padri , e 
madri.  Ma  produrli  spiritualmente,  andar- 
li assuefacendo  alla  virtù  con  una  santa  edu- 
cazione , riempire  le  loro  anime  di  lumi 
sovrannaturali,  e della  cognizione  di  Dio, 
animare  i loro  cu'TÌ  coi  più  nobili  senti- 
menti della  cristiana  pietà  , sforzarsi  di  far- 
ne dei  santi  : questo  ^ un  aver  de’ figliuoli, 
come  Iddio,  il  qual  produce  un  Dio  simile 
a se , comunicandogli  col  suo  spirito  tutta 
la  sua  santità.  Qiiesta  seconda  nascita  in- 
comparabilmente più  nobile  della  prima, 
perchè  data  per  lo  spirito  , e non  per  la 
carne  , li  tende  più  veramente  loro  padri  , 
ed  i figliuoli  restan  loro  eternamente  obbli- 
gati , perchè  una  tal  generazione  non  pub 
essere  se  non  l’effetto  di  nn  amore  puris- 
simo, vero,  e generoso. 

Gli  han  ricevuti,  da  Dio  nella  loro  fami- 
glia per  la  nascita  naturale  ; ma  li  fanno 
entrare  nella  famiglia  di  Din  per  questa  na- 
scita spirituale.  Li  fanno  eredi  dei  lor  be- 
ni temporali , quando  li  fanno  nascere  na- 
turelmente;  ma  li  fanno  divenire  loro  coe- 
redi del  regno  eterno  per  la  nascita  spiri- 
tuale , Li  rendono  capaci  di  camminare  so- 
pra la  terra,  di  respirare  l’aria  , e di  vivere 
della  vita  degli  uomini,  quando  li  fanno 
nascere  corporalmente , ma  quando  li  fan- 
no nascete  spiritualmente  dal  loro  spirito, 
li  rendono  capaci  di  camminare  in  Cielo , 
di  respirare  l’ a.ia  pura  della  carità  santa  , 
e di  vivere  come  ^li  Angeli . 

Quanto  è bello  il  vedere  un  padre  am- 
maestrare il  suo  figliuolo  sin  dalla  sua  tene- 
ra f.inoiullezza, che  questo  mondo  non  è il 
luogo  della  nostra  dimora  , che  questa  terra 
non  è,  che  un  misero  esilio  , onde  conti- 
nuamente dobbiam  desiderare  di  uscirne  al 
più  presto  ; che  sopra.  de'Gjeli*  ci  ha  prepa- 
rato il  Signore  Creatore,  e Salvator  nostro, 
un.  deliziosissimo  palagio , cui  dobbiamo 
incessantemente  aspirare/  Di  qual  piacere 
riesce  il  veder  un  padre,  che  come  il  san- 
to vecchio  Tobia  si  piglia  spesso  al  fianco, 
o fra  le  braccia  il  suo  figliuolino,  e si  stu- 
dia d’imprimeigli  altamente  nel  cuore,  che 
egli  debbe  risguardare  il  comune  Padre  ce- 
leste, come  il  suo  più  vero  padre,  che  dee 


amarlo  con  tutto  il  suo  cuore  , invocar- 
lo, come  l’unica  sua  speranza,  e rifugio, 
onorarlo,  ubbidirlo  , e non  offenderlo  mai 
per  verun  bene  di  questo  mondo  ! Qiiesto 
figliuolo  dal  rispetto , che  dee  al  suu  Pa- 
dre celeste,  impara  il  rispetto  dovuto  al 
padre  visibile,  che  ne  è 1’  Immagine;  ed 
il  padre  altresì  dalla  bontà  del  Padre  ce- 
leste verso  di  codesto  suo  figliuolo,  che  ha 
destinato  ad  un  regno,  impara  a gelosa- 
mente custodirlo  , come  un  piccìol  princi- 
pe dell’  eternità  ,.  e nulla  ommette  per  con- 
durlo a Queir  alta  fortuna,  che  gli  è pre- 
parata nel  Cielo, 

Mb  troppo  pochi  vi  sono  di  onesti  padri 
pieni  di  zelo  , e di  pietà  ,cht  amino  pel  Cie- 
lo i lor  figlinoli  . La  maggior  parte  non 
gli  amano,  se  non  per  la  terra  , e con  un 
amore  puramente  naturale,  come  fanno  an- 
che i Pagani . Pretendono  di  scusare  le  loro 
mancanze  col  velo  dì  una  pietà  naturale  , 
cui  gli  obbliga  Iddio;  ma  in  realtà, senza 
aver  verun  riguardo  a Dio,  non  seguono, 
che  l soli  istinti  della  natura  , ed  allevano 
1 lor  figliuoli , come  se  non  vi  fosse  altro 
Dio,  cne  il  mondo,  nè  altra  vita  da  spe- 
rare , se  Qooi  La.  preseote . Concìossiachè  a 
quaj  mezzi  v’ appigliate  voi  per  render  fe- 
lici i vostri  figliuoli  ? Convieni  guardarli 
dal  male  , voi  dite , e procurar  loro  del 
bene  , educarli  nelle  massime  del  decoro  , e 
dell’ onoratezza  , e loro  mostrar  P amore 
coi  benefici , Benissimo  , tutto  cìb  è ne- 
cessario per  un  amore  paterno  ; ma  da  ciò 
voi  potete  giudicare  da  voi  stessi  , se  quest’ 
amore  pe’  vostri  figliuoli  sia  naturale,  o 
soprannaturale,  Divino,  ed  umano,  da  cri-, 
stiano  , o da  idolatra. 

Da  qual  sorta  di  mali  vi  sforzate  voi  di 
difenderli  ? V’oi  temete  per  loro  le  disgra- 
zie della  fortuna  , i disonori , la  povertà  ,. 
la.  miseria  paventate  che  abbiano  alcun 
male),  che  sieno  contraffatti.,  deformi,  o 
mojano  (il)  , Così  per  1’  appunto  i Pagani 
pensano  per  lì  lor  figliuoli  |.  Ma  temere 
che  si  rendano  viziosi  , che  dispiaciano  a 
Dio , che  commettano  il  menomo  pecca- 
to , come  il  maggiore  di  tutti  i mali , e 
perdano  in  fine  Ta  vita  eterna  , ciò,  che 
sarebbe  un  amarli,  da  cristiani,  è forse  ciò. 

che 


(a)  I mtlf , che  P amex  natura-e  fa  temere , 
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c!;s  veramente  sentite  in  voi  stessi  . Ah 
ijuanto  pachi  son  coloro,  che  postano  dire 
con  verità  ai  lor  figlinoli  , come  la  Santa 
Regina  Bianca  diceva  a S.  Luigi,  mentre 
era  ancor  tenero  fanciullo  ; voi  siete  un 
gran  Principe  , o mio  figliuolo,  e Iddio  il 
sa  se  io  vi  amo  più  , che  la  propria  mia 
vita  : con  tutto  ciò  amerei  meglio  vedervi 
morto  che  vedervi  commettere  un  sol  pec- 
cato veniale  ; perchè  è molto  minor  male 
il  perder  la  vita  , ed  un  gran  regno , che 
cadere  nei  menomo  peccato. 

Qiiali  beni  procurate  voi  quindi  a’ vostri 
figliuoli  coir  amore , che  lor  porrate^  V'ni 
desiderate  loro  ricchezre  , dignità  , impie- 
ghi, parentele  illustri,  e vantaggiose:  li 
premete  , acciocché  si  facciano  gran  riputa- 
zione , e si  portin  bene  col  mondo  : gli 
equipaggiate  per  la  comparsa  , gelosi  di  lor 
beltà , e buona  grazia  , e nulla  risparmiate  , 
affinchè  imparin  l’arte  di  piacer  al  mondo. 
Ma  c se  voi  professaste  apertamente  l’.-iteis- 
mo , potreste  voi  amare  i vostri  figliuoli 
jn  alcr.i  maniera  , o loro  procurare  i beni 
di  altra  natura  ’ Quindi  .i  beni  della  gra- 
zia, la  cui  menoma  porzione  vaie  j>iù  , che 
tutti  gli  imperi  del  mondo,  le  ricchezze 
deile  virtù  , i mezzi  per  far  con  sicurezza 
la  lor  fortuna  nei!’ eternità,  sono  la  meno- 
ma delle  vostre  cure.  Dunque  voi  amerei 
vostri  figliuoli  pel  mondo . 

Ma  di  qual  natura  sono  le  massime,  che 
s’ insegnano  a’ figliuoli  ? Qiielle  del  Cielo 
insegnateci  da  Gesù  Cristo  sono  esse  le  prime, 
che  ci  sforziamo  d’imprimere  nelle  anime 
loro  , oppure  li  preveniamo  di  una  grande 
stima  delle  cose  del  mondo  , che  lor  sono 
totalmente  contrarie  è Dicesi  forse  loro, 
che  un  cristiano  debba  amar  1’  umiltà  , e 
compiacersi  dei  dispregi  ? oppur  che  convie- 
ne acquistarsi  gloria,  e difendere  , e vendi- 
care V onore  ^ Ci  sforziamo  noi  di  persua- 
der loro  altamente  quella  gran  massima  del 
Salvatore , che  beati  sono  i poveri  di  spi- 
rito, e di  volontà,  i quali  non  hanno  at- 
tacco ai  beni  deila  terra:  che  lo  spogliarsi 
delle  cose  del  mondo  è molto  meglio  , che 
possederle  , perchè  ci  rende  più  conformi 
all’  Uomo  Dìo  povero  , di  cui  dobbiamo 
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essere  iroiratori?  op_pur  si  mette  lor  bene 
in  cuore,  che  coavien  radunar  roba  , quanto 
si  può , e che  i ricchi  sono  i soli  felici  del 
mondo  è .si  va  forse  loro  ripetendo,  che 
questa  vita  è una  vita  di  croci , di  lagri- 
me, di  patimenti,  che  Gesù  Cristo  ci  ob- 
bliga a far  penitenza , senza  la  quale  ptri- 
rem  tutti,  e che  si  ha  da  vivere  nella  pro- 
fessione di  distiano,  come  in  una  religio- 
ne molto  austera  ì oppure  si  accostumano 
fin  da  piccioli  alle  delicatezze  , ai  cibi  squi- 
siti, a contentar  quanto  si  può  la  gola , a 
pigliarsi  tutti  i comodi  , a guardarsi  da  ogni 
menomo  patimento,  ed  accacezzar  quanto 
possono  il  loro  corpo? 

O Dio  ! se  i soli  padri  , che  allevano  i 
loro  figliuoli,  secondo  le  massime  dei  Van- 
gelo , debbono  credersi  di  avere  uno  zelo 
cristiano  : e se  di  questi  soli  si  può  dire  con 
verità  che  amino  i figliuoli  pei  cielo,e  non  per 
la  terra  j quanto  pochi  sono , che  amano  i 
loro  figliuoli  cristianamente  (<)!  I padri, e 
le  madri  insegnano  a lor  figliuoli  i primi 
passi  sopra  la  terra:  dunque  debbono  anche 
loro  insegnare  a camminare  verso  il  cielo, 
subito  che  incominciano  ad  aver  qualche 
uso  di  ragione:  cdohl  se  fin  d’allora  istil- 
lassero loro  un  gran  disprezzo  del  mondo, 
ed  un’alca  stima  di  Dio.' quanti  santi  si  ve- 
drebbero al  mondo  ! per  ordinario  le  prime  , 
impressioni,  che  riceviamo  nell’infanzia,  | 
restano  sempre  in  noi  a farci  operare.  La 
prima  strada,  per  cui  c’incamminiamo,  quan-  i 
do  siamo  accertati  , eh’  è la  buona  , e che  | 

ci  conduce  sicuramente,  ove  desideriamo  d’  ' 

andare  facilmente  la  seguitiamo.  Ma  che 
possono  dire  in  loro  discolpa  i padri , e le 
madri  , qualora  veggono  i loro  figliuoli  tra- 
viare fin  da’primi  loro  anni;  se  essi  me- 
desimi non  camminano  pes  la  strada  del  ci^ 
lo?  Che  cosa  risponderanno  a’ioro  figliuoli, 
qualora  questi  loro  rinfaccieranno  con  dire  : 
voi  non  siete  stati  nostri  padri , ma  pani- 
cidi  , perchè  avendoci  data  una  misera  tem- 
perai vita,  ci  avete  fatta  perdere  l’eterna? 

Oh  il  bell’onore,  e la  gran  consolazione 
di  esser  genitori  di  un  dannato  ! 

Eppure  ve  n’ha  un  gran  numero,  che 
non  amano  i loro  figliuoli,  nè  pel  cielo, ni 

per 


(a)  Ctnftsshnt  di  un  padre  di  esser  padre  di  un  dannata. 
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per  la  terra  , ma  sol  per  rinrcrno  (>;).  Ve- 
de un  padre  comparire  nel  suo  tenero  fan- 
ciullo certa  inclinazione  al  male,  certi  pic- 
cioli saggi  di  collera  , di  vendetta,  di  ava- 
rizia, di  vanità,  d’indocilità  pertinace,  e 
somigliami  vizi,  primi  semi  del  peccato, 
prodotti  naturalmente  dalla  concupiscenza  : 
che  fa  egli  mai?  in  cambio  di  darsi  tutta 
l’attenzione  per  fermar  il  male  ne’suoi  prin- 
cipi ; in  vece  di  andar  correggendo  il  fan- 
ciullo col  fargli  apprendere , come  un  gran 
delitto,  la  menoma  apparenza  di  male  , col 
rappresentarglielo , come  uno  spaventoso 
mostro  , che  ’l  porterebbe  a bruciar  tutto 
vivo  nel  fuoco  infernale , aflinc  di  farglie- 
ne concepire  un'  orrore  , e così  aiutarlo  a 
soffocar  nella  culla  il  peccato;  gli  ride  in 
sul  viso , esulta  nel  vederlo  fare  da  mali- 
zioso, e le  sue  astutezze  peccaminose  si 
chiamano  spirito  : si  accarezza , allorché  ha 
fatto  vedere  alcun  po’  di  sottigliezza  nello 
ingannare  qualcun  altro;  si  loda  ai. orche  ha 
mostrato  dell’ardore  nel  praticar  una  ven- 
detta , della  gloria  in  voler  comparire , e 
sormontare  gli  altri , E Dio  voglia,  che  non 
s’  istruiscano,  e non  si  animino  anche  a 
tutto  questo  sul  pretesto,  che  ne’  fanciulli 
cib  non  é,  che  innocenza.  Ma  non  è egli 
questo  un  coltivare  in  quelle  tenere  anime 
Il  peccato,  in  cambio  di  gettarvi  i primi 
semi  della  virtìi  ? 

E’  vero  , ch’eglino  in  quelle  età  non  sono 
capaci  ancora  di  partorir  il  peccato;  ma  di 
già  il  concepiscono.  E che  porranno  quindi 
partorire  col  tempo  , se  non  ciò,  che  avran- 
no concepito  nell’  infanzia  {b)  ì Non  si  vuo- 
le essere  con  loro  rigoroso,  e severo, tome 
contro  di  colpevoli,  perché  lion  sono  che 
piccioli  fanciulli  ; ma  in  fatti  é un'esser  cru- 
dele, e dispietato  molto  più,  che  se  torsi 
rompessero  le  gambe,  e le  braccia , il  lasciar 
loro  in  cuore  i semi  fatali  del  peccato.  Al- 
tro non  si  studia,  che  di  accarezzarli,  e 
contentare  le  loro  inclinazioni  , perché  si 
amano;  ma  qual  amor  più  barbaro  di  tut- 
ti gii  od;,  poiché  si  amano  per  l’ inferno  , 
soffrendo  per  un'empia  condiscendenza  , che 
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ne  prendano  la  strada?  Poveri  figliuoli , eh» 
avete  dei  geniton  , che  adesso  vi  adorano  , 
come  visibili  lor  dei,  e che  fra  pochi  an- 
ni forse  vi  vedranno  in  casa  come  incarna- 
ti demoni , ed  in  fine  vi  avran  tatti  eter- 
namente perire  Voi  non  avete  de’  padri 
n;a  de’ parricidi  (r):  Fanntes  sensimitspaT' 
riùdas  . 

Quando  un  padre  cumula  molti  beni  al- 
trui , e li  lascia  a’  suoi  figliuoli , come  lo- 
ro patrimonio,  e legittima  , che  non  resti- 
tuiranno mai;  non  si  può  dubitare,  che 
gii  ami,  poiché  tanto  fatica  per  loro  ,e  con- 
senta d’andar  egli  privo  de’quei  beni  eterni 
per  lasciar  loro  un’abbondanza  di  beni  tem- 
porali. Ma  gli  ama  per  l'inferno{  poiché 
non  può  lasciarli  eredi  de’  suoi  latrocini , 
senza  farli  complici  de’ suoi  peccati  (d). 
Padri  crudeli  , che  cosi  amate  i vostn  fi- 
gliuoli/ Qual  é mai  il  vostro  amore,  se 
produce  effetti  peggiori  di  un’  odio  morta- 
le ? Ove  è il  vostro  zelo  per  loro  , se  le 
Vostre  fatiche  non  terminano , che  a ren- 
derli eternamente  sgraziati-. 

Quando  insomma  un  padre  getta  i suoi 
figliuoli  nel  gran  mondo',  gli  impegna  in 
certe  professioni  tanto  pericolose  per  l’eter- 
na salute  , che  resta  ditficiiissimo  il  segui- 
tarle, e conservar  l’innocenza:  quando  si 
sforza  d’  iunalzarli  a certi  impieghi , dei 
quali  hen  li  conosce  incapaci  ; quando  fa 
loro  intraprendere  una  carriera  superiore  al- 
la loro  portata,  che  i pròprj  beni  non  ba- 
stano a sostenerla  ; non  resta  evidente , che 
tali  padri  amano  i loro  figliuoli  per  l’ in- 
ferno . 

Va  dunque,  padre  Crudele,  giacché  vuoi 
essere  il  carnefice  de’  tuoi  figliuoli  , sialo 
almeno  in  una  maniera  meno  colpevole  : 
prendili  nel  loro  uscire  dal  santo  B.ntesimo, 
e getta  loro  nn  coltello  alla  gola  , loro 
squarcia  il  petto , strappa  il  cuore,  strascia 
le  loro  viscere,  taglia  a pezzi  i loro  piccioli 
membri , e sazia  colla  loro  carne  la  tua  fa- 
me . Almeno  non  userai  crudeltà  , che  sopra 
dei  loro  corpi,  e l’anima  loro,  volerà  pu- 
ra in  seno  a Dio , per  benedirlo  eternamen- 
F f te 


(s)  I pj.lri  ihe  amarlo  i loro  figliuoli  per  P inferno, 

(b)  Bisogna  estinguere  nei  fanciulli  i primi  semi  del  peccato, 
'c.)  D.  Cipr.  de  lapsis. 

'H'i  Innalzar  i figlinoli  agli  onori ^ si  r un  odiarli. 
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le  io  compagnia  dc-g!i  Angioli.  Che  se  ti  li,  se  non  per  1’ inferno,  tu  divorerai  i lo- 
sembra , che  io  ti  proponga  un’e«ormede-  ro  corpi,  e le  loro  anime  per  tutta  l’eter- 
litto,  il  cui  solo  pensiero  ti  farebbe  orrore  ; nilà:  pensa  a te  flesso,  ed  iiripera  ad  ama- 
considera,  quanto  piìi  esecrabile  tu  il  cum-  re  i tuoi  figliuoli  pel  CLlo,  e non  per  la 
metta,  allorché  non  amando  i cuoi  figliuo-  terra,  canto  men  per  l’itifcrno.. 


CONFERENZA  XXiX. 


Dttia  vhif  y della  tjuale  dobbìam  vivere 


La  vita  del  corpo  si  conserva  col  pane, 
e col  nodrimento  corporale  : ma  la  vita 
delle  sostanze  spirituali  si  mantiene  colla 
cognizione.  Vivono  esse  di  lumi,  egli  og- 
petti  inteUigibili  sono  i deliziosi  cibi , con 
1 quali  si  nodriscono.  Esse  si  pascono  della 
verità  (o);  e quanto  pili  sublimi  sono  le  ve- 
rità, che  contemplano,  tanto  più  nobile, e 
deliziosa  è la  lor  vita.  Quindi  ne  segue, 
che  la  vita  di  Dio  è infinitamente  nobile,  ed 
infinitamente  deliziosa,  poiché  vive  eterna- 
mente della  perfetta  cognizione  di  se  stes- 
so, e si  noJrisce  della  suprema  sua  verità, 
e delfe  adorabili  sue  perfezioni  : dice  perciò 
Clemente  Alessandrino,  che  la.  cognizione 
dell’essenza  Divina  è il  cibo,  e la  bevanda 
del  Wvin  Verbor  &■  pctus  Divini 

Vèrbi  est  tognhìo  divinn  esseniix  (é)  . 

La  vita- eterna,  alla  quale  noi  aspiriamo, 
non  consiste  in  altro,  come  medita  S.  Ber- 
nardo , che  in  un’  eccellente  partecipazione 
della  vita  stessa  di  Dio  ; Prxmium  nostrum  est 
vidert  Dmm  , vivere  de  Deo . Noi  spe- 
riamo-di  vedere  Iddio;  dunque  speriamo  di 
vivere  di  Dio,  essendo  la  stessa  cosa-vedere 
Iddio  , e vivere  di  Dio . Or  noi  la  vedremo 
chiaramente  ; per  conseguenza  vivremo  della 
stessa  sua  vita , e saremo  oodriti  degli  stessi 
cibi,  che  fanno  le  sue  delizie-,  e la  sua  bea- 
titudine per  tutta  r eternità.  Per  altro  ciò 
suà  con  questa  notabile  differenza,  che  tut- 
ta la  vita  di  Dio  é rinchiusa  in  lui  mede- 
sinio,  non  esseqdo  ella  più  grande  di  lui;. 


(a)  Lo  spirito  ti  nodrisee  detta  vtrhi.. 

(b)  Lib.  5.  strom., 

(C)  Tea.  5, 

(d)  Durante  questa  vita  noi  tiimo  teme 
(t)  Rem.  7. 


noi-  all’  opposto  saremo  tutti  rin'  hiusi , eif 
immersi  nell’  immensità  di  quella  deliziosa, 
vita,  perché  ella  é infinitamente  più  gua- 
de delle  anime  nostre.  Quindi  nei  momen- 
to, in  cui  si  apre  la  porta  eell’ eterniti 
beata- ad  un’anima,  le  si  dice;  Intra  in 
gaudium  Domini  lui:  Vieni  buon  servo  fe- 
dele , entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore; 
poiché  tu  non  puoi  farlo  entrare  tutto  in- 
tero in  re  stesso , né  il  puoi  contenere , bi- 
sogna , ch’esso  contenga  te.  Iddio  é tutta 
pieno  della  sua  propria  vita:  ma  un  anima, 
beata  ne  rigurgita,  perché  non  ha  abba- 
stanza d’ampiezza,  e di  capacità  per  rac- 
chiuderla in  se  tutta  intera.  Oh  Dio!  quan- 
do mai  noi  vivremo  così . 

Fin  tanto  che  viviamo  su  questa  terra 
privi  della  visione  di  Dio , possiamo  con  gran 
ragione  lamentarci  ,,  come  quel  cieco  della 
Di  vina  Scrittura  ; Quote  gaudium  est.  mihiy 
qui  tumen  ejtti-  non  vide»  (e)f  Che  alle- 
grezza posso  io  godere  nei  giorni  miei , 
non  vedendo  la  luce  del  Cielo  f Qual  con- 
solazione può  essere  la  mia  nella  mia  cat- 
tività , non  vedendo  quella  gran. luce,  che 
risplende  nel  Cielo,,  né  la  vita  beata  de' 
Santi , che  soggiornano  nella  gloria  (<f)  ? 
La  prig  one  del  mio  corpo  dovrà  ritenermi, 
sempre  in  una  trista  niorce,  colli  impedir- 
mi di  vedere  la  faccia  del  mio  Dio , e di 
vìvere  della  Divina  sua  vita?  Infetix  ego: 
homo!  Quìt  ma  liberaiit  de  torpore  noriu 
hnjus  (,e)ì. 


mortì\ 
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Essendo  noi  privi  di  quella  beai»  vita  riposo  eterno,  e la  nostra  speranza  d anU 

saremmo  miseri  in  qualche  maniera , come  ma  a travagliare  con  piacere  per  arrivare 

' i dannati,  se  non  avessimo  tre  considerabi-  al  vostro  godimento.  E’s’ern,  che  la  spe- 

' lissimi  vantaggi,  che  impediscono  la  nostra  ranza  differita  affligge  l’anima  ; ma  ella  è 

disgrazia.  Il' primo  è,  che  noi  abbiamo  e una  afflizione,  die  consola.  Beata  quell’ 

il  desiderio,  e la  speranza  di  entrare  final-  anima  , che  non  ha  altra  afflizione  sopra  la 

* mente  una  volta  nel  godimento  di  quella  terra  , che  di  non  essere  ancor  arrivata  al 

felicità  ineffabile,  che  ci  è promessa:  ella  perfetto  possesso  di  Dio.  Insomma  voi  Bea- 
ci è sibben  differita  , ma  non  negata  per  li  del  Cielo  amate  Iddio  con  un  perfettissi- 

sempre  : noi  siamo  alla  porta  , e andiara  fa-  mo  amore  , e noi  collo  stesso  amore  lo 

cendo  i nostri  sforzi  per  sollecitare,  che  ci  amiamo  interra.  Il  vostro  .imore  èia  mi- 
si apra;  e come  parla  Tertulliano,  conti-  stira  della  vostra  beatitudine  in  Cielo,  cd 

nuameme  bussiamo  col  martello  di  una  santa  il  nostro  amore  è altresì  la  misura  della  00- 

I invidia:  Invidia  calum  tundimns  (*).  L’  strar  felicità  sopra  la  terra.  Ma  il  vostro 

' altro  vantaggio  maggiore,  e pieno  di  con-  amore  è già  in  termine,  nè  può  piò  crc- 

i solazione  per  noi  è , che  a dispetto  di  tutte  scere,  ed  il  nostro  è ancora  in  via  , e può 

» le  miserie  di  nostra  condizione,  [possiamo  sempre  crescere,  e perfezionarsi. 

3 vivere  sopra  la  terra  della  stessa  vita  di  Dio,  Sembrerà  forse  troppo  .ardimentoso  il 
" se  non  in  una  manierasi  consolante,  come  contrasto,  che  noi  mortali  facciamo  della 
i Beati,  che  chiaramente  il  veggono,  al-  vita  Divina  coi  Beati  del  Cielo^  eppure  que- 

* meno  in  una  maniera  egualmente  certa  , e sta  sarà  la  materia  della  nostra  conferenza 

II  sicura,  se  siamo  veramente  uniti  a lui  coi  (£).  L’intima  unione  , che  vi  ha  tra  le  due 

> legami  della  fede,  speranza  , ecarità , imper-  Chiese,  trionfante,  e militante  , ed  il  sin- 

■i  ciocché  la  fede,  che  cel  fa  conoscere,  è al-  gelare  commercio,  che  si  mantiene  tra  i 

i trettanto  certa,  quanto  il  lume  della  gloria.  Santi  del  Cielo,  e quei  della  terra,  ci  dà 

t che  cel  farà  vedere:  la  speranza,  che  ci  fa  luogo  di  formare  tra  loro  un  trattenimento 

1 aspirare  a lui  , è altresì  sicurissima  per  par-  sopra  i vantaggi  della  vita  Divina,  di  cui 

2 te  di  Dio  , quanto  il  possesso  medesimo;  godono  gli  uni,  e gii  altri  ; il  quale  avrà 

e la  santa  carità,  che  fa  l’ intima  unione  delle  dolcezze  per  tutte  le  anime,  che  a- 

; di  Dio  coll’anima,  e dell’ anima  con  Dio,  mano  Iddio,  e che  aspirano  all’  eternità 

.K  è la  stessa  in  Cielo , ed  in  terra  . beata  . 

t,  Non  pensatevi  dunque,  o felici  abitatori  Tra  le  ragioni,  per  le  quali  noi  possia- 

i del  Cielo,  d’essere  i soli  a vivere  della  vi-  mo  credere,  che  la  provvidenza  Divina  ha 

I)  ta  di  Dio;  quantunque  il  penoso  esilio , voluto  accompagnare  inseparabilmente  un 

I ove  noi  gemiamo,  si  chiami  la  regione  dell’  Beato  dei  Cielo  con  un  viatore  della  terrai 

t ombra  della  morte  , noi  non  lasciamo  di  vi-  un  Angelo  buono  con  un’  anima  ragionevo- 

t vere  della  vita  di  Dio  egualmente,  che  voi  . le,  questa  non  è delle  minori,  cioè  affìn- 

I Voi  il  vedete  chiaramente  , e noi  fermamen-  chè  possano  trattare  insieme  dell’ itiestinia- 

I te  il  crediamo  : la  vostra  chiara  visione  è bile  felicità  , alla  quale  uno  è di  già  per- 

i sicurissima,  e la  nostra  fede  oscura  è altresì  venuto,  e l’altro  continuamente  si  avanza  { 

( certa.  Non  possiamo  essere  ingannati  piò  affinchè  essendo  compagni  in  uno  stesso 

( gli  uni,  che  gli  altri.  Voi  amate  le  chia-  viaggio,  che  un  fa,  e l’altro  fa  fare,  man- 

rezze  della  vostra  visione,  che  vi  sono  di-  gìno  sempre  alla  stessa  mensa  , e sostenga- 

f lettevoli  , e noi  amiamo  le  oscurità  delia  no  la  loro  vita  collo  stesso  nodrimento  , 

I nostra  fede  , che  ci  sono  utili.  Voi,o  ani-  cioè  della  cognizione , c dell’ amore  di  Dio; 

me  sante,  che  abitate  già  ;la  Gerusalemme  e che  a guisa  di  due  amici,  che  si  tratta- 

celeste  , voi  nel  vostro  stato  possedete  Id-  no  1’  un  1’  altro , e si  eccitano  a pascersi 

dio,  e noi  nel  nostro  speriamo  di  posseder-  lautamente,  g-reggiano  piacevolmente,  a 

lo.  Il  vostro  gedimento  vi  stabilisce  io  un  chi  viverà  con  piò  delizia,  Questi  adun- 

F f a que 

j 

■fai  Tert.  de  pen.  , 

(b)  La  materia , t I ardine  della  Canferenza  > 
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que  potrebbero  essere  i trattenimenti,  e la  Serafini  ci  rappresentano  l’Angelo,  e l’uomo,, 
sama  emulazione  tra  un’  Angiolo  buono,  essendo  le  due  sole  creature,  che  hanno  il 
che  è un  Beato,  ed  una  buona  anima,  eh'  privilegio  di  avvicinarsi  al  trono  di  Dio  , e di 
egli  guida  nella  via  del  Cielo  . poter  essere  infiammati  del  suo  santo  amore  . 

Questa  parola  Serafino  é un  termine 
ARTICOLO  L ebraico,  che  significa  ardente,  ed  avvam- 

pante. Si  dà  questo  bel  nome  agli  Angio- 
Cìif  tht  kn  Angtìo  beato  f i(i  un' anima  li  della  prima.  Gerarchia  , e del  primo  or- 
buona  hanno  di  eomunt , o di  particolarot^  dine  ; perchd  essendo  più  profondamente 
riguardo  a Dio,  immersi  in  Dio  , il  quaie  giusta  la  sagra 

Scrittura  é un  fuoco  divorante , {li  rende 

SI  pub  dire  in  qualche  modo,  che  l’An-  tutti  infiammati  dello  stesso  ardore.  Or 
.gelo,  e l’anima  ragionevole,  sono  co-  perché  le  anime  nostre  sono  capaci  di  ar- 
me un.  fratello,  ed  una  sorella.  Essi  sono  rivare  fino  alla  suprema  felicità  delle  prime 
cosi  simili  in  natura,  che  entrambi  sono  intelligenze,  e di  avvampare,  come  esse, 
sostanze  spirituali,  ed  immortali,  capaci  di  di  fuoco  Divino,  potendo  amare  Iddio  egual- 
posedere.  un  bene  infinito,  ma  non  posso-  mente,  se  esse  arrivano  fino  a quel  punto, 
no  essere  contenti , e beati  se  non  pel  solo  1’  uomo  è chiamato  Serafino  egualmente  che 
po;ses:i>  di  Dio.  Da  ciò  noi  possiamo  con-  l’Angelo. 

ghic-tiuiMrc , che  se  hanno  tanta  simiglianza  Che  gloria,  per  te,  a anima  cristiana  , e 
nella  natura,  ne  hanno  altresì  nella  grazia  che  telicità  inestimabile  f Tu  puoi  essere  un  ' 
neces  aria  ad  entrambi  per  giugnere  alloro  Serafino  fin  nella  vita  presente , essendo  ve- 
ultimo  fine,  e finalmente  ne  avran  nella  rissimo,  che  puoiamarelddiocoslardente- 
gloria  . Gesù  Cristo  si  è degn.rto  di  dircelo  mente,  quanto  i Serafini  del  Cielo  (e)  . Ma. 
egli  medesimo  nel  suo  Vangelo  (a)  ; £^ua-  il  procigio  sarà  maggiore  dalla  tna  parte  , 
les  enim  jingelis.  sunt . che  da  quella  de’ Serafini .,  Conciossiaché  più 

Vide  il  Proietta  Isaia  la.  maestà  di  Dio  facilmente  si  concepisce,  che  un’  Angelo, 
comparirà  nel  Tempio,  e scrive,  che  vi  il  quale  vede  chiaramente  Iddio  nel  cielo, 
osservò  due  soli  Ser.ifini  vicini  a luj  cantare  così  perfettamente  lo  ami;  dovendo  essere 
a vicenda  (A):  Sancìus , Sandus  , Sandus  i suoi  arbori  eguali  ai  suoi  lumi.  Ma  se 
Do  "liyius , Deus  ixtrcituum  . Ella  é una  ma-  nelle  tenebre  della  tuA  fede  tu  concepirai 
ravigha,  che  vi  fossero  due  soli  Serafini,  ardori  eguali  ai  suoi,  amando  Iddio  così 
che  accompagnassero  la  gloria,  di  Dio,  es-  perfettamente,  quantunque  tu  noi  conosca , 
iendo  apparso  altrove  con  tanta  pompa , che  che  imperfettamente,  sarà  un  trionfo  dell’ 
iniliaia  di  milioni  di  Angeli  il  circondavano,  amore  senza  paragone  molto  più  ammi- 
e il  servivano  (f)  : Millia  millium  mini-  rabile .. 

strabant  ei.  Come  va  egli.maì,  che  in-  Va  dunque.  Serafino  umanp , cammina, 
nanzi  ad  Isaia,  si  riduce  ad  averne  due  so-  negli  ardori  del  tuo  amore  con  egual  pas- 
ti / Il  Cardinale  San.  Pier  Damiani  ha  sco-  so  col  Serafino  Angelico  ; statene  , come 
petto  questo  mistero,  e dice , che  ne’  due  egli  vicino  al  trono  di  Dio;  canta  con  lui 
Serafini  si  debbono  intendere  1’  Angelo  , e e con  tuono  del  pari*  elevato  il  cantico  del- 
1’ uomo  ; ed  eccone  la  ragione,  che  ci  la  dilezione;  e quando  tu  1’ udirai  ìntuona- 
sommioìstra, istrezioni  bellissime  (<f):  Duo  re  con  voce  tutta  avvampante  del  fuoco. 

^ Seraphim,4n^eluoif  & heminaen  considera,  del  Divino  amore;  Santius  rispondi  con 
ifuì  ardantes , (y  ineendentes  dicuntur  , eum  eguale  ardore;  Sanblus  . Se  egli  tutta  ac- 
lUe  ardeat,  praseutia  bit  memoria:.  I due  ceso  di  amore , e di  ammirazione  delle  gran- 

dez- 

(.»)  Lue.  20,. 

(b)  hai.  cap.  6,.  ^ 

(c)  Dah.  7. 

(d)  Ciò  che  signifleatu  ii  due  Setafini  del  Profetta  Iffiu., 

(e)  Un'  anima  tuona  può  esser  un  Serafino  in  amore , 
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dn?.?  di  Dio,  ripete,  Sititdm' tu  altresì 
trasfortato  come  egli  , c col  medesimo  sen- 
timento rispondi  : S'.iiKiiss . S’ egli  per  un’ 
ecccs;o,  che  il  trasporta,  ed  il  fa  liquefa- 
re di  dnlce/ra  nel  gaudio  di  Dio,  prosie- 
guo: Sehcius  Domi' US  Deus  Sabaoth;  (a 
tu  la  tua  parte  in  q it'-a  Divina  Salmodia  , 
e s'.-.tl.ni  aln.eno  i.  secondo  coro,  e colla 
stessa  ferra  per  mantenere  '1  bello  , ed  il 
d ice  di  questa  armonia. 

Xoi  vediamo  con  tanta  edihearione , che 
i minixri  de!  Signore  cantano  ogni  giorno 
nella  Chiesa  eli  offici  Divini , ove  ripartiti 
in  due  cori  scambievolmente  si  rispondono, 
e si  animano  gli  uni  gli  altri  a cantarli 
con  più  fervore  . Or  m n tutti  i Cristiani 
seno  dedicati  a questo  divino  esercizio  .•  tut- 
ti pelò  p'  ssiamo  comporre  per  noi  stc>''i  al- 
tre ore  canoniche per  cantarle  t't  ni  giorno 
eoi  nostro  buon  Angelo  sempre  pronto  a c?n- 
taile  con  noi  (a).  Non  ci  manca  la  Chiesa, 
assictiraniktci  il  grand»  Apostolo,  che  noi 
mede  . imi  siamo  tempj  di  Dio  vivente . Nei 
abbiamo  il  tempo,  e la  libertà  di  farlo, 
poiché  non  è,  se  non  un  cantico  interno, 
che  udito  non  è’,  se  non  da  Dio,  e dai  no- 
stri Angeli  buoni,  né  può  essere  interrotto 
dal  rumore,  e dii  tumulto  del  mondo.  Noi 
passiamo  dirlo  seti/a  faticarci,  non  essen- 
do nè  lungo,  né  fastidioso,  potendolo  noi 
farlo  breve  , quando  ci  piacerà  ; e le  pre- 
ghiere più  brevi,  ferventi , ed  animate  dal- 
lo spirito  di  Dio , son  quelle  , che  pene- 
trano i Cieli 

Finalmente  se  non  possiamo  fare  due  cori 
col  nostro  buon  -Angelo  , per  cantare  altcr- 
ra  iv.imente  le  laudi  Divine,  noi  possiamo 
c.-i  rar  e insieme  dal  fondo  del  nostro  cuci- 
le,co. o s!C;SO  tuono,  ch’egli  canta  incie- 
lo, incitarlo  ad  unirsi  con  noi,  unirci  noi 
stessi  con  lui  colla  mente, e col  cuore,  ave- 
re la  stessa  intenzione,  i medesimi  affetti , 
e derider;  di  onorare  Iddio  nella  stessa  ma- 
niera, ch’egli  l'onora.  Li  spiriti  celesti  can- 
tano dinanzi  al  trono  di  Dio  senza  cessare 
giammai  quel  ctintico  sempre'  nuovo,  Ja»- 
tius.  £ di  questo  cantico  noi  possiamo 
comporne  un  officio , per  recitarlo  col  no- 
stro buon  Angelo.  SI,  Angelo  di  Dio, 

(a)  Pratica  JivBta  , e facile  per  dir  P o£ 

Ct>)  In  che  tosa  differiscano  un  beat» , ed 
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mio  fede!  custode  , io  -veglio  dire  con  voi 
per  .matturino  nove  volte.  Sanctus -,  allln 
di  lodate  Dio  con  nove  cori  degli  Angioli, 
e glcrifìéar  con  loro  le  sue  grandezze . Per 
le  laudi,  cinque  volte,  Sancius,  affin  di 
adorare  le  cinque  piaghe  di  Gesù  Cristo,  e 
ringraziarlo  dell’infinito  amore,  che  ha  di- 
mostrato per  me  nella  sua  passione . Per 
ciascuna  ora  minore  tre  volte  , , af- 

fine di  rendere  alle  tre  adorabili  Persone 
della  Trinità  augustissima  i supremi  ono- 
ri, che  loro  son  dovuti.  Pel  vespro  cinque 
volte,  Sandus  , colla  stessa  intenzione  , che 
per  le  laudi  . 1 itialmente  la  sera  per  com- 
pieta nove  volte,  Sancìus,  come  per  mat- 
tutino , affine  di  rimettere  il  mio  spirito 
a’nove  cori  degli  Angioii  ,c  star  con  loro 
runa  la  notte,  incessante-tiente  iodatidc  Id- 
dio con  loro  . 

Qiieslo  Divino  cantico  è a portata  di  lut-i- 
ti  . b.:|  ;'ianio  anche  per  testimonianza  dei. 
S.mti  Padri,  che  Iddio  ne  resta  molto  onora- 
to. Ma  dirlo  senza  attenzione , e senza  pe- 
netrarne il  senso;  sarebbe  un  contristare  il 
suo  Angelo  custode , e dispiacere  a Dio . 
Che  se  all’opposto  noi  il  diciamocon  niente 
raccolta,  col  cuore  fervente,  con  amorose 
aspirazioni  verso  il  Cielo;  se  pensiamo,  che 
il  nostro  buon  .-\rg.!o  il  dice  con  noi,  e ci 
sferziamo  eguagluilo  nella  manieradi  lodata 
Iddio:  chi  sa,  che  queste  ore  canoniche  si 
brevi,  e sì  facili  a recitarsi  da  ogni  quali- 
tà di  persóne  anche  più  semplici , non  sie- 
iio  di  maggior  valore  dinanzi  a Dio  che 
l’aver  recitato  l’officio  grande  del  brevia- 
rio, correndo  con  poco  rispetto,  e quasi, 
senza  attenzione.. 

Da  questo  voi  vedete  ciò  (b);  che  ut» 
beato  del  Cielo,  ed  un’anima  buona  qui  in 
terra  hanno  di  comune  ; tutti  due  vivono, 
della  vita  di  Dio  ; perchè  il  conoscono  , e- 
lo  amano:  tutti  due  cantano  le  sue  laudi 
ed  esaltano  la  sua  gloria  .•  Tutti  due  sti- 
mano lor  suprema  felicità  il  godere  di  lui . 
Ma  e che  hanno  essi  adunque  di  partico^ 
lare  è Ciascuno  ha  i.suoi  propr;  vantaggi  , 
ed  eccovcli,. 

t.  Un  Beato  vive  della,  vita  di  Dio,  ed 
altresì  un’ anima  buona;  ma  un  Beato  si. 

tio- 

icio  Dhino  coir  Angelo  Custode  . . 

«»’  anima  buona  , 
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<rovi  nel  godimento  di  Dio,  paciflco,e  si- 
ncro, che  il  tiene  in  una  profonda  pace; 
perchè  sa  di  certo  , che  noi  pyo  pib  per- 
dere ; nella  quale  cosa  la  sua  condizione  è 
molto  più  felice  di  quella  di  un'anima  buo- 
na , la  quale  non  ha  il  possesso  di  Dio  sì 
/ermo ed  immancabile.  Quindi  ella  vive  sem- 
pre in  un  certo  /ir^tore";  che  le  impedisce  la 
iua  pùena  felicità . Ma  per  altra  parte  que- 
sta byon’ anima  vivendo  delia  vita  di  Dio, 
.e  possedendolo  per  la  grazia  , e la  carità  , 
può  sempre  crescere  in  grazia  j ed  in  amo- 
re, e quindi  arricchirsi  di  un  sempre  più 
ampio  possesso  di  quel  prezioso  Divino  te- 
soro . Nel  che  la  sua  condizione  è molto 
più  felice  di  quella  di  un  Beato , il  quale 
trovandosi  in  termine  non  potrà  mai  accre- 
scere il  suo  amore  , e la  sua  beatitudine. 

z.  Un  Beato  essendo  nei  termine,  e fuori 
d’  ogni  pericolo  di  sbagliar  il  cammino,  es- 
sendo arrivatoti  porto  della  salute >non  te- 
me più  le.terapeste;  essendp  confermato  per 
sempre  in  usa  saiuirà  consumata,  non  pub 
più  cadere  nella  menoma  colpa  : nei  cheli 
suo  stato/  molto  più  vantaggioso  di  quel- 
lo di  un’anima  buona , la  quale  estendo  an- 
cor in  via  , e sempre  in  pericolo  di  sniar- 
Virt  la  buona  strada,  vogando  ancora  nel 
nqare  del  mondo  , è sempre'  in  pericolo 
di  far  naufragio;  essendo  combatuta  dalle 
tentazioni  ^ sollecitata  dalla  concupiscenza  | 
/ sempre  m istato  dì  cadere  in  qualche  pec- 
aato  . Ma  per  altra  parte  un'anima  buona, 
che  non  è ancor  in  termine,  può  sempre 
avanzarsi , far  grandi  progressi  per  1’  eter- 
nità in  tutti  i giorni , e mementi  di  sua 
vita  ; essendo  obbligata  a combattere  contro 
il  mondo,  l’inferno  , le  tue  passioni,  e 
tutti' gli  altri  nemici  della  gloria  di  Dio, 
e di  sua  salute,  pyò  riportarne  gloriate 
vittorie,  ed  acquistarsi  ad  ogni  momento 
segnalate  corpne . Nel  che  il  suo  vantag- 
gio è grande  sopra  d’ un  Beato. 

5.  Egli  é vero , che  un  Beato  è piena- 
ipente  contento , che  sono  riempiti  tutti  i 
. suoi  desideri,  e che  in  questo  puntola  sua 
felicità  supera  quella  di  un’  anima  buona 
sempre  agitata  da  nuovi  desideri . Ms  da 
un  altro  canto  ^uest’  anima , che  porta  sem- 
pre più  innanzi  le  sue  brame,  e dilatando» 

(a)  Qjtittrt  »§;<,  tbt  fan  tatateatt,  st 

(b)  Il  sent'mtnta. 
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le  le  riempie,  diviene  sempre  più  grande. 
Ella  travaglia,  e coglie  incessantemente  il 
frutto  delle  sue  pene  , e per  questa  parte 
ella  è più  felice  di  un  Beato.  Ella  non 
gli  porta  invidia  al  vederlo  esente  dai  pa- 
timenti ; ella  ama  le  sue  croci,  perchè  sa 
quanto  le  sieno  profìtcevoli  j ella  si  tiene 
tanto  felice  nel  cercare  sempre  il  suo  Dip 
possedendolo , quanto  il  Beato  nel  sempre 
possederlo  senza  cercarlo . 

Fermatevi  però , o anima , dirà  1’  Ange- 
lo : voi  siete  un  ^ troppo  ardita  nel  pre- 
tendere di  camminare  a ^asso  eguale  con 
un  Beato  : la  vostra  incertezza  , e la  priva- 
zione della 'visione  di  Dio,  nella  quale  voi 
vivete , mette  il  vostro  stato  fuori  di  para- 
gone coi  mio.  Voi  non  sapete,  se  siate 
degna  d’ amore,  b di  odio,  se  siate  nel  nu- 
mero dei  predestinati , o de’  reprobi  ; non 
sapete  nemmeno  con  sicurezza  , se  viviate 
attualmente  della  vita  di  Dio,  o no:  che 
rispondereste  voi  a tutto  questo  ì 
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Che  cast  può  ttsìcurtr  un'guìnia , t'elìt  vi* 
va  Jtlfa  vita  di  Di»,  e carne  ella  fui) 
etnfermarfì  in  questa  vita  Divina. 

■p  Gli  è vero , che  ment/e  viviamo  ip 
r A questo  corpo  mortale , piuno  sa  , se 
sia  degno  d’amore,  o di  odio;  sesia  mor- 
to a Dio,  o viva  in  lui  ; se  il  finire  di  sua 
vita  sari  felice,  o sgraziato;  se  lo  aspetta 
un'  eternità  di  beni , o sarà  precipitato  in 
un*  eteruUji  di  tormenti.  Nessun  il  può  sa- 
pere senza  particolare  rivelazione  di  Dio, 
Nondimeno  un’  ^nima  buona  ha  qualche 
volta  àelle  congetture  sì  forti  , ed  anche 
delle  prove  sì  evidenti , che  le  fanno  cono- 
scere , eh’  ella  vive  della  vita  di  Dio  sì  chia- 
ramente , che  le  resta  difficile  lo  ingannar- 
si , Uditene  quattro  principali  (e) . 

I.  La  prima  è il  sentimento  . E*  impos- 
sibile di  aver  i]  sentimento  senza  avere  le 
vita.  Può  ben  aversi  la  vita  senza  il  sw* 
timento,come  gii  alberi,  che  vivono  della 
vita  vegetativa,  e non  sentono;  ma  non 
può  mai  aversi  il  sentimento  senza  avere  la 
vita  {b).  Un’ anima, che  piova  ùi  sestes- 

SSj 

vìvìam  dilla  vita  di  Di*» 
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su  , che  è sensibile  per  le  cose  di  Dio  , porta 
un*  infallibile  sicure/za  , che  ella  vive  della 
vita  di  Dio,  Ornando  ella  teme  pili  di  di- 
spiacergli col  commettete  il  menomo  pec- 
cato i che  di  perdere  la  sua  propria  vita  , 
di  soffrire  tutti  i suppliti  del  mondo;  pub 
beri  ella  esser  sicura , che  vive  della  vita  di 
Dio;  imperciocché  la  vita  puramente  natu- 
ra'e  non  pub  somministrare  questo  senti' 
mento.  Si  sono  vedute  tante  anime  sante 
correre  con  gioja  verso  la  morte  pel  solo 
timore  di  esser  materia  dell’altrui  peccato, 
e ritrovare  dolcezze  in  cib,che  faceal’ or- 
rore dei  viventi  j.risguardando  la  morte  co- 
me un  porto  sicuro  , nel  quale  potean  sal- 
vale la  loro  innocenza , e metter  al  sicuro 
r integrità  dei  loro  corpi , e delle  loro  ani- 
me. Ur  questa  t una  prova  sensibile, che 
viveano  mirabilmente  della  vira  di  Dio, 
Sant’Ambrogio  (j>  fa  mille  elogi  di  una 
Vergine  nobilissima  di  Antiochia  nominata 
Pelagia  (l/),  la  quale  scorgendosi  vicina  a 
cader  nelle  mani  dei  soldati  di  un  Principe 
idolatra  , che  pretendevano  far  preda  o di 
sua  fede  , o di  so»  purità  , o forse  d’ambe- 
due;.  lontana  da  ogni  umano  soccorso,  al- 
bati gli  oochi,  e le  mani  al  Cielo:  Mio 
Dio,  disse,  non  abbandonatemi  in  questo 
estremo,  fortificate  la  mia  fede,  conservare 
la,  mia  verginità,  che  a voi  ho  consecrata 
so,  che  ni  uno  pub  strapparla  fededell’ani- 
ma  mia , se  io  stessa  non  voglio  ; ma  pos- 
sono far  violenza  al  mìo  corpo  , e mio  mal- 
grado macchiare  1*  mìa  integrità  , Che  farb 
IO  dunque,  mìo  Dio,  per  conservare  l’uiia 
e l’altra,  e la  fede,  che  mi  avete  datale 
la  verginità  , che  vi  ho  dedicata  mi  vifui- 
gierb  nelle  braccia  della  moree,  un  colpo 
di  stile  mi  sarà  favorevole ,,  ed  involerà  ai 
soldati  la  preda,  che  sperano.  So,  che  i 
nostri  Dottori  c’  insegnano  non.  esser  per- 
messo di  darsi  da  se  stesso  la  morte  ; ma 
Lisciamoli  dire  : MurMim/s.  etti  nolint  littre, 
moriantHr  : Deus  revedìo  no»  offemiitHr^ 
Moriamo , malgrado  la  proibizione  degli 
uomini,  facciamo  veder  a Dio,  che  ramia- 
mo più  della  nostra  propria  vita  ; egli  non 


si  terrà  offeso  d.i  questa  prova  del  nostra 
amore  ; una  cautela  contro  U peccato  non 
è peccato. 

Frattanto  ella  é presa  dai  soldati,  e che 
farà  ella?  ricorre  all’arte  assai  famigliarea 
quel  sesso,  fìnge  amorevolezza  per  loro,  e 
sol  dimanda  loro  per  grazia  di  poter  entra- 
te nel  suo  gabinetto  per  ornarsi  con  qual- 
che gioiello  la  testa  ; essi  al  veder  che  non 
era  scortese,  come  pensavano,  facilmente  le 
accordano  cib,che  dimanda,  ed  ella  appe- 
na entrata  nel  suo  gabinetto  apre  la  fine- 
stra, sì  precipita  sulla  piazza  , e $’ infrange 
la  testa.  Oh  il  bel  ornamento  di  un  capo 
degno  di  mille  diademi  ! sciama  Sant’Àm- 
brogio  r Oh  puellam  genite  ouidem  ftemi.- 
n»nt,  sed  »nimo  mtreml  Oh  nella  sposa  di 
Gesù  Cristo , che  la  natura  ha  fatta  nascer 
femmina,  ma  la  grazia  ha  rcnduta  uomo, 
ed  un  miracola  di  generosità  tra  gli  uomi- 
ni ! sì  potrà  forse  dubitare , che  un’  ani- 
ma, la  quale  ha  fatto  sì  poco  caso  della 
sua  vita  naturale  , non  fosse  veramente  ani- 
mata dalla  vita  Divina? 

Lo  stesso  Sant’  .Ambrogio  esa'ta  fino  alle- 
stelle  la  costante  risoluzione  della  madre,  e- 
delle  sorelle  della  stessa  santa  Pelagia  (c),, 
le  quali  vedendosi  esposte  allo  stesso  perico- 
lo, che  sì  felicemente  ella  ave»  scampato;, 
sorprese  alla  riva  di  un  fiume  si  incoraggia- 
vano Fune  F altre,  dicendo  ; Chi  c’  impe- 
disce , che  noi  qui  riceviamo  un  seconda 
battesimo  ? il  primo  c»  ha  fatte  nascere  alla 
' grazia  , e questo  ci  farà  nascere  alla  gloria 
qoello  ci  ha  liberate  dal  peccato  originale  , 
e questo  cl  metterà  in  sicurezza  di  non  piu 
cadere  in  veruna  colpa  attuale  . Estinguia- 
mo il  fuoco  della  concupiscenza  di  questi 
infami  nelF'acq,ue , che  faranno  avvampar 
di  vantaggio  il  fuoco  del  Divino  amore  ne’ 
nostri  cuori . Cib  detto , si  presero  F une 
F altre  per  mano,  e si  precipitaron  nel  fiu- 
me , in  cui  consumarono  il  loro  martirio  , 

Tanti  altri  si  son  gettati  nei  fuoco , co- 
me S.  Appolonia  , o nelle  cloache  come  la 
riferita  da  S.  Antonino  , Prima  di  queste, 
tre  fanciulli  consentirono  di  esser  gettati  nel- 
la 


(a)  Lib.  3.  de  Vìrginìbas . 

(b)  Esempi  di  molti , eht  si  sta  eUt»  la  mane  per  speeiale  ispirazione  'di  Dio , tbe 
non  debbano  essere  imitali  senza  un  particalere  impulso  dello  Spirita  Santa, 

(c)  La  madre f t It  sartllt  di  Santa  Pilagia, 
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h i'orn.'.ce  di  Babilonia,  e tutti  i f.lartiri 
lian  so.rorti  orribili  supplici  piuttosto,  dia 
conseniira  al  menomo  peccato.  Or  dii  pul» 
dubitare,  clic  sì  nubile  sentimento  di  Dio, 
che  regnava  in  tutte  quelle  anime  , non  fos- 
se lina  prova  sensibile  , che  vives‘ero  delia 
vita  di  Dio  ? Basta  esaminar  ben  bene  noi 
stessi  ; più  che  ci  approssimiamo  a questo 
nobile  sentimento , pronti  a soffrire  ogni 
sorta  di  tormenti , e di  morte  piuttosto, 
che  offender  Iddio,  più  abbiamo  di  sicurez- 
za, che  viviamo  della  vita  di  Dio;  meno 
abbiamo  di  questa  costante  risoluzione, me- 
no siam  sicuri,  che  l’anima  nostra  viva  di 
questa  amabil  vitate  chiunque  si  trova  tal- 
mente insensibile  per  gl’  interessi  di  Dio  , 
che  per  ogni  menoma  cosa  l’ offende  , pub 
assicurarsi  d’  esser  morto  a Dio  . 

j.  La  seconda  prova  manifesta  della  vita 
è la  respirazione  (4)  ? Mentie  ba«  Paolo 
viveva  ancora  della  vita  della  sinagoga  , di- 
ce il  sagro  testo  , che  non  respirava,  se  non 
minacele,  sangue,  ed  uccisioni  contro  de’ 
discepoli  di  Gesù  Cristo  {l>) . Ssitts  arìhui 
spirtns  mintrum  , & aedis  in  Discipulos 
Domini . Ma  dopo , che  morì  alla  vita  del 
Giudaismo  per  quella  miracolosa  grazia , 
che  il  rovesciò  a terra  per  innalzarlo  fino 
al  Cielo,  la  quale  il  fece  morire  ali’ uomo 
vecchio  , per  farlo  vivere  della  vita  di  Gesù 
Cristo  , non  respirava  più  se  non  di  lui  (c)  : 
Vivo  tgo  j iam  non  e^o;  vivit  viro  in  mi 
ChritiHS . Volete  voi  dunque  sapere  con 
sicurezza,  di  qual  vita  viviate.’  Osservate 
bene  , qual  aria  respirate.  Se  é l’aria  del 
mondo,  tenete  per  costante,  che  non  vi- 
vete, se  non  della  vita  del  mondo  ; la  re- 
spirazione, che  serve  a rinfrc.‘,care  il  cuore, 
i ricevuta  nella  più  intima  , e più  segreta 
rte  di  voi  con  gran  piacere . Se  dunque 
aria  del  mondo  consola  il  vostro  cuore, 
se  gli  dà  un  dolce  rinfrcscamemo  ; se  le 
vanità,  i piaceri,  la  gloria;  le  ricchezze, 
i passatempi , e tutto  ciò  ,•  che  la  il  cor- 
po della  mondanità  , è per  voi  un  gran  re- 
spiro; e le  pratiche  della  Cristiana  religio- 
ne, le  opere  di  pietà,  e ciò,  che  riguarda 
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il  servizio  di  Dio,  vi  sembra  amara , e di- 
sgustoso, e convien  farvi  gran  violenza  per 
abbracciarne  1’  uso  ; non  cercate  altre  pro- 
ve più  sicure  : che  che  voi  possiate  pensare, 
o dire  ; per  quanta  innocenza  pretendiate 
avere;  questo  è un  segno  troppo  visibile, 
che  siete  morto  a Dio,  e che  vivete  di  una 
vita  puramente  naturale.  Imperciocché  qual 
Pagano.  Ateista,  Infedele  non  potrebbe  vi- 
vere di  tal  manierai 

Ma  se  voi  respirare  lo  spirito  di  Gesù 
Cristo , il  qual  è più  lontano  dallo  spirito 
del  Mondo,  che  il  CieJ  dalla  terra;  se  voi 
gustate  bene  le  massime  del  Vangelo,  che 
abbattono  tutte  le  inclioazioni  sregolate  del- 
la natura;  s*  il  vostro  cuore  per  rinfrescar- 
si, e cansolarsi,  respira  l’amar  della  «fo- 
ce , della  penitenza , del  distaccamento  da 
tutte  le  creature,  del  vero  disprezzo  di  voi 
medesimo,  e di  tutto  ciò,  che  non  è Dio, 
o di  Dio  ; voi  non  potreste  aver  maggior 
sicurezza,  che  la  vostra  anima  vive  vera- 
mente della  vita  di  Dio,  essendo  impossi- 
bile, che  alcuna  altra  vita  , fuorché  la  sua, 
possa  far  respirar  con  piacere  un’aria  cosi 
Divina , e sì  elevata  sopra  tutti  i sentimcB- 
ti  naturali  . 

Io  conobbi  un’anima  molto  buona , che 
essendo  carica  di  un  gran  numero  di  pesao- 
fissime  éroci , viveva  con  tutto  ciò  molto 
contenta,  e pacifica  (d).  Ella  era  immeta 
nella  povertà , nei  dolori , e nei  disprezzi  ; 
ma  pretendere  di  sollevarla  col  proporle 
consolazioni  umane,  era  un  soffocarla,  c(> 
me  accadrebbe  a chi  $’  impedisse  il  respi- 
ro ; il  suo  cuore  sentiva  mortali  ripugnan- 
ze a tutte  queste  cose;  ma  se  le  si  parlava 
delie  graidezze  di  Dio,  de’ patimenti  di 
Gesù  Cristo  Crocefisso , della  bella  sorte  di 
que’ , che  portano  la  sua  croce  , o parteci- 
pano qualche  cosa  dei  dolori , ed  annienta- 
menti di  sua  passione;  io  stesso  la  vidi  esul- 
tare, e risaltare  per  la  gioja  ; un  certo  su- 
bitaneo trasporto  la  Iacea  tremare  fino  all' 
estremità  delle  dita,  ma  con  un  moto  on- 
ninamente Divino  , e la  sua  faccia  diveni- 
V»  come  Angelics  . Giò  per  altro,  eli* 

scnt 


(a)  La  rtrpirazioni . 

(b)  oftl.  9. 

(c)  Gal,  z. 

(d)  Un'  anima,  cht  non  respirava,  si  mn  treci. 
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swninavanjt  il  mfgiio,  è,  che  tutto  ciJ>  si 
(atta  senza  artificio,  es  endo  un’anima  sem- 
piicissirtia,  perciò  ili  quella  semplicità  vir- 
tù iva  , cl'i  non  ttifTre  simulazione  , frode  , 
o doppiezza  , e che  è un  vero  segno  dello 
spirito  di  Dio.  Fer  poco,  che  alcuno  la 
vedesse  , o 1’  odisse  a parlare  , riconosceva 
subito,  ch’ella  vivea  veramente  della  vita 
di  Dio,  non  sapendo  respirar  altra  cosa, 
che  il  Divino  suo  spirito. 

Oliando  vediamo  alcuno,  che  travaglia 
seriamente  per  perfezionarsi  sempre  più  nel- 
la virtù,  diciamo;  quella  d un'anima,  cht 
non  respira,  se  noapiet.ì.  E questo  è mol- 
to ben  detto;  imperciocché  la  vita  Divina 
è una  continua  respirazione  dello  spirito  di 
Dio  (a)  . Ma  il  mondo,  il  qual  non  sa, che 
cosa  sia  l’aria  della  pierà,  che  incessantc- 
niente  respira  un’  anima  buona  , si  persua- 
de, che  non  sieno,  se  non  dolcezza  del 
Cielo  . S’ inganna  perciò  assai , non  essen- 
do sovente  , che  amarezze,  croci  interne, 
ed  esterne,  disgusti  , tenebre,  persecuzioni , 
dispregi,  e tutto  l’ equipaggio  de!  calvario, 
in  mezzo  a cui  Gesù  Cristo  esalò  il  suo  spi- 
rito. Ivi  è,  dove  si  respira:  e se  mi  diman- 
date come  si  può  vivere,  dove  Gesù  Cristo 
è morto  ; come  mai  non  morire  respirando 
un’aria,  che  ha  fatto  morire  il  Figliuolo 
di  Dio:  vi  risponderò  , che,  a dir  vero, 
la  natura  vi  muore  , che  la  vita  de’  sensi , 
e del  mondo  spirano  ; ma  la  grazia  fa  vi- 
vere , e fa  vivere  in  tale  stato  con  piace- 
re . Ma  o Dio  ! qua!  piacere  si  può  tro- 
var nel  patire? 

Confesso,  eh*  questo  è un  piacere  molto 
nascosto,  e conosciuto  da  poche  persone: 
noudi.neno  siarn  (orzati  a dire,  eh»  vi  é qual- 
che piacere  iien  sedo;  poiciil  G»m'i  Cristo  , 
la  sapienza  iniirita  di  Dio  P.’dre  l'Ila  ritro- 
vato, e la  Scrittura  sacra  ci  dice,  cl'e  ah- 
bracc'ò  la  croce  pel  piacere,  che  vi  ircAÒ  : 
Fropusitt  sibi  /;au:iio  substhut'n  crsicc’n  (i). 
Convien  dire  , che  questo  pl.cvrc  sia  qualche 
cosa  di  grande , e degno  delhi  Mazsià  di 
Dio  ; poiché  Gvsù  Cristo  1’  ha  prefetto  a 
tutti  i piaceri  della  terra,  ed  anche  alle  de- 
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lizie  del  Cielo,  delle  quali  privò  la  :ua 
umanità  per  farla  più  patire  sotra  la  c-.'- 
ce,  e saziarsi  del  piacer  di  so.'lrire  , con  e 
parla  Tertulliano:  pj:ic>i.!i  sj^i- 

neiit , Bisogna  di  più,  che  questo  piacere 
sia  molto  delizioso  al  D o l'adre  ; poiché 
Gesù  Cristo  unico  suo  Figliuolo  ben  cono- 
scendo ciò,  ch’egli  ama,  e stima  di  più, 
non  ha  creduto  di  potergli  piacer  di  van- 
taggio, che  col  comparire  agli  occhi  suoi 
carico  di  dolori  nella  sua  passione  . Oh  che 
bello  spettacolo  agli  occhi  del  Padre!  che 
sovrano  piacere  nel  cuor  del  Figliuolo  , sa- 
pendo, che  il  Divino  suo  Padre  compiace- 
vasi  di  vederlo  in  tale  stato! 

Finché  un’  anima  é tutta  immersa  ne’sen- 
si , e mena  una  vita  puramente  naturale, 
ella  non  può  concepir  verun  bene , nè  ve- 
run  piacere  nel  soffrire  : eccovi  il  perchè 
ella  fogge  la  croce  quanto  può  , e se  se  ne 
sente  carica,  se  ne  lamenta,  e si  stima  sgra- 
ziata. (Quando  poi  incomincia  ad  entrarle 
un  po  di  cognizione  di  Dio,  e preferisce  i 
lumi  delia  fede  a quei  delia  ragione  , dii 
crede  benissimo  , che  la  croce  è buona , e 
che  bisogna  soffrire  per  esser  beato,  ma  ciò 
è solamente  per  sommessione  deil’intelletto: 
ella  accerta  le  croci  , che  Iddio  le  m.in  ‘a  , 
e si  abbandona  alia  sua  Divina  volontà; 
tuttavia  vi  sente  della  ripugnanza.  Ma  quan- 
do piace  a Dio  di  farle  sentire  il  gusto  delia 
croce  (f),  che  egli  solo  può  dare  , oh  Dio! 
qiiann  doici'zze  ella  vi  sctiopre,che  la  ra- 
piscono ! ella  ne  diviene  sì  afi'ainata,  che 
non  può  più  viver  contenta  , se  non  è tr.i 
patimenti.  Ella  direbbe,  come  Sant’  An- 
drea : O buona  croce  si  lungo  tempo  desi- 
derata , in  fine  mi  venite  accordata  a sa- 
ziare l’anima  mia.  Ella  fcrebbe  volentieri , 
come  i Martiri,  che  correvano  ai  tormenti, 
come  ai  festini . Eila  direbbe  peli’  abbon- 
danza del  cuore,  come  Santa  Teresa:  yfut 
pa^i , <tut  mori,  0 patire,  o morire.  Un’ 
anima  così  adescata  dalia  croce  , che  non 
respira  , se  non  patimenti , è sicura  , che 
vive  della  vita  di  Dio  ; poiché  il  solo  suo 
spisito  può  elevarla  fino  a farle  concepire 

cuci 


- (a)  Cosa  sìa  il  respisaro  la  spìrito  dì  Dìo . 

(b)  Htbr,  1 1. 

(c)  Lt  anime  gustano  la  croie  a proporzione  del  grado  di  Icr  vita  Dhiìnt, 
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<)aej  Divini  affitti , «he  lono  tutti  sopran- 
Tiaturali , 

ARTICOLO  III. 

Dii!  altri  segni  f thè  asticttrtno  un'  anima , 
eh'  ella  vht  della  vita  di  Di» , 

L’alimento  è la  terza  parte  della  vUa. 

Tutto  ciò,  che  vive,  ha  bisogno  di 
cibo  proporzionata  alla  condizione  di  sua 
vita.  Gli  uomini  carnati,  che  non  vivono, 
se  non  pel  toro  corpo,  mettono  tutto  il  lo- 
ro studio  a nutrirlo,  e il  digiuno  é loro  un 
supplicio.  Gli  uomini  spirituali  aH'opposto, 
che  non  vivono,  se  non  per  l’anima  loro, 
trovano  delizia  il  digiunare  j e la  cura  , che 
debbono  as’ere  del  corpo  per  provvederlo  di 
cibo , e bevanda , è loro  un  tormento . La 
condizione  di  un’  aninw  buona  im,pri“ionata 
in  un  corpo  nurtale  i simile  a quella  deli’ 
Angelo  Rafaele  accompagnato  col  giovine 
ToUa  per  guidarlo  in  un  lungo  viaggio . 
Mangiavano  insieme  ad  una  stessa  mensa , 
usavano  in  apparenza  gli  stessi  cibi  , e 
sembrava,  che  l’Angtlo  vivesse  della  stessa 
vita  dell’ uomo  i ma  in  realtì  la  vita  dell’ 
Angelo  era  tutta  spirituale,  e La  vita  dell’ 
uomo  corporale  ; i loro  nutrimenti  erano 
cosi  differenti,  come  la  loro  vita. 

Tobia  ne  fu  per  lungo  tempo  ingannato, 
pensandosi  d’esser  in  compagnia  d’  un  nomo 
simile  a lui.  Infarti  1’ Angelo  («),  forma- 
tosi un  corpo  visibile  , e palpabile, cammi- 
nava, parlava,  e mangiava  apparentemente 
delle  stesse  materiali  vivande.  Ma  final- 
mente Tobia  ne  fu  disingannato,  allorché 
l’Angelo  per  farsi  conoscere  gli  disse  quel- 
le sorprendenti  parole,  che  ebbero  a farlo 
morir  di  spavento  ; Viàihar  guidem  vobittum 
tnanducart,  tS"  bibite tei  ega  eiio  invisi- 
bili, & potu,  qui  ab  hominibus  vidtri  nan 
«test,  uiar:  Mentre  la  Divina  volontà  mi 
a tenuto  visibilmente  in  compagnia  vostra, 
vi  pareva , che  io  bevessi , e mangiassi  con 
voi  ; ma  io  mi  nutrisco  di  un  cibo , e di 
una  bevanda  invisibile  agli  uomini  . 

Lo  spirito  ha  dunque  il  suo  cibo  egual- 
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mente,  che  il  corpo,  e l'anima  ragionevo- 
le unita  col  suo  corpo , come  l’Angelo  Ra- 
faele con  Tobia  , quantunque  mangi  col  cor- 
po, l’accompagni  nel  suo  pellegrinaggio  di 
questa  vita  mortale,  e sembri,  che  si  nu- 
trisca delle  stesse  materiali  vivande  j s’in- 
gannano però  gli  uomini,  se  credono,  eh’ 
ella  possa  nutrirsi  di  materiali  cibi.  Le  to- 
no necessar;  altri  alimenti  invisibili , e spi- 
rituali a tttantener  la  sua  vita  : e se  questi 
cibi  le  mancano,  ben  si  può  dire,  che, 
quantunque  immortale  , ella  muore  di  fa- 
me t ella  vive  di  lumi,  e di  ardori:  il  sua 
nutrimento  sono  le  cognizioni,  gii  affetti, 
i desideri,  gli  amori.  Quindi  la  Scrittura 
ci  dice  ì qui  ««a  diligit  , manti  in  morte  i 
Un’anima,  che  non  ha  n^  cognizione,  nà 
amore,  i morta.  Ella  non  vive,  se  non 
conosce,  se  non  contempla,  se  nonamala 
verità..  Or  le  anime,  ebe  non  hanno  fa< 
me,  se  non  delle  verità  naturali,  e tono 
si  avide  di  studio , che  non  possono  levar 
gli  occhi  da' libri,  fan  vedere,  che  non  vi- 
vono, se  non  di  una  vita  puramente  natu- 
rale (d)..  II  cibo,  onde  si  pascono,  e di 
cui  han  tanto  appetito  , è una  prova  ma- 
nifesta , che  la  loro  vita  è della  stesM  na- 
tura, Quelle  solamente,  che  lentono  ima 
sagra  fame  delle  verità  soprannaturali,  del- 
la cognizione,  e deli’  amore  di  Dio,  por- 
tano ia  se  stesse  un’  illustre  testimonianza 
di  vivere  deila  vita  di  Dio . 

Avendo  il  Reale  Profeta  cantato  nel  Sal- 
mo settantesimo  settimo,  che  l’uomo  ha 
mangiato  il  pane  degli  Angioli , si  applica 
ordinariamente  all’adorabil  pane  Encaristico 
(r) ma  stando  alla  lettera  , non  i vero , 
che  la  Divina  Eucaristia  sia  il  pane  degli 
Angioli,  non  estendo  essi  sì  fortnaati di  po- 
ter mangiare  di  quel  pane  ; assistono  bensì 
ai  nostri  Mister; /ma  non  hanno  il  privile- 
gio di  parteciparne.  Essi  hanno  un  altro 
pane,  S\  cui  si  nutriscono,  ed  è la  contem- 
plazione della  suprema  verità,,  che  vedono 
a faccia  svelata , e l’ amore  perfettissimo 
dell’ infinita  bontà,  che  pienamente  godono. 
Eccovi  il  lor  perpetuo  festino,  e ciò,  che 
fa  ia  loi  vita  eterna.  In  questo  senso  adun- 
que 


(a)  V -Angela  Rafaele  eoi  giovine  T obia  • 

(b)  Le  scienze  fanno  viver  P anima  di  una  vita  nasurale- 

(e)  Cerne  si  dee  intendere  : che  P uomt  mangia  il  pane  degli  Angioli, 
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i)ff  convien  dire;  Pt-itm  j^/igelurum  >?mn- 
utavit  homa  : l’ uomo  si  nutrisce  del  p*nc 
dogli  An.:tioli , mangia  alla  loro  mensa  , e 
ù pasce  degli  stessi  deliziosi  cibi , che  fanno 
tutta  la  loro  beatitudine,  ogni  volta,  che 
:i  applica  a contemplare , ed  amare  Iddio. 

Che  cosa  fa  un'anima, quando  per  lo  spa- 
zio di  un’ora  medita  le  grandezze  di  Dio , 

,0  la  passione  di  Qesli  Cristo  per  eccitarsi  ad 
amarlo  con  tutte  le  sue  forze  ì Assisa  alla 
tavola  degli  Angioli  ella  si  nutrisce  coi  ci- 
bi stessi , che  mantengono  la  loro  vita  j e 
con  questi  si  sostenta , e piglia  forze  per 
camminare  la  penosa  vìa  del  Cielo  (e) . 
Siccome  il  corpo  ha  bisogno  di  mangiare 
^r  poter  vivere^  ed  alcuna  volta  vuole  an- 
jthe  qualche  cibo  più  squisito  y cosi  l'anima 
di  tanto  in  tanto  debbe  nutrirsi  per  man- 
tenersi nella  vita  della  grazia  , ed  anche  è 
necessario  , che  alcuna  volta  si  nutrisca  di 
perti  straordinari  Divini  alimenti . 

Infatti  ci  dice  lo  Spirito  Santo  nella  Can- 
tica (^),  che  Iddio  prepara  alcune  volte  di 
questi  straordinari  festini  airanim*  > e 1’ 

Vita  a bere  di  un  vino  più  delizioso  lino  ad 
ubbriacarsi Pipite  tmUi,  & intbriamm 
^jrissimì  : Bevete , amici , annegate  i vostri 
sentimenti , e potenze  in  questo  celeste  li- 
'quore  ; perdete  la  vostra  umana  ragione  nel- 
la dolcezza,  che  vi  presento.  Sembra  que- 
sta un’espressione  troppo  bissa  y la  corpora- 
le ubbrìachezza  pare  indegna  di  somigliare 
cosa  sì  subbiime,  ed  elevata,  come  l’inti- 
ma comunicazione,  che  Iddio  fa  di  se  stes- 
K>  ad  un’anima  nell’orazione  (c)y  tuttavia 
Sant’ Agostino  la  trova  mirabile  ..  Voi  ve- 
dete, dice  egli,  che  1’  ubbriachezza  corpo- 
.rale  toglie  1’  uomo  dal  suo  stato  naturale , 
e lo  abbassa  sino  a quel  delle  bestie;  gli 
toglie  r uso  della  ragione  per  un  tempo, 
durante  il  quale  egli  medesimo  più  non  sa, 
te  sia  uomo,  o no.  Or  nella  stessa  mi- 
niera le  delizie  celesti,  che  certe  volye  un’ 
animi  gusta  nell’orazione,  la  rubago  a se 
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medesima , e la  cavano  dal  suo  stato  oa  urai 
per  innalzarla  a quello  degli  Ang;oli  ; ella 
perde  1’  uso  de’sULii  sensi,  delia  stessa  ra- 
gione : ella  non  sa,  che  cosa  sia  divenuta, 
si  scorda  d’ogni  cosa,  e fuori  di  se  stetsa  4 
tutta  perdura  in  Dio:  C’.viw  acespta  futiit 
illa  incffabiìif  l.etitìj,  ptrit  quadam  moda 
meni  hwnana,  & fit  Diviaa  (J)  • Non  si 
riviene  mai  da  questa  santa  ubbriachezza 
senza  esser  cambiata.  L’  anima  vi  ricevo 
Divine  impressioni , che  durano  lungo  fem- 
pu , e talora  sì  forti , che  non  si  perdono 
mai  più  totalmente . 

Non  è ella  cosa  degna  di  amare  la.grime 
(f)  , che  la  maggior  parte  degli  uomini  es- 
sendo invitati  da  parte  di  Dio  , e sollecitati 
con  tante  istanze  dì  parole  , di  preghiere  , 
di  promesie  , di  minaccie,  c per  tutte  le 
possibili  vie  a vivere  di  questa  Divina  vita 
piena  di  felicità,  e nutrirsi  coi  pane  stesso 
degli  Angioli  coll’applicar  ogni  giorno  qual- 
che poco  d’ora  alla  cognizione , ed  aH’ama- 
re  di  Dio  nell’ orazione y stupidi,  ed  ìqieti- 
sari  la  disprezzino,  ed  amin  meglio  di  vi. 
vera  una  vita  da  bestia  coll’anima  sempre 
immersa  nei  sensi , per  cader  finalmente  nel 
fondo  dell’inferno  ? O vita  Divina , se  voi 
adesso  vi  presentaste  ai  Demoni  , voi  gii 
innalzereste  nell'  istante  dal  fondo  del  loro 
abisso  fino  al  più  alto  de'  Cieli,  e di  re- 
probi , che  sono  condannati  ad  eterna  mor- 
te, voi  ne  fareste  tanti  àngioli  beati,  (^uat 
ecciecamento  è il  nostro  a non  farne  caso  ! 

Ab!  se  potessimu  udire  la  voce  del  ripco 
dannato , che  grida  perpetuamente  in  mez- 
zo alle  fiamme,  che  il  divorano , e noi  di. 
manda , se  non  una  tolg  goccia  del  gragde 
oceano  della  vita  Divina  per  rimedio  di 
tutti  i tormenti,  che  soffre  (/):  fAìttat 
txtremum  digiti  sai  in  aifuam , rifrigerct 
lingaam  meam!  Non  dimanda  già  il  deli- 
zioso viso  della  mensa  di  Dio  ; un  pò  d’ 
acqua  gli  basterebbe,  Adesso  jegli  è con. 
.vinto  per  una  assai  sensibile  dimostrazione  ; 

spe- 


(a)  W anima,  »he  va  alFtr aziona,  va  alla  rafnicat, 

(b)  Cap.  5, 

(c)  Pastini,  che  fa  Iddio  alle  animi, 
li)  In  Psal.  2J. 

(e)  Il  rimordiminti  di  uri  anima , (he  amrk  ditta  pia  tosto  la  vita  dtUt  httie , cht 
lailla  di  Dia, 

(f)  Zmi,  16. 
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ipcrimenta  egli  stesso,  che  tatto  ciò,  che 
ha  amato  ne!  mondo  in  dispregio  di  Dio, 
non  vale  ma  scia  goccia  di  quei!’ acqua  di 
vita  , deila  quale  a bell’  agio  potea  bere  . 
Kci  ne  abbiamo  l’ oceano  intero , che  si 
presenta  a noi,  e c’  invita  ; non  «i  risol- 
vcreriio  noi  d’  assaggiarlo  pria  che  ci  sia 
f.  ito,  e siam  ridotti  a rammaricarcene  per 
tuia  etcrnirà  intera  ì La  poca  appeteiv/a  , 
che  nei  abbiamo  deile  Celesti  vivande , cioè 
dell' crarione  , della  cogni/itne,e  deU’amo- 
re  di  Dio,  clic  cono  i soli  alimenti  capaci 
a mantenere  la  vita  di  un’anima,  ci  dee 
far  temere  , che  la  nostra  non  viva  della 
Vita  di  Dio  . 

4.  Il  quarto,  ed  il  più  sensibile  contras- 
segno di  sitai  Tazii/oe  (<r).  Voi  non  po- 
tete avere  un' efietio  senza  esser  sicuro, che 
vi  è una  cógit.ne,  che  I ha  prodotto  . Se  ve- 
dete un  frutto  , siete  sicuro,  che  vi  è un’ 
albero,  che  1’  ha  lormato  Se  dunque  voi 
scorgete  nell’ anima  vostra  le  opere  della 
vita  Divina,  voi  non  potete  ingnnnarvi  ese- 
dendo  sicuramente,  ch’ella  vive  della  vita 
di  Dio.  Caviamo  l'anima  nostra  dal  labe- 
rinto  delle  rivoluzinni , c della  successione- 
de’  tempi,  porti.imol.a  fino  uell' eternità  , 
che  ha  preceduta  la  creazione  del  mondo  : 
là  ella  vedrà  Iddio  solo,  ma  un  Dio  viven- 
te. Or  in  che  consiste  la  sua  vita?  Non  puf» 
esstre  in  co^a  alcuna,  che  sia  fuori  di  lui, 
poichi}  vi  è ■iente;  dunque  è in  lui  stes- 
so, e da  ce  stesso  ha  la  sua  vita:  e quan- 
do tutto  il  mondo,  che  egli  ha  creato,  si 
tiducesse  al  nulla , non  lascerebbe  d' essere 
un  Dio  vivente  di  una  vita  tutta  racchiu- 
sa in  iui  medesimo  , e questa  vita  consi- 
ste in  due  grandi , ed  eterne  operazioni  .• 
una  nel  suo  Divino  intelletto,  che  contem- 
pla le  sue  ammirabili  bellezze;  l’altra  nel- 
la sua  Divina  volontà  , che  ama  la  sua 
bontà  infinita.,  hlccovi  l’essenra,  e tutta 
la  perfezione  della  vita  di  Dio . 

L’anima  nostra  è la  sola  tra  tutte  le. 
creature  di  questo  mondo  inferiore  , che  ab- 
bia l’onore  d’  essere  creata  per  imitare  eter- 
namente le  operazioni  eterne  di  Dio , e per 
panecipare  drlla  sua  vita  Diviaa  , contem- 
plandola, ed  amanJoJa.  Ma  eiia  è per  quil- 

(a)  V azione  . 

Xb)  Efercizio  mirabile  dtUs  vita  Divina  l 


che  tempo  ritenuta  sopra  la  terra,  come 
in  una  scuola  di  santità  , per  farne  un  sag- 
gio, ed  imparare  ciò,  che  dee  fare  eterna- 
mente nel  Cielo  . Ella  non  è qui  a bas- 
so , se  non  per  imparare  a vivere  della  vi- 
ta Divina  , perche  ella  non  sarà  lassù  in 
Cielo,  che  per  vivere  perfcttaatentc  di  que- 
sta divina  vita  . (Questa  vita  divina  consu- 
mata , e pellet:.!  consisterà  nel  crnttmpla- 
rc,  ed  amare  Iddio  nell’ eternità  ,•  e la  vi- 
ta Divina  incominciata  consiste  nel  con- 
templare , ed  amare  Iodio  nel  tempo  .,  Kcn 
consiste  adunque  in  cosa  alcuna  esteriore  la 
nostra  Divina  vita  ; ma  ella  è tutta  rin- 
chiusa nell’  interno  , ciod  nelle  più  sublimi, 
operazioni  dell’anima  nostra  ; nell’ intellet- 
to, quando  contempla;  nella  volontà,  qua- 
lor  ama  Iddio  .. 

Dee  farsi  gr.’.n  conto  delle  opere  esterne 
possono  essere  frutti  della  vita  Divina  : ma 
propriamente  non  sono  la  stessa  vita  divina 
dell’anima  nostra.  S’ ella  non  conosce  Id- 
dio, che  con  una  cognizione  abituale,'  s# 
non  l’ama,  che  con  un’ amor  abituale,  el- 
la non  vive  altresì , che  di  una  vita  abi- 
tuale, e come  addormentata.. Se  elia  il  co- 
nosce con  attuai  cogniziune,  applicata  at-. 
tualmcnte  a contemplarlo  , e pensare  a lui,, 
e se  lo  ama  con  amore  attuale,  così,  che 
sia  attualmente  occupata  a spandere  il  suo 
cuore  verso  di  Lui , ella  vive  di  una  vita 
divina  attuale,  vigorosa;  e tutta  perfetta., 
O Dio  d’  amore  , quanto  è grande  la  vo- 
stra bontà  n.’ir  averci  lasciata  la  maggior, 
cosa,  che  possiamo  lare,  si  facile,  die  per- 
ÌBCominciare  li.n  d'adesso  la  nostra  beatitudi- 
ne , noi,  non  abbiamo  a far  altro , che  ap-.. 
plicarci  a conoscervi , ed  amarvi  ! 

Fra  tutti  gli  escrciz),  a’ quali  può  tttac». 
c.!rsi  la  pietà  di  un  anima  cristiana  non 
ve  «’  ha  il  più  facile  , il  più  sublime , il 
più  vantaggioso,  eJ  il  più  sicuro,  quanto 
l’applicarsi  continuamente  il  più,  che  può 
alle  pratiche  ni  questa  vita  Divina  (^);  nien- 
te di  più  facile  , quanto  il  pensare  al  suo 
padre,  al  cuo  amico,  al  suo  benefattore, 
ad  un  prezioso  tesoro,  che  dobbiamo  un  dì 
possedere  . Or  non  à forse  Iddio  tutto  ciò, 
e di  più  iafiiiitaiaeate  ? e se  vi  si  pensa  , 

et(Q> 
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eccovi  mille  motivi,  chi  tirano,  anzi  sfor- 
zino ad  amarlo;  Alemor  fui  jK-i , lìelc- 
(ijtus  SH-n.  Or  questa  i la  pratica  della 
vita  Divina  : pensare  a Dio  , ed  amarlo  : 
ecco  ciò  che  fanno  tutti  i Beati,  che  sono 
nel  cielo . £ chi  può  scusarsi  di  non  po- 
terlo fare,  se  i più  deboli  ne  son  capaci, 
quanto  i più  forti?  se  i più  ignoranti  pec 
lo  più  ne  sono  ancora  più  capaci,  che  non 
i più  dotti  ''  Se  si  può  applicarvisi  interior- 
mente tra  ogni  sorta  di  occupazioni , ed 
in  qualunque  luogo  ci  troviamo  ? Niente 
dunque  di  più  faci:e  , con  un  poco  di  buo- 
na volontà . 

— Con  tanta  facilità  però  v’è  forse  cosa 
più  grande  e di  maggior  importanza,  essen-, 
do  nn’  imitare  in  sublimissima  maniera  le 
due  azioni  eterne,  ed  immanenti  di  Dio, 
che  fanno  la  sua  vira  Divina , e tutta  la 
sua  gloria?  Tutto  ciò,  che  Iddio  produce 
fuori  di  se,  é un  niente  a confronto  di  questa, 
sua  occupazione  : e tutti  i beni  esteriori, 
che  VOI  potreste  fere , sono  un  niente  in 
paragone  dell’  interiore  applicazione  a co- 
noscere , ed  amare  Iddio.  Amerei  m.’glio 
un  sol  buon  pensiero  di  Dio  , ed  un  solo 
atto  del  suo  santo  amore , che  tutti  gli 
imperi  mondo  : e se  Iddio  mi  desse  1’ 
elezione  di  creare  un  nuovo  mondo  eguale 
a codesto , o di  produrre  un  solo,  atto  del 
suo  amore , io  il  preferirei  alla,  creazione 
di  venti  mondi.  O.  Dio!  se  noi  sapessimo 
pesarne  il  valore  , e ne  fossimo  ben  per- 
suasi, ne  faremmo  noi  sì  poco  conto,  co- 
me pur  ne  facciamo? 

Prescindiamo  dalla  sua  facilità,. ed  ec- 
cellenza; ponderiamo  bene  il  gran  profitto, 
che  questa  pratica  porta  ad  un'anima.  Ella, 
è sì  ammirabile , che  supera  quanto  mai  pos- 
sa dirsene.  Un' anima , che  ha  per  suo  ordi- 
nario esercizio  il  pensare  a Dio,  ed  adorar- 
lo nel  suo  interno,  e si  sforza  di  trattene-, 
re  il  suo  cuore  il  più  che  può  nell’  attuale 
amore  della  sua  bontà  infinita,  d un’aqui- 
la , che  colle  due  ale  della  cognizione , e 
dell’  amore  vola , e s’  avanza  perpetuamen-. 
te  con  incredibile  velocità  nel  più  sublime, 
più  profondo , e più  ricco  possesso  di  Dio  . 
Che  se  un’  atto  solo  d’  amore  di  Dio  vale 
naa  corona  eterna , quante  corone  in  ua^ 


i;a)  P$al.  44. 


ora  ? quante  in  un  mese  , in  un’  anno  , ed 
in  tutta  la  vita?  . Io  amerei  meglio  nna  di 
queste  giornate,  che  tutte  le  fatiche,  e le 
glorie  dei  conquistatori. 

Ciò,  che  finisce  di  rendere  sommamente 
commendabile  l’esercizio  interiore  della  vi- 
ta Divina,?',  che  non  solainentc?  facile,  su- 
biime, e profittevolissimo  ; ma  è sicuro,  ed 
infaliibilc.  Questo  è un  tesoro  nascosto  al 
quale  il  mondo  , 1’ amor  proprio , la  vanirà, 
non  può  portarvi  la  mano  a rubarlo;  per- 
chè non  avendo  per  testimonio , che  gli  oc- 
chi soli  di  Dio  , non  sì  può  cercar  di  piacete  , 
che  a lui  solo:  rutta  la  bellezza  di  quest’ 
anima  sta  nascosta  nei  suo  interno;  Òmnis 
gitrid  ejus  fìlix  Regit  ab  intus  {a)  . O ani- 
ma mia , che  bel  segreto  saper  rapire  il 
cielo  in  mezzo  del  secolo  , senza  che  alcun 
se  n’avvegga!  Che  bell’artificio  saper  san- 
tificarsi in  faccia  del  mondo , senza  «he  ve- 
riHi  se  ne  accorga  ! Facciamo  dunque  parti- 
colar  professione  di  esercitarci  in  r avvenire 
quanto  potremo  nelle  segrete  interiori  pra- 
tiche della  vita  di  Dio , dì  camminare  rac- 
colti, di  tenerci  attenti  al  più  importante 
affare  , che  possiamo  avere  sopra  la  terra  ; 
cioè  di  ricordarci  di  Dio,  di  pensare  seria- 
mente a lui , di  adorarlo,  di  amarlo,  di 
godere  le  dolcezze  della  sua  amabilissima 
presenza  nel  segreto  del  nostro  cuore  . Ec- 
co tutto  ciò,  che  dobbiamo  fare  per  vive- 
re contenti,  in  questo  mondo,  essendo  tut- 
to ciò,  che  dovremo  fare  per  esser  beati 
per  tutta  1’  eternità  ., 

articolo  IV.. 

Il  Un'  anima  y cht  vive  della  vita  di  Dio  , 
incomincia  ad  esser  beata  nella  vita  pre- 
sente . z.  Come  puh  fan  un  alta  fortu- 
na per  P eternità . 

L’Angelo,  che  come  beato  vede  chiara- 
mente ne’  segreti  del  cuore  di  Dio  a 
misura  del  lume  di  gloria, che  riceve,  non 
può  vedere  chiaro  nella  profondità  degli 
abissi  del  cuore  umano . Questo  è un  san- 
tuario velato  a tutte  le  creature,  e riser- 
vato a Dio  Isolo . Ma  conoscendo , che 
queU’aDÌma  buona,  ch’egli  accompagna,  e 

gui- 
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guid»  nel  suo  pellegrinaggio  sopra  la  ter- 
ra , vive  veramente  della  vita  dì  Dio  , dai 
quattro  segni  di  vita,  che  vede  in  lei , cioè 
dal  sentimento,  dal  respiro  , dal  nutrimen- 
to , e dall’  azione  , l’ incoraggia  , e le  fa 
conoscere  il  suo  bene  presente . e la  mag- 
gior felicità  , che  l’aispetta  . 

Qiiindi  egli  è impossibile , che  un’  anima 
di  tal  fatta  non  sia  beata  anche  in  questo 
ntondo,  perchè  ella  è contenta.  Ma  se  el- 
la non  fosse  contenta , direte  voi , non  sa- 
rebbe beata.  Non  è possibile,  tispondo , 
eh’  ella  non  sia  contenta  ; poiché  applican- 
dosi all’  attuai  considerazione  dì  Dìo , che 
l’è  presente,  ed  all’ attuale  amore  della  sua 
bontà  infinita,  che  riempie  il  suo  cuore, 
ella  possedè  lo  stesso  infinito  bene,  che 
contenta  tutti  i Beati,  e Iddìo  medesimo. 
Ella  non  è ancora  in  Paradiso,  ma  il  Pa- 
radiso è in  lei , secondo  quelle  parole  del 
Vangelo;  Regnum  Dei  intrt  ver  est  : Non 
occorre  cercare  altrove  il  Paradiso  terrestre, 
che  nel  cuore  di  un’  anima  buona . Quin- 
di il  diluvio  di  tutti  i mali  del  mondo  non 
pub  entrare  ; e purché  ella  non  mangi  dei 
frutto  vietato  , ella  non  sarà  mai  cacciata 
da  quel  Paradiso,-  vale  a dire , purché  ella 
non  vada  a cercare  le  sue  consolazioni  tra 
le  creature,  che  Iddio  gli  proibisce  d’ama- 
re , ella  godrà  in  pace  della  dolce  presenza 
di  Dio" nel  suo  cuore  ; il  che  sarà  per  lei 
un  vero  Paradiso . 

Uq’ anima,  che  possedè  Iddio,  di  qual 
altra  cosa  ha  ella  bisogno  per  vivere  con- 
tenta ? Fra  tutti  i beai,  che  possono  amar- 
si , non  v’  ha  , che  Iddio  solo  , che  possa 
essere  veramente  posseduto  : perché  egli  so- 
lo entra  nel  più  intimo  del  nostro  cuore 
colla  sua  propria  sostanza  (a).  I beni  ma- 
teriali, gli  amici , le  dignità , e tutto  il  resto 
de’  beni  cteati , non  sono  nell’  anima  , se 
non  colle  loro  immagini , e stanno  fuori  di 
noi  colla  loro  sostanza  . £ questa  é una 
delle  grandi  ragioni  per  le  quali  non  posso- 
no contentare  il  cuore,  non  pascendolo,  se 
non  d’immagini,  e d’immaginazioni. 

Un’anima  immortale,  che  sente  dei  de- 
sideri eterni,  vive  contentissima;  quando  el- 
la ha  ritrovato  Iddio,  e il  possedè  colla 
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cognizione  , e coll’  amore  . Questo  è il  solo 
bene  , che  pub  renderla  soddisfatta,  c felice, 
perché  é il  solo,  che  nìuno  può  levarle  , e 
di  cui  non  ne  sarà  mai  priva,  se  ella  stas- 
sa  non  prende  la  risoluzione  funesta  di  pri- 
varsene con  qualche  peccato . Ogni  aitiO 
bene  , che  dipende  dal  tempo  , é volubile  , 
e col  tempo  sen  fogge  senza  che  si  possa 
ritenere.  O quanto  é però  sconsigliata  un’ 
anima,  che  si  attacca  ad  altra  cosa,  chea 
Dio essendo  sicura  , che  o presto  , o tar- 
di la  perderà,  si  provvede  da  se  medes  ma 
la  materia  di  un  gran  tormento  che  già  la 
rende  misera . 

Come  mai  é possibile,  che  tutto  il  mon- 
do non  apra  gli  occhi  per  vedere  la  profon- 
da pace  , e la  felicità  presente,  che  gode  un’ 
anima  buona,  la  quale  sì  sforza  di  vìvere 
della  vita  di  Dio.'  Bisogna  pure,  che  la 
sua  consolazione  sia  ben  soda , ed  abbon- 
dante (II);  poiché  ella  tempera  le  maggiori 
afìlizìoni  della  vita  presente  di  una  manie- 
ra, che  le  fa  trovare  dolcezze,  ove  gli  al- 
tri non  trovano,  che  amarezze.  Tutto  ciò 
thè  pub  fare  il  tormento  più  insopportabi- 
le degli  uomini  in  questa  vita,  si  riduce 
principalmente  a tre  capi . i.  Le  croci , del- 
le quali  é tutta  seminata  Icodesta  vita . 2. 
La  morte,  che  dapertutto  ci  tende  lacci, 
ed  il  colpo  inevitabile,  che  ci  dà  anche  ta- 
lora da  traditrice . Il  terrore  del  Divino 
gìudicio  , davanti  al  quale  necessariamente 
convien  comparire  senza  sapersene  1'  ora . 
Eccovi  le  tre  persecuzioni  della  vita  degli 
uomini,  che  sovente  li  obbligano  a confes- 
sare essere  miserabilissima  la  loro  condizione. 

Or  un’anima  buona,  che  ha  trovato  il 
segreto  di  vivere  in  terra  della  vita  di  Dio, 
da  tutti?  queste  cose  prende  motivo  di  una 
mirabile  consolazione.  S’ella  si  vede  nelle 
croci  (delle  quali  la  vita  de’ giusti  é ordina- 
riamente più  attraversata  , che  quella  de’ 
peccatori)  ella  dice  tra  se:  il  mio  Din  é 
crocefisso , e perché  noi  farò  anch*  io  con 
lui?  Egli  ben  sa  ciò,  che  io  patisco,  il  ve- 
de ; e se  ne  compiace.-  non  sono  io  felice, 
se  il  contento  , amando  questa  croce  per 
amor  suo?  che  cosa  è ciò,  che  io  soffro, 
paragonato  con  ciò,  ch’egli  ha  patito,  per 

me 


(a)  Idtlio  é il  rei*  bene , che  veramente  ri  possedè . 

(b)  Le  t»ntela\ieni , rie  gode  un'  anima  buona  nelle  maggiori  amarezze , 
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me  ? La  sua  c»cce,  ù stata  la  ftlicità  di  tut- 
to il  mondo,  e la  mia  é il  particolar  mio 
be.ie . Se  io  la  porto  con  rassegnazione , 
alla  sua  Disina  volontà,  ella  mi  è più  van- 
taggiosa , che  se  godessi  tutti-insieme  i pia- 
ceri delia  terra . Queste  verità  , delle  quali 
ella  i persuasissima  , la  fanno  benedire  Id- 
dio con  una  tranquilla  pazienza  , mentic 
gli  altri  si  tormentano  , empiendo  di  que- 
rele il  mondo  . Ella  anzi  abbonda  di  spi- 
nt'ial  gioja  quanto  soffre  di  vantaggio. 

S’eila  rimira  la  morte,  la  quale  sparge 
r orrore  nel  cuore  dt  tutti  i mortali  , ella 
non  VI  trova,  se  non  vezzi , e dolcezze  (j): 
imperciocché  se  la  riguarda  come  la  sepa- 
razione da  (urte  le  cose  del  mondo,  tanto 
più  le  piace,  quanto  più.  le  dispiace  l’im- 
paccio d.Iie  creature,  che  l’ impediscono  di 
godere  del  suo  Dio  : se  la  considera  come 
la  porta  deli’  eternità  beata , ella  la  trova 
tanto  più  consolante,  quanto  più  ardente  é 
il  desiderio , eh’  ella  ha,  di  vedere  Iddio . 
Ella  lascia  tremare  un  milion  di  persone; 
alla  vista  del  giorno  della  lor  morte  , mi- 
randola essa  con  desiderio come  il  porco 
sospirato  delle  sue  speranze. 

finalmente  s’ella  porta  i suoi  pensieri  so- 
pra i giudizi  di  Dio , sa  benissimo , che  sono 
formidabili  per  tutti  i peccatori  ; ma  sa  al- 
tresì , che  sono  desiderabili  per  li  giusti  (i). 
Ella  vede  dei  capretti  alla  sinistra  \ ma 
vede  anche  alla  destra  degli  agnelli.-  ode 
folminare  delie  sentenze  di  maledizione  so- 
pra quelli  j ma  ode  altresì  pronunziare  re- 
scritti di  benedizione  sopra  questi  , e dice 
tra  se  mio  Dio,  la  vostra  mano  destra 
mi  ha  ricevuta,  e sempre  mi  tiene:  le  vo- 
stre grazie  mi  fanno  camminare  le  vostre 
vie  con  timore,  per  farmi  arrivare  a voi 
con  sicurezza  : quando  cadrò  nelle  vostre 
mani:  non  potrò  esser  meglio;  perché  sarò 
nelle  mani  di  un’amico,  che  mi  ama  più 
deila  stessa  sua  propria  vita  ; mi  ha  creata 
a bella  posta  per  lai , mi  ha  redenta  per 
lui,  e mi  ha  tirata  potentemente  a lui. 

Vi  temo,  o mio  Dio,  ma  vi  amo  ancor 
«li  più . Temano  pur  dunque , alla  vista 


de’  vostri  giudizi  coloro , che  vi  temono 
più,  che  non  vi. amino;  quanto  a me  li 
rimiro  eon  più  di  voglia,  che  di  timore. 
Amo,  e desidero  la  mia  salute  , ma  amo, 
e desidero  molto  più  ardentemenfl  la  vo- 
stra gloria , che  la  mia  : e come  sono  si- 
cura , che  comunque  disponiate  di  me  sarà 
sempre  per  vostra  maggior  gloria  , me  ne 
vivo  in  sicurezza , e pace . S’ affannino 
quanto  si  vogliono,  per  lo  spavento  di  non 
venire  gloribcati  coloro,  che  amano  più  I» 
lor  propiia  gloria , che  la  vostra  , senza 
pensare  , che  voi  sarete  sempre  glorificato, 
comunque  sia  il  loro  giudizio;  io  voglio 
stampare  nel  fondo  del  mio  cuore  quelle 
amabili  parole  del  vostro  discepolo  diletto; 
Jn  toc  est  perfecia  car'nat  Christì  iit  nob'is , 
ut  fidacitm  kabeanms  in  dìe  Judlcii  (r) . 
Purché  noi  amiamo  perfettamente  Gesù  Cri- 
sto, noi  possiamo  confidare  francamente 
nel  gran  giorno  dei  giudicio. 

In  questa  maniera  un’anima  buona , che 
vive  della  vita  di  Dio,  vede  dapertutto mo- 
tivi di  consolazione.  Che  s’egii  é vero, 
che  le  cose  più  afflittive  della  vita  le  sono 
sì  dolci,  che  cosa  dovremo  pensare  delle 
dolcezze,  ch’ella  riceve  da  Dio é Ed  eccovi 
la  perfetta  felicità  , di  cui  ella  gode  fin  nel 
misero  esilio  di  questo  mondo . 

Se  poi  consideriamo  i beni,  ch’ella  in- 
cessantemente acquista  , e l’alta  fortuna  eh’ 
ella  fa  per  l’eternità,  non  n’andremo  tra- 
sportati dall’ammirazione,  e dal  desiderio 
d’ imitarla . 

I fondamenti  della  sua  consolazione  sono 
tre  verità  . La  prima  é ch’ella  am« 
Iddio  qui  in  terra  collo  stesso  amore , col 
quale  esso  è amato  dai  Beati  nel  Cielo  , 
non  essendo  la  carità  santa  della  terra  dif- 
ferente da  quella  del  Cielo.  La  seconda  é, 
che  il  suo  amore  non  é ancor  al  suo  ter- 
mine, ma  può  sempre  crescere,  e non  è 
limitato  ad  un  certo  grado , oltre  il  quale 
non  possa  as^anzarsi , conseguentemente  s’ 
ella  oggi  eguaglia  alcuno  dei  Beati  nel  gra- 
do dei  suo  amore , ella  può  superarlo  di- 
mani , e Radersi  eguale  ad  un’alno  più. 


(a) ^  La  merle  é"  dolce  ad  un'  anima  buona 

(b)  Il  giudttié  di.  Dio  ì cansolante  , 

(t)  I.  ]oan.  4, 

01)2  r*  verità  che  ttnselam  an' anima  iuena. 
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elevato,  il  giorno  seguente  può  superarne  telligenza;  e l’esercizio  della  vita  Divina , 
altri,  e ne’ susseguenti  ne  vantaggerà  niol-  di  cui  parliamo,  li  cumula  a centinaia  nell’ 
to  pili  a misura  , eh’  ella  crescerà  nel  suo  anima  nostra  , senza  che  costi  quasi  niu- 
amore;  in  maniera,  che  non  v’ il  alcun  de’  na  fatica. 

Beati  , al  grado  del  quale  ella  non  possa  Dio  buono!  se  un’anima  potesse  chiara- 
aspirare,  serbandosi  fedele  nello  esercitarsi  mente  vedere  i mirabili  progressi,  ch’ella 
nelle  pratiche  della  vita  Divina.  fa  con  perseverar  ledelmente  in  questa  vita 

La  terza  verità,  che  la  consola,  e l’ inco-  di  Dio  ! Pub  essere  , ch’ella  non  abbia  ades- 
raggla,  écib,  che  insegnano  i Santi  Padri , so,  che  un  sol  grado  d'amore,  il  quale  la 
e tra  gli  altri  Sant’  Agostino  (a),  e San  mette  nel  rango  degli  Angioli,  s’ella  tra- 
Gregorio  (i),  vale  a dire,  che  non  vi  sa-  vaglia  fedelmente  nell’ esercirlo  della  co- 
là divisione,  o separazione  alcuna  in  Ci'e-  gnizione,  e dell’amore  di  Dio,  crescendo 

10  tra  gli  Angeli  , e gli  uomini  beati  (c)  ; sempre  ne’ gradi  di  questa  ct^nizione,  ed 
ma  non  vi  sarà  tra  gli  uni , e gli  altri  , amore  ella  si  avanzerà  fino  al  rango  stesso 
che  un  solo  gregge , ed  un  sol  pastore  ; cioè  de’  Serafini . E qual  consolazione  sarebbe 
una  sola  grande  compagnia  di  Beaci  , nella  la  sua , s’  ella  potesse  vedere  ciò , eh’  ella 
quale  tutti  gli  uomini  saranno  compagni  acquista  giorno  per  giorno! 

nella  felicità  degli  Angeli , e terranno  il  Iddio  però  espressamente  le  occulta  la 
lor  posto  tra  loro  piò,  o meno  elevato , a bellezza  dell’opera  sua,  perchè  ella  diver- 
misura  del  grado  del  loto  amore  , di  ma-  rebbe  troppo  premurosa  , ed  insaziabile  di 
niera,  che  gli  uni  Isaranno  solamente  am-  fatica  (c)j  ella  abbandonerebbe  ogni  cosa, 
messi  nel  coro  degli  Angeli  , altri  ascen-  e sin  la  cura  della  corporale  sua  vita  , nè 
deranno  a quel  degli  Arcangeli  , altri  a potrebbe  piò  vivere  un  momento  fuori  dell’ 
quello  delle  Viriò  , e così  di  mano  in  ma-  attuale,  e rotale  applicazione  'a  Dio.  Per 
no  lino  a quello  de’ Serafini,  che  tengono  prevenire  si  grandi  eccessi  bisognò, che  q. test’ 

11  primo  rango  nelle  tre  Angeliche  Cerar-  anima  fosse  uno  dei  due  Serafini  assistenti 

• chie.  I Santi  Padri,  che  insegnano  questa  al  trono  di  Dio,  ciascun  de’ quali  avea  sei 

■ Dottrina  , per  appoggiarla  allegano  la  te-  ale  : ma  con  due  sole  volavano  j le  due  al- 

stimonianza  di  Gesù  Cristo  medesimo  nel  tre  lor  velavano  gli  occhi,  affinchè  non  ve- 
"Vangelo  di  San  Luca  : Erunt  sicut  Angeli  dessero  le  bellezze  de’  lor  progressi , e le 
Dei  (ti)  . due  altre  coprivano  loro  i piedi , affinchè 

Un’  anima  appoggiata  a fondamenti  sì  non  conoscesseso  gli  avanzamenti  , che  fa- 
^odi , ed  una  volta  ben  persuasa  di  queste  ceano  nel  lor  cammino  ; ma  non  lasciava- 
tre  grandi  verità,  può  incessantemente  fare  no  di  sempre  volare  benché  alla  cieca,  sen- 
inirwili  conquiste  di  nuovi  gftdi  di  beatitu-  za  saper  dove  andassero  : 
dine  nel  regno  di  Dio  . Conciossiachè  rinun-  Travagliamo  però  infaticabilmente , men- 
ciando  a tutto  il  resto  pgr  applicarsi  nel  suo  tre  n’abbiamo  il  tempo,  né  perdiamone  un 
interno  alle  continue  pratiche  della  vitaDi-  sol  momento.  Tutto  è prezioso  nella  vita 
vina,  sforzandosi  di  contemplar  Iddio  at-  di  un’anima,  che  vuol  esser  fedele  a Dio, 

talmente  presente,  ed  amarlo  sempre  piò  ed  a se  stessa  . Ella  non  ha  se  non  una 

ardentemente,  che  le  sia  possibile,  egli  è tal  determinata  misura  di  tempo;  s’ ella  il 
certo,  ch’ella  cresce  del  continuo  in  amo-  perde,  niuno  gliel  può  compensate.  Non 
re,  e per  conseguenza  cresce  ne’  gradi  del  lasciamoci  però  abbattere  di  coraggio.  L’ 
merito , della  grazia , e della  gloria . Sa-  eternità  tutta  intera  basterà  per  riposarci  . 
pere  poi  il  valore  anche  di  un  solo  di  que-  Acquistiamo  quanto  piò  potremo  di  qoell’ 
sti  gradi  è ciò,  che  supera  ogni  umana  in-  oro  prezioso  del  Sacro  amore  , mentre 

sia- 
la) Lié.  12.  de  Clv,  Del. 

(b)  Homi!,  54.  in  F.vang. 

(c)  In  Cielo  gli  àngioli , e gli  uomi/ìì  no>t  fjrjri'M  che  un  telo  corpo  dì  Beau . 

(d)  Cap.  20. 

(e) .  Perchè  si  oetulii  ad  un'anima  la  belìev.a  deile  sue  opere. 
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siamo  sopra  la  terra,  giaclié  siamo  sicuri, 
che  non  ne  possederemo  in  Cielo  di  più  , 
di  quanto  ne  avremo  cumulato  in  terra. 
L’  ultimo  momento  di  nostra  vita  é il  ter- 
mine del  nostro  viaggio;  da  quel  momen- 
to in  poi  noi  non  avanteremo  piu  un  passo. 
Tutti  gli  istanti  della  vita  presente  ci  por- 
gono continue  occasioni  di  far  tempre  de’ 
nuovi  acquisti  , e sì  grandi , come  vorre- 
mo; ma  un  milione  di  secoli  neirctemirà 
non  ci  darà  mezzo  di  asricchirci  di  tin  so- 
lo nuovo  grado  d’  amore  di  Dio . 

O godimento  dell’eternità,  quanto  sei 
bello!  quanto  sei  amabile  ! quanto  tranquil- 
lo d quanto  eguale,  e sicuro!  Tu  niente 
diminuisci  giammai  di  tua  eccellenza;  ma 
altresì  non  l’aumenti  mai  . O preziosi  ac- 
quisti, che  si  fanno  su  questa  terra,  quan- 
to siete  utili!  quanto  importanti!  A dir 
vero  , voi  non  date  riposo  ad  un’  anima  ; 
ma  rendete  sì  fruttuosa  la  sua  fatica  , che 
non  ao  ben  dire , se  voi  valete  il  godimen- 
to dell’  eternità  . 

Io  sommamente  vi  stimo,  o beato  godi- 


mento del  mio  Dio  nell’eternità,  vi  desi» 
dero,vi  amo,  e quando  l'avrò,  mi  ripo* 
serò  io  voi , m’  aobandonerò  tutto  a voi , 
e voi  farete  tutta  la  mia  felicità.  Ma  a- 
desso  preferisco  a voi  l’ inestimabil  ricerca 
di  Dio,  Oh  preziosa  fatica!  oh  acquisto 
utile,  e dilettevole!  Io  ti  amo,  a te  mi 
consacro,  nè  voglio  attaccarmi , che  a te 
solo.  Tu  farai  rottala  mia  felicità  in  ogni 
momento  della  mia  vita  , e mi  terrò  sgra- 
ziato, quando  non  sarò  nell’attuale  ricer- 
ca di  Dio,  e più  poi  quando  mi  dimenti- 
cherò di  Dio;  ma  infelicissimo  , quando 
cesserò  di  amare  il  mio  Dio. 

Mio  Divino  Signore,  non  permettete , 
ch’io  perda  un  solo  degli  istanti  di  mia 
vita  wnz’  applicarmi  a voi , senza  ricordar- 
ini  di  voi , senza  contemplarvi , senz’ amar- 
vi , desiderarvi  , e cercarvi  ; poiché  ogni 
momento  impiegato  in  questi  eserciz^di 
questa  Divina  vita  mi  produrrà  un  godi- 
mento eterno  della  vostra  bontà  infinita 
per  tutti  i secoli  de’ secoli.  Così  sia. 


CONFERENZA  XXX. 


Comlmimt  di  tutta  quest' opera ^ ed  il  frutto^  che  possiam  cavarne. 


Non  senza  mistero  Dio  ha  voluto , 
che  fin  che  viviamo  su  questa  terra, 
la  tocchiamo  solamente  colla  pianta  de’pie- 
di , ed  il  nostro  capo  fosse  sempre  elevato 
verso  il  Cielo.  Egli  ha  preteso  con  ciò 
d’  insegnarci  ad  aver  un  total  disprezzo  per 
la  terra,  e portar  al  Cielo  i nostri  sguar- 
di , i nostri  pensieri , i desideri  nostri  . Il 
grande  Apostolo  ce  ne  avverte,  dicendo, 
^e  la  nostra  conversazione  dee  esser  sem- 
pre nel  "Cielo  (a(  : Nostrt  autem  (oaversa- 
tio  in  Cxlis  tft . E non  pretende  già  San 
Paolo],  che  noi  c’  involiamo  ai  mortali , 
come  il  Profeta  Elia,  e ci  trasportiamo 
fino  al  Cielo , 0 che  pigliamo  ale  di  co- 
lomba , e voliamo  sopra  gli  astri . 

Siccome  neppure  fa  d'  uopo  il  tener  gli 
occhi , e la  mente  tempre  applicata  a con- 
cempiare  le  stelle,  come  quel  Filosofo,  che 

(•)  j4d  Philip,  j. 

'b)  Nti  poi  fiamo  il  Ciela  in- sttssì . 


guardando  le  stelle,  e non  badando  a’suoi 
piedi,  rovinò  in  un  precipizio.  Nulla  gio- 
varebbe  lo  esser  sempre  astratto,  e fuori  di 
se  stesso  : anzi  non  abbiam  neppur  bisogno 
di  cercare  il  Cielo  sopra  delle  nostre  teste, 
né  cambiar  di  sito  per  entrarvi  .-noi  vi  sia- 
mo in  un  momento  , quando  vogliamo  , 
perché  il  portiamo  in  noi  stessi  {b),  e il 
teniamo  nei  nostri  cuori . Il  Cielo , di  cui 
parla  San  Paolo,  ed  in  cui  vuole,  che  fac- 
ciamo la  nostra  ordinaria  conversazi  ne,  e 
Iddio  medesim-;  il  Cielo  dunque  é in  noi.- 
poiché  siamo  tutti  penetrati  dall’ intima  pre- 
senza di  Dio.  I Beati  , che  godono  la  sua 
gloria,  Jnon  1’  hanno  più  presente  di  noi: 
essi  il  vedono,  perciò  son  beati:  noi  noi 
vediamo , perciò  siam  privi  della  vera  fe- 
licità in  mezzo  al  grande  Oceano  delle 
felicità . 

C g Onde 
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Onde  avviene  dunque  , che  noi  non  vi- 
viam  contenti  , e felici,,  avendo  tutto  il 
Cielo  in  noi  , se  non  perchè  noi  non  en- 
triamo nel  Cielo  per  goder,  del  nostro  be- 
ne? Sant’ Efrem  ci  ha  lasciata  sopra  di  ciò 
un’ammirabil  sentenza  : Semper  memineris 
Def,  dice,  Ù"  Coetum  mens  tua  evader. 
Entrate  solamente  -in  voi,  e ricordatevi, 
che  ^iete  tutto  ripieno  dì  Dio  , ed  eccovi 
in  Paradiso  : conciossìachè  qual  abbondan- 
za di  gioja  , e qual  soda  consolazione  per 
voi  al  vedere , che  siete  tutto  ripieno  del 
bene  infinito?  Ah.'  se  voi  gustaste  qiK-sto 
contento  a misura  dell’  immenso  tesoro  , 
che  possedete  ! che  differenza  vi  sarebbe 
tra  voi , ed  un  Ec.-ito  ? Non  è dunque  la 
inancanza  della  presenza  , e del  possesso 
di  Dio  -,  ma  la  sola  dimenticanza  di  lui , 
che  vi  rende  misero  . Vi  ricordate  voi  di 
Dìo  ? Gustate  voi  la  dolcezza  della  sua 
presenza  in  voi  ? Voi  siete  veramente  nel 
Cielo  , quantunque  sembri , che  dimoriate 
sopra  la  terra  confusamente  col  resto  degli 
uomini.  Vi  scordate  voi  di  Dio?  Non  gu- 
state niente  di  sua  presenza  ? Voi  dimo- 
rate miseramente  sopra  la  terra  cogli  al- 
tri animali  , quantunque  portiate  il  Cie- 
lo in  voi  stesso , e siate  tutto  ripieno  di 
Dio  . 

Ma  da  che  proviene  questa  generale  ob- 
bliviqne  di  Dio,  che  è l’  universal  cagione 
dell’infelicità  degli  uomini?  Onde  avvie- 
ne (a) , che  quegli  stessi , che  fan  profes- 
sione tii  qualche  pietà  , che  dicono  di  amar 
Iddio  sopra  d’ ogni  tosa  , e che  vogliogp 
cercar  lui  solo,  hanno  tuttavia  sì  poca  ap- 
plicazione a Dio,  e se  ne  dimenticano  alle 
volte  gli  interi  giorni  ? Tutto  il  male  de- 
riva dalla  poca  impressione , che  hanno  del- 
la grandezza  di  Dio,  dalla  poca  cc^nizione 
della  sua  maestà , e delle  adorabili  sue 
perfezioni.  Si  è sentito  parlare  di  lui,  ma 
sì  leggermente,  e di  una  maniera  sì  bassa  , 
che  non  può  entrar  in  capo.  Si  piglia  co- 
me un  racconto  di  una  cosa  , che  non  si 
sa  , se  non  per  averla  sentita  dire , di  cui 
nulla  se  n’  è veduto , e di  cui  non  se  ne 
può  aver  chiara  notìzia . A forza  di  sen- 
tirne parlare  , si  piglia  per  un  racconto 
vecchio,  per  conseguenza  non  si  bada  , piò 
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che  tanto . Se  ben  si  considera , si  trove- 
rà, che  pur  troppo  la  maggior  parte  degli 
uomini  è in  tale  stato,  e che  la  ragione, 
per  cui  si  pensa  pochissimo  a Dio,  è, 
perchè  se  ne  fa  poco  caso . 

Eccovi  , mio  caro  lettore,  ciò  che  mi 
ha  sovente  riempito  il  cuor  di  amarezza . 

10  deploro  1’  accecamento  , nel  qual  vivia- 
mo riguardo  alle  cose  di  Dio:  non  posso 
vedere  senza  un  sensibìl  dolore,  che  sìa  sì 
poco  conosciuto,  e sì  poco  stimato,  che 
nemmrn  si  curino  gli  uomini  di  pensare  a 
lui . Eccovi  ciò , Me  mi  ha  spinto  ad  e- 
sporvi  qualche  «osa  delle  grandezze  di  quel- 
la maestà  suprema  il  piìi  chiaramente , ed 

11  piò  sensibilmente  , che  mi  sia  stato  pos- 
sibile. E quantunque  sia  vero,  che  ciò  siasi 
eseguito  in  una  maniera  infinitamente  in- 
feriore alla  dignità  di  sì  gran  soggetto; 
nondimeno  spero  , che  ne  riporterete  gran 
profitto,  se  vi  applicherete  alla  lettura  di 

uesto  libro  con  vero  desiderio  di  conoscer 
ddio  , Voglio  qui  notarvene  alcuni  dei  prin- 
cipali frutti , che  voi  medesimo  meglio  co- 
noscerete colla  vostra  sperienia.  • 

ARTICOLO  r. 

Primo  frutto  della  lettura  di  <]uesto  libro  ì 
tagionare  irt  un'  anima  nausea  per  la  ter- 
ra, e farla  dimorar  in  Cisla. 

Nluno  è misero,  se  non  chi  può  esse- 
re piò  felice  , Rappresentatevi  un  uo- 
mo chiuso  in  un  carcere  stretto,  ed  oscu- 
ro, carico  di  catene , che  sen  muora  di  fa- 
me . Che  piacer  gli  farebbe  , chi  cavando- 
lo di  colà,  r introducesse  in  un  bel  palaz- 
zo , i cui  appartamenti  fossero  magnìfica- 
mente ornati,  e pieni  di  ricchezze,  e glie 
n’  oSèrisse  il  possesso  , e la  dimora , se  piò 
gli  piacesse  la  sua  prigione?  Chi  sarebbe 
sì  insensato,  che  bilianciasse  nell’elezione 
di  queste  due  abitazioni  ? Or  qui  si  tratta 
di  sirail  cosa  (b) . 

Un’  anima  chiusa  nella  prigione  del  sno 
corpo  contentasi  di  un  soggiorno  si  tristo  , 
ed  incomodo  ; perchè  ti  figura  di  non  po- 
terne aver  un  migliore.  I savi  del  mondo, 
e tutti  coloro,  che  non  conoscono,  se  non 

ciò , 


(a)  Onde  avviene  , che  ci  ricordiamo  t)  foco  di  Dio  . 

(b)  La  consolacene  di  un'  anima , che  si  aliena  dalle  creature . 
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ub , che  cade  sotto  dei  loro  sensi , non 
comprendono,  ni  possono  concepire,  che  vi 
sia  un  soggiorno  in  Dio  sommamente  deli- 
zioso per  le  anime,  che  vi  possono  entra- 
re. Sembra  loro  uo  tedio,  ed  un’insoppor- 
tabi!  violenta  il  tenerci  scinpre  disoccupati 
dalie  creature,  raccolti  in  se  stessi,  ed  ap- 
plicati a Dio  : che  questo  sia  un  privarsi 
di  tutti  i contenti  della  vita  , ed  un  vivere 
sgraziato,  come  in  una  perpetua  prigionìa, 
lila  in  realtà  è tutt’ all’ opposto.  Imper- 
ciocché che  cosa  è lo  esser  rinserrato  tra  le 
creature  ? Che  cosa  è una  creatura , e tut- 
to il  mondo  insieme  per  un’anima , se  non 
una  prigione  senza  luce,  nella  quale  nien- 
te vi  vede,  e sì  stretta,  che  non  può  nep- 
pure stcndervisi  tutta/  La  capacità  di  un’ 
animi  i più  vasta  di  tutto  il  mondo  > f 
Iddio  solo  é più  grande  di  lei  - Conseguen- 
temente l’uscire  dal  mondo,  e dalle  crea- 
ture per  entrare  in  Dio , è un  uscire  da 
una  prigione  per  metrersi  al  largo,  e per 
essere  in  una  piena  libertà. 

Coloro,  che  non  sono  mai  entrati  nelle 
vie  dello  spirito  , nulla  di  questo  concepi- 
scono ; convien  però  compatirli,  se  non 
istimano  ciò,  che  non  conoscono  (a)'.  Se 
avessero  una  volta  veduta  la  bellezza  , la 
grandezza,  la  maestà  del  palazzo,  in  cui 
r anima  loro  potrebbe  fare  la  sua  dimora, 
non  avrebbero  più  , se  non  un  gran  dispre- 
gio della  prigione , in  cui  si  figurano  di 
esser  ben  alloggiati,  e nella  quale  si  pen- 
sano di  vivere  senza  strettezza  , ed  in  gran 
libertà  . Conoscerebbero  la  differenza  infi- 
nita , che  corre  tra  Io  stare  in  Dio , e lo 
star  in  se  stesso  , o tra  le  creature  , e che 
questo  è un  carcere  fastidioso,  ed  una  mi- 
sera schiivitù,  l’altro  un  augusio  palagio, 
ed  un  delizioso  soggiorno  delle  anime  bea- 
te. Deh!  apri  gli  occhi;  o anima.  Que- 
sto libro,  che  ti  parla  delle  grandezze  di 
Dio,  ti  apre  la  porta  di  quel  bel  palazzo, 
esponendoti  le  maraviglie  delle  sue  adorabi- 
li perfezioni,  e te  ne  fa  visitare  gli  appar- 
tamenti. Mirane  1’ ampiezza  , e la  beltà, 
le  delizie,  e le  ricchezze:  non  ne  resti  tu 
rapita  al  primo  aspetto  ^ non  senti  tu  un 
ardente  desiderio  di  startene  ivi?  Qtcam  dì- 
Itcla  t ibtr’ttcttla  tua  Diluire  ! Ceacupiteit , 
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& deficit  anima  mea  in  atria  Domini  (i) . 
Entra  , riposati  , godi  le  dolcezze  di  que- 
sta piacevol  dimora,  tu  vi  puoi  rimanere, 
quanto  ti  piacerà  . 

Un’  anima  pura  dalle  lordure  del  pecca- 
to , libera  dagli  attacchi  del  mondo,  c ve- 
ramente desiderosa  di  Dio,  da  per  tutto  trova 
aperta  la  porta  per  uscir  da  se  stessa , e dalle 
creature, e per  entrare  nel  p.ihzzo  bellissimo, 
e spaziosissimo  della  Divinità  . Questa  por- 
ta é r immensità  di  Dio,  che  tutto  riem- 
pie, e vede  da  per  tutto;  quindi  ogni  sor- 
ta di  luogo, é per  lui  indifferente  ; ovunque 
ella  può  elevarsi , ed  alloggiarsi  in  quella 
ammirabil  dimora  ; c qualora  vi  é entrata, 
si  dimentica  di  tutto  il  resto,  e tutta  s’ 
immerge  nell’  occupazione  di  Dio  medesi- 
mo , il  quale  altro  non  fa  eternamente , 
che  contemplare  le  sue  perfezioni  Divine, 
ed  infinitamente  amarle . Si , dimanderò 
però  , se  quell’  anima  senta  il  suo  cuore 
pieno  di  gioja,  allorché  essertdo  in  Dio, 
e facendo  ciò,  che  fa  Iddio,  ella  bee  al- 
la stessa  sorgente , dalla  quale  Iddio  stesso 
piglia  la  sua  beatitudine  ? 

Ella  si  stupisce  del  suo  accecamento , e 
dell’antica  sua  miseria  nell’essere  stata  lun- 
go tempo  prigioniera  nell’oscuro  carcere 
delie  creature  (c)  ; né  sa  concepire , come 
abbia  potuto  soffrirne  la  cattività  . Adesso 
che  le  rimira  dal  seno  di  Dio,  ove  è al- 
loggiata., le  sembrano  minori  degli  atomi 
in  confronto  di  quel  gran  palazzo  , in  cui 
abita  lo  stesso  Dio  con  tuttj  i Beati . Ella 
compatisce,  e piange  la  miseria  di  coloro, 
che  si  credono  liberi  , quando  hanno  la 
mente  dissipata , e vagabonda  , e vivono  in 
una  continua  oblivione  di  Dio.  Ella  de- 
plora la  loro  schiavitù,  qualora  le  vede  in 
un  attaccamento  universale  colle  creature, 
come  se  fossero  cose  tanto  grandi , che  tu 
lor  confronto  Iddio  sia  un  nulla . Perché  i 
sensi,  a’ quali  si  abbandonano,  lor  non  di- 
cono, che  vi  sia  Iddio,  nuli’ altro  stima- 
no , se  non  ciò , che  é sensibile  ; tutto  il 
resto  reputano  mere  immaginazioni  di  spi- 
riti deboli , e maliconici . 

All’  opposto  un’  anima  , che  ha  trovato 
l’ingresso  nel  delizioso  palazzo  della  Divi- 
nità  j (nulla  stima  di  grande . te  non  ciò , 
G g 2 - che 


(.ì)  La  veduta  del  palazzo  della  Diviniti  fa  mirare  'il  monda  coinè  una  prigione. 
(b)  Fsal.  Sj.  (c)  Misera  schiavitù  d' un'  anima  prigióniera  aetto  creature. 
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che  le  ìr::.-gna  fn  fede  ; tutto  il  resto  le 
sembra  un’  om.bri,  eh?  passa,  un  sogno, 
<he  svanisce  all'aprir  degli  occhi , ed  anche 
meno;  perchù  non  è , se  non  un  ammasso 
ci  piccioli  nulla  usciti  dai  nulla,  c che  ad 
ogni  moment*  se  ne  tornerebbero  in  nulla, 
se  non  fossero  sostenuti  dalla  mano  di  Dio. 
lilla  si  vergognerebbe  di  trattenersi  con  tutti 
quei  nulla  , mentre  può  dimorare  in  Dio, 
ove  ella  trova  la  sua  gloria,  il  suo  riposo 
ed  il  suo  paradiso.  O Dio  mio,  colui  so- 
lo vive  contento,  c felice,  che  dimora  in 
voi,  che  vi  conosce,  e vi  ama.  H.u  est 
vit,i  iSterna  , ut  co^tioscaut  te  (■•;) . 

Non  è dunque  un  aprirvi  la  porta  del 
Paradiso  il  darvi  un  mezzo  facile  di  star- 
vene  in  Dio,  di  riposarvi  nella  bellezza 
delle  sue  adonibili  perfezioni , come  in  di- 
versi appartamenti  di  un  gran  palazzo,  in 
cui  avete  !ib;nd  di  entrare , considerar.ne  I* 
maraviglie,  c farvi  la  vostra  dimora,  per 
quanto  tempo  vi  piacerà  Ciascuno  di  que- 
sti appartamenti  ha  le  sue  ricchezze , c le 
sue  attrattive-,  che  vi  rapiranno  più,  o me- 
no , a mi-'.ira , che  più  attentamente  le  rir 
guarderca?. 

Già  vi  avea  disposto  nel  cristiano  inte- 
riore una  piccioia  pratica  per  trattenersi  al- 
la presenza^  di  Dio  nei  sette  giorni  della 
settimana , ‘dando  a ciascun  giorno  pensieri 
diversi  sopra  alcuna  dalle  perfezioni  Divi- 
ne; ma,  tutto  in  ristretto,  e tanto,  che 
potesse  bastare  pel  trattenimento  di  un  gior- 
no , Or  eccovi  qui  qualche  cosa  di  mol- 
to più  ampio,  di  cui  voi  pottete  fame  un 
miglior  uso  pel  medesimo  fine . 

Ciascuna  conferenza , che  tratta  di  una 
perfezione  Divina , e molto  estesa , e con- 
tiene diverse  verità  per  sommiaist/arvi  un 
compito  trattenimento  per  un’  intera  setti- 
mana, se  volete  dare  all’ anima  vostra  cam- 
po di  gustarle , ed  imprimersele  bene  per 
cavarne  profitto . Voi  vi  troverete  mirabili 
lumi  a contentare  la  vostra  mente,  dolci, 
ed  ardenti  afiètti  per  consolare  la  vostra 
volontà  ed  anche  riscontri  dilettevoli  per 
appagar  santamente  la  curiosità  ; ma  sopra 
tutto  un  fondo  inesausto  di  verità  Divine , 
nelle  quali  quanto  più  penetrerete,  tanto 
più  vi  sembreranno  ammirabili  : vi  rincrc- 
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scerà  anzi  lo  stare  soli  otta  giorni  in  un 
soggiorno  sì  deiizioso  . 

Ciò  non  per  tanto  voi  potrete  passare  la 
seguente  settimana  in  un  altro , che  non 
avrà  inferiori  attrattive  per  voi,  ed  in  cui 
scoprendovi  bellezze  tutte  nuove , vi  darà 
altresì  nuove  consolazioni .'  Qtiando  si  pas- 
sa sopra  le  cose  così  Icgeermeme,  se  ne  ri- 
cava anche  una  soddistazione  superficiale 
che  fa  poca  impressione , e presto  svanisce 
(()•  Qjii  non  si  tratta  di  leggere  un  lo- 
rrr.civ'O , che  a prima  vista  fa  vedere  qual- 
che cosa  di  brillante,  che  salta  agli  occhi, 
ma  infine  se  ben  si  considera,  non  veggo.nsi, 
che  mere  immaginazioni . ^iii  all’  opposto 
si  va  come  ai  tabernacoli  di  Cedar , che 
nell’  esteriote  non  erano , che  grosse  tele 
tutte  cariche  di  polvere,  ma  nascondevano 
grandi  tesori  : queste  son  verità  tutte  nude, 
esposte  senza  ornamento  ; tutta  la  loro  bel- 
leAfta  sta  nel  fondo . Insinuatevi  dunque 
ben  avanti , scavate  a vostro  comodo  beo 
a fondo , e le  vedrete  . 

Cambiando  di  settimana , cambiate  an- 
che stagione  , ed  entrate  nella  considerazio- 
ne di  un’altra  perfezione  Divina.  Così  fa- 
cendo avrete  passata  più  della  metà  dell* 
anno  ricreandovi  spiritualmente  in  quell’abi- 
tazione Divina.  E quando  voi  avrete  gu- 
stata la  dolcezza  di  questo  si  piacevo!  sog- 
giorno , ogni  altro  vi  sembrerà  una  prigio- 
ne, e tutto  nauseato  della  terra , e delle 
creature  non  potrete  più  viver  contento , e 
ben  adagiato,  se  non  in  Cielo  con.  Dio.. 
Questo  è il  primo  frutto , che  potete  rica- 
vate dalla  lettura  di  questo  libro, 

ARTICOLO  ir. 

Secondo  frutto  : coltivare  il  Ciclo  piantato 
rulla  terra, 

NOI  domandiamo  ogni  giorno  a Dio, 
che  il  suo  regno  venga  a noi  ; Advc~ 
niat  ngnum  tnunt,  e non  vogliamo  ciò , 
che  dimandiamo,  non  istando,  che  da  noi, 
il  far  discendere  il  Cielo  in  terra  in  cam* 
bio , che  noi  ascendiamo  dalla  terra  al  Cie- 
lo. In  questo  senso  noi  possiamo  pigliare 
le  grandi  parole,  che.  dice  Iddio  pel  Profe< 

. ta 


(a) /«.  tj,  (b)  Li6.  3.  eap.  i6, 

(c)  Come  si  può  eamiiaro  d’  appartamento  per  tiare  in  Dio  con  piacere  • 
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ta  Isaia  (a):  Ptski  verta  mta  in  are  tua, 
ut  pUntes  talos , €y  fundes  terram  : Io  ho 
poste  le  mie -parole  nella  tua  bocca,  affin- 
ché tu  pianti  i Cicli  nella  terra  , ed  appog- 
gi la  terra  ai  Cicli . Piantare  il  Ciclo  in 
terra  è avere  un  mezzo  di  vivere  sopra  la 
terra,  come  nel  Ciclo,  sempre  nel  seno  di 
Dio,  e sempre  occupati  nelle  Divine  sue 
perfezioni  per  lungo  abito  di  studiarne  le 
maraviglie  : ed  appoggiare  la  terra  al  Cie- 
lo é trattare  tutte  le  cose,  come  affari 
della  eternità , facendole  tutte  io  Dio , e 
per  Dio  , alla  presenza  di  Dio , e come 
obbligate  a renderne  un  rigoroso  conto  alla 
giustizia  di  Dio . 

Quindi  io  trovo  una  misteriosissima  sen- 
tenza nell’  Apocalissi  [b)  Beati  mortuì  quo 
in  Damino  moriuntur  ; opera  enìm  illorum 
sequuntur  illos  : Beati  sono  i morti , che 
muoiono  nel  Signore  (c)  : soo  morti  e muo- 
jono.  Se  non  fossero  morti  non  morrebbe- 
ro; e non  muoiono  continuamente,  se  non 
perché  sono  atualmente  morti . Chi  sono 
questi  beati  morti,  che  muoiono  sempre, 
se  non  quelle  anime,  che  han  lasciata  la 
terra  per  entrare  in  Cielo  con  una  morte 
universale  a tutte  le  cose  del  mondo , ed 
Dna  costante  risoluzione  di  stabilire  la  loro 
dimora  nel  seno  di  Dio  ì Già  sono  morti 
al  mondo , e muoiono  continuamente  a se 
stessi  . Morir  al  mondo  si  può  fare  in  un 
colpo,  tutto  lasciandolo  in  una  volta,  co- 
me i solitari , ed  i Religiosi , che  si  seppel- 
liscono vivi  in  profondi  ritiri  separati  dal 
commercio  degli  nomini  4 ma  morire  a se 
sresto  esi^e  una  lunga  serie  di  morti  a tut- 
te ie  inclinazioni  della  natura , e dell’ amor 
proprio,  che  sempre  risorge,  e che  bisogna 
far  sempre  morire  con  un  lungo  martirio- 
Or  beati  sono  questi  preziosi  morti,  che 
muoiono  cosi  nel  Signore , e per  amor  del 
Signore . 

Ma  la  ragione  della  loro  felicità  é am- 
mirabile , riguardo  a ciò,  che  dice , che  le 
fipere  loro  li  seguono.  Vi  è gran  differenza 
tra  le  nostre  operazioni , e le  nostre  opere 
(rf)  : le  nostre  operazioni  sono  le  nostse  azio- 
ni , e le  opere  sono  gli  effetti  delle  nostre 
azioni.  Quanti,  che  fanno  delle  operazioni 


beile  assai,  e delle  opere  abominevoli  ? Co- 
lui , che  fabbrica  la  sua  casa  , che  innalza 
un  bel  palazzo  a spese  del  povero , di  cui 
divora  le  sostanze,  fa  senza  dubbio  un'ope- 
razione , che  ha  dello  splendido  ; ma  la  sua 
opera  é colpevoie , ed  infame . Per  1’  op- 
posto  quell’uomo  solitario  dispreizato  dal 
mondo,  che  rinuncia  a se  stesso , mortifica 
le  sue  passioni  , porta  il  ciiitio-,  e digiuna, 
fa  operazioni,  che  niente  hanno  di  lustro, 
e non  sono  stimate  dal  mondo  ; ma  le  sue 
opere  sono  si  grandi  , e sì  preziose , che 
vagliono  più  di  tutta  insieme  la  terra, 
quando  anche  fosse  tutta  d’oro  finissimo.  E 
che  importa?  che  le  sue  operazioni  lieno 
oscure  , e sconosciute,  se  saranno  tutte  ec- 
cellenti le  opere,  che  il  seguiranno?  Opera 
enim  illorum  sequuntur  illos*.  Né  le  beile 
cose,  nè  le  belle  lettere  seguiranno  queil’ 
uomo  avaro  , o ambizioso  ; sibbene  i pec- 
cati commessi  per  acquistarle.  I cilicj , i 
digiuni , e tutte  le  altre  mortificazioni  di 
quel  solitario  non  lo  seguiranno  ^ ma  le 
opere  buone  di  penitenza , e d’ amore  di 
Dio  , che  r han  portato  a praticarle . 

Ciò  posto  giudicare  , quanto  sia  vero,  che 
beati  sono  i morti , che  muojono  nel  Si- 
gnore. Rappresentatevi  un'uomo,  che  siasi 
sbrigato  dal  mondo,  e da  tutte  le  sue  va-, 
nità  , lasciandole  volontariamente  per  far  la 
sua  dimora  nei  Cielo,  cioè  in  Dio,  e nelle 
Divine  sue  perfezioni . Che  fa  egli  qui  ? qual 
è il  suo  esercizio  ? Non  solamente  gode  di 
Dio  stando  sempre  nell’ amoroso  suo  seno  ,■ 
ma  si  sforza  di  rendersi  degno  di  sì  augu- 
sta dimora  , travagliando  continuamente  a 
purificare  l’anima  sua,  a morire  a se  stes- 
so, ed  a tutti  gli  umani  sensi  ; non  cessa 
di  far  crescese  nella  sua  mente  la  stima  dì 
Dio,  che  sempre  più  conosce  conversando 
con  lui  ^ ed  a proporzione  fa  crescere  il 
disprezzo  del  mondo,  di  cui  coll’ allonta- 
narsene si  scorda  . Iddio, e il  mondo  sono 
come  dne  bilancie  j quando  una  si  abassa, 
l’altra  s’innalza;  a misura,  che  cresce,  e 
s’innalzt  la  stima  di  Dio  in  un’anima,  si 
diminuisce,  e si  perde  la  stima  del  mon- 
do, di  modo  che  a colui  ^ cui  Iddio  , e tut- 
ta il  mondo  è niente  . 

Gg  j Sa 


hai.  5J.  (b)  ^pos.  T4. 

Beati  i morti,  tke  muoiono. 
Differenza  tra  te  operaziani , 
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Sa  benissimo  , che  il  mondo  il  disprezza, 
e che  il  riguarda,  come  un  cacciato  dal  ca- 
Xalogc^  dei  viventi.,,  inutile,  ed  anzi  d’im- 
paccio al  mondo  ma  egli  non  ne  fa  caso , 
sapendo  molto  bene , che  non  sono  le  sue 
operazioni,  che  il  seguiranno  , ma  le  sue 
opere..  Or  queste  sono,  tutte  Divine,  per^ 
chi  sono  tutte  fatte  in  Dio  , e per  Dio , 
tutte  in  Dio  nascoste , e preziose  dinanzi  a 
Dio..  Per  lui  perciò  i Cieli  sono  piantati 
nella  terra  ; Ut' plantts  Cxlot,  Egli  li  col- 
tiva indefessamente  , passando-  la  sua  t'ita 
nella  considerazione  delle  grandezze  di  Dio, 
e nello  studio,  delle  adorabili,  perfezioni  di 
quella,  maestà,  augusta  ; l’adora,  Tammira, 
l’ama,  e si  sforza,  quanto- pub  di  formar- 
si alla,  sua  simiglianza.  Ed  eccovi  l’unico 
suo.  affare,  mentre  che  tanti  milioni  di 
mortali  si  tormentano  inutilmente  intorno 
alle  cose  della,  terra  in  una  generale  obli-, 
vione  di  Dio., 

Questo  i il  secondo  vantaggio,  che  po- 
tete ricavare  dalla  lettura  di  -questo  libro  ; 
coltivare  con  gran  cura,  i Cieli  piantati  per 
voi  nella  terra,  e raccoglierne  gli  ammira- 
, bile  frutti.  Conciossiachè  i Beati  nel  Cielo 
col  lume  di.  gloria  altro  non  vedono,  che 
le  stesse-  Divine  perfezioni , che  voi  col  lu- 
me della  Fede  contemplar  potete  in  terra  ; 
ma  per  loro  è un-  Cielo  tutta  flutti,  de’ 
quali  senza  fatica  gustano- la  pura  dolcezza 
senza,  però,  poterne  mai  piò. cogliere  di  van- 
taggio : per  voi  è un  Cielo  piantato , che 
continuamente  vi  produce  frutti  nuovi  con 
Dna  fecondità  , che  non.  cessa  giammai , 
purchd  voi  abbiate  grande  attenzione  a col- 
tivarlo, senza  stancarvi.. 

ARTICOLO  IIL. 

Terz»  frutto,  imparar  a parlare  dì  Dio,  e 
trattenervitifcon  piacere., 

Nulla:  v’  ha  di  più  compassionevole,, 
quanto  I’  udire  i comuni-ragionamenti 
dei  cristiani . Se  quel  Filosofo  il  quale  disse- 
ad  un?  altro;  Parta ,,  affinchì  ti  tonosca  , li 
udisse  j li  pigliarebbe  per  tanti- Ateisti , ve- 
dendo, che  dalla  lor  bocca  non  esce  mai,  o- 
quasi  mai  una  parola,  di.  Dio , se  non  per 

]a)  I.  Pet.  4,  (b)  Onde  avviene , che  gii 

(0  Ql'esto  libro  fa- il  suo  lettore  Teologo, 
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ridere,  o per  giurare.  La  loro  lingua  par- 
la  dall’abbondanza  del  cuore,  e siccome  son 
pieni  di  vanità,  e di  mondanità,  cosi  non 
parlano,  se  non  di’  tal  sorta  di  bagattelle. 

Se  voi  lor  dimandaste  r perché  non  parla- 
te voi  di  Dio,  e i vostri  trattenimenti  non 
sono  della  sue  grandezze,  come  ordinava  il 
Principe  d^Ii  Apostoli  a tutti,  i cristiani; 
Si'  quis  loquitur , quasi  termoaes  Del  (a)  } 
vi  risponderebbero  : come  volete  voi,  che 
ne  parliamo  ^ e che  potremo  noi  dirne,  se 
poco , o nulla  il  conosciamo  ^ Noi  lascia- 
mo quest’  incombenza  ai  dotti , ed  a colo- 
ro , che  han  la  scienza  della  Teologìa  j poi- 
ché questa  parola  Teologia  significa  ragio- 
namento dì  Dio  (^).  Or  questa  scienza  noa 
é comune  tra  cristiani.  Ecco  il  perché  sta- 
rebbe lor  male  il  parlare  di  Dio.  Niuno 
può  parlar  bene  di  ciò,  che  non  sa.. 

Ma  se  questo,  é il  motivo,  che- vi  trat- 
tiene dal  discorrer  di  Dio,  voi  non  potrete 
più  addurre  questa  scusa , se  volete  appli- 
carvi alla  lettura  dì  questo  libro.-  impercìo- 
ché'  egli  v’insegna  una  Teologia  sì  famiglia- 
re, e si  facile  che  non  v’é  persona  , la  qu.ale 
abbia  un  pò  di  senso- comune,  che  non  sia 
capace  d’ incenderla  ; si  sublime  tuttavia  e 
sì-  p-ofonda;  che.  tutti  i più  dotti  Teologi, 
nulla  hanno  detto  di  più  elevato , e più  sot- 
tile, che  voi  noi  troviate  qui  esposto  in  una 
maniera  a comprendersi  facilissima  ..  Quin- 
di non  istarà  , che  da  voi  lo  essere  un  dot- 
to Teologo  (r),  e sodamente  parlare  delle 
grandezze  di  Dìo,  poiché'quì  avete  in  epi- 
logo  tutto  ciò  che  viene  insegnato  nella 
prima  parte  della  Teologia,  che  tratta  di. 
Dio  in  tre  persone.. 

Questo  vi  sarà  tanto  più  facile,  quanto. 
c#ie  il  tutto  sì  tratta  qui  in.- forma  di  con- 
ferenze-, e di  conferenze  spirituali , . nelle 
quali  i lumi , e gli  ardori  van  mescolaci  in- 
sieme;.ove  la  mente  trova  con  che  rischia-- 
rirsi , e la  volontà  dì  che  accendersi . Qui 
non-  si  parla  con  enigmi , o con  termini 
inusitati  nel  comune  linguaggio  , mai  con 
parole  chiare,,  intelligibili,,  ed  ordinarie 
nelle  conversazioni..  Insomma  questa  Teo- 
logia parla,,  come  le  persone  dabbene  co- 
stumano di  parlare  insieme . Tutte  le  con- 
ferenze, che  avete  in  questo  libro  , non  ra>. 

giona-. 

I uomini  partalo  poco  di  Dio, 
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gionano  d’  altro , se  non  di  ciò , di  che  i 
cristiani,  i quali  conoscono,  ed  amano  Id- 
dio, potrebbero  trattenersi , se  volessero  con- 
versare insieme  cristianamente,  e con  pro- 
fitto . Chi  v’  impedisce  d’ aver  co’  vostri  spi- 
rituali amici  dei  trattenimenti  simili  aquesti/ 
non  v’  i /orse  maggior  soddisfaaione  nel  par- 
lare insieme  di  cose  buone,  che  di  cattive, 
o indifferenti  / una  mente  ragionevole  non 
resta  ella  piit  appagata  nel  discorrere  di 
verità  eterne,  sode, e sublimi , che  risgoar- 
dano  la  maestà  di  quel  Dio  , che  adora  ; che 
non  lo  andar  sempre  carpone  per  terra  in 
trattcnimctiti  di  cose  frivole,  che  la  riem- 
piono di  vento,  di  fumo,  di  favole  , d'inu- 
tilità , di  bugie- 

V^oi  direte  : tutto  il  mondo  non  ha  poi 
la  mente  rischiarita  di  sì  gran  lumi]da  po- 
ter volare  nella  regione  superiore  dell’aria, 
come  le  aquile ,-  ciascuno  dee  'mesularsi  se- 
condo le  sue  forze.  Ma  dite  piuttosto,  che 
tutto  il  Mondo  non  ha  Io  spirito  pieno  di 
lumi  di  Fede,  né  il  cuore  animato  da  buo- 
ni desideri  conoscere  Iddio  per  amarlo  ; 
il  che  é la  sola  cosa , che  innalza  un’  ani- 
ma . Conciossiaché  datemi  il  maggior  ta- 
lento del  Mondo,  il  più  vasto,  il  piìi  vi- 
vo, il  più  penetrante;  sin  tanto,  che  non 
avrà  i lumi  dei  Cielo , né  alcun  sentimen- 
to di  Dio,  starà  sempre  carpone  per  terra, 
e non  saprà  parlare , se  non  della  terra  (u)  ; 
Qui  de  terra  est , de  terra  loquitur  ; qui 
de  Cale  venit , super  omrtes  est . 

Tutti  i suoi  discorsi  non  saranno  se  non 
de’ piccioli  affari,  che  si  trattano  tra  gli  uo- 
mini, per  gli  .'interessi  della  terra  ; quando 
uno  spirito  molto  semplice,  rischiamo  dai 
raggi  della  luce  Divina,  ed  animato  da  qual- 
che sentimento  d’amore  di  Dio,  parla, come 
un’Angelo,  e i suoi  discorsi  hanno  attrat- 
tive, che  rapiscono  le  menti  più  vaste» 

Tutti  gli  antichi  Padri  (6)  del  deserto  non 
erano  capaci  di  governare  una  Monarchia, 
comunemente  non  erano  gran  Filosofi  ; la 
loro  vira  solitaria , che  li  ritirava  dal  com- 
mercio degli  uomini , non  contribuiva  id 
arricchirli  di  un  gran  tesoro  di  cognizioni? 
poiché  quasi  niente  sapevano  di  cib , che 
correva  nel  mondo  : ciò  non  ostante  si  con- 
gregavano di  tempo  in  tempo , e jfacevano 


(a)  Jean.  j.  (b)  Le  sublimi  tanferenze  de'  Padri . 
(c)  Queste  cenferen  -e  servine  per  discorrer  di  Die  , 


spirituali  conferenze  sopra  soggetti  tutti  di- 
vini , nelle  .quali  parlavano  come  gran  dot- 
tori dell’accademia  del  Cielo:  gli  uni  di 
ciò,  che  aveano  Ietto  nella  sagraScrittura  ; 
( la  quale  probabilmente  era  il  solo  libro 
di  divozione,  che  poteano  aver  tra  le  ma- 
ni ) gli  altri  di  ciò , che  aveano  ricevuto 
da  Dio  nell’orazione,  la  quale  é un’  intima 
conversazione  dell’  anima  con  Dio  , in  cui 
ella  impara  a conoscerlo  , e queste  confe- 
renze dei  Padri  parvero  si  belle , e sì  de- 
gne dell’ammltazio.ne  dei  più  grandi  inge- 
gni , che  S.  Tommaso  1’ Angelico,  il  qua- 
le chiamasi  1’  oracolo  della  nostra  Teolo- 
gia , leggevaie  continuamente  : CoUationes 
patrum  assidue  pervolutabat-. 

Se  voi  non  sapeste  parlare  di  Dio,  né 
dei  soggetti  di  pietà,  non  datene  la  cagio- 
ne al  vostro  poco  talento , alla  mancanza 
di  scienze  acquistate , Voi  avreste  anche 
troppo  d’intendimento,  se  aveste  un  poco 
più  di  divozione;  e voi  avreste  altresì  ab- 
bondanza di  scienza , se  aveste  abbastanza 
di  Fede,  ed  un  vivo  desiderio  di  conoscere 
Iddio'  ónciossiaché  egli  previene  coloro, 
che  il  desiderano  , e non  nasconde  il  suo 
volto  a quei,  che  il  cercano:  e per  poco, 
che  un’  anima  ( sia  pur  la  più  semplice  del 
mondo  ) conversi  con  Dio  nell’  orazione  , 
ella  in  poco  tempo  diviene  ratta  illumina- 
ra,  e capace  di  fare  coi  suoi  simili  confe- 
renze Spirituali , che  avranno  più  di  dol- 
cezza, e soavità  , che  non  le  conversazioni 
più  piacevoli  di  coloro , che  non  sanno  par- 
lare, se  non  del  secolo  , e delle  sue  vanità. 

Quando  voi  non  aveste  -altro  discorso  a 
fare  , che  riferire  ciò , che  avrete  letto  nelle 
conferenze,  che  sono  in  questo  libro;  non 
ve  n’ha  una,  che  non  possa  somministrar- 
vi la  materia  di  una  conversazione  egual- 
mente piacevole  , che  vantaggiosa  , e che 
non  vi  servisse  di  una  spisituale  ricreazio- 
ne più  consolante  d’ ogni  altro  ragionamen- 
to, che  potessesi  fare  (c).  Ella  é strana 
cosa  il  vedere  famiglie  cristiane  applicarsi 
ad  imparare  con  gran  pena  una  commedia 
per  recitarla  insieme , a divertirsi  inutil- 
mente di  vanità . Perché  dunque  non  si 
avrà  tanta  pietà  per  imparare  a far  insie- 
me una  spiri tnal  conferenza  sopra  alcuna 
Gg  4 del- 


Di.  :: 


■o 


Confekekza 

di-Ue  perfc«oni  Divino  ^ La  maggior  par- 
to di.  quelle,  che  sono  in  questo  libro  ,son 
disposte  in  maniera,  che  vi  son  più  perso- 
ne, che  parlano  insieme  Luna  all’ altra,  e 
cÌ3s:una  espone  i suoi  lumi , e produce  i 
buoni  sentimenti  , che  ne  ha  concepiti. 
Non  sarebbe  una  soddisfazione  il  riempirsi 
ia  mente  degli  stessi  lumi , e rivestirsi  dei 
sentimenti  .medesimi  ? Ciascuno  potrebbe 
far  la  sua  parte  nella  conferenza  , e ne  ri. 
caverebbe  l’insigne  vantaggio  d’imparare 
la  Teologia  con  piacere  da  poterne  discor- 
rere con  facilità  , e trovarsi  la  mente  ri- 
schiarita delle  verità,  più  sublimi  risguar- 
danti  le  grandezze  di  Dio,  e finalmente 
di  sentirsi  col  tempo  la  volontà  tutta  pe- 
netrata dai  più  santi  affetti  dell’amore  Di- 
vino (a).  O Dio!  qual  confusione  per  noi , 
e qual  sensibile  rimprovero  dovrernmo  fa- 
re a noi  medesimi , ai  sentirci  inclinazio- 
ni si  forti  di  conversare  co’  nostri  amici , 
e trattenersi  con  loro  intorno  a cose  iruti- 
li , e non  provare  il  menomo  genio  di  con- 
versare con  Dio  , e discorrer  di  lui  conver- 
sando cogli  uomini  ! Non  sarà  dunque  ve- 
rpj  che  noi  siamo  nabligati  sotto  pena  dell’ 
eterna  dannazione  di  amarlo  con  tutto  il 
nostro  cuore , con  tutta  1’  anima , e con 
tutte  le  forze?  sarà  ciò  una  favola  ? questa 
legge  irrpostaci  dalia  natura  , e da  Dio  sa- 
ia ur.a  mera  immaginazione  ? Non  sappia- 
mo noi  molto  bene , esser  impossibile  di 
salvarci,  se  non  osserviamo  veramente,  e 
fedelmente,  questo  massimo  de’  precetti  f 
Or  non  pensar  quasi  mai  a Lui,  non  par- 
lar mai  di  Lui,  scordarvene  con  tutta  l’in- 
differenza , potrà  mai  essere  un  aver  della 
stima  , deli’  amore  , e del  desiderio  per  Lui-'’ 
Non  vi  è affetto  si.  picciolo  nel  nostro  cuor 
re  verso  qualche  oggetto  , che  non  ci  porci 
almen  qualche  volta, a pensarvi,  e più  1’ 
affètto  è grande,  più  occupa  i nostri  pen- 
sieri: perchè  ben  si  sa,  che  l’amore  è un 
peso , che  tira  l’anima  dalla  .sua  parte. 
Ab  se  noi  avessimo  un  cuore  pieno  dell’ 
amore  di  Dio  , come  siamo  obbligati  ad 
averlo,  egli  è certo,  che  non  potremmo 
più  soffrire  nel  nostro  interno  senza  vio- 
lenza.altri  pensieri,  che  que’ di  Dio,  né  ci 
stimererqmo  obbligati  a parlar  di  altra  co- 
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sa  nelle  nostre  conversazsoni  senza  gran-, 
nausea,  a fastidio  . 

Che  diremmo  noi,  se  vedessimo  molti 
usignoli  lasciare  il  proprio  lor  canto , e la 
dolcezza  della  loro  armonia  per  gracchiar 
rozzamente  , come  i corvi  , o per  gridare  , 
come  civette  (6)?  Non  resteremmo  noi 
spaventati,  non  li  piglieremmo  per  tanti 
mostri,  o uccelli  di  mal  augurio'’  non  di- 
remmo noi , che  non  sono  usignoli , sebben 
n’abbiano  l’apparenza.  Or  che  altro  giu- 
dicio  possiam  noi  fare  dei  cristiani,  quando 
li  vediamo  lasciar  il  proprio  loro  linguag- 
gio, il  qual  dovrebbe  essere  tuttodì  Dio, 
e delle  cose  della  loro  salute,  per  parlare 
il  linguaggio  del  mondo,  come  i pagani, 
e non  discorrere,  se  non  di  vanit.à  , di  af- 
fati di  mondo , e di  novelle  inutili  f non 
potremoto  noi  pigliarli  per  uccelli  di  mal 
augurio,  e dir  francamente:  questi  non  so- 
no cristiani , sebben  ne  abbiano  1’  apparen- 
za ; perché  i cristiani , che  debbono  aver 
la  mente,  ed  il  cuore  tutto  pieno  di  Dio, 
cantano  d’altro  tenore? 

Ciò  non  ostante  questi  mostri  son  dive- 
nuti  cosi  ordinari,  che  più  non  sorprendo- 
no al  vederli  ; si  fanno  anzi  le  maraviglie, 
qualora  si  sente  un  cristiano  a parlare  di 
Dio  nelle  compagnie;  si  riguarda  quasi  co- 
me uno  straniero,  che  non  paria  il  linguag- 
gio del  paese:  e come  se  niun  l’ intendesse, 
niun  gli  risponde  per  aiutarlo  a sostenere 
una  conversazione,  che  tratta  delle  cose  dei 
Cielo,  come  se  il  Cielo  fosse  una  regione 
incognita  . V’edesi  in  fatti , che  chi  vuol 
rendere  sospesa  una  compagnia  di  gente  del . 
mondo,  e renderla  mutula , basta  che  par- 
li di  Dio  ; ove  se  ne  continui,  per  poco  il 
discorso  , voi  vedrete  subito  molti  annoiar- 
si, e partirsene,  lì  donde  ciò?  Se  non  per- 
ché non  si  ama  di  sentir  a parlare  di  ciò,, 
che  niente  si  fa  ? Non  si  conosce  quasi  i 
Iddio;  ed  il  peggio  é,  che  punto  non  ci-' 
applichiamo  a conoscerlo . Caro  mio  letto- 
re , vi  sarà  molto  facile  a conoscerlo,  se> 
voi  volete:  applicatevi  con  affetto  alla  1^- 
tura  di  questo  libro , e voi  il  conoscerete  , 
e potrete  facilmente  parlarne , e con  piace- 
re . Questo  é il  terzo  frutto , che  ricavere- . 
te  dalla  lettura  dì  questo  libro. 

AH- 


(a)  Vergogntsa  cosa  la  aver  s)  poca  voglia  ài  eotrversare  con  Dìo  . 

(b)  Un  (ristiano,  che  farla  sopra  .test  di  monda,  ì un  usignolo,  (he  fa  U eìvettS ; 
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mente  ; (i)  voi  non  vi  troverete  giammai , 
ARTICOLO  IV.  se  non  apparenze  di  verità  , e superncie 

leggerissime^  e non  verità  sode  , che  vi 
Quarto  fruttai  nauseare  la  lettura  dei  liirl  appaghin  la  mente;  non  essendo  ella  crea' 

inutili . ta  per  esser  trattenuta , o ingannata  dalle 

apparenze  , ma  riempita  , e saziata  dalla 

Siccome  i nostri  occhi  aman  la  luce,  ed  verità  infinita , che  è Iddio  stesso.  Fucia 

il  nostro  gusto  i buoni  sapori.;  così  il  ella  quel,  che  vuole,  non  proverà  mai  so- 

nostro  intelletto  ama  la  verii.t  , e da  per  da  soddisfazione  , finché  non  impari  sode 
tutto  la’  cerca  . Egli  risguarda  i libri  come  verità  , che  riguardino  Iddio  . 
tesori,  ne' quali  crede  ch’ella  sia  rinchiusa  : Sant’ Agostino  (e)  ha  eccellentemente  di- 
gli apre  , ed  ivi  la  cerca  ; ma  molte  voi-  pinta  la  beatitudine  in  questi  termini  : 

te  ne  resta  ingannato  : conciossiaché  il  Beatittulo  est  gaudium  de  veritate.  Dice 

mondo  é pieno  di  libri  inutili  e vani  («),  che  ella  consiste  nella  gran  gioja , ch^  ri- 
clv  sono  come  i diamanti  falsi,  i quali  ceve  lo  spirito  di  aver  trovata  la  verità., 
hanno  un  certo  brillante,  che  in  qualche  Dunque  possiamo  dir  per  contrario,  che 
cosa  rassomiglia  allo  splendore  dei  diaman-  la  miseria  , e la  tristezza  dello  spirito  è 
ti  veri  ; ma  non  ne  hanno  il  valore.  Gli  di  non  aver  ritrovato,  che  la  bugia.  Qual 
ignoranti  restan  traditi , ed  alcuna  volta  disgusto  in  fatti  di  una  mente  , ohe  natu- 
compreranno  a molto  caro  prezzo  un  falso  talmente  sente  un’  avida  fame  della  veri- 
diamante  , e poi  si  avveggono,  che  han  tà,.  quando  dopo  d’ essersi  faticata,  e stan- 
niente,  che  vaglia.  caia  a leggere,  e cercar  nei  libri  con  che 

Lo  stesso  occorre  nella  lettura  dei  libri,  saziar  la  sua  fame niente  ha  potuto  tro- 

Non  é già  una  picciola  scienza  il  ben  co-  vare,  che  la  contenti,  ha  perduto  il  tem- 
noscerli,  nè  una  fortuna  mediocre  lo  in-  po,  e la  fatica  e non  ha  guadagnato,  se 
contrarne  un  buono  tra  tanti  inutili  , mol-  non  una  noja  , ed  una  malinconìa,  che  la 
tiplicati  quasi  all’infinito;  non  apriamo  opprime!  S’ella  avesse  data  le  decime  par- 
quasi  mai  un  libro,  se  non  colla  speranza  te  del  suo  tempo  alla  lettura  di  un  buon 
di  trovarvi  o piacere,  o profitto,  o l’uno,  libro,  vi  avrebbe  goduta  una  beatitudine- 
e r altro  insieme  ; e pochi  ve  ne  sono , vera  , e consolante  ; Gaudium  de  veri- 
che  non  ne  abbiano  qualche  apparenza  , tate . 

che  a prima  vista  dà  qualche  leggera  sod-  La  Scrittura  Sacra,  i S.'inti  Padri  ,e  tut- 
disfaziane  : ma  sovente  finisce  in  semplice  ti  i libri,  che  parlano  di  Dio,  sono  tanti 
apparenza.  L’intelletto,  che  cerca  riem-  festini  preparati  per  l’anima,  nei  quali  el- 
pirsi,  ne  testa  secco,  ed  annodato , perché  la  può  cibarsi  con  una  piena  soddisfazione 
non  ha  ^ritrovato  ciò  , che  desiderava  ; avea  di  tutte  le  verità,  capaci  a renderla  felice 
fame  di* una  soda  verità  , e non  l’ha  trc>>  sopra  la  terra.  Io  non  esalterò  troppo que- 
vata,  che  superficiale.  sta  picciola  opera  nel  dire,  ch’ella  é di 

I Filosofi  dicono,  che  la  superficie  non  questo  numero:  perché  tutte  le  ricchezze, 
é , che  un’  estensione  in  lungo , e largo  sen-  che  contiene  , e {che  la  rendono  comraen* 
za  profondo  ; dal  che  ne  avviene  , che  dabile , non  sono  di  mio  fondo  (d)  Questa 
quando  voi  poneste -una  sopra  1’ altra,  mil-  é la  fede,  la  Scrittura  santa,  i Santi  Pa- 
le , e dieci  mille  superficie,  voi  non  fare-  dri , la  sacra  Teologia,  in  una  parola  tut- 
te^ mai  un  corpo  sodo,  che  abbia  il  lungo,  to  ciò,  che  la  religione  cristiana  c’ insegna 
il  largo,  ed  il  profondo.  Voi  potrete  jeg-  di  piò  importante:  e infine  non. park,  se 
gere  cento  romanzi,  mille  storie  profane,  non  d’un  Dio  infinitamente  gtande  ed  infi- 
un  cumulo  di  libri  di  mondana  erudizione  nitamente  amabile . Se  tutto  questo  non 
per  cercarvi  con  che  soddisfare  la  vostra  fosse  vero,  niente  vi  sarebbe  di  vero  ne! 

mon- 

(a)  Differenza  tra  i Suoni,  e eatthì  ' libri . 

(b)  Le  verità  apparenti  lasciano  lo  spirito  vuoto  S 

(c)  Conf.  li b.  IO.  6.  23.  . . 

(d)  Il  piacere,  thè  ti  puì  gustar*  nella  lettura  di  putirò  iilrtt 
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mondo;  e ss  vi  fosst  qualche  verità  pià  su-  tutti  i piaceri,  le  ricchezze,  I«  gloria  del- 
blime  di  questa , vi  sarebbe  qualche  cosa  di  la  terra  sembrano  disprezzevoli  sogni , quan- 
più  grande,  che  Iddio.  L’intelletto  adun-  do  si  è ripieno  delle  grandi  idee  delle  de- 
que  non  potrà  giammai  empirsi  di  altre  lizie , e della  gloria  della  casa  di  Dio,  il 
verità  più  sicure,  più  sublimi,  pih  profonde,  cui  immenso  oceano  è vasto  abbastanza  per 
più  utili,  e più  consolanti  di  quelle,  che  contentare  tutti  i Santi,  che  sono  nelCie- 
sono  esposte  in  queste  conferenze:  potrà  Io,  e Iddio  medesimo  ,•  e cosi  del  resto, 
ben  fare  mille  sforzi  per  penetrare  tutta  Qiiindi  in  fine  nascono  quegli  ammirabili 
la  profondità  delle  grandezze  di  Dio,  ma  ardori  della  volontà  verso  di  una  bellezza 
vedrà  per  isperienza  , che  quanto  più  pen-  infinitamente  superiore  a tutte  le  beltà  tran- 
fiamo  d’ approfondarci , tanto  più  troviamo  sitorie,  ond’ella  si  * sente  infiammata,  e 
essere  un  tesoro  senza  fondo , in  cui  la  no-  sempre  più  vorrebbe  infiammarsi  . Si  dila- 
stra mente  piacevolmente  si  perde  tra  gli  ta  perciò  il  cuore  , e s’  innalza  quanto  può  . 
abissi  de’ lumi , che  le  lasciano  un’alta  am-  Ma  quanto  più  ranima  si  solleva  e cresce 
mirazione  delle  grandezze  di  Dio,  ed  una  in  amore,  tanto  più  vede  Iddio  elevato  in 
stima  infinita  della  sua  augusta  maestà  sera-  bontà,  ed  in  gloria  sopra  di  lei.:  Acctdit 
pre  incomprensibile.  homo  ad  cor  ahum  , txaltabitur  Deuc 

Qpindi  poi  ne  segue,  un  rapimento  di  Quindi  tutta  rapita  dalla  compiacen- 

spirito  al  vedersi  oppresso  dalla  maestà  di  za  delle  bellezze,  delle  grandezze,  e delle 
una  gloria,  che  si  pensava  comprendere , e bontà  infinite  di  Dio  sovente  gli  avviene  di 
da  Ai  resta  compreso  ; si  credeva  riempir-  dirgli  : Signore  è troppo  giusto , che  voi 
sene  , e se  ne  rigurgita  , penetrarla  fino  al  mi  superiate  infinitamente  : non  vi  potrò 
fondo,  e si  scopre  un’ infinita  estensione  di  mai  comprendere;  ma  comprendetemi  voi, 
luce  , che  oltrepassa  ogni  intendimeato . ed  inabissatemi  in  voi  stesso  . 

Quindi  una  fame  sempre  nuova,  e sem-  Insomma  i frutti,  che  un’anima  racco- 
pre  maggiore  di  ritornare  a vedere  bellez-  glie  dalia  frequente,  e profonda  contempla- 
te, che  han  tanta  attrattiva,  il  godinien-  zione  delle  grandezze  di  Dio,  sono  tali  , 
to  delle  quali  sazia  i desideri,  e li  tiene  ch’ella  ben  può  sperimentarli , ma  non  rac- 
sempre  alterati,  come  gli  Angioli  del  Cie-  contarli.  Non  «redete  ad  altri;  gustateli 
lo,  che  sempre  desiderano  di  contemplare  voi  medesimi  : Gustate  vldeit , yuofiiam 
le  bellezze  ineffabili  del  volto  di  Dio , e suavìs  est  Dominus  : btatns  vir , <?;<»  spe- 
sempre  le  contemplano  (<);  la  qutm  des't-  rat  in  e», 
dtrant  Angeli  prospicere  . Una  volta  che 

un’  anima  ha  provato  un  pò  di  gusto  nel  A R T I C O L O V. 

contemplare  le  grandezze  di  Dio  , non  può 


più  vivere  contenta , se  non  le  contempla  Avviso  importante  per  ultima  conclusione.  \ 

sempre.  < 

Quindi  una  generale  nausea  d’ ogni  sor-  OO  benissimo,  che  lo  Spirito  di  Dio  non  c 

ta  di  stadio,  di  trattenimento,  che  non  sia  ^ ha  bisogno  di  ragionamenti  del  nostro  t 

di  Dio  ; tutto  il  resto  a suo  confronto  sem-  intelletto,  per  istaMire  una  volontà  nei  1 

bra  basso,  e dispregievolc  : sembra  di  esse-  sentimenti , ed  anche  nella  pratica  delle  t 

re  in  un  altro  mondo,  e di  trovarsi  io  una  virtù  sode,  ed  eroiche.  Vi  sono  delle  ani-  ^ 

regione  molto  «levata  sopra  le  umane  cose,  me,  che  con  pochissimi  lumi  non  lasciano 

onde  si  risguardano,  ed  appariscono  piccioli  d’aver  grandi  ardori  (c) . Elleno  amano 

atomi . Per  cagione  d’esempio  tutta  la  du-  Iddio  , senza  che  possano  dare  quasi  altra  j 

razione  de’secoii  sembra  un  momento, quan-  ragione  dei  buoni  sentimenti , che  concepis-  p 

do  si  risguarda  in  mezzo  aH’eternità  di  Dio:  cono,  se  non  che  sono  risolutissime  d’es- 
tutta  la  mole  del  mondo  visibile  apparisce  sere  unicamente  per  lui,  e fedelissime  nel  ^ 

più  picciola  d’un  grano  d’ arena , quando  si  suo  servizio.  Non  possiamo  dubitare,  cIk  g 

contempla  'rispetto  all’ immensità  di  Dio;  questa  divozione  sia  ottima,  c ri 

5l>°-  «1 

(a)  j.  Pet.  z.  (b)  Psal. 

Cc)Un'anima  pA  esser  ardente  senza  esser  illuminata  • 
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glìore  , quanto  che  ella  é una  grazia  tut- 
ta pura  , ed  un  eHecto  visibile  dello  spirito, 


di  Dio  . 

Nulladimeno  tutt’ altra  cosa  è,  quando! 
santi  affetti  della  volontà  sono-  appoggiati 
sopra  i lumi  dell' intelletto  j non  dico  già 
solamente  sopra  i lumi  passeggeri  delle  ispi- 
razioni , e dei  lumi  infusi  delle  grazie  pa- 
rimenti, che  fanno,  più  d’ impressione  nell’' 
anima,  ma  sopra  i lumi  acquistati  con  se- 
lla meditazione  delle  grandi  verità  , che 
possono  fortemente  persuadere  un’anima  ad. 
esser  tutta  di  Dio:  perchè  allora  ella  è co- 
me un  easteilo  fabbricato  sopra  una  rupe , 
che  non  si  puh  muovere..  I sentimenti  del- 
la volontà  possono  talvolta  cambiare,  poi- 
ché ella  non  é seny>re  negli  stessi  ardori 
sensibili,  quantuni^ue  possa,  sempre  serbare 
le  stesse  risoluzioni,  ma  queste  sono  ari- 
de ,.  e sembrano  deboli,,  quando  sono  senza 
fuoco ..  I lumi,  stessi  infusi,  restano  talora 
ecclissati , quanto,  piace  a Dio  il  velarci 
un  tantino  il  suo  amabil  volto  ^ perchè 
questi  sono  come  un  raggio , che  assoluta- 
mente dipende  dall’  aspetto  del  sole , il 
quaie  tosco,  che  cessa  d’illuminare,  ci  la- 
scia nelle  tenebre., 

' Ma  i lumi  acouistati  pel  ragionamento, 
dell’  intelletto  coll’  ajuto  della  grazia  sono 
abiti,  che  restano  fortemente  attaccati  allo 
spirito:  sono  come  fiaccole,  ch’egli  tiene 
tra  le  mani  per  guidarsi  con  sicurezza  tra 
le  più  folte  tenebre..  Quando  manca  ad 
un’anima  la  divozione  sensibile,  e non  ha 
più , se  non  le  fredde  risoluzioni  della  sue 
volontà , viene  potentemente  sostenuta  da 
questi  lumi  acquistati , dai  quali  essendo, 
convinto,  e persuaso  il  suo  intelletto,  le 
servono  sempre  di  buona  guida  per  condur- 
la , ov’  ella  dee  andare  ; perchè  le  rappresen- 
tano si  sensibilmente  la  sua  obbligazione  , 
ch’ella  non.  può  dubitarne  .. 

^er  mancanza  di  questa  luce , che  non 
hanno  da  se  le  anime  ^empiici  (a),,  vanno 
altxove  a cercarla  , dovendosi^  veder  chiaro 
per  camminare  con.  sicurezza  ,.  e poter  at- 
tender al  suo  lavoro  ; subito  che  siamo  a 
notte  , più  non  si  cammina ,.  nè  si  trava- 
glia . l^enit  , quandi  nem»  potest  opera- 
ti. Gesucristo  disse  agli  Apostoli,  che  era- 
no la  luce  del  mondo  . Egli,  che  n’  era  il 
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Divin  Sole , partendosi  dal  mondo  per  ri' 
tornare  a Dio  suo  Padre  , li  Icscib  com^ 
fiaccole  accese  dalia  sua  luce , per  illumi' 
nate  , e condurre  il  mondo  nelle  vie  de* 
Cielo:  e gli  Apostoli  mancati  per  lamorte 
loro  han  lasciato  gli  stesri  loro  lumi  nei 
loro  successori , nei  Dottori  della  Chiesa  , 
che  sono  ognora  la  luce  del  mondo  . A loro 
noi  .ci  addirizziamo  , lor  consultiamo , e 
dirittamente  camminiamo  sotto  la  loro  con- 
dotta . Quindi  Santa  Teresa  a tutte  le  ani- 
me , che  aspiravano,  alla  perfezione  , con- 
sigliava di  scegliersi  per  quanto  potevano 
un  direttore  non  solamente  virtuoso , ma 
anche  dotto  j perchè  la  vera  luce  sopra  o. 
gni  altra  cosa  è necessaria  per  condurci  con 
sicurezza  - 

Or  se  i lumi  anche  sol  ricevuti  in  im- 
prestito da  un’  altro  servono  tanto  ad  un* 
anima  per  sostenerla,  e condurla  nelle  vìe 
di  Dio  -,  che,  sarà  dì  colui  , che  gli  ha  ia 
se  stesso  i se  egli  può  essere  di  tanto  pro- 
fitto, agli  altri  ,.  loro  dando  della  sua  abbon- 
danza j quanto  ne  potrà  recale  a se  stesso  ? 
Una  mente , che  vede  chiaramente  , quanta 
amabile  sia  Iddio , da  poter  persuadere  agli 
altri  d*  amarlo  sopra  tutte  le  cose,  non  dee 
ella  esserne  molto  più  persuasa?  anzi  que- 
sta persuasione  le  è continua  , perchè  le 
sono  dimestici  j lumi , che  la  convìncono 
della  gran  verità  .. 

Questo  è il  gran- vantaggio , che  riporta- 
no coloro,  de’ quali  l’unico  studio,  o al- 
meno il  principale  è di  entrare  nella  co- 
gnizione delle  grandezze  di  Dio  . I Teolo- 
gi dicono. ,.  che  la  chiara  visione  di  quella 
Maestà  suprema  rende  i Beati  impeccabi- 
li ,-  ed  egli  è certo, che  uo-’anima  una  volta 
ben  penetrata  da  una  gran  cognizione  di 
Dio  diviene  come  incapace  di  stimare , nè 
di  amare  giammai  altra  cosa,  per  conse- 
guenza d’attaccarsi  alla  creatura,  in  disprez- 
zo di  Dio  j nel  che  consiste  il  peccato;  ma 
fa  d’uopo,  che  questa  Diviqa  luce  l’abbia 
ben  penetrata  , non  bastando  la  semplice 
superficiale.  Eppure  è di  questa,, che  la 
maggior  parte  delle  anime  si  contenta, 
persuadendosi  di  sapere  abbastanza  una  ve- 
rità ,.  tosto  che  la  prima  volta  l’ha  risguar- 
data,  ed  approvata..  Il  che  è come  se  mi 
vantassi  di  conoscere  a fondo  l’ interno  di 

un’ 


(a)  Lt  devozftne  appollaia  al  lumi  dallo  spirito  ì più  soda 
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un’  uomo,  per  avere  una  volta  fissati  gfi  che  trovato  un  buon  libro  si  afiezionlno  a 
sguardi  sulla  sua  faccia  . studiarlo  adagio  , gustarne  con  attenzione 

Tre  sorta  di  persone  possono  parlare  di  tutte  le  verità,  digirirle , cibarsene  ; ed  in- 
uno stesso  paese  molto  diversamente,  i.  Un  vestirsi  dello  stesso  spirito;  il  che  è il  so- 
corriere  passato  per  posta  pob  dire , che  1’  lo  mezzo  per  trarne  quel  profitto  , di  cui 
ha  veduto,  ma  si  di  fretta  , c leggermente,  ciascuno  è capace. 

che  non  potè  osservarvi  cosa  alcuna  : per-  Non  è la  moitiplicità  dei  lumi , che 
ciò  può  dir  niente  altro,  se  non  che  vi  è rende  un^  anima  più  rischiarrta  / ma  ben- 
passato.  t.  Una  persona,  che  va  a bella  sì  la  penetrazione  degli  stessi  lumi  (6). 
posta  per  contentare  la  sua  curiosità  coll’  Amerei  meglio  una  verità  ben’ impressa  in 
osservare  a bell’agio  le  bellezze  del  paese,  un’anima,  che  cento  apprese  soltanto  su- 
può  parlarne  con  molto  più  di  cognizione,  perfìcialmente  . Datemi  un’albero  ben  pìan- 
poichè  vi  si  è fermata  alcun  tempo  per  in-  tato  in  un  fondo  salubre  , in  cui  abbia 
formarsi  di  rutto,  e per  considerar  con  suo  gettate  radici,  e sia  ben  coltivato;  egli 
comodo  ciò  , che  era  capace  di  soddisfarla  solo  vi  provvederà  a suo  tempo  dei  fiori , 
ma  ha  risguardato  tutto  ciò  , come  cose , e dei  frutti  molto  più , che  non  cento  al- 
nelle  quali  non  vi  aveva  interesse,  conten-  tri  solamente  dirizzitti.  sopra  la  terra  da 
ta  perciò  di  avere  avuto  il  piacere  di  ri-  cui  appena  possono  attrarre  tanto  umido 
mirarle,  se  ne  parte  , e più  non  vi  rrtor-  da  mantenersi  verdi  , Quando  voi  avrete 
na  . Ma  quando  una  persona  ha  abbando-  letta  alcuna  di  queste  conferenze  , voi  vi 
nato  il  proprio  paese  per  andare  ad  abita-  avrete  trovata  a'cuna  verità  di  vostra  sed- 
ie in  un’  altro , e farvi  la  sua  perpetua  di-  disfazione , poiché  tutto  è grande  , e sor- 
mora, cerca  di  saperne  non  solamente  la  prendente  , nelle  grandezze  di  Dio:  ma 
situazione , ma  i costumi , le  leggi , gli  questo  non  è , che  un’  albero  posto  sopra 
usi  ; ivi  si  accomoda  di  casa , e s’ investe  la  terra  : se  non  entra  più  avanti  , se  non 
del  genio,  e dell’ umor  del  paese.  Costui  piglia  radice,  se  non  è coltivato  , non  por- 
ne può  parlare  con  perfetta  cognizione  , per-  terà  giammai  alcun  frutto, 
chè  vi  si  è come  naturalizzato . La  differenza  tra  le  cose  di  Dio  e quel- 

Lo  stesso  per  lo  più  corre  di  molti , che  le  del  mondo  è (r),  che  queste  mostrano 
parlano  molto  divessamente  delle  verità  con-  subito  tutto  ciò  , che  han  di  bello  ; ma 
tenute  nei  libri  (a).  Un  buon  numero  di  quando  poi  si  vuole  scrutinarle  bene,  tro- 
spiriti  vaghi  sono  conte  corrieri,  che  pas-  viamo  che  il  loro  fondo  è un  puro  niente, 
sano  tutto  il  paese  in  posta.  Presto  han  Ma  le  verità,  che  riguardano  Iddio,  han- 
divorato  un  libro,  leggendo  in  tutta  fretta;  no  un’  apparenza  , che  non  subito  alletta, 
or  i soli  titoli,  or  alcune  linee,  gettando  essendo  cose,  troppo  superiori  alla  nostra 
eli  occhi  quà,  e là  alla  ventura,  ed  è un  portata,  ma  quando  poi  incominciasi  a pe- 
bel  sentirli  a dir  francamente  di  saper  be-  netrarle  , incominciano  anche  a stimarsi,  e 
nissimo  il  contenuto  del  libro  per  averlo  gustarsi  : se  si  entra  più  avanti , si  stima- 
tutto trascorso.  Sì,  ma  voi  niente  vi  ave-  no  e si  gustano  altresì  di  vantaggio  , e più 
te  veduta  ; trascorrete  cosi  tutti  i libri  di  che  vi  ci  insinuiamo  , più  troviamo , che 
una  gran  Biblioteca,  voi  non  ne  ricavare-  sono  un  fondo  di  rttaraviglie  , che  non  ha 
te  alcun  profitto.  Altri  ( e questi  sono  il  fondo,  e che  in  loro  vi  è infinitamente  più 
maggior  numero  dei  lettori  ) leggono  un  da  concepirsi , di  quanto  il  nostro  intellet- 
libro  per  aver  il  piacere  di  veder  ciò  che  to,  e le  menti  di  tutte  insieme  le  crearo- 
contiene  ; il  leggono  con  tutto  comodo,  re  sono  capaci  di  comprendere."  non  biso- 
approvano,  o biasimano  ciò  che  lor  piace,  gna  perciò  giammai  persuadersi,  che  vi  sia 
o dispiace,  quindi  il  chiudono,  e noi  ri-  dell' esagerazione  , quando  si  parla  delle 
leggono  mai  più.  Molto  pochi  vi  sono,  grandezze  di  Dio.  ,\nzi  per  quanto  sappia 

esser 

fa)  Tre  maniere  dì  ìtgqere  mi  libro. 

(b)  Una  sola  verità  ben  penetrata  vale  più  di  cento  superficiali . 

(c)  Differenza  tra  le  verità,  che  tir  guardano  Lidio,  e le  altre. 
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esser  forte  1’  espres'-ione  , di  cui  ci  ser/ia- 
mo  , sari  sempre  intinitamente  al  dì  sotto 
di  ciò,  chi*  c'  realmente. 

Tutto  ciò,  che  si  è trattato  in  qiteste 
conferenze,  thè  parlano  delle  perfezioni  di- 
vine, sono  verità  di  tal  natura,  che  guan- 
to più  si  studieranno,  tanto  più  vi  si  sco- 
priianno  nove  bclitz/e,  che  piaceranno  di 
più  («) . L’  apparenza  non  è spiccante,  l’ 
espressione  stessa  non  è brillante  , aè  pom- 
posa . Vi  sarebbe  del  pericolo  nell’  usare 
termini  troppo  magnifici , o troppo  delica- 
ti, che  avessero  del  lusinghevole  a trarre 
la  mente  a far  considerare  piuttosto  le  pa- 
role , che  le  stesse  verità  {1),  Omtio  sii 
talis  , ut  rts  potius  , t]uam  se  ostenàrat  ^ 
Mi  contenterei . che  non  vi  fosse  cosa  spia- 
cevole, e che  chi  lepge,  si  avvedesse,  che 
Bon  si  ha  idea  di  dir  parole,  ma  di  sco- 
prire verità , ed  esporle  nella  loro  naturale 
bellezza,  senza  far  più, che  tanto  riflesso, 
se  sieno  bene,  o malamente  esprcsee. 

Io  desiderei , mia  caro  lettore , che  le 
grandezze  di  Dio  fossero  meglio  impresse 
nella  vostra  mente , che  non  lo  sono  in 
questo  libro,  vorrei  che  le  rivedeste  ad 
ogni  tratto,  che  le  meditaste,  e le  pene- 
traste si  bene , che  1’  anima  vostra  vi  si 
perdesse,  «d  inabissasse.  Oh  qual  fortuna. 


(a)  La  m'gHor  maniera  dì  enuneiare  una 

(b)  Senee..  Ep,.  73. 
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e qual  vantaggio  per  me  nello  avervi  dato 
un  mezzo  di  entrare  un  pò  più  avanti  nel- 
la cognizione  di  Dio  ! quante  lodi  ne  ren- 
deremmo al  Signore , e quante  grazie  per 
tutta  i’  eternità,  io  per  aver  scritto,  voi 
per  aver  ietto , ed  entrambi  per  aver  con- 
tribuito alcun  poco  airaccrescimento  della 
gloria  di  Dio  f 

Tutti  gli  esteri  pubblichino  pure  le  vo- 
stre grandezze  , o sopremo  Monarca  del 
mondo,  vi  benedicano  tutte  le  lingue,  mi 
aiutino  tutte  le  creature  a ringraziarvi  del- 
le vostre  grandi  misericordie , ed  in  parti- 
colare d' avermi  dato  alcun  buon  pensiero 
sopra  r eccellenza  delle  vostre  Divine  per- 
fezioni. Qiiantunque  io  conosca,  e confes- 
si d’ averne  parlato  indegnissimamente  , non 
credo  però  d’ aver  detta  cosa  alcuna , che 
non  sia  conforme  alle  Cattoliche  verità . 
Quando  per  errore,  e contro  mia  intenzio- 
ne ciò  fosse,  il  disapprovo,  e il  condanno 
sinceramente , e voglio  sottomettere  tutti 
i miei  pensieri,  e sentimenti  all’  infallibi- 
le giudicio  della  santa  Chiesa  Cattolica, 
Apostolica  , e Romana,  nella  fede  della 
quale  voglio  vivere  , e morire.  Piaccia  all’ 
infinita  bontà  del  mio  Dio  di  darmene  la 
guzia . Cosi  sia  , , 


verità. ., 


REIMPRIMATUR 

F»  Tèomas  Nicia  Ord,  Pratdk.  Sac^  Tbeolog,  Mag.,  Vie,  S.Officìi 
Macerafét,. 
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TAVOLA 

Delle  Conferenze  contenute  in  questo  'volume'. 

Conferenza  ^ Le  vere  delizie  dello  Spirito  consistono  in  conoscer 
Iddio.  . I 

IL  Le  sovrane  delizie  della  volontà  sono  d’amare  Iddio.  lA 

III.  La  più  dolce  consolazione  della  memoria  si  è il  ricordarsi  di 
Dio . 

IV.  Dell’essere  di  Dio. 

V.  Dell’unità  di  Dio. 

VI.  Della  Trinità  delle  Divine  persone.' 

VII.  Della  persona  del  Padre. 

Vili.  Della  persona  del  Figliuolo. 

IX.  Della  persona  dello  Spirito  Santo  1 

X Della  dimora  reciproca  delle  persone  Divine  l'una  dentro 
• l’altra,  che  i Teologi  chiamano  circuminsessione . 

_XI.  Dell*  eternità  di  Dio . 

"XII.  Dell’ Eternità  della  creatura. 

XIII.  Dell’immensità,  e della  presenza  di  Dio. 

^ XIV.  Dell’  Onnipotenza  di  Dio  nella  creazione  del  gran  mondo  i pp 

XV.  Della  bontà  infinita  di  Dio  nella  creazione  del  picciol 
mondo  che  è l’uomo. 

XVI.  Della  provvidenza  di  Dio  . 

XVII.  Della  predestinazione , che  è la  parte  principale  della 
Provvidenza . 

XVIII.  Della  Scienza  infinita  di  Dio. 

XIX.  Della  giustizia  di  Dio. 

XX.  Della  misericordia  di  Dio  . 

XXI.  Della  pazienza  di  Dio. 

XXII.  Della  Sapienza  di  Dio . 

XXIII.  Della  santità  di  Dio. 

XXIV.  Della  bellezza  di  Dio . ' 

XXV.  Se  Dio  possa  esser  amato  come  egli  ama .' 

XXVI.  Del  supremo  dominio,  che  Iddio  ha  sopra  di  noi. 

XXVII,  Dello  zelo  di  Dio  per  le  nostre  anime. 

XX Vili.  Dello  zelo  delle  nostre  anime  per  Iddio. 

XXIX.  Della  vita , della  quale  noi  dobbiamo  vivere . 

XXX.  Conclusione  di  tutta  quest’opera,  e del  frutto,  che  ne 

dobbiamo  cavare.  4^ 
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TAVOLA 

DELLE  MATERIE 

DEL  TOMO  - PRIMO 


Il  primo  numero  indica  la  Conferenza  ^ il  secondo  F Articolo  ', 

Le  kote  messe  in  calce  d’ocni  facciata 

INDICANO  IL  PARAGRAFO. 


A 

A B R A M O 

LO  zelo  ammirabile  di  Àbramo  nei  ren- 
dere la  sua  ubbidienza  a Dia  Conf. 
XXVI.  Art.  li. 

ADAMO. 

Adamo  può  darti  notizia  delP  eterniti  pili 
d'  ogn'  altro  uomo,  Conf.  xi. 

La  sua  vita  è tome  la  primogenita  dell' 
eternità  . ivi . 

A BOZZONE. 

In  i^ual  maniera  nei  siamo  adottati  figliuo- 
li di  Dìo.  Conf.  VII.  Art.  v. 

AERE. 

La  natura  , P uso  , la  necessità  y t le  ma- 
raviglie delP  aere  . Conf.  xiv.  Art.  v. 

ANIMA. 

La  gioja  di  un'  anima , che  crede  fermamente 
l'essere  di  Dio.  Conf.  iv.  Arr.  iv. 
de  vede,  ch'ella  i opera  di  un  Dio,  che 
P ama.  Cont  v.  Art.  li. 

Che  spera  di  possederlo  eternamente , Coaf. 
tv.  Art.  II. 

Il  desiderio  , eh'  ella  ha  di  vedere  la  T ri- 
nità.  Conf.  VI.  Art.  ii.  e Conf.  vii. 
Art.  Il, 


Perchì  Iddio  P ha  fatta  a sua  immagine!. 
Conf.  V.  Art.  II.,  e Conf.  xv.  Art.  in. 

Ella  ha  guattro  ammirabili  pihileg/ , Conf. 
VI.  Art.  v. 

Ella  può  fare  due  sorta  eP  azioni  , interne, 
ed  esterne  come  Dio  , ivi . 

Ella  le  fa  sovente  in  una  maniera  tontra- 
ria  a Dio , ivi  . 

Li  suoi_  buoni  sentimenti  in  vista  delle  ope- 
re di  Dio.  Conf.  VII.  Art.  in. 

La  sua  feiondità  fa  vedere  guella  di  Dio . 
ivi . 

Sua  riconoscenza  nel  vedersi  cavata  dal  pec- 
cato, Conf.  VII.  Art.  iv. 

Suoi  sentimenti  circa  P essere  Iddio  un  Pa- 
dre eterno , onnipotente  , misericordioso  • 
ivi . 

Sua  bellezza  , quando  ella  ì in  grazia . ivi. 
Art.  V. 

Sua  intima  unione  con  Dio  per  la  grazia, 
ivi . 

Suoi  intrescimenti  di  avere  aspettato  tardi 
ad  amare  Dio . ivi  . 

Ella  fa  una  grandi  opera , quando  pensa  a 
Dio.  Conf.  vin.  Art.  zt. 

Ella  ì la  sola  delle  creature  che  può  ritor- 
nare in  Dio,  e vivere  nella  sua  vita 
ivi  . 

Tre  disposizioni  le  sono  necessarie  per  ri- 
cevere lo  Spirito  Santo,  e quali . Coaf. 
IX.  Art.  III.  . 

Ella  ì Regina  quando  ha  ricevuto  lo  Spì- 
rito Santo,  ivi.  Art.  iv. 

I!  suo  dolore  nel  vedere  disprezzato  un  Dio 
sì  grande.  Conf.  z.  Att.  ii. 

El- 
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Ella  c P abìtacoìo  delle  Dhiìre  persene,  ivi. 

Come  ella  può  facilmente  trattenersi  diver- 
samente con  le  Divine  Persene  . ivi . Art. 

Ella  ha  tre  capacità  infinite.  Coaf.  xil. 
Art.  I. 

Le  sue  ricchetxe  ^and'  ella  possedè  Die  . 
ConL  XIII.  Art.  i. 

La  stima  che  noi  debbiarne  farne  . ivi . 
Att.  1 1. 

Die  r ha  prodotta  sospirando  . Conf.  xv. 
Art.  Ili-  _ 

Quando  un'anima  ì incoraggiata  dalla  vista 
del  concorso  di  Dio.  ivi.  Art.  v. 

Perché  le  anime  contemplative  non  sono  di- 
stratte dalle  cose  esteriori,  Conf.  xviii 
Art.  tu. 

La  gran  cura , che  Dio  prende  delP  anima 
nostra.  Coof.  xxil.  Art.  i. 

Dio  è geloso  delle  anime  nostre.QonUnxvii. 

La  bellezza  della  nostr'anima  secondo  il  sue 
essere  naturale.  Conf.  xxiv.  Art.  ii. 

La  sua  maggior  bellezza  secondo  il  suo  es- 
sere soprannaturale . ivi  . 

Ella  è fatta  ad  immagine  di  Dio . ivi  . 

Qual  piacere  sarà  il  vedere  con  un  solo 
sguardo  la  bellezza  di  tutte  le  anime 
beate  . ìvi> 

La  nostr  anima  paga  a Dio  tutto  ciò  , che 
gli  dee  con  lo  stesso  tesoro  del  suo  Di- 
vino amore , che  egli  le  dona . Conf.xxvi  1. 
Art.  I. 

Il  tormento  di  un’  anima  buona  i di  non 
potere  amare  Dio  tanto,  quanto  ella  vor- 
rebbe . Conf.  XXV.  Art.  iv. 

Cosa  sia  il  guadagnare  un'  anima  a Dio  . 
Conf.  XXVI II.  Art.  ii. 

E’  più  che  P avere  dato  tutti  li  suoi  beni 
tn  limosina,  e più  che  avere  fatti  tutti 
li  beni,  che  si  fanno  nel  mondo,  Conf. 
XXVI u.  Art.  tu. 

Una  buon’  anima  può  essere  un  Serafino  d' 
amore,  Conf.  xxix.  Art.  i. 

Il  vero  palazzo  di  un’  anima  i Dio , di  là 
ella  vede  il  mondo  comi  un  orribile  pri- 
gione , Conf.  xxy.  Art.  i. 

La  sua  miseria  mentre  ella  dimora  prigio- 
niera tra  le  creature . ivi . 

Dio , e il  mondo  sono  ad  un’  anima , come 
due  coppe  d’ una  bilancia , guando  una 
si  alza,  P altra  si  abbassa  . ivi . Art.u. 

Perchè  Dio  ordinariamente  nasconde  ad  un’ 
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anima  la  bellezza  delP  opera  sua . Con!. 

XX  iz.  Art.  IV. 

Un’  anima  non  lascia  talvolta  tP  essere  ar- 
derne , abbenchì  non  sia  illuminata,  Conf. 
XXX.  Art.  V. 

In  che  un’  unima  buona  su  la  terra  sia  dif- 
ferente da  un  beato , che  ì nel  Cielo. 
Conf.  XXIX.  Art.  i. 

L'  anima  si  nutrisce  drversamente  dal  cor- 
po. ivi.  Art.  HI. 

Dio  fa  alcune  volte  dei  straordinar)  festi- 
ni alle  anime,  che  ama.  ivi  . 

£’  impossibile  , che  un’  anima  data  alla  vi- 
ta interiore  non  viva  contenta,  e felice, 
Conf.  xxvu.  Art.  tv.,  e Conf.  xm. 
Art.  IV. 

La  morte , e il  Divino  giudizio  le  sono  pia- 
cevoli. ivi . 

T re  cose  sommamente  la  consolano . ivi . 
AMORE. 

lì  grande  vantaggio  di  ehi  cerna  il  primo . 
Conf.  XXV.  Art.  ut. 

L’  amore  accieca  gli  amanti . ivi . Art. 
12. 

Li  più  virtuosi  sono  quelli , che  etmano  pii 
perfettamente.  Conf.  xxvtii.  Art.  i.i 
Tre  sorta  d'  amori,  Conf.  xxvti.  Art. 

IV. 

Pratica  per  isbrigarsi  delPamore  naturale, 
che  ì troppo  basso  per  un’  anima  virtuo- 
sa. ConL  XXVIII.  Art.  i. 

Le  dolcezze  delP  amicizia  reciproca  . Conf. 
XXV tu.  Art.  I. 

V AMORE  DI  DIO  VERSO  DI  NOI. 

qual  eccesso  si  porta  Dio  per  dimostrarci 
il  suo  amore.  Conf.  xill.  Art.  2t. 

Dio  comunica  famigliarmente  cogli  uomini, 
che  ama.  Conf.  11.  Art.  t.  Non  è mai 
assente  da  essi . ivi . Ha  della  condi- 
scendenza per  essi,  ivi.  £’  liberale  con 
essi  . ivi  . " 

V amore  di  Dio  vesso  di  noi  è eterno  nella 
sua  duraztone . Conf.  XI.  Art.  11. 

Usuo  inestimabile  vaiose.  Conf.  xiu* 
Art.  I.  La  sua  liberalità,  ivi  . 

Ci  esorta  a ritornare  al  suo  cuore,  Conf. 
xut.  Art.  III. 

Vedete  tutte  due  le  Conf.  xxv.  , e xxvU« 

Oiu 
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Dio-  ri  ama  col  medssìmc  amore,  che  ama 
se  stesso  . Conf.  xxr. 

Pul  amarsi  piìi  di  quanto  sì  ama , per  mez- 
zo del  nostro  cuore.  Conf.  nxv.  Art.  iv. 

JLe  tenerezze,  che  mostra  al  peccatore  , più 
grandi  di  quelle  di  Havìde  per  .Assalon- 
ne suo  figliuolo  ribelle,  e in  che  cosa. 
Conf.  XXV.  A_rt.  1 1. 

Ci  prova  il  suo  araa.le  amore  erd  dono, che 
et  fa  del  suo  unico  figliuolo . Conf.  xxv. 
Saceifiraniolo  per  noi.  ivi.  .\rt.  i. 

Dio  è uscito  fuori  di  Se  stesso  per  nostro 
I amore:  noi  debbiamo  altresì  uscire  fuori 

di  noi  stessi  per  amore  di  lui.  ivi. 

1 Z’  amore  sembra , che  l.-vi  a Dio  la  sua 

ineguaglianza iafi, tata  con  noi . Conf,  xxv. 

I Art.  n. 

Sembra,  che  sia  cieco.  Ivi. 

Qua!  miracolo  , che  Dio  ci  ami  malgrado 
li  nostri  peccati,  che  ci  rendono  cosi  de- 
gni de!  sto  odio.  Conf.  xxv.  Art.  1 1. 

Tre  mirabili  condizioni  dell'  amore  che 
I Dio  ci  porta . ivil  . 

Il  nostro  amore  verso  di  lui  ha  tre  condi- 
( zioni  opposte . vi . 

X’  amore  di  Dio  è un  circolo , nel  quale  noi 
I possiamo  girare  con  lui , Conf.  xxv.  Ari., 

I.II. 

( _ Egli  ha  fatta  P anima  nostra  espressamente 
per  aiutarlo  a produrre  il  Divino  amore. 

1 Conf.  xxvii.  Art.  ii. 

Il  Divino  amore  non  può  permettere , eh* 
Dio  sia  sterile  fuori  di  «..Ivi  . 

I £’  maggior  gloria  per  noi  l'essere  amati  da 

Dio,  che  se  fossimo  amati  da  tutte  le 
creature . Conf.  XXV.  Art.  i. 

! Egli  è un  gran  prodigio,  che  Dio  corchila 

nostra  amicizia . ConL  xxvji.  Art.  112. 

I Differenza  tra  l'amore  di  Dio,  e il  nostro,  ivi , 

L’ amore  che  Dio  ci  porta,  i quello,  che 
I ci  rende  buoni . ivi  . Art.  iv. 

I.  Mj  !' amore,  elee  mi  gli  portiamo,  è quel. 

r lo  , che  ci  assicura  la  nostra  salute,  ivi 

I Art.  lu. 

D'a  et  ama  più  di  quando  possono  amarci 
tutte  insieme  te  creature,  ivi.  Art.  iv. 
IL  NOSTRO.  AMORE  VERSO  DIO 

tu  sommo  piacere’ della  nostra  Volontà  è di 
amare  Dio,  Conf  1 1. 

. Tutto  quello,  che  può  co’ttentare  nelP  ami- 

cizia, si  trova  in  Dio.  Conf.  ti.  .Art.  i.. 
La  santa  carità  produce  facilmente  lì  suoi 
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atti , e con  pi.tcere.  Conf.  ix.  Art.  iv. 

X'  amore  di  Dio  non  ha  alcuno  dei  dispia- 
ceri delle  umane  amicizie.  Conf.  11. 
Art.  II. 

Ea'/  motivi  per  eccitare  un'  anima  ad  ama- 
te Dio.  ivi].  Ar'.  tr  . Conf.  ii.  Art. 
n-i» , e Conf.  x . 

Corte  uh'  a nino  s' infiammi  nel!' amore  di 
Dio  , olla  vista  delie  ciCature  . Conf. 
XIII.  Art.  IV. 

Rimprovero  ad  un'  anima , che  non  ama 
Dio.  Conf.  XI.  Art.  11.  . 

Doppia  obbligazione  , che  astrìnge  ad  ant.tre 
Dio,  Conf.  XV.  Art.  v.‘ 

Ci  è impossibile  il  rendere  a Dia  un  amor 
eguale  a quello,  che  egli  ci  porta,  Conf. 
XXV.  Art.  I.  D'  onde  venga  questa  int- 
possibiUtà  , ivi  .Art.  II.  Ella  fa  la  no- 
stra felicità,  ivi.  Art,  tir. 

I^on  vi  ì cuore  sì  duro , che  non  sia  spinto 
a.l  amare  Dio,  quando  considera  , fl<e  egli 
ha  Sacrificato  per  nei  Punico  suo  figliuo- 
lo. Conf.  xxv.  Art.  i. 

Noi  non  possiamo  rendere  a Dìo  , se  non 
P amore , che  egli  stesso  ci  dona  da  offe- 

• rirgli,  Conf..  xxv.  Art.  11. 

Ci  basta  per  intieramente  so  Idisfare . ivi’ 
Art.  III.  Anche  per  arricchirci,  come  ! ■ 

elio  della  vedova,  ivi. 

Quando  noi  amiamo  Dio  è giustizia , quan- 
do egli  (i  ama , r misericordia . Conf. 
xxv.  Art.  IJ.. 

X’  amore  fa  un  cambio  del  nostro  cuore  con 
quello  di  Dia,  thè  ci  è mollo  vantaggio- 
so . ivi , 

Io  posso  emare  Dìo  in- qualche  maniera  piti 
che  egli  mi  ama  . ivi  . Art.  ni. 

Le  ricchezze  di  un'  jtniuta , che  ha  P amore 
dì  Dio . Ella  fa  un'  usura  con  Dio , eU 
.la  guadagna  infinitamente  . ivi . 

La  disgrazia  di  un'  anima , che  alloggia  nel 
suo  cuore  un'  amore  profano  in  luogo  del 

■ Divino  . ivi  . 

Pratica  eccellente  dell'  amore  d}_  Dio , f.n- 
data  sopra  tre  belle  massime,  ivi.  Art.iv. 

Se  basti  il  non  avere  alcun  peccato  morta- 
le,  per  soddisfare  al  gran  precetto  drlP 
amore  di  Dio.  Conf.  xxvn.  .\rr.  ii. 

Tutta  la  perfezione  dell' amore  di  Dio  et- è 
comandata  nrlla  sua  teg^a . ivi. 

Come  bisogna  intridere,  ihe  basta  am.re- 

. Die  con  tutta  la  preffren  :a  del  cuor . ivi  , 
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Ni/i  praùtì.'timt)  eccelUntcmentc  il  puro  a- 
viore  di  Dioy  amarid»  la  sua  giustizia. 
Conf.  XIX.  Art.  iv.  , e Sfg.  piincipal- 
tucnte  sul  punto  della  nostra  predestina- 
zione. Conf.  XVII.  .-Vri.  iii. 

Pochi  sono  , (he  amano  veramente  Dio  ton 
amore  di  preferenza^  che  per  altro  i as- 
solutamente nec  ssario  per  la  salute . Conf. 
XXVI i.  Vrt.  Il, 

£’ «V  abuso  il  credere,  che  amiamo  Iddio 
abbastanza  , purchì  non  l'offendiamo,  ivi. 

Dio  non  ci  dimanda  , se  non  il  nostro  amo- 
re , per  riconoscenza  di  lutto  quello  , che 
ci  dà.  Conf.  XXVII.  Arr.  iiz. 

La  preziosità  inestimabile  dell'amore  di  urC 
anima  buona,  ivi.  Art.  iv. 

Quando  vi  vada  de'  nostri  interessi,  nelT 
amare  Dio  . ivi  • '• 

La  nostr'  anima  può  amare  Dio,  più  che 
Dio  possa  amarla,  ivi  Art.  iv. 

Quanto  sia  giusto  il  dare  tutto  il  nostr» 
amore  a Dìo  solo,  ivi . 

L'amore  di  speranza  è buono,  ivi.  Ma  f 
amore  tutto  puro,  e disinteressato , è ot- 
timo. ivi. 

Tre  mezzi,  che  possono  ajutare  urP  anima, 
fld  amare  Dio  purissimamente,  Conf^ 
XXVI II.  .'\rt.  I. 

La  poca  brama  , cbe  noi  abbiamo  di  con- 
versare con  Dio , è un  segno  , che  non  P 
amiamo;  ptistó  noi  godiamo  di  conversa- 
re con  gli  amici,  -Conf.  xxx.  Art.  {ii, 

AMOR  PROFANO 

Come  si  formi  nel  cuore,  Conf.  II. 

Gli  amanti  equivocano,  ivi. 

Quello , che  è necessario  per  fare  una  vera 
amicizia . ivi . 

Molti  dispiaceri  sono  inseparabili  dalle  u- 
mane  amicizie,  ivij  Att,  ii. 

ANGELI. 

Tutti  gli  afngeli  assieme  non  potrebbero  pro- 
durre un  filo  d'erba.  Conf.  xiv.  Art.  i. 

La  bellezza  di  Dio  risplende  mirabilmente 
negli  Angeli,  Conf.  xxiv.  Art.  ii. 

Tutta  la  bellezza  degP  Angeli,  che  sono 
creati , e potrebbero  essere  creati,  i infini- 
tamente inferiore  a quella  di  Dio.  ivi. 

eli  Angeli  ribelli  sono  stati  severissimamen- 
te castigati  dalla  Divina  giustizia  per  . 
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un  solo  pensiero  di  superbia  Conf.  xix. 
Art.  i. 

Il  bun  Angelo,  e utP  anima,  sano  come  fra- 
tello , e sorella.  Conf.  xxix.  Art.  v. 

do  , che  significano  li  due  Strafini  d'Isaia. 
ivi . 

Pratica  divota  per  dire  P ufficio  Divino  col 
suo  buon  Angelo  in  ogni  occasione,  ivi. 

V Awielo  Raffaele,  ed  il  giovine  Tobia, 
Conf.  XXIX.  Art.  ni. 

Come  bisogna  intendere,  che  P uomo  vive 
del  pane  degli  Angeli,  ivi. 

Non  si  fa'à  nel  Cielo  , se  non  una  sola 
compagnia  d'  Angeli,  e di  uomini  beati, 
Conf.  XXIX.  Art.  iv. 

APOSTOLI. 

Perch'e  erano  a sedere  quando  ricevettero  li 
Spirito  Santo.  Coni.  ix.  Arr.  iv. 

Perchì  lo  ricevettero  in  lingue  di  fuoco . ivi. 

Perchè  sopra  la  testa  , e non  nella  bocca  . 
ivi  . 

A R A G N O. 

La  scienza , o P arte  ammirabile  delP  Ara- 
gno  . Conf.  XVIII.  Art.  i. 

ARTE. 

L'  arte  imita  eccellentemente  la  natura , 
Conf.  XIV.  Art.  III. 

ASTRI. 

Gli  astri  pubblicano  altamente  le  grandez- 
ze di  Dio.  Conf.  XXII.  Art.  iv. 

La  bellezza  degli  astri  non  può  eguagliar 
quella  di  Dio.  ConL  xxiv.  Art.  i 

ASTR9LOGIA. 

Come  possiamo  farci  un'  astrologia  cristia- 
na , Conf  XXII.  Art.  IV. 

a t 

ATEISTA. 

E'impossibile , che  vi  siano  de' veri  ateisti' 
Conf.  VI.  Art.  iv. 

Un  uomo  dotta  non  può  essere  Ateista,  ivi. 

Un  ignorante  non  può  essere  Ateista . ivi . 

Vi  sono  molti  mezzi  Ateisti  . ivi . 

Nissuno  ardirebbe  apertamente  proffessare 
l'Ateismo.  Conf.  v. 

Quelli , che  simulano  dP  essere  Ateisti  , so- 
no spiriti  folletti,  ivi. 

Molti  cristiani  vivono  come  Ateisti , e per- 
chè . Conf.  IV.  Art.  iv. 

La 
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la  Aisj^razìa  dì  un'  j1  teista , e la  fortunn 
di  un  fedele,  paragone,  ivi.  Art.  iii. 

Chi  si  dice  jfteìsta  , confessa  d'  essere  un' 
uomo  pessimo,  che  non  brama  di  miglio- 
rarsi. ivi,. 

Vn'  Ateista  convinto  , e guadagnato  dalla 
vista  di  una  mostra  d' orologio..  Conf.  v. 
Art.  !.. 

BELLEZZA  DI  DIO 

Vedete  tutta  la  Conferenza  xxiv. 

Imperio  maraviglioso  delta  bellezza.  Conf. 

XXIV.  Art,  I. 

La  bellezza  ì la  madre-  delF  amere  . Conf. 

XXV.  , 

Quanto  e'  ir^ortì  il  considerare  la.  bellezza 
di  Dio.  Conf.  XXIV.. 

In  che  consista  considerata,  in  se  stessa  ^ 
Conf.  XXIV.  Art.  in. 

£el  ragionamento  di  San  Tommaso  , il  ijua-- 
le  dice,  ch'ella  consiste  in  tre  cose:  con- 
cordia , amicizia  , e.  comunicazione. , ivi  .. 
Art.  in. 

Dio  ci  ha  dipinta  la  sua  bellezza  sopra 
tutte  le  creature  . ivi..  Art.  I.  E.  princi- 
palmente nell'  uomo . ivi .. 

Li  vestigi  della  Divina  bellezza,,  che  ve- 
diamo nelle  creature , ci  conducono  ad 
ammirarla  in  se  stessa . ivi. 

La  bellezza  di  Dìo  apparisce  più  negli  es- 
seri spirituali,  che  nei  corporei ivi. 
Art.  n. 

Tutta  la  bellezza  corporea  non  i,  che- una- 
tela  d'  argano  . ivi .. 

Come  possiamo  delle  creature  farci  una  sca- 
la , per  elevarci  molto  alto  nella  conside- 
razione della  Divina  bellezza . ivi  .. 

Ella  è infinitamente  superiore  a quella  de- 
gli Angeli,  ivi. 

Bisogna  essere  cieco  per  non.  vedere , ed  in- 
sensibile per.  non  amare  la  Divina  bellez-- 
za  . ivi . 

Tutte  le  cose  appaiono  dìsprezzevoli  ad  un'' 
anima  , che  ha  veduta  un  tantino  la  Dìe 
vina  bellezza  . ivi  ., 

L'  attualità  perfetta  di  Dìo  senza  alcuna 
mescolanza  dì  'non  essere , e come  il  tìn- 
to della  Divina  bellezza,  ivi  Art.  iv.. 

Se  li-  dannati  potessero  vedere  un  picciol 
raggio  della  Divina  bellezza , /’  amereb- 
bero necessariamente  ; e noi-  mìseri  la  ve- 
diamo e non  /’  amiamo  .,  ivi . 


CIELO. 

Dì  quale  natura  è.  Conf.  XIV.  Art.  iv. 

E'  un  libro  scritto  a caratteri  di  luce.  ivi. 

Tre  grandi  maraviglie  dei  cieli,  ivi  . 

Qjiol  sia  il  vero  Cielo  de  IP  anima  nostra. 

Coni.  X.  Art.  in. 

La  madre  de'  Maccabei  mostra  il  Cielo  tt 
suoi  figliuoli  per  inctraggir li . Conf.  XI. 
Art.  in. 

La  strada  del  Cielo  sembra  stretta  , e dif- 
ficile, ma  è larga , e facile  . Conf.  x in. 
Art.  n. 

Quando  fosse  la  più  disagiata,  dovrebbesi 
sempre  eleggere . ivi . 

Forte  persuasione  per  obbligare  un'anima- 
a camminare  per  la  strada  del  Cielo . 
ivi , 

Perché  tutti  li  globi  Celesti  non  s'  infiam-^ 
mino  con  lì  loro  moti  così  precipitosi,. 
Conf.  XX  n.  Art.  iv.. 

Perché  non  sono  mai  stanchi  dì  correre  . ivi,. 

Aar  portiamo  il  Cielo  in  noi  stessi  ..Conf., 
XXX..  Come  si  pianta  il  Ciclo  nella  ter- 
ra..  ivi..  Att..  n.  Come  si  eoltiv.i..ivi, 

Ine  or  aggi  mento  a travagliare  per  divenire-, 
ricchi  per  sempre  nel  Cielo  ..Qonl.xxix.. 
Art..  VI. 

Perché  il  Cielo  é sopra  le  nostre  teste , e la 
terra  sotto  ai  nostri  piedi,.  Conf..  xxx. 

CUOR  E 

Perché  Dio  P ha  creato. .ConL  XV.  Art.  i.. 

Dio  si  riposa  , quando  ha.  creato,  il.  suore  • 
dell',  uomo..  Conf..  XV., 

CONFERENZE  ' 

Le  conferenze  dei  Padri  del  deserte,  eram. 
gublimissime , ancorché  per  la  maggior 
parte  fossero  persone  semplici  ..Coal.xxx., 
Art.  in.. 

Le  conferenze,  che  sono  in. questo  libro,  fa- 
ranno facilmente  Teologi  , t divoti  quelli,^  ■ 
che  con  ìstudio  le  leggeranno  . ivi ..  ^ 

Elle  possono  servire  per  trattenersi  insieme 
con  Dìo  , e con  piacere.,  ivi., 

CONSERVAZIONE 

In  qual  maniera  Dio  ci  conservi.  Conf.  xv.. 
Arr..  IV.. 

Noi  siamo  più  obbligati  a Dio  per  la  con.- 
servazìone  , che  per  la  creazione . ivi  . 

Hh  2 ' CON- 
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CONTEMPLAZIONE 

Co>ioscert  la  itrità  è il  supre‘ng  piacere 
dello  spìrito.  Conf.  i,  Arr.  i. 

Che  tempo  bisogna  dare  all' er azione . ivi . 
Art.  tu. 

!•'  oggetto  della  contemplazione  nel  Cielo  sa- 
rà la  Trinità.  Coof.  vi.  Arr.  v. 

Il  suo  esercizio  in  terra  è d'  imitare  la  so- 
litudine , e la  società  di  Dio . Coni.  x. 

h Art.  IV. 

CONTRIZIONE 

MezzjO  per  fare  conoscere  ad  un'  anima , te 
ella  ha  veramente  la  contrizione . Conf. 
XXI.  Arr.  iv. 

CORPO  UMANO 

Chi  maltratta  il  tuo  corpo , consola  la  sua 
anima.  Conf.  xii.  Art.  ii. 

Disputa  del  corpo  contro  P anima  . Conf.  X. 

Tre  grandi  vantaggi , che  noi  ricaviamo  dall' 
avere  un  corpo  . Conf.  xv.  Art.  i i. 

Il  nostro  corpo  c'  innalza  ttpra  le  bestie . 
ivi.  Sopra  gli  .Angioli  . ivi.  Ci  fa  avere 
un  commercio  particolare  con  Dio.  ivi. 

Goderà  P immortalità,  ivi. 

Sovente  ci  abbassa  sotto  le  bestie,  ivi. 

CRISTIANI 

Mostrano  nelle  toro  opere , che  non  credono 
allo  Spirito  Santo . Conf.  ix.  Art.  ii. 

Li  loro  trattenimenti  devono  essere  di  Die» 

Coof.  XIII. 

'Differenza  della  vita  'dei  primi  cristiani, 
che  aveano  zelo  , e dei  atastri , che  nonne 
hanno.  Conf.  xxviii.  Art.  ii. 

CREATURE 

Le  creature  paragonate  con  Dio  non  sono  es- 
seri, ma  niente.  Conf.  v.  Art.  ii. 

Bello  spettacolo  nel  vedere  le  creature  usci- 
re dal  nulla.  Conf.  vii.  Art.  ni. 

La  loro  ammirabile  fecondità  prova  quella 
di  Dio.  ivi. 

Sono  aborti,  che  perdono  la  vita  nascendo. 

Conf.  vili.  Arr.  ii. 

Quelle  , che  sono  restate  nel  nulla , sono 
gelose  della  nostra  fortuna  , e ci  rimpro- 
verano. Conf.  XV.  .Arr.  i. 

Le  creature  non  possono  fare  niente  senza  il 
concorso  delCreatore.  Conf.xvi.  Art.  r. 

In  fual  censo  sia  vero , che  Dio  le  ha  fat- 


ti V k. 

te  per  essere  suoi  ornamenti , Conf.  xxir. 
Art.  I. 

Dalla  bellezza  delle  creature  , che  sono  l 
vestigi  di  Dio  , ri  può  conghietturare  guai 
le  sia  la  bellezza  della  sua  faccia . Conf- 
XXIV.  Art.  I. 

Tutte  le  creature  tono  fatte  per  P uomo  . 
Conf.  XXVI.  Arr.  iv. 

Le  creature  .possibili  sono  un  puro  niente, 
le  esistenti  hanno  più  del  niente  , che  dell' 
essere  Conf.  xxiv.  Art.  jv. 

Le  creature  con  la  loro  ubbidienza  confort- 
dono  la  nostra  disubbidienza  a Dio  . Conf. 
zxvi.  .Art.  III. 

Elleno  fanno  miracoli  per  non  disubbidire 
a Dio.  ivi . 

Elleno  ci  sono  proposte  come  un  modello  da 
imitare  nella  sommissione  a Dio.  ivi. 

CROCE 

Tre  cose  raddolciscono  le  croci  dei  giusti. 
Conf.  XII.  Art.  II. 

Sono  più  dolci  dei  piaceri  dei  peccatori,  ivi 

Gota  abbia  fatto  Costantino  Alanomaco  nel 
Concilio  di  Fiorenza.  Conf.  ix.  Art.  ti. 

Costantinopoli  presa  de  Maometto  secondo . 
ivi . 

Curiosità  puh  fare  del  bene , e del  male  . 
Conf.  X. 

Descrizione  di  una  eampagna  carica  di  mes- 
si.  Coof.  XIII. 

Le  croci  sono  più  desiderabili , che  le  con- 
solazioni. Conf.  XIX.  .Art.  II. 

Il  gusto  della  croce  è delizioso  a ehi  P ha 
provato.  Conf.  xxix.  Art.  n.  . 

Le  buone  anime  gustano  differentemente  la 

• croce  secondo  il  grado  della  loro  vita  Di- 
vina . ivi . 

Tutte  le  croci -sono  dolci  ad  un' anima , che 
ama  Dio.  ivi  . nrc.  iv. 

DANNATI 

Qjiali  sono  li  loro  divertimenti  , e li  lora 
desiderj.  Conf.  x 1 1.  .Art.  ili.  Si  sano  dan- 
nati senza  ragione,  ivi  . Loro  rincresci- 
mento, ivi.  Loro  disperazione  alta  vista 
dell'  eternità  . ivi . 

Espressione  stupenda  , e spaventnole  delP 
infinita  durazione  delle  pene  di  un  dan- 
nato. ivi  Art.  IV. 

Dio  vede  le  pene  di  un  dannato  senza  pier 
tà  . ivi . Art.  r. 
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L)  tirmenti  n*it  hinno  rilasci».  W\.  Art.  vi. 

Giammai  si  accostumati»  ai  Uromtli.  ivi. 

D ESCRIZ  rON  E 

Della  iellczxji  della  primavera.  Conf.  XTcìr. 
Art.  I. 

Della  bellezza  delP  estate,  ivi. 

Di  una  campagna  carica  di  messi,  ivi. 

Di  una  spiga  di  grano  , che  ì un  palazzo 
in  aria  . ivi . 

Della  bellezza  delP  autunno,  ivi.  ' 

Della  bellezza  dell' inverno . ivi. 

DESTINO 

Cesa  ì,  che  si  chiama  destino.  Conf.  xvi. 
Art.  V. 

Destino  , » fortuna  sono  nomi  indegni  di 
una  becca  cristiana  . ivi . 

Il  destino  dei  peccatori  sono  le  loro  passio- 
ni . ivi . 

DIO 

Perche  Dio  è cos)  poco  conosciuta.  Conf.  i. 
Art.  II.  Così  poco  stimato,  ivi. 

Bisogna  osservare  quattro  cose  per  arrenare 
alia  sua  cognizione  . ivi  . 

Dio  ì un  maestro , che  insegna  facilissima- 
mente . ivi . 

Qjiattro  necessarie  dicposiz'oni  per  entrare 
nella  cognizione  di  Dio  . Conf.  i.  Art.  ili 

Si  può  mettere  in  questione ^ se  vi  ì Dio. 
Conf.  IV. 

Dio  desidera  di  farsi  conoscere  da  noi.  Conf, 
IV.  Art.  I. 

Pian  fu  giammai,  nè  mai  sard  . ivi.  Art. 
II. , « Conf.  XI.  Art,  i. 

Egli  è ogni  cosa,  ed  ì niente  di  tutte  le 
cose.  Conf.  iv.  Art.  ii. 

Non  gli  conviene  alcun  nome,  e lutti  li  no- 
mi gli  convengono , ivi  . 

Dia  è un  essere  da  se  stesso , un'  essere  da 
un'  altro,  e un'  essere  di  tutti  gli  due. 
Conf.  VI.  Art.  l. 

Due  sorta  d'  azioni  in  Dio , che  differisco- 
no in  cinque  cose , e cerne . ivi  . Art.  v. 

Dio  non  è padre  di  tutte  le  creature  mila 
stessa  maniera.  Conf.  vii.  Art.  iii. 

Dio  è solo,,e  non  è solitario.  Conf.  x.  AtC. 
IV.  Egli  non  ha  un  giorno  di  durazaone- 
Conf.  XI.  Art.  I.  Non  ^ nè  vecchio,  ni 
giovine,  ivi.. 

Di»  ì , fu  , e sarà  s:  apre  . ivi. 
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Egli  i tutto  intero  nella  minima  delle  sue 
creature.  Conf.  xiii.  Art.  r. 

'Dio  i infinitamente  lontano,  ed  infinità- 
mente  vicino  di  noi.  ivi. 

Sì  abbassa,  e si  annienta  per  nostro  amo- 
re . ivi  . Art.  1 1, 

Noi  abbiamo  fastidio  nell' udire  parlare  bas- 
samente di  Dio.  Conf.  XXVI  f.  Perchè  la 
Sacra  Scrittura  usi  talvolta  termini  , r^e 
sembrano  indegni  della  sua  grandezza, 
ivi . Art.  r. 

Dio  non  è mai  cagione,  che  le  anime  degli 
uomini  si  perdono.  Conf.  xvii.  Art.  ni. 
Ha  sete  della  nostra  salute,  Conf,  xx. 
Arr,  1 1 1. 

Egli  vuole,  che  andiamo  da  lui  per  par- 
largii  Conf.  XVIII.  Art.  ii. 

Vuole,  che  lo  conoseiamo  . ivi.  Arr.  iv. 

Dio  non  è nè  occupato  , nè  distratto  dalla 
contemplazione  della  sua  essenza,  dal 
pensata  alle  creature.  Conf. xviii.  Art. 
III.  La  sua  gran  bontà  nelF  abbassarsi 
a pensare  a noi.  ivi.  Art.  iv. 

Egli  ci  porta  scritti  nelle  sue  mani . ivi  . 
Vede  tutti  gli  uomini,  che  P offendono. 
Conf.  XIX.  .'Vrt.  i.  lui  solo  appartie- 
ne il  punire  giustamente  . ivi  . Art.  III. 

, Dio  ci  ricompensa  sempre  oltre  li  nostri  me- 
riti. ivi.  E giammai  punisce  alcuno, 
quanto  ha  meritato,  ivi. 

Perchè  non  dà  grazie  egualmente  efficaci  a 
tutti  gli  uomini . ivi . 

Perchè  noi  concepiamo  le  Divino  perfezioni 
come  molte , mentre  elleno  non  sono  se 
non  una  stessa  cosa.  Conf,  xx. 

Dìo  offeso  dogli  uomini  sembra  insensibile 
alla  vendetta  , e sempre  sensibile  alla 
misericordia . Conf.  xx.  Art.  i. 

Egli  ama  sempre  il  peccatore  , quantunque 
od;  infinitamente  il  peccato,  ivi.  La  sua 
maniera  di  trattare  col  peccatore  è ani  ai- 
rabile . Conf.  xxi.  Art.  iv. 

Come  bisogna  intendere  , che  Dio  sì  burla 
del  peccatore  impenitente  in  punto  di  mor- 
te. Confe  XX.  Art.  iv. 

Sì  compiace  d'  abbellire  la  nortr'  anima  . 
Conf.  XXII.  Ari.  1. 

Egli  è un  conoscere  bene  Die,  il  sapere  di 
non  poterlo  eoncscere  qual  egli  è . Conf. 
XXII,  .\rr.  tri. 

T re  eccellenti  mezziper  arr  'rj.tre  alla  cognizio- 
»e,e  aii'amor  dt  l).c  . Ci.rfi).  xxi!.  .‘ìirt.  iv. 
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Perikt  non  possa  darsi  la  quarta  persona 
ili  Dio.  Coaf.  XXI li.  Art.  III. 

Dìo  è un  puro  atto , tome  questo  s'  intenda». 
Conf.  xx.iv.  Art.  iv. 

D 1 S P Ù T A 

Disputa  dei  Filosofi  pagani,  con  un  Cri- 
stiano circa  il  mistero  della  SS.  Trini- 
tà. Conf.  VI. 

Disputa  dell'  anima , e del  corpo , cke  met- 
te tra  essi  il  divorzio  durante  questa  vi- 
ta . Conf.  X. 

DOTTORE 

Tutti  li  più  savj  Dottori  senza  la  fede  san- 
no. meno  , che  il  minimo  cristiano  , che 
ha  la  ...per.  tutta. la. Conf.  vi.. 

DOMINIO- 

II.  dominio  assoluto  di  Dio  sopra  di  noi  f 
fondato  sopra  quattro  printipj  , che  fan- 
nt, vedere  quanto  noi  dipendiamo  in  tut-, 
to  da  /fti  ..Con/., XXVI..  Art.  i. 

Dio  può  disporre  assolutamente  di  noiy  come  ■ 
gli  piace  y e questo  è giusto  .ivi . .Alt.  i.. 

Quanto  siano  amabili . le  disposizioni , che 
fa  di  noi  ..ivi . .Jl  suo  .dominio  ci. è ano-, 
revole  ivi.  Art.  ii. 

Il  suo  domini»  si  estende  sopra  tutti  gli  es-. 
seri  attuali  y e possibili  .ivi.  Arr.  III. 

Il  dominio  che.  Dio  esercita  sopra  di  noi^^ 
è dolcissime . ivi  . .Art.  IV.. 

Qjiello , che  f uomo  esercita  sopra  le  crea- 
ture^ che  da  esso,  dipendono  f i crudelis- 
simo ..Ciani,  .xxvìt.  Art.  IV., 

Nei  meriterem/tio , che  Dio  ci  trattasse  con 
maggiore  severità,  di  quella  con  la  quale 
noi  tratti.ìmo  le  bestie i ivi.. 

Fgliipplribbt  imporci  severissime  leggi  sen- 
za che.  noi  avessimo  ragiortt.  di  querellar-. 
CI.  ivi., 

E: 

V E^ERE  DI  DIO. 

X’  essere  di  Dio  provato  dalla  conversioae  • 
de!  peccatore . C ini.  iv.  .-irf.  i.  Dai  tor- 
menti della  sua  (oscienza . ivi.  E da  suoi . 
peccati  medesimi . ivi  . . 

V essere  di  Dio  provato  dal,  niente  ivi,. 
Art.  II.,  e i II.  .Dall'essere  de!  mon- 
de. Coni,  v.  Art.  I.  Dal  nostro  esser.e.  ivi. . 


Egli  si  è dipinto  in  tutti  gli  esseri . Conf. 
XIII.  Art.  IV. 

X’  essere  dì  Die  provato  , perchè  non  è im- 
possibile ; dunque  è necessario Conf.  v. 

Art.  I. 

Dio  è semplicemente  I essere.  Conf.  iv.  Art. 
II.  La  grandezza  del  suo  essere.  Con/. 
XI.  Art.  III. 

Bisogna  necessariamente , che  vi  sia  un'es- 
sere infinito  ; dunque  vi  è un  Dio . Conf. 
IV.  Art.  II.,  • 

Come  possiamo  formarci  un'  idea  ecrellente 
deli  essere  di  Dio,  ivi  . 

Le  ricchezze  delP essenza  di  Dio.  Conf.  x. 
Art..  II. 

D essere  di  Die  paragonato  all'  essere  della  i 
creatura  Conf.  v.  Art.  1 1. 

E'  impossibile  che  ! essere  di  Dia  abbia  fino  .. 
Conf.  XI.  Art.  1 1.. 

ESSERE  DELLA  CREATURA. 

IP  infinitamente  lontano  dalP  essere  di  Dio. . 
Conf.  IV.  Art.  i.  Paragonato  alP  essere 
di  Dio, e un  niente.  Conf.  v.  Art.  1 1.  , e 
Conf.. XI.. Art.  III.. 

ETERJSTITA’  DI  DIO 

lì  nostro  Intelletto  è troppo  picciolo  per  ecn- 
tepire  Peternità  di  Di»  Conf.  z i.  Art,  l. . 
Bisogna  rassegnarsene . ivi.  Art^  ili.. 
La  sua  consiàetazione  può  dare  tre  eccel- 
lenti perfezioni  a tutte  le  nostre  azioni . . 
ivi.  Art.  !.. 

Dio  non  sa  nè  il  principio , nè  il  fine  della , 
sua  eternità  . ivi . Att.  ii. 

Prova  dell'  eternità  di  Dio  con.  la  ragiono., 
ivi.  Altra  prova  più  evidente,  ivi.. 
Cecità  dell'  uomo  quando  si  sforza  di  con-. 

cepirt  l'eternità  di  Dio.  ivi.. 

Noi  concepiamo  due  parti .nelP.  eternità  di. 
Dio . ivi . . 

L'eternità  ci  sembra,  più  bella  per  essere 
senza  fine,  che  senza  principio . ivi.. 

Non  .sapremmo  nè  parlare,  nè  tacere  dell,' 
eternità  ..ivi  k Art.  ni.. 

La  grandetza  delP.  eternità,  ivi..  Art.  ni.. 

Suo  confronto  col.  tempo  Ivi . 

Ella  è tutta  intera  adesso,  'ivi,.  Cosa  sia, 
I’ averla,  tutta  intera,  ivi. 
Incoraggiamento,  alta  vista  dell',  eteminù  di. 
Die.  ivi. 

ETER- 
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ETERNITÀ’ DELLA  CREATURA 

Ella  non  ì y se  non  una  mezza  eternìth  . 
Conf.  XII.  In  fjnal  palazzo  allotti  /’ 
eternità,  ivi  . 

La  nostra  vita  non  è , che  un  filo  , che  ci 
tiene  sospesi  sopra  gli  abissi  dell'  eterni^ 
tà  . ivi . 

Discorso  molto  movente  tra  un  infermo  a 
morte , e un  dannato  sopra  le  pene  dell' 
eternità  sgraziata . Coni,  x 1 1 1.  Art,  1 ri. 

Noi  non  sappiamo  cosa  voglia  dire  questa 
parola,  eternità,  ivi.  .Apostrofe  sensibile 
all'  eternità  . ivi  . Art.  v.  Ella  è il  nostro 
bel  palazzo.  Conf.  xiv.  •■\rt.  ii. 

Bisogna  fare  sovente  con  lo  spirito  il  viag- 
gio delP eternità.  Conf.  JCii.  Art.  vi, 

ESEMPI 

Stupendo  esempio  del  Be  di  lìdoab,  che  sa- 
crifica il  suo  figliuolo  per  conservarti  la 
Corona  , Conf.  xxv.  xxv.  Art.  i. 

Esempio  ammirabile  di  Santa  Elisabetta  , 
che  fa  vadere , che  Dio  P amava  più , che 
ella  amasse  Dio.  ivi.  Art.  ii. 

Esempio  spaventoso  di  un  Fastose,  che  non 
avea  zelo  per  le  anime,  che  governava. 
Conf.  XXVIII.  Art.  iii. 

Esempio  mirabile  dello  zelo  di  Santa  Pela- 
gia  , e della  sua  madre , e sue  sorelle  . 
Conf.  XXIX.  Atf  II. 

Esempio  ai  una  buon'  ani  na , che  non  aspi- 
rava, se  non  .alla  croce,  ivi, 

£ R ETICI 

Gli  Eretici  orientali  combattono  lo  Spirilo 
Santo.  Conf.  ix.  Art;  1 1. 

Hanno  avuto  P ardire  di  scomunicare  il  Pa- 
pa  . ivi. 

La  loro  conversione  fu  difficile  , e di  poca 
durata.'ivi, 

Nicolò  quinto  scrive  'loro  una  lettera  pater- 
na, e Profetica,  ivi.  _ _ 

Fin  dova  vada  la  rabbia  di  un  Eretico 
umiliato . ivi. 

EREMITA 

Fervore  di  un  Eremita , parlando  delle  bel- 
lezze del  cielo.  Conf.  x.  Art.  ’i. 

Dodici  Romiti  fanno  un'  eccellente  conferen- 
Zi  del  Paradiso  , e delP  inferno , Conf. 
XI I.  Art.  VI. 


I.  A . 


Perthi  si  ha  cos)  poca  cognizione-  di  Dio 
per  la  fede.  Conf.  iv.  Art.  iv. 

La  fede  fa  prefirire  Dio  a tutto  . ivi . Pra- 
ticare le  virtù  . ivi . 

Siamo 'poco  persuasi  delle  pratiche  verità, 
che  la  fede  insegna,  ivi. 

Bisogna  necessariamente  credere  qualche  to- 
sa. Conf.  V. 

Cdui , che  crede  Dio , non  arrischia  nien- 
te : chi  non  crede , arrischia  tutto , ivi-. 
Art.  1. 

Con  qual  fermezza  bisogna  credere  la  veri- 
tà deir  essere  di  Dio . ivi . 

La  fede  è infinitamente'  elevata  1 sopra  le 
scienze.  Conf.  vi.  Art.  .11. 

La  fede  , e non  la  scienza  rende  omaggio  a 
Dio.  ivi  . Art.  in. 

La  fede  sottomette  P intelletto  a credere  le 
cose  incomprensibili,  ivi.  Art.  iv. 

Ella  insegna  con  autorità . "iv'l.  Ella  opera 
come  onnipotente , ivi . 

La  fe.le  degl'  invariabili  decreti  di  Dio  dei 
consolarci  . Conf.  XIX.  Art.  v. 

Il  mancamento  di  fede  ci  rende  insensibili 
alle  cose  di  Dio.  Conf.  xxi.  Art,  i. 

Qiianto  ci  Steno  necessarj  i lumi  della  fe- 
de. Conf.  XX III.  Art,  Ji, 

'FIGLIOLO  DI  DIO 

La  sua  generazio'te  è spirituale , Conf.  VX. 
Art.  I.  Quanto  noi  possiamo  qui  cono- 

• scerne.  Conf.  vili.  Ella  ci  i incompren- 
sibile . ivi  . Art.  ix. 

'Riceve  tutto  da  suo  Padre,  e gli  dee  nien- 
te. Conf.  iv.  Art.  11. 

Se  bisogna  tdire  , ■ che  il  Figliuòlo  di  Dìo 
nasce,  oppure  che  i nato.  Conf.  vili. 
Art.  ;i. 

V amore  recipracodel  Padre,  e del  Figliuo- 
lo. Conf.  VII.  Art.  ■Il, 

Quale  'gloria  per  noi  P esser*  figliuoli  dì 
Dio  . ivi.  Art.  ‘IV, 

Qiiesta  gloriosa  qualità  dee  atccender*  il  na- 
stro coraggio  . ivi . Art.  v. 

./  sentimenti , che  dee  avere  ~un  figliuolo  di 
Dio  verso  il  suo  Celeste  Padre . ivi 
Arr.  VI. 

FORMICA 

V occupazione  delle  formiche  ei  fa  vedere  la 
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alinoli,  eli  uni  lì-  amauo  per  il  Cielo 
altri  i^li  amano  per  la  terra,  e gli  altri 
p,-r  l' inferno . Conf.  xxvilli.  Art.  iv. 
Pochi  sono  li  padri , che  amino  i toro  fi- 
gliuoli da  veri  cristiani  . ivi 

Pi  sono  dei  Padri  che  dedicano  li  loro  fi- 
gliuoli all’inferno,  ivi. 

Rincrescimento  di  un  padre  nel  vedersi  pa- 
/ dre  di  un  dannato,  ivi. 

Quello  che  fanno  li  padri  , che  amano  li 
suoi  figliuoli  per  P inferno  . ivi , 

PADRE  ETERNO. 

V eterno  Padre  si  vota  tutte  in  utr  mo- 
mento, e non  è giammai  votato.  Coaf. 
VII.  Art.  ti. 

Perchè  gli  sia  attribuita  leternità,  più  to- 
sto, che  le  altre  due  divine  persone . ivi. 

Egli  è Sempre  nell  atto  della  sua  paterni- 
tà . ivi ., 

La  sua  giefa  nell  avere  un  tal  figliuolo . 
ivi . La  sua  'suprema  autorità . ivi . Art. 

Jlt.. 

. P A R L A R E _ - 

D'  onde  avvenga  , che  gli  uomini  parlano 
così  poco  di  Dio.  Conf.  xxx.  Art.  ii. 
Egli  è un  grandissimo  piacere  il  parlare 
dt  Dio . ivi . 

Un  cristiano  , che  non  parla  , se  non  delle 
cose  del  mondo  . ì un  usignolo  , che  la 
fa  da  gufo,  ivi. 

PAROLA 

Le  stupende  maratSiglìe  dell  umana  paro- 
la , Conf.  viit.  Art.  iii. 

Dio  solo  dice  tutto  quello  che  penso-  in  urta 
sola  parola,  ivi  . 

Perchè  Dio  ci  abbia  vestita  la  sua  parola 
di  un  corpo  umano,  ivi. 

Noi  possiamo  parlare  a Dio  con  là  sua  pro- 
pria parola  , e conte  . ivi . 

La  parola  dell  uomo  dice,  e non  fa.  le  co- 
se. ivi  Art.  IV.  Quella  di  Dio. fa  quel- 
la , che  dice , ivi . La  sua  prodigiosa  po- 
tenza , ivi  , Le  sue  ricchezze . ivi . ' 


Dio  facilmente  ci  permette  d avvicinarse* 
gli,  e parlargli  a cuore  aperto . Qcyaf. XX, 
Art.  Ili, 
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Perchè  non  dica , se  non  uva  sola  p.irola  . 

PAZIENZA  DI  DIO 

Vedete  tutta  la  Conf.  xxi. 

Sapere,  se  la  pazienza  sia  prrpriamente 
un»  perfezione  in  Dio.  Conf.  xxi. 

La  pazienza  di  Dio  eoi  peccatore  è un  pro- 
digio. ivi. 

La  lunga  pazienza  di  D.o  mostra  la  gran- 
dezza del  peccato,  ivi  . Art.  i. 

Gran  cecità  del  peccatore  , quando  si  confi- 
da nella  pazienza  di  Dio  per  continuare 
ad  offenderlo  . ivi . Art.  r i. 

Ella  è formidabile  al  peccatore  . ivi  . E più 
che  la  grand'  ira  di  Dio  . ivi . 

La  pazienza  di  Dio  ha  bisogno,  ebe  f eri- 
nipotenza  la  sostenga,  ivi. 

Egli  è un  continuo  mhacolo , che  la  Divi- 
na pazienza  soffra  li' peccati  degli  uomi- 
ni senza  punirli , ni  perdonarli . ivi . Art. 
III.  E perchè,  ivi  . 

La  pazienza  di  Dio  è un  problema  f sopra 
il  quale  è bene  il  discorrere  sovente . ivi. 

Chi  ben  bene  la  eonsidera , non  può  , se  non 
amarla-,  e temerla,  ivi.  Arf.  iv. 

Ella  fa  temere,  ed  incoraggisce , ivi.  Art. 

III. 

Ragionamento,  che  spinge  il  peccatore  a con- 
vertirsi con  la  considerazione  della  pa- 
zienza di  Dio,  ivi; 

P F C C A T O 

Perché  il  peccato  impedisce  la  cognizione 
di  Dio,  Conf.  I,  .\rr.  m. 

Pii  difficile  il  cavare  una  sol' aniina  dal 
peccalo , che  tutto  il  mondo  dal  nulla . 
Conf.  VII.  Art.  iv. 

Il  pensiero  attuale  di  Dio  ci  scuopre  tutti 
li  nostri  pecegri,  Conf.  vili.  Art.  ir. 

E pii  diffeìle  il  fare  il  peccato  , che  pea- 
ticare  la  vini,  Conf.  xit.  Art,  ii. 

Tutti  insieme  li  tormenti  dd  mondo  non 
potrebbero  bastevolm-nle  punire  un  solo, 
peccato,  ivi.  Art.  vi.  L'orrore  del  pec- 
cato.. 

Perchè.  Dio  permette  il  peccato  , ConC  xvi. 
Art.'  IV. 

Il  peccato  fa  vedere  la  libertà  delP  uomo , 
ivi . Art.  V. 

Perdonare  un  peccato  i un  maggiore  prodi- 
gio, ahi  creare  un'  intere  mondo.  Con/. 

XX 
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XX.  Att.  I.  Serio , e sedo  riflesso  su  tei 
punto,  ivi  . E' più  , che  creare  tutti  gH 
.Angeli  .'Vii.,  j 

In  qualche  maniera  è più , che  produrre  il 
• Verbo  eterno,  e lo  Spinto  Santo,  ivi. 

Il  peccato  esereita  . crudelmente  la  paztenzat 
di  D/o.'Conf.  XXI. 

Dal  trattamento , che  fa  alP umanato  figli- 
uolo di  Dio  si  vede  P ingiuria,  che  in- 
visibilmente fa  alla  divinità . ivi . Art.  i 

Gesù  Cristo  soffre  più  per  un  peccato  con- 
servato 'lungo  tempo  nel  cuore  , di  quan- 
to abbia  sofferto  sul  Calvario  , ivi . 

IJn  peccato  conservato  nelP  anima  i un  car- 
nefice, che  continuamente  crocifigge  Gesù 
Cristo  . ivi . 

Stare  nel  peccato  ì peggio^  che  commetterlo. 
ivi. 

Dio  odia  infinitamente  . ih  peccato  . ivi . 
Art.  1 1.  _ 

£’  la  materia  delP  ira  di  Dio  . ivi . 

E’  un  miracolo  continuo  , che  il  peccato  non 
sobtssi  il  peccatore , che  lo  porta  nel  se- 
no. ivi.  Art.  III. 

PECCATORE 

Il  peciatore  dee  molte  tremare  quando  si 
vedo  nelle  prosperità.  Conf. xvi.  Art.  iv. 

Se  Dio  annientasse  tutti  lì  peccatori,  fa- 
rebbe giustizia.  Conf.  XIX.  Art.  ti. 

Uissuno  dee . invidiare  la  prosperità  dei  pec- 
catori. . ivi . 

Qtial  miracolo , che  un  peccatore  convertito 
divenga  subito  tempio  dello  Spirito  San- 
te . Coni.  XX.  An.  I. 

Il  peccatore. impenitente  burlato  'da  Dio  al 
fine  della  sua  vita , ed  in  qual  manie- 
ra . ivi . Arr.  IV. 

Egli  SI  burla  di  Gesù  Cristo  sofferente , 
quando  dimora  nel  suo  peccato , Conf. 

XXI.  Art.  I. 

Il  peccatore  ì un' in f croio,  che  rifiuta  li  ri- 

• medi  • "ivi . Art.  i.  £’  un  vaso  d' ira  . 
ivi  Art.  II.  Egli  avrebbe  orrore  di  di- 
re quello , che  non  ha  orrore  di  fare . ivi. 
Art.  iv.  - 

Dio  cerca  amoresameute  li  peccatori,  ivi. 

>.P  E N S I E R O 

li  pensiero  di  Dio  è una  sostanza.Conf.vi. 
'Art.  i.  E*  unico , e semplice,  ivi . e 


o L A . 

Conf.  VIZI.  Art.  ri.  Quanto  elevato  so- 
pra il  nostro  . £’  eterno  , a sempre  at- 
tuale . ivi.  E’ vivo.  E' il  delizioso  trat- 
tenimento-di Dio.  ivi.  Art. 'III. 

Il  pensiero  di  Dio  non  reca  confusione , ma 
fa  vedere  tutto  quello , che  dobbiamo  fa- 
. re . ivi  , Art. . i u 

PERFEZIONI  DIVINE 
.Tutte  le  Divine  perfezioni  mirabilmente  si 
accordano  per  comporre  P infinita  sua  bel- 
lezza , eternità  , ed  immensità.  Confi 
XXIV.  Art.  ri  II.  La  misericordia,  e la 
giuet'izia  . ivi.  V intelletto,  e la  volontà. 
ivi  . V unità,  e la  Trinità  . ivi.  La. li- 
bertà , e P immutabilità  . .ivL. 

. PERSONE  DIVINE 
Sono  tutte  opposte,  esano  una  stessa  cosa. 
Conf.  vi.  Art.  in. 

Hanno  tra  dì  esse  un  ammirabile  tratteni- 
• mento,  e non  si  dicono,  che  una  sola  pa- 
rola. ivi. 

.Tutte  le  tre  Divine  persone  sono  Dio  Padre 
onnipotente.  Conf.  vii.  Art.  in. 

Hoi  dobbiamo  tutto  alle  tre  Divine  perso- 
ne. Cont  IX.  Art.  I. 

Le  tre  Divine  persone  non  dimorano  nella  Di- 
vina essenza  Perchì . Conf.  x.  Art.  il. 
Elleno  dimorano  P una  nell' altra,  e come.  ivi. 
E' facile  P accost arsegli , e trattenersi  con 
esse  . ivi.  Att.  in. 

Quattro  cose  fanno  la  dolcezza  della  loca 
società , e quali  ivi . Art.  iv. 

PI  T T O r a 

'Lodi  della  pittura.  Conf.  xxn.  Art.  n.^ 
Dio  è il  primo  pittore  , ed  ha  fatti  tutti 
gli  esseri  visibili  affinchè  fossero  tanti 
pittori  . 

'Quattro  grandi  ; maraviglie  da  considerarsi 
nella  •maniera  dì  diphgare  tutti  gli  og- 
getti visibili  •senza  coleri , senza  pennel- 
lo , senza . tempo  , e senza  difetti . ■ ivi . 
.Li  'pittori  .riproducono  in  -qualche  maniera 
col  pennello: tutto  quello  , che  Die  ha  pro- 
dotto iColP  onnipotenza . ivi._ 

.La  pittura  supera  la  morte,  il  tempo,  la 
dimenticanza,  e ’P  assenza,  ivi. 

Li  pittori  si  vantano  di  gloria,  e non^  vi  e 
alcuno,  che  abbia  maggior  motivo  d'umi- 

.liarsi.  ivi.  • ^ 

Ce- 
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Ctèfà  Cristo  ka  fatto  ut  ritratto,  che  man- 
ii'u  al  Re  ^òagaro  . Conf.  xxiv’.  Art.  i. 

PREDESTINAZIONE. 

Vedete  tutta  lu  Coni.  xvii. 

Cosa  i la  predestinazione,  e la. riprovazio- 
ne. Coni.  XVII. 

Se  ella  supponga  il  peccate  d'Adamo  . ivi. 
Se  ella  si  faccia  in  vista  dei  meriti , o gra- 
tuitamente-: due  opinioni  facili  ad  accor- 
darsi . ivi . 

Z’  incertezza  delta  nostra  predestinazione 
non  dee  cagionarci  inquietudine,  ivi.. 
Art.  !.. 

Tentazione  ordinaria  del  diavolo  eoi  motivo 
delta  predestinazione  , ed  il  mezzo  di 
vincerla,  ivi.. 

Ltcoraggiamento  ad  ogni  anima  con  un  for- 
te argomento  sopra  il  soggetto  della  pre-- 
destinazione . ivi  . 

Ella  dee  adempirsi  con  te  buone  opere,. Wì,. 
Art.  II.. 

Noi  possiamo  avere  sicurezze  infallibili  del- 
la nostra  predestinazione,  ivi.  Art.  w. 
Quattro  note  visibili  della  nostra  predetti- 
nazione-  ivi. 

Perchè  Dio  vuole , che  questo  segreto  ci  sia 
occulto,  e siamo  travagliati  da'  dubbj  su. 
questo  punto  ,.Wi  . Art.  1 1. 

Consolazione  di  un' anima',  che  porta  le  no- 
te visibili  della  sua  predestinazione  .ivi. 
Istoria  di  un  demonio,  che  si  trasformò  in 
Angelo  di  luce  per  ingannare  un.  vecchio 
Eremita  circa  la  predestinazione  del  suo 
gióvane  compagno,  ivi.  Art.  ili.. 
Nobilissimo  sentimento  di  un  anima , alla 
quale  si  disse,. che  non  era  predestinata 
ivi .. 

PRESENZA  DI' DIO- 

Si  può'^  concepire  la  presenza . di  Dio  in  due  ■ 
maniere.  Coaf,.  XI  II..  Alt.  tu.. 

Ella  ti  conserva  nelP  essere  ..ivi,.  Art.  tv,. 

E'  il  centro  del  nostro.riposo  . ivi  . 

Come  li  nostri,  sensi  possono  servirti  per  te- 
nerci da  per  tutto  alla  Divina  presenza  , , 
vedendo  le  creature,  . Art. . i v. . 

P R SCHIERA 
Spiegazione  della  preghiera , che  si  fa  per 
li  morti , , che  già.  sono  giudicati  ».  Coni. . 
vili.  Art.  II. 
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Dio  esaudisce  le  pre.gihere  degP  afflitti , se 
perseverano  . Coni.  v.  .Art.  iii. 

PROVVIDENZA  DI  DIO 

Vedete  tutta  la  Coni.  xvi.. 

Quali  persone  abbiano  maggior  bisegno  jC 
applicarsi  alla,  eonsiderazìrne  della  Di- 
vina provvidenza.  Cotif.  xvi. 

Ella,  scaccia  tutti  li  fantasmi  , ibe  turbano 
la  pace  dell'  anima,  ivi.  Art.  II. 

Ella  è inseparabile  dalla  Divina,  onnipo- 
tenza. ivi.  Art.  1. 

Ella  mette  in  esercizio  tre  Divine  perfe- 
zioni . ivi . . 

In  che  consiste  la  provvidenza,  ivi.. 

LMa  si  applica  a tutto  fino  alle  minime 
cose , ivi .. 

Ella  fa:  tutto  da.se  stessa  ,.  ivi ..  Con  una 
giustizia  ammirabile .. 

Ella  fai  riuscire  infallibilmente  tutti  li  suoi 
disegni  . ivi . Art.  ni..  ' 

La  provvidenza  umana  niente  può  control» 
Divina . . ivi . . 

Esortazione  a confidarer  nella  Divina  prov- 
videnza. ivi . Ella  non  ferisce  la  libertà, 
ivi  . Art.  V. 

Quelli , che  vogliono  censurare  la  condotta 
della  Divina  provvidenza  , tono  pazzi . 
Coni..  XVI..  Art,  n^..  ? 

QtteUi  che  pensano  di  negarla -loro  mal- 
grado .la  confessano  sotto  il  nome  di  de- 
stino ..ivi  Alt,,  v.. 

La  perfettissima  confidenza  , che  'dobbiamo 
tutti  avere  nella  Divina,  provvidenza . 
Cool.  XXII.. Art.  !.. 

RAGIONAMENTO 

Ragionamento  che  spinge  il  pectattre  a 
convertirsi  con  la  confidenza  della  Divi- 
na pazienza  . Càtif.  XX 1. .Art.,  I li. 

IT  ragionare  sopra  la  bellezza  delle  opere  dì 
Dio,  farebbe  un'  anima  savia  come  Saio- 
mona  ..Coni,  xxii. . Art,.  II. 

Bel  ragionamento  di  San.  Tommaso,  qual 
dice,, che  Dio  è Santo,  perchè  è onnipo- 
tente ..Confi  xxiiv  Alt.  I. 

Ragionamento  , che  deve  comihteere  ogni 
uomo  , che  Dio  vuole  , che  sia  Santo  , 
ivi..  Art.,  m.  y 

Ragionamento , . che  dà  una  grande  idea 
della. Divina  bellezza,  Coaf,  xxiv.  Art.  u 

For-i 


t 


Digitized  by  Google 


49^*  • T A V 

Forte  tagiontmtnt»  fer  confondere  la  super- 
àia  dell' Homo.  ivi.  Art.  iv. 

RIPOSO 

Dio  sta  in  un  continuo  riposo , e -seMpre 
Optra  . Conf.  x.  Art.  iv. 

RIMPROVERI 

Li  sensiùili  rimproveri  , che  faranno  tutte 
tre  le  Divine  persone  ad  un'  anima  , che 
non  sarà  santa.  Conf.  xxiii.  Art.  in. 

Rimproveri  all'  uomo , che  non  si  serve  del- 
la sua  ragione  in  difetto  della  fede  per 
vedere,  ed  amare  la  Divina  hellezza.  Conf. 
XXIV.  Art.  II. 

Li  rimproveri , che  ci  faranno  tutte  le  crea- 
ture di  esser  noi  stati  ti  soli  a non  ab- 
bidire  a Dio . Conf,  xxvi.  Art.  ni. 

Li  rimproveri,  che  ci  faràGesiiCristo  del- 
le nostre  vili  ingratitudini , e disubbidien- 
ze. \v\. 

Rimproveri  sensibili  da  farsi  ad  un'  ani- 
ma, che  non  ama  Dio . Conf.  xxvit. 
Art.  IV. 

RE 

Li  Re  hanno  in  fronte  un  picciol  raggio  del- 
la Divina  maestà  , che  costringe  a rispet- 
tarli . Conf.  XXVI. 

La  loro  Maestà  i niente  al  confronta  di 
fuella  di  Dio  . ivT. 

SAPIENZA  DI  DIO 

Vedete  tutta  la  Conf.  xxti. 

La  sapienza  di  Dio  risplende  nelle  disposi- 
zioni dalla  sua  provvidenza . Conf.  xvi. 
Art.  1 1. 

Chi  vuote  censurare  la  sua  condotta  , fa  co- 
me un'ignorante , che  non  sapendo  leggere  , 
vuole  giudicare  di  un  libro,  ivi.  Art.  iv. 

La  sola  Divina  sapienza  ha  potuto  inventare 
l'  arte  di  dipingere  senza  colori,  con  le  spe- 
cie intenzionali,  Conf. xxi i.  Art.  ii. 

In  che  la  Divina  sapienza  apparisca  incom- 
prtnsibile,  ivi  Art.  ni. 

Bisogna  adorare  la  sua  condotta  senza  di- 
mandargli la  ragione  . ivi  . 

Perchè  ella  soffra  tanti  disordini  nel  mon- 
do . ivi . 

Quelli  , che  sono  sarvj  della  sapienza  di. 
Dio , appariscono  stolti  a giudicio  del 
mondo . Conf.  xx  1 1 1.  Art.  1 1. 

Di  quanta  importanza  ri  sta  lo  studiare  la 
sapienza  di  Dio.  Conf.  xxn. 


OLA. 

Dio  tiene  la  sapienza  in  se  stesso  , come 
suo  tesero  . ivi . Ella  i io  studio  eterne 
de'  Beat  i.  ivi. 

Le  anime  buone  la  studiano  con  piacere  nel- 
le creature,  ivi. 

Ella  apparisce  ammirabile  nella  proditzione 
dei  pian,  ivi  . .^rt.  i.  dei  frutti  così  diffe- 
renti in  tutto,  e cesi  moltiplicati,  ivi. 

Ella  sostiene  un'  infinità  di  palazzi  in  aria 
per  alloggiarvi  famiglie  intere,  ivi. 

Ella  ci  prepara  un  generale  festino  durante 
la  stagione  dell  autunno  in  cui  ella  coro- 
tema  tutti  li  nostri  sensi  ivi  . ' 

Ella  apparisce  ammirabile  quando  fa  na-  ■ 
scere  gli  alberi  dai  loro  frutti,  che  sono 
loro  figliuoli . ivi^- 

Ella  provede  ammirabilmente  ai  bisogni  di 
tutti  gli  esseri  nell'  inverno . ivi . 

Ella  apparisce  luminosa  nella  fabbrica  de' 

Cleti,  ivi . Art.  iv. 

SANTITÀ’ 

La  santità  i onorata  da  tutti  gli  esseri 

Conf.  XXI  II.  Art.  i. 

Fare  di  un  peccatore  un  santo  , e una  mag- 
giore maraviglia , che  produrre  molli  mon- 
di, ivi. 

Ci  è più  facile  F essere  santi,  thè  l'  et  sete 
peccatori,  ivi. 

ineoraggimeato  ad  aspirare  alla  santità,  ivi. 

Art,  IVI. 

LA  SANTITÀ’  DI  DIO 

Vedete  tutta  la  Conf.  xxni. 

La  santità  di  Dio  è il  cantico  eterne  del 
Cielo,  ove  si  canta  incessantemente  il 
trisaggie  . Conf.  xx  i n. 

Tre  illustri  testimon)  della  santità  di  Di»  , 
il  Padre,  il  Figliuolo,  e le  Spirito  San- 
to . ivi  . 

Dio  vuote  , che  tutti  gli  uomini  siano  san- 
ti. ivi.  Egli  fa  gli  uomini  santi,  comu- 
Ktcamlo  loro  la  Sua  bontà.iyi.  Art.  in. 

Idea  generate  delia  santità  di  Dio  . ivi  . 

Art.  t. 

La  vista  dell'  infinita  cantità  di  Dio  repi 
sce  lutti  li  cuori  che  la  considerano.  W\ 

Art.  I. 

Per  essere  santa  bisogna  vestirsi  dì  Gesù 
Cristo,  cb'e  il -santo  de'Santi, 

La  santità  oli  Dio , è quella  di  tutti  ti 
tanti  è tutta  nella  luce.  ivi.  Atl.  n. 

Die 
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flit  farà  acerbtstimì  rimproveri  agli  uomi- 
ni f che  non  avranno  voluto  partecipare, 
della  tua  santità  . ivi . Art.  1 1 1. 

Le  testimonianze,  che  Dia  ci  dà  dì  valere, 
che  noi  siamo  santi  ,Coa(.  xvil.  Art.  l. 

SANTI 

Zi,  santi  non  sena  Dei . Conf.  v.  Art.  1 1.  ' 

San  Giovanni , la  sua  elevazione  di  spirito 
per  [esprimerci  f eterna  generazione  del 
Verbo.  Conf.  vili.  Art.  i. 

Sant'  Anselmo,  bel  sentimento  sopra  il  de- 
siderio di  godere  Dio.  Conf.  \ it.  Art.  r. 

San  Maccario,  sua  esortazione  patetica  sopra 
il  soggetto  dell'  eternità,  ivi  Art.  v. 

San  Francesco  lodava  Dio  con  gli  uccelli  • 
Conf.  XIV.  Art.  v. 

SCIENZA 

Vanità  delle  umane  scienze.  Conf.  xiv. 

La  nostra  mente  niente  ama  più  , che  la 
scienza  ; e la  scienza  è il  sito  tormenta . 
Conf.  XV ut. 

Ciò  , che  può  guarire  uno  spirilo  infermo  di 
presunzione  della  sua  scienza . ivi . Art. 
I.  e Art.  li. 

i’  umano  intelletto  ha  ricevuto  da  Dio  un 
estensione  ammirabile  per  essere  il  palazzo 
di  tutte  le  scienze.  Conf.  xviii.  Art.  i. 

L'  uomo  più  dotto  del  mondo  ignora  più  co- 
se di  quelle,  che  sa.  ivi. 

Gli  animali  in  gualche  maniera  sono  più 
dotti  degli  uomini,  ivi.  Scienza  mirabi- 
le dell' ar agno,  ivi  . 

se  [ENZA  INFINITA  DI  DIO 

Vedete  tutta  la  Conf.  xviii. 

Liea  generale  della  scienza  di  Dio  Conf. 
XVIII.  Art.  ir. 

Quattro  cote  sono  mirabili  nella  scienza  di 
Dio,  la  sua  estensione  infinita . ivi.  Art. 
I.  La  sua  perfetta  semplicità,  ivi.  Art 
it. La  sua  facilità  incomprensibile . ivi. 
Art.  HI.  La  sua  certezza  infallibile, 
ivi.  Art.  IV. 

Dio  sa  perfettamente  il  secreto  de'  cuori , e 
tutti  li  pensieri  degli  uomini,  ivi.  Art. 
I.  E tutte  le  cose  possibili,  ivi. 

Dio  conosce  perfettamente  se  stesso,  che  ì 
il  supremo  colmo  della  scienza,  ivi. 

La  Stien  -.a  di  Dio  è un  atto  semplice,  ivi. 
Art.  II.  • 


A T E R.  I E. 

Sapere,  se  vi  siano  più  scienze  in  Dio.  ivi, 
1»  che  la  scienza  di  Dio  superi  guilla  de^ 
gli  Angeli,  e degli  uomini.  Conf.  xvt  1 1. 
Art.  III.  La  sua  bellezza  , 

La  scienza  di  Dio  rinchiude  tre  infinità,  ivi. 
Perehì  una  sola  semplicissima  scienza  basti 
a Dio.  ivi.  Ella  i eterna,  ed  invaria- 
bile. ivi.  Art.  IV. 

T re  maravigliose  eccellenze  della  scienza  di 
Dio.  ivi.  Art.  ir.  • . 

SEMENZA  DI  DIO 
La  semenza  di  Dio  netranima  nostra  pro- 
duce Dio,  e come.  Conf.  xxv.  Art.  iii. 

SENTIMENTI 

Sentimento  di  riconoscenza  verso  la  gran 
pazien^  di  Dio  nel  sopportare  ti  nostri 
peccati  . Conf.  XXI.  Art.  iv. 

Sentimenti  di  un'  anima  convertita , effe 
vuole  incominciare  a ben  servire  Dio  > 
ivi . 

Sentimento  di  ringraziamento  a Dio  , per 
guello,  che  provvede  delizie  innocenti  a 
tutti  li  nostri  sensi . Conf.  xx  11.  Att.  i. 
Sentimento  d' ammirazione,  e di'  amore  , al 
riflesso  delle  maraviglie,  che  Dio  fa  ve- 
dere nella  natura,  ivi  , Art.  III.  ' " 
Sentimento  di  riconoscenza  di  un'  anima  , 
che  Dio  ha  cavata  dal  nulla  del  peccato . 
Conf.  XXIII.  Art.  i.  e Art.  u. 
Sentimento  di gio/a  di  un'anima,  che  Gesù 
Cristo  ha  illuminata  colla  sua  Divina 
luce , ivi  . 

Sentimento  d'ammirazione,  e tf  amore  alla 
vista  deir  infinita  bellezza  di  Dio,  Conf. 
XXIV.  Art.  1. 

Sentimento  tranguUlo  di  un'anima,  che  sì 
ricorda  d'  essere  in  mezzo  alle  bellezze , 
ed  alle  bontà  di  Dio.  ivi.  Art.  ii. 

SOLE 

Fu  il  maestro  di  un  Selvatico  per  istruirlo 
nella  fede  . Conf.  ri  i. 

La  sua  bellezza  , la  sua  bontà  il  suo  cor- 
so ve.  ivi  , Egli  è la  torcia  del  gran  pa- 
lazzo della  natura,  ivi.  Art.  i,-  ' 

Egli  è una^  risplendente  immagine  di  Dio.  iVi. 

Immagine  imperfetta  delta  Trinità . ivi  . 
Rappresenta  la  fecondità  di  Die  il  Padre. 
ivi  . Art,  ri.  La  bellezza  di  guesta  fa» 
et  del  mondo.  Conf.  xxiv.  Art.  vi* 
tr'  SPEC- 
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T A y 

SPECCHIO 

naturali  maraviglie  dello  specchio,  che 
fanno  concepire  gualche  cosa  della  genera- 
zione del  Verbo  eterno.  Conf,  vili. 

SPEC^  intenzionali: 

La  maraviglia  delle  specie  intenzjonali  ci  ^ 
incomprensibile.  Coni.  viii.  Art.  i. 

Molte  stupende  maraviglie  delle  specie  in- 
tenzionali. Coof.  XXII.  Arr.  u. 

SPERANZA 

amore  \di  speranza  ì un,  amor- proprio  ^ 
buono , che  piace  a Dio , e ci  è multo 
, utile.  Conf.  XXVII.  Art.  iv. 

Llui  non  siamo  differenti  'dalli  dannati, 

. ( che  sono,  privi  di  Dio  , e patiscono  ) 
guasi  se  non  per  la  speranza  y e la  pa- 
zienza. Conf.  XXIX. 

SPIRITO 

Le  Ricchezze  , ed  il  piacere  df  uno  .spirito 
pieno  della  cognizione  delle  cose  naturali., 
Conf.  I. 

Jl  nostro  spirito  non  puh  essere  contento , se 
non  conosce  Dio  . ivi . Art.  i.  e Art.  i ii. 

' Il  nostro  spirito  è fecondo , e sterile.  Conf.  iv 
. Art.  I.  Egli  produce  pensieri  in  infinito., 
Conf.  xjii  I.  Art.  1 1. 

pio  solo  può  vuotare  lu  spirito  umano.,Coaf. 
VII.  Art.  Il  II. 

La  maraviglia  del  nostro  spirito  piando  par- 
la a se  stesso.  Conf.  viii.  Art.,  1 1 1. 
La  spirito  di  Dio , ( o sia  la  Divina  men- 
te ) ì fecondo,  e sterile.  Conf..  vi.  Ari. 

l. 

La  piceiolezza , e la  debolezza  dello  spirito, 
umano  apparisce  nella  maniera  di  conosce- 
re le  cose.,  Coijf.  xviii.  Art.  ii. 

La  forza , e t infinita  estensione  dello  spi- 
rito di  Dio.  ivi. 

In  che  consista  la  bassezza,  e f elevazione 
dello  spirito..  Covi.,  XXX.  Arr.,  in. 

Lo  spirito  resta  voto , e nauseato  dopo  la 
lettura  di  un  cattivo  libro,  ivi.  Art.  IV.. 
consolato  , a.  pieno,  dalla  lettura  di  un 
buono,  ivi. 

Li  grandi  vantaggi  di  uno  spirito  illumi- 
nato . ivi  . Art..  V. 

Lo  spirito  si  pasce  della  verità.  Conf.  xxix. 
Respirare  io  spirito  di  Dio,  è vivere  di 
ivi . Ar{.  i I.  Quando  uno  spirito  stu- 


di A, 

dia,  vive  della  vita  naturale  , ivi . Art, 
III.  lutando  fa  orazione,  vive  della  vi- 
ta Divina.,  ivi  . 

SPIRITO  SANTO., 

T re  ragioni , per  le  guati  la,  terza  persona 
della  SS.  Trinità  si  chiama  Spirito  San- 
ro.  Conf.  IX.  Art.  i.  e Conf.  xxiii. 
Art,  III. 

Perchè  non  si  chiama  Figliuole  di  Dio  . ivi. 
Come  possiamo  concepirlo  distinto  dalle  al- 
tre due  Divine  persone  ivi  . 

Egli  non  ama,  e non  è amato  nella  Divi- 
nità. ivi. 

Egli  fa  in  noi  guello  , che  non  può  fare  in 
Dio  , ivi . 

Egli  non  è dato  alle  Divine  persone,  ma 
a noi . ivi . 

Egli  è uno  dono  in  finitamente  prezioso . ivi. 

No/  siamo  suo  tempio,  ivi.  Arr,.  tri. 

Egli  precede  dal  Padre,  e dal  Figliuolo. 
ivi.  Art.  II.  E come,  ivi  . E percld . 
ivi  . 

Perchè  non  vi  sia,  se  non  uno  Spirito  San- 
to . ivi . 

Istoria  deir  eresìa  degli  Orientali  toccante 
lo  Spirito  Santo . i vi  ..Condannata  nel  Con- 
cilio Fiorentino  da  tutta  la  Chiesa  Orieit-. 
-tale,  ed  Occidentale,  ivi.. 

Peccare  contro  lo  SpiritoSanta  è un  peccata 
irremissibile ..  ivi . 

Le  maraviglie,  che  opera  secretamente  nelle 
anime, sono  innumerabili . ivi . Art.  iv’. 
Egli  eccita  le  nostre  anime  ad  amare  Die. 
ivi . 

La  sua  ammirabile  unione  con  t anima  no- 
stra . Conf.  XV.  Art.  ni. 

Qual  prodigio  , che  lo  Spirito  Santo  venga  a 
dimorare  nelf  anima  di  un  peccatore , su- 
bito che  si  converte.  Conf.  xx.  Art.  i. 
Perchè  sia  irremissibile  il  peccato  comniess» 
contro  lo  Spirito  Santo,  ivi.  Art.  iv, 

STELLE 

La,  grandezza  differente , e prodigiosa  delle 
stelle.  Conf.  xiv.  Arr.  vi. 

SIMPATIA 
Le  maraviglie  della  simpatia . Conf.  xx v 1 1 1 . 
Ammirabili  simpatia  di  Dio  , e delP  ani. 
ma  nostra  .,  ivi . 

La  simpatia  contenta  fa  il  Paradiso,  e I0 
delusa  fa  F inferne .,  ivi  ■.  * 
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SUPERBIA  • 

V umana  suptrbìa  resta  confusa  con  una 
bella  considerazione.  Conf.  xxiv.  Art.  il'. 
Un  altra  forte  considerazione  per  confonde- 
re la  vanità  y e P orgoglio  dell'  uomo  . 
Conf.  XXVI.  Art.  i. 

T A R A N T O.L  A 

Qiiattro  sorprendenti  maraviglie  nella  taran- 
tola , che  non  è , che  un  picciolo  anima- 
le . Conf.  XXI 2.  Art.  1 1 1. 

TEMPO 

E'  un  plcciol  filo  di  dtrazioncy  che  viene 
dall'  eternità  , e s'  ne  ritorna , Conf.  xi. 
La  sua  differenza  dalPeternità.  ivi . Art.  r. 
Non  può  essere  la  misura  delP  eternità  . 
ivi . Ci  divora  continuamente , e jtol  non 
ci  pensiamo  . ivi . 

E' una  follìa  P attaccarsi  alle  cose,  che  deb- 
bono finire.  Conf.  xi.  .\rl.  1 1. 

Il  nostro  tempo  paraj^onato  alP  eternità  di 
Dio,  ì niente  . ivi.  Art.  ni. 

Perchè  abbia  un'  impero  sopra  tute  le  cose 
inferiori,  Conf.  xn. 

TERRA 

La  terra  è stupida , ed  ingegnosa , povera 
e ricca.  Conf. xiA.  Art.  ni. 

Porta  , e nudrisce  un  infinità  di  creature 
per  nostro  servizio,  ivi. 

La  terra  nella  primavera  è meglio  prnata , 
che  Salomone  in  tutta  la  sua  gloria . 
Conf.  XXI I.  Art.  i. 

Ella  è insipida  , e dà  un'  infinità  di  sapo- 
ri differentissimi , e deliziosissimi  ai  frut- 
ti, che  produce,  ivi. 

Ella  non  ha  , che  una  mammella  comune , 
e nutrisce  un'  infinità  di  figliuoli,  che  tut- 
ti hanno  gusti  molto  differenti . ivi . 

1£lla  fa  un  festino  generale  a tutti  li  vi- 
venti pendente  la  stagione  delP  autunno. 
“ivi. 

Ella  porta  molti  abiti  pomposi  nell'  inver- 
no . ivi . 

TESORO 

Il  peccatore  si  accumula  un  tesoro  di  delit- 
ti nel  suo  cuore,  e Dio  gli  prepara  uit 
tesero  di  suppliz)  nelP  inferno:  confronta 
stupendo  di  questi  tesori.  Conf.iv,  Art» 
u- 


TRINITÀ* 

Questo  mistero  umilia  li  dotti,  ed  innalza 
gli  ignoranti.  Conf.  vi. 

In  questo  mistero  , unp , e tre,  non  fanno 
che  uno.  ivi»  Art.  n.  E' un  numero  sen- 
za numero  . ivi . 

Una  persona  ha  una  autorità  suprema  so- 
pra P altra , e non  ha  alcuna  superiori- 
tà . ivi . 

L'essenza  Divina  è lutea  intera  nelle  tre 
persone,  senza  moltiplicarsi . ivi  . Art.ni 

Qiiesto  mistero  è onorato  dalla  fede  , e non 
dalla  scienza  . ivi . 

Non  ha  potuto  essere  inventato  dagli  uomi- 
ni. ivi  . Art.  IV. 

Gran  privilegio  dei  cristiani  il  conoscere 
qvesto  mistero . ivi. 

Perchè  Dio  abbia  voluto,  ebe  fosse  predi- 
cato il  primo,  essendo  il  pià  incompren- 
sibile . ivi . 

Egli  fa  nascere  , e sostiene  tutta  la  Chie- 
sa . ivi. 

Tristezza 

Le  nostre  tristezze  vengono  dalla  poca  im- 
pressione , che  abbiamo  di  Dio  nelle  ani- 
me nostre.  Conf.  i.  Art.  n. 

UBBIDIENZA 

L'  ubbidienza  ammiruòile , che  tutte  le  crea- 
ture rendono  a Dio:  il  sole. Con f.xwt. 
Art.  In.  La  terra.  Il  fuoco  - Li  peSci.  . 
Li  leoni.  Tutti  gli  esseri  attuali , e pos- 
sibili. ivi . • 

X’  ubbidienza  di  tutte  le  creature  tondanné 
la  disubbidienza  delP  uomo  .ivi  * 

VENTI  j 

Le  Maraviglie  ineomprensibili  delli  venti , 
Conf.  XIV.  Art.  v. 

Verità* 

Ls  cose  invisibili  hanno  pià  di  Verità  , che 
le  visibili.,  Conf.  xxvi. 

VITA 

t)to  ci  ha  nascoste  te  strade  della  vita , sot- 
to te  apparenze  della  morte  i Conf.  vi  il. 
Art.  II. 

VI- 
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VITA  DIVINA  Ui  Dio  solo  ì il  sollievo  di  tutte  le  umg-' 

fedele  tutta  la  Conf.  xxix.  ne  miserie  . ivi  . 

La  nostra  vita  eterna  sarà  un'eécellcnte  par- 

tecipazione  della  vita  di  Dio.Coaì.  xxiw.  ZELO 

In  lite  consista  la  vita  di  Dio.  ivi.  Art. 

III.  - Zelo  di  Dio  per  le  nostre  anime.  Vedeee  »«»- 

Jn  che  consista  la  nostra  vita  Divina,  ivi,  ta  la  Conf.  xxvii. 

Esercizio  ammirabile  della  vita  Divina,  ivi.  Zelo  delle  nostre  anime  per  Dio.  Vede  tuT- 
L'  alta  fortuna,  che  fa  un'  anima  , che  lo  ta  ta  Cori,  xxviii.  i 

pratica  fedelmente,  ivi.  Art.  iv.  Lo  zelo  di  un’anima  per\Dio  sì  esercita  ad 

Un  anima  buona  pub  tjtù  garrcpqiare  della  amaclo  , ConL  xxviil.  Art.  i. 

vita  Divina  con  li  Beati . Coni.  xxix.  Sforzandosi  di  spingere  tutti  ad  antarlo.  ivi. 
Quattro  note  sensibili  per  conoscere,  sevi-  Art.  in. 

viamo  della  vita  Divina . ivi.  Art.  n..  L’amore  di  zelo  è carne  il  fuoco,  ebe  vuo- 
c seg.  le  divorare  tutto,  ivi. 

La  vergogna  di  un'anima , che  avrà  amato  II  vero  zelo  dii  missionarj , 

meglio  di  vivere  della  vita  delle  bestie , Lioi  dobbiamo  arrossirci  per  vergogna  del  ( 
che  di  guella  di  Dio.  ivi.  Art.  in.  nostra  poco  zelo.. 

Zelo  ammirabile  di  S.  SiuKne  Eremita,  e 
UNITA*  DELL’ ESSERE  DI  DIO.  di  S.  Bernardo.  Ivi. 

Provata  con  la  moltitudine  dei  Jalsi  Dei . Castigo  spaventevfle  di  un  Pastore , che  non 
Conf,  V,  Art.  ii.  aveva  zelo  per  le  anime  del  suo  gregge. 

Siamo  più  portati  a credere  molti  Dei,  che  ivi  Art.  in. 

a credere , che  non  ve  ne  sia  alcuno,  ivi.  Il  grande  zelo,  che  ciascuno  dee  avere  dtl- 

Pnvata,  perche  non  pub  darsi,  se  non  uif  la  salute  de'  suoi  figlincli  , e de'  tuoi 

essere  supremo,  ivi.  perchè  egli  è il  gran  domestici,  ivi.  Art.  iv. 

• tutto,  ivi  . L'uniti  di  Dio  fa  la  nostra  Zelo  ammirabile  di  Santa  P elogia  della 
fortuna,  ivi.  . sua  ma.dre , e sorelle,  Conf,  xxiv  Art. 

X!>:'  anima  è sgraziata  , guanda  si  fabbrica  is. 

più  Dei.  ivi.  Alt,  ni.  r 
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